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CAPITOLO DECIMO SETTIMO. 

« 

V IJìorìa di Roma dal perfetto Jìabilimento deiP Imperio Romano fino alia morte 
di Nerone, r ultimo della famiglia de' Ccfari. 

Ssendo già a Tiberio tempo opportuno di lafciar Roma , e<i Aogufto 
incamminarli verfo dell' IUirico , *rfuguflo con gran t irprefi,/? p.r/4 
di tutta la città dichiarò la fua intenzione di accompagnar- * N*- 
lo fino a Benevento, e di là profeguire il fuo viaggio verfc ftM * 
Napoli nella Provincia della Campania , per afliftere ai fo- 
letini giuochi , che doveano farvifi in occafione , che ap- 
proffimavafi il giorno della fua nafcita . Ciò egli fece, con- 
ciofiiachè ,fi accorfe , che le Tue forze erano alquanto deca-* 
dute e feemate , e proraettefi non picciolo beneficio e giovamento dall' aria, 
falubre della Campania , e fpecialroente di Napoli , che anche in quei tempi, 
frequentavano molti altri Romani per la ricupera della loro falute e quello 
appunto come fi fuppofe , era il vero motivo della Tua inafpettata rifoluzione » 
quantunque egli non giudicato fpediente di confettarlo . In fatti terminò un 
tal fuo viaggio con fomma preficzza , accompagnato dalla fua cutzLìv'j , la 
quale per quel che noi poniamo bene immaginarci , in tempo sì critico era 
molto affiliente ed affidila intorno a lui . In Benevento adunque egli ti divife 
da Tiberio, e profegul il fuo viaggio verfo Napoli, ove fu ricevuto con tu; te 
le dimoftrazioni potàbili di gioja , e dopo avervi paffato qualche tempo con 
molto fuo piacere e gradimento , ed affittito infieme ai pubblici giuochi , gii Cade 
foprav venne una diarrea ; pericolofa malattia ad una perfona della fua età . 
Quindi deliberò di ritornare a Roma , prima che le forze gli man< ttoro ; ' r j^*J. 
per il che in fatti abbandonando Napoli , cominciò ad incamminarli verf> la m 
fua Capitale . Ma non pertanto , concioffiaché mal grado di tatti i rtmeBj «.oiu;. 
preferitigli da' medici , che lo accompagnavano , la fui indifpolizioue tuttf- 
•via crefcefTe , fu obbligato di fermarli a Nola nella Campania , e quivi c ri- j 
carfi a letto . Frattanto Livia ben c >m prendendo , che il fuo fine era ?,ià , )t , Kt . , 
proflimo , aggiunfe meffi.a meffi , e fpedilii a Tiberio , per cui davagli rag- < 
gjaglio dello ftato in cui fi trovava 1' Imperatore, e prcflavalo a nco-r are '' vt Q 
con tutta la potàbile prette zza . Laonde Tiberio in ricever le lettere di Ria f„,£. 
madre , lafciò immantiuinte 1' Illirico , e corfe a Nola , non già con quache j;,»(< . 
Tomo XIV. A rriira 
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, VÌSTORÌA ROMINA 

mira , o fine privato , dice Vellejò , fna puramente per gran tenerezza ed af- 
fetto filiale che confervava verfo di Augufio , il quale ritrovò vivo , fe fi può 
dar fede al medefimo autore , ed ebbe con eflo lui lunghe conferenze ; in una 
delle quali il moribondo Imperatore , dopo averlo pubblicamente dichiarato fuo 
fucceuore nella fovrana poteltà , pregollo di mantenere tutte le cofe da fe fette 
nel pieno loro vigore , e di proieguire lo fteflb metodo di governo , che ave» 
egli tenuto (/) .mi Tariti ne dice , che non potè mai faperfi bene , fc 77- 
berìo nel fuo arrivo a Nola trovaffe ancor vivo , oppure morto l 5 Imperatore t 
poiché Livia con fomma cura e diligenza fece circondare il palagio , e tutte 
f entrate di quello da alcuni dillaccamenti e corpi di guardia , e di tempo in 
tempo dava buone notizie del fuo riftabilimento ; ed aggiunge il detto autore , 
che dopo eh' ella ebbe in una occafione si delicata prefe tutte le mifure ne- 
cesarie , furono in un medefimo tempo pubblicati e la morte di Augufio , e 
I* innalzamento di Tiberio (e) . Ma per ritornare ad Jlugujlo ; Egli veggen- 
dofi approflìmare il fine , tuardò in faccia alla morte con intrepidezza mag- 
giore di quel the non fi afpcttavà da un uonao , il quale avea fempre cercato 
evirarla in campagna : difeorfe con molta accuratezza co' fuoi intimi amici e 
principali fuoi favoriti. , óz&ón loro molte figge ed . utili irruzioni , si in- 
torno al maneggio de' lóro privaci affari , che intorno a quelli del pubblico : 
e parlando delle fue proprie azioni , diffe loro : Che avea trovata Roma di 
mattoni , ma che la lanciava di marmi, alludendo , dice Dio» Cajfio , con tal 
eipreffione non tanto alla bellezza e magnificenza degli editìzj , quanto alla 
maeflà , grandezza , É ftabilira dell' Imperio . Quindi veggendo , che le fue 
forze , e la leda gli cominciavano già a mancare del tutto , fi fece rccaie_una 
fpecchio , e fattili accomodare i capelli , e pulire le increfpate guance , come 
ti coltumava firn' rapprefentatori di teatro , con una languente voce domandò 
a* fuoi amici : Se avea fatta bene la fua parte} i quali rispondendo di si ; %Ap- 
Auguftp plauditimi adunque , replicò loro ; perchè già f bo terminata . E dopo ciò 
muori tifando gli fguardi a Livia , che renealo fra le fue braccia , pregoila a ricor- 
«Nola. fofh fai l 0 rQ matrimonio e de' legami , cbt per sì lungo tempo aveano tenuti 
in fame uniti i loro cuori , ed indi quietamente mandò fuori lo fpirito ( h ) . 
Cosi terminò i fuoi giorni il celebre ^fugttflo a' di *AgoJìo , il qual mefe 
venne cosi appellato appunto dal medefimo fuo nome nello fteffo giorno , eh' 
egli entrò nel fuo primo Confidato . Egli avea villino anni fittanracinque , 
dieci mefi , e ventifei giorni , e regnato dal fuddetto primo fuo Confolato an- 
m cinquantafei , ma dalla battaglia di *A\io quarantatre folamente . Tacito e 
Dion Caffio olfervano una circoflanza molto notabile della fua morte , ed è, 
che mori nella tteffa città , come quelli medefimi Scrittori ci dicono , nella 
_. . ftetifa caft , e nella (Icffa camera , in cui era ancor morto fuo padre Otta- 
t*i V j * v '° (0 • Fu fofpcttato di Livia , che avertè accelerata la fua morte , temen- 
fmfprrt» do , che nel fuo ritorno a Roma non avefle a riconciliarfi con Agtippa Po- 
ti' «**r fttmo fuo nipote , eh' era andato privatamente a vifitare alcuni mefi prima , 
#jf>rf- f a ^ en do vela verfo 1* Ifola di Planafta con Fabio Ma/fimo folamente , e lenza 
mlrté fef» 16 partecipi ne Livia , nè Tiberio , nè alcun altro de' fuoi più fedeli e con- 
d, Au- fidenti favoriti ; la qual cofa avendola Fabio feoperta a Marcia fua moglie , @) 
lufto. dà quella feoperta a Livia ; e quindi I Imperatore avendo faputo , che un 
tal fegreto erari già feoperto , s' irrito in maniera contro di Fabio , che lo 
hindi per fempre dal fuo colpetto , dandogli , allorché andollo a vifitare la 
mattina feguenre , un perpetuo addio ; e quindi Fabio non fopravviffe lungo 
teiripo ad una tale fua difgrazia , ma fi uccife indi a. poco colle proprie ma- 
ni 

C f ) VelL htercuì, lib. ir. etp. ut.- 
li) Tsnt. arnia), hb. t. cap. 5. 

( ' l > Saet. ib«l. cip. 98. Veli. Pttemil. ibi.). Dio, paj. ty>, 
Ttcìt» tonti* lift 1. cap. f . Dio. pag. jSp. 
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C P 0 XVII. 
ni ( k) . Dicefi in oltre , che in quello abboccamento di Augufto 
Tuo nipote , fi ' foffèro fparfe molte lagrime jì dall' uno , eli e dall' ; 
dimoltrati gran fegni di reciproca tenerezza , il che diede fperanza all' infelice 
giovane di eflère riftabilito al fuo proprio luogo nella famiglia di fuo avo . 
Di ciò adunque temea Livia , e per impedirlo , accelerò , come fcrivono al- 
cuni autori , la morte di fuo manto con fichi avvelenati (/) . Quindi il cada- 
vere del defunto Imperatore fu portato da Nola a Bovili* nelle vicinante «di ;/ fM J*. 
Roma^ fulle fpalle de' principali Magiftrari delle Colonie , e città municipali , *»' 
che s' incontravano nel cammino , ed in Bovilla fu ricevuto dai Cavalieri a u % u J} 0 
Romani , e da loro fu portato a Roma , ed efpofto nel portico del palagio 
Imperiale fui monte Palatino . Tiberio allora in virtù delta poteftà Tribuni- •Ro- 
ti» » della quale egli era invertito , ftabill , che fi convocale il Senato il gior- »*• 
no feguente , ma non permife , che fi trattate di altro affare , che di quello 
che concerneva il funerale del fuo morto padre : ed in primo luogo fu portato 
il di lui teftamento dalle Vergini Vertali , e Ietto ad alta voce da uno de' li- Ttfl— 
berti di ^tugujlo per nome Polibio ■. Quefto incominciava cosi t Conciofliaebè mt 

ti Cajo e Lucio : Io dichiaro Tibe- J t 
» teftamento venivano iftituiti fuoi 
A a primi 



è piaciuto a Dei di privarmi de ntiei wi 



, ce. (E). Per tf 




mtnto * 

•ti 
d, Att- 
t 



.CE) Di quefto preambolo egli è minife- 
llo , che Augttft» non mai avrebbe adottato 
TMh, ni fattolo fuo fuccellbre. fe o l'ano, 
p I altro di que' due giovani Principi folle 
vifhito . Alcuni Scrutori ci dicoao . che Au- 
gu/t» era molto bene informato delle cattive 
culliti, e del tirannico andamento e naturale 
di Ttteri» , e che in punto di morte non po- 
ti ritenerli dal non farli fentirt compaltìonare 
li popolo Roman» , il quale per fedirci dell' 
efpretlìoni a lai attribuite ; Dtv*4 efftrt tri- 
tai» ià un ri lente pai» di mafctlU : MiftrMm 
tepuinm Rcmanum , <]ut /uà tam Unti» mu- 
tilili trir . Qml cola mai dunque lo indolii 
ad adorar per figliuolo , e nominar per tua 
fuccellore un uomo , il quale conofee* non 
èOér punto dotato di quelle qualità , che ri- 
chiedeagfi per una carica si grande ? A que- 
lla domanda alcuni Scrittori rifpondonò , che 
la promozione di Tthfi» all' Impero , lolle 
intieramente dovuta a Livia- fisa madre , la 
quale avea guadagnato un alloluto dominio fo- 
pra Augufl» , e fpecialmente nella fua vec- 
. Altri , che Aufu/l» folle fpinto a ciò 

Fui interna ed occulta fua ambizione, 
r compiangere maggiormente la fua 
popolo Rcmxn» per U pervertita del 
Ucceflore . Ma Suatfii» non mai potè 
perfuaderfì . che un Principe sì fagace e pru 



portanza . Quindi egli iricflna piuttofto a 
credere , che avendo contrappelati cosi tutti i 
fuoi vizi . che le fuc Virtù , rtitnauV , che 
quel!' ultime fopravanzaflero i primi • " ni 



ond» 



come 1 unico appoggio e lollegno c 
lo Rimana . Da quelle lettere perciò 
■ adduce in efemp;o alcune delle fue 
(ioni fatte al medefìmo ; " Addio , tgli 



SE 



rivi di'fimil natura'iTun^aa^re'di 
. Vinti homo nabtt vigilando rtfiituit ftm 



è , che quindi adottnllo , dichiarò con fo- 
lenne giuramento , rh' tgli era indotto a ciò 
fare non da altro motivo , che del pubblico 
bene ; e nelle fuc lettere fpeflo lo commenda- 
vi non folo come un eccellerne Comandante, 
ma come 1' unico appoggio e folìegno del po- 
rno f 

■ ali tfft ■ mio caro t litri» ; fiate fe- 
„ lite nelle v'olire intraprefe combattendo , 
,, come (ià fate , per me e per Je mufe : folu 
„ così io felice , come tu fei il più valorofò , 
„ e perfero Comandante . Addio ; prendete 
„ cura de* voilri quartieri di Hate • Quanto t 
,, me , mio caro Ttktri» , conridentementf 
,i credo , che tra tante difficoltà e difordi- 
„ ni , in mezzo di tanta rdafetatesza e rodar- 
„ aia dell' armata , nino uomo avrebbe po- 
„ rato portarli con maggiore prudenza di quel 
„ che avete ratto voi; in maniera che tutti 
i j quelli , i quali hanno avuto V òboi* di ac- 
„ corapagnarvi , unanimemente conferì» no , che 
„ il feguente verfo non fi può applicare con 
„ maggior proprietà a verun altro uomo vi- 



pru- „ maggior prop 
mo- „ reme , che a 



Ed in un' altra lettera .- " Se io feriefsmen- 
te , gli din , confiderò un qualche affare , 
qualche cofa , di| cut 
immantinente io vengo 



„ oppure accade 
„ debba rifentirmi 
, o mi 
venirmi in 
per ia prudenza e 



„ meno , o mio ttkri* , e fuole collante- 



«nliero quel detto , cioè, ,, avei 
condotta di quefto uo- „ per 



cioè 

Un ibi uomo vegliando ci ha fa Iva ti . 

,, mo , noi potremmo ambedue fcappare fin 
„ anche dà mezzo delle tiamme . Quante vol- 
„ te mi fi dice , che per la volita indefeila 
ii fatica vi liete ammalato , che io perifea, fe 
„ non tremo in fentirlo . Vi prego perciò di 
„ aver più cura di voi medclìmo in avvenire 
, che le prime novelle della vo- 
,. ftra 



(il Tacit. ibid. 

ili Tacit. ibid. Anonym. de vit. Aug. & lib. de garrulitate 



Orof. 2onar. &c- 



4 V ISTORIA ROMANA 

■ primi eredi Tiberio e Livi» , fuoi fecondi eredi i fuoi nipoti e loro figliuoli , 
ed eredi in terzo luogo gli uomini grandi di Roma . Livia fu adottata nella 
famiglia Giulia , ed onorata col titolo dt %Augujìa . Quanto agli uomini gran- 
di di Roma j. Tacito ci fa fapcre , che egli odia vali x e che ciò non ottante 
li nominò per vanità . Al popolo poi dt Roma lafciò per modo di legato 
quattrocentomila felterzj grandi / al popolaccio trentacinquemila £ ad ogni 
^ iòldato ordinario delle guardie Pretorie mille fcfterzj piccioli , e ad ogni fol- 
/^""5^'dato delle legioni Romane trecento . Letto che fu quefto tellatnento , Drufo 
•• '• dihi ai Senatori quattro piccioli libri feruti dal morto Imperatore ; de* quali 
to.lt. il primo conteneva alcuni regolamenti intorno alle cerimonie de' fuoi funera- 
. li .* il fecondo era un giornale delle azioni più memorabili della fua vita , le 
quali nel fuo teftamento ordinava , che fonerò fcofpite fulle colonne di rame , 
che iollencvano il frontifpizio del fuo magnifico maufoleo. Gran parte di que- 
fto giornale ci e fiata confervata in un antico marmo ritrovato circa centocin- 
quanr' anni dopo nella citta di Cucirà (w). Il terzo libro conteneva un fom- 
mario delle forze , e rendite dell' Imperio , del numero de' Romani , e degli 
aufìliarj che fcrvivano col (òido , dello, ftato deNa Aorta , de' u. v crii Regni , 
che pagavano il tributo r e di varie Provincie , e loro entrate , e dello fiato 
in cui trovavafì il pubblico te foro o Erario , delle fpefe deli' Imperio , e del- 
le taffe del pubblico ; e quefto regiftro , come noi poniamo chiamarlo , era 
tutto fcritto di carattere proprio di iAugujlo . Finalmente il quarto libro era 
una raccolta d iltruzioni tatù per ufo di Tiberio , e degli altri Governatori , e 
Magiftrati dcMa Repubblica , a cui confìgliava di deporre ogni penfiere di Ren- 
dere i limiti dell' Imperio con nuove conquiste (n) . Ma te quefto confidilo , 
dice Tacito , folTe (iato dedato dal fuo amore verfo il pubblico , oppure dall' 
invidia , e gelofia della gloria de' fuoi lucceflòri , ella è cofa affano incer- 
Ot>tm«- ta (o) . Dopo ciò fi venne alla confideraztone degli onori funebri , nel che 
mi d? tApnk Gallo fu di fèntimento , che il funerale doveffe pattare per la porta» 
\ trionfale . Lucio *Arrun?io , che i titoli di tutte le leggi fette da lui , ed i no» 
»■> *e'i mi di tutte le nazioni da effo conquidale fi dovettero portare dinanzi al cada- 
vere . Alcuni altri furono di opinione, che nel giorno de' funerali tutti i 
J **' r * / *- Magistrati e Cavalieri in fegno tkl lor dolore portaifero nel dito anelli di 
ferro, in cambio di quelli d'oro, e che per eternare la fua memoria, non fo- 
ramenre il mefe SejlUe , ma ancora tutto il tempo , eh' eg^ì era VifTuto, por-' 
U'fc il fuo nome , e fi chiamalfe ìo-cuhim ^fn^i'jimn , cioè 1' età di Augujlo . 
Valtr.o Melala però ufeendo dalia materia proporla , e di cui ragiona vafi , 
aggiunfc , che il giuramento di fedeltà a Tweno gli li rinnovarle cìafcuii an- 
no ; dalla quale iiufpettala proporzione Tiberio eficndo forprefo , domando- 
gli : Se egli avstfe tutto un fi fatto jentimtnto a fua ijiigazione ì ed allora : 
Io r tictto , rifpofe Meffala con una nuova aria di adulazione , come mia 
propria opinione , nè perjona alcuna prevaler* jopra di me in coje , le quali 

con- 

„ fin infermità non fieno fa morte Ji mitri cet cmto e (timi d"i Tiitrio , « gli portivi 
„ madre e li nm ,■ e «he il popolo Rtm*it» un lincerò affetto , e 1" riguardavi aiui come 
,, non coir» per tolj il per acre il fuo Impero . 1' urina perfona capace «li lollencr con du;ni k 
» lo non predio ia fa .ne «in propria, fe voi il troio d' Impttatfi i e per confrt-.iiriiia 
*. non rilute intor bei. e . Tri^o i Dei , che non ic - à per compiacere a l.tvi* , ni per 
i, pel noilru bcr.c vi conteremo , le rifi IH»H" occulta :.ui;u:im.' d' ingrandii' protro l Jmj- 
,, portano ijiialtJie Jivo-e od oJ:o al popoli) Iteri la lìll prji>r;a tinnì col coni" oato delia 
., R.im* :» s. 5y ) " . Or da quv.lc lettere ima- mah agita del (uo lucce.l >re , eli- lo clc.geilc 
raii.c;it e a ppa. r dèe , che .i.p.j* veramente ia- in fuorvino Situare del popolo K-inA>i» . 

( <9Ì Su*;, in Tiier. 

(w>) G-fc. inferii, pa». t 3 o. C») Dio. Sue:, ib d. 

t » ) ì^vit. tomi. I. CSp» II. 
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CAPO XVII. $ 
tvKcmono la pubblici falvezza , ed irriti/i pur chi vuole di s) fatta mia li- 
Betta (j>) . Finalmente tutti i Senatori convennero di portare il corpo del 
morto Imperatore alla pira funebre fu!lc proprie fpalle ; ma Tiberio non eliclo 
volle permettere ; che anzi avverti con un editto il popolo a raffrenare il Tuo 
zelo , e non voler infiflere , che fi bruci affé il fuo corpo , come fi era fatto 
di quello di Giulio Cefare , piuttolto nrì Foro , che nel campo Marzio , il 
qua! era il luogo a ciò flabifito . Nulla però di meno il fuo funerale fu fatto 
colla maggior pompa e magnificenza , che foffé ftata mai veduta in Roma . 
Drufo leffe dai roftri un bnev' ti >gio del morto Imperatore , e Tibeio reci- 
togli la fua orazione funebre nel Foro , la quale fu ncevura con un applaulo , 
che ben meritava , come quella , che in quello genere di cofe era un capo 
<f opera (q) . Quando poi fu attaccato il fuoco alla pira , fi ladro volare un' 
aquila dalla di lei fommità , come fe aveffè a portare la fua anima nel Cielo . 
Indi Livia , e con effo lei alcuni de' principali uomini tra i Cavalieri fletterò ti /** 
per cinque giorni contìnui a raccogliere nel campo Marcio k fje ceneri , e 
quelle offa , che le fiamme aveano tuttavia riformiate . Quelle furono da Li- ',' * 
via polle in un' urna d* oro , che fu pofeia da lei depofuata nel magnifico ,* e '£i 
maufoleo, il quale Augufio DttdeJlrno erafi lungo tempo prinu fabbricato" in un Cimro 
bofeo fra il Tevere , e la via Flaminia . Fu quindi decretato , che gli uomini Mar*», 
fi vtftiffero a bruno , ficcom' era il collume , ci-»e per tre fettimane in citta ' 
ma le donne per un anno intero , probabilmente forfè a riguardo e confiderà- 
zione di Livia . Toflo che poi il fooerale fu terminato, gli furono decretati j,w<-- 
degii onori divini , un tempio , e de' Sacerdoti ; e la cafa in cui era nato , meati 
quella in cui morì , e la maggior parte di quelle , in cui avea abitato, t" J i Aa ' 
vjìfuto , furono mutate in tempi . Livia , ora detta Giulia ^lugujla T v die 
«ffere la fomma facerJotcffa della traeva Deità , e fece un dori) di diecimila d,vmi. 
fefterzj grandi ad un Senatore appellato Nu.,i?r':o ^Attico, ii quale fólenne mente 
dichiaro con un giuramento d' aver veduta falire in Cielo I anima di 4tigu- 
Jìo . Quella favola , eh' era un ritratto di que la , che tanti fécoli prima Giu- 
lio Proculo avea fparfa d; Romclo , fu toffo anche' fparfi e ere-dura per vera in 
fatte le Provincie foggetre a Ru na : onde furon per tutto eretri tempi 'n ono- 
re del deificato Jfugujio , e fu inttnufto un nuovo ordine di facerdori . Tiberio 
pinmente confacrò un tempio al morrò fuo padre nel fuo proprio palagio , 
ed eleffe ventuno ftcerdotl tra* Senatori , e nomino f e ìleffb t Drufo fuo figliuo- 
lo con Germanico fuo nipote tri i primi (>•; . Seiinnchc egli non era , come 
qui offirva affai bene Tacito , per alcun principio di religione , a pei* qualche 
riguardo, che aveffé ad A'tgi'jh, che Tiberio pnxcuraTe la deificazione di lui , 
ma perche molto a fe imporrava cii far paffare per fjere tutte le leg^i , e tutti 
gli atti di uno , il quale lo avea fetta fuo fucceffore . In oltre in promuovere 
quella fpecie di fuperdizione , egli non avea a rra mira , filino fe di fermare 
per fempre e llabiiire la pubblica fcbtaiitù , evidentemente contenuta ed in- 
chiu'a nel religiof > culto refo ad un Principe , il quale avea ridona in ifehia- 
vitu li propria patria . 

Auguflo era un uomo di fino giudizio , e di molto difecrnimento , ed avea c»r A t~ 
una jarticolare dell rezza ne fjoi arfari , ed un maraviglilo talento per appfo- e.r, ui 
fi'tarii deiie opportunità , che fc gii prefeiifavano , e per imprecare e firvirfi Augct- 
deli' abilità altrui per 1 fuoi propri fini . Nei tempi eh Ila Repubblica , quan- iio ' 
do gli unici mezzi d' innalzarli , ed acquilUr fama erano il valore e 1* elo- 
q*?.u*a , egli imn avrebbe fiuta , che una mediocre frgara : imperciocché de! 
primo egli n' era affatto dellituto , e febbene a dir vero folfe ardirò nell' Af- 
fcmblea , era pero codardo nel campo ; e quanto alla fua eloquenza , ella era, 
UloikIo Tacito , una eloquenza facile e andante , come conveniva!! ad un 

Pnn- 
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Principe , ma niente propria a muovere o dominare gli ànimi de' zelatori del» 




dovette contraltare i e cb k egli fuperò ; ma pure le fue vittorie non furono 
dovute propriamente a lui , ma ad altre pérfone in fua vece . Cosi col valóre di 
^Antonio egli virife Brut» eCajfia , e con quello d'ingrippa v i nfe intento . In- 
oltre avendo già ottenuto il Romano Impero , non più fi rlchicdeano abilità 
rimordi narie a ritenerlo , poiché gli {piriti de' Romani erano già interamente 
abbattuti , e tutti quelli , che aveano coraggio ballante a ftar in difèfa delia 
loro libertà , erano (lati tutti o uccifi nelle battaglie di Filippi e di Azio , o 
morti daUe fanguinofe proferizioni . Egli era naturalmente d' On temperamen- 
to crudele e vendicativo , e fi avviliva à molte baffezze per foddisfare alia fui 
vendetta , delle quali fi farebbe fatto feorno il gran ctfore di Ce/are : nò noi 
incontriamo alcun efempio della Tua tanto vantata clemenza e moderatezza ^ 
tino a tanto che non fagrificò alla fua gelofìa tutti quelli, de' quali o temeva , 
o fofpettava . Quindi , poiché fu divenuto intieramente padrone dello Stato , 
ed ebbe totalmente ritinte tutte le maffirric di Ubertà , ed inumanamente uccifi 
quelli , che Rimava capaci di opporli a' funi dlfegni , e di (turbarlo nel poifcifo 
del fuo uiurpato potere , allora si , che governò con gran dolcezza , e adempì 
tutti i doveri d* un eccellente Principe : ciocché diede luogo a quel detto t 
Cb* egli non avrebbe dovuto nafeere giammai , ni mai morire , E com' egli 
non faceafi fcrupolo di qualunque fcellcratezza per acqui(ta;fi maggior potere , 
noi non portiamo non giudicare < che ne avrebbe commeffef maggiori per con- 
fervaffelo , ove le avene trovate rieceflarie . Egli è ben vero , che *Auguftti 
una o due volte fece (èmbiante di rinunziare la fovranità ; ma fe ciò egli 
avene fatto da vero , almeno avrebbe potuto lafciare per un legato al Popolo 
Romano quella libertà , che egli ave* loro rubata . Ma per contrario , in Ve* 
ce di reftituirgli , e dargli in Aio potere quel dominio r che niùn altro , fuor- 
ché il popolo mede fi mo . avea qualche diritto di efercitare , egli col provve* 
dere e lalciare una lunga ferie d; fucceffori , gli refe anzi del tutto imponibile 
ìl ricuperarla ; e quando non ebbe più eredi del proprio fangue eh* egli nm af- 
fi- i adottò i figliuoli di fua moglie , ed i figliuoli di quelli * il che chiara- 
mente dà a divedere , eh' età determinato a rendere perpetua fa fchiavitù nella 
fua patria , ed cftendere la fua ufurpazione anche di là del fepolcro . Alcuni 
Scrittori per ifcufarlo ci dicono /che lo flato della medefima era irreparabile, 
e che perciò era affo lutarne me neceflario , che il potere foyrano foffe colloca- 
to in una fola perfona : fenonchè Augufio medéfimo giudicò altrimenti / im* 
perciocché coir aver egli propofto di rifegnarlo , cojncchè una tale pfopoù*io- 
ne fofle poco /incera , dimoftrò , fe non altro * almeno che ' giudicava effef 
cofa poflibile di riftabilir la Repubblica . Drufo fratello di Tiberio dichiarò il 
Tuo difegno di voler ciò recare ad effetto • che anzi il medefimo Tiberio fi nfe 
di voler ciò fare anc.be dopo eh' egli fu imperatore . xAugvflo adunque fenza 
dubbio alcuno avrebbe potuto colla medefima fua afloluta autorità ridurre la 
Repubblica ai funi principi , e nella fua primiera ftabilità e fermezza , la qual 
cola certamente farebbe nata vera gloria ; e ficcome da una parte farebbe Ai- 
to lo fteuo , che far vero ufo del fuo afloluto potere , così dall' altra farebbe 
ftata l'unica maniera di compenfarlo per averfelo ufurpàto; tea in cambio di 
riftabilire lo Stato nell' antico fuo luftro e /plendore , fece anzi quanto potè 
maggiormente per perpetuare , ficcome abbiamo dettò , la fchiavitù per eitin- 

![uere tutte le mamme di libertà , e 1 rendere i fuoi fucceffori Padroni si af- 
oluti , com'era (tato egli medefimo» Ma per non fermarci più lungamente fu 
q uè Ito foggetto , con chiude remo con Dion Cajpo , che Augujìo •avrebbe meri- 
tato di eflet tenuto per /ino de' migliori Principi , che avene mai tenuto in 

mano 
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jaao lo fcettro , fc non averte ufurpato , ma legittimamente avete ricevuto 
.1 potere fovrano tramandatogli da' fimi maggiori . Se poi le favie Icrrì , eh* 
egli fece , , e la dolcezza con cui governò , dopo che la fua Sovranità tu intera- 
mente «abilita , efpiaflTero fufficientemente la di lui ufurpazione , ed i molti 
IEeS'cF) scompagnarono , noi io «mettiamo al giudizio de' noftri 

La 



( F ) te novelle della morte di Augu/lt , 
otwndo giunterò li primi volt* in R»m* , die- 
dero occafione a varj difcorli e ridelfioni . «he 
furono fatte dintorno ti medefimo , di cui fe 
non voleffimo ragguagliare i noftri le' tori , fa 
rel>be uir omiHìon* uà non doverci!! perdona, 
re ; concioffiaché ci facciano fapere i fentiuienti, 
che tanto i Tuoi amici , quanto i (uoi nemici 
4i tei nudrivano , e ci fieno fiate tramandate 
da uno de * ii giudizio!» ed accurati Scrittori 
Bell' antichità l 6o ) . «olle di cui pjrole 
anedefime faranno perciò da noi qui riferite; 
•» ia luperftiziolà moltitudine , d.ce que- 
" t ]°.f cr,rtor e . ammirava i fortuiti evenimenti 
„ della viu di Abulia , l'ultimo giorno della 
" q i J de! fuo Regno erano listi 

u itli ftelD j eh' egli era morto in Sol» nell* 
M ftcfl.i citta , nella rteili «afa , e nella lt<fla 
H camera . in cui era morto fuo padre O/r*- 
vii. Elfi «moderavano nella di lui gloria i 
„ molti fuoi Coofolari . eguali nel numero 
«a tutu quelli di V*!tr$6 Ci» vi*» e di Caj* 
„ Msru uniti iniìeme ; ch'egli avet efercita- 
„ ta la Dottila Tribunizia per Io Spazio 4i 
„ trentafetre anni fucceffivamente; ch'era fta- 
„ io proclamato Imperatore ventura volta , e 
„ che avea goduti molti onori . parte de' quali 
„ erano (lati anche conienti ad altri . e parte 
„ erano flati appella novellamente creati per 
éi »«U . Oli uomini poi di maggior pene- 
,, trazione e duxernimeuto entravano più ol- 

** "f- ne,i:l 1,11 v « • rai frano intorno ad 
„ ella di vano feritimento J ed i fuoi am- 
„ miratoti dtceano . che la fua parti filiale . 
„ ed i difordim , che regnavano nella Repuk- 
tt buca , e che mino fopraiiatte . e rovesciata 
„ le leggi , lo forzarono ad entmre nella guer- 
„ ra civile . la quale non può mai ftr£ fenza 
„ terribili dilcUrbi» che per vendicarfi di co- 
„ loro, i quali avrano uccifo fuo padre , era 
„ ilato oelf obbligo di condifcendere al vio- 
„ lento temperamento e naturale de' fuoi Col- 

legni Aattn» e Ltp,He , e di fagrificare alla 
», loro geioua , c vendetta molti ululiti citta- 
li, din ii che quando Antonia era perduto nelle 
„ tue fenOialità . e Ltpiii nell'ozio" e nella 
pigrizia , altro rimedio non vi avea per 
,, il lacerato Stato, e dvtfo in partiti e f.zio- 
„ ni , che la fov ranni di un folo ; che con 
mi tutto ciò egli non volle mi governar la fua 
„ patria come Re . o Dittatore , ma li llabill 
„ il governo della medetima fotto il teglie tj- 
», roto di Principe del Senato, e^li ha diltefi, 
m dicevano, i limiti dell' Imperio, e tatti gm. 
», gnere i fuoi contini fino al datante Oceano, 
„ ed i più rimott fiumi; Le diverfe parti , e 

forze dello Stato, le legioni , le provine», 

<*,) T.ìck. *nn*l. Li-, t. 



„ e la flotti erano fono di lai bene unite , e 
„ governate ; i cittadini viveano pacificamen- 
„ te lotto l'oliervanza delle leggi ; gli allctti 
„ rifpettavano il nome Rimaci e«#m 4 ilef- 
„ fa è fiata adornata di molti magnifici edifi- 
„ ai . E quantunque fu vero, che abbia efer- 
„ ciato alcune volte tira poteltà arbitraria, 
„ pure ciò è addivenuto molto dirado, e fo- 
„ Unente allora , quando iia flato ciò necef- 
ti fino per afficurare la pace, e la tranquilli. 
„ ti di tutte le cofe . In ri(poila di tutto ciò 
„ altri, che non avdno ti buona opinione del 
„ morto Imperatore , avaneavanfi a dire , che 
„ la fua pietà filiale, e le divifìoni della Re. 
„ pubblica erano flati meri precetti , e che 1* 
„ unico mo-ivo, dal quale tu indotto ad accen. 
„ dere una guerra civile nelle vifcere della 
„ fua patria, fu la fua avidità di regnare; che 
„ per avere in mano tutto il potere- dello Sta- 
" r ? , C0 - rr HPP e *{." co fP° d . 1 veterani , e coinc- 
h che forte un fempiicc giovane privato, pofe 
„ in piedi un'armata contro il divieto delle 
„ llefie leggi ; che per cagione appunto d' a, 
„ vere una uie poteiri corruppe le legioni 
»' • ch er * no "» r «° 11 comando de' 

„ Conloli , come fe avertè penderò d'unirli 
ti a' partito della Repubblica, di cu, era capo 
„ Pvntpet! che nidi a poco , dopo aver ottc- 
„ nuta dal Senato, o per meglio dire . ufur- 
„ pata la Pretura , come furono ucoli i Juc 
„ Contoli lrt,Ì9 e Pi*('a , a* impadronì di 
ambedue le loro armate ; che quindi tu 
„ dubitato, fe iConfoli fodero It'tiucci.i dal 
n nemico, o piuttòsto da' propr^ loro folda- 
i, ti, l'uno cioè !' i» nella battaglia ineJeli- 
,, ma , e Pma/m dopo quel la , con «llèrgli ìbu 
„ to fparfo il veleno nelle ferite e fe il 
giovane Ctfart folle Jtato 1' autore d' un st 
„ efecrabile tradimento j ch'egli ebbe per e- 
,, Horiione il Confollto , malgrado del Sena- 
„ to medeiìmo »• e pofua impiego contro la 
„ Repubblica quelle itefle armi , che da lei 
„ gli erano tfaue coatidare per fua dilcfa con- 
„ tro Antemc. A tutto ciò aggiugneano le di 
„ lui fanguinane profcnzioni , le it/agl d' n. 
„ numerabili ctt-adini,- l'aver ruba-o al pub- 
,. bheo tante tetre e poircflìoni perdi.tnbu r- 
„ le fra la fue proprie creature ; mgmltizia 
„ tanto manileiU che quegli Iteflì , che ne 
„ fentivano l'utile, non poteano tire a ineno 
,, di don condannare . Ma conceduto.! , ag, 
„ giugriead di vantaggio , che noa avelie avu- 
ta ta altra mira nella diltruttiva guerra , che 
„ fece contro tirai «tCmjfìo, fenonené di ven- 
„ duar colla idro morte i* ucciiione del D<t« 
„ tatore v febjene farebie Ua'o per lui più 
„ glonofo di fàgnacarc il fuo privato nfenti- 

„ mento 
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Tiberio La prima cola del Regno di Tiberio fu la morte del giovane ^grippa 
VSH fece uccidere da un Tribuno militare, nella di cui cuftodia quegli ~ 

ratore 
de' Ro- 



ché 
tro- 
vava, 



difcoriì , mt più notabilmente in uno de' fuoi 
editti colle feguenti parole.- ,, Io fpero di pò-. 
„ tere rilìabilire la Repubblica nella fua più 
„ propria e fhbile bafe , e come delìdero. rac- 
„ cogliere tali frutti dalle mie fatiche, che in 
„ awenire abbia ad eflere ftimato il fondatore 
„ d'una ai eccellente fabbrica : e porta portar 
„ meco al fepolcro la fperanza d* aver ella a 
„ durar tuttavia per fempre , e fiorir filile fon- 
„ dimetta da me pittate . Quindi alcuni 
Srnttori hanno giudicato , ch'egli avrebbe n- 
fegnato il fuo potere dopo la fua infermità , o 
almeno avrebbe lafcaia *«*m libera nella Tua 
morte, fe non folle flato pecfuafo . cheavreS- 
incinta , ed in derifionc fcono dovuto infbrgere altri pretenfori , che fa 
ulto a facerdoti , fe do* elle mvolgerebSono in nnove turbolenze . Egli fe- 
ce molte eciellenu leggi per la riforma de'co- 
flumi , e l'ellìrpaztone del vino , e può in 
vero dirli, the la virtù non fu mai in tanto 
pregio e filma , quanto nel da lui Regno. Le 
tue leggi funtuarie, quelle contro latorruzio- 
ne , e r adulteri* , della lulhtria contro natu- 
ra , e d'ogni altro genere d' incontinenza ca- 
gionarono in Roma un gran cambiamento , do- 
ve il vizio era già per molto tempo comparlo 
fenz' alcuna mafehera, mi alla feoperta , e vi 
avea fino allora trionfato. Indi poichsebhe ri- 
forma'o i rolìumi de* cittadini, li applicò in- 
tieramente ad abbellire la atri , a quale og- 
getto erede molti edifi/.) pubblici , ita' quali 
gli portane , né per alcun in- furono i principali il Foro , o ha il luogo , 
„ terefle della Repubblica , ma petchè aven- dove teneali la Corte ài giudicatura . il Tem- 
„ do in lui conofciuto un altiero e crudele pio di M/trtt Vendicati** , quello di Apolline 
„ naturale, acquiftaflé a fe gloria colla coir.- /* Palati» , quello di Giove fulminatore nel 
„ paragone e confronto del loro regnare . „ Campidoglio , il portico di Lucio e Caje , i 
E tali li erano i fcntimenti e le oflervazioni , palag: d: lieti* ed Ottava , ed il teatro da 
che facevano i Remam dintorno al mono Ira- Marceli». In oltre celi riparò molti 



n mento alla pubblica fai vezza) non tradì egli 
„ il giovane Pompto con una ingannevole pa- 

ce? Non inganno A;t*t:> prima con i trat- 
», tati in Taranto e Mrmdifì, e pofeia col ma- 
,, trimonio di Ottavi* fuaforella? fc taleper- 
„ fida alleanza non coflò forfè finalmente la 
H vita ad cito Antonio} Dopo ciò egli è vero, 
„ che vi fu pace , ma una pace fanguinofa per 
„ la disfatta di Lolita e Varo ne.\[i Germania , 
», perchè in Roma i Varromi , gli Ignari, ed 
„ i Giuli tutti illufr.fi cittadini furon fatti mo- 
„ rire i ne in quella occafione fu rifparnuata 
„ nè pure la fua vita domellxa . Egli di fuo 
„ proprio arbitrio avea rubata la moglie a Nt 
„ ront, mentre era 
„ degli Dei confult 
„ fpofarla prima , oppure forte obbligato di 
,, aìpettare finché avelie partorito . I fuoifa- 
,, voriti Tedio e Vedio Politone aveano villino 
», in una ecceflìva e sfrenata lufluna . La fua 
N moglie Livi* , che avea un afiotuto domi- 
li nio (opra di lui , era divenuta una crudele 
,, governatrice della Repubblica , ed una p ù 
,, crudele matrigna della fatui ; La Giulia . Egli 
„ fi avea ufuipati anche gli onori particolari 

agli Dei . ed inalzando tempj a fe medeii- 
», no , avea voluto efière adorato come una 
,, deità , con tutte le tolcnntù , e con Sarer- 
», doti , e con fagnfvj. la foiniiu egli adottò 

Tiberio \<t fuo fuccrflore non già per af- 
», feuo . che gli portalle , nè per alcun in- 



peratore ; fenonché bifo^na per altro confef- 
fare, che o conhdenamo noi quello Impera- 
tore come ma&cllrato prefedere al governo del- 
la Repubblica , o .il tonfi Jeri; come un 

cittadino privato nella fua * ita elomelhea , egli 
avea molte buone parti e qualità , che poche 
altre perfòne ai neL'uno, che nell' altio Ha- 
ta hanno mai dopo il fui tempo portéJutc in 
un grado ai eminente. Q ielle perciò unite a' 
fuoi vtzj noi esporremo in quello luogo fenz' 
alcuna parzialità , c le pon\mo alla confide- 
razione de' nollri leuori , affinchè pofiano 
meglio (ormare un retta gmdizio de! famof> 
■ tanto celebrato Angufio . 

Ed in prima, quando la fua autorità fu una 
Volta intieramente iiabihta , egli rivolle tu'to 
il fuo lludio a raddtizzsre i torti e -li aggia* 
v; , che venivano fatti al pubblico , e lòppi i- 
rnere gli. abufi e i difjrdm , ch'erano ilari 
introdotti per la fòverchia licenza del la foi- 
datefea , durante il tempi' delle guerre civili , 
«ine pure a JlaJilirc 1:1 tutte Ir Piovmcte una 
durevole pace e tranquillità, e promuovere la 
felicità, ed 1 bene die* fuoi fudditi . Or th' 
irgli non avelie altro niai'ttionncnte a cuore , 
che di veder fi .ridi la Repubblica , ben lo 
difl'a egli medellimo foventc ne* fuoi pr vati 



tempi 



antichi , e ribfcbriconne molti altri , eh' era- 
no finti dillrutti o dal tempo , o dal fuoco , 
ed arricchì non meno quelli, che gii altri an- 
cora icon magnifirentifTimi doni .• e per non 
far menzione degli altri . al tempio fidamente 
di r.-.-.-i. Capitolino diede in una futa volta 
fedicimila libbre A' oro , olrre le giojc , e 
pietre preziofe , che montavano al valore di 
cinquanta milioni di fellcrzj . Di % mrMitJfio , 
fpedò efortava i principali , e più ruchi cit- 
tadini a riparare , ed erigere qualche monu- 
mento, il quale porefle ferv re con e di orna- 
mento della città . ed a t.lt Ut iH-rJualìoni 
Marcio Til ppo fabbricò il tempio <*i Ertola 
e delle Mule, Lucie GcrnAn» quclhi di Dia- 
na , A/ivjo Polltoae la cor'e della L i<rtm n 
Mmk.izio rlaico il tempo di Saturno, Cerne- 
Zio Biiio un Teano , StJitilio Tauro un'An- 
fiteatro, e Marco Agrippa un gran numero di 
molti rnaeltoll , e magnifici cJ.fizj . Indi per 
render la città cosi abbellita finirò dal fuoco , 
e dalle inond.-y.ioni , a cut era l*>.;>rtta , la di- 
vi fe in quattordici rcg'ont , o quartieri , e co- 
fl.tui un particolare Mag'ltrcto per ciaf, un 
quartiere , e cnmmife la cura di ciafcura ftra». 
da ad un cittadino di dlAìnzione . Q.ieiti poi 
aveirfo fotto il loro comando delle gujrd e , e 

r«r- 
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favi dò fece fare prima di permettere , che la mar De di Jugujh folte Agripp» 
pubblicata . Indi egli tMÀtò Ài far menzione di quefto fatto nel Senato , e ben ™"P 
Temo XIV. B fi fa- 



Terrone , che dovettero tirar tutti la notte 

per le mede/ime , alfine «fi ofièrvare ed impe- 
dire t fuochi , le ruberie , ed alrri djfbrdtoi , 
che potettero addivenire .- e contro le inonda- 
zioni -del Tfwre , il quile fpeflb «Magava tut- 
te le parti più baflè delia città , riparò con 
far nettare ed allargare il letto del nume , «1 
quale era fiato lungo tempo ripieno de' rotta, 
ni e delle mine delle cale demolite j ed af- 
finchè in Comma «Ha città fi avelie un più fa- 
cile accefio da tutte le pani , egli medefùno fi 
iddoliò la riparatone della via Flaminia fino 
a Ramini , laftiando ti rello delle pubbliche 
frrade a doverli iccomodare da quelli , i quali 
eveano riporuto trionfi., e fari! le fpeife xoile 
lpoglic del nemico . 

Egli dimoilrò un riguardo grande al nome 
Roman» t ed era molto ritenuto in ammettere 
"fiore 11 ieri a* diritti de* cittadini , di che noi 
abbiamo i due feguenti efemnj ; l'uno de' qua- 
ii li è , eh» pregandole) una volta I iteri» di 
concedere la cittadinanza Romana ad un Qrt- 
M , il qnsl* eia uno de' fuoi il enti, gii fendè 
quella nfpoila : Cb' egli non ; tua aUimr.ce la 
Jua Tiehit!ia„ ft n»n anJaff* egli medejim» , 
» ntn l» fate/e rimaner per/un/» { efoddulatu 
detta tiuflrx.i* di c/è; e l'altro li è, che nel- 
Ja llrUs guifà mteiccdciiiio anche Lima a prò 
di un Gali» , gliele negò onninamente t e ri- 
j$tuò Ja di lei domanda, comechè pero cou- 
«redclle al G*ll» un'efenzione dal tributo con 
quella dichiarazione i Che putititi» ( tndi [cen- 
ile j a alla àimw:ii..j:.e delle pubbliche entra- 
.fa, the « t»ti p. o/iitutre l' tntrt del nemt Ro- 
mano . Or avvegnaché egli avelie una parti- 
colar venerazione per la memoria di quegli 
Eroi , che a viino contribuito all' avanzamento 
-del!' Impecio Ramon», riparò tutti i di loto 
*nonum<nti , con ritenere tuttavia gli antichi 
titoli e le iscrizioni dei li medelitai , e dedica- 
re le loro llatue nei due portici del faoFtr»: 
ed in quella occalione dichiarò con un 1 editto, 
the il fu» «ijegn» tra Jt pr»p»rr» futili 
un nodello td tjtmplare, fepr* di cui 
m:dejim» , t tutu $ Principi , cht d»t>i 
cedergli, d«vr*i,k«HO ftrmarjì, t rtgti 
«tndttta . 

Ed avvegnaché egli non aveffe gran mente 
ed abilità per la guerra , non comandò che 
fole due volte l'armata in perfona contro d' 
un nemico llraniero , cioè nella Oalmaxj» in 
tempo, ch'età molto giovane, e mila fpedi- 
aione , che l'eie contro i Cantabri ; e tutte le 
altre guerre /ce eie per mezzo de* Luogotenen- 
41, che folto i fuoi.au/pujfoiiomilcro t Can- 
ta bri , gli Aquilani , i Dalmati, i Pai ntm , 
gì' Illirici , i Htt., , l VinUe tei , l SalaJJt , ci 
t Oirmani , che abitavano il paefe era il Ara*, 
e Egli tenne per una ma/Tima infal- 

libile, cne non li do velico mai nei itrapr:n- 
der tue re, nè dar battaglie, fc non quando i 
vantali), che le ne /perivano , fiderò sppa* 
xeittemcnte p.ù grandi delle perdite , che fe 
jae t rateano j amufiack» %*ul* , a $uali pt- 



utli, c«m* 
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nffftr* a difetti» , egli dicea . molto per guada, 
gnor p»c» . fobjm etmt untili , che pefeane co- 
gli ami d «re., la perdita ae' quali U$ctlmen- 
tt può c*mpet.farji con ciò ti* irtnàtn» . la 
oltre folea dire, che Ja temerità , e la preci- 

Tttanra erano i maggiori drfetti di un Genera, 
e, onde avea frequente quello «ietto in boc- 
ca, Ftfima Unte, di' è molto Umile al nollro 
comun proverl.io, -ut eoi calzare del piombo. 
Era poi motto leverò in tener a dovere i fal- 
dati , non /offrendo fenomhé con molta diffi- 
coltà , che eziandio i fuoi Luogotenenti ia- 
fcia fiero il campo , e ritornaflero a Roma} ni 
ciò peraiettea loro, che fblamente quando le 
truppe erano in quartieri d' inverno . Una 
volta avendo un Cavaliere Ujman» ragliato « 
pollici a due fuoi figliuoli per renderli ina- 
bili a fervire in guerra , e^li lo condannò 
ad eller venduto per ifch-avo, e fece confic- 
care i fuoi beni . Un'altra volta dimife la 
decima legione folamente , per averdimollrara 
una fvogliatezza di obbedire a' fuoi comandi, e 
licenziò altri lènza le ricompen/e dovute a"* 
veterani, per aver domandata la lor;. licenza . 
Se in qualche combattimento alcuna coorte o 
legione cedei/c . o che eziandio f -flr me/sa 
in confusone , la decimava , ed a quei , the 
rimaneano , non dava altro . che orzo. Quei 
Centurioni poi e Tribuni , che abbandonava:, r. 
i loro polii, erano immediatamente pun:ri 
con la morte . Per picciole colpe egli li con- 
tentava di condannarli a Ilare tutto il gior- 
no dinanzi al fuo pretorio, alcune volte colie 
loro -tuniche folamente, ed alcune altre con 
lunghe pertiche nelle loro inani . Dopo le 
guerre civili non mai chiamò Commilitoni 
quelli , i quali fervi vana ditto di lui , ma 
femplicemente fttdati , i'è p rntlft che falserò 
altrunentc appelliti da' Cuoi ptopr; figliuoli, 
o dai figliuoli di fua moglie . g udiranno in- 
compatibile còlla militare difciplma , colli 
tranquillità di quei tempi , e celila grandez- 
za deUi fua ikmiglia il rrattarli con famiglia- 
ruà . 

Jn oltre egli non era n^no attento in am- 
miniflraae la giuflizaa , ei*e fevero in :.'^er 
conto della diiciplma mi!. tare ; e non bla- 
mente llabilì per Giudici uouiun di con feiuta 
integrità, di molo frequentemente a «ohr » 
le caufr egli nredeivroo , l'.inJoli Ipdào per 
quello fine a federe con gran .pazienza li mag- 
gior parte della noaic . E uaaaidp p--r qi> iene 
indifpoliz one dovedé Uai 'Cni.finato nel . o- 
prio palagio , allora era lui. tu di a/colisi le 
-caufe nella fteCaa fua llanza dillefo fópra di 
un letto, g udicando rar..minillrazione d.lia 
giulbzia il principale e •indifpenfabf' _ dovere 
a' un Principe . Non ollatite la fua affida. tà ni 
afcòltare le caute, e le .continue Tue replica- 
zioni, era parimente a tutte I* are monta a 
dare udienza anche agli uomini più vili del 
popolo , per afcòltare le loro doglianze , e ri- 
cevete le loro domande ; ed avvegnaché uni 
volta un certo gli iaedic una dimanda alquan- 
to 
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fi farebbe creduto dal Mondo , che ciò fofle ftato fitto per comando di y«. 
gufi» , come fe jfv&ufin averte dar.' ordine al Tribuno, nella di cui cuftodia il 

gio- 



to timorofamente, egli con Bn aria piacevole 
il riprefe , dicendo; Ch' egli tetta frefentata 
à lui una tal fu» nrhieHa , cerne fe a\effe 

frr/rwr.tM qualche re/a ad un elefante . l'ex 
a quii tofi per incoraggire le perfonc di qua- 
lunque ceto a ricorrere a lui liberamente, di- 
ligentemente evitava ogni ellenore aprire"** 
di grandezza* ond'e, che molto di rado en- 
trava in qualche città o ne ufciva , fenonchè 
di notte tempo, per evitare tutte leformalit* 
è gli accompagnamenti degli stufanti . Egli 
non andava mai al Senato fenza falutar tétti 1 
Senatori , ciafeuno fotto il proprio nome , k 
collo lleflo ordine in cui fedcanli ; e wella ttef- 
fa guifa prendea da loro licenza nel partfrfe- 
ne. Di più egli a ili (tette in perfAiffSitltte !«. 
fette sì pubbliche «he private, comèanche agi 
intertenimenti , nniantofM non com.neralìe a 
divenir vecchio , e luaffotefle perno M'ire 

§V inconvenienti , che foiea cagionare la cs^a 
elle genti ; in oltre tabe un a\ verdone 11 
grande al titolo di ptmtnat , o Pia S:$n»re , 
che lo riguardava anzi come un rimprovero , 
e pubblici fln editto , con cui proibiva gene- 
ralmente a nitri t fenza ne anche eccettuarne 
i propri figliuoli , o nipoti di dargli Un tal 
titolo. Nelle allémblee the tenranfi per l'ele- 
zione de* Magiftran , egli Java il fon voto 
nella fui propria Tribù , t'in:t le folle ftato 
uno del popolo j e nelle corti di giudicatura 
non fellamente permetteva di ferii interrogare, 
ma permetteva anzi ai Giud.ci, e d. «gli avvo- 
cati della parte contraria di o| porircontro al- 
le Aie depoluioni . l'er quinto "poi toflern 
grandi e potenti i fuoi amici in Xnm , egli 
non volle mai conceder Itro alcuna efetMnone 
dalle leggi giudiziarie , che anai non volle 
neppure raccomandarli a* Giudici. Di tutti ] 
colpevoli , e di quelli i quali furono acculati 
nel tempo fu» , egli non la perdonò . eh* id 
un folo , per mezzo di cui ave» (coperta una 
cong'ura fatta contro di fe , e ciò fece con 
indurre a t'orza di preghiere l'accufatore a re- 
vocare l'accula fattagli . Gli antichi però ci 
danno ancori diveru altri r&mpj della fua cle- 
menza, che usò dopo ché li tui autorità fu per- 
fcttauicote (labilità. Cosi avendo una volta un 
certo Giunte Nevate pubblicata una lettera pie» 
na di ams'fe invettive conno di lui in « 
dei giovane Agripph , per una tale ofTefà 
gufle non gl'impoic che ui 
da. Un altro Cupe r«t*v. 
mente detto in un bancf 
fe man mancherebbe ni 



in 



liberar Roma dal fuo n 
contento foliii cnte di' _ 
di Rst'ia . Di pai eflendog 
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milit EH.m> Ira le altre coSs di parlar di !ui 
con gran d.fpregio * egli rivoltoli a quello, 
che ai ciò 'lo informava , e pretendendo di 
eiirrc in gran «oliera ed ira , uefiderertt ,""^li 
dille , etn tutte il ntu) fiat ere , the tu petcjfi 
frcv*»l§ , // eh- fe tu factflt , te vorrei far 
va. re ad Eliano , the te Le lingua teme ln, t 



t petrei di* di lui il doppie di rie , eh* egli 
diti di mi : ne altro rilennmento fece l'Im- 
peratore fu quello . Indi a Tifane , avve- 
gnaché fi lagnslie parimente con eltblui 
una lettera di una mfolenza fattagli dal 
lìmo titano , rilpofe nella feguente maniera -• 
Nen Vfler trepr* umpiattre in femigjiantt ta~ 
fi, o mio caro Telette, alla tua pafftene ; tUfr 
ptex.ii.tme le panie . e /limiamoci fitta , #M 
tllcne nen peffene fura maggior male. 

Qianto poi alla fua liberalità , ella non ave* 
irtniti, in modo che collantemente provvede» 
dr vettovaglie piò di centomila famiglie, f-a 
le' quali ficea quelle dilrnbuire mefe per mete , 
è fovehte dava a tutto il ropolo delle grotti 
Menine , Cioi a dire alcune voìte due , alcune 
tre , ed alcune altre quattrocento fclierzj per 
ciafetma perfona , fenza cfcluderne neppure i 
rtgiiiioli . Egli fu fempre pronto a preltarcfrnz* 
alcun mrereflè qualche fomtna di denaro a 
quelle perfone , le quali potcUéro affìcurarlo 
«lei fuo capitale con doppio valfente ; eqjsn- 
do pubblicò la legge, colla quale efcludea dal 
Senato quelli, i quali non pofledeflèro un mil» 
lione, e du^entomiìa fefter/j , molto a rom» 
pnflìor.c di molte nobili famiglie , l'orn ile di 
ciò «he mancava loro per una tal fbsiMM con 
dcnr.ro fuo proprio. In oltre fere in fuo pro- 
prio nnme ventiquutro fpettacoli con mmen- 
fe fiH'fe, e Ventitré i'tn in nome di altri ma. 
Óiìrati, i quali o erano .-.Denti , o incapaci a 
tener la fprfn ( die quelli nchiedcano. 
F. lìti qui liali bMlc. olmcnte detto di Au- 
rufto , tome pubblico irsgillrato ; osi.le venia- 
mo prefentemente rJia fua v;ta pinati e do- 
mrflica . In primo !uos;o Siteremo cel rappre- 
ferta , come i:n tenero ed menta genitore , 
rotne un amico collante , e come un ladrone 
in un med'-lìtno tempo leverò, e gentile. E?.H 
educò fua figliuola , ed i figliuoli di qivll» 
con una eritema cura e diligenza , non per- 
mettendo , che aveffèro a loro l'accerto , fo- 
nonchè perfone, «He quali non li potere nul- 
la ridire, e the fodero dota'c di qualità e doti 
tali . che nulla poteflè di loti biafrnarfi . A* 
fuoi nipoti infegnò rgh rrdefinio i primi re- 
dimenti del't letrer.-tura , prendend'uì un.? ai 
gran cura d*lla loro rducnrme , avvegnaché 
li prowetteflè dalla fua flirpe «Ielle grandi fe- 
licità ,• ma in qtiefto con tuo me'r'irai le do- 
loie , anr!ò , ficcoine al bia«*« ritento nel!» 
Stona del fuo Regno . erandetnente delufo . 
'^Ja fui amicizia , ove li ì«\k una volta acqui* 
fta'a , ella era termi e «oilsn-.e ; e non fjla- 
tn etite ricompenfava i /er\ ig; de" liioi amici, 
ma pazientemente ancora fof 
ti; talché di «Btf gli mie i 
muro ricevè ifift^aHe f : in:.n r 'cun cattivo 
trsttamenro, «Bp«<* '■ ■e KuJ ori , e 

'1 fàmofo ì*0tft&t£lpit ! -3 GnlU , i qu'.li , lic- 
cotne sbbii.lnò titer 1 1 r li < -«-i , trop;-i bene 
i! rorritavaiwrr c tU'n u' '. -i r u« lavoriti 
fiorirono' in onori e ricchezze rìno all' ultimo» 
di loro vita. Quan:o poi a' rroprj domc.tici, 

egli 



a i loro difet- 
eh' esli o'jbe , 
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CAPO XVII. lt 
giovane ftava , di ucciderlo ali* prima intelligenza della. fua morte : ; lìcchè 77- 
%rio per meglio far credere quefto fatto , quando U Tribuno , fecondo Avo» 

un pubblico bando. Circi poi li fu» e«" er <£- 
«a verfo gli uomini di lettere ella non asea 
Itati j ond'è, che fiorirono a\ fuo. te mpi tin- 
ti (tnofi Scrittori, che 1 eia di 
fcmpre rigu.-rdata come 1* era dell eleganii . 
e coltura . e chiunque guirdi f "»»'"»'*: 
ne i Poeti . e gli Storici , che fiorirono t quei 
tempi , farà nel tempo nello immwtoreil- 
a*HÌÌjt*g*0* il quale fu verfo db! km A 
gcncrofo , che fu inlieme il foggetio delle loro 
lodi , c de' loru panegirici . ., 

Senonchè le fue virtù flon enno 
nefcolamento di aleuti» v.zifommunente feon- 
venevcli ad un» perfora co.tituiri «n que pò. 
Sto , eh' egli occupava i iirrpCTcìpTcche egli II 
abbandono ad ogni forti di dtftolutezza , fen 7 
za ne anche rinunciare nella fu» . v«<=n»)« * 
vuj dell» fu» gioventù i ni le fevere leggi 
contro l'adulter.o erano I hi di »« no .V c £ 
anzi neppure i fagr, legami dell' »™"* * 
che non perdono!!» neppure alla «| 
fuo più favorito , e fedel configgere 
,» . Egli è certo, che non era 
ai gran politico il violare 6< orn » lmente i,J' „n; 
proprie leggi , e fpecalmente dopo , eJd«U 
aver fentenziati a morte quelli . I J" a, ' e ™?. 
colpevoli d'adulteri. . avea dichiarato quant 
odiofo delitto , ed indegno d. perdono eg li 
lo giudicava . Quindi è , che 
in una delle fue lettere K""l ,l v|S5fi3 
fi fodero difgurtui , lo motteggia foP"« luoi 
intrighi con molte donne maritate ,t ai gran 
d.ttmz.one, d. cui diceva i nomi. 
cof. , fuoi amici volendo ««ESTEi 
nuli di lui pratiche fcandalofc, le quali tutta- 
via e«n molto notorie . perche li potellero 
negare . pretendeano , che 1' I™K r » , °™ 
tegg alle e loro mogli . arHne di fcopnre per 
mllao loro . difegn. e le congiure dVpKgH 
mariti . Dice/. , eie ; avelie ripudiata S<[*™*' 
per ellcri. rifentita dell' autorità d una del e 
Tue concubine: ma Livi» per politici condi- 
feendev. alle (ue viz.ofe inclintxioni i j «JcM 
fi adoperavi anzi di fargli foddikfar le iuevo 
glie con quelle donne, ch'ella ty™***? 
tergli piacere . Quanto a lui poi folea impie- 
gar? a! medelimo vii meftiere d. ^" 0 £± 
u degli fteffi fuoi amici :. 1» qu»l V? » 
occahone a d,verfe mordaci fatire • M«rr*|<" 

gli rinfacciava drelierli 8™"*"»%'' 
vor «11 CWr» Ctfar* fu» »»o « fp^." 1 . 1 * |£ 
modellili e Luti» Anita f fuo fratello lo ae 
cufava di elTèrfi abbandonato . mentre era m 
ifpagna , alle voghe d. A. frw . che potcìa 
tu Confole . per trecenrom.la feftera) , onde 
avvenne . che il popolo Rema*» IO una com- 
media non folamente interpreto in fuo dilo- 
noie , ma anzi come detti per lui , 
la feguente clùreffione d' un certo Sacerdote 
delta Dei cJrf* che fonava il cembalo, vale 

cioè 1 

Vedi come un garzone infame ardito 
late» girare il |loi» eoa un duo? 

min 



«li conferì onorevoli impieghi a tutti quelli , 
die lì portavano bene, e ricolinolli ancora di 
ricihczie. Ma fece tuttavia morire Prora?» fuo 
ìib-rro , ed uno de' fuoi principali favoriti , 
avvegnaché avelie degl* intrighi con donne 
maritate ; ed a Tali» altro fuo lioerto e co- 
pili* iuron per fuo ordine rotte le gambe , 
per aver piopalati alcuni fegreti per cin- 
quecento denari . Oltre di quello ordi- 
nò , che divertì de' fonaci di C«ja fuo nipote 
fonerò precipitati col capo giù in un fiume, e 
foinmerli , rer aver efatto del danaro nella 
provincia del loro padrone fenz» la faputa di 
quelli. Ma pur elefle pjuttollo di prendere a 
burla . e non curare la timidezza di Diomede 
altro de' fuoi liberti, che imputarla ad alcun 
iTialuiofo difegno, allorché mentre pallcggt*- 
va con elio lui lolo , correndo improwila- 
tnente un cinghiale fopra di loro , Oitmtd* 
per liberarne femedeluno, edatiìcurarfenc.ar. 
di di fpignere verfo il cinghiale lui ch'era il 
fuo proprio padrone. 

Egli lì applicò dalla fua giovanezza allo 
Audio dell'eloquenza , e di altre arti liberali, 
e durante la guerra di Modena dicelì , che non 
folle panato giorno, in cui nel mezzo de' fuoi 
più importanti affari non avelie Ietto, oftrit- 
to, o pur declamato. Scritte parecchi libri fo- 
pra divertì foggetti , cioè a dire una rifptfl* 
al Catone di Bruto > micunt rU-run Mlit 
fluite it]\* /ile: e/i a il* ft«* 1 * itila fua vita 
ittita gtttrra Cantabt:na divìfa in tredici li- 
bri > mh poema tpiet intitola?» Sicilia } ed un 
librt dt iptutammt , de'quali la maggior parte 
compofe ne' fuoi barrii . In oltre avea' comin- 
ciata una travedi» wL" no fi''* fublime , ma 
come vide, «he noft poteva in quello Itile 
mantenerli , cafsò tutto quel che avea fermo ; 
e come poi fu dimandato da' fuoi amici , che 
rofi folle addivenuto del fuo A )att , eh' era 
il foggetto dell'opera , egli nfpofe , Alare fi 
v utttf» con una [pugna . Quantunque folle 
bene informato della lingua Urte* , pure ni 
la parlò francamente, ne fi nfch:o a compor- 
re in quella alcuna cofa e quando lì ritrovi- 
ira nell'obbli^o di far ufo di quel linguaggio, 
primieramente fcrivcvjfi in Latin* quel che 
avel in penlìero d.i dive , e pofeia lo dava ■ 
metterli in G»«f# da un altro. In leggere poi 
gli auiori dell' una , o dell' altra l.ngua . il 
tuo principale ttttdio fi era dj odèrvare quali 
precetti ed efempi egli poterle raccogliere per 
la pubblica o privata irruzione de* fuoi fuddi- 
ti non mencr^he de' fuoi amici ; e quando 
ne ftiinava aitarti più propri, trafcrivea gli a 
verbo, e li mandava a fuoi dnmeltici , Go- 
vernatori delle Provincie, o a' Magillrati del- 
la città , qualora alcuno di effi avelie bifogno 
di avvertimento; anzi alcune volte leggea li- 
bri intieri dinanzi al Senato , e pofeia racco- 
mandava i medefuni a! popolo per mezzo di 

tfdat ut C<n*4nt eri.m digit» tt mu- 
nti 
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(lume dell' armata ragguagliò, a Tiberio, di effère (tati cfeguiti ì fimi coman- 
di , quclti rifpofè , che non avea dati mai limili ordini , e che avrebbe a dar 
conto al Sen.u o di ciò , eh' egli avea fatto. Ciò pofe in fommo timore Crif- 
po Salujiia (G), il qual era. confapevole di tutti i fegreti configli di Tiberio, 

ed 



Ì'A. 



Alcuni Scrittori ce lo fanno in oltre rappre- cono , che nel tempo della proferizione di 
tentato , conte un uomo avido di ricchi ad» lui fitta > fu ferini fono la fua llatua la le- 
debbi, e fpeeialmente di vali Cari*/), e ci di- guente pafqmnati ; , 

t»m «rie$tmrÌMs , tgi CtrmthtmtiHt . Mio Padre fa banchierCambia-monete , 

Io di vali Corinti! empia la rete. 



Coite iotlìtché. fi fupponefte rhe diverfe per- 
lunt follerò (late da lui proferit e , a ragion 
del loro vafellame , e che fuo padre fo4e Ibl- 
eo un banchiere, la qual ultima fuppolàzione 
era del tutto fenza fondamento , poiché fuo 
padre era flato molto bene per tempo inral- 
B?to a' piii alti onori della Repubblica, tenu- 
to poi al fuo fmoierato delìderio di ricchi ad- 
dobbi | ne Io allo! ve Sutt*nio con farci lipere , 
che (li addobbi e raaflarizie della fua cafa , che 

PtJÌ-ìHMm iti elfifft ViRut n*vt: perdi. 

Ali^uMnJt ut vincat , InAit étjpiiut *» 



però ti afferma , che giuncava folun- 



mttavia vedeva nfì a'tcmpt fuoi , non erari .$ 
ricche , che fodero fuifìeienri per una perfora» 
privata di qualche buon .5 ulto 1 ed aggiqgne r 
che nella pvejk- di AUJfmdrim di tu'ti 1 ricchi" 
addobbi dellaRegtna , egli non fi r ferbò al- 
tro , che una foia tazza di porrellana . Egli' 
era inclinato al giuoco , e prendea gran piace- 
re a Quello de* dadi , il che diede occanone , . 
che gli Lille fatto il fc-urnie dilhco nel tem- 
po delia guerra di Stali" : 
cioè 

Poiché due volte in battaglia dì mire 
Iginio , perdi- le navi combattendo* 
Per vincer natiche volta ora fedendo, 
A' dadi fpeflo vedclr giocare- 

dire eziandio ignomimV 
lua ufurpazione 1 imperciocchi- 



chc recò per coiì 
e Iconio alla 



to per fuo divertimento , c non già per deli 

derio di vincere il denaro a* fuoi amici . A non 6 fece fcmpolo>di verun delitto per quam*" 



tal propofito quello Autore cita una delle fue odio!» egli fi folle ; qualunque dopo che , 

lettere a Tibtrt» , nella quale gì' due , che per mezzo delle pubbliche pi derilioni , epri- 

ivti pallata la feda di Miutrv* allegramente, vati afhlEnj , fi tolfe dinanzi nitri quelli , 

ed atea giuoeatoogm giorno a' dadi. ,, Volito- 1 quali laccatigli ombra, regnane con modera- 

(rateilo, egli dite tTiitrù, fui principio hai avione fopia tutti gli altri . E ben egli regnò» 

n perdu'o molto, ma poi egli i andato 11 egl;o; lungamente , e tubili' una pace durevole 

„ poiché finalmente fi'ha ricuperato il perduto grande rilloro in vero dopo una guerra coir 

„ oltre ogni ripe: tizione. Iolm perduta venti- lunga e Minutivi : talché in quella ai lun 



„ nila fette rat j; ma fe -averti elatto quel che a 
„ me li dovea, o mi avelli' tenuto-quel che-die- 
di ad altri, ne avrei ; -,- ,1J '' più di cin- 
,, q'janun ila . " Egli era naturalmente roolror 
fupcrduiofù , dato grandemente alla vintoller. 
vanza de|"lògni, e riguardava -il volato ogar 



tranquillità furon polli in obblto tutti 1 nuli 
e danni , eh' (reno Ilari cagionatr dalla dette 
guerra , ed egli ebbe il vancodi eflcr l'Autore 
delle benedizioni, che' in ai fatta tranquillità' 
e pece godevalì 111 cafa . E finalmente fa ma** 

wmmm >-v w^ii « ■ nwinni ■■ rvniH vfar' Vagiti Ce' tuoi luuclioi t fu pel MIO nome , e 

rito dejsli uccelli, comeprefagj'inftlltbiU. In- per la- fua memoria un vantaggio pur troppo 

•irre , fe la mattina gli fi dell'ero - tifa fiotta . grande; canciofTìaché a mifura che quelli erano 

h fcarpe, o quella del piede deliro per quella Vertati , egh vernile, da tutti deliberato e 

«1 (iniilro , era ciò da lui giudicato di mal compianto . 

augurio.- ma fe pioveflt*, allorché eri per m- (G) Crtfrt S%H*fi» cri net* da ima fami-' 
' -prendere un qualche v aggio , lo avea per - glia equetlre pronipote per parte di folcila al 

f ^no d* un pronto e felice -ritorno-. Di più lamofo (dorico C«;« Salluflif e da lui adnr- 

non mai volea imprender viaggio il giorno- tifo.- et ben farebbe Uno innalzato ai più 

dopo le Hmndin*, ni cominciare alcun affare dr grandi onori dello Stato, fa non lì folìè . ad 

confluenza elle Temeva in frignile de' inmazion di Mutnmte, eh* crali propollo per 

tuuni e balem, clic portava fempreeddoflo un modello , conter.tir© del folo molo Ai Cmvì- 

cgojr. di vitello marino • immaginando, corno lurt Rtmjuo , comethi fopravmziflc 111 pote- 

BMòtt comunemente crederla , Cile avelie non' ra moni, ch'erano Iloti dittimi ed onorati 

Tappiamo qual fègreta virtù control lumini : coi Confolatt, e trionfi 1 Nel tempo, in cui 
ma con tutto ciò per fua maggior ficurezza ad 
ogni menoma apprcnltoue di qualche Hraordi» 
narii tcnipelia , foleva andarli a r.covrare den- 
tro una volta , o fia cellajo lotterranra » 

Tali erano le virtù, t tali 1 vizj del lamo- 
fo Attgufl». Or quanto alla maniera di con- 
durti, durante la guerra cavile, ella fu caie , 



KUt.nMi vive; , egli dopo di lai era il favo, 
riw <U Autu/l», e dopo li morte di quel fe- 
delc-C4)niigiiere dell* 1 inpera tore , divenne il 
pnncipal conriderMe prima di Augufto , e po- 
fcia di TiL'ri» , il rmrlc riponeva in lui ima 



intiera confidenza 
cito nel ve.lire , 



J2a- 1 • 1 lomirsmrnre deli - 
duVcudiofo nella fua ma- 
niera 
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^- . C Jf P 0 XVll 
•d »wa mandato T ordine al Tribuno ; e ben egli vede» , eh' era egualmente 
pericolefo di confcffare la verità , ed incolpare il reo Imperatore , che difcol- 
r Tiberio , ed accufar fé medcGmo . Laonde ebbe in quella perpleflìtà ricor- 
a Livia , e configliolla a non far divulgare in conto alcuno i fegrtti del 
palagio y ed i configli di Minifiri , o i Jervig/ della foldatefca , dicendo , 
the Tiberio dovejje badare a non indebolire la fovrana autorità col riferire 
*entt le cofe al Senato , da ciré la natura della poteflà ajfoluta e fovrana 
era tale , ebe non potrebbe conservar fi intiera , fe non in una fola perfona (x). 
E quindi , feguendo Livia V avvilo di Crijpo Sallujlio , avvenne , che non fi 
fece fife più menzione dell' uccifione dei giovane Principe' (H) . 

Tolto che la morte di Augttflo fu Caputa in Roma , *- Confo li , i Senatori ,- 
ed i Cavalieri cor fero precipitofì y come li efprime Tacito , al fervaggio ; e 
con una fervile adulazione cercarono di comporre in modo i loro volti , che 
potettero unire , e diciam cosi , conciliare una falfa gioia per la fucceflione di 
Tiberio* là Augujlo, con un tinto dolore per la perdita dell Imperatore . Quin- 4f*'~ 
di 4 Aie Confoli Safto Pompeo , e Se/io oipule/o furono i primi , che preda- *£* it 
roqr) à Tiberio il giuramento di fedeltà , e che pofeia glielo fecero preltare e 41 
dal Senato , e dal popolo e dalla foldatefca ; conciolfiachè Tiberio affèttaffe Tibe- 
di riconofeere tutta la fua autorità , e da' Confoli , e dal Senato , come fe «e. 
appunto l' antica Repubblica ancora fuflìltefTe , ed egli tuttavia (offe in dub- 
bio , fe doveife accettare , p no il potere fovrano . Egli conte fri eziandio nel 
iuo editto , con cui convocava il Senato , che ciò faceva in virtù della pote- 
ftà Tribunizia concedutagli fotto <Auguflo , e ohe non pretendeva ne altra au- 
torità , né altro titolo per aver parrò alla pubblica amminiilrazione . Senon- 
chè , non ottante quella finta modeftia , .dal momento lleflb ,.. in ox\ sAuguflo 
mori , affunfe tutte le prerogative d' un Principe , ed un fovrano potere : 
imperciocché egli dava il fegno , ovvero la parola militare alle coorti preto- 
re 1 ponea guardie intorno alla fua perfona , andava ben guardato nelle ftrade 
« nel Senato , e (crivea lettere a' varj efèrcki con itile niente diverto d' uno , 
U quale foffe già padrone del Romano Impero , ed avelie fotto il. fuo comando 
tutte le forze del medefimo : la qual cou fece per impedire., che V armate, 

gran^ 

nienti» rivere , e nel k inferiore néT hiHb , e l'imbrattò le flianf nel proprio (angue .vai 
«ella magnificenza allo fleflo Stremai* ; le- Aima credibile, che queir Imperatore voleflé 
noiuJiè - poteva henifRtno in' q uhi che orcor- barbaramente flgrifitare la v-ta di nai fuo ni-- 
rt ìi 71 efertitare un'abilità eguale asli affari più potè alla fieurezza di un fuo figiiaffro . Quin- 
ndi e rifondi. -, Ja «tale tuttavia Occultava' di' è probabile , dice quello Autore , eh' una 
to l' ppsrtrvit d'indolenza e pigrizia •<•»>. ai pretta ucciiione folle puramente operi di Ti- 
Ul) fa**»*»» ci fa fi pere , che Agrtpfn fu btrir , e di Livt* , e che quello giovane IVin*- 
oc tifo «la un Tribune militare , neJJa di cui cipe folle caduto coti immaturamente per fa- - 
cu ili ^ a eri m quel tempo , dopo . che quelli • ziare l'odio , rhc Ltvim- gli portavi , e libe- 
Kb ebbe-* letto -l'ordine d' uni ■ tale tua ucci-' rar Ttitno da un emulo , che gli poteva eflè- 
fiene-, il qua! ordine» iggiugne quello Scritto- re d' Micotaodo . Or comechè 1' ifiaflinio, a 
re , fé fole ftKO-lafciaio da A* un fi» , allorché cui fu tonimeli» l'cfecoziene d' un ordine tan- 
qtieflo Imperatore mori , per impedire le tur- to crudele , folle un ardito e rifòluio Centu- 
bormtle, che dopo la- fua morto potevano ad- none , o-Ttibuno , come Sunau» l'appella, 
divenire, o folle litro un mero ritrovato d» ed; avelie ritrovato il mtfero giovane dTtr. 
£jvi* in 'nomo del ancdeiimo , e fe- colla fa- mato , e che poco badava ad no tal fuo de- 
puta dì Tittr» , o no, dia è cofa fino a iVino, pure appena zìi ballò l'animo d' ucci- 
cweU» giorno incerta I6i>. [Ma T*ta* ne di- detlo , né ciò lece lenza elbemi didkoltà . fi 
M i« termini cfpreffi-, xì» A*é*t» «K>n mai coti terminò in lui la famiglia <Lt Augujh, 

(6tV Tach. marnai. Iti. 1.' 

S«*r. i* T«««r.«-4p.zi. 

ti) Taeit» mjwk lab. 1. cap. 6. Dio. lib. Ivi. pig. ypo. 
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gran corpo di alleati . Ma col Settata egli procedette in una maniera dei tut- 
to diverta ; poiché quando i Senatori gli offerirono il governo , finfe di ricu- 
sarlo , quantunque già fé ne foffe aflicurato , e con: grande artifìcio cominciò 
a difcorrere della grandezza dell' Imperio Romano , e con termini modelli del- 
la propria infufricienza , dicendo loro : „ Che il divino genio di vfugujìo fo- 
m lamente era eguale ad una carica si grande, e che quanto a fe ben fapea per 
r'feg//. n ifperienza come quegli , che avea foftenuto parte delle cure e cariche di eflb 
rt ,i s+. „ Auguflo , quante difficoltà , e quali pericoli andaffero infeparabilmenre an- 
w*n» m ne (f t a j governo , ed alla fovranità : e che in fomma effendo la città cosi 
f3itr t . ^ fc|i cem ente ripiena d' un sì gran numero d' illuftri cittadini , eglino non do- 
„ vean riporre tutta la carica dell' amminiftrazione di quella fopra d* una fola 
„ perfona , ma dividerla tra molti , ec. ** . Quindi poiché' egli ebbe termina- 
to il fuo difeorfo , i Senatori , che di niun' altra cofa temeano tanto , quan- 
to di fembrare d' averlo mrefo , prorompendo in lagrime , gittaronglifi a pie- 
di , ed abbracciando le di lui ginocchia, lo {congiurarono nella più baffa e vi- 
le maniera a non volerli abbandonare , ma a voierfi degnare di alfumerfi quel 
pefo a niun altro proporzionato , che a lui folamente- . Ed allora Tiberio tìn- 
gendo di cedere alla loro importunità : „ Io fono inabile , rifpofe r al pefo di 
„ tutto il governo ; ma fe giudicate efpediente di confidarmene qualche parte 
„ in particolare , qualunque ella fi fia , io fon pronto ad alfumeria 41 . Sir 
quello Jffìnio Gallo (I) alzandoli in piedi : lo ti prego di\je r o Cefare , a 
farmi j ape re qual parte del governo defideri in tua porzione ? Quella' inafpct- 
tata domanda forprelè Tiberio , il quale perciò fi ftette per qualche fpazio di 
tempo , come ammutolito , e quindi ritornato in fe lteflb rifpofe : Che non 
conveniva alla fu* modeftia di elegger o rigettare alcuna parte jpecialr deW 
emminijìraxjone , quando pregavali di voler efentare lui da tutto . Per il che 
vtriSe Ga M° veggendolo allora già offefò , nella fteffa guifa prontamente replicò , eh' 
n ioTi~n.tfto aveagli fatta una limile domanda , non già come fe aveffe avuto difeguo 
ferrino di dividere quel che in fe fteflb era indivifibile ; ma per convincerlo colla 
«wWr-njedefìma fua confcflione , che la Repubblica non era che un fol corpo r e 
T*ibrio. cne E* 1 confeguenza non poteva effere governata , che dalla favkzza di una 




molta gloria e riputazione , ec. Senonchè ciò- tuttavia non placò Io sdegno di 
liberi», il quale avealo lungamente odiato , a cagion che avdTe fpofata Vipfa- 



ni* 

(I) Alìni» Gallo eri figliuolo del facnolb lì fecondo il lor numero tppellavanfi Dmumi 

Ante Palitene favorito di Augufie . e gran viri , Triumviri , Quatucrvin menttotft / 

protettore non meno delle lettere, che_ degli a*ìi , arguiti, suri fi *t orti C 64 ) . Ed tleune 

iintnim letterati . Egli eri thto und er inni volte venivano quelli Maaillratt defentti ful- 

pnma Confole con Cu* Marci» Ctmlmnt , ed ie medaglie, le quali probabilmente erano la 

avea parimente efercitito l'urfizio di Trimm- moneta corrente de* Remami in quell' altra 

vir mentala , e fi» fepratnttodimt* dtllm K*t- guila .• Cmr. X. Fi. , cioè a dire C*rat*rnde~ 

ta , llccome appirifcc di una delle medaglie nariermn fiandermm , col quale nome furono 

di Augnfie , che porta la fegueme ifcriaione appellati, fintantoché fi crearono i Triumviri 

il rovefcio; CAfimmiGallms Iti. vir.A.A.A. detti monetai** . Ma per ritornare ad Afi~ 

F. F. , cioè Tnumvir , amr* , algente, are , mi» Galle , Smelami» attribuifce a lui una pic- 

fiind*, ftnund». Nel principio della Re pub- ciola opera, che contiene un parallelo o (ìa 

tbea lì addogavano il pefo , e la cura della comparazione di Citerà»* , e di Afini» ftllmh- 

steeca 1 Confo! t, ed univano a ie in quello nt fuo padre , in cui egli preferire Afini» 

u .'Tìzio due Senatori ; ma pofcia luron quelli Palitene a Catrami j in rifpofta alla quale 1* Im- . 

capi delia Repubblica alleggeriti da un tale peratore Claudi» pubblico un libro , che inti- 

incomodo, e furono llabilite t dirigere, efo- tolo : La iLftfa di Cicerone centra gli fermi 

praintendera alla zecca alcune volte due, alcu- di Callo, 
ne tre, ed alcune altre quattro pecióne , le qua- 

i 64 ) Vii. Pompon. Ug. 11. de er,g. j*r«. \ 
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*ìa Agrippina fifeliuotà di Agrippa , che il medefimò Tiberio era ftato co 
ftretto da ^tugujlo a ripudiare , per dar luogo alla di lui figliuola Giulia . 
Egli fofpettava , oht \Àfinio Gallo in aver fatto un flirtile matrimonio , aveflTe 
avuto difegno d' innalzarli al di fopra dello flato e condizione d* un fuddi- 
to ; per il che fu quella nuova provocazione deliberò di far ufo della prima 
oppdrtunità di liberar»" de' Cuoi timori colla morte d' un tal Tuo luppolo 
emulatore . 'Non altrimenti incorfero in quella occaQone nello sdegno di Ti- 
berio , Lucio *4rrun?io (K} , Quinto ^lterìo e Marnino Scanio ; ^ìrrmrvo per 
un dilcorfo non molto diffimile a quello di Gallo ; Aterìo per avergli doman- 
dato : Fino a quando' Cefare permetterete , che la Repubblica Jieffe ferirà za- 
po ? e Siauro per aver detto , come per beffe Che vi ave a luogo da jperare, 
eòe alla fine Tiberio fi arrenderebbe alle preghiere e fuppliche del Senato , 
gtacchè-non erafi oppo/lo , tome in virtù del Juo potere Tribuniz.ro avrebbe po- 
tuto fare , al parere de 1 Confoli in fuo- favore . Or quello intempefìivo piace- 
re , che quefti illuftri cittadini 0 vollero prendere in inoltrarli bene ititeli delle 
vere intenzioni di Tiberio , coftò loro molto caro : imperciocché furori di là 
a qualche tempo fagrificati tutti alla fua gelofia , ed ai fuoi fofpctti . Quindi Grami* 
vi furon degli altri Senatori , che parlarono ancor più audacemente , e nondi- ** dm 7. 
meno noi non ritroviamo , che Tiberio fi fofTe mai rifentito della libertà eh* "* (l f n \ 
eranli prefa : probabilmente forfè perchè non erano cosi confiderai li o per la S e*m- 
loro nafeita o per i loro talenti , che potettero recargli ombra e gelolii . tari. 
Uno di quefti , non potendo più fofTrire V ambiguità delle fue rifpofte , con 
cui teneva a bada e fofpefo il Senato , che in quello mentre ftava tutto pro- 
trato a' fuoi piedi , cosi gridò : Dichiari pur Tiberio , o di accettar P Impe- 
ro , o dichiari pure in termini cfprefli , che lo rigetta . Ed un' altro audace- 
mente a lui rivoltoli : Gli altri uomini , dille , adempiono lentamente quel che 
prejlamente promettono • ma voi promettete Untamente quel che di già avete 
adempiuto (r) . In latri egli di già regnava, avendo , ficcome abbiamo dinan- 
zi accennato ~ prefè tutte le prerogative di Sovrano , ed in limile millcriofa 
maniera di portar fi col Senato avea in mira due cofe : la prima di far credere 
al Mondo, ch'era flato eletto e chiamato 'all' Impero dalla Repubblica , il 
che farebbe ftato per lui più gloriofo * che il dirli di doverlo agi intrichi di 
una donna , o ali adozione di un vecchio Principe ; e la feconda di (copriti 
j difégni e le menti degli uomini grandi , e con quello mezzo potere iflnprire 
% fuoi amici non meno , che i fuoi occulti nemici («) . Finalmente preten- 

i. K ) A. Luci* Arrunzie difeendei Ha uni ' che per quelli richieggonfì : e quanto a Im- 
intica e nobile famiglia . ed era dtftràordina- „ eie Arrunzie , egli è capate d'una si gran 
jj talenti , poflèdirore di grandi ricchezze, e „ carica , e non mancherà in una falche oc - 
«randemente favorito dal popolo. Augujle eri „ cafone oppor runa d' impaditMitrlcne (6<) ,, . 
ben informato della fua grande abilità . e po- Che Atgu/te la vefle così tavolato di LepiJe , 
co prima che morirle in una converfaiione fa. e .-. Afinie -, fi convxne in ciò da ritti ; ma 
miliare co' funi amici dichiarò 1' opinione, quanto ad Arruuzie , alcuni Sen. tori citati da 
che di lui aveaj imperciocché eflèn do addive- Tacita vogliono «nzulté di lui, che ì* Impe- 
rnio, che cadérle il difcorfo intorno agii uo- rarore cosi favellali? Ji j.ite Pifent , d cui 
r.'im grandi di Rem* , i quali fodero capaci avremo fovente occafione di partire nel cdr- 
del fuprenio potere , e che perciò altri nomi- fo della Stona di quello Re '"o. M . tutti co- 
ri fiero M. Lepide , altri Afinie limile , ed al- telh uomini grandi da Lepido in fuori , firon 
«uni hn.'lmcnte Lucie Arronzi» : „ Marie Li- tolìo uccilì per ordine di T/J-»«r , contiolTìa- 
pidv , replico I* Imperatore^ , i veramente ehi tollero accufati di var/ dcl.f.i . tinti da 
capace della fuprema potcltà; ma a mio ere- quello Imperatore a bella polla , perchè con 



„ dc-re non J' accetterebbe i Almi» Galle vi af- p telle lòerarfi da tutti i fuoi competitori al 
„ r.je/ehbe, ina non è dotato delle q 



ì qualità , potere Sovrano (.66 ). 



(6$) Tatto. Mi. <<*) liem ibU. 



< r ì Tacit. ibid. cap. li. iì. Suet. ibid. Dio. Iib. ini. cap. 6oa. 
^ u ) Taciu U3.d. ' 
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dendn di eflTer gii vinto Jall* importunità de* Senatori e lagntndofì At\ grave 
pefo , che gli addogavano , cominciò -a cedete a poco a poco alla Joro lichie- 
fta , e finalmente accettò il governo , ma in nna maniera , che Jalciaffè loto 
la fperanza d' averlo un giorno a rifegnare : e Je fòie parole furono le feguen* 
Tiberio . accerto F Impero , e lo terrò fintanto che voi t c Senatori ^ colia vo~ 
VbHZ fi ra prudenza /Unterete a propoftto di dar ripojò alia mìa vecchia età - Cori 
* ix Tiberio Claudio Drufo filerò»; (t) nel dncjuantflfimo fello anno di fua età 

jnnai- 



« fatti prigionieri. f-Claudi* nemice i dichia- 
rato di dettone eri parimente di quella fami- 
glia; ma affinché potefle ottenere il Tribuna- 
to , e per me un del potere annetto ad un ta- 
le uiEzio , divenir abile ad erfacaccraenfe dir- 
(Iruggere (1 Smm»i Oratore . rinunziò ali* 
Tua nobiltà , e fi fece adorare di un vii ple- 
beo io «ni timiglri molto baffi . Del r-ma- 
nente rutti gli aitri furon Patrie-i , ed erano 
ilari Tempre i principili difenfòrj dei potere, 
e della dignità di quell'ordine . Or Titer,* 
era di quella famiglia patrizia de' Claudi n. 
dalla parte dei padre , il qual eri diacelo da 
T lieto N*r*n* tagliuolo di Appi* Cioè*, come 
della madre , ih' era figliuola di Appi» Pulcr» 
fratello del già detto Ttb\n* Nerone . £gli er» 
in oltre parente della famiglia de* Uva per 
■doauone dell'aro di fui madre,- la qual ami» 
glia iotr.fi bè , a dir vero , folfe plebea , pure 
ave» avuti gli onori di .otto Confidati , due 
Cenfure, una Dittatura, e tre Trionfi .• e R»- 
m.t era tenuti alla medefima di moiri cittadi- 
ni di gran limi , tri' quali beo portiamo an- 
ilina Sminatore , di cui ibbiam fat- 



<L) la famiglia CUuiia , d* cui dtfeendea 
Ttirri», et» una delle più illuflri di Rom* . 
Ella era originaria di Rettilo citta de* Smhni , 
donde fecondo alcuni Scrittori paltò i Rom» 
«ci tempi di RomoU invitativi 4» Tito Tu- 
tù*, che regnava unitamente con elio lui i ma 
fecondo altri (67) , «he noi abbiam feguiti, 
ptiTovvt nel quarto Confolito di Ptplieela , 
me\ qual rempo fu tfafportata in quella enti 
da Al io Clauf* capo della famigli! . e furon 
tutti di efla ricevuti dal Scnaro nel numrro 
.debitrici , da cui fi aflrgnò loro uni certa 
porzione di là d«4 fiume Ahi» o ria Tove*ont , 
ed tana fepoltura fono il Campidoglio. QueJl' 
Asci* Chufp adunque nel fuo arrivo ■ R<-rnm 
con alrre cinquemila f-.miglie di fuoi amici 
e dipendenti cambiò il fuo nome in quello 
di Appi* Claudi* : e fu immantinente ammef- 
fo nel Senato. In progreflò di tempo fu que- 
fta famiglia onorata con vrntotto Confutati , 
cinque Dittature, fette Cenfu-e , fei Trionfi , e 
due Ovaamni , e quelli , ci* da ella difcen- 
/devino eran d (Vinti tra di loro con divertì 

nomi , e foprai'iioroi , mi convennero uni uu.tmv uv<> j«..«».r.» . ... --. 

volti di rinunziare afioluttmente al nome di ta parola in altro luogo (60). patito poi a 
X«ri», ch'era comune alla loro famiglia, »v- lavi* Orufo Hicelì , che avelie lice fo in non 
veeoachè due di quel nome follerò itaci con- ringoiar tenzone un Generale del nemico, ap- 
pellato D/auf» i e ebe in memoria di guctta 
vilorofa anione averle allumo e trafineflo «lui 
fai portenti il nome di Drmf». Nella fua Pre- 
tura' nuipcrò fecondo alcuni Scrittori , e ri- 
portò indwo quell'oro, ch'era itato da» a* 
Sruomi , allori 'ié afleJiarono il Campidoglio. 
Il padre di Ttitr.» era fitto Qicftore di Gim- 
li* Cifjft , ed ivea avuto il comando della 
fua flotta nella guerra Alexandria* . dopo la 
qualf fu per i funi eminenti fervigj rimunera- 
to da quel Dittatore primieramente coli' eller 
fatr° 4a lui Pontefice in luogo di Publio Sei- 
punì , e phfcia coli* onore del comando delle 
colo te , ch'erano llate mandate nella OmUtM . 
Nulla pero di meno, allorché quello Dittato- 
re fj ucofi», e la cu. pine de' Senatori . 
avvegnaché teroeflero di nuove turbolenze , 
eran di fcntimento di porre in obblìo , e non 
tarla parola d*una tale uccifìònc , Tiberio no a 
iftiroaruio ci* tuttavia badante , fa di f-nti- 
mento . che anzi fe ne defle ai Tirannicidi il 
ca ligo . Nella guerra di Ptrnfiu egli li feco 
del partito di Luci» Antoni» contri 0 1 *viu— 
no, e quantunque gli altri abbandonalléro pò— 
fcia elló Lue»*, pure egli non fi lafciòmai in— 



dannati , e giudiziali , e di prendere in vece 
di quello il nome di Neon , che in lin?ui 
Sotti* denotava /erte , e valvole Della me- 
defima famigli! furono il famoTo Appo» Citeo, 
Appio CUtìtiio C*u*tx , Appi» Claudi* H*ron*, 
Appi* Claudio il i JeceniM/o , Appio Ci am/io 
Drufofiì Appio CLuJie Pn!cr»,i*i quali Vib amo 
ptrlaroaluneo in diverfe ptrtidi quell'Opera. 
Dellt ftefli erano ancora le due celebri Claudio , 
delle quali una iliaco il vafcello . ch'era are- 
nato nella imboccatura del Tixcr. carico della 
fiera immagine , e degli utcniilj della gran 
madre degli Dei ; e l'altra fi accufata di !e 
fa niaeltà dimnzi il popo'o t c«eth^ nan 
mai «ri addivenuto per J' addietro a don- 
na veruna) per aver detto ;n falhcJocol tio 
cocchio pax le llraJe, in cui era gran calca di 
«nte .• O f* f*ffe viv* lVcro ma fruitilo , 
fieehì ptraenda un* mitra i utaflianavjie , li- 
htr*St fmfi* firma* da ftmd rotea . e faeeffi 
più tu*t* mi mt* c**eha . E qui «fili ben n* 
to . die Claudi* Pulcr» , lictome U è di noi 
altrove riferito (6S ). romoattcndo co Carta- 
giatfi i«r mare contro il parere di tutti 1 fuoi 
unSzitli , fi» da quelli intieramente dirfir 



(letiziali , tu da quelli iiitieraiuente disfatto fcia elfi» Lmei» , pure egli non fi lafciòmai in- 
colla perdita di novanta galee, e ventottomila durre a far lo tteflò; talché fu I' ultima perfo- 
iiomiai, parte ucciii, parte foinmeriì /e par- tu , che contiti Jitlc ai eiTere anitt a ìj< > 

<67> rid. H-ft- thlivtrf, 9*t. XI. pag. j4<. 
(OI ) Hi. Htfi. Voivirf, Voi. XII. pag. itf. 

ivi ro.» nd. p.tt. isj. 
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t dal popolo dello fteflb illimU 



C A T 

Ihna.zato alT Impero , ed invertito dal 
tato potere , che avea goduto ofugufl» . 

" m sì tofto Tiberio ebbe accettato 1' Impero ? che i Senatori per incontrar 
azia e '1 favore del nuovo Sovrano , furon di ferttirnento di cumulare ftra- » 



Nt 
la grazia 



Tomo XIV 



ordi- 



WlPeftremo . Quinto poi h tftra di Ptrupa 
fi refe , teppe trovare t meui d f .«ir ene 
primieramente in Promefi* , e di là nella l'ro : 
vi nei a di Campami» , ove fece armare dr^li 
Khiavi col dife:;no di opporli al medefimoQ?- 
tmviono} «la coik ofTìacne quella fua irregola- 
ta truppa , fenza diti ipl ina fi delie alla fuga 
ncll'approtfiiiurù delle vitionofr legioni del 
Triumviro Ottaviano, egli fu cofirerto a nuo- 
vamente cercar ricovero nella Sitili» , dove 
alette per poco tempo , a eagion che fi difgu- 



fi>. Nel rrìonp> di A*gu/h per 
portata di A ilihu> m Ax.it . e 
gnò a c vali'» con Mj-tcllo ri 
■vi t. Indi ebSe il comanda de 



a 



vittoria ri- 
gM lo artompa» 
l.uolo d. Ov*- 
giovani nobili 



nel!? folennità T'»\om , o (ìa Torntamrnto 
o j»io.tre detta Troia , che celebre vanii nel 
cn-i'i.- pre(edct« ai giuochi Axiati mllituoi 
in memoria della fiidistta V t torta ottenuti da 
Augulfv in Axjo , e fetr fare diverti comMaV 
ttmen'i di gladiatori in onor di Tifai» fu» 
Padre . e di ~>rmlo tuo aio , in uuo.de' quali 



He con Pompe , il quale nè lo fece degno culi con trecentomilri fellerzj obbligo alcuni 
di immetterlo alla tua prefe.ua . nè volle per : de' R»4i*'« , o Oia.t.atori , i quali erano tla- 



mettergli , che dinanzi a lui forTéro portati i 
fafci, non oli -.n te che il tempo della fua Pre- 
tura non folle anmra fptrato . Dalla Sitili» 
dunque egli ritirotC nella Gretta, dove fu ao 
colto e ricevute gentilmente da Matto An- 
imi» , e da lui umilmente mantenuto in 
una maniera conveniente alla fua condiz©- 
nc , fintanto. ìiè tondi . fa la pace tra elio 
Antonio , Ottonano , e Pompoo , e fatti ti 
un generale «ririiftii'o , non ritorneflè co- 
gli altri etili' a Rem* , dove Augnilo inva- 
ghitoli di litui lì ujìH.% moglie di lui > ob- 
lìi ig.JJo a cedergliela , non ottante che già 
f.v»fH*da lei ricevuti de' figliuoli , tra* quali fu 
tTi&erte, ed allora folTe incinta 



ti l cenziati , ed efeivtati dal combattere-, a r*- 
tornare all'arena. Enti diverti in olite il po- 
polo con diverti altri magnifici fp' tia< oli, P?tte 
fari fàrcalpcfe di fua madre , e parteaficfe di 
fuo patrigno . la prima fua mot\w fa Agnrput* 
figliuola di Agtipp», e nipote del fiimofo Tiro 
Pomponio Attuo dalla quale egli ebbe il fua 
figliuolo D'ufo,* quale non ottante che fo'le 
di nuovo incinta , tu obbligato molto fuo m.jt 
grado a ripudiare, per ifpofarei» mli» figliuole, 
di Amgmfio, dalla quaJ'eabe un figliuolo, the 
mor. mentre era ancor- infante. Giulio , quan- 
tunque in tempo de! fuo ptimomarito, a-»f- 
fe per effe litrno énr.nliTate una gran pallio. 



Indi 'a poco ne' pure dopo il matrimonio, the c»n elio 

finalment- mon, lafciando di fe due figliuoli lui ella fece, d.fprrzzallo: la. quii cofa , co- 

Tioe't» e i>*> , fopranoomiuatì, come II è me comunemente fi credette, avvenne aca S >u 

dtrto , Nero .i. detta di lei fcandalofa e difloluta VM <ht hi 

Alcuni altri Airtorj han lafciatofcrirto , che poterà '» pr«i,*l »"^ r « del 



Tttiramento in Aedi di elio T,otno 

Ttirrie fervi pi interamente torto Augnile >n 
qualità di Tr mino militare nella ga rracomio 
u k»mm nel monte Pilotino , U drcimo- i Contatri . Indi a (piaiche temi'O fu tatto 
?clto giorno prrr. a delle calende di Drt'mo-t, Comandante Omerale dell armati che to 

«n»nd:ta in Armtui* per collocar lui Tro» 
oo Tigroat , e nel ritorno da queika fpe» 
dizione , fu innalzato da AuguSo alla /»•#- 
tu * , e dal medelìmo mandato nelia iìo Ita f 
donde quell' Impetaao e il mandò centro t 
JUij, e riméttiti , quali avendo vinti , ridette 
il l«r paefe, liei onte abbiamo di fopra ritri- 
to , in Komoim Pro- inc a . Non xnrn . fri «ri 
fucceilì egli ebbe «ielle al're fue f ( >ejizoni 
ùriebrairia; 'di che fuo marito, a cagion della c-ntro i Pontoni , e u r , eli fu i n a» 
ina ferma aderenza al [«Mito, che favoriva la lui obbJ.gati a domandar la pace - ^uid. Am- 
Rcpubblica, fu abbandona-o non folamente da go/lo r mer'o ^le tre v.ttoi e ton un monto . 



TiiVi* era nato in Tondi <i»tà d'-gli ^at/»n| 
fra Terrsttno * Tormim , o fia Mola j ma gli 
Scrittori più accreditati ci affi cura no , eh f nac- 
que in Rom» nel monte Pilotino , il decimo» 
letto giorno prnva delle calende di Drrrml'*, 
o lia a' edici di Novtmtrt , efléndo Confòh 

M- tmilio ispido la (é, onda volta , e L. Mu- 
tarne Pl*nco .Nella f.r f.nciulleaza fottìi molte 
afj'iet/.e, efu eft'OUoe freqnr.iri pericof , av- 
-Vrjitacrièi fuoi gen.ion il por-ajrerotont-flolo'O 

neila fot fuga, ed r che anzi , diteli che 
.Livio fui madre negli atfannoli viaggi, ch'ella 

fece nella Stetti» , e nella Qrteia , lo avelie 

(.urtato gran p-<tte «lei cammino tra lefiiepro- 



Ittir i tuoi amei . ma ancora da tutt' i tool 
«lomcliic . Qualche tempo dopo H filo ri- 
torno a Rem., fu addottaro nel tellamciito , 
e latto tuo -crede .ia un ceno M. Gallio Sena 
tore; la di tui eredita egli accetto, ma ricino 
tuttavia di - llumrrc il nome del foo benelat- 
eore, a .cagione che quelli folk Kato una vol- 
ta uno oc'bù zelanti foftennori del part ro 
«iella Repubblica . Egh fne una orazion fii 
ncbie a Imo padre in eò di non più di nove 
.anni , la quale tu ricevuta con grande applau- 



nel téiondo Tuo ( onfo aro i ma nel «r-Jio 
della fua glor.a laftio Rema , e r.tiroflì >n 
Radi, donde d >|>o fciie anni di efil o , co., e 
ben polli-mo chiamarlo, [li fi [ ermeili d> •»» 
to-.ia'e a Roma , ove pe i' potere ed tmp g:>o 
d Livia fua madre , rientro nel l-vorcdi 
gujio > fu it bilito a comandai le trutaic nella 
Pannooia , Dalmatia , ed iiltn o , e tu fa',? 
in un cerio modo C ollega ne l'ImpfiKi n.icme 
con Auguro, il quale nel fuo uh uto 'elia- 
ntemo uomiuolio fuo onncipak erede <79)< 



i/o) Vid. Um, m Tiitr. & Dio. iikill. 
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ordinar) onori a fìia madre . Per la qual cofa alcuni propofero dì decretarTe il' 
titolo di Madre cosi atfolciramente ed in generale ; altri quello di Madre della 
Jua patria ; e quali tutti poi convennero in ciò , che al nome di Tiberio lì 
«aggi ungete figlimi di Livia . Se non che Tiberio fletto, gdofo della gloria di 
»gr*~ fua madre , rifpofe a ciò , che gli onori pubblici doveano conferirli alle don- 
t$tudiae nc con mo ita circoipezione , e con parca mano , ed aggiunfe , che anch' egli 
teriò' uferebbe la fteffa moderatezza in ricever quegli onori , che offrirebbonlì a lui 
zrr/t medefimo . Che anzi non fu neppure poflibile ,d' indurlo a permettere , che fe 
liv.a le decretafle di portare dinanzi a fe un littore, non oftante che fi godette un 
f* -lai cootraffègno di diltinzione da ciafeuna Vergine Vertale ; inoltre proib\ , 
che fe 1' erigeffe un altare in memoria dell' ultima xii lei adozione nella fami- 
glia Giulia , o .che fe le rendette qualche altro onore di fimile natura . E cosi 
fin dallo (tetto cpminciamento del fuo RcE»no , Tiberio compensò con eftrem a 
ingratitudine le infinite obbligazioni « che doveva alla madre , vergognandofi , 
come fi credette «nmunemtnte , di riconofeerfi debitore dell' Impero ai maneggj 
À' una donna Non altrimenti egli divenne un non men crudele man- 

to , che ingrate figliuolo ; imperciocché , ficcome avea lungo tempo prima 
della morte di ±4i<g"Jfo m «Arata una tenerezza e compaffìone affai grande per 
l'infelice fua moglie Giulia , fa qual' era (tata Ha . fugujlo fuo padre sbandita 
nel!" Ifoja di Pandataria , a cagion delle fue fcandalofe dittblutezze , ed alcuni 
anni dopo trasferirà dallo (tettò *4uguflo nella città di Regio negli /treni della 
Sicilia , ove tuttavia f iffriva un penofo efiiio , ed avea fpeflo follecitato quel 
Principe di lei padre a richiamarla , e rimetterla nel fuo favore , cosi non si 
tolto , che fu dichiarato Imperatore , proibille fin anche quella picciola pen- 
fione i che fuo padre annualmente le pagava per fuo mantenimento ; in guifa 
tale che la sfortunata Principcffa dopo una lunga ferie di miferie ed afflizioni, 




di A"- to confinato dal medelimo Jlu^vflo . Quelli difeendea da una delle famiglie il- 
guitó. j u (^ r i Roma , ed avea uno fpirito vivace , un' eloquenza grande , ed un an- 
damento ntlla fua condotta molto deliro ed obbligante ; e con quelte fue doti 
appunto egli eraG cattivato il cuore , e 1' affezione di Giulia , e Y avea cor- 
rotta fin dal tempo eh' era moglie di *Agr:pp.i . Ne Infoio Sempronio d' aver 
con Giulia rea converfazione , quando quefta fu data in moglie a Tiber'o , che 
anzi fi fuppone , che allora averle a lei jnfpirau un avvcrlione e difpnzzo 
verfo quelto fuo novello marito , e le aveffè dettate qutìie lettere , eh' ella 
fcriffe contro di lui a fuo padre, ed in cui glielo diptngea coi più neri e^infi 
colon . Egli adunque era (iato sbandito da J/uguJìo nella fuddetta Ifola di Cer- 
chia , dove avea (offèrte delle gravi miferie per lo fpazio di quattordici anni ; 
ma Tiberio giudicando , che un tal efiho non fotte un adeguato caltigo per le 

tn- 

• 

( M ) Jugult fedamente avelli confinata teftnmrmo di fin padre, in cui non fiera di 
nella ci'ta di ttig" ; ma pofen Tittne non le- ultima menzione . Mi Uion Ca.fi» ( 7x ) 
volle daile ntppure la 1 berti di afe ir dalla tuttavia ci affettila , che Akguflù »:crlle -.Ila 
tali , in cui quivi abitava . ni 8 permettere ad mrdrfiina un putido legato, qua. .'inique or- 
. alitino deg'i aiutanti di converfar con elio lei, dinalie . clic ai ellf, né la di lei ti'l noia fof- 
oppure di avvi ci a» Hi le . Secondo Sutt*- fero fepoltf rei fuo maufolen . R T*ato ne 
mo (71) , egh b p uò ncotfl di quilla picc oli dite . ih' e^li la f'te perir d* inopia , fijppo» 
prnlione , the il fudderto Amu<U le ima nendo.the la fua traRun iir,r>c , per . fi-r 
concedila per fuo mantennncmo , l'otto pre ella in dutansa da Marna, avelie a nwancrltoe 
icrto di una el'itta e telig.ofa ollervani» del occulta t. 71 ) 
l 71 ) Saet. ,ktd. r«p. e. C 71 ) Dk>. lek Ivi. 

i ? \ ) Tatii. aimmI. Itb. 1. 

<v») Nei" iWd. 

(*) Idem ibid, cap. fj. Siitt. lib. in. cap. 11. 
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ingiurie , che gli erano ( da lui fiate fatte , mandò , oppure ordinò a Lucio Sem-; 
Afprena Proconfole dell 1 Africa di mandare una banda di aiTaffìni ad uccider- pronto 
lo . Pertanto qucfti nello sbarcare che fecero in queir Ifola, ritrovarono quell* Gri "° 
infelice efule nel lido del mare , il quale fenza moftrare alcun timore o for- ™ imei „ 
prefa , andò ad incontrarli , ed avvegnaché foflfe bene informato del loro dife- pali 
gno , pregolìi a voler fofpeudere 1' elocuzione degli ordini di Tiberio , fin- wui 
tantoché ifcrivefTe una lettera a fua moglie All'uria , in cui le facefTe fapere 4' G . lU " 
la fua ultima volontà : e quindi non si tolto ebbe ciò fatto , che offerì il col- m 
io alla fpada degli affinimi con intrepidezza e coftanza degna del nome di moni 
Sempronto , cornee he in fua vita aveffe vergognofamente degenerato dalla glo-< P* r * r * 
ria de' fuoi maggiori . Alcuni Autori ci han lafciato fcritto , eh* i fuddetti af- jSJfo 
raffini non furon mandati a dirittura da Roma , ma dall' Africa , commettendo impera. 
Y allato tiranno 1' efecuzione de' fuoi ordini a Lucio Afprena Governatore di t»n. 

2 iella Provincia ? affinchè in quella maniera fi fottràeffe dalla taccia di aver 
tt* morire un illuftre cittadino Romano , che Augqflo fuo padre avea foit.ni- 
fo efiliato , e rovefeiafle 1-410 i' odio d' una tale azione (opra di A/pretta (y). 
Ma la cura principale di Tiberio pel principio del £uo Regno fu di attaccar al 
proprio intereffe Ctnnanico fuo nipote ,- il quale a caginn delle fue ftraordina- 
rie parti ; e del fuo dolce temperamento ,- era adorato egualmente dal popolo , 
che dalia foldatefca . A qucfto effetto , quantunque nel fuo interno 1' odiafTe , Tiberio 
pure fingendo una tenera affezione verfo lui , dopo di aver proibito al Senato 
di conferire alcun particolare onore a Livia , gli raccomandò quello nipote , tirar 
e domandò eziandio per lui la poterti Proconfolare , la quale come gli fu con- Germi- 
ceduta , egl' immantinente fpedi nella Germania perfone di primo rango ad in- ^ c °f"' 
formarlo di ciò , ed infieme a condolerfi con effolui in fuo nome della mor- 
te di Augu/ho (Nj (s) . Indi egli nominò dodici Candidati per la Pretu- patite, 
ra, trai quali furono lo Storico Vtllejo Patercolo , e 'I di lui fratello : e co- 
nicene il Senato il pregaffe a nominarne più , pur egli , conci oflR.ichè un tal Tiberio 
numero foffe ftato ftabilito da Auguflo , non fidamente ricusò di confentire al- 
fa loro richieda , ma con giuramento obbligoffi di noti mai appartarfi dai re- p*pol» 
guarnenti del fuo predeceffore . Cn oltre , ficcome il popolo fino allora avea^ c «4/# 

foduto il privilegio di creare i Magiltrati , o almeno fe lo avea divifo coli' ll , pr .'~ 
mperatore , per effer una metà di elfi Magistrati nominati da Ausilo , ed fi m i 
Vtt altra dalle Tribù radunate nel campo Mar%i* ( O ) ; cosi Tiberio nellt prU re , 

Q me 

ftr*ti> 

( N ) Gtrm**it», ficcome ci fa fapere ni»- da Ce medelìmo . il che egli facei per mezzo" 
tu. «ra ftato tre anni primi invertito del la po- di bi.nlie'n , che mandava alle Tribù, edincui 
teiià Proconfolare da Auftf/ta . Il potere per- fpiesivafi colle feguenti parole .• Vi raet»m%-t- 
c;ò, che fa ora al medelìmo conferito , a ri- da l* tilt, t tati perftn* , tht pel v«fho fu''- 
ch'.cila di Tiberio, fu fenza dubbio una confcr. frati» po(fa t^-.rt *mmt(f* al tale, t tale ufi- 
mi di quell'autorità per tutto il tempo della x.ia (»4). Ora quello fteHò Scrittore nella 
fua vi*i. come appunto fu quella - , ch'eri Alti vita di Augufia C\ la fapere, che queltolmpe- 
«nrora una volta conferita ad elfo Attenfia . ratore reltuui sii' aflemblea del popolo gli an- 
Or in virtù dt que:h nuova dignità, Gtrma- tidn diritti con aver prima fatte Tevere leggi 
»:ro avea un* autorità quali aHòliKi fopra tutte contri ojm fona di corrompunento , odi acqui- 
le truppe Rimane con nelle Prorincie , che Ito di uifizj per mev.io di denaro: ma fe que- 
nflla Capitale, e dovea elfere rcr tutto fico- ibi Autore per antichi diritti qui intenda quelli, 
rinfilino per Comandante Generale ; e fotto che la Repubblica godrà nei temp liberi , ofo- 
yìb~ria per Generaiiflìmo dell' Imperio. lamenre il privilegio di elfere li luddetti 

' IO) Smonto ci dice, che Giulio Ctfari fi metà de' Ma»tit-ati , che le (u pennello nel trm- 
difrft lt puffi* di ertart i tdatifirati col po- po della ditfr: a di Cfia't , e di cui pofeia 
ps'.a" , teettt» tht ntir r!rx.ione d? Confali } taU era ftata F r ' v < r a . dunn'e il tempo det Tnum- 
thi una metà degli altri Miserati veniva di- virato , è inuma di controversa tra t lette* 
cìiuratt ed eletta dal Popolo , e l'altra metà rati C/t). Q tanto ai Confoli, eglino eran tut- 

( 74 ) Stttt. 11 ìulia tap. 4 i. 

K 7i ) ViJ. Lipfium in Eotrf. it anni. Tatìt. Ub. 1. lucra E . 
(. f ) Tacit. ib d. cap. e j. U ) Idem ibid. 
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me elezioni , pri volto di tanti antichi fuoi diritti , e li trasferì al Senato ; 
Ciò fatto , comecbè il popolo fi lagnale di fi mi le novità , pure non fegul da 
ciò alcun di {turbo , a cagion che piaceiTe al Senato un tal cambiamento : coni: 
quello , per cui venivano ad effere Uberi dal peto e nccefluà di comperare i 
voti , e dalla vergogna di doverli mendicare (*>. 
u '*™*~ ^ r aon a PP cna Tiberio ebbe prcfo pofleflb del Sovrano potere , e come bea 
»"*t~„ potremmo appellarlo-, del Trono , che gli giunfèro notizie di eflèrfi ammutì- 
ddP nate 1' armare della Pannonia , e Birmania .. E quanto air armata nella Pan- 
'J erci r. noni* , concioflkchc a tre legioni di quella , cioè a dire tàT ottava , nona , e 
Panno? decimaterza , foflè pcrmcffò dal lor Generale Giulio Bftfo ^er alcuni giorni 
#u. una certa intermiflìonc dalle loro (olite obbligazioni e doveri > fia per il lut- 
to , fecondo il coftume Remano , a cagion della morte di jlugufio , fia per 
far toro prender divertimento e godere per f esaltazione di 'liberi* , i rbldati 
ne divennero boriofi , queruli , e turbolenti , e cominciarono a dar orecchi» 
a difeorh fediziofi ; ad^effer amanti d' una vita agiata ed ozio la , e ad averet 
un* eftrema avverfioae alle fatiche ed ali» difciplina del campo . Eglino aveai» 
per capo , da cui venivano nel medefimo tempo maggiormente accetì , un cer« 
ro Porcennh , foldata ordinario r e che prima di fervir nell' armata , erafi in- 
V (ierameute dato- ad eccitar difturbi , ed a formar partiti anche nei teatri , ed 
ui altre cafe da giuoco per far delle tìfehiate o applaufo a que' commedian- 
ti , eh' «gli difnpprovafle » oppure a lui piacelfero ( P ) » Come dunque quelli 
per T ufo di ciò aveafi acquiftato un talento , ed un* attitudine grande a poter, 
parlare air orecchio dell» moltitudine , ed. accendere gli animi della (regolata, 
canaglia , ed effendoG avanzata la (èra, allorché fi erano ritirati quelli , di cui egli 
diffidava , nelle proprie loro tende , era folito di adunare i più fediziofi e tur- 
Verctn boleot * » e quindi li (limolava a (bllevarfi con infiammarli contro i toro uffi- 
nio or- w»li > e con incoraggirli a far ufo di quella prelènte occafione , che loro fi 
éiwit prefentava , mentre ? autorità dell' Imperatore ancor era vacillante , per far 
JoUau t\ , c he quefti fi dove(Te indurre o^per la. fijrza , o per le preghiere a dar ri- 
','à'ac- P aro ?* ! oro a SS rav ì • »» Fino *" quando , egli dicea , obbediremo noi , come 
mdt » (chiavi , a- pochi Centurioni , e Tribuni ? Quando avrem noi coraggio b> 
*it *n$- || ftante a domandare , che diali riparo a' noltri aggravj , fe ce ne ftaremo 
fìh.tvA- » come addormentati in quella occalione? Qual cola e' impedifee a non efpor* 
n ri » re prefenrememe quelle noftre doglianze all' Imperatore , ed obbligarlo o 
kéli. „ colie noftre preghiere , 9 colle minaccio a predarci orecchio ì Che ! Siam 

„ noi 



ti e due nominici dal Ditutor Ctfmrt , e quin. 
«li lui ouo luche nominati da Auguft» almeno 
ne' primi inni del ino Regno . Sembra, inun- 
m che Di - :c inlìtvuj , the Tiberio nominò an- 
eh'cfió 1 C'o'ifoli , e che perniile al Scnita di 
eleggere altri Magiltrati colla inerba per le di 
p«Mcr riccoiE.ro dare alcuni, che .ove Moro elic- 
le eletti lenza oppoluione . Mi Tatti» d'altri 
ratte ci confetti, che quanto all' elezioni Con- 
folaii, egli appena può affermarne coli veruna; 
da che quan'o a quello parricolare n»n folo 
vi In fra gli Storiti di quei tempi un gran 
i.fparere, ma anche una Mi lelìi contraddi- 
zione ne* dinorfì di Tt'tnti medefimo . il qual 
era Tempre doppio nel fuo parlate , e tèmpre 
iniileriolo Cro). 
(!') Anche nel circo, e nei teatri vi avena 

<76ì TacU. ann.%1. Isi. t. in fi». 
(7/) Sttet. 19 Set. ctp. 16, 

i») Ut* .'AL D.o. liU ItV. 



a tempo de' R*m*M$ de'partiti , e delle tizio* 
ni ; avvegnaché alcuni uvoriflèro certi comme- 
dianti , ed alcuni eerti altri. Quindi gli op- 
porli Dartiti in ente » chi iva no a fire a pugni, 
anci Ipcflo (Vargeaii nel'ì zaffi molto (àngue . 
Suitoui»- ci dice , che l' Imperator Nèrtnt pren- 
deva un g/an piacere di tali battaglie teatrali, 
c ck' ellendo portato nella fin lattica dentro 
il teatro, non folamente guardava dilla patte 
fupcriore del Profuma gli oppolli partiti, che 
bnpvano intorno a' coutmedianti , ma cerca vi- 
di maggiormente irritarli ; talché quando 
eranlì di gjà attaccati , avea gran piacere 
di tirar pietre, e pezzi di tavole rotte fra la 
moltitudine , eoa cui una volta feri, in telta ua 
Pretore (77). 
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!, noi forfè condannati 'ad efler lèmpre rnifcrabili ? Molti dì noi abbiam or- 
„ mai fervilo chi trenta r chi quaraot* anni , e fumo o per i' età decrepi- 
„ ti , o ftroppj dalle ferite , e non pertanto non pofliain ottener la noftra 
„ licenza , o fe fiali ottenuta , fiam tuttavia tenuti neir armata (òtto 1' ono 
„ revole titolo di veterani ( Q. ) , ed obbligati a (offrire le medcfime <Ij- 
„ rezze , e le ftefle fatiche . Ma fuppofto , che alcuno di noi (cappato tanfi 
Jf pericoli } e foprawiveflè a tante calamità , come alla fine farà egli compen- 
», fato ? Ciò farà , che (òtto il nome di terre , che ci fi daranno , faremo 
» condannati o a difeccare fogne e luoghi paludofi , oppure a coltivare delle 
„ fieri li montagne in paefi dal noftro luolo nativo lontaniflimi - Che fe colla 
„ noftra prefente paga ci fi veni(fe a a dare convenevole mantenimento , ed una 
„ mediocre tufiìftenza , noi non avremmo tanta ragione di lamentarci della 
y, fcarlczza delle noftrc ricompenfe . Ma e la noftra per fona e la vita noftra 
n medefìma non viene apprezzata , che foli dieci affi il giorno , e di quelli 
„ abbiamo a comprarcene e vefti , e tende , ed armi t e con quelli abbiamo 
yt ancora a contentarne i noftri crudeli Centurioni., per redimerci , e liberarci 
„ dalle loro ballottate , e mali trattamenti . Per un si povero e miierabile 
>, prezzo abbiam noi a (offrire pazientemente e di elfere fpogliati , e ferite , 
„ ed afore invernate » e laborioie ftati , e fanguinofe guerre » o almeno una 
M cosi Iterile pace . Per limili miferie adunque altro rimedio non ci refta , 
„ che quello di ricufar di fervire r fuorché (otto certe condizioni che noi mev 
„ defimi ci ftabiliremo , ed in particolare , che il noftro foldo fia un deiiariut 
„ o ledici afii il giorno (R) ; che f ultimo termine del fervir noftro Geno t 

» fc- 

<Q) Nei tempi della Repubblica erin dm- la ftefla miri di defraudarli delle (oro ricotti 
diati Veterani quelli , l quali avean fervito' penfe . 

Tenti anni, dopo i quali otteneino la loro li- C'R) FI Àtnviu't de* K»ms*ì era un pez^ 
eenza , ed efa loro perforilo di ritirarti ove vo- za di argento' in prima coniato neh' anno di 
lederò liccome ci fa fapcre Suni* . Una tale Rom* ellando Confuti j£. Ogulin» Giti» , 
licenza eia chiamata M'ffi»: niifutto gi' Impe- e o£. F*iie pittore . Il fuo valore era a prin- 
ratòn, i Veterani, o fieno quelli , die aea'n cipio di dieci alfi / e perciò era fegnatiy colli 
ftrvito venti min , li ritentano ttmaVia nel lettera numerale Xt Indt cut progrello deh 
campo,* fintantoché non ricevettero le ricom- tempo fotfra- nioitt cambiamenti e riduzioni ) 
penfe , cb' eraa loro dovute a riguardo de* lo- 111* -ief tempo , di cui noi thamo ieri vendo » 
to palliti fcrvigi ; ed inia.ito erano cfenli da egli vaici' lè.tici affi ; e quindi £*, clte gli im^ 
o»rii fpeaie di fervigio, ed dbbhgati folsmen- mtitinati domandarono . che Ir loto paga fbf» 
tfe a combattere. Quella licenza , o efemtirine fe avanzata da dieci aiti ai un d***r»tt. Upfi* 
dalle faticfie militari era dagli antichi chiamata nelle note , che fa j a Tatui pretende , che que-, 
£x*HÌi»r*tto .che bifogna accortamente Jiltin- Ito Jen.irfm valelf: in quel tempo dodici arti' 
guere da quella , che i medefimi appellano (blamente, ma che in ciò'egh prendellé abbaglio, 
Mtjfio; imperciocché dopo l* z*e« e fpef- è chiaro dalie dotte otlcrvaztoni di Grtatvt* 
10 continuavano per molti altri anni a lUr falla moneta degli antichi C 109 > . Or il foU 
lotto le loro bandiere ; laddove fa Miflìene era d« de'foldati era da .principio di cinque alla 
un'afToluta licenza, che concederli loro, dopo il gorno, ma tir poicta , non 11 fa precifaoien- 
che avean ricevute le loro ricompenfe. ?*rr.v- te in qua! tempo, avanzato- lino a diec i de* 
«lf (78) ci dice , che Tiitrtf molto di rado quali dieci pero doveano farfene gli abiti , le 
licenziava 1 fuoi veterani, aitine di far guada- tende, e le armi , hccome li fa chiaro da uta 
fno colla loro morte , concio^ichè le nrom- palfo di 7V</« contro la leggf pubblicata 
penfe ad eflì dovute non fi pagli a no po'eii-agri da Grmert , la quale nabli iva , che i foldatt- 
eredi de'medefimi. Quello medelìmo Scrittore follerò provveduti di arme, abiti , tende, ec. 
ci fa ancora fapcre , che CahgoU per lo 'tettò a fpelè del pubblico . Questa legge probabil- 
line facendo la nvitta delle fue> truppe, Ikcen- mente fu nvorata . allortliè la loro paca luac- 
vava diverti Centurioni , a cui l'oco mancava ciefciuta , il- che non ottante , alcuni deMulfe- 
del tempo*, che doveair fervire , lotto prefetto , guenti Impeiatori teltirono i loro foldat: a 
eh' eran troppo vecchi , e come tali inabili 1 fpefe del pubblico e fpecialntente AUfi»*r>, 
fervire C 79 ). F. toai alcuni Imperatori evita- Sevtto ^ il quale come ci la fapcre Bit* tampri- 
vano di licenziare 1 loro faldati , dopo die di» neiià vita di quello Imperatore , ditdi »*" 
avellerò compiuto già il tempo del loro fervi- ]m»i J«ld*tì ftmg* , ftwtli , r*/x*RÌ , giuiif 
gio , ed altri liccflziavanh prima , tutti col- ni, 1 m*»telt, . 

(?J) Swt. in TU<r. cap.^i. (;V> 'Mm in Ctù;. cip. za. 

Uce) Vt-tt Gre/lev. ptt» W» Uv% Illa *• 
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„ Tedici anni ; e che quando fi a fpiraro quefto tempo , noi non portiamo più 
„ effer tenuti fotto le bandiere , ma ci fieno date le noftre ricompenfe in da- 

naro contante nel campo medefìmo , ove ce le abbiamo guadagnate . Forfè 
,> che le coorti pretorie , a cui fi pagano ben due dtnarii il giorno , ed ot- 
» tengono la loro licenza dopo i (edici anni di fervigio , forlrono maggiori 
» perigli di noi ? Io non intendo con ciò detrarre al merito delle guardie del- 
„ la città ,»ma voglio dir folamente , che noi non poniamo affacciarci dal 

noftro campo , fenza vederci dinanzi il nemico , poiché fiam porti in mez- 
j, zo delle barbare nazioni " . Or quella si fatta aringa fu dall' arrabbiata mol- 
titudine ricevuta con apptaufo affai grande ; per il che alcuni già immanti- 
nente propofero di fera di tutte tre le legioni un corpo folo : ma come quindi 
ciafeuna pretendea la prerogativa di denominarti da le le altre due , avvenne 
che ciò feceflè abortire un tal loro progetto . Nulla però di meno elleno con* 
vennero di unir tutte infieme le tre aquile delle legioni , e gli flendardi delle 
coorti ; ed erigere , fecondo il Romano coflume , di glebe e zolle un tribuna- 
le (S) per il nuovo Generale , che avean difegno di eleggere. Ma mentre era>«- 
no in ciò occupati , arrivò Blejo , e poiché ebbe feveramente rimproverati 
Biffo cert 1 uni , e minacciatine altri : „ Imbrattate piuttoflo , gridò a tutti ad al" 
„ ta voce , nel mio fangue le voltrc mani ; imperciocché minor delitto farà 
rtujc.it l'uccidere il proprio voftro Generale , che il rivoltarvi dal proprio Princi- 
Jiiism . pc ; poiché io , fe non morrò per le voflre mani , farò Tempre determina- 
„ to di tenervi fempre a dovere ; e fotto la mia obbedienza , e fe per con- 
„ trario ftimerete fpediente di uccidermi , bene iò fpcro die* alla villa del mio 
„ fangue vi abbiate a pentire del voltro delitto , e ritornare al voftro dove-- 

re ** . Ma un $1 fatto difeorfo non molfe punto 1] ammutinata foldatefca , 
la quale profègul anzi a rimanere olii nata nella fua ribellione , ed a tirar in- 
nanzi le fue opere fino all' altezza del petto , quando fuperàta finalmente dalla 
intrepidezza e coftanza d' un tal loro Generale , da quella fi arreuarono . Co- 
me dunque il lor furore fu alquanto mitigato Blefo , il qual era infieme un 
valente Oratore, dimoftrò loro che l'ammutinamento , e le fedizfoni non 
erano il mezzo proprio di rapprefèntare le loro pretenfioni all' Imperatore , e 
che le loro domande erano nuove , e flraordinane , e tali che niun' altra ar- 
mara nei tempi addietro le avea mai fette a* fuoi Generali , né elfi medefimi 
aveano ardito di ferie al deificato tAugujlo : che in oltre non avean prefo il 
tempo opportuno , a cagion che i Principi nel cominciamento del loro gover- 
no fnfTero fémpre imbarazzati ed occupati in varie cure : che con tuttociò , fe 
efli bramavano di ottenere in tempo di pace quel che i vincitori non aveano 
ardito di domandare neppure dopo le guerre civili ; perchè voleano ufar la 
violenza , e calpeflar le regole della difciplina militare ì Per il che eglino po- 
rtavano anzi llabilire de' Deputati all' Imperatore , e nella fleffe fua prefenza 
dar loro le iflruzioni che voleffero. A quelle parole effi tutti gridarono ad una 
voce , che già vorrebbono mandar quelli Deputati , e che il medefìmo di lui 
figliuolo , il qual era Tribuno , folte in loro nome immantinente fpedito all' 
Imperatore per domandargli , che dopo i fedici annidi lor fervigio foffero af- 
folli 

(S) II Tribunale , da cut gì* Imperarori erari re. Un tal eoftume ebbe parimente luogo fr» 
lo! ti aringhe alle Imo truppe , era t urav i Jc nazioni Itramere , e fpeeia Intente nella Bnt- 
sfiora, anzi molti fecoij dopo, ermi di ccfpi fannia , come ci fi fapere Siflino , il quale 
o zolle ; e Flavia Vcftfco parlando della crea- parlando della famofa Rrgina Biadici» , nedi- 
a-one dell' Impcrstor Pr.io; tutta I' Armata, ce, eh 1 eli* menti ftpra di un Tribunale cretto 
tzW dice , gridò unanimtmtnt* , Probo , noi di ctfpuglt alta manieri* Romana . In oltre (ì 
/aiutiamo fcr no/Ira Sovrano: Probo, ; Dei vi fa frequente menzione di quelli Tribunali da- 
/alvine: e quindi , rifletè, trejfero un Tniu- gli antichi Poeti (i). 
■o-tlt di ec/fugli , e lo p oclamarano Impcrate- 

i i ) i'.dc Sf.it. in fft. Luca*. IH. r. Cr Climi, de idi. G::it. 



» 
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Mutamente licenziati ; al eie aggiuafero di vantarlo , che quando poi ave& 
^fcro ciò ottenuto , gli efporrebbono le altre loro ulteriori pretenfioni . t 
Intanto effendo informati d' un tale tumulto fortito nel campo alcuni tTia- 
nipoli o compagnie di fòldati , che prima della (edizione erano flati mandati 
in Muporto (T) , per accomodar le ftradc^ fvellendo i loro ftendardi , e 
gufandoli fopra i vicini villaggi , e fopra Nauperto medefima , li pofero a 
Seco; laonde i Centurioni procurarono di raffrenare una tale violenza ; ma l 
fediziofi foldati in cambio di arrenderfi alle loro ragioni , e dimoitrar qualche 
rimore alle ioro minacele, prima li dertfero, e pofcia l' infultarono con oltrag- 
gioGfftme parole , e'finalmente -granferò anche a' colpi e baronate . Eglino 
principalmente erano sdegnali contro Aufidttno Rufo , il Quale , come era na- 
to lungo tempo foldato ordinario . e pofcia era flato innalzato per il fuo co- 
raggio e valore al pofto di fr*fcttus Cajhcrvm (V ) , era un it vero offtTva-0/ fim * 
tore della primiera difciplina , la quaf etigea dagli altri con maggior tigore , «07 • 
che non^avea egli con pazienza fofferte le afprezze ., che la medclima accom- J> 
pagnavano . Sopra di quelli adunque la furiofa moltitudine sfogò in primo li f, prM 
fuo furore t, e prendendolo per forza da fopra il fuo cocchio , lo caricarono a ufi- 
di un pefo , e pofeia {fingendolo fino innanzi le prime lor file od ordini , o g*w 
infultavan» con domandargli come gli piaceffe 'quella si pefante falma. e come 
gli piaceflèro fimili marce ì Qumdi pervenute quefte ammutinate compagnie 
nel campo , la fedizione proruppe in quello di bel nuovo con maggior furo- 
re , che prima : ed i fediziofi rinunziando ad ogni ubbidienza } feorreano fen- 
za alcun treno quel paefe , dando il facco in tutti quei luoghi . . Ma dopo il 
ritorno di quefli , Bkjoy il qual era tuttavia ancora obbedito da Centurioni , 
e dai Legionari di qualche riputazione , fece battere con verghe , ed ìmprigio- 
tutti quelli , i quali eranonchi di bottino (W). Senonchè allora la 1ù- 



(Tì SsmportHm era una città della Pmh- mente ; poiché T*tito parlando <P un certo 

».* S»ixritrc. e da Str*bw>e , il q iale 1* chia- Pt*,» P«fl*m* Jo thuimi ?'* t «» ,t * (l, ' ,H '* 

m* finita nel paefe de* tfcmuié (4) . Q«' "o lidio Scrittore 

™Wr. trecento cinquanta ftaii Ionia.,. da fcmhr. di . «e.ierh in un grado fi priore a 

jtL.1. fclE eri co?, detta dal fiume »«- quello de Tribuni i ffi"^ *"» " 

fu cui era utuata Ci). Ctmvtr.» i di ».one dell'entrata di r.tcll.o • 
Sp.mòne, ch'ella folle fituata nel luogo, in d ee . che inn.n*. .e loro dive. fir aqu -e n ar- 
cui dopo fu ed.fic.ta la prefente eitta diO^r- cavano preminente 

lm ,Li\ nella C»ra,cl», che ponno iini Marelciaiii d. campo , d.>.»J 

1 V > d.boio W» n««> «f- lojoTTnbuoi ; e dopo TnllU11 , , ^nw, 

fcio inlhtuito prowbiluiente da Juguft, i pon Centurion ( 5 )• P>1 o»f . Avo dell 

X* ne" un Autote , il quale ferine nei tempi Imperator *W*w.era p,d-»ui 

del'a KboltS ! a alcuna menzione di co- ma no* per quella -ragione J«. riamo c,n on- 

tero KcJr.ni». . Il fuo utficio era de re , tome la un moderi» Scritti tonr ata 

d eshere ,1 SCSJSr il «-Po . d. de- da .d ''^f « ^^ f< , f - ° £?£ 

campare, di dnbibmre 1 quartieri, e di rego- Ica! di campo ci cn crl 

SrVd! oberai in al«re 1 ripari , ftavare i un nflUlale di un po. o iup:ri.«c . 
BOT»- '"ora IbtS h fua cura ; 



manife Oi 



rum, almeno tua.ido ri accampavano fcpirata- 

Imàt fidr, Art, , fimmit fi dexm» firro Tal arte aequ tU eredito maggiore . 

L "A; /. ^ •* — fciJ.'stó'*. fa» »«i « 

ww *'> ft ' 6) O fe lunga lug.onc 

Fu nel Campo pritf.one» 
Tridui. Silvcilri. 

Sì fatti colpevoli, quando l'erma» doveflè levare il tempo , erano portati i 

C 1 ) ViU. Pi,». U. MI. cap. 18. & Vtlk pAttrcui. //*. w. top. no. 
i. j ) V,<i. V tit. fi*. 11. <*p. 10. > 4 * »♦ „ ^, 

C 5' ) r-«/. JM#r. hi. li. JaruM-i. /-/jr. », W. J«0» 
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rìofa moltitudine correndo In foccorfo de* delinquenti , li ftrapparon di mankf" 
ai Littori , e fcaflìnando !a prigione , poftro in libertà tutù quelli , che di'"' 
già erano fiati imprigionati . Indi divennero i fediziofì dopo un si temerario 
attentato vieppiù oltraggiami , e la follevazione vieppiù generale : ed un cer- 
to Vibuleno Icmplice foldato ordinario f<.) levatoti Copra le fpaile de' Cuoi com- 
pagni dinanzi al Tribunale di Bltjo , cosi le teli a ragionare a quelli , i quali 
* r '*'^ arcano liberaci gì' imprigionati : „ Io non pofio battevolmente commendar il 
J ut Belo ! che avete dimoìlrato per quelli innocenti , ed infelici opprerfi . Voi 
».» v«p-„ avete loro rcltitu'ta la libertà , ma chi reftituirà la vita a mio fratello ? 
*"? » Cni reft'Kuirà a me mio fratello ì Egli è (tato mandato dall' armata in Ger- 
v'dad » mania con progetti del noftro comun hene , ma il noftro fpietato Generale 
09 1 C " ti lo ° a ^ tto quell'antecedente notte uccidere da' fuoi gladiatori (X) , che 
„ mantiene y e tiene armati per noftra diltruzione Jt Qui*d' rivoltoft al Ge- 
„ nerale . Dimmi Blefo, gli diffe: dove hai fatto gettare il lacerato corpo di 
„ lui ì -Anche i più barbari e crudeli nemici non negano ad un morto la fc- 
poltura . Gir io ti fcongiuro , che quando avrai farto foddisfare il mio do- 
„ lore con dare a quello mille baci , e verfare fopra la di lui faccia un fiume 
„ di lagrime , facci poi uccidere anche me , ficchc quelli miei Commilitoni 
„ portano feppeliire unitamente e me e lui , amSidue inumanamente uccifi per 
-, confultare il comun bene delle legioni ** . Come poi ebb* egli terminato un 
limile fuo difeorfo , gettoni a' piedi de* fuoi compagni , e bagnato tutto di la- 
grime il volto , percotcndofi- per 1' amarezza il petto, e con moftrare in forn- 
irla tutti i fegni d' una più profonda rriitezza , proccurava di eccitar negli 
animi dell' accefa moltitudine nel medefìmo tempo e pietà e furore : la qual 
cofa gli nufcl con felice fucceffo ; poiché immantinente gittaronfi fopra i gla- 
diatori e domeftiti del Generale , ed avendoli legati , eglino fi difperfero per 
il campo , e per le vicine campagne in cerca del pretefo e fuppofto cadavere , 
il quale fe veramente fonc fiato da loro ritrovato , certo è che Blcjo fleffo 
avrebbe corfo un gran pericolo . Ma come per contrario elfi non ne poterono 
ritrovare (traccio , o fegnale ( e poflia chiaramente appari dalle depofizioni 
degli fchiavi di Blejo polli alia tortura , e dalle teftimonianze di altre perfine 
di credito , che tutto ciò non era altro . che una mera calunnia maliziofa- 
mente da Viouleno inventata , e che quitti non mai avea avuto alcun fratello, 
eglino perdonarono la vita al loro Generale ; cnmethè tutro ciò non oftaire fi 
agitafiero nel fervore della loro rabbi i fopra il Prgf'clus Qaftrorum , ed i Tri- 
buni , e discacciatili d.l campo focheggiarono il loro bagaglio . Eglino ucci- 
(èro poi il Centurione Lucilio , che a cagione della fua feventà odiavano fopra 
tutti gli altri, e che aveano fatireggiando fòprann «minato Cedo alteravi , ci'-è 



s " v ~ a dire , Datemene un* altra , a cagion che quando aveffe rotta fulie fpaile de' 
V» *n- foldati una verga o farmento , di cui faceaji uf « in si fatte occalioni , f >f« 
tra i ftalato domandarne un' altra , e pofia un' altra (. Y ) . M i eli altri Centurioni 
fr,,,rj (j ritirarono , e lì nuftofcro rutti , a riferba di Giulio Clemente , il quale av- 
* °*\ vegnachè fofle un uomo di talento , fu ritenuto da quelli , i quali eranfi foj- 
levati con diftguo di commettergli j) maneggio de' loro affari . Un' altro Cen- 
turione 

« 

<X> La maggior pane de' Governatori del fòprannome compollo di d'verfe paro'e nella 
le l*rovsnc<e - i Generali , ed al'i non ini » ta di II' Impeta*ore Aurtlt ni fir itj 
grand namtneano imi una mimenlj fpefa un flava V»pt(t» . il ^n»!e ci due , eh' cfP-mio 
vsilo minerò di glaJutor per i pubblici fpet nel!' armati due, Aurtham, e miri e due Ti i- 
IMoli Nun cotb^ni^ l'eco imn.af mare , che bum in quella medi-lima , i foM ti eiau fol ti 
l p ad »v>ri niffiinvit .n quello luogo ti »p- rr r J ttilUwne di chiamar qucli' Aurtlt*»-» » 
rarcnellero , » anjalleo arno erso fa le « he fu pofe ta Jmperjrore : AÌmitB»mt M»*u 
le^ion i ma lia' p ttrnevann anzi , che all'ar ** fi-rum . a cagion dir fofiV p orto a ilode- 
ajatta . al Geiift» e della ric.Mima . rar la fu» fpad» ai tutee le cxtalioo.. 

M) Not*PPi*wi» un'altro efempu» di un 
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luTione poi foprinrmminato Strpico (Z) pòco mancò , che non c»gioriaffe una 
fanguinofa briga fra }' ottava , e la «iecimaquima legume > a cagione «he la 

E rima di effe wfiftefle » che fotte fatto morire , t 1' altra il proteggere ; fe la 
gione nona parte con preghiere , e parte con muiacc:e non aveffe comporta 
una fittile loro differenza {**) n 

■ Non si tofto adunque Tiberio ebbe intelligenza d' una tale follevazione , che - f 
fpedì Drufo fiio figliuolo alle rivoltare legioni alla tetta delle coorti , e cavai- ) „ a *_ 
K~la pretoria , e del principal corpo della cavallerìa iìtrmana , che in quel dm, « 
temi o eran guardie dell' Imperatore ( A ) . Le coorti Pfetotie furon di van- fi*** 
taglio in quella occaJione rinforzate con «no ffraordinario accrcfcimento di**^" 
altri (celti uomini . Or tra le petfone perciò di dittinztone , le quali -ebbero ' ' 
ordine ój accompagnare ed afìifterc Drufo in ridurre al lor dovere le rivoltate 
legioni , furono Gnca htniolo > uffizi -.te di gran fama ed tfperienza , ed E Ut 
s -f.-.i-.o , il quale non era molto , ch'era (lato unito a Stratone fuo padre nel- 
la commetta eli Prefetto del Pretorio , u fìa nel comando delle guarme preto- 
rie (B) . Sejano in oltre fu fatto ajo del giovane Principe , *d avvegnaché fi 
làpefle quanto foffe grande la fua autorità prcffi T Imperatore , beo 4i (Opera- 
va , che o colle promeffe , o colle mina: cu- aveffe a ridurre a qualche tento del 
loro dovere i ribellati fediziofì ■ Come dunque nel campo gì un fero le notizie », 
che approffìmavafi Druh , le legioni in Ugno di nfpctto ufcirongli all' incon- Jn t ^ t 
tro , non coila folita ilarità , e colle grida di Rioja , ma con un profondo mmù- 
filenzio , « rooffrando nei loro afpetn contraffegni di rammarico < tr iliezza >* fi* 
mefcolati di fierezza , e sdegni . Tofto che quindi Drufo entrò nel campo , Drul ° 
pofe guardie a tutte le porte di vffo , e ordinò ad alcuni diffaccamenti , che Wdl'r 
fletterò fulle armi in diverti quartieri, -affinchè fi trovaffero pronti controqua- -r*»«*. 
lunque forprefa. Indi Drvjo immantinente fall Gii Tribunale , e fatto Teguo 
colla mano alla moltitudine , che lo circondava v di ftarfi in lìlcozio , ielle 
loro una lettera di fuo padre , il contenuto della quale fi era , ch'egli prende- utttr\ 
rebbe una cura particolare di quelle valorofe legioni > con cui egli avea fatte w« T 



tante guerre con molti felici (uccelli ; che immantinente allorché il fuo dolore bena 
foffe mitigato , tratterebbe in Senato delle loro domande ; che frattanto avea Mllt ^^ 
mandato loro il fuo figliuolo , e gli avea data la potestà di conceder loro*""" " 
quelle cofe , che fi potettero fenza ulteri(»re confa Ita : avvegnaché tutte le al- 
tre fi dovettero riferire al Senato , eh' etto non volea in modo -alcuno priva» 
re del diritto di diffribuire si i premj , che i caffi ghi , Poiché Drufo ebbe già 
Tomo XIV. D letta 

(Z) La parola Sitficui può derivarli dall' tium , che a principio (Igni Beava ì quartieri 

lituo verbo Sirfm» , che denota Itgsrt , net del Generale nel rampo } concoTTTichè nei 

qual lignificato vira ufato da Vurrcnt O) e riedelimi frnmi fecoli della Repnbbliea lapa*. 

' Per avventura era quello Centurione appellato roia Pr**4r lolle fornirne a lutti i Magiltrltl 

Sirpi: o , perche avea freque mettente in barca c*si urbani , xke miiiuru Indi a tenuto dojl* 

«ni (ale diluirla parola , e ciò forfè i erch^ te- c::wi li prefe il ferola PriteriMm J»cr i 

neva a dovere con fran feverità ì foldati , e quartieri dell' Imperatore "nel campo e per là 

ficcali leprre , e meuere in prigione per ogni taf» del mede fimo nella -emì: ofld'v, che i» 

menoma tranfgrclJìone delladifciplinaailtfeie. J*r+"Tmm +tnpt , lignificava etìer -arrolato tra 

. I A ) Snitm* «i dice , che Atr.ujio dopo la i faldati pvufl-u , o li<no guardie dell' Liipeja- 
.aliafaeia di Vart , il quale con ut legioni fu° tore <o). Or AMgttp* , Incoine ci fa (spere 

tagliato a pezzi hclla Grrm*niM , t andò tutte Ditnt (io) fu il primo , xhe diede il ruolo 

Jc guardie Qrrmtmt < S). Ma fembra che Ti- -di Prtftttm Prtttrn al 'primo infìttale delie 

ètri» tnnteJlè di nuovo in piedi quello corpo lue guardie» I Prefetti poi del Pretorio latto 

ali iru}>p« nello lìcito principio del fuo Regno-. Volitatine i\<2r4»dt, e fuoi futtellon erano i 

Uj 11 Prelevo del Pretorio era iJ princr primi uflìziali dell* Imperiti , -ed ivtano ;m- 

pal Comandarne delle guardie dell'Imperatore i>ie«hi del tatto dnrerfi da quelli de' Pretetti 

-chiamate pnu*KM dalla parola ±*tio* et*t+- -dei Preior» Uaiuhii da A***/!*. 

( 7 ) Varr», hi. iv. lini, Zmiin. ti) Sutt. iw A*g. rép. 40. 

I 9 ) Vii. Tacit. htiì. Iti. iv. cjp, 48. fio) Ar«. Uk lv, ./mc. tffv 



i é ) Tkìu annal. lab. 1. cip» 16. *À a». 
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D#Mira Jletta una tal lettera di Tuo padre , la moltitudine ftabill il Centurione Giuli» 
dt «/«' Clemente per fuo Oratore , il quale in fatti cominciò a proporre a Dmja le 
ftLUtt. loro domande , le quali fi erano , eh' eflì dovettero ottenere U loro licenza 
dopo ledici anni di fervigio ; che in ottener quella dovettero infume aver 1« 
ricompenfe e i premj , che loro fpettavano ; pretendeano che il loro foldo fi 
do verte accrefeere fino ad un denarius della moneta Romana ; e che i veterani 
non dovettero ritenerti di vantaggio fatto le loro bandiere . A tali donunde 
Vrvjo rifpofe , che eccedevano il fuo potere , e che perciò dovevano efporfi 
^ dinanzi ai Senato , ed a fuo padre ; ft nonché non appéna ebbe proflèrite q uc* 
fte parole , che la moltitudine gridò ad una voce : „ A che fine adunque fiere 
brufo « 1 ua tenuto , fe né potete accrescerci la paga , nè comporre e riparare gli 
maggf-y, aggravi , che foftViamo ? Ad ogni uffiziale è permetto di poterci punire con 
mtmwti baftonate , e colla morte ancora , e 'l figliuolo delf Imperatore non ha il 
*à " n ÌL »> P° tere di foll«varfi eoa una benefica azione ì Noi veggiamo , che Drujo è 
~ ,,' già pervenuto ad una gran perfezione nelle arri , #< politica di fuo padre , il 
„ quale non akrimente per far rimanere del ufi delle loro richiede i foldati , 
„ eia folito di riferir tutto ad %fuguJio . £ ben egli è forprendente , come 1' 
„ Imperatore fi addotti fopra di fe il comando , e tutto il regolamento e la 
direzion dell' armata , e nel tempo ftetto rimandi poi la foldatefca al Sena- 
„ to per le fue ricompenfe ! Perchè nella fte (fa guifa non confulta egli il Se* 
„ nato i allorché debba o darfi una battaglia , o punirfi un qualche foldato ì 
n Debbonfi i caftighi imporre fenz' alcuna limitazione o rcftringiraento , ed i 
y, premj non fi poflono dare fenza il confenfo , e 1* approvazione dì molti " r 
t Doro che ebbero cosi detto , lafciarono il Tribunale , minacciando e inful- 
• " tando tutti quelli , che incontravano , ed appartenevano a Drujo , o che fof- 
fero fuoi amici , o che fbflèro fue guardie , affine di attaccarli , e venire a 
briga con etto lóro , e cosi aver qualche prctcfto di gittarfi fopra i medefìmi 
colla fpada alle mani . Soprattutto etti erano sdegnati contro Gneo Lentolo , 
di cui fofpcttavano , che aveflè fatto indurire alle loro doglianze il giovane 
Principe» e gli avertè aggiunto coraggio adifprezzar le minacele della foldatef- 
ca • laonde avvegnaché Untolo fotte di ciò bene informato , perciò de termi- 
notti di abbandonare il campo , prima che il loro furore contro di fe feop- 
piaffe , e rìtornoffène a' fuoi quartieri d* inverno . Senonchè mentre flava etto 
già per partire , i fedi zio fi lo circondarono , domandandogli , ov* egli andaffef 
gì, \àm- fe all' Imperatore , oppure al Senato per opporli a' loro vantaggi con quelli, 
mut,- ficcome avrà fatto con Druft nel campo ì E quindi furon limili parole feeuite 
f£f t "*~ da un nembo di pietre; per il che farebbe in un fubito fiato tolto digita , fe le 
Gnro' truppe che accompagnavano Dm/o , il qua! era con lui , non ne lo aveffèro 
Lento- liberato tutto ricoperto di ferite , e di (angue. Come dunque l'arrabbiata mol- 
10 • mudine fembrava allora determinata a non contenerli più in alcun limite 



Drujo molto temea della notte feguente , che ciafeuno credea di avere ad effèr 
fatare a moki , e forfè anche al medefimo Drujo . Ma tuttavia addivenne tut- 
to il contrario ; e l' ignoranza , e la fuperftizione in quella fteffa notte pofero 
... fine alla loro rivolta , rimifero in calma lo Spaventato campo , e dopo effère 
fiati i foldati si lungamente lordi alla ragione, ed aver calpeftare tutte le leggi 
tsti «/.della difcipliua militare , quietarono gli animi di etti foldatefca . Imperciocché 
un te- come in quella notte la Luna cominciò in un Cielo molto fereno ad ofeurarfi, 
thfftì*. £ ntantoc he a poco a poco fi eccliflattè totalmente (C) , la foldatefca ignoran- 
*Z»M?do le ragioni naturali di un si fatto fenomeno , ed immaginando , che i Dei 
si Ur, fi fbfftro contro di loro sdegnati , a cagion di fimile loro rivolta , e de* delit- 
ti , che quefta aveano accompagnata , cominciò a dare qualche fègno di penti- 



mento 



^«^Qgfctec gB gaUrmiàil , fecondo il dotto Vefeor© Vff,r» . a* ventifette di f, 
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Mento di ciò , che ave* fatto . Per la qual co fa Drufa non manco tfi appro- 
fittarti di una tale loro indifpofizione ; oode immantinente mandò Giuli» C/e- 
mtnte Centurione , ed altri uffiziali , e foldati , in cui poterle fidare, per mX- 
chiarfi tra i fediziolì , e proccurare , (è poteffero mentre erano in si ratta giti- 
la (paventati , ifpirare nei loro animi qualche amore ve rio il proprio dovcle*. 
Quelli adunque adempiendo gli ordini dei lor Principe , andar on in giro di 
tenda in tenda , ed infìnuandofi per tutto , primieramenre indufTero i legionari' « 
ad hbandonare i veterani , c le tre legioni a fepararfi 1* una dall'altra ; e do- 
po ciò ritornando nel di loro animo a poco a poco 1' amore verfo del proprio 
dovere e dell' obbedienza , quelli i quali guardavano le porte del campo , per 
tener Drujo in un certo modo attediato , fi ritirarono da que' loro podi . E 
cosi finalmente e 1* aquile , e 1' altre infegne , che nel principio del tumulto 
erano Hate gittate inficine , furon ricondotte ciafcuna al Tuo proprio luogo ; e 
dopo una si terribile temprila fu restituita la calma e la tranquillità a ciafcun 
quartiere del campo (*). 

La mattina (e&uente Drufa , poiché ebbe convocata un' aflemblea a buon'ora, ^ 
montò fui Tribunale, e quantunque fbflfe poco verTato in ar ingare , pure con un' 
alterigia alla famiglia Claudia connaturale, inveì contro la loro palma condot- 
ta , e commendò per contrario la loro prefénte . Indi foriero nel configlio de* 
gravi dibattimenti , concioffìaché alcuni configliavanlo a fofpendere ogni ridu- 
zione fino al ritorno de' Deputati, eh' egli avea permetto, che fi mandaffèro a 
Tiberio colle loro pretenfiom ; ed altri per contrario eran di fenrimentodi con- 
dannare, e giudiziari! tutti i capi della (edizione. Per il' che Zfoi/ó, come quel- 
lo, chi- taaruraJmente inclinava alla feverità , ./egui il configlio degli ultimi , e 
fatti perciò citare dinanzi al fuo Tribunale FiMm* ePercennio, condanooili a Gli r 
morte, e feceli immediaramente giudiziale . Qui poi alcuni Scrittori ci dice» ™f°ì 
no, che furono fatti morire fegretamente', è fcppelhti nella detta tenda di Dm- r,klH— 
fo ■. ed altri , che i loro corpi furono ignorainiofamente citrati fu le trin* ** '>=;•» 
ere , per- coli ffàr terrore a tutti gli altri . Quanto poi agli altri capir della r £ ti **ì 
fed rione, che furon veduti nafeonderfi intorno al campo, parte furono- weifi /«'> **»- 
dai Centurioni , e guardie Pretorie t e parte dati in pofere di Drufo dai Tied> w», 
fimi loro compagni , per dar con ciò una pruova*'del loro finterò ravvedi neu- 
eiò eglino furon di bel nuovo atterriti da fpaveorevoli rempeft- , e 
cosi violente , che non poteano muoverli dalle loro tende : ed avve- 
juardafTero quelle, come mandate dagli Dei contro loro degnati r de- 
terminaronfi di abbandonare quel campo, che aveano con tanti delitti imbrat- 
tato, e ritornare alle loro divede gucrnigioni. In ratti l'ottava legione parti 
la prima; indi la decimaquinta, tutto che la nona legione inflantemenre !e fa- 
cete premura di afpcttare fino al ritorno de' loro Deputati ; fénonchè pur alla 
fine la nona, avvegnaché dopo di efferfi veduta abbandonata dall'altre due , le 
mancane il coraggio, abbandonò anch' ella il campo , e quietamente (ègtrille « 
Ed allora Drufo veggendo cosi rillabilita la quiete delle fue truppe, ritornò a 
Runa ad informar fuo padre de' buoni fuccefft della fua incombenza , i quali 
in vero furono piuttofto dovuti al cafo , che alla ftu dedrezza ( e }. 

Qua fi nel medefimo tempo, e per le medefime cagioni rivoltaronfi ancora le Lr u * 

medefitne più jjjJJ 

la Superiore , Orma. 
Cecina : ma 1 1 n il fi 

principale comando di entrambe rifédeva in potere di Germanico , il quale ri- r,éfl - 
trovavafi in quel tempo occupato in raccogliete il tributo nella Gallta . Di ' 
quelle , le legioni fono il comando di JV/f*, cornee he malcontente , afpetta- 
vano qual fotte V efito della rivolta , che avea cominciata t armata Inferiore , 

.Di la 

(#) Uemm. iti 
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la quale eoftava di quattro legioni \ cux: a dice , dell* pria* » della quinta » 
dell* vigefima , ('.^tila vcntuneiìina j ed era accampata nei confiat desi» 
l/*/< (D) , ove nello- fletta i dante » in cut fi ebbe la notizia della morte di 
A* gufa , le reclute ulrkoamente pofte in piedi in Roma , uomini aeeoftuniatt 
ed avvezzi alla dolcezza ed allegria, della citta. , e men foflfcreotj delle far te he ? 
< difcipuna militale , cominciarono a> concitare gli altri con tcdtztotì dimorfi- , 
L:r,uì,- infinuando. loro » che alla fine offeriva» a* veterani una favorevole occafione dt 
"utnJt. domandare un' aftakta licenza % a* faldati » che non avean compiuto il tempo 
del loro fervigio , d' infere per una paga più grande , ed a tutti sii altri dt 
ottenere con qualche mezzo un alleggerimento dalle loro, miferie : Slot , dicea- 



, non avremmo potuto, defiderarc uh* congiuntura più favorevoli per vendi- 
» ddia crudeltà di Centurioni ; da no, dipende- il (dio- di Roma 



.-. .- ....... ... .... »... , .... ... ...... .. , ... .... .. noi 

abbtam. dilatata F Imperio colle nojire vittorie ; a noi i Cefàri fon debitori 
dei gloriola foprannamet di Germanico . Per Li qual co fa come Ce ina , in cam- 
bio di esercitar la Tua autorità » dimoftrava anzi timore , e cedeva al loro fu- 
si git> ror » ». «a*» fubtto, fi gictaroa fopra- 1 Cepturioni , eh* erano V oggetto 
>mi/*- principale del loro rifentimento « trafèmandolt- per terra » {caricarono fo- 
** ' pra ciafeuflo di loro fdTanta percoffe , cioè, tante appunto , quanto era il nut- 
de* Centurioni m una legione (E) . Indi , poiché li ebbero cosa, peliì 

e rt-» 



( D > Glt Vèti net rrmpa dt Cifore ab tavi- coru o ff 
■» dk 1.» dal Rtno J ficeome apparite* 4tt fuOl fede I l d 
comeiuari, in cui pirla di lor». io osella Sii»: 
„ Jl paeffc desìi Hitvi hi per confini daìPaltra 
„ parre quelfo Jeel. ttti'i . i quali portrdoBo 
„ un* «mp» e florida citta, e Fon* un popo- 
„ lo molta più colto ai tutti gli (lai {«ir- 
to più Vici- 
commetti» ccr* 
C a-que- 



„ mani, a cigio e che con» «bitt 
„ no al Rtke , hanno maggior cor 
„ mercatanti . e tarfica co* Qxllt 
„ (li gli iurw ebbero molte cornei. , equan- 
„ tupque gli Vhi foficrQ li efperti faldm , ed 



.., un popolo 
„ S-rvi mn 



u potente e numeralo , clic g!i 
li poterono dTcacciir dal loro» 
piefe , pure li èrcero loro triburarì i e li 
v ridalle io in uno usto molto bailo 1 lt>. Ed 
, A altrove, in* e^U { di t/iVi , runico popolo 
"„ dall' altri parte dei Rine , che ave» mandati 
„ A ii bau ut on tCtfat» , «che era entrato in 
„ un ' al lei tua con eflò lui , ad avea dati gli 
olla ui , k caldamente il pregò dt. arti Ile ri i 
'„ contro Pppprcflioru degli forvi i e Te lo 
„ ftafo de*-Tuo» atìri non gli' permctteflc' di 
m portarli ini perfora , Jo fcongjjiqirano di 
„ voler folameme manda» ' 
„ m mi* i poich'era $1 ir 
u dir i Rtmiti eranfi acquifrata eo)*d«Éire 
., Anév.fio. , che fé eglino n npirilìero foli- 
,, mento in dil' fà degli Vén CòVe. h valelle- 
, y ro accettare per foro allea"» ) il uom* folo 
,, ballava a ■ lite n dirli dagi* infiliti de* più re- 
», mOti (ì r rm A kt In) ,, . A lord riguardo prin- 
cipalmente Cejart deteraninoe di attraverfare 
il fC,*a , ed avvegnaché non. ututulR nè li- 
«uro di tralportare jxr quel fiume le fuerry- 
pe dentro' d> barche , ne convenevole al'nio 
«amcteK , cd*alb> dignità» del nóme 7b**a><a , 
&bbrioovvi quei' Untolo ponte, ch'eli} n.nuì-- 
t j ni c i [ c ócUrivc nq" lupi (.auicatarjt ■.. O* 



hè alt rl,i continuarono ad cflcr 
«U%* , ed erano, per tal ««ione mot- 
to mi .le flati da* Grtmaiù loro Viciai , Tu lo lo- 
da* Romeni permeilo di ftabifo'i nella fponda. 
oppclla del «(»»; e quella trtltin«,iiai»Qn« , <*- 
catodo urAltnt , accadde nel R.rg»a eh. An- 
tufi» i imperciocché parlando quen^ Scruta- 
re de* Trruin , agRiugne t trino toro ÌbU+- 
vano gli Ubii , the Agrippa , JotirM Ut /»**. 

ÌI(/lMtlW , Pof* dt *M* del RtlM> <. A * firn. 

Dio» Csjfio fa inea*i>ne d» dot; fpediaiorii di 
Agripp» nella QAU* j li prima ti nei fu.o 
^rimo Confolato, eia fetondi diciouo. aitji. 
d-ipo il Conflato di C. Stoiio* e Q. Lferi- 
xio ( 14). Eg.li pero è più verUùnilc , ihe u*lai 
tale trafili ig ragion e degli XJiu folle n^Jn-.i 
nella Prima fi'edizjone , poiché allori A come 
ci £1 fàpece ÒiMe , labbricò un ponte per tri- 

5 mare il Jt*a>* » Turiti , parlanio degli tini, 
ne eh' efli venivano di 1» da* Ran» , c chje 
per le molte prupve di lor fedeltà , furono. 
nobiliti uilta iponJa di quel hdme , non gii. 
perchè vi fofter» gnardàtt . aia pereh? g,oardaf- 
lero . e difrndetlero quehooniìne da tuia gli 
lafìu arnutaix làrro, altri cL-riM.t.n . (pianto ai paitfo foro, ailc.na- 
grande ta rijva,i n»e, to', coniprtndca li maggior parte de. prclrmes 
Durato di pofun'ì e quali tutto rArciVefco- 
nao di U/»jM. vi 1 : 

XE) In oafeuna compiuta legione *r avsav 
no tieni» >o*/upoh , o compiane 1 cafeunt 
compagni* ci nliilea di cen^o venti aemim .„ 
ed era divifa in dje bande , e come le appef. 
lavano ^Ji antich: dm* trAuu: e c'afèur» ordi- 
ne m fme colivj di feflànra uomini , ed*ave» 
■' Aio particoljr Ccurjrione 1 dj - ìoauk e he ini 



una lompiiif ed 
fama Ormi noni 



iera fe<iO !- vi e ano f<f- 
e eiifcun Ce 'turione ave* 



Cu). 



<»!> 

tl>> 
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G 4 /* O XV H. , v 
e ridotti, vicino a fpirare , li {cacciarono ignoniiniolamente dal campo , e ne 
'gìttaroho anzi alcuni nel Reità » Un cesto Settimio , cornee he- correrie a rico~ 
mrfi .iia T^bunale di C«w* f pub m d'uopo .che fi delTe da quello Gene- 
rale in potere dell acerfa moltitudine . Ma Carità Cberta altro Centurione B 
":ia famofii per 1' uceiiìone dell' Impsrator Caligola' fi apri audacemente una 
colla fpada in mano per mezza della calca mede Orna. Dopo di ciò. i fa- 
L faldati difpregiando ? autorità de* loro Tribuni e de* loro Prefetti ca~ 
+ mettevano elfi anche le (catinelle , e le muuvano ftabilivano elfi 
ìli » e davano quegli ordini , che giudicavano a propolito m quella 
preterire congiuntura . 
In cito Gf manica , il quale a come abbiamo accennato di (òpra » (lava rac- Cenati 
■ella o ai 'ii a , fubito che iate(è ua fimiie fo Ile v amento , 




ndo il tributo sella Pallia , fubito che iutefe un limile feUevamento-, >co. 
accorfe nel campo : c nelT approffimarfi , che a Quello egli fece » le legioni 
ttfeirono all' incontro del loro Generale » cfprimendo ed esponendo al raedeli- }a*r* 
mo il loro (contento con orribili clamori : f che anzi alcuni prendendosi 1 il* ***'- 
la mano , come (è voleflero baciargliela , (e la recarono anzi entro la hoc- "]* d '~ 
ca , per fargli oflcr vare eh' avean già perduti per la loro avanzata età t dea- f n ' H *^ 
ti ; altri il pregavano a guardare le canute lor tette» altri le ferite » che», 
aveano ricevute > ec. Allora Germanie*, in cambio di dar loro in particolare 
alcuna rifpolta , rodo eh* entrò nelle trincee » comandò loro che fi ocd trufferò 
in manipoli » o fieno compagnie , e metteflèro innanzi di loro le proprie in- 
iègne , ficcome era collume di farli , allorché il Generale radunava le lue trup- 
pe per dover, loro aringare . Quindi elfi l'ubbidirono , ma lentamente e con 
ugnanza ; talché Uer-nanic» cominciando il firn difeorfo con un* encomio 
Augnila , paftò alle moke vittorie guadagnate da Tibfr'ta , ma fi didelfe a 
delle gloriole gefta » che con quelle Ulefle legioni avea operate egli 
i* . Indi fece loro Ci pere che tutu 1* Italia , ambedue \tCaUte » e 
'cuna Provincia dell' Impero avean ricevuto Tittstùn , e riconofciutolo per 
atore > (énza inoltrarne alcuna mala foddisfàzione . Or fin qui elfi k> 
irono, con attenzione / ma quando cominciò a rimproverarli della lo- 
ro fediziofa condotta» la fcena muto Hi ; impera oc he fu interrotto da alti 
clamori » e da -un generale bisbiglio , ed alcuni fponjiandoti cominciarono a 
mondargli le cicatrici delie molte fecite * che aveano ricevute » altri i &&ni » 
c le im^reltìosìj- rimafie dai colpi dati loro dagli fpietav Centurioni- : t inni 



(òpra la loro miferabile paga » e le gran fatiche » le 
contrario elfi tokravann , e le durezze » dalle quali non andava (compagnàta 
la vita, militare ec Ma fopra tutto ufet un terribile (Irido dai veterani» i quaH t fUi~ 
numeravano trent* e più anni di fervigio , e lo feon giurarono » che ad un mi- s>«^ 
ni già del tutto cfaudi di forze e confumati,, volcfle finalmente concedere Jsfjf* 
Qualche refpiro » e non permettere » che doveflèro afpettar la mone » per et j^w,- 
(ere alla medefima tenuti del loro (òliievo» ma che concederle loro in quel «««' m 
ttedefìmo iftante la licenza » ed inlieme un mediocre (òficntamento Alcuni Gera»- 
poi domandavangT ti danaro » eh* era (lato loro falciato in tellamento da slu- 



» unendo a tali loro, domande caldi voti ed auguri di felicità verfo- di 
mkv i che anzi alcuni giunterò ad apertamente dichiararli eh 1 eglino (la- *»► 



fino ali* Ultimo per ufi , (è voleftc aflumerfi 1* Impero # alle quali pa- x ,^ 
rolt Germanica aflalito da un cert* orrore , fai tò dal TrihunaJe » e tentò di ,jf„,c 
ruggire per tema y che non (òflt aceufàto del loro tradimento- » Ma i fedi- tino, /*. 
ziolì Legtonarj cavando fuori !e loro fpaefe glielo impedirono , e minacciaronlo 
eziandio di ucciderlo > ov* egli kn afe di ritirarli » Allora il generoiò Germa- 
mie»- protellaadnG » che volè» piuttofto morire t che mancare ali.» fède in lui imp**- 
ri poli.. » traile ancora egl'r fuor» la fpad.i y e già avrebbe tagrificata la vita 
alla fua fedeltà y fe quelli che gli (lavan d.tnprcffy , non gli avelfero preC> il 
braccio , e per fòrza trattenuto dall' efcguire ù fuo di legno . Con tutrociò 

non 
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.non mancarono alcuni dell* aftèmbfea , che gli gridarono , cne fi forTé trafitto 1 ; 

■ito e non fe >a perdonane : anzi un certo fbldato ordinario appellato Calujidio gli 
f"" T - offerte nuda la fua propria fpada dicendogli : To prendi quefta t o Germanico » 
t*£fta' P* r avventura ella è più agujza ed affilata della tua : azione , che fa 
Z tilt- fòrnmametvte biaftmata da tutti gli altri . Intanto gli amici del Generale ebbé- 
f** to tempo di levarlo- di mezzo a quella folla , e portarlo alla fua tenda per ivi 
\OZZ* confultare intorno agli fpedienti , che doveano prenderli in una occafione cori 
critica . Quindi , avvegnaché Germanico fotte informato, che i capi della fèdi» 
none li preparavano a (pedire meni all' armata Superiore per tirarla parimen- 
te nella loro rivolta : eh* effi aveano pendere di Taccheggiare la città degli 
Ubii (F) : e che in okre i Germani , eflèndo (lati già informati della (edizio- 
ne delle lue truppe . erano pronti a far invatìone nella Gallia , toftochè le 
'fponde del Reno fonerò rimane fenza guardie ; nel coniglio , che da lui fi 
6n?> tenne nella propria tenda furono proporli varj efpedienri, e finalmente fu enn- 
mt tt. chi ufo , che fi fittgertero alcune lettere venute da Tiberio con ordini % che 
nuti Jm qu r |ii j quali averterò fèrvito per lo fpazio di venti anni , foffero finalmente 
UqZìli hcenaiati , e quelli che aveffero ferviro fèdici paffaffero per veterani , e che il 
tmctJ*- legato , il quale domandavano non folamente forte loro foddisfàtto , ma anr.o- 
H agii ra raddoppiato . Ma i fèdiziofì fiifpettando già , che fimHi conceffioni fòflero , 
* 7 " ,M ' com* eran in fatti , tame finzioni , e puramente inventate per prender tempo v 
mfiftettero eh* elleno fbffèro allora efegutte : per il che i Tribuni fùron ncll* 
tiiméUL- obbligo di dare immantinente la licenza a' veterani ma quanto al pagamen'o 
de - del legato , Germanica volle differirlo , fintantoché i foldari non fi ri iraffero 
nei loro quartieri d* inverno j e in fatti la prima , e la vigefima legione fido 
nella parola di lui , corneché la quinta , e la venrefima prima ricufaffèro di 
StdHr mooverfi dal campo , fintantoché non foffero foddisfàtte ; talché Germanico fu 
}4*U" ndl' obbligo di radunar quelle fomme di denaro, ch'egli , ed t funi amici 
■j A'-. aveano portate per le fpéfé del loro viaggio , e diftribuirghele , ed allora non 
y**al torto effe l'ebbero ricevute , che quietamente ritiraronfi nei loro quartieri 
te» d*-# inverno . Quindi Germanico affrettorti di andare all' armata Superiore com a ri- 
data da Silio , in cui facilmente induftè la feconda , decimaterza , e decima» 
fèfta legione a giurar fedeltà a Tiberio , e come la decirmquart» mortrò qual- 
che efitanxa , egli dando immaatinente licenza a' veterani , e pagando il riw 
manente del denaro legato loro da UmguJU , colie via ogni altra occafione di 
doglianze » -I 

Ma un dirtaccamento di veterani ( G ) , il quale aoparfenevnfi alTe legioni 
ammutinate , e che allora ritrovava» di guernigione nei paefe de* Cave* (H>, 

dtfto 

(Fi Per ft cittì degli Vtu , T tetto interi- nia Agrfpptmlfi , e nati gii Agrippina*^» '. 
ii e Colo*** Aeuppitcìfn , eh -egli appella li QjjI nome poi aveflè primi di eflér (atra Co»» 
Ci/w digit Viéi , o perché era la loro- Metro- loiie Mmvta , noi no* lo troviamo mentovato» 
poli , o petché eli viti non ancora ne aveano in alcun luogo * po-rhè Tari»» ftefio l' appella 
sbancata alcun*altra . Elfi probabilmente frt- collantemente I» Cìt:m digli Viti. 
faron h fondamenta di quella nello ftabifiHS (C) I veterani fcrrmvaiao ini enrpo i parte», 
la prnaa volta di qu» dei fittine «**• ■ « fa ed roano il loro irendardo particolare chiamar» 
pò le 11 (ara Catena XMuaa , e popolata da Vtxillmm , onde vengo» datti antichi comu- 
Veterani nel Confo bei di C Antifti» , e Al. nemente detti Vrtcdlmxu , ed anche £mtr,ti 
■Tu. Zi» , a riducila di Agrippina figliuola dì dall' eflér eglino efenti da ogni fona di fer- 
Gtrmtmu» , e moglie dell' Imperatore Cìmuàì», vigi , ed obbligari folranto a rombartene con- 
ia qanle era ivi naia. Da le; perciò ella fu dea- ero del nemico. In quella condizione elfi con- 
ta Colft* Agripguuujit , e nei fecoli più ap- tinnivano a fcrvire, fintantoché non ricevei- 
predo Agrippina : il che ha fatto dub tare ad (èro le ricompenfe al loro fervigio dovute , e 
alcuni Scrittori, frelfa averte prefo quello no»- la loro finale ed aitimi licenza , ta quale gì* 
ane dalla detta Agrippina r o pure dal di ari Impera cori fole» no differ irgliela prr molti anni 
Avo Air. ppM , Q quale traaferi gfi Uhi nei fotto var> preaalti . afine di defraudarli delle 
Ut*:- . Ma un tal dubbia) (enabra a Lipfio atei promeflé terre , e del promellb denaro . 
tutto i nfu tifile nte , co ne i< j (Tildi è Te ne fcfTe Ila- (H) I C4*c» abitavano la FritilandÌM Orien- 
ta il fondarne Agrtgga . ùrebbed ietta Cela- tale» i G*at*4t di **, ed Olimotag , U ^«*- 

thta,. 
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dtfrò arìcaf Ivi una tedinone , che in prima fu anche feJata da Mo.ìmio Pr«- yf/tjw»< 
lètto del campo , il quale febbene non averTe un tal potere (.1) , pur fece im- 
mantinenre morire -due de' capi della ribellione . Ma carne pofeta il tumulto *' nA 
proruppe con nuovo furore , -«gli fu coftretto ad evitar il lor furore colla fa- ^Xcta- 
fa , e nafeondeftì ; fenonche i fediriofi e ribellanti faldati lo feoperfero , ed <i fini 
allora egH che hi ara odo , che gli oltraggi non fi farebbero a le , ma bensì a 
Germanie* , ed * Tifar» , i qua ti non maneberebbono -di rifèntirfene , ftrappè 2a m * tM 
dalle foto mani le bandiere , ed incamminoflì verfo 41 Rtn» , arditamente mi-X»%Tfm- 
nac ci andò di voler caftigar come tiiferton tutti quelli -, ette ard rifero di abbati- mio la 
donare i lor ordini, o fife ; e cosi li ricoaduffè ae' loro quartieri d' inverno.. *??.**" 
In quello mentre i Deputati mandati , o da Tiktri» o dal Senato , probabil- £f 
mente a «ne di fedare la ribellione , incontrando Germanie* pretto f altare de- 
gli Vini (K) , diedero occafinne a nuovi diiturbi ; imperciocché la prima ., e ^eeafio- 
Venfelima legione > le quali etano ivi accampate con que' Legionari-, eh' erano "' *' 
alati poc' anzi notti lotto lo ltendardo de 1 veterani , temendo the -cali De- "" f ì" 
pur an non foffero venuti per rivocare le conceffioni lor fatte , c cbt «veaao dC 
eftorre per mezzo della rivolta , ed imputando 1' immaginario decreto a Afr- 
muziv Piane* , il qual era reato Confoie 1' anno antecedente , ed allora ara al- 
la tefta deha 'deputazione , determinaronfi di sfogare la loro rabbia principal- 
mente Copra di lui ; del che Piarne» eiièndo flato avvertito , cor fé a ricovrarfi 
ne* quartieri della prima legione, ed ivi abbracciando l'aquila , e 4' .altre infe- 
cne , f pera va che la venerazione- la .quale i faldati portavano alle medefime, 
frenaife il loro furore . Ma fé Calpmrnt» , che portava l'aquila , non averte con 
grande valore « Tifoluaione refpinta f audace moltitudine,, già il campo Roma- 
ni farebbe (tato imbrattato del fanguc d' un Ambafciatore del popolo Rumano-, 
Quello *li Cordine accadde b notte, e>quindi il Seguente giorno cu buon matti- 
no entrando Germanico nel campo , fall fui Tribunale , £ fattoli mettere vici- 
no' a fè ancor Piane» in effo Tribunale , comincio ad inveire -conerò gli orri- 
bili difordini della -notte antecedente / informò la foldatefca del vero fine di 
«jueH* Ambafciata ; lagnom cf una maniera compaffionevole degli inauditi ol- 
traggi fatti a Plana umza aleuta provocazione , e finalmente cercò di efagc- 

' ir •*" • ni c • .rare 

rr."i ! Vi» , : HHrilJKTX a»»**» l fi»»*" •? Tri-;.' I3«f . -»» 'j>.i:sì v< 

Uh*» di mrtwttn , e pirfe ai lavtnlurg . Ta- M loro pack , e fecero ielle inearfioni nella 

*>t» deferì ve h iHuutMe del loro piefc , ed Gtrmami» Ulmtr* , ticcome lo iteli □ Tarn» 

•ì cortami dal popolo codi La armonia fi ci fa Upere in ti ero luogo Vi7). 

diltende per lunjo tritio verfo il Sette*- <J)'La poiklti fopra la vita e morte , M 

:», trofie .• e prima di tutte P altre a* incontra principio rifiedea folameme nella perfoaa dèi 

», li nacmne de* Carnei , i qui li quantunque Comandante generale di WB l'armata , ma 

ti -lo» ■paefe cominci «iiueduttoieate ne* dopo fu dirtela da Antufi» a luoi Lnorote- 



», confini de* Ff//j , c pcrfleggario parie del li- nenti , e dagli altri lapetat'ori a Woconipli , 

w do , lì itendono ti lungi , che «Mififlino e IVopretori , rd a tutti i Governatori delle 

con drverfi popoli , de* quali io 1»o già par- Provincie > w tion fi concede* nui una tal 

bto , fiiitaiRorn J Clangano ne* confini de* potedà. a* Pretetti del campo , a* Tribani , o 

„ Catti. Etti non Usamente poflectiono ut* ai ad diri ultàxtali inferiori. 



M tallo .paefe, ma lo r*mpiono . Sono il po OC) Quello a Iure Ito protobiimWte innalzato 

„ polo più nobile della Qrrmamia , ed ima- ito onore di Angujlt. e ferobra the lolle Dato 

•„ no anaitnantener la loro grandezza coRa in piccrola dilianza -4a Celina . Clnvtri» e 

„ giulluia, «he «Uà violetua. Vivono qui*- -d'opinione, che 1* citta di Sta chiamata da- 

^, «mente del tatto lontani da ogni ambizio- eli antichi *n»a , folle hbbricatt nel luogo, 

.„ ne di poiTcdere più di quel che polTeggono , dove ftiva quello altare • ma in ciò vietie con- 

e di dominare altri .• non danno aleniti oc- «addettola Uff» ed alari, «he da drverfi paf- 



ctlìone a guerre .- non devaltano alcun pae- dì. di Tati*» dwicdlrano quaC «anifelUmen- 

fe.i e fenaa far torto od opprimere «hai. te , che digli Vii* ™ ir * W 

„ tri , fono giunti ad eflèr luperiori a mt- nan** della loro x itti, cioè ii C»l*g*a t ltd» 

.. ti t 16 ) Senoirchè con tutto ciò eglino dove Bona n'era dittante dodici aiglu^ 
difeteciarono gh Amfitaru . ed impadroniroofi 



„ tri 



< t6 ) T*ur. i» m*r. Qormanit. top. jf. 

1 a/ ì Idtm jtnaaU t,*. m i. taf. f j. r> mfl. li*.\. taf. tf. 
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Tare, ed ingrandire il biafimo, che tiravt fopra , le legioni il violare ia fàgra 
perfona di un Ambafciatore , ec. Ma come TafTcmblea non dimoftrava gran 
fegm di ravvedimene , egli primieramente ne licenziò i Deputati fotiq una 
forte guardia di cavalleria aamiaria, e pofeia per confìglio de fuoi amici fbl> 
Gemi, leckò fua moglie Agrippina y la quale i riderne eoa Claudio fuo figliuolo , che 
meo r« in quel tempo era infante , aveaio accompagnato nella Germani*, e la quale 
fJS atto" Tkrovavafi incinta, a fitirarfi dal campr> , e non iftarfeoe efpofta al fa. 
g i„ a -tote d'una si oltraggiofa moltitudine . Agrippina però non volta ia alcun mo» 
«nrpi- do laft iarlo , infittendo che non conveniva ad una nipote di *dugufto. inoltrare 
ci uH* alcun Tmiore « e abbandonare fuo marito in tempo di pericolo ; ma Germanie* 
/^'^"allora Teneramente abbracciando si lei , che il fuo picciolo figliuolo , firtalmen- 
ve la indurle e colle lagrime , e colle preghiere a partirtene . Ed avvegnaché 
ella fotte accompagnata da molte donne di diftinzione , mogli He' principali 
uffiziali del campo , le quali fembra , che a quei tempi accompagnaffcro fem- 
pre i loro mariti in tutte le fpedizioni militari , le loro lagrime e le grida , 
ed i lamenti in dividerli da' loro confotti , cagionarono un gran bisbiglio nel 
Ia par- <cam P 0 > e fecero si , che fi radunartelo i foldatt da tutti i quartieri » Òr que- 
tmx.» fta fu una feena così patetica e «ompaffionevole , che ne furon tocchi e motti 
di i*t- i più oftinati fra i ribelli Legionari , i quali non poterono guardare , fenza ef- 
Jj """"fèt nel tempo fletto ripieni di compaffione e vergogna , tante ragguardevoli 
donne di diftinzione viaggiare in quella guifà abbandonate e fole , e fenza al- 
dilla cun Centurione > che le accompagnaffè , o un foidato di lor guardia , e tra 
quefte in modo particolare la moglie del proprio Generale portante tra le fi* 
braccia il fuo figliuolo , com' efule a ricovrarfi contro il furore delle fue na- 
zionali legioni Remane a Treveri , come quella , che confidava maggiormente 
in quegli ftranieri , che ne* fuoi proprj compatriota . Ciò adunque fcc« una 
si forte e profonda impreffìone nei loro animi , che alcuni di efli corfero a 
feria fermare , e nel tempo fteffo gli altri correndo a Germanico , caldamente 
lo feongiurarono a richiamarla indietro , acciocché con loro etemo biafimo e 
conftifionc non aveffe a dirfi , che la figliuola di ^grippa , nipote di jfuguflo, 
e nuora di Dr«/« , la di cui memoria effi adoravano , fi era atterrita di ftare 
nel campo Romano , ed era ftata obbligata a ricovrarii tra gli ftranieri . Laon- 
de Germanico , veggendo di già cambiati cosi i loro fèntimenti , che i loro 
volti , pensò di approfittarli di quella prefente difpofizione de' loro animi : e 
in fatti in una lunga e penetrante aringa , che in quel profondo del fuo dolore 
profferì colla maggior veemenza , dipmfe loro la bruttezza del lor delitto con 
colori si vivi , che non folamente confettarono , che tucti quei rimproveri era- 
no veri , ma come gii ì loro animi eran del tutto mutati , ardentemente lo 
feongiurarono^ a punite gli autori di qucll' ultima fedizione , da cui effi erano 
Rati ingannati , ed «ffèrironfi di marciare immantinente contro il nemico , 
purché egli richiamaffe fua moglie , e ì fuo figliuolo . Germanico allora , veg- 
gendoli già interamente calmati , rifpofe , che quanto al fuo figliuolo egli il 
farebbe ritornare , ma quanto al ritorno di Agrippina , egli allegò loro la fta- 
gione di molto avanzata , e *J vicino parto di lei ; e quanto in fomma al ca- 
ftigo degli autori della fedizione , ditte che rimettea ciò ad effo loro . Per il 
che non appena ebbe profferire quefte parole , che i Legionari corfero ad arre- 
ftare i principali autori della fedizione , e trafeinaronii incatenati a Caio Ce- 
tronio Comandante della prima legione , il quale giudjcolli e punilli nella fe- 
J fri- guenre maniera : egli fece circondare il Tribunale dalle Icg'oni colle loro fpade 
n'ugni ~?fi*kratc ,n roano » e quclta era poi efpofto il prigione alla loro veduta : 
$ e*p» quindi fe elleno il fc ubicavano colpevole , era immantinente gettato col capo 
dflu in giù , e fatto in ; zzi da' fuoi compagni . Per queito nuovo metodo di 
riètil.t- condannare ed «.fsguirc , iw»rgn.;ché non foffe flato comandato da Germanico , 
ma folameote da lui peculio , egli non ne venne a cadere da quella buona 

ripu- 
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riputazione , t» erafi acquiftata <f un Comandante umano", e di buon natu- 
rale . Indi i veterani feguirono 1' d'empio de' Legionari con caligare i pia fe- 
diziofi del lor corpo nella fteffa maniera : ma non ottante tutti quelli fegni di 
ravvedimento e rimorfi di quefle legioni , e fimili pegni della loro fedeltà , 
Germanico volendo da loro liberarli , mandolle nella Re^ia per difendere quella 
Provincia contro gli Svevi , j quali diceafi , che foffero in movimento ; e 
dopo ciò fece una rigorofa ricerca intorno alla condotta , ed alle qualità o ca- 
rattere de' Centurioni , i quali furon tutti citati dinanzi a lui per dargli ciafl 
cuno un ragguaglio del fuo paefe , del pofto , degli anni del fuo fervieio , del- 
le fue getta operate ndla guerra , de' doni militari , ce. : e quindi , fé i Tri- 
buni , oppure la loro legione eran foddisfàtti della loro condotta , reftavanfi 
nel lor pofto ; ma fe per contrario rie veniffèro accurati o di crudeltà , o di 
avarizia , erano immantinente licenziati . Ed in quella guifa elleno furon la Dm /#- 
prima e la vigefima legione ridotte intieramente alla ricognizione del loro do- 
vere . Ma la quinta , e la ventèlima prima , le quali (lavano nei quartieri d* 
inverno fèflànta miglia dittanti in un luogo chiamato Vetera , o -fia Campo 
Vecchio (L) , continuarono ottinatamentc nella loro folleva/.ione , né vi avea- tamtam 
no fcelleraggini , che da loro non fi commetterfero - Contro di effe adunque *uJ Ul l? 
Germanico deliberò di condurre le legioni , che di già erano tornate a' loro tolùumt, 
doveri , e dare alle medefìme battaglia , nei cafo che non potette ridurle a fe 
foggette con belle maniere . Con quella mira intanto egli fece preparamenti di G *rm«- 
vafcclli e d' armi , e radunò le fue truppe : ma prima che metteffe quelle fu- /" £ 
pra de* vafcelli , che dovean trafportarle giù per il Reno , giudicando fpedien- n*' ot- 
te di dare a' fol levati ribelli qualche tempo di ritornare in fe ftefit , ftriffe una 
lettera a Cecina , che ne avea il comando , in mi davagli ragguaglio , com' '* r * - 
egli già fi avvicinava con una potente armata , rif>lto di pollar tutti a fil di 
fpada , feaz' alcuna diftinzione , fe non lo prevennero con far etti merli- 
mi vendetta di quelli , i quali tra di etti erano colpevoli . Quella lettera 
perciò Cecina la fece offervare fòlamente agli ufHziali principali dell' arma- 
ta , ed a que' foldati , che aveano toralmente difapprovata e biafimata la ri- 
volta , ed efortolli ad unirfi contro i fediziofi , e redimer fe medefìmi dalla 
ignominia , e dalla morte con paffare a fil di fpada tutti quelli , i quali li 
aveano condotti a quel preferite pericolo . Gli uffizi a li approvarono la fua pro- 
porzione , e quindi avendo trovato coli' eflère andati tentando ed ifeoprendo 
gli animi de' Legionari e veterani , che la maggior parte di etti riapprovava vit»t 
fa condotta de' loro compagni , privatamente comunicò loro il contenuto della <»W'# 
ietterà di Germanico , e facilmente V induffe a concorrere con i loro Coman- " 
danti in fagrilìcare alla propria falvezza i principali autori della fedizione . ul '. n 'co~ 
Per la qual cofa fu ftabilito il tempo di gettarli colla fpada alle mani fopra i ca j. u - 
piu notorj turbolenti e colpevoli , e venuto quello tempo al fegno anteceden- »»j> * 
temente ltabilito e convenuto , i fedeli Legionari furiofameute preci pi tanJufi 
fopra le tende de' più lediziofi , li uccifcro fenz' alcuna compaffione , prima A ,i /„. 
the fi accorgeffero del proprio pericolo . Quindi altro non fi udiva in tutti i amw. 
Tomo XIV. E quar-- 



(L) Quello luogo cominciò feni» dubbio » Po vecchio fellanr* miglia dilhnw è-A campo 

chiamarli iiCamoo ticchio, doj.u che i Rjm*- fn Ctlts»* e , il fuddetto Seru'ow ili- 

r.i ebbero forma'o un ci npo nuovo nel picfe ni , che in ututr» nello Ueiio tratto di terra, 

«^cgli Vbi> , o Ktnghmi loro vicini , del «jualc la p.efen'c cima ai SmMtrn i nella rj-iale opi- 

Tmcctó l 18 ) 6 (petto menzione nella fu» ito- mo ie vien eonfcrmato dalla deferì* one , che 

tu onde masi CUvtrit , che non eri un ci UTmctt« li;) del C«<»p» *nthè» , h«tal, 

femphee campo , ma una confiderai le città egli dice , perlettameme . quinto alla ' 

fabbricati in occalìone d< ila dimora , che i Ut- none , conviene con quella di S**ttm. 
m»nt vs fecero . Or com'egli era quello 



.(18) Vtit Ttrit. bi/J. hi. iv. tao. it. »i. & oliti . 
I iy) Taci/, hifi. Ir*, iv. t*p. ìì. 



34 V ISTORI A ROMAtiA 

quartieri del campo , che geroiti ed orrende ftrida , nè altro vedeafi , che tot* 
renti di (angue , e mucchi di cadaveri : e nè Cecina , nè alcuno de' Tribuni 
fi fece innanzi ad impedire il furore dell' arrabbiata foldatefca ; talché la ftra- 
ge fu una ftrage generale , ed il campo fi vide in uji fubito divenuto un ma- 
cello , in cui un compagno era uccifo dall' altro , e gli amici dagli amici nelle- 
ftefte tende , in cui foleano infieme e mangiare e dormire . Non così il ma- 
cello fu terminato , che giunfe Germanico , il quale come quello , che natural- 
mente era inclinato alla compatitone e pietà , non potè guardare il campo in 
quella guifa feorrcre di fangue , e pieno di cadaveri , fenza ftempcrarfi in la- 
grime , e gridare / Che quello non tra flato un rimedio , »m una ftrage , ti 
una de Magione . Quindi dopo di avere con un profluvio di lagrime sfocato il 
fuo dolore , fece bruciare i corpi degli uccili ribelli , è celebrar le loro efe- 
l M r ; m quie colla iiilka pompa (d) . Ed in fimil guifa fu quefta pencolofa rivolta 



telline interamente iedata , riabilita in piedi la .difciplina militare, le ribellanti le- 
«im m- gio n i ridotte tutte ubbidienti , ed il fupremo potere aifteurato a Tiberio per il 
cora B8'° » e deftrezza del prode Germanico , il quale fe la grandezza del fuo 

(tÀAt*. animo , e la inalterabile fua fedeltà gli aveffero permetto di fecondare gli ar 

j j j : j_h. r.u...-r__ <*■ -'— r.. r. uu- i» : i _: 



denti defiderj della foldatefca , facilmente fe ne farebbe potuto egP impadroni- 
re , da che era il più diletto e caro dei foklati , e adorato dal popolo non 
meno per conto del fuo proprio merito , che per quello di Dru/o tuo padre , 
, la di cui memoria , avvegnaché non dubifaffe alcuno che fe folte fucceduto 
9f ner /' nell* Imperio , avrebbe riftabilita la Repubblica nel primiero fuo ftato , era ca- 
Oertna- ra P rcn *° di ciafeun vero Romano : che anzi la lettera , che Drufo fcriffe a 
" Tiberio fuo fratello intorno al coftringere »Au$ttJìo a riftabilirc nella patria la 
pubblica libertà , comunemente credeaii, che folte data la cagione della fua 
morte , ficcome fi è da noi di fopra offervato . I foldati perciò fotto il co- 
mando di Germanico avean di lui le ftefte fpcranze , e ài ciò nafeeva il loro 
zelo per la fua falvezza , e '1 fuo avanzamento .• ma il nobile giovane- licito 
era 1' unica perfona , che ditfacea tutti i loro difegni , e con animo rifoluto 
fi. opponeva al proprio vantaggio : per il quale inalterabile fuo attacco all' in- 
terefle ed alla peifona di Tiberio, noi tolto vedremo qual compenfo quello Im- 
peratore gliene fece (M) . 

In- 

_(M) Tacìh ci dice, che Tiltrìe eri molfo via determinato ■ non lafciar Ktmt , p : udi- 
biafituto in Rem* , per r.on cllcr andato in cando. clic la fua prefenz* fole più necellaria 
perfona a calmare la : edizione delle ammutì- nella Capitale, in cui trtetavanfi tutti gli af- 
nate legioni; '* la rivolta , eflì diceino par- feri, che nel campo . In o!tie es\'- non fape- 
„ landò cosi delle legioni della Pmnaeni* , va a qua!' armata andar prima , e nei tempo 
che di quelle della Germani» . ha prelo fteflò giudicava che l'ultima, la qual' egli vi- 
„ troppo piede e pollànza i talché non può limile fi terrebbe affrontati , e che perciò di- 
„ eflere foppreffa da due giovani Principi , la veirebbono 1 di lei foldati piti oltraggioli» Par 
„ di cui autorità vien da* foldati dfpregiata- trattarle ambedue con egualità , e mantener la 
„ Perche non va egli in perfona a tenere in mieli* d'un Imperatore, il qual èfempre fti- 
„ timore i ribellanti col fuo illimitato potè- mato più da tornino , che da vicino , egli 
„ re? Ed! fenza dubbio ritornerebbe no al lor gu:d:ro pù llcuro di non andar nè all' una, 
$, dovere alla fola vtAa del loro Imperatore, nè all'alita , ma mandare in una il fuo tigbuo- 
„ uomo di erande fpcrienza nelle cole di guer- Jo naturale , e nell'altra l' adottivo . In oltre 
ra , e nella di cui poteltà folamente ètlpu- conlìdeiava , che j due giovani Principi po- 
mre con fevcrità , ed il ncompenfare con tean bene rimetterli a lui in molte cofe , il 
liberalità ognuno fecondo i proprj menti . che era lo llello , che prende: tempo ,• e che 
„ Quanti viaggi non fece Aaguft» nella Gtr- fe gli ammum>ati li difpregMvano , rimsrcbbe 
1, mania eziandio nella fua verchaja ,' E Ti- tuttavia l'autorità fua propria per tenerli in 
H tene nel vigor di fua età lhrà tuttavia fen- ubbidienza , laddove , fe addiveniva , <hc ne' 
„ za operare, ed oziofo nella città fenz' altro primi trafporii del lor fumi e d,fi>regi3iìero Io 
„ impiego , che quello di caullare 1 d feorfi Ueflo Imperatore , non vi rinunci altra tu- 
„ de' Senwori f ' E febbene Tfl>tr,n non igno- tonta più grande per tenerli in fieno . Con 
ralle ai fatte doglianze, pure fe ne flava tutta- tutto ciò per evitare le doglianze ed i ilaoiorì 

del" 

n * 

id ) Tacit. Anaal. lib. 1. cap.40. ai fi. Dio. I*. lvn. pag. 634- 
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Intanto que f veterani e Legionari , che non erano (lati punto intrigati nel r Germts 
ni rima fé dizione per dare a Germanie* nuove pruove della loro fedeltà, lo n,r % 
pregarono a volerli condurre contra il nemico , il quale e per la morte di 
•fugufto , e per limile tumulto intedino del campo avea avuto qualche refpi- miu 
to . Germanico prontamente adempì la loro domanda' r e fatto un ponte per Gr/na- 
pafTare il Reno \ vi condiuTe dodicimila di eflì Legionari , ventifei coorti degli nia * 
alleati , ed otto ale (N) di cavalleria . Con quelle trugpe adunque egli palsò 
la forefta detta Cefia (O) , e gli altri bofehi , che ftavano tra lui e il nemi-. 
co , ed efì'endo nella Tua marcia informato , che i Germani ftavano celebrando Geinnv 
in quella notte una feda con grande allegrìa e folennità , mandò innanzi Cèti» 
m colle coorti , affine di aprire un pafiaggio per la forefta t ed egli fi avanzò uùùttr- 
appreffo con tale preftezza , che giunfe net pam e villaggi de' Mar/i , prima niiU 
che gli abitanti aveflero potuto rivenire dalle loro diflblutezze . Quivi egli di» ; 
vjfe il fuo efèrcito in quattro corpi , e dando loro una piena libertà di com- ft Ut* 
mettere quelle devaftazioni , che loro piaceffero , matidotii in divertì quartieri Ahrtì . 
dì queir infelice cantone , affinchè niuna parte di elfo fbfle eftnte dalla loro Diitrft 
ftrage e faccheggto . E ben noi portiamo immaginare- quale feempio e macello £1^"' 
elfi faceffero di quei mefehini , che ritrovarono chi qua e chi là difperfi in di- „<." 
verfi luoghi', e addormentati , ed altri , che fe ne ftavano ancora nei loro 'i ;»<>/>' 
letti , ed altri che giaceano prelfo le loro tavole . Non fa perdonato ne a fcf- 
fo , né ad età , e furono tutti fi echeggiati- e ridotti in cenere egualmente i ^ n i°" 
luoghi facri che i profani , e fra i medeliiiii il Tempio di Tanfana (P) , Dio nella 
tutelare della Nazione Germanica . In fomma per dirla in una panila, fu tutto loT * 
quel paefe per cinquanta miglia all'intorno porto a fangue, ed a fuoco lènza la 'fJ*J* 
perdita, 3nxi fenza, che vi folTe ferito un folo uomo dalla parte de' Romani (e), dufit- 
Se non che una ftrage si generale commolfe , ed eccitò gli animi dcjirurteri (Ò^.),w. 

E z de' 



del popo'o , egli fparfe voce , che difegnava 
di anJsrc n viiitsre le f.it'.l. armate , e .Rei fé 
eziandio i fuoi lecitaci . lì provvide dell' equi- 
paggio , ed al!eùi anche una flotta ; ma po- 
lca alcune Volte finjeudo d' aver pre'";:'t di 
altri ar'r" ri , ed a'i ic allegando l' itowìi li dell' 
inverno , e,i!i inganno non fidamente iJ vol- 
ge , im ancora t piii fàggi Sr.-.Mon . 

IN) fin' Al* , che no: potremmo appel- 
lare uno fcniidroné , to'lava di trecento tol- 
ti- ti a cavmo-r^eJ j divifa in turme e de- 
thTé€ . Cialtrona ttetm.i colìava di trenta uo- 
m.ni , e cufctin: decurta di dieci , ta'chè vi 
ar ca in cÙJcuu' ...a d:tci tarmo , cj :n c.ifcu- 
II? t*rm* tre J cune. 

IO) La fxdta Cr/ì.i era parte alci V Eremi*, 
ed è polla \ CtmtTU , parte de! Ducato di 
Cleve;, e pure nella VVeftphnlia tra Visiti e 
Xoefeld . AIci.fi modem t Cntiri (limano, eh' 
ella tulle ciwamata 
già Cefi* ( 



poi. Le 



dagli antichi GcmMn, non 
, ocono efli , un tal nome 
e Rom.ino Vr.is foretti Ce r a da C'fo Dio del- 
la guerra tra g'i antichi Germani e U.illi. 

CW Gronevio deridi il nome di quella D-i- 
til C'rtn.'ntt.i de !r parole fan othan, che in 
qifella lingua lignitiia in Ai. ito > e faclin* op- 
tare fan » die iteli* antico linguaggio Goto 
Teutonico denota Siguore o Dio * in sadiche 



( io ) Vid. Grò», in T.icit. 

Vii) Vtd. flin. Iti. ivi. cap. lo. & uh. 

< e ) Idem ibid. cap. 49. ad 51. 



il lignifica» di TanfaHM Ci* taOf/4 *' Signort 
e Dio degli ab ti : onde concimile quello Au. 
tore , che il Ninne T.rtf*»* de' Gremivi eri 
lo llellb , che il irli*. sui de' Rimani , e che 
veniva appelliti la dei à T-ttf-in* o lìa delti 
dc;?f i «beri , a cagiort che il fuo Tempio prin- 
cipale lode in una fyre.ia di usiti <u) . ap-. 
punto rome GiDve veniva dct'O tmgfttnJli da' 
Romani da un btifco di i*gr,i a l| confagrato, 
da che la voce («gis in Unpugffv Lmuio li- 
gnifica un faggi* vai). Ma timt deriva un 
tal nome di Tonfarla dalla piru.'- Ftammengm 
Taenfanci , che denota ca»K>n principale a 
primaria delle cofe ; di modo die lotto il no. 
me di Tanfana 1 Gtrm.ivi adoralfèro-, fecondo 
lui , il fupremo tfsere. 

IQ ) I Bruttrri fono mt(T\ dalla maggior 
parte de' Geografi prcfso i Fnfii , tra I' 'Ami- 
fi a oggidì l'Emi , ed il lago Flevm , oggi 
detto Suyder/'te . Tacito parla di elli com „• 
„ Prefso ai Tenttri abitivi 10 i B'httirt , nel 
,, luogo de* quali diceii , che li Rdàcro ihbtliti 
i Clamavi , e gli Angrt-jarii , dopo che a' 
ebbero difcacctati, ed intieramente c:tiip;ti 
,, ellì Bruttt'i col lotco-fo delle nazioni vici- 
„ ne , o perché detcltaliero la lon> luperbia, 
„o perché allcttati dall' Rame del boriino, 
„ o per ifpectal tv «re degli Dei verf» ì 
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de' Tubanti ( R ) , e degli U/ìpeti ( S ) ; i quali attediando i patti del- 
la forefta , per i quali le truppe Romani doveano ritornare , fi Retaro- 
no Copra la di loro retroguardia , e pofcro in difordine le coorci armate al- 
la leggiera . Ma correndo allora Germanico alla vigefima legione , e gridan- 
do eh* era età venuto iF tempo di ricuperare la loro (lima , e cancellare la 
macchia , e la memoria della loro ultima (edizione con attaccare il nemico * 
etti perciò s' avventarono sì brucamente contro di loro , che i Germani furon 
rotti al primo urto , e\ difeacciati dal bofeo alla vicina pianura , ove fu di 
effi tagliato a pezzi un gran numero . E frattanto la Romana vanguardia paf- 
(ando la farcita , ebbe tempo di formare un campo , in cui il rimanente dell' 
efercito fi ritirò per ripofariì quella notte dopo una si fàticofa marcia •• indi il 
giorno feguente effi profeguirono il loro cammino fènza verun oftacolo , e 
giunfero carichi di bottino nel luogo ffabilito per i loro quartieri d' inver- 
no (f) . Or la fama di tali getta tofto giunfe a Roma , ed empi quella Capi- 
tale di gioia : e quanto a Tiberio anch' egli ebbe grandiffimo piacere in (ènti' 
re , che la l'edizione già fi era calmata r ed infìeme in vedere fègnalato il prin- 
ci pio del fuo Regno con una vittoria si confiderabile i fenonchè una tale fua 
■ " !0 R'°ì a non fu fènza qualche difgufto , a cagion che coli' aver dato Germanico la- 
#uf* finale licenza a' veterani , e coli' avere abbreviato il termine del fervigio agli 
^eiU altri r e liberamente diftribuito tra* di loro del denaro , fi avea guadagnata l'af- 
ritùa fezione delle truppe , ed in oltre fi avea pofeia acquifera una gloria si gran- 
ttaoico. c,e con T lclla ^ ua uhima fpedizione . Ciò dunque cagionava al fofpettofo e ge- 
' lofo Imperatore una grande inquietudine , che tuttavia con fommo artifìcio 
cercò di diffìmulare , facendo al Senato un pompofo ragguaglio delle getta del 
nipcte , e facendogli pretto il mcdefimo i più grandi encomj . Egli nello fletto 
tempo encomiò ancora la dcftrczza di fuo figliuolo Drujo in aver faputo anch' 
egli fpeenere la fedizione delle legioni , ih' erano nella Pannonia , con «poche 
parole si , ma quelle , che fembravano dttfatc dal profondo del fuo cuore , e 
più fincere (g) : ed in fomma egli par ò di Geitrunko come Oratore , ma di 
Dnifo come un padre . Con turtociò egli approvò tutto quel N che Germanico 
avea fatto , e per guadagnarli l'affezione delie iuddette legioni Pannon iebe , 

cftefe 

I 

. * » 

» Ramini . Quelli fi compiacquero parimen- Claudia»» (ai) . Quindi fi ricconi ie , che I* 

„ te di farci avrre il piacere di ve.lr r una bai- ftrsge non fu sì generale , come da Tue te (ì 

». taglia , tia cui morirono più di friiant.mv.la fuppone ( i} ) . 

m uomini, (ènza che i Rimaui vi avellerò im- ( R ) I Tubanti pollèdcano gran par'edelU 

•i piegato un eofpo folo, te. Coti i Dei con- FViflphali* : e Cluvtrn mette nei confini de' 

tinuino a perpetuare tra qjelle navoni , fe Tut un , e de' Chumnvi V antica città di 77- 

„ non un amore verfo di noi , almeno per tiia mentovata da Tilimmi» , ed oggi deua 

„ oj»ni verfo l'animofita . e I' cdio dell' una Tekltubwe. 

,, contro P altra . poiché la fortuna non può ( S ì Gli Vfìpiti , X r Jìpii , o V/ìptti , fono 

P»u fegnalatamrnte favorirci, acanto coffe- polli da Ri-nani fra il Rrna , e le pianane di « 
j. minar diflenfioni fra i noftri nemict „ . S.jfè* . Nei tempi di Ctfsre confinavano co» • 
Quanto poi al tempo di quella generile llrage patii de* Sicamiri e Tmter, , dì cui abu.amo 
de Bruti-ri qui Ai Taciti mentovata, noi ne ragionato di fopra . Sembra che Dion CrOìa li 1 
iiamo oel tutto ali' ofeuro , poiché quella na- ponga »>a il R,u» e '1 Lupi» , oggi il Uppat 
zione elìllea tutravia nel Regno di Tiktr* , ed i Si cambrì li mette di là dal/ ultimo di 
anzi vi era ancor- molti anni dopo il tempo quelli due fiumi imperciocché in defenvere 
Ji il "j i ' ma P rob *l> ,,mcn te m maggor la fpedizione di Drufi nella Germ*nta ci dice, 
diltanza dal Rtna , poiché elfi vengono men- ch'egli paftò il Rtnt , e quindi poiché ebbe fog- 
rovan da Eumni e Nttari» ne' loro pane- giogati gli Vfiatti , gittò unpon'e fopra il Ag- 
girici latti a Cafluntina , come pure dal Poeta pia , ed cut: o nei paeG de' Steamer, < » 4 ) . 

( li ) Vii. Claud. 4. Conful. Henar. Ver. 45». 
l*0 V,d. Tatit. di wr. G«r. c*p. Jj. 
I 14 ) Vie hi. liv. p*g. J44. 

( f) Hem ibd. ran. ti. fj. 
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ertele e conceflé anche a foro tutti que' privilegi , che Germanico avea conce- 
duti alle fue proprie . 

Or fimMi difordini addivenuti nella Germania , e nella Panmnia , e la gran 
venerazione , che egualmente la fbldatefca , ed il popolo portavano a Gertna- ,™ '/ t 
nico , furono allora un gran freno a Tiberio , che con una maravigliofà arte Tibf- 
mafeherava quei vizj , i quah' dodo cosi apertamente fi manifeftarono ; imper- r:o ■» 
ciocché operò nella maggior parte de' fuor andamenti da Principe veramente 
generofa , e di un buon naturale , e clemente : e de' molti , e ftraordinar; f UJ /u- 
onori , che gii furono offèrti , non ne accettò , che pochi , e quelli furono i ?■■«■■■ 
men grandi e i più ordinar) / talché proibì , che gli fi decretaflero facerdoti 
rempj , o che gii fi erigenero delle ftatue , ciocché pure alcune volte conceffe diirim.- 
loro , ma a condizione eh' efTe ftatue non fbfTero polle tra quelle che rap- p*r««r* 
pre Tentavano i Dei , ma unicamente tra gli ornamenti delle loro ca(é . In ol-T»betiot 
tre egli ricusò il titolo di Padre delia patria , nè mai fi volle affumere il no- 
me di *4uguJìo , quantunque foffe ereditario , fenonchè nelle lettere che man- 
dava a 1 Potentati ì> canteri . Avev' ancora una eftrema avverfione all' adulazio- 
ne , in guifa che fe mai in qualche converfazione privata fi dicefle qualche co- 
fa in fua [ode , egli non folamente interrompea quello che ne parlava , ma 
in oltre lo riprendea : ed una volta effendo flato da un certo appellato Domi- 
nut o fia Signore , gir ditte a non volerlo più in quella guifa deridere ; e da 
un altro effendo fiati appellati /acri i fimi impieghi, egP»l pregò a voler cam- 
biare I' epiteto dato a quelli , ed appellarli anzi fatico/r. Mài pofcia non volle 

Ì permettere al Senato , che giuraffè 1' offèrvanza de' fuoi atti , allegando in ciò 
a iiiftabilità di tutte le cole mortali , e che quanto maggiormente egir fòlfe str*,/- 
innalzato , tanto maggiormente farebbe efpofto al pericolo di decaderne. Tutti- di*m- 
j rapporti di calunnie , i libelli , e le fatire fatte contro fe , e contro il fuo n * f**_ 

Joverno venivano da lui fopportati con una pazienza ftraordinaria , dicendo :• 
*,be in una città libera i penfieri , e la lingua di ciajcutio doveano effere an- 
fora- liberi . Quando il Senato volea procedere contro di alcuno ,- che avea 
Cóntro del medefimo Tiberio cacciato fuori qualche libello egli non volea af- 
fatto acconfèntirvi dicendo : ,» Che non avean tempo baftanre di badare a 
limili bagattelle : e che fe una volta aprivano la porta a tali informazioni, 
„ non potrebbono fare altra cofa di vantaggio , poiché fotto quel pretefto 
„ ognuno fi vendicherebbe de' fuoi nemici con andarli ad accufar loro . Ed 
„ ma volta effendo fiato informato , che un certo avea di lui parlato molto 
„ maledicamente ; fe quello parla , egli dìffie , di me si malamente , io gli 
„ darò conto al meglio , che porrò $1 delle mie parole , che delle mie azio-^ 
:ii , e fc ciò non gli balli , io reiterò foddisfatto di aver di luì una opinio- 
„ ne si cattiva , com' egli l" ha di me * . La fua condotta poi verfo il Sena- Ri/petto 
to era molto rifpettofa , nè faceafi cofa alcuna di Qualche momento , fenza il * Tl * 
configho ed approvazione de' Padri . Al Senato adunque riferivafi ogni cofa JjS^ 
intorno alle tafle ed ai tributi , intorno alle fabbriche e ripari di tutti i pub-- $,..„,* 
blici edifizj , intorno al doverfi mettere in piedi , o difmettere delle truppe . Roma- 
intorno al far paffare per rivifla le legioni e gli aufiliarj , intorno al doveri!- 00 •* 
prolungare , o concederli delle commtffioni fopra qualche guerra ftraordinaria < 
ed in fomma intorno al darfi delle rifpofte alle lettere de' Re , ec. Egli non 
entrò mai in Senato con alcnn feguito , fenonchc una fola volta , quando a 
cagione di una fua indripofizione vi fu portato in una lerrica , e pure allora 
comandò immantinente al fuo feguito , che fe ne appartale . Nel Senato per- 
metteva a ciafeuno di dire il fuo fentimento con liberta grande : ed un giorno 
effendo di contrario parere a quello di Q. ^terio y quelli gli diflè : „ lo vi 
prego a volermi perdonare t fe comeSenatore parlo contro di voi con più 
libertà dell' ordinario : e quindi rivòltoli a tutta 1' affcmblea cosi fecefi a ra- 
gionare : Venerabtlilfimi padri , quel che prefentemente voglio io dirvi , V 

» bo 
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„ ho detto fpeflc fiate innanzi , e ciò fi è , che un buono e prudente Princi- 
„ pe, a cui avete dato un si grande ed affollato potere dee, non folo effére dj 
„ utile e giovamento al Senato ,. ed al corpo della ci tra , ma ancora ad ogni 
i, cittadino particolare , ne io mi pento di qualche cofa , che ho detta di 
„ fimile natura , poiché vi ho Tempre (limati , come fo tuttavia , miei buo- 
„ ni , giufti , e gratinimi Signori . Quindi fe in Senato fi decretaflè qualche 
cofa contro la fua volontà , egli non fe ne lagnava , ne di ciò dimoftrava il 
Su» ri. menomo difbiacere . Egli dava tanta autorità e potere a 1 Confoli , die una 
gx.irdt v 0 ]ta certi Ambafciatori dell' affrica ebbero ad elfo loro ricorfo e pregaronli y 
-Jr'o'i cne . befferò loro pronta rifpofta , da che Cefare , a cui elfi erano fiati manda- 
etnfoit. dati , di giorno in giorno li differiva . Quando i Confoli andavano nel Seni-' 
to , nel teatro , o in qualche altro luogo , dov' egli era , fempre alzivafi in-- 
nanzi a loro , ed ove accadeffè d* incontrarli per iftrada , folea mutar cammi- 
no . Frequentemente egli affifieva ai giudizi nelle corti , in cui teneafì giudi- 
zi* , e (penalmente fe li diceffé , che qualche deliquente potea falvarfi per fa-- 
vore , o connivenza de' Giudici ; imperciocché allora egli vi fi prefentava 
inafpettatamente , e con aria grave ricordava a' Giudici le leggi , ed i delitti 
che. loro (lavano dinanzi . Si applicò in oltre con gran cura alla riforma de' 
ii np. coftumi , e fece molti ottimi regolamenti , co 1 quali riftrinfe le fpefe fmode- 
At f '.^r. ratc » cne facevanfi in teatro , e negli fpettacoli pubblici, feemò le paghe de' 
m.-i <ìe'~ rapprelèntanti delle commedie , e riduffe ad un numero detcrminato e fiffb i 
ctjlami. gladiatori . Di più conci<>(fiachè i prezzi de' vi fi Corinti fofféro divenuti trop- 
po eforbiranti , ed il luffo degl' intertenimenti giunti ad un tale eccedo , che 
trentamila fdlerzj fi pagavano per tre triglie , egli dopo eff'crfi di tali difordi- 
ni lagnato coi padri del Senato , fece fare una le^ge , colia quale fi metteano 
limiti per 1' avvenire alle fpefe , che fi lacerino per gli addobbi , ordinando- 
che i prezzi de' viveri ne' mercati fi rcgolaffero ot>ni anno d il" Smaro . pian- 
to alle ofierie , od altre calè , in cui fi andaflè a mangiar pùbblicamente , 
le quali in quel tempo erano in Roma molto numerofe , furono per fuo ordi- 
s».7frn. nc intieramente foppreffè ; ed affinchò col fuo elémpio poteffe infinuar negli 
* altri la frugalità e la parfimonia , ne' pubblici e più folenni fuoi intertenimen- 
ti , vi li portavano le vivande apparecchiate ed afleftite il giorno innanzi , 
contro il coftume , che allora regnava , dicendo.- Che oqni parte avealojhfla 
Japore , come lo avea il tutto. Per imfwdire il progreffo del vizio, egli difeac 
ciò da Roma un f£,Jn numero di giovani nobili, ed ancor alcune donne di di- 
ltinzione, le quali non pertanto eran note per le loro diffolutejflee, e nel tem- 
po fte'fo rinnovò mi' antira le^ge con dar la potelta a tutti i Genitori di pu- 
nire le loro figliuole , eziandio dopo che foffero maritate , fe per la loro vita 
sfrenata recaffero biafimo alle loro famiglie . Ed in queflo particolare egli fj 
così rigorofo , che proibì con un bando di più baciarG in fegno di faluto , fic- 
cme era il coltume. E^li era del tutto avverfo dal caricare il popolo di nuo- 
ve taffe ; anzi quando alcuni Governatori delle Provincie lo configliavano ad 
accrefcerle , nfpondca : Che ti dovere d 1 un buon Pajìore era di tojare , e mn 
g ':à di fiort 'un/e il fuo .? re^e ; che anzi era si lontano dal predar orecchio in- 
torno a ciò alle rimdlranze , che i fuoi Prclìdenti » o Governatori gliene fa- 
ceano , che in cambio di acaefeere i tributi , che annualmente erano rimeffi 
. a Roma dalle Provincie , li (Vernava piuttofto ed abbaffava (b) .Or tale egli 
•ttlftt li CT * portamento di Tiberio mentre la fua autorità non erafi ancor bene ftabi- 
tAjc. lita ed affoda -a , ma vacillante : quindi però torto il vedremo levarli una tai 
mafehera , e fenz' alcun freno abbandonarli a que' vizi , che colle virtù oppo- 
fte in queflo tempo nafeondea con tanto artiheio . Ma ritorciamo ormai ai 
prode Germanico . 

L'an- 

( h ) Stfet. in Tiber. op. »«. aj 36. Tacit. ibiJ. 
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"L'anno (eguente «flèndo ConfoH Drufo Cefare , « C. Nerbano Gernutnic» fece Anni 
^grandi preparativi con difegne di profeguir la guerra contro i Germani , e di dtp» </ 
vendicar la morte <li Varo non meno , che la ltrage delle fue legioni . Egli a 
dir vero non avea alcun penfiero di tentar alcuna cofa fino alla nuova itale , JFctl 
ma come fu informato , che regnavano in mezzo del nemico delle gravi dif- ir. 
fenfioni , determi noftì la primavera per tempo a far una irruzione nel paelè J ' Ro- 
de' Catti (T) . Or quelle intelaine difcordie , dalle quali Germanico rifolvette mx7t ** 
prender vantaggio , venivano cagionate dagli oppoftì partiti di Erminio e Se- 
.grpo , il primo incendiario della Germania e il principale autore della rileva- 
zione , in cui peri Varo colle fue legioni ; ed il fecondo lincerò e fedele ami- 
co de* Romani : che anzi egli avea data notizia antecedentemente a Varo della 
premeditata rivolta , ed avealo configliato ad afficurarli di Erminia , e degli 
altri capi di quella , dicendogli , che fenza quelli loro capi e condduicri , cer- 
tamente la moltitudine non ardirebbe di tentare cofa alcuna : ma come il di 
lui configlio fu dal Romano Generale difprezzato, gliene avvenne poi quel che 
rgli colto il prezzo della propria vita , e delle tre legioni , iiccome abbiamo 
di fopra riferito . Segejlo poi , quantunque coftretto ad unirli a' fuoi compa- 
■triotti in quella generale rivolta , pure rimafe in una collante conufa e dilfèn- 
iinne o>n Arm'unu , ed in quello tempo furono i di loro animi ayverfi mag- 
giorrrrme ed tcccfl da una briga domenica ; conciofliachè ofrmiuio ne avelie 
'rapita per forza !a forcola di Si^ejh appellata Tbujneldis , e 1' aveffe fpo- 
fyti quantunque foffe già prrjmeffà in ifpofa nd un altro . QutAo attentato 
adunque cagionò , e prrxlulfe un' aperta e manikila rottura tra quelli due ca- 
pi , della quale non si tofto Germani* n ebbe notizia , che pofe fotto il coman- 
do 

( T ) I Catti, o Chatti poflr Vino , ficco- menti di ferra , e le fue provvigioni . Gli 
Tne abbiamo accennato di foy-s , pi-te del O:/- ,, altri Gtt<nant efeom in citnpif.ni con c- 
€nt» d\ Brwfvvxk , del VrLovado d: Hi! 'es- ,, quipaggio luincicntc per ima batra_;"a , in* 
.htm, di Thutmien. , A'fi* , e de' tCTTUorj di ,, i Catti per una intera guerra . Edi Ji ladw 
Fulda, còlle cornee di Schmtrjxmktrg , Vl'aU „ fanno ftorrerie , né lì t-Ipongotr* a' pericoli 
deck . e tiantfttd . Tati»» parla di loro co- M d'inrontr; cifnali ; » cagMKI che ila proprio 
si.- " I territori de' Catti , cominciano nella ,, della cavalleria o di fubrimente vnwe*e , o 
„ forcai Eremi.. , c non confillono in larghe ,, fuggire . Ma si latta fprditc2za c prette?*» 
„ e paludofe pianure , come quelli delle a'tre „ confini col timore j laddove la prudenza e 
nniveniù contenute nel vallo giro dell'i „ la rtemma nel deliberare giovano alla raede- 
„ Gtrmtviu , ma in monti che per tm lungo (ima intrepidezza ,, . Quello lidio Scrittore 
è( tratto fono atti e contigui, ed indi a poco aggine , che un collume praticato lolamente 
s , a poco abballino. In oltre U forefta Erri- di alcune perfone particolare delle altre na- 
ma accompagna per un poco i fuoi nativi aioni Germani , veniva praticato umvrrfalmen- 
j, Catti, e poi li abbandona. Effi diTlinguonfi te fra i Catti , c quello era di iafe urli crefee- 
„ dagli altri per li loro corpi duriffìmi c roUt- re i capelli , e la barba , fintantoché non uc- 
„ Ih.'per le membri ben compleilé.per sii afpeoi ci dell ero un namico , perfuatì , clic follmente 
„ lèverii e per :;n pià vivace vigore di fpi- colla morte d'uno di quelli . poteano lodd:«- 
„ rito, poiché 1 Germani fono uomini di mol- fare all'obbligo contratto per la loro nafcita , 
„ to fenlo e d-:lrez2i. filli commettono il go- e renderli degni della tmru , e de' loro ;eiu- 
„ vetno zi uomini fcclti , e gli ubbidirono to'i ; talché gl'imbelli e codardi tra di loro 
,, dopo che li han fatti loro direttori : fauno e 'no facilmente dilttntl per i lunghi «pelli 
„ la numera onde mantcnerfi nelle lor file , e barbi . I più valoroii parimente portavano 
„ difeernere l'occalìoni, ratfienare il proprio un anello di ferro , ch'era un fe^no di gran 

, ardore , fanno come impiegare il giorno, e difonore preflo quella nazione, come una ca- 
'„ come trincicrarfi di notte . Eglino eontano tena o fegnod. fchiavitù . (ìntantochc , pe r cosi 
!a fortuna tra le cofe incerte , ed :1 valore dire , non fi nicttetìeio m libertà coli' ucci- 
„ tra quelle efie fono lìcure i e quel eh' è iione d' un nemico (xj). E <on ruttvciò av- 

, molto da maravigliare ( riotchè fanno fola- Vegnaché Gtrma.nct pio-nbidè loj»i a di loro 
' mente gli uomini invecchiati nella difcipli all' improvvifo , eglino furon forzati pene a 
" plina militare ) fi è , che mettono miniar fottomctterli , e parte a ruovrarli in que' bof- 
„ confidenza e fpenmza nella condotta del Ge- chi , cioè * dire , nella forella Urania , la 
* «ernie . che nelle forze dell'armala . Tutte quale, come Tacito ci ha fatti ivvcnui , co- 
„ le loro forze confiltono nella fanteria , la mmciava nel ioio paefe. 
quale oltre V armi , porta parimente Ittu- 



(, »r ) Totit. dt mtr. Gtr. 3 c. ji. 
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Getat- do di Cecina quattro legioni , cinquemila faldati aufiliarj , ed akune a{fré 
nifo*»- truppe Gemane radunate io fretta , e diedegii ordine di /correre quel patte 
d'é nc "° ^ c ^° menCre * cn ' c fi' 1 a> ^ rclta ^ altrettante legioni , e di un doppia 
#tm* numero di alleati fi avanzava con incredibile fpeditezza nei paefe de' Catti , e 
/e da' gittandoC fopra del nemico , prima che fi fapeffe la fua marcia , ne pafsò a 
C«u^ fil di fpada un gran numero , lènza far diftinzione né di feffo , né di età . 
La maggior parte però della loro gioventù fcappò con paffare a nuoto V*ddra- 
na (V), e tentò a impedire a* Ronfani di poter gittare un ponte fopra quel 
fiume : ma come i fuoi sforzi furono tutt' inutili , alcuni fe ne fottopofero al 
Romano Generale , comecbè lafciaodo la maggior parte in abbaodono i loro 
villaggi , fi ricovraffero in quei bofehi : talché i Rooiani lenza alcuna oppofi- 
rione devaftarono tutto il loro paefe aperto , pofero fuoco alle abitazioni , ri* 
duffero in cenere la città di Mattium (W) loro capitale , e pofeia ripigliaro- 
no la loro marcia per ritornare al Reno . I Cberufci folamente fecero qualche 
movimento , come fe aveffero ciifegno di ajutare i Catti , c gittarfi fopra i 
Romani nella loro ritirata \ ma furono arredati da Cecina , il quale col fuo 
efercito di offervazione pattava da luogo in luogo , ed avea anche disfatti i 
Mar/i (X), che aveano avuto 1' ardire di attaccarlo (»)• 

Ma non si tolto Germanica fu giunto nel fuo campo , che gli vennero De- 
putati da Segefto , che il pregavano di voler mandare un tbecorfo ad un si fe- 
' dele amico de 1 Romàni contro Erminio nemico giurato si di lui- , che de' Ro- 
mani , a cagione che (offe ftato dal medefimo attediato nel fuo campo . Alla 
tetta di quella Ambafciata eravi SegitnonJo figliuolo di Segefto , il quale quan- 
tunque fi foffe prima ribellato dai Romani , pure fu da Germanico ricevuto eoa 
gran gentilezza : ma ciò non ottante , avvegnaché non gli fteffe bene di piìi 
fidare nella fua fedeltà , mandollo fotto una buona guardia nelle frontiere della 
Galli» < Y ) : e quanto alla richiefta fattagli , egli 1' adempì prontamente , e 

firnza 

(V) Il fiume Adraua, oggi 1* Eder , nafte Rena fino air Eder . Se poi quelli territori fi 
neU'AJJia Suptrurt , bagna il paefe di WaI- ftendefléro di là da quello fiume , e fin dove 
deck , e dell' Affi» /uferiart , e fi fcarica nel fi eflendefléro , noi non lo Tappiamo . Tacita 
Fulda o F tilde* circi due miglia foprtCafel. dice, che i Mattioli nel fuo tempo erano a- 
(VV) 1 acìta in quello luogo chiama Mot- mici de* Bimani colle fepjciui parole .• // p*i 
- la Capitale de* Catti ; ma altrove <*6) P*l* Romano ave» ritata il timore t la (lima 

" cado ; P 



i Mtttiaei da' Catti . dicendo ,• P del fan Imptra di là dal Reno , e dagli 

armata era tempofit d. Catti , Vfipii , e Mot- titht Um ti . E toni i Mattina , che abnane» 

nati Il loro psefe fecondo i ragguagli degli nella fponda oppolta , comecliè godino de! 

antichi geografi era cinto e comprefo da tutte loro proprio (bollimento , fono tuttavia per 

le parti da' territori de* Catti , e da ciò av~ inclininone Ramati (aS) . 

viene, che fovente vengono con fufi con effe- vX) Parte della Wtflphnlia , e del Vcfco- 

loro. Clmytria e Celiarla limano , the la fi. vado di Poderhu erano , fecondo la maggior 

tuazionc di Mattium , o come 1* appella TV- parte de' nollri moderni geografi , I* antica 

lammea , Ma-tiaeum , conviene con quella del- abitazione de' Mnrfi . 

la prefente città di Marpurg , poiché ella i C Y • Stgimendo era (laro molto favorito da' 

firuata nella Urada , che conduce dal monte R-m.tm , e da' medelimi fatto Saccrd-ire dell* 

Tamii , oggi detto e conofciuto da' nativi di altare degli Ubii , di cui abbiamo favellato di 

quel paefe co' nomi di Dir Herrìek , e Die fopra; ma ai orde i fuoi paefani fi rivoltaro- 

Heht , dirimpetto a Menti. , t\VAdrmaa o E- no , egli lacerò la tiara ftcerdotale, e fuggi a' 

dtr , che fu ls 11 rada , la quale , come ci fa ribellati . Q-iodi allorché fuo padre gli fece 

fapere Tacita , prefe Germanica in tal invi- fapere il penfiere , che avea di metterlo alla 

alone . flint» (17) & menatone de* bagni cai. tella dell' ambafciata , che dovea mandare « 

di di Mattium , che tutt* i moderni geografi Germanica , egli primieramente pregollo a 

dicono , che fodero l'acqoe calde di Vl'uba- volerlo tenere per tfeufato ; ma pofcia fidando 

dm dirimpetto a Minti. , o Magnatine um , nella clemenaa del Ramm Generale , intra- 

com' era chiamar» dajjli antichi i talché 1 ter- prefe l'efecuzionc degli ordini di fuo padre . 

ritorj de* Mntttaci (f cUcqdeano almeno dal Ma comethé lolle dr Germanica gentiJm.-nte ri- 



(t6) Tacit. hifi. Iti. iv. ca P . t 7. (*7> Pini. Uh. iixu cap. iO, 

lag) Tactt. di mer. Gtr. cap. ao. 

(* ) Idem ibid. cap. tó. 
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perdervi tempo riconAiffe il fuo efercito in foccorfo di Sfgejh , com- Germi* 
battè gli attediami , pofcli in fuga , e libero un si fedele amico de' Romani nico 
dalle mani del fuo più invecchiato nemico . in quella occafione i Romani pre- ™» ra * 
fero molriffimi prigionieri , tra* quali fu Tbujne'.dis moglie di Erminio , c ^°Ar~ 
figliuola di Segeflo , la qual era ft.ua la cagion principale di fimile rottura fra mimo, 
le due illuftri famiglie (Z) . fu ritrovavafi in quello tempo incinta , e d'al- 
tro non fembrava dolerli delia forte , che dell' infelice fuo feto deltinato a Ha- 



Armi* 
nn» i 



feere nella fchiavitù : e quanto alla fchiavirù fua propria , ella fofferivala con dZfmH 
una intrepidezza di vera eroina , -fenza verfare una lagrima o profferire una/* da 
parola in atto di fupplichevole . Fra il bottino furai) ritrovi 
Romane , tolte a Varo ed alle feonfitte fue legioni , e le quali 



delie fpoclie lirt: "'- 

n_. a meo,;.' 

erano ttate di- iUa i t 
.. Poiché dun- Ja pri- 



vile tra quelli , i quali furon fatti in quella occalione prigionieri, 
que Erminio fu in si fatta guifa pollo in fuga , S^ejL giudico efferc fuo do- ir»'****- 
vere di afpettare il fuo liberatore ; ed in fatti con una gran cniiridi.uza , eh' r £. f j* 
-egli riponea nel fuo fincero attacco al partito Rok.uio , comparve dinanzi U di'ui. 
Germanico , fenza inoltrare il menomo rimore , e fattoli a lui a ragionare con 
un' aria maeftofa , numerogli con medeftia ben grande f fervisi da le rcli alia 
Eepubblica , e per i quali erali tirato addoflò 1* odio di ^rwm« : offrigli b^X" 
fua mediazione colla nazione Germana -, cioè a dire di adoperarti , che quella (igeilo 
eJcggeffe anzi di ravvederli , che di effere diftrutta • ed alla fine caldamente /?''♦* 
raccomandò alla fui ben conofeiuta clemenza e fuo figliuolo , e fua figliuola , ° e 
pregandolo di perdonare al primo 1' errore, di cui era flato colpevole nella fua 
gioventù piuttofto per imprudenza , che per malizia ; ed a confiderare la fe- 
conda come figliuola di Segejio anzi . che come moglie di jfrminio . Alle quali 
cofe German 'uo rifpondendo col fuo folito buon naturale ed umano , gli nromi- 
fe di premier si V uno , che 1' altra , come altresì tutti i fuoi parenti Anto la 
propria protezione ; indi alfegnò a lui un Jicuro ritiro in una delle Provincie 
vicine da gran tempo faggette a Roma ; e pofeia ritornò còli' efercito nel fuo 
Tomo XJK F pri- 



^vuto neli' ambifìista , pure non g'n-fu ds 
Ju: permeilo di ritornare traifuoi compatriot- 
fi . "Quel che poi foilc di lui addivenuto , Tn- 
<tt» non te ne fa menzione , mi Stratone io 
novera tra gJ'illultri prigionieri, the H W » 
■Vino din:i'2! al cocchio di (itrmmnuQ , allor- 
« 1 iè cucili nino io Ram» in trionfo (. jo ) . 
Ter il die ove non, lì t'ode unito 

la feconda volta a' 1 .belli, certamente Germa- 
ni: 0 o]': 10 con'ro le leggi delie Ger.ti in così 
«••rcltare la peif jna di un Aiiilr.fcutote, e un- 
tarti come le appunto lolle liate prefa in gucr- 

**• t ■ 

tZ) T.mte ci fa fapere , che i Gtrtnmti porta- 

lano con eiloloro in tutte le guerre, e le mogli 
xd i figliuoli, quali metterne VKin> al caimu 
di battaglia , «.finche in fentire 1 pianti delle 
Siogli , e le grida de' teneri fanciulli, i'inco- 
raggillero maggiormente a d. fender que' pepi, 
per cut la niiur» mcJcltnia randelli infrenati. 
Quindi le loco annate allorché davano per ce- 
dere , ed eran virrnc 4 volger ni ne meo le 
fra le . fovrnte erano indotte I vie; più msn- 
feutrli ne* loro polli, e non perder terreno , 
ce 1 tener l'urto del nemico per l'impor- 
tunità e ie preghiere delle lor donne , le 
ijuah prefen lavano ad elfi 1 lor petti , c ridu- 

(,iy) tool' t&. vii. 

^jo ) Tutu. itti. tttf. 7. & 1». 



ceano a' raoHeGmi nella memoria l'imminente 
loro fchiavitù; naie, eh' effi teuiraoo m:§- 
fioimentc pe- elle motti , che |>er !e n,ciieli : 
mi . Quando pai addivenirle, che alcuno di 
eflì folk m f r to in battagli* , che non pi- 
tene pù prof gmre il combaci mento , r:iir»- 
vaii, c fc ne andava o ad r li* fui moglie , o 
alla madre , e tjuefte feiii' alcuna prufra Cuc- 
ciavano il fins.ue delie fuc lente. J-u loro le 
mogli non p.irtavsno r.liuna dote .il marito, 
ma quelli la portava sj.a ii.oglie , ed era un 
pajo «Ji buoi uniti infirn'e ad rn f.ioj'.o , un 
cavt.Ho oen guern.to ec>tredato, uno ' ui'o , 
un giavellotto, ed una tpda. Li tm>f,lie poi 
iacea parimente un d«no d'alcune anni al mi- 
nto. h\\'\ adunque fi mar.t-vsnoeolla recipro- 
ca ocicrn^ion? ed nppr >va*ionc di quelli doni 
in prefenzi deMoio gen.tori e parfnti , ei 
1 b-aji uniti 1.1 uno Hello giogo . il cavaiit» 
indio in ordm: , ed il uono dell' armi fervi- 
VUOa per ridurre alla memoria delia dn.na - 
ili'cJla andiva sour^o , come un coKep a ed 
mia compagna ^ di im nftlii epen^ it si 1» 
f.ocrra , ilic ut P'ie, e che non crj clcniedal 
debit i di comi» ttere ed cicrciiare il fuo co- 
iigg o in battaglia m in ditela del fuo 
che della patria Ci©)* 
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primiero campo, dove la moglie di Erminio avea di già partorito un figliuolo 
mafehio (A) (4).. _ # _ • 

Frattanto Armìnio più che mai arrabbiato per la perdita di fua moglie , cbt 
niofci- teneramente amava < per la forte di fuo figliuolo condannato .a nafeere in 
lev» U ifirtiiavitù., -andò per tutto il paefe de' Cberufci , infiammando quella guerriera 
*'«»' nazione contro Segeflo e Germanico , ed incoraggindola a farli condurre piut- 
"**'* JM .tolto .da Erminio , ,egli dicea , alla libertà ed alla gloria , Che dallo fcellerato 
di' r<v e traditor Stgefìo , all' infamia , ed alla fchia vi codine . E già pel fuo credito, 
r.: -.ni, e per k amare invettive , rche collantemente profferiva -contro i Romani , 
co in molle non fola mente i Cberufci , -ma in oltre tutte le nazioni vicine; che 
anzi juno .de' principali Signori di -quel paefe , detto Inguiomero , « che fino al- 
Jora , quantunque zio di ^Armìnio per parte di padre , -era flato amico de' Ro- 
mani y e molto .da quelli tenuto in conto , fu ancora da lui tirato a confède- 
rarglifi , *d indotto a .diebiararfi a favore di fuo nipote , ed unirglifi con tutt* 
i fuoi amici e dipendenti . Germanico perciò fulla intelligenza di una sì poten- 
te confederazione , affinchè non folle obbligato a combattere -con tali numerofé 
forze unite , deliberò ài fare una diverfione , e con quella mira diftaccò Ceci- 
na alla teda -di quaranta coorti Romane verfo il fiume Ami fia , oggi 1' Emt 
per i territori de' Brutteri : fece prendere alla cavalleria un'altra flrada fotto 
c fa condotta di Pedone ( B ) , il quale la cendulfe per i confini de' Frifù < C ) : 
«unico ed egli medefimo imbarcò le quattro rimanenti legioni in un vicino lago , e 
marti» le trafportò per fiumi .e canali nel luogo delti unto per il generale «dunamento 
'">"<> nelle fponde dell' Ami fia , dove unironfì tutti tre i corpi fi- parati . Or i Caw 
_ à in plTando le legioni per i loro paefi , fi unirono ad effe ; ma i Brutteri 
nell' avvicinarfi di Germanico , tentarono -di attaccar fuoco alle loro cafe , e 
quindi ritirarli , nel che però vennero impediti da Stcrtinio , che fu da GV»-- 
manìio d: fiaccato contro di loro . Quello Comandante ebbe la buona forte di 
trovar nel paefe de* Brutteri 1' aquila della decimanona legione perduta nella 
disfatta di Varo . Quindi V armata Romana di già unita profegul la fua mar- 
cia ne' più rimoti confini de' Brutteri , e devaltò tutto il paefe , che giacea 
ira i fiumi Luppia ed Amifia , o fia Lippa ed Ems : e concioffiachè la fore- 

fU 



<A) Tatìt» ci (lice ; che quello fanciullo gitine Germanici , fono pianti alcuni fri 
fu educato in Ravtnn» , e nel tempo fteflo menti fino e' tempi nofln < jj ) . L'elegia 



promette di aroler riferire inun luogo più prò- poi , ch'egli fenile nell» .morte di Drmfa , ed 
prio le di Avventure, che gli «caddero : ed i indirizzò t Levia , è in quel genere di cofe un 
VtÀnCatrtH , « JUautfeAella loro Iltorta capo d'opera, e ben degna d' un celcftv Poe- 
n» fanno ia fte/la pi-amena . Or fc poi Tacita u , come Ovtdia lo appella i. 14 > . ■Qitjtfa 
adempì una tale protv.eiia , ciò certamente egli Scaligera attribuiate al anedefimo l'elegia fatta 
fece ite* libri, che non fono pervenuti fino a* nella morte di Mutuare , nel -che pero diflen- 
tempi noilri , Per co noi faremo obbligati a te da molti altri critici . Va fi e fuppone , che 
quelti due altri dotti Scrittori per 1' adempì- .avelie fet itti anche epigrammi ; Ja qual cola egli 
mento della prometta loro , da che noi nulla la ricava da un'epigramma di MartJalt 
fappiamo ne òi que:ìo infelice f chiavo , aie del- (C II paefe de' Frt/ù -et* d vifo in due , di- 
lc lue difavventurc Ainn co' nomi di Maggu re , e Minarti il pra- 
ti») Egli i incerto , fe ttàant in quello mo de'qualì -giacca rra J' imboccature del Rena , 
luogo mentovato da Tatuo , fia Fraine Albi- e del VVt/er j e l'aliro flendeali lungo la co- 
mnvani , o Pedana Pompeo . Sente» parla dell' Aiera dell' Oceano nella opptflra fponda del 
allumo rome una perfona di gran merito ( 511 ; Rino} mi però noi non, pofliamo determinare 
ed Ovidia commendi il primo come un'eccel- Jia dove egli u 
lente Poeta , del cui Jibro intitolato da novi- 

( j» ) Sente, in Ind. da mm. Clami* 
( } i ) Sante, fuafer. 1. 
( 34 ) Ovid. in Pam. tltg. hit. 
I }i ) M»rt. Ut. 1-1 . trip. 77. 

( * ) Idem cap. < 7. J». 
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ila di Teutoàurgìo (D) , in cui diceafi , che le oda di Varo e delle tre legioni 
trucidate inficine con elfo , fteflero ancora infepolte , non era molto lungi* . 
Germanico molto da una tenera compattici ne del loro (lato infelice , deliberò .'di'jj^™** 
andarvi , ed ivi rendere alle medefime gli ultimi uffizi . Laonde fu in fatti ^ * 
mandato innanzi Cecina t affine di fgombrare le ftrade , e di fpiare ed offerva- ed fu»- 
re T entrate , che a Quella forefta conducevano , e per fare in forama de' ponti 
nei luoghi paludofr . Indi feguillo il rimanente dell' armata r t marciando .in J { t r* ) t 
buon ordine pretto a lui r entrò con molta cautela nella ofcura forefta ; dove rtUvùt 
tofto furono fcoperte le rovine de' due campi' Romani <■ l' uno de' quali era d * v «* 
n.oito fpaziofo e capace di contenere le tre legioni ,• e t altro molto più pie- ^ fr * 
•iofa , che giudicoflj , che avefTe fervito' per loogo di una ritirata al picciolo f m ; v- 
numcro di Legionari , che aveano fcappata la ftrage della prima' giornata . I 
ripari poi di entrambi eran mezzo rovinati , ed i fotti quali- che ripieni , e le 
campagne pai eran coperte di ofTa annerite , in alcune parti a mucchi , ed in 
alcune altre difperfe , fecondo che vi era accaduto che ri' infelici faldati fotte ro 
uccifì o fuggendo foli , o reftftendo a corpi uniti * Ne' bofehi poi- adiacenti 
Vedeanfì ancora tuttavia efifienti gli altari , fopra di cui i barbari avean facri-- 
ficati a' loro Dei i Tribuni , ed i principali Centurioni , che aveano fatti 
prigionieri : e negli alberi , eh' eran d' intorno- ad' etti altari , appetì i crani 
di quelle vittime infelici . Neil' armata di Germanico- vi erano alcuni faldati , 
Che aveano fervito fatto di elfo Varo T ed aveano avuta la felice forte di frap- 
pare quella ftrage univerfale , e quelli riferirono agli altri le particolarità del 
tragico evento . Qui , eflì diceano , furon uccifl i Comandanti delle noftre le- 
gioni ; ivi prefe le noftre aquile ; qui Varo ricevette la fua prima ferita ; ivi 
poi egli fi uccife colle proprie mani ; in quer luogo flava il Tribunale , 
donde Arminio anngava a fuor faldati , ed in queft' altro fece piantar le for- 
che per far gtuftiziare i faoi prigionieri , ec. Or tanti dolorofi e malinconici 
Oggetti deftarono nel cuor de' Romani una tenera compatitone per la difavven- 
fura de' loro compatriotti , de' loro amici , de' loro" compagni /* e nel" tempo 
fteffo ulte ardente zek>, e defiderio di placar le di loro ombre colla ftrage d' un 
nemico si crudele' ed inumano * Pertanto con limili (entimemi in prima accu- 
ratamente raccolfero le offa qua e là difperfe per le campagne , e pofeia fca- 
vando un profondo foffo , furonvr » fei anni dopo la ftrage , da loro ferìpelli- 
te f gettandoli fapra le medefime nella comune lor tomba da Germanico la pri- 
ma zolla ( E) . Quindi poiché in tal guifa ebbero refi gli ultimi utfizj a' loro> 

F 2 morti 



(D) L« forrfla di Teutoburgio ora Teuieberg 
t nella VVeJtpkulìn tra V Emt ed il Lippa. 
I p efenti abitanti di quel paefe prerendono 
di inoltrare , ove iìa il luogo , dove fu taglia- 
to a pezzi V»o colle fue legioni . Vi é una 
pianura nelle vicinanze d' una piccioli città* 
chiamata Horn , ed é conofciuta col nome di' 
VVmjttdt , che prefe , fecondo che cflì tup- 
pongono , da' Gtmuuit , che guadagnarono il 
campo^. , 

/E) Tiberio non approvò un ai pietolb uffi- 
zi') latto di Germanico , e dalla fua armata , 
ili perché prertdefle , dice Tacito . tutte le a- 
ziom di Germanico in inala parte , lì» perché 
credflie , che la viltà di tanti Aomani uecilì 
dal nemico , e hfciari cosi infepolti potev* ab- 
b-.ttere il colaggio de' fuo« foMati , ed aecre- 
lierc loro il terrore disi formidabile remico» 
Iti oltre Gtrmar.ua era membro del collegio 
de^li auguri, c deTacerdoti canicmti al dei- 

C ;6 ) Plut. in SyU.t . 



ficaio Augufio , e come tale non dovea , fe- 
condo eli antichi riti , in modo alcuno inge- 
rirli nefiV folennità e cerimonie funebri s im- 
perciocché ai.i Pontefici' , che gli auguri , ed 
i làcerdoti d' ogni" fpecie e denominazione fi 
teneano' coniami nari ber quelle' . Quindi Ah. 
gufo avvegnaché folle Pontefice Maltinto, dille 
la fua orazione funebre fatta pcf Marceli» con 
un velo interpolo tra fé , e '1 di lui cadave- 
re , ii eco. ne _ ci la fa pere Suetonio . affinché 
non rimanellè pòlfuro dalla villa di quel ca- 
davere . Plutarco rapporta , che Stila ripudiò 
Mettll» fua moglie poco prima eh' ella monne, 
e fecela trafpof rare m un* altra cafa , affinché 
per ritrovarli egli allora Pontefice, ed augure, 
non rimanerle poi Iuta la fur propria cai* per 
le cerimonie funebri ( j6). Ma noi ttamopor- 
tati anzi a credere, che Tiberio non incolpaffc 
una Imife condotta di Germanico rei - «fon 
principio di religione ; poiché toni' egli tra 

un 
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Cer- morti amici , abbandonarono quella foli tuffine , orribile non meno 1 agfì ocd.7 
fliinico loro, che alla loro memoria , e ricolmi di disdegnofo rifentimento avanzaronfi 

nu'J,'" contTO l ' autore d ' tanti mal ' 1 » <i ualc » come mte<e cn ' era «nfeguito da Ger~ 
6 ava** manico fi ritirò , ed accampofìì in un pollo vantaggiato preffo qne' bofehi . 
zs r«. Per la qual cofa il Romano Generale lo fcgul , e raggiuntolo diede ordine alla 
J* dl fua cavalleria di avanzarli a cacciarlo da quel pofto ; e quindi Erminio all'avi 
vicinarli della cavalleria finfe di fuggire , ma pofeia ritornando fubitamente , e 
nel medefimo tempo dando il fegno ad un corpo di troppe , eh* egli avea naf- 
Armi- c orle nella forefta , di ufeir precipitofàmente , lancioffi contra il nemico con 
fu?!* "' M * vigore 7 che la cavalleria Romana non potendo foftenere il di lui urto , 
pnmt cominciò a cedere • Per il che Germanico didaccò immantinente alcune coorti 
riparta m di lei foccorfo , ma non altrimenti furono ancor quelle porle in difordine , 
ihaIcIh e rotte più jjjia propria loro cavalleria , la quale fuggiva, che dallo fletto ne* 
£iT!$ mico : onde Erminio prendendo vantaggio dalla confusone , in cui i Romani 
Komani.erano polli , raddoppiò i fuoi sfòrzi , e li avrebbe già fpinti in un luogo pa«- 
ma fi- ludofo fe non fi folte avanzato alla- teda delle fue legioni lo fteflo Germanie* 
ttvitù m or ^» ne di battaglia : ed allora Erminio veggendo i fuoi foldati già fianchi , 
éi${at- non avelfe flimato a propofito di non combattere colle frefche legioni , e per- 
*»» ciò ritiroffi in buon ordine , lafèiando i Romani padroni del campo • Germa^ 
vico perciò poiché non giudicò ficuro infeguire il nemico per fòrefle , e bofehi 
impenetrabili , fi contentò di quel picciolo vantaggio , e ritornò coli' armata 
al fiume %Amijia . Qiiivi giunto s' imbarcò con quattro legioni ; diede ordine 
a Cecina di ricondurre le altre quattro per terra , e la cavallerìa mandolla 
v . ver fi la parte del mare con ordine di marciare lungo il lido fino al Reno . 
Qr quantunque Cecina doveffe ritornare per i fi rade ben conofeiute , pure Ger- 
manio lo avverti a piffare con rutta la preflezza polfibile il terrapieno chia- 
mato i Potiti lunghi ( F ) , verfo di ufi » comechè effo Cecina cercalfe di af- 
frettarci quanto gli foffe poffibile , pur nondimeno Erminio vi giunte prima di 
lui . Quello- terrapieno artraverfava per valle paludi circondate da tutte le 
Cecina P arr ' D0 ^ CI1 ' e montagne , le quali tratto rrarto andavanfì .i! /.a info dalla pia* 
ì ottantun , ed i bofehi da Jfmìmk erano già flati riempiti di foldati', ì quali fu- 
ra.-,.; . r<3 biro che CeJna accolloffì , ufccndo precipitofamente fuori , gittaronfi fbpra di 
Armi* lui con tal furore , che le- legioni , come quelle che non poteano maneggiar 
le loro armi , a cagion delle- profonde acque , che vi aveano , e del terreno 
sdrucciolenre , già (lavano per cedere r e verilimilmente farebbono fiate intie* 
r.imente disfatte , fe la notte, la quale fopraggiunfe , non aveffe pollo fine al 
combattimento . I Germani perciò incoraggiti da fimili felici fucceffi , in cam- 
bio di riflnrarfi col fonno , i in piegarmi tutta la notte in diflornare il corfo 
delle forgenti , che na'fceano nelle montagne vicine , e dirizzarlo verfo le pia- 
nure ; in maniera che il campo , il quale avcario incominciato i Romani , 

tutto 

in T/tuti/l.t , a inipevur'o Selle nozioni MI* conc'u.li.imo di e/Ter lui Aito Avo di ti/tra* 
«ilioionu , poco turivi gli Dei e de' lt<ro ne imperciocché Batterti» nel!» vua di que. 
tvt : ma qtu-l che > lai difpiacque fu piutto- rio Imperatore ci dice . r-ci.uti* Domiti» di lui 
n° • cneGtrmanito eoa un'anione li popolare avo. era non mei» lamofo per la fua dclteii» 
f V u' 1 V e2,0 " 3 , t0 mapjiormente glisuiiut della in condurre i coechi , che per i trionfali or- 
loidittrca , c tic! popolo Ramano. namcn'i jcjuilrati per la fua condotta nella 

) fatuo ci dice, chs quclto terrapieno guerra Ut -manica (;/). Or il detto terrapie- 
fj uco di Lune Dj»ìu.-ì , il quale, fecondo n» . feto : > Upjìo , attraverfava le paludi Ira 
tfJCito Scrittore , condalle un'annata per V&l- L.-ng»a , VVoddm , e Cotvtrdtm , ove tuttavia 
V' 6 ti""?/ 0 Ottmania più a dentro, ne lon limalte fotto V acque alcune reliquie. 

cn< per 1 adJ.ctro noi aveTe fatto alcun al- Q;iei]e p.lndi o*gi vengono couofciute daRli 
tro tea**» pr.ina u. iui , Ja qual cofa meri- OImmUo/i <ol nome di liritMnfchoitydt , cioè, 
tosh le infere de' tnotUaud . Quindj noi tt palma* /ti iircun (jS). 
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tutto tri un fubito fi vide ricoperto di acque , e le loro opere furono disfatte u > 
e rovefciate a terra . Or qui ben poffiam noi immaginare qual mefta notte rU»m 
avellerò i Romani pattata in limili circottanze ; e dicefi , che Cecina medefi- m V mm 
mo forte atterrito da uno fpaventevole fogno , cioè che gli parve di vedere fiSSi* 
Quintili» Vot9 ufeir da quelle paludi grondante di fangue , che (tendendo il \, ,. 
braccio lo chiamava, ed egli rigettando l'invito lo rifpingea. Senoncbè , com* 
egli avea fervito o da fbldato ordinario , o da uffiziale per lo fpazio di qua- 
fant' anni , e come tale era ben efpetto di tutte le vicende della guerra , era 
perciò intrepido anche nei più gravi pericoli , per il che avendo feco dettò 
quietamente confiderati e contrapperàti tutti gli efpedtenti più proprj per quel- 
la prefente congiuntura , deliberò finalmente di attaccar i barbari il giorno Ar- 
guente r affine di difcacciarli da quei loro bo felli , ed ivi tenerli in una certa 
maniera attediati , fintantoché il fuo bagaglio , ed.i feriti non pattaffero il ter- 
rapieno , e fi allontanarfero dal nemico . Con quefta mira adunque fui far del 
giorno fchierò le fue legioni y e-pofe la quinta nell ? ala diritta , la ventèlima 
prima neh' ala fini lira , la prima nella vanguardia , e la ventèlima nella re- 
troguardia : ma le legioni polle nelle ali , atta li te da un fubitaneo rimore > 
collo che cominciò a far giorno , abbandonarono i loro polli , ed impofleffa- 
ronfi di un campo di là dalle paludi . Per il che Cecina Itimò fpediente di an*> 
che andar dietro a loro ; ma concioffiachè il bagaglio fòffe inviluppato nel 
fango , mentre pattava quei luoghi paludnfi , ed i faldati eh' erano- con quello 
imbarazzati ed in gran- difordine , Ì4vminio fece ufo d' una tale occalione per 
principiare P attacco ; onde gridando ad alta voce : Qtftjli è un fecondo Vi- 
ta , lo Jlejfo fatto accenpagnera sì lui , che le fue legioni , preci pi torti fu di' 
loro alla tetta d'uno fcelto corpo con una furia da non poterli efprimere : e 
com' egli avea ordinato a' fuoi foldati di attaccare principalmente la cavalle- 
rìa , perciò fu uccifo un gran numero della medefima , onde efTendo per H' 
fangue , e per il fango infieme della palude divenuto il terreno sdrucciolente ,< 
il rello de' cavalli parre caddero a terra , e parte gettando a terra i loro CoU 
dati , e galoppando tra le file , le pofero in difordine . In quella occafione 
Cecina fi dittinfc in una maniera molto eccellente ; ma come pofeia gli fu uc- 
cifo fotto il cavallo, » a- farebbe Oato fatta prigioniero , fe non lo avefTe li- 
berato la prima legione . Or ciò , che falvò Cecina e le fue legioni della tota- / r^»- 
le diftruzione , fu 1' ingordigia del nemico ; imperciocché mentre quelle , ef- n.ani 
fendo del tutto (lanche , già (lavano per cedere , i barbari in un fubito le «*? 
laf-iarono per impadronirfi del bagaglio : e quindi i Romani durante un tale J / tJlm 
refpiro , fvilupparonfi dalla palude , e guadagnando le campagne afeiurte , sì <e?W<- 
ftanchi , cóm' erano , vi formarono con tutta la fpeditezza poffibile un cam- S ! * dtl 
po , che fortificarono nella miglior guifa , che fu loro poffibile ✓ ntmia. 

ti allora i Legionari del tutto fianchi ed efinaniti da un $1 faticofo com* 
batìiidento , ritiraronfi per ripofarfi alquanto : ma un tale loro ripofo fu tofto / Ro- 
ititerrotto da un accidente , il quale conciofliachè cagionaffé nel campo un ter- IJJfJr 
rore general? , fece vedere da quale fpavento foffero affaliti . Quello fu , che f 4 ] t ,i 
effendofi fcioho un cavallo , ed atterrito dallo flrepito mentre andava cosi ra- i* un 
mingo , corfe fopra d' alcuni , co' quali $' imbattea nella fua fuga : e come 
ciò avvenne nel bujo della notte , pofe in tale cofternafcione i Legionari , i 
quali immaginaronli , che » (Sermoni fi fofTero cacciati dentro il lor campo , 
che corfW tutti alla porta Decumana, la qual era dal nemico più dittante , 
aili.ichè potettero da quella frappare. Per il che Cecina , avvegnaché avefTe fa- 
nu'a la vera cagione d' un tale bisbiglio generale , proccurò d impedire la lo- 
ro fuga con cercare di afficurarli , che il loro timore era del tutto fenza fon- 
damento : ma come con tuttociò niuno afcoltollo , egli finalmente fi pofe a . 
truverfo dinanzi alla porta , e quindi il timore ed il rifoetto , ch'etti porta- 
vano al lor Generale , ti trattenne di filarti f >r™ àl Iul » ed ia <l ucfto mf> 

do 
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do impedì la loro fuga ; e frattanto t Tribuni , ed i Centurioni li refero per. 
fuafi , come quello era (lato un fàlfo* timore , Allora Cecina radunandoli fece 
loro- fentire , come la ior vita flava* tutta appoggiata fui proprio* valore , ma 
che il loro valore dovea ertère unito e moderato coir arte • e che perciò era 
d' uopo di te ned i r i tiretti dentro- il campo fintantoché i Germani non tcntaf- 
fero di prenderlo ad artàlto , e che quando' ciò- erti nemici facertero ,• allora 
eglino dovrebbon fare una fubitanea fortita , romperli una ftrada per mezzo di 
loro , e quindi profeguire la marcia verfo il Reno . Ed in fatti ciò eh' egli dif- 
fè , era 1* unico mezzo di ricuperare la gloria;perduta , e falvarfi la vita . Frat- 
tanto nel campo Germano- fu rifolto fecondo il configlio d' Inguiomero , di at- 
taccar le Romane trincee la mattina Arguente , avvegnaché da Erminio in fuo- 
ri y niun altro dubitarti , che quelle farebbono fàcilmente sforzate : e ben que- 
llo non mere valorofo , che prudente Comandante era di fentimento , che le 
truppe nemiche fi lafciaflero quietamente partire , e che pofeia fi gittaflèro fo- 
pra delle medefime , quando erano di nuovo imbarazzate tra quelle forefte e 
paludi ; ma come il parere d* Inguiomero prevalfe , todochè fpuntò il giorno i 
Germani affediarono il campo Romano r ed avendo già ripieni ir fòrti , erano 
fui punto di rampicarft (òpra i ripari , quando Cecina ordinò , che fi derte il 
fe^no alle coorti , e quelle ufeendo con alte grida > fi gettarono fopra gli ag- 
grertori , c ne fecero una terribile ftrage , mentre ftavano occupati a fcalare le 
JOrm» trincee . Per il che allora i Germani r i quali immaginavanfi ,. che pochi Ro- 
a ' f ij{ c " n mant v ' foffèro rimarti , e che perciò promettevanfi una fàcile vittoria, furono 
"tu&Kd/™ si fatta guifa forprefi ed atterriti ad un si fubitaneo, ed inafpettato attacco, 
JIorn- che immantinente fi diedero ad una vergognofa fuga » Quindi i Romani li fe- 
guirnno , e nella fuga ne fecero ancora un terribile macello • e comechè Er- 
minio averte la forte di fcappare illelò , Inguiomero però vi fu pericolofamente 
ferito . Dopo quello i Germani , egualmente deftituti di condotta nelle avver- 
fità r che privi di moderazione nelle profperirà , non fi videro più comparir 
di vantaggio ; onde Cecina profegul la fua marcia verfo il Reno fenz' alcuna 
moleftia (/) , 

c»r*g- Intanto ertèndofi fparfa una voce , che le truppe Romane 1 erano fiate tagliate 
a P czz ' ' ? un ' armata . Germana era in- piena marcia verfo la Gallia per 

tm 'iii" ^ arv ' unar invafione r alcuni timorofr partigiani di Roma erarr di fenrimento r 

A^np- che fi rompefle il ponte da r Romani fabbricata fopra' il Rino preffo Treviri . 

yiui . Ma Agrippina , la quale tuttavia (lava in quella città , non- dando credito alla 
pubblica voce , fi oppofè con coraggio virile air efecuzione d ? un- tal difegno , 
e fece conférvare il ponte . Indi a poco ella ebbe la foddisfàzione di vedere le 
legioni da Cecina comandate , le quali credeafi , che averterò avuta la medefima 
«Hfgrazia di quelle àij'aro , giungere maltrattate si ,< ed eftremamente flanche, 
rtia vittoriofè . Com' erte adunque fi avvicinavjno , quella intrepida eroina ufcl 
fuon con Caligola fuo figliuolo a riceverle, e ftandofene nel principio del pon- 
te , lodava r mentre pattavano T la loro valorofa condotta , e ne le ringrazia- 
va ancora in una maniera molto obbligante ; anzi in artènza di fuo marito » » 
ella adempì tutti i doveri d r un Generale ; imperciocché ella follevò le necef- 
fit* de* foldati , diede delle medicine ai feriti , ed alcuni altri forni di abiti , 
ed in fomma fece , che gli eflètti della fua illimitata generofità fi eftendeffèro 
fopra di rutti . Ma una fimile di lei condotta , comechè fòrte lodevole , dcftò 

Otltffa tuttavia una cefta gelofia in Tiberio } il quale T non è co' foreftieri folamen- 
n. re , dicea , eh" ella fi ftudia in fimil guifa di guadagnare gli animi e l' af- 

Kr -° • lètto della foldatefca / ma ha di già date pruove manifcfle delle fue ambi- 
ziofe mire con portare il fuo picciol ragazzo , e fkìruolo del Generale intor- 
no al campo i» abito di foldato ordinario , e col titolo di Cefare Caligo- 
la . Quindi Stimo , il quale ben fapeva il fofpettofo naturale di Tiberio , e di 

- • oi.i 

( / ) Taci:, innal, lo ». np. 6:. ij tip, Dio. !l!>. ivn.pjg. 6tf. ft fej. 
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H*i nutriva degli ambìziofi difègni , di cui non potea venire a capo, lènza la 
detrazione della famiglia di Germanico , colle lue mal fondate e ree fuggettioni 
accrebbe neh" animo dell'Imperatore una tale gelafia, * iparfe xiel di lui animo 
i femi <T un odio irreconciliabile contro Agrippina . 

"Frattanto Germanico avendo trafportate le quattro legioni , che avea feco , J&jS' 
giù per 1' *4mifta , o E ms nel!' Oceano , affine di ritornar per mare nel Re- i, Ugi,„ 
no , e vergendo , che i Tuoi vafcelli erano troppo carichi , diede Ja feconda , ni,\h* 
e la decima «quarta legione a Publio Vitellio ^ -eh' era uno de' fuoi Luogote- f*. m 
nenti, con ordine di riconduce colà" per terra.. Ma una tale marcia divenne v"™*^ 
fatale ad un gran numero di foldati , che furono parte fepolti dentro le mo- nrr*+ 
bili arene e -parte ingojati dall' onde e cavalloni -del mare per V cfcrcfccnza 
del flutto del medefimo , di che elfi erano del tutto ignaTÌ ed inefperti : e 
quanto . a quellr, che Scapparono la vita , perdettero -tuttavia , e le armi , e 
le loro provvifioni , e tutti gli altri arnefi , e palfarono una notte pur troppo 
jnalinconiofa in una eminenza , ch'elfi guadagnarono col guadare il mare .fino 
a! mento . La mattina Seguente apparendo di nuovo la terra col rifiuflt» 
•dell' onde , Vitellio <on una frettòlofa -marcia giunfe nel fiume ITJìng it , che 
alcuni -giudiziofi Critici prendono per 1' tìoerenjtér , -vicino al quale fta iituata 
la prefente città di Gtoenin^tn . Quivi Germanico , il quale <vi era ancora giun- 
to colla fua flotta , prefe 'di nuovo a bordo le due legioni , e le condufle nell' 
imboccatura del Reno , donde Titornaron tutti alla città degli Ubii , o fu in 
Colonia , quando già la ftma portava , che fi fbffero perduti . Nel fuo arrivo ™'ro" 
in quella città, Germanico vi .ritrovò Sigimero fratello di Segejlo col fuo -figliuo- prfhc 9$ 
Jo Sejìtaco ; i quali avendo rinunciato alla confederazione de' loro compatriot- Cernu- 
ti , eran venuti ad implorare la clemenza de' Romani, affine di entrare con ef- 2J^J 
foloro in alleanza . Il padre adunque , comechè Solfe uno de' principali autori man 
della rivolta , fu 'da Germanico ricevuto cortefèmente ; ma quanto al figliuolo, «• Ro- 
H quale dicett, che aveffe fatte infolenze al cadavere dell'infelice Varo y a gran 
pena s' induffè il Romano Generale a perdonargli . In quella Spedizione Germa- 
nico non guadagnò gran vantaggi , anzi per contrario -vi perde un -gran nume- 
ro di uomini ; e la maggior pane di quelli , eh' erano Scappati da tanti peri- 
coli , ritornarono Seni' armi , fenza cavalli ., arnefi , ec. mezzo ignudi , ftor- 
pj , ed inabili a più (èrvire . Ma concioffiachè la buona faina del fuo nome , 
e le fue .amàbili qualità aveffero di fe già ripiene ambedue teGallie, e la Spa- 

fna ., e P Italia , gli abitanti di qutfli patfi fecero a gara in moftrarfi pronti a 
srnirlo si d' armi , che di denaro , ** cavalli , e di tutto ciò in fomma , eh* 
•era neceffario per la continuazione della guerra . Germanico perciò ringraziolli 
tutti della loro benevolenza, ed accettò follmente i cavalli , e l'armi, facendo 
tutte l'altre fpefe della guerra con -denaro fuo proprio. Noi ben rollo vedremo 
quali eventi egli avelfe in quett' altra guerra • ma intanto ritorniamo ^Tiberio. 

Quantunque al gelofo Imperatore difpiaceue la gloria del prode e vslorofo 
Germanico , pure , avvegnaché prendeffe piactre de* fuoi felici fucctfli ^ gli ri- 
confermò il titolo d' Imputarne , che le legioni gli aveano dato , e decretò di rtpo^t- 
concederfì gli ornamenti trionfali ad »Avio Celina , Lucio spremo , e Cajo Si- 
Ho , tre de' Luogotenenti di Germanico , eh' eranli dittimi fopra tutti gli al- t « ; / f . 
tri . Quindi per guadagnare 1' affetto del po polo , il quale fembrava , che 
avefse per V unico oggetto degli affètti fuoi efso Germanico , prefe ad affettar 
popolarità , con rigettare i titoli pompofi , che gli fi prefentavano dal Sena- 
to , con Sollevare i bifognofi con molta generofità , e con ifgravare gli abi- 
tanti si di Roma , che delle Provincie di diverfe taffe , delle quali erano flati 
aggravati da ^fugvjìo . Un Senatore chiamato Pio Aurelio , concioffiachè la 
fua cafa fofTe rovinata , ebbe ricorfo per ajuto al Senato ; e comeche i Preto- 
ri , o fieno i foprantendenti del pubblico erario li opponeffero al fuo tkfide- 
rio , ciò non ottante Tiberio , il quale , come oflerva Tacito , era generofo 

nelle 
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nrlie occafions onefte , eziandio dopo che avea rinunciato a tutte- le altre fu e 
virtù , ordinò , che gli fi dette il prezzo della medefima . E volendo Proper- 
zio Celere un tempo Pretore rinunziare alla dignità Senatoria , come Quella , 
che non potealì da lui foftenere , a cagione del tuo tenue patrimonio , 1 Impe- 
ratore informato , che delle fu e difavventure era colpevole il padre, e non già 
egli , gli donò mille fefterzj grandi . Un' altra volta avendo il Tevere inon- 
xlati i luoghi più baffi della città , egli fece nettare il letto, di quel fiume , e 

Sofcia ftabili , fecondo pione , cinque , ma fecondo Tacito due foli magittrati 
«•IT ordine Senatorio , 1' intiera occupazione de' quali foffe d' invigilare per V 
eferefeenze di quel fiume , e di far si , che fi tenéflè ri it retto tra le fue fpon- 
de . Quindi una voita quelli Magittrati fùron di fentimento di divertire i ca- 
nali de' divertì fiumi e laghi , dai quali il Tevere era ingroffato ; ma quello 
Ipro progetto incontrò nel Senato una grande oppofizione , dove fu finalmen- 
te ritolto , che non fi alterane in guifa alcuna fa direzione a quelli data dalla 
natura che avea riabilito ai mede/imi il proprio corfo , od i luoghi ove dovef- 
(èro fcaricarfi ; poiché la direzione appunto della natura , come fu fuggerito , 
era la migliore in tutte le co fé naturali . Di più, conciofiiacbè le Provincie 
dell' %Acaja e della Macedonia faceffero iftanze di effere alleviate dai Joro pub- 
blici peli , elleno furou tolte al Senato ., e date iu mano dell' Imperatore (G) : 
onde fi fa manifefto , che il governo de' Propretori , che comandavano nelle 
Provincie foggette immediatamente all' Imocratore , era meno grave , che 
quello de' Proconfoli , eh' erano mandati nelle Provincie Senatorie . Ma in 
che mai 1' uno foffe men grave dell' altro , non ci fi fa noto in niun luogo . 
Cosi Tiberio affettava la popolarità .• ma ciò non ottante , egli non fi acquittò 
giammai il nome di effer veramente tale : poiché in quello medelimo anno 
Tiberio r ' nnov ò ' a legge di tradimento , o fia di Jeja Maeflà io riguardo ai libelli , o 
nnnovm parole diffamanti , legge forra tutte le altre deiettata dal popolo per tflere in 
I* Ita* virtù di effa tutti quelli , che fcriyeffero , o diteffero qualche cofa in rimpro- 
iutM vcro del1 ' l m P ers } tore » giudicati rei di lefà Maetti . Nei tempi della Repub- 
1 ' blica , dice Tacito , erano punite le azioni , ma le parole tran libere . A<gu- 
jìo fu il primo , il quale , ficcarne abbiamo di fopra riferito , fottopoCe alla 
pena di quella legge anche le parole/ e Tiberio adiratofi pei verfi fatirici già fparfi 
per la città , che notavano ed efprimeano la fua crudeltà , la fuperbia , e la 
piala intelligenza, che già cominciava a maqifeftaru fra lui * fua madre (H), 

ftimò 

(Gì VAt*)* e fa Martin,* furon refti- confolc dell' A<*\* circi il fine del Regno di 
tutte ai Senato dall' Itaperator Ca)o l ? y). on- querto Principe (40). 
de leggiamo m- S !i atti , die Gmtlttm* era l'ro- (H) I tcrlì fono » Tegnenti.- 
A/per immit.s , trtvtter vie emntA di- Roano , e Temi pietà' Che tatto io dica 
c*m ? In brevi accenti vuoi? l'of»* io morire , 

DifptNmm , fi te mmtr »ma*r potei! : Se nè metto (a Madre amar ti puote . 

Mm et e<fuet. Qmrtì non fune ubi renili» Ovalicro non fei . Perchè? Non hai 
etntttm : Cento mila di cenfo . Il tutto a fondo 

0«" fi 1**r*i , CT Ri-odile exìlsum ejt . Se ricerchiamo, anche Rodi t un eClio. 
AurtA mulatte Smiht i ftifeU, C*f*r ; I] M f et olo d'oro di Saihtii» , 

Incolume >.am te fe'rta frmper e'mnt. O Ce/tre , hai mutato; e fin che vivi 

TAftidtt xintem , <tuite )Am Jmt ipfe ere**- Il fecolo di ferro avrem mai Tempre. 

J" m: . . , ., , ., Ha a fch fb il vin , perchèdifimguehafete.» 

T*m btbii kttne Avide , quam Mei Ante Con tanta avidità beve ora il fangue , 

_ , , Con quanta il vino egli bevea da prima. 

Adj pire Jthetm fitu , nen tele , Remale , Guarda , o Remole , Sili* , ma felice 

Sili Atei . J et fe, non già per te.- Morto , le \uoi. 

Ir Ma': 11 m , fi vie, adiptre , iti t trincetti. Guarda, mar ritornato.' oflerva ancora 

Nec nen Arreni rivitta idi* nevrnttt; le n.an A* Amento , allor clic la Civili 

tire jrm-1 trtjtilv mtjitce ré.ie manti, Guerre move: j mani più d'uni volta 



Et die , R.mm perir : regn*oif pigmee Di itnge infette ; c di . Roma è dilltutti t 
rnulto Scoti, r farà nel Regno un mar di fangue 

Ad regniti» ^nifittit lenir tei exilie^io). Chiunque Julia dall' clìlio al Trooo . 
(JV) Die, tbid. pai, »<g. (^o) AQ. UH. t«r. 1*. (41) Smet. in Ttber. c ip. jo. 
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Itìmò fpediente di rinnovare una legge cosi terribile , die cagionò in Ro- 
vi* .ed in tutte le alrre parti dell' impero si fotto lui , che (otto gii ai- 
fri fuoi •{iicceflbri , tanto Spargimento di Sangue . Nulla pero di meno egli 
ciò fece eoo molta deftrezea , e fenza la menoma ripugnanza perdonò ai pri- 
mi colpevoli, e rei di quella ; imperciocché cfTendo ftato domandato da Pom- 
peo Mtcer Pretore , fe nelf efeguire il fuo uffizio , egli averte a procedere 
contro gli autori de' libelli , come rei di leja Maejìà , gli rifpofe , che le 
leggi doveano efeguirfi ^ e quindi non si tolto una tale rifpofta fu ri&puta , 
che com' egli ertèndo d' un naturale Solpettofo e diffidente , avea porte molte 
(pie difperfe per tutta la città , furon denunciate ree d' una tal legge molte 
pienone : anzi alcuni di quelle (pie accufàron Falanio cavaliere Romano di aver Vnri* 
ammeflb in -Tua cala , dove avea eretto un altare in onor di *4ugufìo , tra gli t ff *— 
altri adoratori di quel deificato Imperatore , un certo Cajfio Pantomimo infame {ì't"" 
per le Tue diflblutezzc : ed a querta accufa ne aggiunfero un* altra , che aven- ,» '*vL 
do il medefìmo venduti i Tuoi giardini , avea con quelli venduta parimente Ujtf»^"/- 
ftatua di xAugufìo . Ed un altro Rubi io cavaliere ancora Romano fu accufa-]* ***** 
Xo d' ayer giurato falfamente per la divinità di *4i'guJlo . Ma 1' artuto Im- **nù4 
peratorc ben foddisfatto d' aver riflabilita una tal legge nel fuo primo vigo- 
re , e con tal mezzo raffrenata la libertà di parlare , e la licenzicfità degli 
.autori de' libelli, non volle che fi deflè alcun caftigo a fimili pretefi delinquen- 
ti , ma ferirti a' Cordoli , che il Senato in aver conceduti onori divini a fuo 
■padre , non avea avuto con ciò penficre di tramare iafidie e tendere lacci al 
popolo ; che anche dulia fua madre non mai avea efclufo CaJJio , nè altri 
•delia fua procione da' feenici fpettacoli dalla medefima comperati alla memo- 
ria di *4t<gi>Jìo ; che non toccava la Religione J' efferfi comprefa la ftatua di 
quello egualmente , che le immagini di altri Dei nella vendita , che quel ca- 
valiere avea fatta delle fue cafè , e giardini : e che quanto a Rubrio , 1* aver 
«gli giurato falfamente per il nome di *4»gujìo , era un delitto della (leffa na- 
tura appunto , che fe avertè profanato il nome di Giove , -e- che perciò appar- 
teneva a' Dei il punire gli affronti fatti ~a loro . Con quelle t Trofie adunque 
in fe fterte piene di accortezza e giudizio , e ripiene di appartiii-a di clemen- 
za , e moderazione , Tiberio Sperava di calmare l'odio che fèco postava la 
rinnovazione d' una legge sì pericolofa , ed infidiofa infieme . M i nonostan- 
te tutta querta fua arte , non pafsò molto , che moftrò la fua vera intenzio- 
ne , e diede a conofeere chiaramente , eh' egli avea penfiere di prendere mag- 
gior contezza di tali informazioni , e non volerfene (lare a quel che allora gli 
aveano fitto credere * imperciocché eflendo ftato poco dopo Cranio Marcello , 
Pretore o piuttofto Proqueftore della B'uinia , accufato d' un delitto di lefa 
Madia della medefima natura di quella poc* anzi detta dal proprio fuo Que- 
store Cepicne Crispino , Tiberio obbliando in un certo modo fe rnedefimo, cad- 
de in una violente collera , e nel fuo fubitanco trafporto fu in -punto di con- 
dannare £ un (dio fenza prenderne ulteriore informazione . Or quello pretefo 
reo fu accufato d' aver parlato con difprezzo del fuo Imperatore, e F accuf3- 
tore per render più credibile la fua accufa , raccogliendo turto ciò , eh 1 era di 
più deteftabile nella perfora e carattere del Principe , allcgoHo come efprcflìo- 
ni tutte fatte dall' accufato . A ciò aggiunfe , che Marcello avea porta la Già 
ftatua più fublime di quella de' Cefari , e che avendo recifa la tefta dalla 
ftatua di Augvfto , vi avea pofta in luogo di erta quella di Tiberio ' la nual Jj^** 
cofa fece montare in tal furia quello Imperatore , che non potendo dùTimulare tra { „, 
di vantaggio il fuo rifentimento , gridò eh' egli fteflb volea in quella caufa /• di 
dare manifertamenre il fuo voto ed eziandio con giuramento , Per la qual cofa Tl1 *- 
(Sneo Pijytie gli dimandò in quella guifa .• In qual luogo , o Cefare , voi eleg- no ♦ 
gente ài dire la vojlra opinione } Se nel primo , io dovrò Jeguire il vojlro ejeitt- 
pio \ fe neir ultimo , io temo , (he il voto mio fi» divtrfo dal vojlro ; le quali 
Tomo XIV. 0 parole 
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parole toccarono al vivo Tiberio , che non pertanto foffrille -pazientemente .♦ 
vergognandoli d' un tale trafporto della fua palfione , ,e f>ermife , che Mswcciip 
folle aflblto dal Tuo delitto (UH) (m) . Or egli non era per alcun principio 
di Religione , nè per alcun riguardo , che portale. alla memoria di *4uguJlo 9 
che Tiberio voleflè cosi punire i fuppofti delitti contro la divinità di x/fugufto , 
per effere ftato alla di lui (tatua recifo il capo , ma perchè temea , che un 
giorno gli ftefliì affronti potrebbono farfi a lui medefimo : e ben noi offerve» 
remo nel decorfo di quelta Moria di quale ftravagantc ed inviolabile fuperv- 
ftiziofo culto le ftatuc , ed immagini di Augujlo , e degli altri Imperatori 
erano invertite , e qual forgtnte d' informazioni , confifeazioni de' beni , e d' 
altri calighi non nacque appunto per.il culto , che loro doveafi rendere . 
Difirfo- jj. dilfenfioni , che V anno innanzi erano incominciate nel teatro , ora pro- 
"* ruppero con gran violenza , e divifero quafi tutta la città in fazioni e partici , 
tutr», ^ a j fri protC gg evario un commediante , ed altri ne proteggevano un al- 
tro : anzi i partiti oppofti .molte volte venivano alle mani , c mutavano il 
.teatro in un campo di battaglia , ed in una di limili baruffe furono uccifi pa- 
recchi non folamente del popolo, ma ancora di quei foldati , chc.ftavano 
dentro al teatro , ed alla porta del medefimo , per impedire appunto i diftur- 
bi , tra' quali vi fu un Centurione ; ed il Tribuno di una coorte pretoria vi 
iii eziandio ferito, mentre proccurava di render iicuri da qualche infinto i Ma», 
giftrati , e di raffrenare la -foverchia licenza di quella canaglia . Allora il Se- 
nato avendo prefo a confiderare tale affare , furono proporli varj efpedienti per 
impedire si fatti eccelli . «La maggior parte adunque de' Senatori furon di fenti- 
mento di darfi a' Pretori la poteltà di dar la frutta a' commedianti , che, come 
fi fupponeva , erano la cagion principale di tali tumulti . Ala Aterio ^grippa 
Tribuno della plebe fi oppofe ad un limile parere , allegando , che Jugujlo in 
certe occafioni avea dichiarato , che i rapprefentanti delle commedie non fof- 
friffero un tale caftigo . E a dir vero , quell' Imperatore , poiché prendea 
gran piacere di tali divertimenti , avea , come bene ci fa Capere Suetonio («), 
e noi abbiam accennato di Copra , riftretta la potrftà di punire i commedian- 
ti , che in vigor di un' antica legge avenno i Magiftrati efercitata fino a quel 
tempo fopra di loro in tutt' i luoghi , ed in ogni età . sAfinio (Jalìo allora ri- 
prete con grande afprezza il Tribuno d* una tale fua oppofizione , la quale 
nondimeno prevalfc per il jifpetto , che ad Augujlo portavafi , le di cui leggi 
. doveano inviolabilmente offervarfi . Perchè dunque li poteffe reprimere l'info» 
p,fp£c- lenza .de' commedianti, furon per decreto del medefimo Senato diminuiti e fee- 
r«r« l' mati Joro i falarj , e fu in oltre determinato , che niun Senitorc poteffe fare 
,njolt»- U na qualche vifita a fimile ceto di perfonc , che niun cavaliere Remano li 
^mmt P ote "* accompagnar fuor di cafa , e eh' elfi non potettero rapprefentar com- 
Jtmtf, medie , o recitare in altre parti , fuorché in teatro , o in altri pubblici luo- 
ghi . Quel che poi diede occafionc ad un si fatto decreto, fu la foverchia cor- 
te , che la nobiltà facea loro , poiché non folamente il popolo , ma come ci 

fa 

<HH) Siutenit xi dice, che fu condannato , „ dalla fhtua di Auiufl» co! difegno di mer- 
e le fuc p»role fono le frgucnM : " Circa il me- „ tervi la teda d'un altro, fu quella cofa n- 
defimo tempo avendolo doirandaio il l're- ,, ferita dinanzi »1 Senato , e perchè il fatto 
tore , Ce volea , che i Giud-ci alcoltaflcro , non era chiaro , fi ibbe ricorfo alla tortu- 
e dcterminaflero le caufe in materia di Itfm ,, ra . Or concioffiailiè la pirfòna colpevole 
Muffi», egli replicò , ttt U Uggì Àevranc „ fu condannata , quello geneie di calunni» 
t , avere fi lor eorjo * e a L J ir vera oflervo la ,, divenne trailo tratto pencolofo , er. " Que» 
„ fua parola , poiché da quel rempo una tal ila pctfona citata in fciuduiu , e fecondo que» 
,, legge iu efesuita coli* ultima feverità . Quin- ito Scr.ttore condannata . ella ji.jii \ -y.i C.'.u" 
„ di avendo una certa perfona tolti la tefta altra, che QtmìV MatciII», 

t .... - 

( m ) Tacit. uid. cip. 7j. 74. 
.t » ) ?uet. in Aofi. cip. 4 j. 
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appella la nobiltà del dio tempo gli Schiavi de* Pantomimi . Eglino rapprefèn- 
tavano non folamente nel teatro pubblico , ma ancora nelle cafe de' privati , 
ne' loro giardini , ed in altri luoghi , tirando dietro a fe una gran moltitudi- 
ne di perfone , e con quefto mezzo ammanando immenfe ricchezze . I foprad- 



dalle ricchezze e dagli otìori , e forge più che mai in quelle perfone, che fo- 
no di baffa condizione . Quanto poi agli fpettatori ,fu data la poteftà a' Pre- 
tori di punir colla pena del bando' tutti quelli , i quali eccitaffero il menomo 
diHurbo nel teatro (?) ; ed in si fatta, guifa fu per qualche tempo pollo fine 
a limili difturbi e tumulti . In quefto Iteflò anno Tiàaio foddisfece ai legati, 
da Jugufìo lafciati ai popolo ; ma bruttò la gloria che naturalmente- da un' 
azione si piaufìbile , ,e popolare gii potea provenire ,• con un' altra' azione al-' 



viale buffone vergendo un cadavere , che portava!! a feppellire , accoltandoiì 
alla bara , fece fembianfe di parlare all' orecchio di quel morrò', dicendogli ad- 
dirà voce : Ricordati di far Japere' ad A'ug jfto ', che ancora fi hanno a lodd s- 
fare i legati ,• eh' ei tjjciò al popolo . Ii>u.it'> come quelito f nerzo fu riferirò a' 
Tiherio , quefti comandò , che gli li porcaffe dinanzi il b-ifrone , e poiché lo 
ebbe pienamente foddisfarto di qu.u>:o a lui dovali , fece lo imm.intinenfe met- Tib-r.'o 
tere a morte, dicendogli , che audafTe in perfona ad ^fu^flo , cui nocrc-hSe 
recare più recenti ra£p,uag'i di quel morrò : e quin.fi a cap* di pochi ^i ; »rni 
foddisfece al legato (rj '.• In oltre quel* anno niedcfitno pregandolo il popolo «»*«Jc 
di alleggerirlo dal - pefo delia (affà dell'uno per tento im polla : ndu fine delle/"»» 
guerre civili (opra tutti i loro beni vendibili ,-cgli dichiaro con un' firn" edif- 
ìci,- che il fluido , o capitile per poter mantenere .1' annua (I) di endev» in-' 
tieramente da limile tafTa , e che neppure con quella la Repubblica era capace 
di far le'vaftc fpefe , le quali accompagnavano P ultima e finale licenza de' 
veterani, prima del ventèlimo anni del loro" fèrvigin'. Cr>n qu?fro decreto Rr efm 
Vennero ad cfTerc implicitamente rivncatc turte le conreffioni fitte alla foldar^f- 1* <*** 
Ca nel tempo dell' ultima fja fedi zinne , ed i foliiaii furoir obbligati nu^vameii- ''J 1 *** 
te a fervire anni venri come prima, in cinghio di fedui (s). Ed in sì fitta J"/". 4 
guifa Tiberio mentre ftudiav.ifi di guadagnare gli animi del popolo , e della *i>aJ<-1- 
foldatefca , dava anzi loro giufto motivo di Ugnarli de' fuoi doni , e di temere datata, 

G a della 

< 

Ci) Quefto capirti* n fondo vie"' ch'amato ,, man'enimefim de' faldati (4O ". Li fo- 
da r«r; ••;.•> far :<>n militari , o In teforomi- prsnfendenza di q'iclfo erario otefom em corri- 
Imre . " I foldm , éitt jutfto Se tttt't far- meli» , come ci fa fapere littni K ,a ) . a treper- 
,y Itnit di Augniti , q andò aveano ot'eniita fine elene a forte, le qa>!i ennu iute IVco- 
„• la loro licenza . alfine he non follerò tenuti ri , e continuavano n quWl'u Rt o per lo fpt- 
,7 ad eccitai 1 de* difturbi o Per la loro età a- «io di tre anni ti eno appella vanii prrfttii , 
it vanzata , o per la povertà, egli rarea » 1 af o S*pranu 'dt .u del t.fjr.» in li rare . lirtome- 
„ cuti di loro un allèsnamento , fecondo il ruavinno dalli Tegnente 'Unzione in un an- 
i, tr r , r n , e la qualità del ioro fervido 1 ed reo marmo ritrovato nel San»,» . cior , L. 
„ atfinrhf' l'sflVgoanienro lor fatto lolle facile N«mtu C. F. Voi. FrecuUé Pré. JEror,. M$U* 
„ » Mdul'srli e perperuo , tbbtli un'erar.o t*r,i . 
j, inilu«ré , imponendo nuovi mouti per il 

. (41 ) Sutt. in Aut. top. 4fi < 41 ) D". lv. P*t- 

(O PIÌb. lib. xxit. ( P ) Sfnef.cpft.4y. 

( 4 ) Taci', ibd. cap. 77. U) Suct. in Tiocno cap. 

/ ) Ticit. ibid. cap. 7*. 
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della dia futura condotta . Ma lafchuno qui per un poco Tiberio, e ritorniamo 
'Slnnt a Germanie» . 

'dopo $1 Quello valorofo Principe fptCe V inverno ncll' anno del Consolato di Sifen* 
DUuvh na $ tat ii; 0 f e Ludo Scribonio Libane io far valli preparamenti per una fpedi- 
d* °ck zione nella Germani* , come 'quello r che avea un animo totalmente pro- 
i*. penfo ad intieramente foggi ogare quel vallo continente . Quindi feco netto 
di Ro- anc java penfando alla condotta , che fino allora avea tenuto in quella guerra 
Ccrmf. e o-si alle difavventure , che a' felici faccetti , che 1' avea no accompagnata 
puoiaj-d' allor che P avea intra prefa la prima volta - r e veggendo , che i Germani 
rrtfdt dovcano principalmente la loro faivezza a' bofchi , ed alle paludi , come an- 
t?a fpt- cora alIe orcvi loro ertati , ed a' prematuri inverni , e che i foldati fuoi pati- 
*ix.ianè vano maggiormente dalle lunghe marce e tediofe , che dal nemico , decermi» 
notti di entrare nel lor paefe per mare , fperando con quello mezzo di comin- 
Aia ™*" c ' ar la 8 uerra Pi" * buon.' ora , e di forprendere il nemico . Avendo dunque 
1' inverno fatti con molta preflezza fabbricare mille vafcelli di diverfe for- 
te ( K ) , nella primavera ordinò per tempo , che fi fàceflfèro fcendere per 
il Reno, dellinando 1* Ifola de' Batavi (L) per luogo delia generale adunanza v 
come la più comoda c capace d' unirvili le fòrze , per indi farle trafportare in' 
quelli parti della Germania , in cui avea penfiero di fare invafione. Indi men- 
tre la flotta ficea vela , Germanico fpedì Silio , uno de' fuoi Luogotenenti co» 
ordine di fare una fubitauea invafione nel paefe de' Catti , e frattanto egli in 
perfona avendo avuta notizia , che un forte del Romano Impero nel Luppia 
era flato attediato dal nemico , fi affrettò con fei legioni in fbecorfo di quel- 
lo . Or Silio fu impedito da alcune fubitanc piogge da far più progreffi di. 
quelli che fece , cioè di prendere qualche picciolo bottino , e la moglie , e* 
figliuola di Arpo Principe de' Catti • in oltre quelli , che aveano inveitilo il 
forte , non fi trattennero fintantoché Germanico giungerti: , ma alle notizie ,, 
che quello Generale fi approflimava , levaron via r attedio , e datifi a fuggire 
fi dilperfero . Con tuttociò nella loro fuga o ritirata abbatterono il monumen- 
to , eh' era fiuto ultimamente eretto in onor di Varo , e delle fuo legioni , ed> 
un aitare , eh' era (lato eretto più, anticamente a Drufo ( M ) .«Per il che 

giunto 

(K) A.Vun: di quelli vafcelli , dice Tacito i ,, una Corrente più placidi e larga , *ien ip^ 
erano corti, acuri in ambedue le punte , ehr- ,, petlaco dagli abitanti Vabalts , il qual nome 
ghi nel inuzo. Vafcelh di quello cenere fono „ torto «eli cambia in quella del Mof* , per l* 
tuttavia in ufo tri gli Ofanitfi. Aitami di etti „ immenfa bocca del qual fiume fi fianca anch' 
arcano il fondo piano , ■diche' potettero an- „ egli nell'i IleflbOceano.-mlcltè fecondo Tacite, 
Atre » terra fenza pericolo : molti aveano 4c' „ l'ifola de' Batavi avea per confini l'Oceano, 
timoni in cisfcuna punta , affinché i rematoti „ il Rrns , ed il V*h*Us , oggi detto il Wa. 

r ietterei ton voltar (blamente i rem» , guidar- „ /* . Cerare la eftende fino alla Mof» oMm- 
o dall' una , o dal!* altri parte • Qaefl* fpe- „ fo ( 43 ) » ini Plinio convienecon Tacito (44) . 
fie di Vafcelh , che ora non fono più iif ufo, „ Nulla però di meno 1' ifola de' Baiavi era 
Tacito li defenve nel libro che fa de' co/lumi ,, d< maggior efrenfìone nel tempo di Tacito, 
*f Qtrmomi , come pure nella fua Illona , ove „ chr in quello di Cefo** » da ciré Dm/o il 
li appel'a camera (41)1 . «padre di Qotmantu per un nuovo canale 

VL) Tacito Jefcrive nella feguente §uifa 1' „ ebbe a trafportare l'acque del Reno ncll'Q- 



Ifola de Baiavi . " il Rt»o , teli due , (cor- „ ceano per un confidcraoil tratto di via ver- 

rcndo in un canale , o divrio folamente da ,, fo il Settentrione delta prima imboccatura 

..alcune picciole lfble $ nell'enrrarrhefa nel- ,, del detto nume. Ed in quello modo cflen- 
m la Battevi», fi divide, per coti dire, in due doli difeccato e ripieno l'antico canale, ven 



fiumi , 1* un de' quali continua il fuo corto „ ne d'allora in poi l'ifola de' Batavi ad e- 

01 per la Germani* , ritenendo tuttavia il me- ,, tenderti .fino al nuovo canale (4;). 

„ defimo nome , c la medefìnu corrente vio- ( M ) Viene e Surtonit ci drcono , eh* Ito 

„ lenta, finché »ì fesnea nell'Oceano; e l'ai- trotto un monumento in onor di Drufo fnllt 

„ tro , che bagna la cortleta della Galli» con fpondt dtl lleno . Aimni Scrittori poi t 

e 

(4») Tacit.lr.Jt. Uh. \xit (4,3 Càfar. ccmmeht. Uh. iv. cap.ié. 

i+4 } Pini. lii. iv c.:p. 15. U5 ) Via, Celia-. gc^rapL antia. U. . T. 
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CAPO XVU. g 

giunto Germanico , rimife in piedi nuovamente r altare , c fecondo t antico 
coftume , fece colle legioni la cerimonia funebre di correre intorno al medefi- 
ttio in onore di Drufo fuo Padre (O) . Quindi , avvegnaché non ifthnafte z 
propofifo di rifarvi anche il monumento- di Varo , fortificò con nuove opere 
tutto lo fpazio , che tramezzavafi tra H forte , che il nemico avea affediato , 
ì ^Alìfo , che oggi dicefi 1' YJfet , e '1 Reno ( P ) . E frattanto eflendo giunta 
fa flotta nell* Ifoia de' Batavt , vi furon polle a- bordo le provvifioni , e le 
macchine da guerra , e fu mandata innanzi : indi furono aflegnati i vafcdlr 
per le legioni , e gli alleati , e finalmente eflendo già imbarcata tutta 1' arma- P<"« = 
ra , entrò la flotta nel canale un tempo fatto dal fuddetto Drufo fuo padre , e t„ e ?à 
dal fuo nome appellato Foffa Drufiana , o fìa canale di Drufo (Q) . Quivi il /»#*/«•, 
pio Generale non obbliò d invocare V ombra di fuo padre , e forte pregarlo ad 
mconggirlo col fuo efèmpio , ed infpirare falutevoli configli a fe di lui figliuo- jtmva 
k> , il quale ftava battendo le fuc orme . Indi fece vela profperamente per te* mi fiu- 
ghi ( R ) , e per 1' Oceano fino all' Jfmfìa , o Ems ? e sbarcate le fue truppe «"* A- 
acH' imboccatura di %uel.o fiume (S) , marciò a dirittura nel Vifitrgi o We~ miCa ' 

fer. 



-l'i 



no l' altare qui mentovato preflo a quello mo- 
numento , e coti ti monumento , clic 1' altare 
In Mettx ; ma da quello palio di Tanto ù la 
chiaro, che l'aitare non itovi nel *<«» , mi 
ira quello fiume , ed il Lippa , 

CU) La cerimonia di celebrare i funerali de- 
gli uomini illutlri colle corfe, il p.-aticiVa nel 
ieiripo di Omtrf , e ci vieti dflentta dalla 
«roaggior p»"* degli anrichj Poeti , e fra gli 
altri molto minutamente dt Stano C46). Lt- 
1/io ci dice , che utia tale cerimonia ave* an- 
cor luogo fra* Cattatintfì (li). 
(P) Alcuni Coraentatori prendono Mifo 
cr il nome del Forte, e leggono Tacito con : 



etano per 

abl-agl.o f 
hztoni ™ 



molte bocche , nel che egli prefe- 
sppoggiandoiì probabilmente alle rc« 
altri' , o prendendo i canali , clic 
furono ("cavati per* rendere afeiutte le tetre vi*. 
cine per bocche dei Htno . Tuttavia era- ben 
noto a' Geografi de' Cuoi tempi , che il few 
lì fcarlcava nell'Orti»» per due bocche fola- 
mente .• perciocché SitaIvi* , che- foihenè una 
tale opinione , h conferma coti' autorità di 
Afone Ptiliun , il quale era contemporaneo 
d: Co fato ( 40) . Quindi Virgilio dà al Rata 
V epiteto di bicorni! o fu a dite corto» . Per 
mezzo poi d* un tri canale (cavato da Drnfo 
ira il ramo Settentrionale del Rrru e '1 SaIm, 



unii* ih ter cafirilnm Al.fcnttn , Cr Rhtnum , quelli due filimi feorreano per un canale folo 



ty>t. hù Vtrtranii , Fttinthumo , e Uplii : 
Guncl.t intit cmfittlmih , Aiifcntm , f> Rho- 
num più conformemente per avventura- a quel 
che leggiamo in Dim Ca^ìo , il quale ci di- 
ce , che Drufo fabbricò un fòrte nel luogo . 
dove li unifeoro infieme il fiume Lmpixi , ed 
al fiume Aiifouo (4*) , de* quali queir" ulti- 
•no , che vien prefentementc tonoGriato eoi 
nome di Almo , feorre in picciola dilUnza 
dalla citta di Foàrrbomt . 

( Q ) La Fvjf* Drm/iAt* era un canafe (ca- 
vito da Drttf» per ttafportar l'acque del Rtno 
nel Sai» , oggi il Sale , e quindi per il lago 
Ilive neh' Otta** . Ella fi ibndea per oyo 
miglia dal piefènte villaggio di IJtleert (ino 
«Ila città di Ottiimri , ed era molto comoda 
per ìl trafporto delle truppe Èttuàu per acqua 
hno a' paeli de' Frtfii e ChAuti ■' e quella co- 
modità fu quella , che indulfe Òr*/» ad una 
tale imprefa. Or per quello nuovo canale il Rtn* 
veniva a di videi li in tre rami, ed a (caricarli 
nell' OctAne per tre diverte e dittanti bocche, 
delle quali la Settentrionale era chiamata Q- 
flium Fttvum, l'Occidentale Oftiitm Htlium, 
e quella di ncuo Oftittm Medium , oàQjtium 
Rhtn. Ce *■■( nella defertzione , che ci fa del 
corfo del Rino , ci dice che li (carica neU'O- 



fino al lago F7ri# . e quindi aridavanlì a fca- 
ricare «eli' Octautt . e quella bocca , per cui fi 
fci Tiravano , era detta Oflmm Flevum . Or 
Tscitt e Mtiit , coniche feri veliero dopo t 
tempi di Drufo , finno menzione di due fole 
bocche del Rrn» , cioè di quella detta O/ìm/n 
Plroum , e dell' altra' detta Othunt Htlium , 
conciofliachè quella di mezao folle* poco con- 
fìdcrabile , e dopo che la corrente fu per la 
fuddetta folìà DTit/ì.rn* tràfportlta nel Sai a . 
folle quali intieramente otturata e riempiuta .- 
( R ) Da qucfto, e da diverti altri partì di 
Tacito, egli è" chiaro, che in quello paefe an- 
ticamente vi erano divertì laghi , quanranqne 
al prefenté non ve ne (ia che un folo eh amato 
in linguaggio del paefe il South Sia . 

CS) In quello luogo Tanto incolpa Germa- 
nico ai due abbagli ; il primo de' quali (tè, 
che sbarcò le fue truppe troppo vicino alla 
bocca del fiume, onde pétiron motto nel ri- 
torno del flufjb del mare, il quale giunfe ai 
inondare la pianura , ove cAc sbarcarono j oj 
l'altro, che le sbarco in una parte del fiume 
non propria ; in guifà che furono confutimi 
molti giorni in far de' ponti. Or (hcQtrma- 
nìco , avvegnaché non lolle ancor bene ini or- 
mato del nudo c ridallo dell' Ofw» , pren- 



(46) Stat. Iti. vt. 
Ut) Dio» M. hv. 



(47) Liv. hi. sxtv. 

C 4? ) Strai. iti. iv. P*g. ijj. 
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fer . Ma mentre nelle fponde di quello fiume Ita vafi accampando , fcli furori 
recate notizie , che dietro a lui gli ^ngrivarii (T) eranli rivoltati . Per U 
che fpedì immantinente un corpo di cavalleria e di fanteria leggiera contro di 
Joro lotto il comando di Smirne , il quale e col ferro , e col fuoco cagionò 
e fparfe una deflazione per tutto il loro paefe . Frattanto il famofo ofrm'witi 
Ce fu informato del difegno del Roman Generale , onde comparve nell' oppofla 
manicò fronda del Vifur%i (V) alla tefla de' funi Cberufci , determinato a contrariare 
traz.» a Romani il pafliggio di quel fiume . Nulla però di meno prima che comin- 
Arm> ciaiTcro le oftiJiti dall' una , o dall' altra parte , Erminio domandò , fe Ctrma- 
fiumV nu0 B ia venuto , e poiché gli fu rifpofto di'si , chiefe licenza di par- 
V:fur- lar con fuo fratello , il quale avea lungo tempo fervito nel campo Roman» 
Ei . fotto il nome di Flavio , e combattendo fotto il comando di Tiberio avea per- 
der- *' uto urt e* 00 ' 0 * ecl effcndogli fiata penne (fa la Tua richieda , Flavio fi avan- 
tamtni z° verfo lui , ed Erminio dall' altra parte del fiume prima falutollo , c pofeia, 
fra dacché ebbe prima ordinato a' fuoi feguaci di appartarli , richiefè , che gli ar- 
Arnnnio c i er i Romani f i quali erano fchieratf prefTo alla fponda del fiume , an\h' effij 
fi ritiraffero . fndi , poiché quelli furonfi fatti indietro , Erminio cosi dom.in- 
t',11,. ' dogli ; Donde ti è fiata cagionata , o [rateilo , una tale deformità nel tuo i-ol- 
to ? E rifpoflogli da Flavio' in qual luogo , ed in' Quale Battaglia egli aw-Tc' 
perduro il fuo occhio : Qual compendo , replicogli Àrminio , avete voi rue- 
v to per ma sì peruoloja vita militare ? L accrejcimento del foldu , replicò 
Tiavio, una corona , una catena , ed altri doni mlirariK E come allora Ar- 
m nio di tutte quelle rofe fe ne beffaffe , chiamandole vili pegni della furf 
fhiivirù , furfe rra i due fratelli una briga , 1' uno innalzando la grandezzi^ 
de' Romani , il potere deli* Imperatore , 1' infelice condizione de' vinti , mT 
clemenza de* Romani verfo quelli che fi fottomctteano , il cortefe e gentil* 
trattamento della moglie e del figliuolo di Erminio , i quali non furon trattati" 
Come fchiavi , ec< e I' altro dall' altra parte f diritti della fua , e di lui pa- 
tria , 1' antica libertà di ambidue , i Dei de' loro Maggiori , e nel medefimo 
tempo (congiurandolo in nome della loro comune madre a non voler preferii 
il nome di traditore de'f. i runici ,• de' fuoi parenti , e della fua patria a quo 
lo di loro Generale , e Comandante . Quindi a poco a poco elfi vennero 4 
rimproveri , e quantunque divili dal fiume f pure farebbono venuti alle mani* 
fe Stertìnio non aveffe rrefo FLn-'o , e fattogli venire il cavallo e 1* armatura 
n'm lo avefle tratte injf'.. Allora tArnvuio nella fponda oppofla pieno di sdegno* 
e furore lu imVn pn rieri te delle terribili minacele , e mentre indi partiva, mi- 
nacciò i Romeni ci una vicina hp r r 1» l ra poiché col fuo linguaggio nativo egli 
fflefeofava m< Ite parole Luti** api refe mentre fervivi in qualità di General»; 
de (boi compatriottt twk armate Romane (»>#^ìì ne k., . » ■ * • 

^ . -n ii xi j . ira. oj j ir.., tX • •<|MÌ<t« '#M» « r a vVt 51 tv. • . u\iA l*rr 

óVfl'r il primo aW^ -f'tf , non e ìnveHi'm le ; riti < fo} , aveano fpeffo cimlvara I» foro shi- 

«w eh' |x»i a »cilr s't r. rti 1 fiit.i !<>|Jati nella ta/inne ; ma al!r>»a coir.i sppanfte dal psflo , 

par'e iti fiume la [ iu lonrna rfaf n<rm<.o . 'è* tlif abbiamo fpportnto ii:n:r,zi , abitavano tn 

die prreio a-, elle ciovut'i cònfi Irate nifi ti f «- V.irnijì* , e 'ì Vi 'urgi . A'cuni Generali mo- 
ni in lar p->nt per irrido urli . ![uell<> f?re( derni ft'mano , the | oPèdefk'io p?rre della prc- 

un <rroie si gioj|.)bn</. tlic ippcm ne fe creili, lente l'rovincta di Òvtry^it , <1ei paefe di Bcn- 

irrj incolore l'uni n II p ù inicin.uifiaio cciltf tktm , e della Diettfi di r/tiitrli/rnf . 

fua ornata , non the un iiuiiiri n |t udizmfo i (V) II l'ifurgi , come olletva t-p(Ì9 inque- 

f»uitentc I 1 al era qo< ito G' iicr: Ir . I'er<u> noi Ilo la^go , è j'rinr analmente tenuto t Tarìr» 

t«»4i(hiudrrcn.o fen^s enturc nttlc Itti ghr e della hi fama , e Itutt della foa al Vifurp ; 

te.; ole dllpuK de' tri tei . «ne nOrll<j | f.'fo po:ihé in un Monallno prefln a quello buine, 

non lia g«i»mra, n# in qualche nier» mu. lurono ritrovali i primi cinque hhn de' fuoi 

tiiato e torrotto t Annali , d'^po e/leic luti per molto tempo ic- 

<T) oh Anp,v.ir,t , come n fafipereJ'*- nuti per perduti. 

< 50 ) T*cit. d* mot. tirrm. taf. };« 

* • 

< / Ì Tac.t. 1Ù1J. cip- f. ti 10. 



Digitized by Google 



e A P 0 XPIl 51 

Il giorno fcguc ntc T Jrm ua G;>nt.ma comparve nella fponda oppofta del Vi- j b»u- 
fttrri in forma di battaglia ma conciofliache Germanico non i'.timaflè a prò- tifim 
polito di attaccarla., ordinò alla cavalleria, clic guadai il fiume fotto la con- "> ! " t 
• dotta di Emilio , e ili Storti*}* , i quali per dividere le forze del nemico , '"J"* 
tragittarono in luoghi dittanti ; e nel nudefimo tempo il guadò ancora, dove mi* 
il medefimo era più rapido e veloce , Cariovalda condottici de' Botavi ; ma iìhGct. 
come fu dal nemico tirato in una imboccata , e circondato da tutte le parti , mam • 
redo morto fjtto un nembo di dardi , mentre con un valore incredibile fla- 
va tentando di rompere per mezzo i numerofi battaglioni del nemico ; ed in- 
torno a lui moriron ancora molti della nobiltà Baiava , comethe. lì falvaffero 
tutti gli altri , parte per il proprio valore, e parte per 1' ajuto della cavalleria 
di Stcninio , ed Emilio , i /juali alla prima notizia del loro pericolo , corfero 
in foccorfo de' loro opprefli alleati . Allora Germania avendo pattato nel ttm- OcrC 
po di quelta fcaramuccia il Vìfurgi fenz'. alcuna moleftia , fu informato da un 
.difertore , che fi erano unite ad .Erminio molte altre nazioni Grrmane , ed ViiUr- 
aveano determinato di attaccare il fio campo di notte tempo ; per il che il 5'* 
Roman Generale (pedi de' battitori di (trada per rilapere la verità d' un tal 
fatto , eqjefti nel Joro ritorno riferì rongli , come aveano inttfo uno ftrepito 
grande d" uomini , e di cavalli , ed avean parimente feoperti i fuochi del ne- 
mico in un bofeo vicino . Laonde Germanico non dubitando piti , che i nemi- 
ci avellerò veramente il difegno di venire ad una battaglia decifiva , affine di 
fapcre in un tempo sì critico le inclinazioni , ed i veri fentimenti de' proprj 
Tuoi foldati ., e non appoggiarli alle relazioni de Tribuni e Centurioni , che 
molte volte folcano nafeondere la verità , e riferirgli (blamente quel che era 
aggradevole , fui principio della notte ufcì dal pretorio travettito con un folo'/* eh* 
feguace , e andando afcoltando da tenda in tenda i difeorfi della foldatefca , «m*«- 
mentre da quelta ftavafi cenando , nel qual tempo liberamente i foldati mani- 
feltavano le loro fperanze ed i timori , ebbe la confolazione di fentir le prò- nico^ 

£rie lodi nella bocca d' ognuno , e che incoraggivanfì 1' un 1' altro i foldari a ftifn»- 
en portarli nella proflìma battaglia , ed cflfère in quelta maniera grati verfo di *° 'f t "~ 
,un Generale si meritevole . Mentre con tanto fuo piacere era quello Generale 'Jj,™'* 
così impiegato in andare afcoltando tali difeorfi , un Germano , che parlava il fu* fa- 
Latino linguaggio , avanzandoli a cavallo prpffo alle Romane trincee , offerì in *"*ttfe*. 
nome di Erminio ad ognuno , il quale difertatfe , una moglie , delle terre e 
cento fcfterzj il giorno per tutto il tempo , che ducaflè la guerra ; ma le Ro- 
llane legioni riguardando una limile offerta come un affronto, pieni perciò di 
rabbia e di rifentimento : Quando farà venuto il giorno , diceano , noi e ci 
impadroniremo delle lor terre , e ci prenderemo , ma non già riceveremo le mo- 
gli Germane . Quindi verfo la terza vigilia della notte i nemici già avvicina- 
ronh , ma come videro i Romani pronti a riceverli , ritiraronfi fenza fraglia- 
re neppure un fol dardo; onde il feguente giorno di buon mattino Germanico a veti- 
do radunate infieme le fie truppe , efpofe loro il dileguo , che avea di pouer ra ^ ts '- 
fine a quella sì fàticofa ed inlieme nojofi g'ierra con una battaglia decifiva : fa »' 
rapprefentò loro il vantaggio , che aveano (opra il nemico , si in riguardo 
alle loro armi , che alla loro maniera di conifere : fece vedere i Germani 
.uomini terribili si nel]' afpetto , e violenti nel principio della battaglia , ma 
facili a perderti d' animo alle ferite , ciechi alla loro propria difgrazia , poco 
intereifati per il lor Generale , codardi nelle difavvenrure , e nelle profferirà, 
difprezzatori di ogni legge si divina , che umana : e nella fine del fuo difcor- 
fo eftirCÒ » fuoi fidati a poner fine sì ai travagii., ed alle fatiche , che foffri- 
vanli per mare , che alle loro tediofe marce \>tr rerra , e far lui vincitore in 
quegli uefli patti , in cui lo erano (lato e fuo padre , e fin zio - Or quella 
tua aringa infpi.<> a tutta la fua armata un grande ardore di combattere il ne- 
mico , il quale fi aowbe efpretfo con un grido generale della medeUma, e eoa 
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*ltp voci di acclamazioni .Dall'altra parte Erminio , e gli altri capi delle 
truppe Germane non trafeurarono di anch' elfi animare i loro rispettivi corpi , 
ed incoraggirli o a mantenerfì col loro valore la libertà , che aveano rice- 
vuta dai loco maggiori , o a prevenire la fchiavitù con una gloriola morte . 
Poiché dunque ebbero in si fatta guifa animati i loro foldati , li conduffero a 
disfidare il nemico alla hattaglia in una pianura chiamata Indijlavifus (W) , 
la quale avea per confini da una parte il Vijurgi , e dall' altra una catena di 
monti . Dalla parte di dierro vi avea una forefta di althTimi alberi , i quali 
eran folti di rami al di fopra } e fgombri di arbofcelli aj di fotto . I Germani 
eran tutti fchierati in quella pianura , e neh" entrata della forefta , a riferba 
de* Cberufci , i quali avean prefo pofto ne* monti , ed avuti ordini di gittarfi 
dai medefimi fopra i Romani nel calor della battaglia , Germanico appena era 
entrato nella pianura colle fue truppe fchierate in forma di battaglia , che vide 
già i Cberufct impazienti di altra dilazione feender già da' monti ; per il che 
yRomi-djede ordine ad uno fcelto corpo di cavalleria di attaccarli per fianco , e nel 
tene™* medefimo tempo diftaccò anche Stertinio col rimanente della cavallerìa, al quale 
k*tt*- comando di voltar faccia , e gittarfi fopra la loro retroguardia ( X ) . In tanto 
gli* e»' avanzandofi la fua fanteria attaccò i nemici per fronte con tal vigore , che ì 
permi- (j erma „; non potendo foflcner 1' affalto , immantinente cedettero ; e quelli i . 
quali erano apportati nell' entrata della forefta , iuegirono verfo la pianura , c 
quelli , eh' erano per contrario nella pianura , verfo la fojefta . I Cberujci to- 
mamente foftennero il combattimento incoraggiti dall' efempio del loro valorofo 
' condottiere jfrmimp , il quale quantunque ferito , pure avrebbe rotti gli ar- 
cieri Romani , fe le coorti aufiliarie dei Rezj , Vìndelki . e Galli non fi fof- 
fero affrettate in loro ajuto . Ma con tutto quello foccorfo eh* ebbe il nemi- 
co , pure parte per il proprio valore , e parte per la velocità del fuo cavallo, 
egli fcappò quel prelènte pericolo , con elferfi prima tinta la faccia del pro- 
prio fangue , affine di non effer conofeiuto : fenonchè alcuni Scrittori hinno 
riferito che 1 Chanci , j quali fervivano nell armata Romana , il conobbero , e 
tuttavia lo fecero ritirare illefo . Non altrimenti fu dovuto Io fcampo d' /«- 
guiomero alla medefima fua bravura , e ad una connivenza de* foldati ? dacché 
1 C«r tutt * 8 U a ' tr ' * uron P 8 * 11, tagliati a pezzi , e parte reftaron fommerfi in tenta- 
nti /i»" di attraverfar a nuoto il Vifurgi . Or la ftrage , che di loro fu fatta , durò 
dut*t- dalla mattina fino alla notte ; talché per dieci miglia all' intorno fu quel 
ti da p W f c coperto d' armi , e di cadaveri . Fra le loro fpoglje furon ritrovare det- 
n^o'r*» )c catene , eh' effi avean portare per legare i prigionieri Romani , come quelji 
tnndlf- che punto non dubitavano di dover avere felici fucceffi . Quindi non sì torto 
(,ma(ÌT*. \ Romani furon ritornati dall' infeguire il nemico, che Germanico aferi- 
vendo P intera gloria d' una vittoria cosi confiderabile a Tiberio , fotto i 
di cui aufpicj egli avea combattuto , lo fece proclamare Imperatore nel cam- 
po di battaglia , e facendo innalzare un monte artificiale , vi pofe fopra , co- 
me in trofeo f armi del nemico , e vi fcrifTe fotto i nomi delle debellate na- 
zioni ( N ) . 

I Germani allora], quantunque vinti , e di già determinati ad abbandonare il 

Jor 

<VV) Lipyt , il quale vifitò con molta te- ( X ) Tatto ne dice . che mentre le truppe 
cortezza , e con non minor piacere i luoghi Aavano marciando verfo il nemico , furon ra- 
ffili deferirti da Tatti* . prende per la piarui* dute volare verfo il bofeo otto aquile, ed eu- 
ri da lui chiamata lnd%Q*vi(us quella pianu- trsre in quello: la qua! cofa riguardando G#r- 
ra , che comincia io, un villaggio chiamato Vt~ m*nic» , come un prefaggio di vittoria , Avam- 
gtjatk «rea due miglia Crrmj.it dilisnte dalla Kiamtti , gridò a' foldati , ftgmiam» gii tttttlii 
ciua di Brtma, e fi eftende per un gran trat- Romani , /tgmamt i Dti funtori dt.it fp* 
to verfo il mare tra una catcua di monti . ed gtt»i. / 
il VVtftr. 

C » ) Idem ibid. cap. il, ad it. 
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lor paefe , e ricovrarfi di là >Alk't o Elbe , pure concepirono una tale 
cabbia dal vedere innalzato quello monte , eh' cili riguardavano come un af- 
fronto da non poterli 'foffr ire , che oobljandofi delle proprie itrire , e delle loro 
difavventure , corfero di nuovo alfe armi si plebei , ebe nobili , e piovani , e 
vecchi tutti uniti jn un folo corpo confu&menre ; e gittaronfi all' improvvifo , 
e da òUfperati fopra il nemico , e li pofero , mentre fi trovavano nella lor 
ciarda e. nulla temeano de' nemici , in qualche diforJine . Ma come furon ri* 
fpinti , fi accamparono in una pianura. cbiuià da un fiume e da una forella , 
la quale era tutta circondata dj una profonda palude fuorché da una fola par- 
te , dond' era chiuià da un krgo riparo innalzatovi anticamente dagli Angri- 
tjarii , come una barriera tra elfi , ed i Cbetnjci Joro vicini . Or in quella 
pianura i Germani fecero prender polio follmente alla loro fanteria , e nafeo- 
iero la cavalleria dentro di certi giardini ivi vicini , aftinché poterle ghiadi 
foora la retroguardia dell' armata Romana , rollo che quettj entrarte nella ftv- 
relta . Ma come Germanica ù informato del loro di legno ed' ogni altro paf- 
fo , che elfi davano , ordinò a Sc/o Tnberme , .eh' era un > de' fjoi Luogore- f 
neati , che entrane nella pianura alla tefta della cavalleria : e ia fanteria la dv- H t l*Jl" 
vile in due corpi , ad uno de* quali diede ordine , che anrlajTe ad attaccar la hmttt- 
fauterla imbofeata del nemico ., e 1' altro il condurti egli Hello ad (sforzare il 
riparo . Quindi quella parte -della fanteria Romana , la quale combatteva fui 
terreno eguale , facilmente vi fi cacciò dentro , ma 1' attacco del riparo mede- 
fimo collo a Germanico a caro prezzo , poiché veniva dai Germani difefo eoa 
molto ardire , ed intrepidezza.. Nulla però di meno poiché finalmente con 
«embi di dardi ebbe fatto allontanare il nemico dalle Tue macchine , le abbat- 
ti.* , e prefo il riparo , entrò nel bofco alla teda delle coorti pretorte , e fece * 
ivi un terribile macello de' nemici , i quali a dir vero combattevano con eguai 
foraggio de* Immani ; ma con tuitociò non potevano maneggiar bene le loro 
lunghe lance per mancanza diffpazio . Nulla di meno fecero una vigoroii'Iìma 
-renitenza, e contrattarono loro il terreno palmo a palmo. Sennnche in quella 
occafione Erminio non potè efercitare la fulica fu a attiviti , avvegnaché forfè 
-divenuto inabile , e indebolito per una ferita che avea ricevuta . Ma Inguio- 
xtero per contrario correa con intrepidezza aifai grande intorno alle file , ani. 
mando i funi foldati compatrioti più coli' efempio proprio che colle parole . 
Ter la qua! cofa Germanico , aftinché .egli folfe conofeiuto , cavoflì di tefta 1* 
■elmetto , e fi fece anch' egli ad animare i fuoi foldati a profeguir la ftrage del 
xi cinto : Non fi dia quartiere , egli gridava ; noi non abbiamo aLun bifogn* 
ili prigionieri : niun altra cofa fuorché la dejlrw^ione totale dì qutjle perfide 
nazioni potrà metter fine alia prefente guerra . Con tuttociò p;r e'fere il gior- / Git- 
ati in gran parte g a trafeorfo , egli diltaccò una legione per formare un cam- """> ì* 
po per le lue {tanche truppe : ma eutto il rimanente continuò la ltra«>e fino" *^ 
Àlla notre , quando ritira ronfi già tutti Gu) del fangne neit.'co . Or quella fi*- t* 4t$- 
xonda vittoria fu intieramente dovuta alla fanteria , polche la cavalleria con>- fmi. 
batte con dubbiofo fucceffo . Quindi poiché Germanico Mx. dal fuo Tribunale 
ditto un encomio alle fue vittoriofe truppe per V armi c fpnglie riportate dal 
nemico , formò un monumento , in cui pofe quella ìfcn/.ionc , cioè : 
M^fRTE, Ji GIOVE , E AUGUSTO , V ARMATA DI TIBERIO 
CESARE PER AVERE [NTERjfMENTE DEBELLATE LE UNZIONI 
TR-A IL RENO , E V ALBI , CONSACRA QUESTO MONUMENTO. 
£>i fe egli non fece alcuna menzione , forfè per evitare di dar qualche om-C/Mn- 
bta a Tiberio , o perché giudicava , che il ricordar folamente il farro , forte 
una fufficicntc tellimonianza cosi del fuo valore , che della fua prudeute con- MfM 
dotta • Indi fpedl Stettinio contro gli ^fngrivarii , i quali con una pro ra * Cer- 
fomrnelfione impedirono le calamità , che loro venivano minacciare : poiché 
Germanico non meno pietofo , che valorofo perdonò loro feuza veruna nferba, • 
Tomo XIV. H e per- 
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* permife loro di viver quietamente fotto la protezione di Roma , fecondo U 
loro proprie leggi (ni) • 
Germi. £ poiché la fiate era già in gran parte trafeorfa , Germanico con quefta 
meo w/fommeffione degli ^fagr'rvarii potè fine alla guerra, e rimandando per terra al* 
r> '7^T CU0C lc 8'°P' ne quartieri d 1 inverno, imbarcoffì egli colle altre neir Amifia % 
flf "fi' tifane di ritornarfene per mare . Ma coraechè nel principio della Tua naviga* 
«Mvu>-zione T Oceano forte in una gran calma , e '1 vento foffe parimente fàvore- 
Untt vo i c f c(une tutto j a U n fubito 'fotte usa tempefta , avvenne , ohe la 

t /l 0 npt " fu» flotta , la quale confifteva in mille vafcelli , forte difperfa , e che alcuni 
di .elfi vafcelli toflèro dall' onde fommerfi , altri fatti in pezzi fopra de' fcogli , 
.ed akri refpinti in rimote Ifole , ed inofpiti , ove gli uomini -parte perirono 
per la faine , e parte fi mantennero e foftentarono la loro vita colle carni de* 
.cavalli morti , de quali tofto fi vide il lido ricoperto ,* imperciocché elfi era- 
no fiati coft retti per alleggerire i vafcelli , e levarne ogni imbarazzo , non fo- 
jamente a gettar nel mare i cavalli , e le beftie tutte da foma , ma ancora le 
loro anpi , e '1 babaglio . La fola galea di Germanico approdò nella coftiera 
de' dauci 4 dove il buon Generale iòmmamente afflitto dalle difav venture de- 
gli altri fuoi commilitoni , di giorno e di notte andava errando per quegli 
•cogli e promontori , guardando e tenendo fempre fifì gli occhi verta il mare 
ttmm» colla fperanza di fcoprire alcuno de' fuoi difperfi vafcelli ; ma come non ne 
.*trd- compariva alcuno , egli fu udito accufar fe medefirno come autore di una ftra- 
iimmo " terribile j che anzi dato in ifmanie per H dolore , già fi farebbe precipi- 
titi dì tato col capo jn giù , e fommerfo nel mare , fe i fuoi amici non lo averterò 
Germi- con molto (tento ritenuto . Finalmente con infinito fuo piacere fenpr) parte 
f ì9 °f'r della flotta , che ritornava , quantunque in uno fiato molto miserabile , poi- 
pV«A* cn * alcuni de' vafcelli erano fenza remi , altri fenza vele , in vece delle quali 
fiotta, fèrvivanfi de' mantelli de' foldati , e molti eran del tutto rrmji in iftato di 
non poter navigare , ed erano tirati da quelli , che avean patito meno degli 
Xj eupt . altri . Per la qua! cofa egli fece immantinente riparare quefti ultimi , e li fpe> 
ta mal-dì nelle vicine Ifole in cerca degli altri fuoi difperfi Legionari » col qua! meZ- 
*) **' zo la maggior parte di quefti furono a lui finalmente ricondotti . Ed in quefta 
fitti /*/- occa fi 00e gji Angjrivarii , che fi erano , come abbiamo detto , poc'anzi fotro- 
mefli , per dare al Roman Generale una pruova indubitata della loro fedeltà , 
Cerni*- ne rifeartaron molti , eh erano fiati fatti fchiavi dalle vicine loro nazioni , e 
imo/* g| le ii reftituirono : ed alcuni ancora , i quali erano fiati rifpinti nell'lfola no- 
(ira (*) furongli non meno gcnerofamentc mandk'ti da quei Regoli , che io 
n;/j>4«.quel tempo vi regnavano (*) ( Y ) . 

h d$' Intanto i Catti alle notizie di un si fatto naufragio de 4 Romani prendendo 
^^nuovo animo e coraggio, corfero nuovamente llf armi, ma fùron tuttavia 
mnmdti- tenuti in timore da Cajo Silio , il quale era fiato fpedito contro di loro con 
baimi- trentamila fanti , e tremila cavalli . Germanico dall' altra parte alla tefta di 
* un corpo più numerofo , fece una improvvifa mcurfioneaelpaefede'AÉw/f (Z), 

ove 

(Y ) Tacito ci fa Capere, che quelli, 5 quali cono e riferire ciocche nom (unno mti ve- 
areaivino da pielì lontani , riferivano mira- auto. 

viglie nel loro ritorno , e tenevano a bada i (Z) Prima che ri canale, di cui abbiamo di 
loro compagni con iftrani racconti di turbini fopra parlato , ioffè llato (cavato da Drmf» , i 
yiolenti, di venti ftrepitofi, di uccelli, di cai M. r,ì abitavano parte d** territori di VVtlawt 
non erafi intefo mai parlar per I* addietro . di e Zvtpbta , ove Hanno le prefenti città di 
inoltri marini, che per la loro forma ferri bra- Arubtim, Grtllt , c Bredtftrt . Ma dopo (labi- 
vano colimi ire una nuova ed ambigua tpecie lironfi ira il Aro*, ed l]*la , e col frogreflo 
tra quella desìi uomini, e quella delle belhc del tempo camtvirono il lor a» 
E cosi veegiamo ancor noi , eh; , viaggiatori quello di Marfari o Hatfatti. 
fbgltono fempre ingrandire ciocche cui 



Varo. 



tra quella degli uomini, e quella delle berne, del tempo camtvrono il lor nome di AaVtf la 

........ . -iatori ' 

veg- 

ivv) Idem ibid. cip. il. u. { «•) Gol nella Or onde 

1 ar ) Idem cap. ij. i*. 
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ove fa informato da un certo Malovtndo ( i! quale febbene aveilé una vol- 
ta comandate le truppe di effi Marfi , avea non pertanto di recente pre- 
fo partito co* Romani ) eh* era nafcofla fotterra in un vicino bofeo 1' aqui- 
la di una delle legioni di Varo , ed era guardata Solamente da un picciòt cor- 
po di truppe . Per il che Germanico ripieno di gioja da si fatta notizia im- 
mantinente fpedì due diflaccamenti , uno per far fronte al nemico , e tirarlo 
fuor del fuo porto , e 1' altro per gittarfi fopra h retroguardia , c fcavar V 
aquila , nel che e 1' uno , e V altro ebbero felici fucceffì ; e quindi poiché il 
Roman Generale ebbe dato il guado , e devattato il jpaefe nemico , riconduce 
T aquila in trionfo . Ciò fatto tornoffenc nelle frontiere delia GuUia , e quivi 
pofe le fue truppe in quartieri d' inverno , dopo avere con si gloriofa e felice 
Spedizione ricuperata in qualche marnerà la gloria del nome Romano , e rifio- 
rata l 1 ultima fua difavventura fofferta per mare (/). Or egli fperava di avere 
a compiere in un' altra campagna la fbggiogazione della Germania ; ond' è che 

Ser follevare gli animi della foldatefca , ed incoraggirh a profeguire con pre- 
:ezza una si grand' opera , rifece a fue proprie fpefe tutte le perdite dà loro 
l'offerte per 1' antecedente tempefta , con donare a ciafeun Legionario quanto' 
egli dichiaratili d' aver perduro .- 

Ma intanto Tiberio gelofó non folo della gran fama e riputazione , che con Germi*" 
tali replicate vittorie quello fuo nipote , e degno Comandante acquiftavafi , irò» * 
ma eziandio della fua popolarità , ed affezione delle truppe ^deliberò di fep"a- ri(h '^ M 
farlo dalle fue antiche e fedeli Legioni . Per il che gli fece premura con tre- 7*//' 
quenfi lettere a ritornare in Roma , ed ivi godere del trionfo , che gli era impera* 
itato decretato , Soggiungendogli , eh' egli avea già Sofferti pericoli badanti ; £ Ti T 
t che febbene avjfle avuti de* felici fucceffi , pure avea dovuto follenere delle l0 * 
gran perdite , le quali in vero non doveauft attribuire a fua colpa / ma ben- 
*1 a* venti , ed alle infide onde , che anch' egli efTendo flato mandato no- 
ve volte nella Germania dà Augujìo , avea più per politica - che à - forza dr 
armi Soggettati i Sicambri , e tirati gli Svevi , ed il Re d<r Marcomanni Ma- 
roboduo a conchiudcré con Roma una pace : a quella aggiunfe , che t Cheru- 
fti | e quelle altre barbare nazioni , allorché già i Romani eranfl di loro pie- 
namente vendicati ,• pnteantf ben lafciarfi profeguire i lof od? interni e* do- 
meflici , e diftruggerfì l' una coli' altra . Laonde Germanico nella rifpofli che 
fece alle lettere di quello Imperatore , caldamente pregollo a volergli concedere 
un folo altro anno di tempo' per compiere le fue conquide , dà- che gii il ne- 
mico flava prendendo i mezzi come ottenere la pace . Ma Tiberio perfìflette 
tuttavia inflcilibile / che anzi per maggiormente allettarla a ritornare in cafa , 
gli promife un fecondo Confolato , ed aggiunte in oltre nella fua lettera , che 
fe mai ficea d' uopo continuarfi la guerra , egli dovea aver qualche riguardo 
a Drufo fuo fratello , e non cercare di accumular tutta la gloria di quella fo- 
pra la fola fua perfoiu ; concioffiaché come i Romani non avevano allora al- 
tri nemici , a cui far guerra fuorché i Germani , altro campo di farfi gloria 
non rollava a Drujo , che la fola Germania . Per la qua! cofa Germanico , 
quantunque ben conofeeffe , che quefli non erano che fpcciofi pretefti fuggeri- ot rnw ; 
ti^li dall invidia per involargli quella gloria, che probabilmente fi farebbe ni* o 
acqui (lata con un' altra campagna , pure veggendo , eh* era vano il più refi- »*»** f - 
fterftlì in ciò , gli cedette finalmente , e lanciando la Germania s' incamminò v £~ 
veri") di Roma con fua moglie e Suoi figliuoli . E qui prima di parlare dell' Roma, 
accoglimento che gli fu fatto da Tiberio , e dal popolo Romano , vogliam dare 
un fuccinto ragguaglio di quel che avvenne in quella Metropoli nel tempo , »>^!? n ) 
che nella maniera Suddetta ilavafi egli Segnalando nella Germania . nttnfa- 

Tiberio il precedente anno avea , fkcomc noi abbiamo riferito di fopra , t» a* 
rinnovala la legge di lefa Maeflà , per la quale c'eato in giudizio Libone Dru- felli»»* 

H a fi % 

iy ) Idem «p. if. 
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fo , fu giudica» e condannato . ed i beni del medefirnò fiiron"diviÌt tra gli' 
accufatori : fe qual cofa fu lo fteffo , cbe incoragg'rre quella peiuma forta di 
uomini , ed un fonar la tromba ( per fervi rei della efprclTirme dr ^Ammtano' 
Martelliti» ) alle informazioni , ed àlle citazioni in giudizio . Era Lutto Seri- 
homo Libone Drufo dtfccfo dalla famiglia Scribonia , eh' era una delle famiglie 
più illuftri dr Roma , pronirote di Pompeo il Grand* , e nipote di Scribonia , 
che fu una volta mogli* à v *4ùguJlo r prrffimo parente perciò de Cefart , e 
non punto inferiore per la nobiltà alla famiglia irt quello tempo regnante .- 
Quella si alta condizion di lui refelo fofperto a Tiberio ; del che ciTcndofi ben 
accorto un certo Senatore chiamato Firmio Catb , pensò di guadagnata _ il fa- 
vore e hi benevolenza dell' Imperatore , con dargli un ottimo pretetto di lit:- 
rarfi da ogni fuo timore ; e con quello ptnfiero erTendoG infinnato dell' amici- 
zia dell' inavveduto giovane eon lufingario , e dar pafcolo alle vane fue fpe- 
ranae , ed alla faa ambizione , lo indufTe a confultare i Caldei , e Maghi , fer 
mai dovetTe un giorno eflfère invertito del fòvrano potere , cui, diceagli il trt- 
ditor Firmio , di aver lui egual diritto , cht la fami gli a di Tiberio , la quale 
in qutl tempo gode va lo . Or quella era una materia ben fìifflciente per una' 
libane accufa di lei» Maeftì : per il che Firmio immantinente informò 1' Imperatore' 
2™^de' oreteij defitti dell' infelice giovane , eh' egli medefimo- avea colie Ale fpe- 
„ ttr» ciofe illufioni ingannato , per mezzo di Fiacco Vejcularto cavaliere Romano , 
din i* il quale vi- avea una libera entrata . Tiberio perciò , comethe fopraffàtto dr' 
Firmio ^ ^ fi m \i e informazione dà Fiacco a (è fetta , pure niegò all' accufa-- 
tore UM udienza- privata , e nrandogli a dire , che la comunicazione di - uni- 
tale faccenda potea rurtavia contmuarfegli a fere, e maneggiarli dal medefimor* 
Fiacco , come in fatti Firmio fece t informando per mezzo di quelli P Impe- 
ratore dr tutti i paffr , e di tutte le parole di Libone ' imperciocché f inawe^- 
duto giovane , ingannato dalle predizioni de' Caldei ed Aftrotogi , cominciò a' 
nudrir penfieri di elevarli fbpra lo flato di femplice cittadino privato . Intanto' 
Tiberio colla più profonda diffìmulazionc avendo preferito Li&om alla Pretura , 
lo inrcrtencvti. alla propria menfa , e converfava alla familiare con effo lui , 
fenza mollrare il menomo rifcntimento nè colle fue parole , nè col fembianre. 
Finalmente Libone andò ancora ad ttn certo' Giunto , il quale pretendea per 
mezzo d' incantefimi- , e di alcune fuperlliziofe cerimonie , e riti de' Maghi 
di ferii comparire tv ombre infernali- , e da quelle feper gir eventi futuri ; e 
come il Mago feoprl ciò ad un certo Fu/cinto Trioite , il quale era- un femofer 
delatore , quello immantinente ne andò dai Confoli , e comunicando loro tutta' 
la faccenda , domandò che tofto fi radunate il Senato per deliberare intorno 
ad tm affare di tanta importanza , e cosi pericolofo per lo Stato . I Padri 
perciò 5 y avvegnaché non dubiraffero di effer Tiberio pienamente intefo di una 
tale accufe , non mancarono dr radanarfi nel tempo riabilito* , quando anche 
Libone dall' alrra parte comparve in abito di fupplicbcvole , e andatotene di- 
nanzi a Tiberio medefimo ,. il qual era ivi preferite , proccurava e colle lagri- 
me e colle preghiere di addolcire e mitigare il fuo animo . Quindi 1' Impera» 
tore lo afcoltò fenza far fembianre del menomo commovimento , ed' in cam- 
bio di dare a Libone alcuna rifpolra , fecefi a recitare a' Senarori Taccufa con- 
Libone tro di lui fetta r e a- dire i nomi degli accufatori , fenza mollrare il menomo 
.j fe&rio di collera , o di rifentimento , e fenza fere apparire , eh' egri o dimi- 
* MÌ Se _ nuiva , o ingrandiva r delitti a ìot rmputatr . Come poi 1 Imperatore ebbe 
ami», finito di ragionare ^comparvero contro del reo quattro accufatori , cioè a di- 
re , Firmio Caro , Pulcini* 7 rione , Fonte» Agrrpos , e Cm 'jo Vibie , i quali 
produfftTO degli ftravaganti e vani , anzi chimerici articoli , che meritavano* 
piuuofto compaffione che calligo . Uno di quelli articoli , dal quale portiamo 
far giudizio d-.gli altri li era , the Libone avea domandato a quelli , che pre>- 
diccai::' gli eventi della fortuna , Ce egli avelie un vyoruo a fofTedcr tanu- ric- 

«khez* 
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che/-* , che potelTe coprir di denaro la magnifica via Appi a da Roma fino a 
Brindifiì Vibio poi produfte un foglio , che conteneva i. nomi de' Cejari , ^ 
cioè di Tiberio , di Drii/à , e di Germanico , e quelli di alcuni Senatori ef-^'^' 

frefli per mezzo di mifteriofi caratteri , e note magiche ai medefimi unite . tM f m 
reténdea quello accufatore , che un tal fòglio fòlfe ferino di propria mano di pt^dim- 
Libane , la qual cofa negatali da quelli , i Padri furon di parere r che £ met- "JJJ 
tenero i fuoi fchiavi alla tortura , e fi efaminaflèro intorno a ciò ; ed awe- Libone 
gnache per una autica legjjt de' Romani gh (chiavi non potevano elfer podi E 
a|la tortura in un giudizio , che concernerle la vita de' loro padroni , 1' attuto' 
Tiberio trovò una maniera di eludere una taf legge fènza fetnbrar di violarla , 
la quale fu , che ordinò di venderfi : i (chiavi al' pubblico , affinchè pofeiar 
pòréffero far teflimonianza contro- il loro" antecedente padrone : il qua! mendi- 
cato* futterfugio fu la prima volta inventato e praticato dr >4*mjU ficcome 
abbiamo dimoflrato di f iora . Allora 1' infelice Libone veggendo chiaramente 
da un tal paflb dato da fùerio , che quello Imperatore avea eia férmo in pen- 
fièró di diitruggerlo , fupplicò i Senatori , che difFeriffercr la finale Temenza , e 
derilione della l'uà caufa fino al giorno feguente ; la qua! rkhiella efTèndoglf 
fiata conceduta , le ne ritorno alia propria cafa , donde poco dopo mandò Pu- 
bi io Quiriti io a parlare jn fuo favore all' Imperatore < Quello Quiririio era 
proflìmo congiunto di Libane f t grandemente da Tiberio favorito , come queJ- 




zta e favore di *4uguflo . Ma P ingrato krfpcfatore immemore delle antiche 
obbfigazioni ,- di cui era a quelli tenuto , lo ricevette con molta freddezza , e 
non gli diede altra ri (polla , fenonchè dovea farne parola al Sénato : la quah 
fredda rifpofta pófe Libone in una profónda, malinconia , che tuttavia cercò di' 
dlfflmulare r , onde ordinò , che fi' apparecchiafle un grande intertenimento per 
pattare T ultima nbttè di fua vita allegramente in compagnia de* fuoi amici , e 
parenti . Ma non appena erafi incominciato il banchetto , che una truppa dr 
faldati circondando" la fua cala , con uff premeditato rumore , e con terribili* 
grida atterrirono in guifa i convitati, che molti di elfi alzatili di tavola proc- 
ciiraroóo di fuggire. Qfiìndr Libane non dubitando ,- eh* eglino foffero fiati 
mandati per ucciderlo-, Sguainando la propria fpada la diede in rrfano f fuor 
fchiavi y (congiurandoli di metter fine aT infelice fui vita ; ma quelli tutti' 
tremanti ricufando il trillo crudele uffizio, fuggirono $1 p-ecipitofamentè , e 
con tanta confuGone , che fecero cadere a terra tutti i lumi jr talché Libone Libarne* 
fimafto folo all'ofeuro, fi fece due mortali ferite . Come dunque egli cadde aDrufo/f 
tèrra , e pofeia fentivafr gemere x accorfero i fuoi liberti ; ed i foldatr veg- [fffif* 
pendolo già morto ritiraronfi , poiché ad altro fine cfli non erano fiati man- f, 9fr ig 
dati , fenonchè per atterrirlo in guifa' , che fi ucciderle appunto. Colle proprie mimH' 
mani , fperando Tiberio di evitar con quello mezzo P odio , eh' ri ben' fapea 
di doverli tirare e fopra di fe , e fopra il fuo governo per 1' uccifìone d 7 uno 
dé T più illufFri cittadini di Roma . Con tuttociò l'accula fu prpféguita nel Se- 
nato , come fe appunto, egli fofTe ancor vivo ,- e nel medeumo tempo 1' in- 
gannevole Tiberio dichiarò con giuraménto « che fé Libone non avertè prevenu» 
ta la di lui clemenza , con darli cosi a morte colle proprie mani , egli avreb- £ - , r * 
be interceduto per fa fua vita . Ed in tanto fu dal Senato dichiarato il morto 
reo di fellonia , ed i fuoi beni furon divifi tra gli accufatori .• indi que' dela* fajj"' 
tori , i quali eran dell' ordine Senatorio (concioflìachè i primi Signori del Se- dtpt t* 
nato non avean roffore di abbafiarfi ad un uffizio si vile ) furon fenza la mz-fmmmn. 
nitra folita e regolare dell' elezione r nominati Pretori per P am» feguente . 
Or quelli eran i mezzi più efficaci , che fi poreffero immani w re per moltinl;- Rrju>> 
car quella peilt di delatori ncli' Imperio y cioc: a dira , P elfer cglM»-) innaUao. 
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za r t agli uffizi più fublimi dello Stato : e cosi la Metropoli del Mondo fpeffcV 
vcdea le fue pubbliche dignità conferite a guifa di fpoglie ai parricidi per aver-' 
le fatto fpargère il fuo miglior (àngue . E qui noi ben poniamo immaginar- 
ci , come il fervile Senato' non fi lafciaffè fuggir di mano una opportunità sì 
propria e favorevole di guadagnarti* V affezione , e '1 favore delf Imperato- 
F re , con ofeurare e rendere infame la memoria del pretefò reo . Per il che' 
Cotta Meffalino fu di fentimento , che 1' immagine di Libane non fi dovette 
Jett* .^/portare ntr funerali de' fuoi pofteri : Gneo Lenitolo , che da quel tempo in poi 
l'**" niuno della famiglia Seri bornia prendeflè più il nome di Drufr: per parere di 
Homi- p omfon i 9 fi acc0 furono ftabiliti alcuni giorni di ringraziamento : Lucio Pu- 
blio , *Aftnio Gallo i Papio Muti! io, e Lucio spremo furori n di opinione , che 
fi prefentafléro de' doni a Giove , a Marte , ed alla Dea della Concordia , e 
che gì' Idi di Settembre , giorno , in cui Libane erafi ucciftr, fonerò fempre 
offervati come giorni feflivi ( 7 ) - Sì grande era in quello tempo divenuto 1' 
avvilimento del Senato Romano , una volta tanto venerabile , e ciò eziandio 
nel principio del Regno di Tiberio . Or non badò a' Senatori di aver condan- 
nato Libane , ma fecero in oltre un decreto , per «ri difcJcciaron fuori dell' 
Sino-J.f-fafia g]j Aftrologi , e Maghi-, e tutta la greggia o fetta degT indovini ; anzi 
'dm Ro- Lucio Pituanio , che probabilmente era uno di quelli , che Ltbone avea conful- 
n» g" tati , fu settato col capo in giù dalla rupe Tarpe/a , e Publio Marcio', un al- 
(«At-iu-.rro della itefia profeffione , fu da' Confoh fentenziato a morte , e giuftiziato 

Jth.l' fuori dcila P° rt * E il uitin * * 

" Nella prottima convocazione del Senato Quinto Jtterìo uni volta Confole 

ed Ottavio Frontone , il qual ef% fiato Pretore , propofèro- d' impedirfì il lu(To 
f ecceflvvo , che prevalea nella città ; onde fu fatta per parere ai quelli una 
*/»^/, , ' c gS e » con cu ' fi proibiva a ciafeuna perfona di fervirfi di vafellame d' oro 
e'remtf-maÀ'Kcio , ed agli uomini di avvilirfi a portar velli di feta , che allora era 
ficcto,tt. (limata cola particolare alle dorme ; che anzi Frontone paftò più oltre , e pro- 
pofe j che ancora fi determinale la quantità- , che doveffè tenerli del v.ifèlla- 
me cr argento , la fpef» degli addobbi e mobili , ed il numero degli (chia- 
vi ; ma 111 ci») gli fi oppofe Afinio Gallo* , il quale con argomenti plaufibili 
difefe il lutto allora trionfante , anzi il medefimo Tiberio non approvo il pa- 
rere di Frontone \ imperciocché dopo che Gallo ebbe finito di parlare, egli 
foggiunfe , che non era tempo quello di riforma , e che fe vi era qualche cor- 
ruzione di coftumi , non mancherebbe in appretto chi dovette rimediare ad un' 
tal male » alludendo in ciò fenza dubbio a fe medefimo , ed al fuo uffizio di 
S^mma Ccnfore perpetuo . Quindi , concioflrachè fotte cofa comune fra 1 Senatori di 
fjpmte * ufeir dalla materia che fi trattava , ed -offèrire , come loro parere , qualunque 
frvuktt Ct) r d gjudicaflero confacevole al pubblico bene , Lucio- Pilone , il quale tuttavia 
li»' riteneva ancora l* antico fpirito Romano , e diceva i fuoi (entimemi con mol- 
j .ione, ta libertà , dopo aver amaramente inveito contro la corruzione dello Stato , 
ed in modo particolare contro le accufè peftilenziali de* delatori , i quali gior- 
nalmente co' loro incanni e rigiri eran cagione f che fotte citata in giudizio 
qualunque perfona , protefloflì , eh' egli era determinato a lafciar Roma , e 
vivere in qualche rimoto e quiete cantone del paefe , e con queflc parole ufcl 
dal Senato . Ma Tiberio , comechè fotte da ciò fommamente provocata T pure 
cercò di mitigare il fuo rifentimento , ed andando dietro a Fifone proccurò di 
placarlo con gentili preghiere ; che anzi difeefe eziandio , e fi abbafsò a folle- 
cirare anche j congiunti di lui , ficchè il divertittcro colle preghiere , ed auto- 
rità loro dalla rifoluzione , che avea intraprefa ; il che quelli recarono ad ef- 
fetto . Nmi molto dopo queliti medefimo Senatore diede un altro efempio di 
una fpirito veramente Romano in coflringcre a porgli un debito una certa 

< ». ) U:;M iti il t*p. i». l\ %U 
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Brgidanla , donna di dìftinzìone , ma che per il favore di Livia erafi refa 
alle leggi ftené fuperiore / imperciocché fifone citolla a comparire dinanzi al 
Pretore \ ma ella dispregiando le fue citazioni cord* a ricovrarfi nel palagio 
medefimo deli' Imperatore , donde Pifone mal grado delle doglianze della fteffà 
Livia , 1' avrebbe condotta per forza dinanzi al Pretore , fe Tiberio per impe- 
dire i difturbi non avelie obbligata Urgulan'ta ad obbedire alle citazioni , e nel 
«nedefimo tempo non avene per un certo riguardo a fua madre , prometto a 
quella di andar egli in giudizio , ed afliAere Ja di lei favorirà . Il giorno per- 
ciò inabilito per la deciuone della caufa , V Imperatore ufet dal fuo palagio , 
ed ordinò alle fue guardie di feguirlo in una certa diftanza ; ma tuttavia egli 
camminò si lentamente , che prima che giungete nel Foro , il giudizio fu 
(terminato , e la fuddetra Urgulania condannata a pagar la fomma da Pifone 
Pretefa . Quindi il denaro fu immantinente sborfaco da Livia , la quale veg- 
eendo e Pifone infleiTibile , e I* Imperatore in niun conto inclinato ad oppor- 
rgli , ebbe piacere di liberar la fua favorita dalle inquietudini , che un si au- 
dace e rifoluto creditore non avrebbe mancato di cagionarle (A) . Una (mM^^'fi- 
guifa di procedere tenuta da Tiberio in quella occafione , fu ben applaudita dal ftbm» 
popolo Romano , come lo fu altresì la generalità in quefto fteflò tempo da lui v*r/i 
tifata verfo alcuni Senatori bifognofi , che per mezzo della fua liberalità furo- itami 
no abilitati a vivere conformemente al loro proprio ftato . Pur con tutto ciò StM * tt - 
.ci rigettò con alterigia la domanda di Marco Ortalo nipote del fàmofo Orafo- 
re Ortenfìo , il quale , ficcome abbiam riferito di fopra , era ftato incoraggito 
da Auguflo a prender moglie , con un dono da lui fattogli di mille fefterzj 
grandi , affine d' impedire 1' eftinzione della fua illuftre famiglia . Com' egri 
jntanto in quefto tempo avea quattro figliuoli , pofeli tutti quattro dinanzi 
alla porta del Senato , e inoltrandoli a 1 Senatori , feongiurò con un •compaflìo- 
■nevole difeorfo si lóro , che l' Imperatore a difèndere dall' inopia la prole che 
gdifeendea da tanti Confoli, e Dittatori, e ch'egli non avea meffo al Mondo 
per fua propria elezione, ma per compiacere al defiderio del divinizzato ~4u- 
gufìo: e quindi comechè gli altri Senatori moiTi da compafTione foiTero inclinati 
a foccorrerlo , Tiberio vi fi oppofè dicendo , che o v' efli voleflèro foccorrere 
tutti quelli, di' eran poveri, e addoffarfi il pefo di mantenere i loro figliuoli , 
il pubblico erario verxebhe ben tolte a mancare ; che ove quefto poi fi fofTe 
itelo efaufto colle popolari liberalità , bifognava , che fi empifle con rapine ed 
oppreffioni ; che per tali liberalità gli uomini mancherebbono d* induftriarfi , e 
prevalerebSe in loro la poltroneria, la pigrizia, ec. A quefto difeorfo dell' Im- Tiberio 
peratore , la maggior parte de' Senatori baftantemente dichiararono coi loro fi- r j/f.*'f 
ienzio , che non lo approvavano: del che Tiberio effeodofi accorro, furo pri- 
ma alquanto di patta , per fare una certa rcftrizione del fuo difeorfo, e qua! Il il Stns- 
volcndo fpiegarfi di ciò, che intendea di dire, foggiunfe, che una tale fua rif- ff" **• 
polii intendeafi fatta quanto alla perfona di Ortalo , poiché ove il Senato rìj- Urtalo, 
•dicaife così fpediente , egli farebbe pronto di donare a' di lui figliuoli dugenro 
fefterzj grandi per ciafeuno . Allora i Senatori lo ringraziaron della fua generofa 
difpofizK>ne ,• ma Ortalo affrontato dal fu.o difeorfo fe ne ftetfe in filenzio , ed 
anche nella fin poverrà gonfio dell'antica grandezza di fila famiglia , la qual 
cofa alienò in guifa da lui 1' animo dell' Imperatore , che d'allora in poi non 

prefe 



(A) Taeit» rapporta , che ìl potere fjue- efanainarla , non «dante eh* in toma folle 

fta Vrgnlania era si grande , che sdegnò di ftato fempre cofturoe di andar nel Foro enel- 

compariir dinanzi al Senato a far teftimoman- le corti di giudicatura eziandio le Vergini Ve- 

zt in una certa caufa , the dinanzi al tnedefi- itala .quante vultt la loro tcftuaooianzt folla 
ino li trattava , in gtnfa che fu d'uopo man 



ino u trattava j in cu ila che lu a uopo man- 
jdarG nella propria di lei «ala un Pretore per 
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prete mai più alcuna j^ra ne di lui , ne ilei la fu* famiglia, quantunque la ve 

dette ridotta in eftreme mi ferie («). 
Siwlwi Quefto medefimo anno una (chiavo >di Pofiumo ofgripp* chiamato demento 
j'iCle- . avre ' :, ^ >e Vertati gravi di (turbi ne ilo Stato , ed accefa una guerra civile nelle 
mente (tette vjfcere dell Italia , (è non fotte (tato a tempo impedito ; imperciocché 
f(hi*v» come quefti era della .(tetta età del Tuo ultimo padrone , e quanto al perfonag- 

à 'ìdm &° non diirim j' e <*a lu * » P r *k f uo nome •» ■ fc" (parger voce P w nwxul 
f'ohu. 3e* fuoi cmiffarj e collegati , che ^grippa era ancor vivo la qual cofa dettò 
ino. grandi tumulti in molte città .dell' Italia , e tirò al pretefi) ^grippa una gran 
[moltitudine di .gente, come fuole addivenire di quelli, che fono amanti di pub- 
blici ditturbj , e di cambiamenti . Una tal fama fu anche creduta in Roma , 
e 'l fuppofto di lui arrivo in Oflia fu fegretamente celebrato in efla città da 
una numerofa moltitudine di popolo ; laonde Tiberio, informato dalle fue fpie 
di tutto ciò , che faceafi , (tette per lungo tempo fufpefo , fe dovette or- 
dinare alle fue truppe di marciare contro 1' audace Clemente , o far si -che una 
•tale fua imjpoftura fvanitte da fe jnedefima , la qual cofa egli ben conofeea , 
che dovrebbe tolto addivenire.- imperciocché da una parte egli fi vergognava di 
inoltrare alcun timore di un vile fchiavo , e dall' altra temea del pericolo , 
che potea nafeere dalla credulità del popolo , fe tolto «on fotte difingannato . 
In umile permettiti adunque egli commife un tale affare a quel medefimo 
Salluflio Crifpo , eh' era (tato da lui impiegato nell' uccifione di Agrippa ; per 
il. che Crifpo avendo fatto fcelta di due fuoi clienti , o come fcrivono alcuni t 
di due foldati , di cui potea fidarli , li mando al pretefo Agrippa con una 
xonGderabil fomma di denaro t e con ordine di finger , eh' etti credeano dì 
effer egli j1 vero nipote di *Augufto ; di prefentargli il denaro , e fingere un 
gran zelo per la di lui caufa . QuefU efeguirono gli ordini di Crifpo con fom- 
ma deftrezza , e poiché videro , che Clemente poneva in loro una gran con- 
fidenza , fegretamente unirono una truppa di uomini , i quali mentre le di lui 
Y„ n »r- guardie erano addormentate , lo axrcftarono , e Jo cooduttero fenz' alcuno (tre- 
n/titi pito al palagio dell' Imperatore , ove , quando fu dinanzi a Tiberio , gli fu 
f"?'* 4 *da lui domandato : Come fofle divenuto Agrippa ? e Cleminte rifpofegli , ap~ 
Yr*t*-' P unt0 C£mjt *•* J* ete divenuto Cefgrt . Ed allora Tiberio , quantunque lo avettè 
temma già Gcuro in fuo potere , pure si grande era il fuo timore , o la fua politi- 
ai iilu- ca , che non lo fece giuftiziare pubblicimente , ma fècelo uccidere in una 
io ti P* rte ft & nti del fu0 palagio » ed ?.i,c'rie fogretameme -fece portar via il fuo 
* ,ùn cor P° » c quantunque molti uomeftici dello (tetto Imperatore , e molti Cava- 
pr.vst* lieti , e Senatori Romani avellerò , come dice- li , affittito Clemente , e lo 
minuti ivc Tero (ottenuto e con i loro configli , e con i loro foccorfi , pure non fu- 
ron da lui fatte fare alcune altre ricerche intorno ai complici (b) . Quindi 
Vcrfo la fine di queft'anno fu innalzato un arco trionfale pretto il tempio di 
Saturno, come un monumento eretto per aver ricuperate 1 aquile perdute dalle 
legioni di Varo . Fu in oltre dedicato un tempio alla Coraggio/a Fortuna ne' 
giardini, che Giulio Ce far e avea lafciaù in legato al popolo Romano , ed una 
Cappella alla famiglia Giulia : ed in fomma furon altresì confegrate alcune fta- 
tue ad *4uguJlo in RovilU nelle vicinanze di Roma . . * 
Intanto arrivato Germanico con fua moglie , e figliuoli nella Capitale , fu 
w>«*i<r« ivi ricevuto da Tiberio con tutti i contrattegni pottibili di un' 'apparente am>- 
fia ri- CU \ A , ed affezione . Egli fi congratulò con effbtui de' pattati pericoli ; fi , \. 
Gt?mi- moftrò foddisfàttiffimo della fua condotta , innalzò grandemente le fue getta , 
mtp dm e colla più profonda diflìmulazione raccomandollo al Senato , come quello , 
Tibenccbe ben meritava i più grandi onori , che i Senatori potettero mai conferir. 

gli. 

. a ) Idem ibid. «p.37. i«. 

, b ) Ucn c#p. io, 40. Dio. libi IVII. p«fr tfij. Suet. in Tiber. cip. ir, 
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J;lì . Quindi il trionfò , che gli cr .1 fiato decretato , fu differito per 1* anno 
èguente , in cui fùron Confoli Cajo Celio , .0 come lo appellano altri , Ceri- x»no 
Ho Rufo , e Lucio Pomponio Fiacco , durante I' amminiltrazione de' quali egli dop» ,j 
trionfò a' 26. di Maggio de' Catti * degli Angrh'arii ,* de' Cberufci , e di tut- n,ll <^>» 
te le Nazioni Germane , eh' erano fra il Reno , e 1 %Albì , o Elba . A dir v/tv 
vero , Germanico non avea eftefe le fue conquilìe fino all'ultimo di quelli due 17. 
fiumi ; ficchè l* Imperatore per compenfarlo dell'averlo egli impedito nella'' Ri- 
piena carriera delle fue vittorie , fece paffar quelle conquifte , che gli avea ""^o. 
impedito di terminare , come già da lui compiute . Fu il trionfo ( onore al- ris- 
tarà non troppo comune ) fatto con iflraordioaria magnificenza . Vedeanfi di- /» di 
jianzi al carro trionfale in pitture rapprefentate e montagne , e fiumane , e GenH *" 
battaglie , e portava n(i carichi di catene innumerabili (chiavi , fra' quali vi ilu ' 0 * 
eran molti de' capi fra' Germani , e la moglie di Erminio , • )« .quale portava 
fra le braccia il fuo infante . Qjiel che però (òpra ogni altra cofa refe ma- 
gnifico quefto fpettacolo , ed accrebbe la foddisfàzione degli fpettatori , fu la 
grazia ftraordinaria della perfona del trionfante , ed i Cuoi cinque figliuoli , 
che dentro del. fuo carro egli portava , cioè i tre mafehi Nerone , Drujo , e 
Cajo , colle due fémmine »Agr:pj>ina , e Druftlla . Tiberio per rendere una tale 
Solennità più compiuta , e la gioja del popolo più univerfale , diltribuì tra 
■quefto in nome di Germanico una groffa fomma di trecento (citerai per cias- 
cheduno , e nominò fe medefimo per fuo Collega nel Confolato dell' anno fe- 
dente . Ma non ottante tutte quelle di inoltrante di gentilezza ed affezione 
fieli' Imperatore vcrfo di lui , il popolo fofpettò tuttavia della fua fmeerità , 
tr la gioja venne a fcemarfegli grandemente dalle mede riflelìioni che fàcea , 
cioè , die un fimile favor popolare era flato anche fatale a Drujo fjo padre , 
che non altrimenti il zio dèi medefimo Marcello era flato ftrapparo , e tolto 
al popolo , che lo adorava , nel fiore della fua gioventù • e che in fomma i 
favoriti del popolo Romano erano flati tèmpre sfortunati , ed aveano avuta 
brieve vita . Nè in fatti i loro timori erano mal fondati ; imperciocché Tibe- Uberà 
rio geiofo della gloria del giovane Principe , e del favor grande , che incon- nate**. 
trava coi popolo , e colla foldatefca , avea già determinata la fua definizione , n * t q}* 
ed andava tra fe medefimo meditando in che guifa poteffe recare ad etiètto il '->.,"*t 
fuo fcellerato difegno, e nel medefimo tempo evitare 1' odio irreconciliabile , Gero»*, 
il quale ben cpnofcea dover di ciò contro di fc nafeere negli animi di qualun- n 40 • 
que ordine e ceto di perfune : mentre cosi egli era tutto unmerfo in limili 
rienfieri , gli fi prefentò una favorevole occafione , o piuttofto fu da lui mede- 
limo aftutamente inventata , di mandar via da Roma queft.' idolo del popolo . 
Era Archelao (B) Re di Cappadocia molti anni prima incorfo nello sd?gno di 
Tomo XIV. I ribe- 

lli) Torrenzio , Riccioli, e Sali» 10 confon- Tiberio intraprefe la diffft Ji Archtlxc Re (f 
dono A'cbe'.ao Re di Cappadocia con Archi- Ctppadeci* contro i fuoi proprj fuJ.ini , e 
i.i* figliuolo di Erodo Re Jeila Giudea , e fu clic appunto quello Principe Cappa.hce f..;«ff 
ron portati a qneli" ab-l-aglo da un pjfiodi Sue- incorfo nella di lui difgraz's , petche no.) o- 
tmio , il filiale dice nella Mia ji Tifano, clic dante lk gentilezza che Ti'uno eli avrt «fata 
Tifati» ditefe !i caufa di Archila* , e che in in limile occafione, era fcrabritu poi eia nulla 
ciò delle il pr;rao faggio dell» fui eloquenza . di lui li cura.'le nelle l'in d favventuis l<*>). 
I fuddctti eutoci adunque pi endono quelli cau- Or* egli eia il pronipote di quel limolò Ar- 
is , che difefe Tifano , per quella, che , fic- chelae , il quale comandò le truppe «li :i.iri- 
tome abbuino riferito nefl'Iikoria de* Giudei, date He di 1-o.iie contro Siila , c clic potei* 
Archelao figliuolo di Erode mantenne m Runa abbandonando 1! partito del luoprop' ■> i'rin- 
rontro i fu'01 fratelli infoino al icllamrnto di tipe , li lece dalli parte di Lucullo : e le di Mi 
fuo padre (49). Mi appanfee cosi da Gio/'ef- lìg Imola Glufira fu di prima xc\r.«V.f i\\Alej}n-:in t 
fo, che da Ihon Cajjìo , che nel tempo di que- c poi del di liti fucilo Aril>elat,h{, I iuol 1 ambulue 
ilo giudizio Tifano non era in Roma , ma vi- di Erode , ficcomc sboiamo a 'nove ; ritento *.$i). 
vta ritmato in Rodi ; che flizii* ultimo di que- Quindi e da liujnili, rome 1 ludiiftri Autori li 
akt due Scrittori ci «Ikc in ihieri termini . the luco rc:i colpevoli d* un abbasho ti grar.de . 
i 4V ) Vid. Hill. Vni-.trf. Voi. IX. pag. 109. ( jo ) Die. lifa lvu. 

C 1 1 ) Vrd. ]*P. Voi. UC pao. 130. & aoo. 
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Tiberio , per aver trafcurato di oflequiarlo e fargli la corte nel tempo de 
fuo ritiro in Rodi (C) . Quindi è , che pofeia il vendicativo Imperatore di 
ha Re C ' A ricord » ndoU ' » invitollo per mezzo di lettere fccitte da Livia fua madre , a» 
4i <;,p.venire a /?#»w-con promene di perdono , purché ivi lì por t affé in perlina ad 
pidocti implorartelo : ma come quegli vi fu andato , egli non fedamente lo ricevette 
c chi* con grande alterigia , ma lo fece anzi accufar come colpevole dinanzi al Sena» 
Roma" to ■ Senonchè come i delitti ,.che fe gì' imputavano chiaramente apparivano 
»veft'nài effere mere finzioni , fu da' Senatori dichiarato innocente; ma conoofilachè 
nuore, tuttavia non potelfe V infelice Principe forthre sì fatti trattamenti , morì indi 
a poco di dolore , fe pure non fi diede morte colle proprie mani , dopo aver 
regnato lo fpazio di cinquant 1 anni {e) . Qualche tempo dopo , la Cappadocia 
fu ridotta in Provincia Romana ; onde Tiberio • potè diminuire kt uffa dell' 
uno per cento , che ivi era fopra tutte le cofe vendibili , e ridurla all' uno 
per dugento , del quale fgravamento tuttavia il popolo non godette lungamen- 
te (d) . Nel medelimo tempo mori Antimo Re di Cornacene , e Fiiopatore 
Re della Cilici a , per il che furono in quelli paefi cagionati de' gravi diflur- 
bi , a cagion che alcuni bramaffero di effer governati da' Romani ? ed altri da 
un proprio loro Re . Di più le Provincie della Siria , e della C india , come 
quelle , eh' erano oppreffe da impofiziooi e tafle , s' indrizzarono all' Impera- 
_ - tore ? ed al Senato , domandando loro un qualche alleviamento (e) . Né la 
L »tlf Porzia era ftn/a turbolenza , perche quella guerriera nazione , avendo fcaccia- 
■Oritrtt. to Vonont , che avea domandato per fuo Re da iAitgujh> , avea pofto in Tua 
u Pro- vece fa\ trono Artabano .Principe della famiglia degli ófrjacidi , il qual era in 
-W/'o- rn^f'" 110 tempo , fecondo Giojifio , Re de* Medi (/) . Simili difturbi 
rutti ' adunque e commozioni , che regnavano nelle Provincie dell'Oriente, furono 
joveJr- molto favorevoli a rei diftgni d; Tiberio , il quale rapprtfentò a! Stnafo , che 
t l ~" non potevano effer compolti , fenonihc per la faviezza , ed abilitaci (Serma- 
punito. »' co > avvegnaché quanto a fe medelimo-non potdfe ciò fare , per rirrovar.fi in 
Gn.l'i- un' età molto avanzata , e quanto al proprio figliuolo T)>uJo , non era quelli 
fune e ancora di età matura . Per la qual cofa furon a iiew*»ko affa na t tut«e le 
p t ''j ''^'Provincie dell' Oriente con un potere maggiore di c-uel che fu»lc mai fiato 
■Iw.'i conferito ad alcun altro Governatore , dopo il tempo di Pompei* il Grande ; 
*'l • fenonebé per ristringergli , e contrappefurgli una tanto fi: raoro iurta auf-ntà , 
S n ,* di cui lo avea invertito , V Imperatore avea già rinv>ffo dal g^verl» della 57- 
7o ét rta Cretico Silano , la di cui figliuola era fiata promefla in moglie a Nr>o»e t 
Cernia- primogenito di Germania , ed aveavi pofto in fuo luogo Gneo Pijone fD), 
otto . .u<mo 

(C) N^n fu tetramente per injtratitii.i ne , ìippi , cornee li é gli (nife permetta ài tornare a 
e» per difpret/o , ionie Tu tto aterina , eh- Rom.i , pure qu vi cb'e a ftorno &■ pntn.ie- 
Arttotl** avelie ric. faio di olleqti ar TiioH* nel re alcun aduno pubbl co f iva rtelle anzi di 
tempo, in cui r:fedcva in Rodi , fai perché vivertene ritirato , rt.iihe A rje/to non l' la- 
tti l** r " attri to da'fu-ti ain e; , che i;nca duceilè i l accertare il C^of"»!!» F fta c fa 
nrl!a corte di Ang^fio , a non aver di lui al Papere , che I- f/m glia C*lpii'»it p cr-n- 
cun conru, le non volea -incorrere nello sJc- dea di trar ia fu : or<$MK da un t ro C*ip tt 
gno dell' Imperatore . o C'-/f>.«»i risl.uulo di X*-nm P "ti pi Ito v 5* >. 

tD) Giti Ptftht era figliuolo di quel Ma roiiiun gue ciò lia , rgli è «e'io the la fa- 

Ct'purmo Pilone, il quile , liicome abbaino miglia C*lpw*m era una delie famiglie più 

riftruo di fopra , man-enne con gMnde in- ant che ed llliailn di . e non putto in- 

trepide/.z3 il partilo deMa Ri-pubblica cop.rro feri ore alta tanaglia CUmdi», dalla q.iaie Tt- 

Gfil o Ccf^re ueli' Airic a . I olci ii uni a Bruto kerto d feendea . 
e C.if$», c tinalmfute do;»o la bauaslu di fi- 

( <i ) Fe/l. m voci Cotplmnùmj . 

(ri Tacir. ibul. cip. 41. Dio. lib. (vii. p*8- Norii Epoch. p»g. ut. Strab. lib. vu. 

pas. Mi* ayx. li) Dio. I,r>. in. 

(e) Tn> t. cip. 41. 4?- Jofeph. Antiq. lib. aviti, tip. j. 
1/ ) Tane, lauti) lib. 11. cap. 1. Jofe^i». ibid. 
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tìortio d' un naturate affai violento ed intrattabile , e che a tal fegno era infV 
perbito della nobiltà e ricchezza di Piantina fua moglie (E) , che appena U 
cedeva al medefimo Tiberio , anzi difprezzava i di lui figliuoli medefimi Dru- 
(0 , r Germanico , come perfonc inferiori alla fi» condizione . In fon-ima egli 
era per dirla in brievi parole una perfona per tutti i riguardi la più propria di 
quante ne foriero in Rmna , per recare ad effètto i fatali difegni , per cui prin- 
cipalmente era ftato eletto a quelja carica . Piantina poi fua moglie , la qua! 
era d' un temperamento ancora più altiero di quello del marito , ebbe fegrete 
irritazioni da Livia di efercitare il fùo fpirlto ed alterigia , e con ogni torta 
d' indegnità perfeguitare , ed infùltare Agrippina (F) . Intanto prima che Ger- 
manico lafciaffe Roma , Dntfo fu mandato Beli' Illirico in occafionc d' una fan- 
guinofa guerra , che poco dopo la partenza de' Romani, fi accefe tra Marobo- 
dup Re de 1 Su evi , Marcomanni , e Longobardi da una parte , ed -i Cberufci 
dall' altra , che avean per capo il valorofò Armirtio ; e nella quale Maroboduc " 
in una grande azione fu faperato , ed avvegnaché quindi' foffe abbandonato 
dalla maggior parte de* fuoi fuldati , fu coftretto a ritirarti nel paefe de' Mar- 
comanni , donde mandò Ambafciatori a Tiberio ad implorare il fuo ' foccorfo . 
Quantunque il Ramano Imperatore a queft' Ambafctata rifpondeffè , eh' era 
cofa pur troppo forprendente T come Marvboduo ricorrefle a' Romani , e do- 
mandate la loro affluenza contro i Cberufci , quando egli non avea mandata 
loro in foccorfo alcuna perfona , mentre effi ftavano facendo guerra al mede- ' 
firflo nemico , volle non pertanto far ufo di una tale opportunità , per f>rr>tif 0 >- 
ufeir di Roma Drufo fùo figliuolo > il quale fembrava • pur troppo amante àt fptdìt» 
divertimenti , e fpaffi della città, e per far si , che s'indurine ed avvezzarti 
alle fatiche del campo , e nel tempo fteffb fi- acqui ftaflè gli animi , e l' affezione IlllrJC0 - 
della foidatefea . - Quali eventi poi accompagnaffero quefto giovane Principe in 
limile fpedizione , or ora farà da noi riferito . 

Queft anno fu notabile per uno de' più terribili tremuori , di cui fàcciafì TtrrUh 
menzione nella Storia , per il quale furono rovinate dodici famofe Città dell* '* ,rt - 
•Afta , cioè Sardi % Maenefta alle falde del monte Sipilo , Moflbene , JEg* , 
Werocafarea , Pijìladelpoia , ìemolus , Temnuj y Cymot , o Cttmi t Myri- Alia. 
na , ^Apollonia , Hyrcania , alle quali mentovate da Tacito , Eufebio aggiunge 
•Ef'fo ' PH»io (A) , e S trabone (») fanno menzione particolare d' un ta- 

I a le 

(E) piantina era figliuoli , o nipote del per parte del loro' padre erano d'una ftefli fa- 
famofo Miniano piane» , di cui abbiam fetta miglia , ma per parte materni Gtrmtnit» avea 
parala in divertì luoghi di queft* opera. Dion quefto vantaggio , ch'era figliuolo il A-.to.,* 
C*fio l'appella Minati* Plautina , e concila Minor* figliuola di Morto Antonio il Trium- 
vien chiamata ancora in una ilirizione ,'ehe viro , e di (Sitavi* forella à\ Angùfto : talché 
tuttavia oflervalì in Soma in un palagio , che Mirco Antonio eri di lui ava, ed Angufio di 
•I preiente è della famiglia de'Ghifi. lui prozio . laddove era bifavo di Drufo un 
( F) Tatito ci dice , che tutta la corte era prtvato Cavaliere Romano : jioichè fua madre 
divifà in partiti, e che alcuni favorivano Or». Vtfpnm* era mpore del hmolo Pomponio Af- 
fo , ed altri G.-rmumco . Tiberio era parziale tito . In oltre Agrippina moglie di Germ*. 
di Ù'h:* , come Tuo figliuolo naturale ; lad- meo forpaflava di molio£/t»« moglie di Drufo, 
dove àtrmauito gli era follmente figliuolo per sì io virtù , che in ogni altra qualità e pre. 
adozione .- ma la maggior parte fax ori vantar. rOgativa particolare al fuo fello . Nulla però 
monito per due ragioni, dice Tacito; prirme- di meno vivean quelli due fratelli in una per. 
rame me perchè ve deano , ch'era odiato dall' fetta amicizia ed unione tra di loro , la quale 
Imperatore , e per fecondo perchè per parte non era in alcun conio di Ita rbata ed interrotta 
della madre dilcendca da più ili mire fami- dall' emulazione ed invidia , che regnava fra 
glia . Imperciocché Germanie» , e Ùrnf» era- i di loro congiunti ed aderenti ifj). 
no figliuoli di due fratelli , c per confeguenaa 

( Sì ) Tatù. Hill. 

( g ) Eufeb. Chron. pag. tot. . ( A ) Plin. lib. 11. cap. 84. 

( 1 ) Strab. lib. zìi. pag. j7y. 



6% ' 2 ISTORIA ROMofNJ 

^i^evento, ciò appellano ii più terribile fcuotimento della terra , che fi fbffé 
mai fentito (Cy) . Egli accadde di nottetempo, e fu tanto più terribile , quan- 
to che meno attendeva!*! / imperciocché la maggior parte degli abitanti furono 
opprefli dalle rovine delle loro cafe , e quelli che fuggivano nelle campagne , 
furon ingoiati dalla terra che Ir apriva . Vien riferito , dice in oltre Tacito r 
che delle vafte montagne fprofondarono nella terra - T e che per contrario delle 
pianure crebbero in alti monti , e che tra le rovine furon vedute terribili , ed 
. impetuolè eruzioni di fuoco . Pblegon di TraHes , il quale ha fcritto fu quello 
terribile evento , e de' danni che cagionò , un ragguaglio molto particolare f 
dice , che ne vennero grandemente danneggiate molte città del Ponto , e della 
Sicilia , e Calabria in Italia ; ed aggiunge , che concioffiachè fi apriffe la ter- 
ra in molte parti , fumo veduti cadaveri d' una moflruofa grandezza , e che 
un dente d' uno di quelli era della lunghezza più di un piede , e fu portato- 
dinanzi a Tiberio- , il quale non volle permettere , che eh fi recafTe l' intiero- 
corpo , dicendo che (limava un grave delitto di diflurbare un morto . Con- 
tuttociò per foddisfare alla fua curiofità , fece fcolpire una teda , che foffe 
proporzionata a quel dente , che gli era flato recato , e che poco dopo ordi- 
nò , che foffe riportato nel luogo , dond' era (lato prefo (k) . Tiberio , a far- 
a,/st- 8 1 * giullizia , inoltrò in occafione di si gran calamità un animo veramente ge- 
njfitàJì nerofo , e degno d' un perfonaggio del fuo carattere ; imperciocché non fola- 
T "f"° n ? cnte riI .a f ciò le talk agli abitanti delle rovinate città per cinque anni ; ma 
^ diede anzi a' medefimi delle grolfe fomme per rifabbricare le loro abitazioni . 
tmut Agli abitanti adunque di Sardi , i quali erano (lati danneggiati , ed avean pa- 
itlkn-tìXO più di tutti gli altri , egli mandò centomila feflerzj grandi , ed agli' altri 



V*tT ina,u)ò foccorfi proporzionati alle loro perdite ; che anzi immantinente fpedl 
* nel!' Afta il Senatore Marzio Alcto , il qual era flato Pretore , per ofTervare 
fulla ftcffa faccia del luogo le defolazioni e danni cagionati dal tremuoto r e 
dar compenfo alle perdite foffèrte ne da ciafeun particolare . Imperciocché , 
come Tacito olferva , egli amav* di effer liberale nelle occafioni onefle , virtù- 
che fu da lui lungo tempo ritenuta anche dopo , che avea lafciate in abban- 
dono tutte le altre . Quindi i detti abitanti delle città cosi rifabbricate , c 
per la liberalità di queito Imperatore\ime(fe nel primiero lor luftro e fplen- 
dore , ereflero al lor comune benefattore un eoloffo nel Foro Romano attor- 
niato dalle ftatue delle loro dodici città , come un perpetuo , e durevole mo- 
numento , c della generofa liberalità di quel Principe , e della propria loro 
gratitudine ( / ) . 

prhAte Or la riputazione , che con si nobile e liberale generofità verfo il pubblico 
ìitli, 5 acc l u 'ft rt in firr " le occafione Tiberio , venne grandemente accresciuta da altre 
Tiigr»"* liberalità ufate a prò d' alcune perfone. private.- concioffiachè generofamen- 
te cedette i beni d' una ricca liberta , chiamata Emilia Mu/a , i quali , per 
cifer ella in quefto anno morta ab tutelato , prctendeanlì dal pubblico Era- 
rio» ■ 



( G ) Ore/!» prende quello tremifofo" per 

Snello , di cui fanno menzione gli Evangeli- 
i e the accaJde nel 11 morte del nollro 
SALVADOR!; , abbiglio pur troppo mani fe- 
llo di Orofìg , e chi ove lì smmettrflè per ve. 
ro , rovefcierrbbe ojtni lifrema della Cronolo- 
gia « dt che i fuor d' «*gni dubbio , che il tre- 
muoto , il quale rovefciò le doilici città dell' 
Afi* , accadde ncll' anno quarto dell' Impero 
di Tibtnt , e perciò fu almeno quattordici 
anni prima dell'altro , che accadde r.clh mor- 



te di CRISTO . Secondo tuftbio poi il no- 
ftro SAI.VADORE fu crwcififló ne!!' anno 
quarto della duccntefima feconda Olimpinie , 
ed il tremuoto , che fu neWAfÌA si fatale , 
accadde, fecondo il medefimo , il fecondo an- 
no At\Volimpi*Je centellina nonagefinunona . 
Orafi», perché voile confermare e corroborare 
i racconti degli Scrittori Sacri colle tellimo- 
nianae depli Storici iìrtti , e Latmt , pereto 
è caduto nel fuddetto abbaglio d: Cronobsia . 



C * ) Kile'on. TriI!-'-.nt" dt reb. miralilibui cap. t\. 14. 

V / ) la«..t. cap. 47. Dia lù. lui. paj. 014. pliiej. ma-, cap. I*. 
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fio , ad era certo Emilio Lepido alla di cui famiglia la medefima pana di ap- 
partenerli (H) . Quindi colla fteffa liberalità e difinfereffatezza diede quefto 
Imperatore l' intera eredità di Patulejo ricco cavaliere Romano a Marco JVr- 



-///*, non oftante che una parte di quella forte fiata da quello legata a fc 
medeùmo : ne mai egli fi potè indurre ad accertar legati , te non da fiioi in- 
timi amici , interamente rigettando 1' eredità di quelli , eh 1 erano a fe eftra- 
nei , o che per odio verfo 1 proprj congiunti il fecean loro erede . Eran poi 
si fatte fuc liberalità , generalmente parlando , fatte tutte a dovere ; conciof- 
fiachè ficcoine prontamente fuccorrea que' Senatori , che per le loro difavven- 
tuce vedeanfi ridotti a povertà e mifene , cosi fenz r alcuna compaffione efclu- 
dea dal Senato quelli i quali avelTero capricciofamente dirTip.u i e fcialacquatr 
i Toro beni in luffa e diffolutezze ; del qual numero fi furono Vibidio Varrò- 
ne y Mario Nepote x Appio appiano , Cornelio Siila , plinto Vitellio , ed At- 
tilio Buta , de quali queft' ultimo tra un uomo dèdito al piacere , ed avvezzo 
a parlar continuamente le notti in veglie e sfrenatezze , e dormire poi la 
maggior parte del giorno ; per il che ridotto in breve da fimile maniera di 
vivere ad una grande indigenza , comechè ricorreffè all' Imperatore per foc- 
corfa , ne ottenne la ripulfa fenza farfcgli altra rifpofta , che quella di rfferfi 
dejìato troppo tardi ( k ) . Senonchè 1* applàufo , che queft' Imperatore guada- 
gnayafi con si fatte e pubbliche e private liberalità veniva . contrappelato e 
diminuito dal foftener eh' ci ficea le informazioni e citazioni in giudizio per 
fa legge di lefaMaeftà ; per cui giornalmente moltiplicavafi il numero de' de- . 
lafori , e diveniva comune lo fpirito di accufare, ed univcrfalè il terrore e lo yf r "i'*f 
fpavehto del medeGmo . Cosi ^fpuleja Varilia , pronipote di ^fugnjìo per par* <■ .«-e*- 
te della fbrella ([) fu accufata da uno , il quale faceva_una tal rea proferfione fra di 

là fua madre i' 1 '/'/ 

U che k-tjjlL 
conno 



di delatore , d' aver difpregiato il deificato -fugufto , Tiberio- , e 
Livia , e d' aver difonorato con un adulterio il (àngue de' Cefari 



. C H ) Taeito non fi dice adatto , che Emilia cipe . Nel cafo prefente pretefe i btni di qne- 

Ma' a folle liberta ; nu dal di lei cagnorm; fta Emilia un certo Zmtìio Lepide , com'eie» 

Grctt apparifctf , che «ale fi eri U fui condì de Jt f. n tue del primo padrone della medeiì^- 

ztone t imperciocché quanto al non» della mt , e già , cornrché efelt non averle potato 

mrdclimi , noi non ne abbiamo alcun efem- far valere la fua pretensone t Tiberio genero- 

pio nella iloria , che vn Roman* prenderle il famente glieli cedette. 

nome Getto . Il prenome di Emilia projabil- CI) Augit/fo ebbe due Torcile , cioè Otta- 
mentc ella inficio da alcano della famiglia É* vi* maggiore , ed Ottavia minore : thi per 
tnilia , 1 cu: primi apparteneva)! : e forfè era parte eh q.tale di quelle due Apuleja Vanita 
parente del fa molo Antonio Muf* liberto e folle prompote di Augnflò , la ftoria non co 
medico di Augnilo. Or coaciolliachèellamo- lo fi fapere né noi abbiamo notizia d' al- 
r-.fft interrata , i fuoi beni flipponendofi , che csm Scrittore . che faterà menzione del m*» 
folle ftita liberta , e non avene alcun fuo con- tnmonio , o della difeendenza di Ottavi» mi-c 
giunto, ciddero fecondo la Legge Romana, al nore. L'altra però f posò Martello , ed ebbe 
fuo primo padrone , ed a' fjm eredi di fan- da lui due figliuole , cioè Martella maggiore, 
gue : Si libertur ìntifiato J:tefeett~, ffatroHunt, e Martella' minore . Uria dì quelle, per quel 
aut £tium , nepotemvt e)ut ad" [utttjjorem vo- che noi congfriettunarao da ciò , che leggefì 
tari indub.tatum ejf , dite Giuliano C fa ) ; in Dìo* Caffo , fu maritata con uno della li- 
ed Vlptan» : Liberto itttejtalo merino , frimnm miglia Apule)* , poiché quello Scrittore chii- 
fui: deferri hartditattm vermn tji : fi hi rum in» Soft* Apult)» , ch'era Confole dell'anno, 
fette in s , tunc patrono ( <f ) . Ma qual fritto in cui Augnilo mori, ictt»»" K'oyis» , o (il 
vi avci a' beni di lei il pubblico Erarid%Ap- partnte di Augnfio Cf6). Se dunque noiam- 
panfre da quello palio di Tatìto , e dalle leg- mettiamo per vera una tale congh.etrura , Il 
gt , che qui abbiamo citate , che fe un liber- quale non è mal fondata, Apnlept Varilia era 
ro , ed un liberta non avea alcun congiunto figliuola di Apule)» , e d'ima del le dette Mar» 
fopravvivente , e h famiglia del fuo prima p». rei/f , e per confeguenza pronipote di Augii* 
dronc lolle eAmta, i loro beni cadeano al l*rin> fio per parte di fua forcllaOrMVM miggiore» 

C u ) Leg. i?. de boni) Ubtrt. C<f ) ir/, i. de fitit Uvcdib. 
C 56 ) Tito. hb. Uv. Ixjfn . 



C k ) Tacit. cap. 48. D * i'xd. 
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condo il valore e forza data da ofuguflo alla legge di Ma Maeftà , era pari- 
mente delitto di fellonia ( K ) . Ma Tiberio comechè ricevette P accufà , pure 
dimoflrò una gran moderazione nel punirne 1' accufata /■ poiché quanto all' 
adulterio egli diTc , che come per un tal delitto erano già ftati flabiliti dalla 
legge Giulia caftighi fufrkienti , perciò implicitamente venivafi a dichiarare ? 
che non cadrà fotto la legge di lefa Maellà ; e quanto agli altri delitti , egli 
voile , che foffèro in quelta guifa V un dal! altro dittimi : Se *Apulcja , egli 
Cerni»- ditte , ba profferite parole empie contro il deificato Augufto , ella ejfer dee con- 
j,*' dannata , ma quanto poi alle fue invettive profferite contro di ine , io non per- 
vi jut- ******* t che ne abbia a dare alcun conto : A $1 fatte parole gli replicò un de* 
firn' et- Confoli , ch % elìa avea avuta la sfacciataggine di attaccar la riputazione della 
fra madre. A quello Tiberio non diede per allora alcuna rifpofta , ma la pri- 
ma volta , che fi tenne di nuovo il Senato , pregollo in nome di fua madre , 
che le parole di *Apuleja dette contro di Livia non foffero prefe come delitto 
di lefa Maeftà ; quindi è , eh ella fu giudicata folamente per le parole proffe- 
rite contro di tdttgu/lo , e comechè ella foffè ritrovata gtà rea , fu tuttavia 
affòlta da Tiberio , il quale m oltre le intercedette dal Senato una mitigazione 
della pena dell'adulterio , onde avvenne , che in cambio di foffrire i caflighi 
feveri importi a quel delitto dalla legge Giulia , di cut parleremo in appretto , 
fu (blamente mandati dugento miglia lontana da Roma . Manlio però, il qua- 
Tacft- k I* avea corrotta , fu sbandito e dall' Italia a e dall' africa (/•). In quello 
nna ì medefimo anno Tacfarina nativo della Numidi. i , e che avea fervito tra gli au- 
*»'»fT* filiarj Romani , tirò i fuoi compatrioti , e le nazioni vicine ad una rivolta , 
Afad» mz tuttav ' a nj disfatto in una regolar battaglia da Furio Camillo Proconfole 
fui o dell' Africa , il quale fino a quel tempo erafi tenuto per un uomo del tutto 
Camil. ignaro dell' arte militare ; per la quale vittoria , avvegnaché fotte (lata da 
19 • Camillo riportata con una (bla legione , ed un picciol corpo di aufiliarj , che 
non eran fenonchè un pugno di foldati a confronto delle truppe innumerahili 
del nemico , gli furon dal Senato decretate le infegne del trioni» , il qua! 
onore , dice lo Storica , non gli fu fatale , conci ofiiachè fotte un uomo di 
una ftraordinaria modeftia, e fieleggeffè di viverne ritirato (w). Inqueft'anno 
ancora , fecondo Eujebio (») , mori Ovidio in Tomos nel Ponto , e fecondo 
j. S. Girolamo (•) , il famofo Storico 7". Livio in Padova fili nativa città , di 
d: bn- cu ' dicefi i che Livia lo avefle deflinato per precettore di Claudio minor fra- 
dio, * tello di Germanico, e che perciò gli fotte dalla morte impedito d' avere un 
dt rito tale onore . Egli fu I' ultimo , che fopravviffé a tutti quegl' illuftri Scrittori , 
r» jjf*. CD c una volta adornarono la Corte di sfagujlo , e che renderanno Y età di 
ut», quello Imperatore fempre memorabile ; ed egli c ancora fiato la noiìra guida 

pnn- 

CK) Au -: S $o , come ri fa fa pere T ietto (< ; tore ci d'Ice , die, Varili* per effèr proflìma 
diede il fallo comune fra gli uomini e le don- parerne dell' Imperatore fu per delitto di a- 
ne 1 odiofo noni: di fu rilego e di fello- dulteno portata in giudizio come rea di Irla 
mi ; e come trovò , die ai Tua figliuola , che Ma-Uà . Auluft» trovò il fuo vantaggio io. 
fua nipote erano duedifiblute c profiline don- dichiarar rei di fellonia i di udì delle fuddette 
«i egli punì fecondo queAa legge, ci»' egli due Giuli* » poiché com' elfi eran molti nu- 
lle/io avea cosi depravata , tutti i drudi e a- meni e conudersbili non meno per la condi- 



dultcri delle niedeiime , parte colla none , e zione , e qualità delle peri ine, ( be g et '1 ' oro 



parte coli' eiilio . Or quella forta di delitto potere , ebbe con ciò in un medelu.. 

di fellonia, o Ita di lefa Macft*. era, fecondo un buon pretefto di disfarti di molti quali ficsti 

che fembra mfinuarci Tacu» lleflò, limitata e cittadina, i quah recavaogli inquietudine e ge- 

rillretta nella cafa re?n:nte e nel fangue de' lofia . 
Ctfsri i imperciocché quefto medefimo Scrit- 

< 57 ) Taei:. Annal. Uh. v. 

< / ) Idem cap. 40. fo. ( m ì Iiiem crp. fu <J. 
( n ) bui», m C'uion. I « ) liicr. iti chro.i. 
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principale in compilar quella ftoria , di che noi non poniamo meglio ricom- 
pcnfarlo , che con ripeter qui quel che molti fccoh dopo diffe di lui Seneca , 
cioè , che il genio Ji Lmo era eguale alla grandezza , e maejlà dtlP Imperio 
Romano (p) . 

Verfo la fine deli' anno Germanico Ufciando Roma , t' incamminò verfo il Gcr- 
Levante con Agrippina l'uà moglie e Cajo luo figliuolo fl>praunominato Cali- m » nic * 
gola : e dopo un lungo e pericoloin palleggio per il mare Adriatico e Cloni» , 
giunfè nella Dalmazia verfo dove egli avea prima intirizzato il Tuo corto per Lcvm- 
vilitare Drujo fuo fratello, il quale , uciome noi abbiamo riferito di Copra , **• 
era ltato mandato in quel pueie . Dalla Dalmazia (è ne andò per la colticra 
dell' Illirico , e giunfe in Nicopoli , la qual città era ftata fabbricata da Augu- 
Jìo nel feno Amoracto in m. moria delia vittoria da fe riportata in A^jo. Qui- Ann» 
vi egli entrò nel Ciò fecondo Confolato ed eboe per Collega Tiberio , di cui fjfj r 
fu quello ti terzo Confolato . Seuoiiche quelto Imperatore non ritenne una ta- ì*™ 
le-dignità , che Hno agi' Idi di Miggio , nel qual tempo la rinunziò a L. Sejo di o. 
T uùfronc , il quale avea fervito folto di Germanico in qualità di Luogotcneii- , l8 ' 
te («7 ) . Germanico fi trattenne per pochi giorni in Nicopoli per tàrvi nilaura- m ' SJ !^". 
re la fua fiotta , e nel mcdelimo tempo andò a vedere il féno di *4z : o , le iu» 
fpoglie , che avea dedicate Augujio fuo ayolo dopo la lùa famofa vittoria, e *1««W{»» 
campo di Antonio fuo prozio „ Di là egli pafso in jftene , ove -fu ricevuto^**" 
colie maggiori dimoltranze porti bili di onore ( L ) . Da Atene fece vela verfo 
di Eubea , e quindi verfo di Lesbo 4 ove Agrippina fja -moglie gli partorì \ 
Ultima fua figliuola Giulia . Dopo ciò drizzò il fuo cammino verfo le città di 
Vennto , e Hizan^io nella Tracia , ed entro negli stretti della Propont de , e 
Dell 1 imboccatura del mar Ponti co , o in Enjjiio , avvegnaché foffe defiderofo 
di veder que 1 luoghi tanto tamoli . Nel fu» tn.oruo.poi proccurO di paffir vi- 
cino , e toccare 1 Ifola di Samotracia , concioiliache avt'lc piacere di vedi.r le 
religiofè cerimonie , che ivi pratica va.m , delie quali nella detenzione di queir 
Ifola abbum fatta parola (r) ; ma gii tu impedito di f ; >ddis»'are una tale fua 
lodevole curiofuà da' venti , che gii Jurou contrari . tfer il che a^enoo vilitato 
T antico Ilio t da cui avea jxvma avuto li tuo nafcimcnto , atterrò di nu- vo la 
cofiiera dell' A/ia , e sbarbò an Coìtone , itr ^aivi .confuittre V Oracolo di 
Apolline Ciarlo , del quale .tbbiam oaco altrove un Oiltinto ragguaglio . Di- 
• celi , che il fattrdotc , i/cr bocca Ui cui credeafi „ che quvl Dio proderiflc i 
funi Oracoli , gli avelie predetta , comeche in termini olcuu ed ambigui , la 
vicina fua morte (O • 

Ed 

(L) Gli Attnitjì ricevettro Orm** e» con .fimi quali limile ad un privato citts-lmn . fa- 
illraotdinaij Ic^m di iltnia . ca avvegnaché •€*■ uà lo;airr filimene «li un littore I 
temeliero , ch'egli non li d C;>i:ttiAe , c> «c Kamm, col a irti /ire in q-n.U putta uf> dell* 
quella nazione , elle allora B«M luca eie una in\;nt dei I <r» ; o ere , J itiii>>van<> -cn'elfi 
hgura molto ftarfa , raciunundaroii^li ia rìo trattivan quelli , con cui coinè lavano , nun 
ria tic' lo o >n , con re. ar anno/, a già come fuaJii . ma coi.- e >. m >Lufi A .ia- 

liti defe ritti fu alcune tivulet c faci ni", i it*. tuo , luiouir abb auto ni [opri u|leiv?fi , usò 
giug!) delle loro gena i> u ti. .iole .• c^l iju.il con i medclidli Aien:<ji la ittita conti l.ciUrn- 
i. r,..o ella vennero ai m^iauJ.ic gli onori , nella loro e. uà , e Ttst'i» lece lo lUfl-'i 
che fcn avean fitti, e per le vira ucll "ci, rei- to' Kcmtt-, tta' qi.ii. *' .v.ì c«n uwnanuo 
lione di lecito ,i rcndtr aerila la loro aJu- >ft \cx iicpt -r un f<>. J. • 'e , e Ctiovcrlàva 
Iasione . Germanie» dai' al* a paae per r.f- fain /ti a: ine me to' >Jitn , coiae feLllcjo luti 
petto verfo di loro , fpogiioliì in uiu certa tuoi eguali ». jK ). 
emfa del fuo potere , e coui»>»rve tra i iucJc- 

C || ) Smt. ut Ttkr. top. n. 

( p ) Sente, rhetor. 

t * ) Tacit. tap. jt. Suet. in Tiber. rap. itV Onuph. in fall. pig. ila. 
Ir) Vid. HilL Unuir. Voi. Vali. pa*. ?. v Wou t ) . 
I # ) Tacit, tap. 5 j. <*. 
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Ed intanto Tifone , c la di lui moglie Plancina affrettandoli ad cfeguirc * 
eWt lyro fcellerati dilegui , partiron di Roma , e giunti in *Atene diedero quivi la 
perirti» prima pruova del lor odio verfo Germanico ■ imperciocché Fifone in un dif- 
frm'ifi" corfo » CD€ k ce a Bj' Ottanti di quefto paefe , maltrattò i medefimi in una 
ma n$ guifa molt' oltraggiosa , e non fenza un indiretto biafimo , -e cenfura di Ger- 
itene manico , come di quello che avca avvilita la dignità del nome Rimano , in 
dCe' aver avuto un riguardo troppo grande non già verfo gli Atcniefi , la di cui 
«tunica progenie era da gran tempo già eftinta , ma verfo un mifcuglio di differenti 
nazioni (M) . Quivi tuttavia Fifone non dimorò lungo tempi : ma conciof- 
fiachè aveffe premura di affrettarti verfo la Siria , e giungervi prima , che 
Germanico kfciaffe la Metropoli dell' Attica , prefe il cammino più breve , 
quantunque il meno (i curo , e facendo vela alia volta delle Ghiadi , comparve 
innanzi Rodi in qualche diftanza poco dopo , «he vi era sbarcato Germanico : 
rha , come prima eh' egli poteffe entrare nel porto , fu forprefo da una vio- 
lente xempena , avvenne , che foffe rifpinto in certi fcogli , dove fi farebbe 
inevitabilmente perduto, fe il buon Germanico , quantunque ben informato del- 
le maldicenze contro di fe da lui fatte in %Aiene , non aveffe fpedite alcune 
galee , le quali lo falvaffero dal naufragio . Nulla però di meno una 5l gene- 
rofa gentilezza ed umanità di quel Principe «00 fece alcuna impreffione nel 
duro cuore di Tifone , il quale fenza trattenerti più , che un fol giorno infic- 
ine con quefto fuo benefattore , fi pofe di nuovo in mare , affine di giungere 
nella Sirta prima di lui . Quindi non sì tofto egli fi» giunto in quella fua 
Provincia , che cominciò ad accarezzare , e acquiftarfi gli animi dei folclori con 
doni e liberalità , affine di formar poi delle fazioni nelle troppe ; ed a rimuo- 
vere dai lor pofti gli antichi Centurioni , e Tribuni , e mettervi in lor cam- 
bio fue proprie creature , ed uomini commendevoli folamence per i loro delit- 
ti . Egli permetteva alla foldatefca o di vivere del tutto oziofa nel campo , 
o di andar vagando , e commettere impunemente ogni qualunque difordine per 
si VM quelle città , e villaggj. E coti con tal rea indulgenza Tifone li guadagnò in 
rujJa- guifa gli animi , e 1' affezione dell' oziofa e difordinata moltitudine , che ve- 
e»*"da n \ VÌ j a q UC |] a onorato col- titolo di Tadre delle legioni . Dall' altra parte 
nSu» Pi*™*"* obbliando la modeftia dovuta al fuo ftffo , compariva fovente a ca- 
feU*. vallo , affifteva nelle rivifte , e non fi vergognava ( il che allora era ftimato 
ttfea* molto ad una donna disdicevole ) di farfi vedere negli efercizj pubblici , e nel- 
le funzioni militari . Or ella andava in cerca di quefte occafìoni , e prendea 
quefti mezzi , affine d' aver agio di biafimare , e vituperofamente rimprovera* 
Gcr- re la condotta di Germanico , e di Agrippina , onde rendeffe contro di loro 
manico mal affetti gli animi della foldatefca. Quanto poi agli uffiziali fu fatto loro 
metti f tn r\ n , che il far eglino la corte a Germanico ed Agrippina , non riconcilie- 
; -^"r "irebbe loro il favor di Tiberio. Ma comechè fimili procedure di quefti foffero 
n» dtie ben note al giovane Principe , pure difprezzando fa ftraordinam ed infoliu 
Armenii^ondotta di Tifoni e Tlancma , e profeguendo a porre in effetto i gloriofi fini 
\n pt" ài quella fua fpedizione , fi affrettò verfo 1' Armenia , dove coli' approvazio- 
vineii ne e confènfo di quella nobiltà in una grande affemblea , che dalla medefi- 
Romane ma fi tenne , pofe il diadema fui capo di Zenone figliuolo di Tolemone Re del 
U Cip- p mt0 j amico ed alleato del popolo Romano . Indi dall' Armenia pafsò primie- 
P f Coma, ramente nella Cappadocia , e da quella in Commagene , e riduffe amendue que- 
6 cne. fti Regni , che per la morte de' loro rifpettivi Sovrani erano allora vacanti , 

in 

(Mì Sembraci die Pifent fi fi» non poco nitfi erano flati femrre colpevoli . Egli era 
contraddetto ne' rimproveri, che fece agli A- «mora nemico drlla loro cittì , come T*ctt» 

ta, per un motivo pnva»o, cioè a dire , 
non avean voluto a fin rtclnella per- 

poìli df tutti i delitti , dì cui gli antichi Alt- rtipAge dUalfità? 



tenefi ; poiché da una parte non volea conce- tappeti», per un motivo privato, cioè a dire , 
dere a* prefeno abituiti di Atene d' efler di- perchè non avean voluto a fua rtchiella per- 
fcelì dagli antichi Auntefi , e dall' altra incoi- donare <v un certo TetfiU condannato dai/ A- 



s 



capo xyu. < i 3 

"Hi due Roman* Provincie , facendo govemator della prima Quinto Veroni.- , e 
dell' altra Quinto Servejo . Senonchè il piacere , che ^uelto buon Principe in- 
lefe dall' aver così felicemente rimedi ed aggiullari gli ntfart di quelli alleati , 
gli venne grandemente diminuito dalla Superba «d altiera condotta di Fifone , 
il quale avendo avuto il comando , o di condur «gli in perfbju , o di mandar 
fotto la condetta di fuo tìgliuolo parte delle legioni nella fuddetta Armenia , 
difpregevolmente trafeur* di far ti P una che V altra cofa : onde è , che in- 
contratili finalmente in Cirro citta della Siria , e quivi avutali -tra di loro una 
conferenza , nella quale Germanico non animile che pochi de' Tuoi intimi ami- 
ci , rinfacciò quello giovane Principe al prt fidente di quella Provincia della 
Siria la fua flrana e fuperba condona*, ed incolpò non men lui , che la fua 
moglie , e i loro figliuoli di molte cofe , eh' erano loro Ilare imputate . Ma 
Pijone dall' altra parte moitrò di rimaner forprefo ^ e moftro nel tempo fteffb 
di difpregiare , ed avere a feorno di fottometterghh , come fuo fuperiore , in 
guifa tale che perciò partiroafi 1' un dall' altro giurati «emici . Qumdi è, che 
d' allora in poi Fifone di rado compariva nelle pubbliche affemblee , in cui 
irefedefle Germanico , e fe vi interveniva , ciò non fa-ea per altro fine , che 
li opporglifì e contraddirle ; che anzi poco dopo egli diede una pubblica pruo- 
<va del fuo mal talento , e dell' odio e mala volontà , che contro Germanico infoltry- 
egli nudriva ; imperciocché effendo fiate , in un gran banchetto fatto dal Re " ion- 
de' Nabatei X N ) , prefentate a Germanico ? e ad Agrippina corone d' oro -di p^ne** 
gran pefo , ed a Fifone -cogli altri convitati di quelle , eh' cran di pefo più 1 °" 
leggiere «, offefo 1 altiero PreGdente d'una tale dtltmvion-i , con un' aria -di- 
it.rezzante ricusò la fua , e quindi facendo delle grand invettive contro il luf- 
fo , ritirotTt dicendo le feguanti parole : Roma ab&orrijce un tuffo sì fcanda- 
Jofo i ed io credea a* -effere fiato invitato ad un banchetto fatto per il figliuolo 
4 un Principe Romano , e non già a" un Re Parto : da' quali in/idranti ac- 
centi , oomeché Germanico foffe grandemente inritato e commolJó , pure la na- 
turale dolcezza del fuo temperamento fuperò 1' empito del fuo rìfcntimento , Qer- 
* nò badò di vantaggio a fimili irritanti andamenti del fuperbo prtfidente . Indi manica 
a poco giunterò degli Ambafciatori di *Artab.mo Re de' Farti per r:iim>v.;re 1' "inox* 
antica alleanza tra' due Imperj ; e per pregare Germanico in nome del l< r So- ^l'Jf 
vrano , che rimorelTe dalla S urta Vinone , il qual era flato ultimamente difc.u- 
ciato dal Trono , temendo, che come in quel luogo flava alla Pania vicino , l'ani, 
non aveffe a ritrovar mezzi di eccitar nuovi difturbi in quel Regno. Per la Sl Far ' 
qual cofa Germanico rinnovò 1* antica 1« ro confederazione , e mando Vonone in 
Pompe jopoli , città marittima della Citieia % non tanto per foddisfarc a!la riebbe- tmitft- 
Ca di Avtabano , quanto perche cosi il ferardfle da Pijone , prelfo *ti cui egli y 
tra iu gran favore , a cagione de' molti donativi , che sv.a fatti al!i <'i lui 
mogli* Plancinay e del grande e ftraordinnrio corteggio, the tuttodì le fa«:e;i (w). .u,"J',i 
Or di queft" anno , che fu il primo di Germanico m Levante , da Dicn Lt> lv o ihluv,, 
non fc ne fa alcuna menzione- 1 J 0> °- 

L'anno feguente , effendo Confoli Marre Silano , e Lucio fyur&ano ^ Ger- ,v_ r * 
manico fece un viaggio nel!' Egitto p<.r vjlìiaie le rare maraviglie ed anti- j, j< 0 - 
chirt di quel famofo paefe ; il qual fuo viaggio fu di molto utile agii abitanti m*7/*» 
Tomo XIK K del 

(N) J! T'ire de' N*l»rti I «ftendesf- . fe- città di Pura . dalla quale prrfe <1 fuo iwne 

dall' Eufrate fino al M" 1* jtr.w* frena l 60 > . S. G>ro m Kinu , 

rollo C 53 ) ; m manici! che eornprcndea l' A- che fodero chinati Nabatei da NabAptk U 

tabi» Deferta . e sran parte ierf Stati» fe- gliuolo d'Jjmatle. 
tre» . la .Meaopoli ■poi de 1 medium era la 

( jo 1 Uitr. qntjf. in Gtvf, aj. 
L 60 ) Str*b. lib. avi. p*g. fj4- 

> N ) Tacit. cap. Sf. ad f?. 
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del medefimo , poiché li follevò , e.trafTe fuori da una gran careftla , con far 
aprire dappertutto i granai ? e. cosi abballare i prezzi delle vettovaglie . E gli 
non credea , che la proibizione fatta da ^Augufto intorno al viaggiare in guclla. 
Provincia fi.eftendefle anche .a fé ; ma tuttavia sii .pelo io Imperatore gli fcrifle 
-una. lettera , in. cui lo. cenfurò molto feveramente di aver .ardito di > entrare in 
quella , quando *4ugufto tra, gli. altri fègreti. di Stato avea pofto anche quello., 
per . cui Inettamente .proibiva a tutti - i 'Senatori , e 'Cavalieri Romani di qua- 
lunque sfera e condizione fi fonerò., di far viaggio per la meddima fenza fpe- 
ciale licenza (w) .'Mentre in firn il sui (a ftava germanico paflTando con mol- 
to fuo gradimento la ftate ridi' .Egitto , Drulo era impiegato. in diffeminar di- 
•feordie ed odj immortali fra i Germani ,' nel che fu accompagnato da grandi 




.cbc:DruJò avea fegretamente follevato contro 'del medefimo , vebbe Jion altri- 
i*m?" meate il medefimo infortunio , perche ricorrendo a' Remani per protezione ., 
»;^#w#fù.da loro trafportato.a Forum Julium , oggi detto Frejus colonia nella CaU 
*nck* Ha Narbonefe . Ma concioifiache quefti capi foffero fcguiti da un gran numero 
Citual- £ t > loro paefani, Tiberio temendo , che. non averterò a dilhirbar la quiete delle 
Provincie , feceli ftabihre di Ik àal. Danubio -tn i fiumi Cujus e Martts , che 
oggi appellanti il Wog .yt '1 March nelle frontiere della Moravia , colti tuendo 
loro Re. un .certo Vanmo di. nazione Quado (O) , il quale dopo aver fopra di 

3 uelli regnato per . lo fpazio di trent' anni , ne fu pofcia^difcacciaro nel Regno 
i , Claudio . Con quella fteffa politica Tiberio ingannò , e tirò a Roma Rcfcu- 
Refcu- .£Ìcciol . Re. della {Tracia,, il .quale , avendo ucci fo Coti (P) fuo nipote., 
^."-..eraO impadronito di quella parte del Regno , che *Augufto avea a quelli conce- 
KMtodmàììU : e per ingannarlo il Romano . Imperatore fervi Ài dell' opera di Pomponio 
Tiberio. fiacco (QJ , il quale fu da lui preferito ad ogni altro nel governo della fA 

fio. 



(O)Il piefe àc'.Qundi da principio -avea .-mettiamo inoltri lettori .. perchè abbiano -un 
ver confini lavarmi* , il Uonuiio , c : *J fiume piwo ragguaglio de', fatti, the in quefto luo- 
Ma'ch , mi pofcia effì li . eliderò lino alle . go noi «bburoo folatncnte accennati (61). Or 
montagne Sormate nelle vicinanze di Erlmw quefto Coti , macché Trace , pure non igno- 
nell'.VmgbeTH* . Noi avremo frequente orca- rara Ma poelia; imperciocché a luiOtv4j»driz« 
fione di lag unare di laro nella llona.de' Re- *Q la nona elegia del fuo terzo libro de Pe»- 
gni ài Mane Antonine . e fj^Len». to, quando flava l' infelice Poeta confinato nd 

IP) Ce» era figliuolo di Remrtolt* , dopo Tuo Regno per ordine di Augnilo . 
li di cui morte fu ti fuo Regno divifo da Am~ (Q) Ovidio h mrntioncdi t'empente TUee* 
tulle tra Ca/«fuo fùbuolo , e '! di lui fra- in una delle fue lettere dirizzata a aretino « 
tello Rtjcupifi , ficcome abbiamo riferito a . dicendo t 
lungo nella Storia della. 7>«r<« , alla quale ri- 

.Trafuit fui , .Gratino , leeit mede Fiat. | Governate da flotte quelle Tptagge 

tus , ó> m Furo tefté , G retine , e la. feroce 

Ripa fere* Iftre fui dote tufo (mie Ripa deli* Iflro (otto il fuo comando 

Hit tenmt Mffat genttt in fate fiAtU j Cheta retto.- le Uifit e.enti ei tenne 

Mu mttufifu tetruet en/e Gttnt /o») . In pace fida . e atterri colla fbada 

I Gaza ..che odi* arco. hanno fidanza . 

Egli in vero.*ra buon foldiro , raa nel tempo cun riguardo di fare . Ed in vero Rtfupori ; 

licito era un uomo d* un vii . carattere . Noi il quale «radi ed uccilè il proprio nipote, non 

abbuino di fopra riferito il fuo adulatorio j<a- meritava d'aver altri am<ei , -che uomini del 

fere contro la memorù di Ut*** Dtufe . Ei fuo iteflb carattere traditori ed afl . Per 

fu a bella polla preferito nel governo della un tale tradimento Pompine fu cicompcnfitn 

Mtf.% per tradire Rtjimpori ,.con cui-cgli vi- da Tioer t e col governo della Siri» , nd qui 

vea in ìltretta. amicizia , ciocché non ebbe al- impiego termino » tuoi giorni (.&}). 

C 6i ) iVid. HiH. Vniverf. Voi. IX. p*g. jof. 

( tm ) Ov,d. de Poat. Uh. iv. EUg. e. i «, ) T4fff. Uh. ,r. 

Cv») Tacit. cap. jo. Suct. in Tiber. cip. 



CAPO XVII. 75 
fi* , come quello eh' era uno de' pia intimi amici di quel Re , e come tale il 
p:u atto a 'tradirlo , ciò che realmente quelli recò ad effetto .poiché avendolo 
tirato dentro gli Stati Romant , mandoflo • pofeia (òtto 'una forte guardia in 
Roma dove fu dinanzi al Senato accufato dalla' vedova moglie' di Coti , e 
quindi sbandito m ^fWrw , nella quale città - fu finalmente uccifó , avve- 
gnaché aveffe tentato di fuggire yo concioflìaché fofTe fàlfamente incolpato di 
aver ciò tentato . Quindi fu • quella parte" della Tracia divifa fra Remetalce 
tjgìmolo di Re/cuport , ed i figliuoli di Coti ; ed avvegnaché quetT ultimi fbf- 
fero ne la minor età y fu ftabilifo per governare in lor vece Treòellieno' Rufo 
una volta Pretore v Verfo queftó tempo fonone; il qual' era ftato trasferito a 
Pomptjopoh nella Ciltcta, fu forprefo ed uccifo , mentre tentava di fuggire , 

*}t n c l rt0 Remm '<> foldato veterano ,. alla di cui cuftodia era ftato com- 
m?fT<> (R ) .- 




tùtt i fuoi regolamenti , ed intieramente trafeurato I' adempimento degli ordi- 
ni da fé lafciati alle legioni ; per il che non» potendo più foffrire fintili irri- 
tamenti ed infiliti , rimproverò Pifone con • termini i più afpri'e feveri -, i 
«l" 3 ' 1 'non oftante la di lui naturale audacia", e che quella eli veniva accrefeiu- Get- 
ta dalla confidenza Y che riponca nella protezione di Tiberio lo atterrirono in manico 
maniera, che già detertninoflì a lafciar quella Provincia , ed abbandonarne \\ dÀll ' E / 




ed avvegnaché egli era univerfalmente adorato - fu ; un^ tal - fuo * riftabilhnento • . 



celebrai 
Rzj 

jello,.che già non era più in cervello*, né più 'padróne di fé inedefimov or- ffi" 
dtnò a fuoi littori di tor via k' vittime e rovefeiare gli altari-, edifperderé il ij t ' 
popolo radunato per la celebrazione di fimil fella : Audace attentato in vero ,. Ricade 
e per cui Ptfonr lafciando immantinente Antiochia fi ritirò ' in ' Settori* . Ma 
goco dopo una tal- fua ; partenza* Germanico * ricadde nuovamente infermo / ed 

K a av-' 

. i R ) le circoftanze dell* morte di quello accondifcelb alla fui fuga, e che perciò temen. 
infelice Principe vengono dagli antichi diver- do di .non eflere feoperto con ale affettiti rat- 
tamente riferire - Tacite ci dice , che avendo b.a V uccife. (64 ) . fecondo 'quéfio ragguàglio 
egli corrotti t fuoi cu (lòdi , ottenne da loro adunque Tiim» non 'ebbe alcuna parte nella 
U- licenza di cacciare nelle vicine' torcile , e Tua itlorte . Ma' liutmia rifónde tutto il biafi- 
die lotto quello preteftò tentò di fuggire nell' tuo d' una 11 crudele azione fopra l'Imperato, 
Armenia con d legno di pillare da quella per re j poiché 1 Vtnene', dice' quello Scrittore, «f- 
1 paeli degli 'Albani ed Entteh)", ed andartene . fendo llato. di/cacciato dal Tuo Régno*, \\ ri- 
nfila Siri* , e quivi r.icovrarfi predo uno de' tirò in Aòttathia , portando fero molte lue 
Re di quel paeu , che era fuo parente .-.Ma ricchezze ve quivi flette per qualche tempo , 
cné 1 contadini collo informati della fuafugl, credendoli fotto la protezione de' Ai man t eia 
ruppero 1 ponti deìPiramoi fiume' della Ci/*- ficuro s mi fu finalmente contro ogni giutti- 
ti a , onde il Principe', avvegnaché il fiume zia, e fedeltà per ordine dell' Imperatore non 
non patelle per li lui corrente guadarli . fu folamenre fpogtrato*, ma ancora molto prodi- 
fopra.sgiunto ed arrellaco fui le fponde del me- tortamente uccifo ( 6f ) • Noi però crediamo 
defìmo di' Viiio Frtntoaf , il quale infegui» più genuino il ragguaglio di Tacite, concio!*- 
vaio da preno-'eon' un corpo di cavalleria ; e foche quello Scrittore non (Ti flato punto in- 
die finalmente giunto indi a poco Rimmio tuo cimato a diminuire, o fopprimere le colpe d* 
ultimo cullode , fì-gendo di cfTer' trlfportato alcuno de' Cefori , ina folamenre propenfo a 
dalla rabbia, paflollo da parte a parte cou una ciò , in cui l'obbligava la verità , alla quale 



«■■■•a • avvi, f J.m'iiw ua Mj rm * **• » f»» *»■ « «w | ^ ' > ' » v w ■ ' -, r .1 1 J Vtl llfl | 11 1 A 

fpada . Fu creduto comunemente che Rtm- egli ebbe mai fempre un foramo riguardo, 
per doni del Principe , abbi* 



( 64 ) Taeit. taf. t%, < 6j ) Sntt. in Ttler. eap. 40. 
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avvegnaché fortemente apprendeffe , che Plfone lo aveffe fatto avvelenare , fi 
accrebbe da ciò la Tua infermità : al che fi aggiunte , che ebbero in oltre al- 
cuni de' domeitici l' imprudenza di dirgli , che per i pavimenti e mura di fua 
cafa erano ftarc ritrovate delle ofTa di corpi umani prefe dai fepolcri , delle ceneri 
mefcolate col fangue , ed altre fimiti fattucchierie , ed incarrtefimi , ri no- 
me di Germanico ("colpito in lamine di piombo . Or si fatti rapporti , e le fre- 
quenti vifitc di perfonc , le quali fupponeafi che foffero creature di Pijone , ed 
eftcre ttote dal mcJcfimo mandare per offervare i progrefli della malattia , rad- 
doppiarono le apprenfioni , e le angofce del giovane Principe : Se la" mia- 
„. ca(à , egli diceva , è cosi affediara- da infinti amici , e traditori nel tempo 
„ della mia vita , che farà dopo la mia morte dell' infelice mia moglie , e de'' 
piccioli mici figliuoli ? Pijone impaziente di comandar folo le legioni , e di 
„ governar folo nella Provincia , ftima il veleno troppo lento ad operare r 
, r Tuoi effetti , e perciò ha di vantaggio ricorfo agi' incantesimi , ed alle fàt- 
„ tucchierie " . Indi nel calor del rifentimento che si fatte rifleffioni dettarono 1 
s«fprt- nel animo fcnffe a Fifone una lettera , nella quale rinunciava interamente 
$u Pi- alla fua amicizia , fecondo il coftume , che tra i Romani allora avea luogo , 
fané ciocche era una folenne dichiarazione , eh' effi non aveano più penfìero di aver 
Vmt'rt a ^ un ulteriore commercio- colla perfona , alla di cui amicizia in quella guifa- 
dttùfam rinunciavano . Alcuni Scrittori aggiungono, che Germanico in oltre gli co- 
manda (Tè di partir dalla Provincia : ma fiaG come fi voglia , egli è pur vero, 
che Pilone indi a poco li pofe in mare , ma tuttavia fi trattenne nelle cofticre 
della fteffa- fua Provincia , affinchè potette ritornare immantinente , ove il go- 
verno della Siria per la morte di Germanico diveniffe vacante . Ed intanto.» 
concioffiache la violenza del morbo fi fotte già alquanto (ternata , gli amici det 
giovane Principe cominciarono ad aver qualche fperanza del fuo riftabilimen- 
to ; fenonchè quella loro gioja ebbe poca durata , concioffrachè una (libica re- 
cidiva io pofe in iftato di non poterti più di lui fpcrar la vita , e quindi lo 
sfortunato Principe , conofeendo effer già proffimo il fuo fine , fece a fe veni- 
jr»»r«f- re i fuoi amici , e cosi loro parlò : u .Se io moriffi di' morte naturale , pure 
Cera». '» avrc ' B ,u ft a cagione di lamentarmi degli Dei per ittrapparmi in tal guifà da*' 
ni«o *n mici parenti , da' miei figliuoli , e dulia mia patria nd fiore della mia età r 

». „ ma giacché mi veggo condotto a si immaturo fine per la malignità di Pifo- ( 
*»"»• „ ne , e di fua moglie , I' ultimo favore , che , o miei fedeli amici , a voi 
» chieggo , fi è , che vogliate riferire a mio padre , ed a mio fratello , da 
„ quali perfecuzioni afHitto io termino la mia vita con una morte la più in- 
» glonofa . 1^ mici parenti , quelli , che dn me fon dipendenti , e quelli an- 
, T cora , che I* invidia ha contro di me provocati , durante il tempo della 
„ mia vita, compungeranno la mia difavventura , e '1 duro fato di morir così 
n P?r le perfide arti e tradimenti d' una donna , dopo d' aver campati tanti e 
„ tanti pencoli della guerra , e d' effer fopravviffuto a tante battaglie . Ma in 
„- oltre egli é vo(tm dovere indifpenfabile , o fedeli miei amici , che oltre alla 
„ commemorazione , e teftimon':»nza deiia mia morte colle inutili lagrime , 
„ voi facciate qualche cofa di vantaggio . Egli é prirrcipat dovere d* un vero 
„ amico , che fi ricordi de' defiderj di quelli , con cui vivea in amicizia con- 
„ giunto , e di adempiere 1* ultime, loro volontà fé voi adunque amate piur- 
„ tolto me , che la mia fortuna , vendicherete la mia morte , ve ne lagnerete 
„ col Senato , e perfeguirerete gli autori delle mie difavventure , come ordina- 



„ no le noftre leggi . Mettete innanzi agli occhi del popolo Ronuno mia . 
- „ glie , nipote di Augujlo , montategli i noftri fei figliuoli (S) y poiché que- 

» fta 

(S) Gtrmtmr» ebbe Ai jlfripriua nove tono infanti . e tre femmine nate 1' una fuc- 
fipimoh ; eoe tt.rcn* , D ufe , C*i 9 frpran- ceflivimcite dopo 1* altri fra lo fnnio di tre 
nominato C^/j . tre altri , the gli uwn- tnm , cioè Affini madre di A\r«u*. Dth- 
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fta vifta muoverà i Senatori a compaffìone , il che farà favorevole a voi , 
„ che accufate , e gli accufati r fe pretenderanno addurre rei comanda , o non- 
„ faranno creduti > o non gli farà perdonato " . A si fatte parole gli ami- 
ci del moribondo Principe ft ruggendoli in lagrime , e prendendo la di lui ma- 
no gli giuraron tutti , che vorrebbono anzi perdere le lor vite , che non farne 
la loro vendetta . Allora Gertnanico rivoltofi a fua moglie fcongiurolla e per la 
fua memoria , e per i comuni figliuoli , e per tute' i legami dell' amor loro 
nuziale , che deponefTe 1' alterigia del fuo (pirite , e cedette a' crudeli colpi 
della fortuna , temendo , eh' ella nel fuo ritorno in Roma per qualche intem 
petti va competenza non aveffe a provocar quelli , i quali erano di lei più po-yj*^ 
tenti . Fin qui egli le parlò palefcment! , ma altre cofe gliele difTe in fegreto ; Agop- 
onde fu conghiecturato , eh' erano in riguardo x Tiberio , avvertendola per av-T" 11 /"* 
ventura a quardarG dalle fu e infidie . Ma comunque ciò fia , quelle parole , m " s ' 
che tè difTe in fegreto r furon l' ultime ; concioffiachè non appena ebbe finito 
d"i ragionarle , che venne meno , ed indi a poco con indicibile dolore non 
mcn di quella Provincia , che di tutt' i paefi vicini efalò lo fpirito. I fuoi fu- 
nerali furon fatti fenza veruna pompa , ed il corpo primi che foffe bruciato , 
fu efpofto ignudo in mezzo al Foro di Antiochia » ove flava eretta la pira fù- 
ntn!e . Tacito ci dice , che rimafe incerto , fé fi>ffc in quello comparfo , o • St fi* 
no qualche fegno di veleno ; quanto al popola , alla di cui vifta fu efpofto , JJJJJJJ 
ed offcrvollo > ne diede varj c oppofti ragguagli» fecondo che parte comparilo- Uhm». 
navan Germanico , e parte favorivano Pijono . Ma Suetonio dice , che il corpo 
comparve cofperfo di nere e livide macchie ; che dalla fa* bacca ufeiva fchiu- 
ma ; e che quando il fuo corpo fu abbruciato , fu ritrovato il cuore intatto 
rra le ceneri , credendo i N'aturalilli di qut' tempi , che fe il cuore friffe flato 
punto toccato , o infetto dal veleno , non poteva cfler confumato dalle fiam- 
me . Vitelli* , il quale pofeia accusò Fifone della morte di Germanico dinanzi 
al Senato , fece ufo d' un tale argomento per provare , che il Principe era fla- 
to avvelenato , e dichiarò apertamente , che il filo cuore era flato ritrovato* 
intiero tra le ceneri ( x ) ma tutto ciò , eh* e li' difTe > o almeno quella 
pruova ed argomento , nuche conceffa la verità del facto , non ara convincen- 
te in alcun modo concioffiachè era ancora opinion degli antichi , che an- 
che i cuori di quelli , i quali morivano dell' infermità detta da' Medici Car~ 
diaca pajfw , egualmente refiftevano contro il fuoco ( y ) . . Finalmente quan- 
to alle ceneri del morto Principe , elleno furono accuratamente raccolte dal- 
la fua moglie Agrippina , e rinchiufe in un' urna , perchè follerò trasferite a 
Roma . 

Tale f.i il fine del rinomatiffimo Germanico Cefare nel trenfaquattrefimo an- c*r»t- 
no di fua età ; Principe non men fàmofo per le fue prpdczze militari ,- che q1*Ì 
per le fue ftraordinarie parti , e virtù inimitabili . Il popolo Romano avea n"™" 
un' opinione si grande de' fuoi rari talenti , ed eminenti qualità del fuo ani- 
mo v tn * punto noH tcmea di dichiarar apertamente in diverte occafioni T che 
dopo il tempo di Scipione Africano , i Dei non aveano beneficato Roma con* 
un altro fìmile cittadino; egli era, dice Tacito, egualmente venerabile a quelli 
che lo v edeano , che a quelli che T afe ole a vano , e fenza dimoftrare neppur 

la 

JtlU , c tivilU , coni utiemente appella» Ciu- nel tempio dì Vtmn C.xpu»!,nn , donde fu poi 
ha . Uno de' figliuoli , che morirono era si trafporttra nella camera di Augu/rt , il qual» 
bello ■ che Livi* lo avea fatto dipingere in ere (olito di baciarla Tempre imprateribilmcn» 
abito di Cupidt , e coafagrò t nife la pittura te quante volte vi entrava (66 ). 

( 66 ) Sntt. in Catig. cdp. 7. 

I ») Tacit. cap. 7j. Suet. in Calig. cip. t. Plin. Ita. ut. cap.j/. 
i y ) Vid. Plm. ,bid. 
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la menom* arroganza o fuperbia , (ottenne tuttavia la dignità dell' alto fuo - co- 
tto . La fua compitezza vedo- di tutti , la fua umanità eziandio verfo de' fuoi 
nemici , la fua clemenza, la fua moderatezza , ed in fomma la fua obbligante- 
e imnierofa condotta gli guadagnarono gli' animi non folamente del Popolo 
Romano yar de' barbari - medeffmi , i quali quantunque nemici di Roma 
non. poterò» tuttavia contenerti dalle lagrime fulie prime, notizie , che ricevet- 
ti*,--" r * ro della, foà morte . Takhè alcune delle dette nazioni , . che ritrovavanfi tra 
f*tmrn- di loro medefimc in guerra , oppure colla- fte(Ià-i?om.t , ceffaron • per qualche 
ti t»m. tempo dalle otti liti , . per deplorare una perdita si grande e sì generale : che 
*dmuu- 103 ^ a ^ cun .' Ioro Principi tagliaronfr la barba , e fecero radere la tetta alle 
ti, ' loro mogli , il che era tra di loro un fegoo d'* una Comma triftezza e 'l fu- 

rrbo Monarca de' ' Parti fi privò per qualche tempo del piacer' della caccia', e 
attenne di comparire negli ordinar; intertenimenti , che facevano -i Principi, 
e Signori della fua Corte ;. ciocché era un fegno di dolore fimile a quello , che 
davano i Romani con chiudere, le Corti di giudicatura , e non mai praticato , 
fe non in. qualche, ftraordinario difaftro . Quanto al popolo di Antiochia in 
fèntir la. notizia della morte di Germanico , egli conduftè a tale il fuo dolore , 
che il converti in> empietà : imperocché neltrafporto della loro triftezza i egli- 
no cominciaron a lanciar pietre ne' loro Tèmpj ; rovefciarono i' loro - altari , 
cacciare n di (pregevolmente^ i' Ioro Dei domeftici dalle porte : ce. ed in oltre 
alcuni di loro; efpofèro , e lafciarono in abbandono i lorofigliuon di recente na-' 
ti : legni a dir. vero • di - triftezza' troppo • ftrani ! La' cofterm/.'one p-'i , che 
limili notìzie della morte di' quello buon Principe cagionarono in Roma y ov'" 
Tr .q 5x' «ra adorato d* ogni ceto' di pedone (T) , é pia focile a concepirli , che 
2^ tttl " ^ efprirocrìi : eia prima novella-, che gli abitanti ne udirono , pofe in co- 
rordo fternaziotie fontina tutti i di loro animi ;;c come intanto (lavano tra la fpe-- 
T'.oir:noranza e '1 timore impazientemente affettando* nuove notizie , la fèra^ ( ne fl 
wwÀIsl ma " ,ft P er coniC: y fu fparfa una voce , eh' egli erafi • riftabilito- in buona 
«ermi, (àlute : per il che il popolo nen potendo più contenerfi per la gioja, corfe im- 
mantinente con vittime ad offerire fagriffZj' nel Campidoglio , impaziente di 
(ciorre i voti , che- per tale fùo ri ttabiiimento • avea fatti . Laonde Tiberio de- 
ttato per lo ttrepito delle alte grida di gioja ,. e delle reciproche congratulazio- 
ni dal fonno ,.ehbe la inorrirk.r/ione di fentire le (ègurnti parole *, che faceva- 
no eco (onoro per tutte le ttrade : Salva Roma", Jj*/w Patria , & falvus 
Gcrmanhcus' Già Roma è jalva\, già ò falva ta nefira patria , poiché è [alvo 
Germanico. Senonché.- una tale allegrezza fu di nuovo' rotto eambiata nella pia 
profonda triftezza per le certe notizie , che della fua morte giunfcro il giorno* 
Seguente : ond' é che altro poi non udivafr per le ftrade , e per le cafe r 
che fingpjti , grida , cr lamentile fènza^ alcun- ordine né dell' Imperatore , né: 

del 



(T) Egli cri « tal fegno fiuto , dice ^w- p 
iiw-U") dal popolo non follmente di A#J li 
ma , ma delle Provincie aneori , che quando a 



popbfo, isecT*eit$ (69) lo adorava noa fe 
irniente 1 cagione delle fue buone qualità, mi 
riguardo ancora di Drmf$ fuo padre , la. di 



jiagnrvr in qualche luogo ; o ne partiva' , Io cui memoria eracara ad ogni vero Romano , 

accompagnava una moltitudine ai grande, che avvegnaché non dnbitiflé- perfona alcuna , eh* 

IpeA fu n pericolo di rimanere foftotato e egli avrebbe riabilita' Rtma nella fua antica 

peflo tra la calca . Quando dopo aver fedite libertà; ove gli foflè addivenuto di fuccedere 

le ammarinare- legioni ritorsi dalla Girmmnia , nell'Imperio. Le mede fime fperanze eranfi da 

nfcirono ad incontrtrlo tutte le coorti- Preto- tatti corrcepute andie di Gtrmanito , e quin- 

he , non oftante che due folamente- avellerò di nafeea la loro parzialità verfo di lui anche 

•vut' ordine d't (irgli un tal* complimento .- e prima e h r egli folle in età di acqotftarlì. gli af- 

mianro al popolo- , vcrleanfi- le Urade ripieno lètti de' mede/imi per mezzo delle degnifUme 

a gran folla di perfone d' ogni età tr condì- qualità e don della propria perfona. 



per vem». mislia di diftanza ( 6* ) IP 

( 67 ) Jdtm d.i. tap. C6t> Um ifU. top. }. 

C 69 ) Tutu, a-tnal. /ir. 1. ci?, jj. 



Digitized by Gc 



' A T O XV TV fi 

•del Senato, fi videro chiufe tutte Je .G)rti di giudicatura, e non meno le bot- 
teghe , che le cafe rotte 4.y Roma e le ftrade le più frequentate convertite in 
tanti , deferti per.non .vederfi Jifcir iuon , e comparire perfona veruna Per la 

*TLv°£ l V m £ nt °A> coa ^ cercò di porre modo , e temperare le 
pubbliche etpremani .-d un si gran duolo ; ma. come nè anche le perfone pia 
caute iwteron moderare la loro triftezza . avvenne , che tuttavìa Ti continuitTe 
li lutto , mal grado A tutti i Tuoi editti , e non ottante che le felle di Decen- 
te invitaflero .tutti ali allegrezza ed .a'.divertim««i (z) . Era poi una tal morte 

^ai^ta^^ fere (tato da Pi- 

Jone avvelenato , ad legazione di >Tiberto , e Lrvia , le due fole perfone . dice 
Dton Caj[io(a) t che m tutto .t Imperio. Romano non furon tocche da una 
perdita, si grande , e -si generale (V), 

Quindi: vacando già e per Ja morte di Germanico , erper la "fugaci Fifone il 
governo ideila 'T/rM ,_, ì Luogotenenti /delle legioni ed . i Senatori , ch'.erano in 
Anuocbia commifero 1' ammin ili razione di quella Provincia .a Gnejo Senr \\ 
quale ^ad iftanza .de'.due 411uftri .Senatori,, ed .amici di Germanico Vitelì'to ' e 
Veravio , immantinente fece .arredare , e mandare in Roma una certa Martina 
* donna perigli -avvelenamenti infame in quella ^Provincia , e da Piantina gran- 
demente .favorita : intanto Fifone Topragguinto nell' ifola di Coo da un meflo i%» 
che gli -ragguagliava la morte del *uon Principe .jnon Teppe -neppur diflimularè SfcL* 
1 allegrezza grande , che ,ne fentiva , ma pubblicamente fece anzi faenficar 2 u 
delle vittime , e tender pubblici -ringraziamenti ne' fcrapj per -un si feenalato m*n*di 
.favore dagli J)ei ottenuto ; e Plancina Tua coglie efpreire Ja fua gioja in una 0 *™ 1 ' 

CV) Gtrmtnuo non fedamente era *in eccel- molto fòfpefo , fe dovete dichiararlo egli ftefto 
lente Comandante ,- mi un eloquente Oratore , fuo fuccetlòre , •oppnte firJo «dottare da 77- 
« fe Ovidie non l'adulava , uno <k* migliori btri» . Poco dopo la fua morte ,'T>ùn» fi ab. 
Poeti dell'età Tua <7o) v Egli fpiegava i Tuoi óandono ad ogni fona di crudeltà, il che dia. 
penfieri con gran facilita ed eleganza si «ci de un «uovo Tuttro e fpleudorc alla .memoria 
linguaggio > Gr,c9 , che nel <l*ttn* , e difefe det morto Principe , e lo fece magew-inenre 
molte caufe<onimapplaufoftraordinano(7i). eller -Ja tutti compianto ; conciolfiachè ogi\' 
Diede un faggio del gufto , che ave* per la «no da .ciò comprendete , che fe egli vivea . 
poesia in alcune commedie Grette , ic quali , quello Imperatore - non avrebje mai olito di 
coma quello, ch'era ilimato roaeflro in quella commettere limili ecietlì (7?». Noi abbiamo 
Iin^a , fcriHe e diede .alla pubblica lue*. _S«* riferito ni Copra le fue sci!) militari , e per- 
\GireUme , c Latanx.it ci dicono , che tradudè ciò qui oucrveremo folàmcnte , che dopo la 
ÌK.£*/<00-un trattato di Aflrenamt* fcritto o- fua mone gli abitanti di Antitthia lo compa- 
ri «ìm! mente in Grrc* da Arai» fotto il titolo ravano ad AUJnudro il Grande , si quanto 
di Phnnimen* i ma Vejfto cKHtgtrfìo aferivo, alla eraza ed avventizi «iella lua perfona, 
110 queft*. traduzione aJrJmpcrator Domiti***, che quanto al la -nob Irà della fua dipendenza 
il quale , come da -noi fi enerverà in appretto , .e profapia , -quanto alla fua età , ed alle cir- 
prele il utóYo A\ Gtrmauue . ÌAi quel clicpiù coUanze della 1.. morte <C. + e ducano linai, 
d'ogni altra cafa gli guadagnò cltafr'etti side' mente , che fe la fra a.uontà >fion folla? (Lia 
» che degli elteri , fu la ilrsordinaria !:u.:tsca , -egli avrebbe eguagliato quel gran 
. dok.zza del fuò>,aiurale , la fua agibilità, e guerriero anche nella gloria Jellc fue conqui. 
compitata*, e gli caliganti andamenti anche Ite non altrimenti , che dimoila lo fupraxin- 
verfo. -gli. uomini pm kJi del popolaccio .• la zava nella clemenza , nella pendenza , nc'la 
oiial condotta non ravviali s ù nafcennlui uiodcratezza »•< ne!1' altre virtù i ; 1 ) . Ed 
da qualche adettata fimulazichNj , m era anzi in latti , fe non lolle luto arrcUato ..ci mez- 
del mito veraci!» ina e naturale ,<ome quella . ao della fua carriera , -e itrap;>ato dalle lue 
che nafeea da un Unceto dehdeno ft rc »d vittoriofc legioni, avrebbe prooabilmentcconi- 
o-iiuno i migliori uiBzj , che Potei .jtuguf,* p, uta la finale fogg-.ogaz.onc della Girmtnta 
fu in gu fa prelo da fimili fue buone tallita , indebolita già dalle molte dutatte fonertene. 
che fe preilili fede a Svettai* i 7% ), h^tte 

(/«) 0%id 
( 7i ) Satt 



d. la». M. 1. ver. ij. < 71 ) Saier. tUJ. taf. j. 

. «*//. cmp. z. . . t 7i ) liu» tot* J. 

;/. *ntt*l.lib. il. mia. 7. 



1 • Tactu-anntl» iw. . :. 7 



C t ) Suet. in Olig. cap. 6. A 
K a ì I>io. lib. Iva. pa a .6if. 
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maniera vieppiù arrogante , ed oltragg'tofa ; imperciocché non si torto ella in" 
tefe , che Germanico era morto , che fpogliandofi dei bruno , di cui andava 
veftita per la morte di fua •forella ., comparve adorna di uh abito di allegrez- 
za , .e di fetta . I Centurioni in oltre dell' armata , che Pi/me avea comanda- 
ta nella Siria , conferò a lui a folla -, afficurandolo , che le legioni eran pronte 
a riceverlo , e runa cerio nel governo , il quale ingiuriofarnente gli età ftato 
tolto . Per il che convocatoli da Pifoue un .configlio ne* fiioi amici per deci- 
dere qual delle due cofe folfelmeglio porre in effetto , Ce di andartene a Ro- 
ma con ogni •fpeditezza , oppure di ritornare nella Siria , Marco Pi/óne fu© 
figliuolo fu di 4entiaiem<.> che sit ritoraafTe a Roma , e Domizio Celare intimo 
amico del medefim < , che fé ne ritornaffe in Siria ; e di già il fentimento di 
queft' ultimo prevalfc : ma concioffiachè Fifone ben fapefJè , che Senzio fe gli 
opporrebbe , £ che quindi fi cagionerebbe in quella Provincia una guerra civi- 
le , per tirar Tiberio in Tuo favore , gli mandò una lettera piena d' invettive 
contro la condotta , .'mìo , e fuperbia di Germanico e fi dilungò full* ingiufti- 
zia , che il giovane Principe aveagli fatta con discacciarlo dal fuo governo : « 
conchiufe con dargli ragguaglio , che di già ftavafi preparando per ritornare in 
eifa fua Provincia , e ripigliare colla primiera fua fedeltà la cura .dell' armata. 
... Frattanto mettendo Dominio Celere a bordo di una galea , mandollo prima di 
tifati* nella Siria , ed egli avendo nel tempo ffedfb formate più compagine de' de- 
di n- fertori , che a lui accorreano da tutte le parti , e de' fervi , die fervevano 
" r , m r rt BcUf armata , fece vela verfo il continente ov' ebbe la buona forte di for- 
te/trn» P rcn( kre » e d ioipadronkfi d' .un corpo di foldati poc' acri porto in piedi , e 
53£ che marciava verfo la Siria . Di più egli fc riffe a' piccioli Re della Cilicia , e 
Sina, diede loro ordini , che prerto fi umifero a lui con tutte le loro forze : e poi- 
ché ebbe per quelli mezzi radunato un confiderabil corpo di truppe , fi rirnifè 
in mare , e dirizzando il fuo corfo lungo le coftiere della Lieta , e della Pan- 
filia , incontrò la flotta , che portava Agrippina colle ceneri del moro mari- 
to in Roma * laonde prepararorrii ambidue le flotte ad una battaglia ; ma ccn- 
cioffìaché temeffero egualmenre I' una dell' altra , non fi pnfsò dall' afpre paro- 
le , che fi differo , ad alcun fatro . Quindi Vibic Marfo , j1 quale comandava 
le galee di Agrippina , citò Pi fune in egizio a Ruma , come colpevole , c 
Pifcnc rifpofe alle fue citazioni con derilione e difft zzo : e dopo ciò ambedue 
le flotte continuarono il loro corfo 1* una verfo f Italia , e V altra verfo la Ci- 
licia , dove Pijone fece uno sbarco , ed unp.nironifli cf un forte cartello nella 
. , frontiire della Siria : il che -non si torto fij intefo da Senato , the vi accorfe 
Sirrtl , a re ^ a l ' c " c ^ ue ' c 6 ,on j > e ^ avendo disfatto nel primo attacco le Truppe di 
t$ ai Rifatte , obbligollo a rkovrarfi dietro le mura del cartello , e torto riduffelo a 
tali ftrettezze , che fi offerì di «rendergli la piazza a condizione, che Stn?io gli 



U&L P* rrncrt effe di dimorarvi , fintantoché fi fapeffi la volontà dell' imperatore; ma 
r jg t come ciò non gli fu ammctfo , e la piazza fi trovava già ridotta air ultime 
o»ri ftrettezze , fu tin.ilmente coftrecto a fottometterfi a quelle condizioni', che a 
itcrt- Sentii piacque d' imporgli , e le quali furono , che immantinente s' imbarcai- 
Roma'* *" c » t rrtornalfe a Roma ( b ) . 

àaI s*- Mentre duravano sì fatte turbolenze neil' Oriente , il Senato in Roma era 
•»*/. R'-intieramentc occupato in ritrovare , e decretar naovi onori a Germanico , per- 
™*°d! c ^ con < l uc "' erern,lflre ,a rnemoria (f un Principe tanto amato , e tanto del 
Cernia. Romano Impero meritevole e degno . Fu adunque deca raro , che il fuo cune 
nco. f,ffe inferito negl' Inni Salj (W) ; che fi metteffero per lui delie fedie curali 

fra' 

(VV) Que(r* onore era particolare degli Dei, me ci fa-fspere Sparii*** ( ? 4 ) ; M. Auteoimo 
poiché fino a quel tempo i loro nomi fola- il Filofofo ordinò , eli- f iflefla onore fjle 
mente cantavano negl'Inni Sai) ; e do'^» , co- conferito a Va» fjo titolilo, 

( 74 ) Sport, i* Al. Anta*. pbtlfjjpL 

ii ) Taciu cap. 74. ad *». 
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fra Sacerdoti di Jfuguflo (X) , e fi fofpcndefTero fopra delle medefime dèlie 
corone di quercia , come in nconofeimento d'aver egli falvati molti cittadi- 
ni ; che innanzi la proceffione de' giuochi Cinonfi . fi portate pròceffional* 
mente la. Tua ftatua di avone , onore particolare degli Dei , e di quegli uomi- 
ni , eh erano deificati ; che niuno forfè ftabHito FUm'me , o Augure in Tuo 
luo S° non folle della famiglia Giulia , ec. A si fatti onori furono aggiunti 
quelli di erigergli tre archi trionfali , uno in Roma , I» altro nelle fronde del 
Rrno , e I terzo fui monte Ornano nella Siria t e nei medefimi metterfi le in- 
Icnzioiu delle fue gefta , ed una dichiarazione , eh' egli era morto per la Re- 
pubblica : quello di fabbricategli un fepolcro in Antiochia , ov' era fiato bru- 
ciato il Tuo corpo ; e quello in fomma <!' innalzargli un Tribunale in EpiJaf- 
»e, ov egli a vea terminati i fuei giorni ( Y). In oltre gli furono erette mol- 
te ftatue . e ftabiliti molti luoghi , in cui gli fi rendettero onori divini . Al- 
cuni poi furono anche di fenti mento che gli fi decretaffe ■ come ad un gran 
maeltro dell eloquenza , uno feudo d' oro . che foflè notabile per la fua gran- 
dezza i (Z) ; al che non pertanto fi oppofc TJtcrio , il quale non volle ciò 
Tomo XIV. L per. 

( X) tra giudicato ^ fi particolare legno di giai di tutti que' Rtmmi , che primi del fu» 
diliinzione in Ro m » 1 eflerc aflegnaco a qual- tempo eranli in una manieri eminente dittimi 
the perlona un luogo fìflo ne* pubblici fpet- dagli altri nell'arti -della pace o della guerra, 
«coli . Kfuelt onore coir andar del Tempo fu eoa a /legnare a ciaftuno il fuo proprio iuo^o, 
iacto maggiore per l' adulinone , e fu eflefi» fecondo la propria profeffìone . Cosi T*at* 
non lolamente hno a quelli , i c uh fohero ci dice.<1ic l' immagine d* Ortcnfio fu mena 
allenti , ma anche fino a confer.ru a' morti . tra quelle degli Oratoti . Quello roedelimo 
f. Vmlmo Popi, col* , il quale fu fatto Ditta- onore voleano in quello tempo » Padri Co- 
*-ore ncll sano ut Rom* quattrocento e no« ferini decretare anclie a Germanica, conte ad 
fa il primo a goder quejf onore d' eflèr di- «no de* maeftn dell'eloquenza. Vengono da- 
itinto, quantunque aliente, con un luogo fillo gli antichi <].':ile immagini appellate ScmJi (So), 
nel Circo, il quale fu afiègnaro a lui , ed alla avvegnaché tollero Kolpitc o in oro, o inar- 
ca pofterità ) . Lo ftellò onore fu pofcia gento, od in rame fatto in forma d'uno feu- 
«•onceduto a Giuli» Ctfart [ ( a AI. Marceli» , e do , il eh' è la comune opm one ui tutti i 
ad altri, con qjefto di più, che le fed;e Cu- comechè giudichino alcuni Scrittori . che K» 
tuli fodero poltc per efloloro infì-.-me con co- linguaggio Latino non dovcAero appellarli Clj- 
^one d'oro , e nel Circo , e nel Teatro ezian- pti , o Tia Scudi , ma benii Clupt* , o iiiepe- 
d:o' dopo la loro morte , alfine -di confhrvarfì r* di rilievo o (colpa* , dall' antica parola 
Ja loro memoria i. 76 ) . L.' Impcraròr S*xe- <luer* , .che denotava (colpire • Plinto però 
ro fece mettere tre fedie curali nel Teatro difprezzava quella dei nazione , come una ne- 
per ouorcr la memoria di Pirt.nact ( 77 ). A ra fo i'sliezza de* paroma' ici , dicendo.- Se*~ 
Cermamu poi probabilmente non ne fu de- tu oualibm *J Tro)*m pattai mn rfl , coati- 
cretatt , che uni foli in calciano de* tre Tea- nciantur im»gme* , nude t$- nomtn rmbntrt 
tri . clyptormm , non , ut porverf* grnmmaticornm 

IY) TMtit» ci dice, che mori in tpidafnt fubt.huu v4utt , « clueuUo . Ma non pertanto 
luogo celebre •nelle vicinante di Antiochi* , e Livio le appella anche Clupe* j Clupe* , ' egli 
fii cui noi abbam fatta menzione nella nottra dice, de -colnmntt dtmpjh. Eh óueftì feu- 
S oria della Stri*} ina tutti sii altri Scrittori di li h frequente menitene nelle anticlie inferi- 
convengono, che termino 1 fuoi giorni nella aiom : e Ltpfio ce ne fa la fluente ; Hnic . 
<mi di Antioch* (78 ». Vtcwionei . Furmi . Autlicnm . Stntuxm . 
1 ( Z ) Era an reo colrtime tra i Rom*ni di Eqncflrtm . Clypeitm . A> tantum . Lochi» . 
erigere le immagini degli uomini illultn nel Sepuleur*. Dotrevt>»nt . Etano pot quelli feu- 
2>cnato , e ne' loro templi. Coji furono polke di^ilcune volte appili per conici vare la mo- 
nella curia o lìa cafa del Senato, come leggia- -móna dei morto lenza alcuna etfi^e , e coi 
ino in Vnlerìo hlttffìmo (79) , t -immagine di fott nomi delie perlone , da chi , e al di cui 
Cntone il Cen/'ore , e quelli di Stipi*»* Afri, «nore , erano con fa grati l S^ ) . Alcune volte 
cario nel tempio d: deve Capitolino • Augufio vi erano mcilì da perfone Favate in oicmo- 
fece nella medetìma curia fofpcndere i'imma- ri» . ed onore de' .010 maggiori , leni' alcun* 

(«) Liv. l,b. il. tré) Dio. Hi. *!»». , C 77 ) Xipiàl. IA.UU 

K 7% ) Dio. U. Ivi i. par. 6if. Smtt. il» Ti*. t*p. U &c. 

v.So ) Vid. plm. I16. 111. e p.y.Stm. in Clsiid. C*puol.» Antonino , TrtktU .mCl**d 
X> f. lil>. !«, Phil- tega*. *d C*ì»m. ' 
l kt ) Liv. Ub. li. 

i ti ) va. ebtLjHd. tAìfa. 
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permettere , dicendo che quanto all', eloquenza non dovev' alcun riguardo areffi 
alla dignità delb per fona , e che perciò ■ egli medefimo gli confacrcrébbe uno 
feudo di grandezza eguale a quello degli altri Oratori Romani ; concioffiachè 
foflè quanto a ciò badante gloria -per lui di effere allogato tra (inaili antichi 
Scrittori ... Quanto a' Romani cavalieri ,, anch' elfi per onorare la memoria del 
morto Principe , convennero di cambiare il nome di quel corpo di cavalleria, 
il qual era comporto della giovane nobiltà , ed -era intitolato lo (quadrone de 
più giovani , e chiamarlo per ,T avvenire lo [quadrone di Germanico , ftabilindo 
nel tempo fteflb ,-chc nelle loro pubbliche rivifte, le quali facevanfi ogni anno 
agi' idi di Luglio ( c ) , .fi portane dinanzi al medefimo fquadrone , come loro 
ftendardo 1' effigie .di Germanico . Nel mezzo del pubblico dolore Livia forella 
& Germanico moglie di Drufo apoellata ancora iLfottU diede alla luce due ge- 
melli ma Te hi , i quali fiiron rru'ru di tanta gioja a Tiberio , che non potè 
Livi» attenerli di millantarli in Senato , come a niun altro Romano di quello fiato e 
fa'*}* condizione , era mai per 1' addietro addivenuto di effergli nati due figliuoli ia 
mimco un P*rto.. Ma non pertanto 1 : acereta mento ridia 'famiglia di Drufo raddoppiò 
fi fgra-H dolore del popolo , iLquale vedea ; con fuo dìfpiacerc , che quella del loro 
t/m di diletto Germanico veniva con ciò ad effere tèmpre più allontanata dal Tro- 
m't'll?' n ° É*0« * n S e ft° fteflb anno fiiron fatte Tevere. leggi dal Senato, con cui fre- 
* navafi la.diflblutezza delie- donne ,-.e fu (labi! ito che non ardiffe di proftituirfi 
ttgg* alcuna donna , il di cui padre .., avo , o marito foffe cavaliere Romano : a fa- 
icl s$ ~ re la qual proibizione furono indotti i Padri per la moftruofa impudenza e 
"mtr t sfacciataggine d* una .certa ViflHla , la quale non ottante che fbffe una donna 
/, pr»- di moka qualità , nata da una famiglia Pretoria., pure non fi vecgngnò di 
J?('**i»-comparir dinanzi. agli ;Edili , e -dichiararli pubMicamente proftituta , fedendo 
jJuu * a n ,edc fi ma »" ciò V antica legge che obbligava tutte le donne , le quali di- 
" * venivano venali, a riconofeere la loro infamia dinanzi a' detti Magittrati . Coa 
quefta -pubblica dichiarazione gli antichi Romani giudicavano fufF.cientemente 
punite te proftitute: ma. concioflìachè con tuttociò rifilila non faceffe conto 
alcuno d' un tal catti go , e i Padri del Senato temeffero, che alire donne rag- 
guardevoli per 1a loro nafeita non avellerò a feguire il fuo efempio t effì pub- 
blicaron la già detta proibizione , e nel tempo ftefP> sbandirono P infame Vi- 
si ah-Jt'H" nc ^' Woh di Serifo .. In oltre -furono prefi da' Senatori altri fpedienti per 
Lfctno la totale eftirpazione delle cerimonie Giudaiche ed Egiziane : ond' è , che con 
fa Ro- un decreto del Senato fjrqao arrolati .quattromila giovani tutti difeefi da fchia- 
Tvimt- vi manumefli , ed infetti , come dice Tacito , di quella fuperftizione , e furo- 
,/,'gmHO trafportati nella Sardegna^per fopprimere i ladri , che infeflavan quel!' Ifo- 
daiche la , dove , fe accadefle che perhTero per 1' aria cattiva , il Senato giudicava . m 
'ti?'" chc non farcbl * una 6 ran P« rd « a ( A) . Tutti gli altri poi ebbero ordine di 

ordine , o decreto del Senno ; impefeiocché me a* riti Egitto»* e Giudaici» . con obbligir 

Pinti* parlando di Afpi» Claudi* , il quii' era tutti quelli t , quali erano inclinati a tali fu- 

Confole nel!' anno di Ramo dugento cinquanta- perii «stoni a bruciate gli smeli appartenenti 

nove ..ci dice , che fu il primo , il quale , alla loro religione: e con anol.rc alla miliù 

comechè l'ode una perfon» privata , creile in la gioventù Giudaico , e mandria nelle l'ro- 

pubblico . e eonfagrò gli Scudi de' fuot mag- vinc:c le più pcQilentt e mal ùne , die loflé- 

giori ISj) . 1 ro fotto il di lui Impero , ob'ultganiio tutto 

(A) .Gicfrjf» U lagna di quella fcveriw , poi- il rimanente di qjelh nazione , e quelli , i 

che- fecondo lui . i quattromila uomini min- quali fe^uivan !c di lei velici? a pi tir dalli 

dati nella Sardegna .cran tutti Giuda . Con città fotto pena di perpeti* iìhnvitù. Fin qui 

Gitfrf* .conviene Suttmi* , il quule «itee , che Suttooio ( 84 ) . Or' a limile e pullìone dei 

Ttktn» pofe bne alle lira» icre cerimonie , co- G,udu diede occafionc un impoftore della (Ufli 

( «j ) Vii. tip. in ixcurf. in IH. 11. «hi/, Taciti , Ultra tf. 
\ S4 ) Sutt. tu Tiber. taf, jù. 

( t ) Idem cip. Ij. C A ) Id:m cap. f4. 
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partir da Roma, e da tutta V Italia, k dentro un 
fero alle loro nazionali cerimonie (e). Lo fteffò 



8j 

*mpo non rinunciaf- 

.. znaoTiberh diede divertì 

efcmp) di gcnerófità , i quali non debbonfi da noi tralafciare , ed eglino furon 
1 leguenti . EfTendo morta Occia , la quale avea prefeduto alle Vergini Vejlali 
cinquantaferte anni con molta ftima ed opinione di fantimonia , rapprefentò al 
Senato , come dovea eleggerti un' altra donna in Tuo luogo ; e come Fontejo 
*fgrippa , ed <Afinio Politone offerirono le figliuole loro , Tiberio li ringraziò 
ambiduc per il riguardo , che inoltravano avere della Repubblica , e preferì 
pofcia ad una tal carica la figliuola di Politone non per altra cagione , le non 
perchè la di lei madre non avea avutocene un foto marito ; e quindi per \fa p \ 
cmifolar quella , che fu pofpofta , le diede per dote mille fefterzj grandi In. ,',,'/,,,■ 
oltre andando le vettovaglie a prezzo molto caro , determinò 1 il prezzo , che ntrJfiu 
dovea pagarle- il compratore ed affinchè il venditore non perdette il • vantag- £ f T l - 

l 2 gÌO, 



nazione , il quale eflendoftato obbligato af it> 
gir dat fuo paefe per aver violate le legii , 
fi cri ritirato a Rem* , e quivi (ì ficea tenere 
per un 'Ipofitore della legge di Misi, e coli* 
aflìilenaj d'altri tre dell' ilteflo fuo carattere 
tirarono alla Rei. t ione Giudmìe* una cer a 
Fulvi* moglie di Saturni*» , e donna lignn 
diltinzione . Qiiindi la zelante Prefitti* age- 
volmente fu indotta a (are un ricco dono di 
porpora , e d'oro al Tempio di Germf*lemme , 
e conferirlo a quelli fuoi direttori. Ma que- 
lli , in cambio di mandar l'offerto' dono in s 
<■■■■< i .-•••••)• , il convertirono in proprio lor 
aio i e quindi (copertoli ciò 'da Fulvi*'* fuo 
manto , c li lui all' Imperatore , diede 
quelli il fu diett' ordine di partir di Rem* a 
tutt'i Giudei , e fitti arrotare alla milizia i 
dettr quattromila de' loro giovani > mandollir 
nella indegna . Or G^efeffe ci (a in oltre la- 
pere', che quelli i quali «verno fcrupelo di 
lervire nell' armari Remata, erano (evaramen- 
te puniti ( 8t ) . Nel tempo dello furono dis- 
cacciati da Rum i j ;i the gli Igiti*n , e non 
altrunente del tutto fbppredì anelaci loro «ti. 
Qiletl' riti erano (lati proibiti anticamente da 
■Augufie i |é ) f ed' in quello tempo fu una 
tale 'proibizione rinnovata e rinforzata .-inoc- 
calionc d'un tatto molto fcandalofo, che vie- 
ne a lungo riferito da Gieiejf* , cioè, che Ur- 
ei» Minuto covane cavaliere Remane invaghi- 
tofi d'una donni maritata della prima nobiltà 
di Rem*-, chiamata Paehn» , e non potendo 
indurla a' fuoi pravi deliierj , eflciido- ella a 
dir vero un modello di entità, neppure coli' 
offerta di dusentòmila dramme , ebbe ricorfo 
a' Sacerdoti' della Dea ifide . Quelli fingendo 
perciò , che il Dio A**ti , al di cui culto 
Paeltn* era molto inclinata , folle innamorate 




cirdoti , e d'altrettante promelle a darli lorO 
in appretto , ottenne quel tanto , per cui in 
vano avea tentata Paehn* ideila coli' offerta 
di dugento mila dramme . Il giorno Seguente 

( «f *) Jefcph omiq. /<*• ivi n. e»p.e. 
C «7 > Mrfh. oatt-i- «vili. eof, *. 

( e ) Idem cap. 85. 



¥ ingannata Dama ~ vantava!! del P onore a fe 
faitg dal Dio t;m«M , e comechè alcuni Io 
credeflero , altri noti pertanto 'afenvevano il 
tutto alla forza della di lei* immaj nazione . 
Ma come di là * a" tre giorni fu incontrata da 
Mando- 1 " Quelli , Io vi ringrazio, le dille, 
h o Paeli :* , che avete fatto rifpartniarmi du- 
„ gcntomila dramme , e mi avete nel* tempo 
,, lleflb non fotto il nome di Munte , ma di 
„ Akmkt conceduti que* favori medetìmi , che 
„ volentieri avrei comprati aai elroprezao." 
A tali parole la vi nuoti Pati ma fu rome per- 
coli i da un fulmine.- ond* è , che proruppe 
in amare lagrime , e lacerateli le vedi , cor- 
fe frettolofa a fu<> marito ad informarlo . 
coni ella era Hata da' Sacerdoti Egipani in- 
ganniti e tradita, e llruegendolì in lagrime , - 
fcongiurollo a volerperfeguitire quegli infa- 
mi , da cui la fua femplicità e credulità, era 
•liti 11 enormemente delufa . Per la qual cofa 
lagnandoli fuo marito di. ciò predo l'Impera- 
tore | raccontò al medeiìrao ogni particolari- 
tà d* uni 11 indegna 'e vile a «ione , e 1' Im- 
peritorc trovando dopo una minuta ricerca del 
tatto . ed un rigorofo efime de* Sacerdoti , 
che quelli erano già rei ', ordinò 'che' follerò 
tifht r roti filli , che il tempio di Aiuti lode 
dalle fondamenta didrutto , e la fua III tua 
jet tara nel Tevere , e che i riti Egittani for- 
iero intieramente foppreflì ', e tutti quelli , i 
quali profellivali , follerò ibanditi da Roma . 
td* poi liberta del padre di Munde , la quate 
. era itati la prima che avea configliato quelli 
a ricorrere pel fuo intento l'fuddetti Sacerdo- 
ti . e per un tale coniglio avea ricevute anch' 
eda cinquantamila dramme , lu pur ella ero. 
cififfa co' Sacerdoti . Ma quaato a MunJe , 
egli non ebbe alcun gaiiigo , che del folo ban- 
do', poiché Tiierte cTrìitollo , d:ct Gtefeffe , 
da un più fevero plligo , a riguardò della fua 
padìone tanto violenta , che avendo veduta 
la calla donna inefpugnabile ad ogni fua ten- 
tazione , erafi «folto di morire di pura &- 
ineC«7). 



< ti ) Di*. U. hv. v*g.%%%. 
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gio ,cbe nttufertnenre derivavagli dalla fcarfezza del grano , fi addofsò egli 1* 
obbligo di pagare due nummi per moggio di più del prezzo da fé fiflato , cioè 
a dire , quattordici foldi della moneta Inglefe : per la quale liberalità il popo- 
lo gli offerì di bel nuovo il titolo di Padre dell* Patria , che tuttavia egli ri- 
cusò , riprendendo nel tempo fteffe afpramente quelli , i quali lo appellavano 
Signore , volendo con ciò inoltrare , dice Tacito , che quantunque egli temeffe 
la libertà , pure non potea (offrire 1' adulazione .Quefto fieno Autore" ci fa' 
fapcre per I' autorità degli Scrittori di quei tempi , alcuni de' quali erano an-. 
che Senatori , che furon lette nel Senato lettere di Adgandejìrh Principe de' 
Catti , nelle quali offeriva!! quefto Principe d' uccidere Arminio , purché gli fi 
mandaffe del veleno a quefto propofito : e che a ciò Tiberio rifpofe in quella 
guifa : de non era cojlume del popolo Romano di vendicarfi de* fuoi nemici col' 
tradimento, ma bensì apertamente , ed in campagna - col qual fatto egli fi' 
guadagnò , dice il noftro Ifloeico , una gloria eguale a quella di quegli antichi 
Comandanti Romani , i quali non vollero permettere , che foffe avvelenato il 
Re Pirro , ma gli feoprirono anzi tutta la congiura . Con tuteociò pure %Ar- 
nùnio dopo la partenza de" Romani , e 1' efpulfione del filo emulo nel potere 
Maroboduo , tentando di ridurre in ifchiavitù la fua patria , mori per tradi- 
Af#r« mento de' fuoi congiunti nel trigefimo fettimo anno di fua età . Or Tacito ap- 
Minio. P e " a non immeritamente quelli il liberatore della Germania , avvegnaché fotto" 
' la fua condotta i Germani fcuoteffero il Roman giogo, e lungamente fi confer- 
vaffero la loro libertà , mal grado degli ultimi sforzi dei Generali mandati da 
Roma per ridurli nuovamente fotco il giogo . Egli comandò le truppe della fua pa- • 
tria dodici anni , durante il qual tempo tu fovente disfatto, ma nondimeno ri- J 
trovò femore i mev.zr di riparnre alle lue perdite , e ripiglia* la guerra con 
nuovo fpirtto e vigore : onde è, cli^ il fuo nome era tuttavia anche a' tempi' 
di Tacito celebrato da' fuoi- compatriotti nelle loro canzoni (/; . Plinio olTer- 
va , che in quefto medefimo anno a di orto di Luglio nacque una nuova I fola 
. preflb quella di Delo ncìV Arcipelago (g) •■ 
èT*™ Nc ' principio del proffirao anno tffendo Confoli M. Valerio Mrjfalino , tr 
IunÌmM. yfurtlio Cotta y xAgrippina giunfe in Brindifi colle ceneri del fuo morto 
tn ita- marito , e nel fuo sbarco fa ricevuta con fègni dellr. più profonda amarezza , 
r!*ri non ^°' amente dagli abitanti di quella città , ma da quegli ancora di tQtre 1« 
£,C,. r - città vicine ,.i quali erano in Brindifi accorfi per eondolerfi con elfo lei di un 
ramno si fanello avvenimento . Non si tofto dia comparve ne! lido accompagnata da 1 ' 
jMom*. f MÌ figliuoli Cajo , e Giulia , e coU r 4ima funebre nelle file braccia, e gli oc- 
Tt '*Àmo cn ' ™ l a terra » cne tutta * a moltitudine cominciò a ftruggerfi in lagrime; 

i e grida di duolo e lamenti , da 



doro il pcx '1 che altro non fi fentiva , che gemiti 

diImzìd che alla vifla di oggetto si compaffionevole fùron egualmente moflì da com- 
ài 3 Or" P^ orie > c ^ amici , e parenti , c ftranieri . Tiberio avea fpedite in Brindi/I 
i0é ' due coorti Pretorie per accompagnar le reliquie del morto Principe da quella 
ii Ko- città fino a Roma , e mandati ordini a' Magi tirati della Calabria , Puglia , e 
9,1 tri' Campania di rendere gli ultimi uffizi fa° morto figliuolo ; quindi è , che T 
urna fa indi portata fulfe fpalle de' Tribuni , e Centurioni , ed accompagnata 
da' principali Magi lirici dei luoghi , onde paffava , marciando innanzi alla 
medefima i littori del defunto Generare con fafei a rovefeio e foffopra (B) . 

Quan- 

t 

IB) Q.ierto foflume di portare i fafei rove. varo da- fedi** ne!!' elegia eh' egli fi a Li. 
aitati in legno di dolore vien altresì mento- n*. 

gl««s prìmum lidi fsfttt , in fumrt vi- la prima volta che velluti ho i Tafci , 

** t Nella funerea pompa gli hr» veduti, 

£l vidi vtrftt, iniirìmmqut mali. h rovefciati , in legno di mettala . 

E da 

< f ) Idem cap. II. (?) Pfio, Ite. li; cap. tr. 
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Quando la proceffrone funebre' giungeva in qualcbe paefè di colonia Romana , 
la nobiltà adorna dei fuoi migliori apparati, ed il popolo vetoto abruno (can- 
navano vittime , erigevano .altari , e bruciavano dei profumi , attergando* 
con alti lamenti la loro comune mitezza» . Quanto poi maggiormente fi av- 
vicinavano a Roma , tanto maggiore era il concorfo. In Terracina furono in- 
contrati da Driifo figliuolo di Tiberio , da Claudio fratello minore del defunto * *fj 
Germanico , e dai figliuoli del raedefimo defunto , eh' erano rimato in Roma . rA jf~ 
Quindi in qualcbe diftanza dalla città , i Senatori co' Confoli alla lor tefta , tfrknmo" 
col fèguito di un irraneiifo numero di popolo , fi fchierarono in linea lungo fa ^* 
linda , per cui la proceflione paffava , tutt' immerfi nel pianto , ed attentanti £'/f~ 
colie lagrime e fofpiri il lor dolore , ed ir* ciò non avea parte alcuna I' adula- 
zione ; da che ben fi fapea da ognuno quanto reale e vera foffe la gioja di 
Tiberio , e quanto men lincerò il fuo dolore . Ma ne Tiberio , ne Livia fua 
madre comparvero fuori , o perche- tornavano non convenirli alla loro gran- 
dezza di piangere pubblicamente , o perché temeano di non avere in mezzo a* 
pubblici lamenti a inoltrare nel volto qualche fegno di gioja ( C ) . Quindi le 
reliquie del morto Principe fiiron ripolte nella tomba di *4tiguJio , accompa- 
gnate da tutta la città nel campo Marzio , nel quale quel fontuofo monumen- 
to era eretto , e gridandoli da tutti i cittadini nel fervore e trafporto del loro 
duolo , che la Repubblica era già del tutto rovinata , e che non vi rima- 
neano altre fperanze , come fe appunto fi follerò dimentichi da chi elfi erano 
governati . Nulla- però di meno niun' altra cofa offendei tanto Tiberio-, quan- 
to l' difetto , che il popolo dtmoftrava verfo Agrippina 7 che appellavano l'Or- Tiberio 
tiamtnto della patria , V unico fangue rimanente di Augufto v il vero modello con «» 
dell' anti$a virtù , e per la cui prole, implora van la benedizione degli Dei , af-^' rr "' 
finché^ quella poteffe perfeguitare a morte lo fcellerato colpevole . • Per la • qual r r ,™ ' 
cofa in fomma . avvegnaché il popolo non mettelfe alcun termine al tuo duo- mm #/ 
lo , egli llimo fpediente di frenarlo con. un pubblico decreto , con cui efortol- pmttlieo 
io a ripigliare ciafeuno i fiioi divertì impieghi , e che cor»' eran vicini i giuo- **■»•* 

chi» 



da Si*zh: 

uU^mbnritfi 

Nè fofimertré porrsvino a rovélcio i littori i Iprite» di Viridi» in ©cafone del!» morte di 
loro fifa , mi anche i foldati le loro armi , Pnììantt , dicendo.' 

ilrrr\m* «nn-r,<V« A -il i * nui^Ainiw fiiM»h-« Am- 



e gli frcfTì Re Greci 
Sert vanno colle Infere * terra volte . 



Tarn mafia pkalanxTcmcriqm famuin Segalai» le mette fquadre, i T'turr, , i Tof- 

- -» r i , chi , 

Tyrrhaniqut duci? , & Vrrfit Arcadtt *r- E gli Arcadi coli' arai , e colle Ihfcgne 

l io ). Rivolte i terni. 

Tfidirz. Ciro. 



Jfcn f;pendoh , cha Virgili* nel Tuo Poemi minestre • a rf0unef opprefTa {otto li gravezza 
introduce i cortami, ch'erano miti io. Rama, del Tao dolore .- oppure fu trattenuta da 7V- 
(C) Tacito ci dice , eh' egli né in alcuno beri» , affinché, ù egli , eh: fui madre Livia 
Storico , ni ne' giornali di R»ma poti ritro- fembraflèro d'aver féiuito il Tuo efèmpio , r 
vare , che Ameni* madre di Qrrmanic* avelie coti il popolo non giucTcaflè Arano, che l'Ava 
parte .tlcuna in quello funerale non ottante e '1 zio del defunto lì follerò efentati dall' in- 
erir nc'medcitmi H faceflé nominatamente men- ter venirvi , quando non vi era comparii nep- 
zione it di Agrippina , che àt Orafo , ài Clan- pure la madre j ma per contrario attributive. 
di» , e desìi altri parenti del defunto . Per uni tale loro a (Tenia alla Adii cagione di 
avventura ella fu impedita da. qualche fua in- quella della madre, cioè* adire ad nna eguale 
termi ta , o forfè ancora temea di non avere a 
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chi Megntfi , ed elfi già aveano baftevolmente sfogato il lor dolore con tanti 
lamenti , rivolgetero il loro animo a' foliti divertimenti .* nel che adduce gli 
efempj dei deificati Giulio , ed tAugujio , i quali» nella perdita il primo dell' 
unica Tua figliuola , e '1 fecondo He' Tuoi diletti' nipoti , avean finalmente am- 
bidue fuperata la loro mitezza . Ricordò ancora la coftanza , con ■ cui avea 
il popolo Romano anticamente fofFerte le ftragj delle fue armate , la morte de* 
fuor Generali , e la totale diftxuzione di molte nobili famiglie ; aggiungendo a 
ciò , che i Principi eran mortali . laddove la Repubblica era eterna . Quello ' 
decreto adunque dell' Imperatore fu immantinente efeguito quanto all' edema 
apparenza ; per il che furono immantinente di nuovo aperte le corti di giudi- 
catura , e ripigliati gli affari pubblici . Drujo y . il qual era venuto a quello Col • 
fine in Roma di accompagnare il funerale -, ritornò all' armata ne IT Illirico , e 
non appena vi fu giunto ,.che Pifone comparve nel campo , fperando di tro- 
vare il giovane Principe verfo di fe meno accefo per la morte di fuo fratello , 
e più propizio per eterfegli rimofib dinanzi un emulo . Ma Drufo al primo 
incontro fece gli (entire , che fé il delitto imputatogli fi verificava , egli fareb- 
jtrrHir be il primo a vendicarlo, ma che tuttavia fpcrava, che la voce, la quale cor- 
ri»/* ri/rea , tòffe fenza veni n fondamento , e cosi la morte di Germanico nem aveffe 
* ad effèr perniciofa a perfuna veruna . Egli fece quella dichiarazione in pubbli- 
ai Gneo co » e cautamente evitò ogni fegreto abboccamento con' Pifone . Quindi una si 
Pilóne, artiriciofa rifpofta , e la cauta condotta, d' un giovane , in altre cofe franco 
ed inavveduto ,.indute la maggior parte del popolo a credere , eh' egli avea 
già- avute fegrete iftruzioni da fuo padre della maniera come portarli in una 
occafione sì critica .-Dall' altra parte Pifone il giovane , che Pijone il padre 
avea , fìccome abbiam di fopra detto , mandato a Roma per addolcire 1* animo 
dell' Imperatore , fu da Tiberio^ gentilmente ricevuto , ed onorato con que' do-- 
ni , eh' eran foliti farli a' figliuoli de' Governatori , allorché ritornavano dalle 
Provincie ; il. che fu da iui fatto per' non mollrarfì in veruna guifa parziale.* 
Ed intanto gi unterò nella città i le nuove , come la famofa Martina per 1' arte 
di avvelenare, che, fìccome abbiamo riferito di fopra, era fi mandata ben cu- 
flodita verfo Roma t era Hata ritrovata morta in Brindifi col • veleno legato 
ne' nodi de' fuoi capelli , ma fenz' alcun fegno di veleno , che apparite nel 
fuo corpo . Se perciò la di lei morte fote Hata accidentale , oppure procura- 
ta per ordini fegreri dì Tiberio , o di Pifone , egli non potè faperfl giammai : 
fenonche gli accufatori perderon per tal morte la loro maggior pruova , e più 
principale / poich' ella era Tempre viffùta in iftretta confidenza con Fiamma , 
e bene il Senato fperava di ricavarne a forza di tormenti una fincera confeffio- 
"j"c V ' nc ^ delitto » e ' a feoperta de' di lei complici . Indi a poco giunfe a Róma 
vlfnw° p ^ 0Ht con Pancina fua moglie , e sbarcò appunto , com'erafi imbarcato , in 
• R«ma.Ak»'»»«Hungo il Nar , donde fece vela nel Tevere , vieino alla tomba di Jfu- 
gvflo , in cui erano fiate dianzi ripofte le ceneri di Germanico .• la' qual cofa 
unita co' loro fuperbi andamenti accrebbe maggiormente 1' ira e lo sdegno del 
popola ; imperocché comparvero ambidue con un volto allegro , ed accom- 
pagnati da una gran comiriva , V una di donzellici . e di clienri r e t altra di 
donne , e fi portarono net magnifico lor palagio , che flava dirimpetto al Fo- 
ro , ed a cagione d* un tal loro ritorno era fuperbamente fornirò ed illumina- 
rne© to . Quindi paffaron la notte in fede colf invito de* loro amici e parenti ad 
ìcuat Mn ^ tmo ^ convito , col quale folennizzarono il loro (alvo arrivo . Nulla però 
It'i'cm-à* meno iJ giorno feguente fu Pijone citato in giudizio da Vitelìio , Veranio , 
pam ed altri , che aveano accompagnaro Germanico , dinanzi all' Imperatore , il 
I* sin quale dopr> aver afcoljato in una fegreta udienza l'accufa de' delatori , e la di- 
jnmmtì™^ <,e "' a «ufato , rimife tutta la caufa in potere del Senato , come quello , 
all' t,„ che ben fapea quali rimproveri fi tirerebbe fopra , tanto fe egli condannava , 
t<r*fTi. quanto fe affòlvea T accufato . Quando rcrciò radunoffi il Senato per un sì 

gran 
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-tran giudizio , Tiberio fece un difeorfo pieno di un' affettata -moderartone . 
Égli diffè a' Senatori , che-Pifone era flato Luogotenente , ed amico di Tuo «V'Wi 

Sdre , ed ultimamente fhbilito da fe medefimo , e per direzione dello -ftdTo'^' T /-' lc " 
nato per affiftere a Germanico in mettere in buon'affetto gli affari dell' Orien- t*V'sti 
te : che però V egli avea ivi colla Tua alterigia ,e colle Tue oppofizioni prò- «w* m 
"vocato il -giovane Principe-, ed eràfi -rallegrato della Tua morte, o l' avertè wft* 
fcelleraramente proccurata , eglino -doveano allora giudicarne con animo indif- *" 
ferente.-,, Se voi", di(fe F Imperatore , lo ritroverete colpevole d' aver foltanto 
„ olrrepafTato i limiti della Tua commiffìone , e non Ti forfè TottomefTo al vo- 
„ lete del fuo "Generale , oppure aveffè dimoftrata -gioja della di lui morte , e 

della mia afflizione , io 1 odierò per tempre , e io sbandirò dalla mia cafa ; \ 
„ ma non perciò poffo per private ingiurie efercitare la poteftà di Principe , 
„ e condannarlo come colpevole : ma "(è per contrarto lo ritroverete reo della 
v morte 'del giovane 'Principe , uncomberà a voi di vendicarla , e dare a' 
„ figliuoli dell' illuftre defunto , a me di lui padre , ed alla di lui avola la 
„ foddisfazione di 'vederlo "punito <T un si enorme attentato . Dlfaminàte an- 
„ cora con gran 'diligenza-, fe egli ha proccurato di corromper 1' armata , fe 
„ ha permetta la licenziofità nella foldatefca , o tentato di ricuperar la Pro- 
„ vincia a forza d' armi. Quanto a me io ho giufto motivo di effer offelb 
„ dell' indifereto zelo de' fuoi accufatori ; imperciocché a -guai fine fpogHar 
„ eglino il corpo del morto Principe, -ed efporlo ignudo agli occhi della mòl- 
„ titudine f Perchè far divulgare tra le nazioni ftraniere d* effère il medefimo 
„ morto di veléno , quando tnrrociò era ; ancor «dubbiofo , e rimanea da efami- 
„ narfi ? Ho intefo anche io un 'dolor grande per la morte di ; mio figliuolo , 
e tuttavia deplorerò Tempre unasl gran perdita ; ma non pertanto ha lungi 
„ da me veruna gui fa d' impedir 1* accófato dal fàr tutto quello , eh' egli può 
„ pef dimoftrare la Tua innocenza , o efborre , -e manifeltare le «colpe di G>i«- 
„ manico , Te ne aveffe alcuna commetta . lo adunque <vi feongruro a voler 
„ ancor voi procedere con quefta r medefìma mia indifferenza , ed a far si che 
„ il riguardo ,»il quale verfo di me portate , non v' inganni , e vi faccia 
„ prendere i delitti per provati appunto , perchè commelfr contro di me . F 
„ quanto all' accufato ,Te egli ha areico , o parente ,;efèrcicino pur quefti la 
9ì loro eloquenza , e facendo ogni loro sforzo , la impieghino pure a purgarlo 
„ dai delitti imputatigli . 'Non altrimenti fi adoperino , ed ufino le me'lelime 
„ diligenze i di lui accufatori per convincerlo de'^ reità, di cui effi V accu- 
„ fano ; e con quefti mezzi potremo giudicare fenza veruna parzialità , ed af- 
folvere il reo , ov' eglrritrovifi innocente , o condannarlo , ov' egli fia ve- 
„ ramente reo " . Poiché dunque Tiberio ebbe 'finito di cosi ragionare , foro- f r " celi 
no aflegnati aglf accufatori due giorni per provare la loro accula , e dopo lo 
fpazio di giorni lei ' ne furon conceffì tre altri all' accufato per difènder» . Or dnn 

!;li articoli dell'- accufa contro di Fifone prodotti da Sericeo , geranio , e Vitti- f **' r » 
f# i fi furono yclV egli avea permeffo una generale licenziofità nelle truppe , i5 " ou • • 
ed avea in guifa corrotti i faldati urdinarj , eh' egli era appellato da' più 
fcellerari tra loro padre delle legioni ; the aVea trattati nella maniera la più . 
oltraggiofa gli amici di Germanico ; e finalmente che col veleno , e cogl' in- 
cantefrmi avea fatto morire Germanico fteffo , e portate T armi contro la Ile- 
pubblica ; talché effi erano flati obbligaci a combatterlo e disfarlo , prima che 
jl poteffero portare in giudizio : contro le quali actufe egli fi ditele si , ma 
debolmente , e falò 1' accufa d' aver avvelenato il Generale fu quella , che 
non potè a fuffìcienza provarli . Con tuftociò il Senato non potè mai perfua- 
derfi , che foffe Germanico morto di morte naturale , e nel tempo fteflb $' in- 
tefe il popolo dinanzi al luogo del Senno gridare ad ;ilra voce , che quantun- ' 
que i Padri affolveffero 1' accufato , pur egli non avrebbe luogo di sfuggire il 
caltigo a' fuoi delitti dovuto : che anzi il medefimo popolo avea di già man- 
date 
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date a terra e.rovcfcbte le ftatue di Pifme, e l'avrebbe di vantaggio tra tcinate 
alle Stale Gemonie, eh 1 era il luogo, in cui fi giuftiziavano i delinquenti , fe non 
follerò fiate fatte lafciare.per ordine di Tiberio. Quelli difturbi perciò induffero 
il Senato a differire la finale- derilione della caufa, e Fifone ., affinchè non folfe 
efpoflo agli oltraggi dell' . acce fa moltitudine , fu condotto in Tua cafa dentro 
<f una lettica accompagnato. da un Tribuno d' una coorte pretoria, che alcuni 
riguardarono come una guardia affienatagli per la fua ficurezza , ed altri come 
tniniflro della fua morte . 
Fifone II popolo intanto non era meno accefb contro Piancina di ciò , che Io era 
contro Fifone - f ma ella tuttavia avendo meffò per mezzo delle follecitazioni e 
À '™'* richiede di Livia in ficuro il proprio perdono , cominciò a poco a poco a 
cina/L« ^ e P° rre °S n ' cura F er ** uo mar ito , ed a fare una feparata difefa , non ottante 
muln . eh ella fi fotte fin da principio dichiarata , che impiegherebbe tutto il fuo po- 
tere . e tutto quel favore , che avea preffo di Livia a prò si di fe fletta , 
che di lui , e che colla medefima fentenza avrebbono ad effece ambidue o affol- 
li , o condannati . Or quello difanimò in guifa Pifone , il quale riponea mag- 
gior confidenza nel poter di fua moglie , che di fe roedefimo , eh' egli (lette 
qualche tempo in dubbio , fe dovette fare ulteriore difefa : nulla però di meno 
il fuo figliuolo lo induffè a comparir di bel nuovo dinanzi al Senato , ed a 
proccurar di muovere a compaffione i Padri , e Tiberio ; ma come il Senato 
era implacabile , e F Imperatore accuratamente evitava di inoltrare anche nél 
volto il menomo fegno di tenerezza verfo di lui , e delle fue calamità , ne ri- 
tornò a cafà , come fe aveffe difegno di prepararli ad una fua ulteriore difefa 
per il giorno feguente.. Ma in cambio di ciò egli non fece altro , che ftrivere 
Morte una ' ettera Imperatore., e fuggellatala , confegno'la a' fuoi liberti , e pofeia 
di Pi- prefe , fecondo il Romano coflume , i bagni , e .cenò fecondo il folito . La 
moglie fecegli compagnia per gran parte della notte , e quindi fi ritiro , e do- 
po tali cofe egli immantinente diede ordine , che fi chiudette la porta della fua 
camera , e la mattina fui far del giorno ritrovoffi colla gola fegata , e colla 
fpada a canto . Tacito .ci dice , che in tempo di fua gioventù avea intefo da 
alcuni vecchi , che durante il tempo di un tale giudizio fu pio volte vedu- 
to tra le mani di Pijone un fàfcio di feriteute , il quale , come i di lui ami- 
ci collantemente affermavano , contenta le lettere di Tiberio., in cui veni- 
vagli ordinato di uccidere Germanko . Quelle lettere , -i medefimi diceano , 
egli avea difegnn di prefi -*ire in Senato , ed accufare il Principe ; ma fu 
da ciò fare divertito da a^./io , il quale jn nome dell' Imperatore medefimo 
gli promife il perdono . In oltre aggiungono quelli , che non mori per le 
proprie fue mani, ma per quelle cT un esecutore mandato fegretamente da 
Tiberio ad ucciderlo . E qui il noflro Storico ci dice , com'.egti non ardiva 
di affermar veruna di quelle cofe , ma che non pertanto flimavafi obbligato 
d'informare di si fatte relazioni i fuoi lettori £D) . Quindi Tiberio temen- 
do , che una tal morte del reo non fotte a fe imputata , e non fi gtudic.iffè 
,di effere fiata da fé proccurata ., affine d'impedire le ulteriori fenperce , efa- 
minò in Senato i di lai domeftici- intorno alle circoflanze di quella , e dopo 
lette la lettera , ehe il medefimo Pifone gli avea fcritta , implorando la fua 
protezione a prò de* proprj figliuoli , che egli difendeva di aver avuto parte 

alcuna 

•CD) Sintomo fcrive. eh' egli appena frappò volontiriattieme • Ma fecondo Tacite non fa 
di elier faro in pezii dal popolaccio , e fu piofbnM Unteatx contro di lui , fenonchè 
condannato a mone dal Senato ($»). Dione , d« po la fua morte s n * quello Scrittore e fa 
chef» portato nel Senatori Tib-ru »efl<> , il parola dell' ellerfi dato a morte colk proprie 
quale pregò i Padri . cnc fe gli defle tempo a mani; ma ci dice foltanto , clic tu ritrovai* 
prepararli per la ditela , e che quindi fi uccife colla foia fe«*« « culla ì'p?.ài a cauto . 

C 90 ) Sue:, i» C*l$f. c»p. •». 
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alcuna neli' ultima fua condona, qualunque ella li forte . Dì Plancia fua mi- 
glie non ne facci parola : de* fuoi figliuoli , uno era rimafto in Roma , e per- 
ciò non porea erter colpevole, ed a parte de' fuoi delitti , e l'altro comechè 
nel vero 1 averte accompagnato nella Sìria , ed averte finto di lui fervito nel- 
la guerra , che in quella Provincia fi.ee , pure Tiberio non volle permettere , 
che tutto ciò gli fi attribuirte a delitto, allegando gli ordini del padre , a cui , 
«gli dicea , non potea difobbedire . Quanto poi alla fuJdetra P Uncina + la quale 
lupponeafi ertere rtata più colpevole , che fuo marito, Tiberio apertamente di- Tibrr -» 
chiaro , mj non fenza arroflirli , e dimortjrare una gran confufione si nel Voì-/««vW. 
to , che dal e parole , come alle calde preghiere di fua madre egli non pò-/" Nin- 
fea far a meno di difenderla, ed affifterla nel giudizio, che di lei dovrà M.3Bfgf 
Con tutto ciò y, teli io, e Veranio non lafciarono la loro accufa , ma dopo ch'r.'b 



'one . 



erti in un giudizio, il quale durò due giorni, fi-cero apparire preffb che mani- 
telto il delitto , ed ebl-ero fatto $1, che non averterò più , che dire quelli, i Plin- 
quali la difindeano, ella fcaprò il dovuto gaftigo alla fua reità non per altro, c, " , . > 
che per l indulgenza del fervile Senato ; imperciocché effendo primieramente J M if t . 
itato domandato della m fentenza il Coirtele Aurelio Coita dallo fterto Impe- »«»#. 
ratorc , il quale raccoglieva i voti in perfima, quelli rifpofi; ne' feguenti rer- 
mim * 2#? dl ra«"crc> che il nome di Pijone fia cancellato dà'F*/?/, oTa- 
vole Lonjolar: ; che parte de' fuoi beni fieno confi fiat i , e parte le ne conce- 
dano a Gneo fuo figliuolo a condizione però , che debba cambiare un tal no- 
me di Fifone ; the l'altro fuo figliuolo Marco fia difeacciato dal Senato , sban- 
dito per dieci anni , e di rutti i beni del padre non fe gli concedei no più , che 
cinquantamila felterzj grandi , e quanto a Plaudita , the per (a richiefta di V- 
»j a rtolva . Ma tale fentenza parve tuttavia rjgorola ali' Imperatore in 
quanto a ciò , the fi apparteneva a figliuoli, ed alla memoria di Pifont , e fi 
fece a dire, the il nome di Alano Antonio , il quale avea fatto guerra alti 
patria, e quello di Givlio Antonio di lui figliuolo, il quale avea con adulterio 
""onorata la cafa di ^fugujh , vi erano pure. rimarti. In oltre egli liberò an- 
cora il già detto Marco Pijone dall'infamia d' erte re fpogliato della fua dignità, Tiber:* 
eJafciogli intiera la fua eredità paterna . Si nppofe ancora al parere òM'alerìo f ,m "< 
Menatiti* t il quale volea, che fi erigerti- una dama d'oro nel Tempio di Mart: g.fj ; 
l indicatore , ed a quello di Cecina Severo, il quale pfopofe , che fi fabbricate 
un aitare alla Vendetta , dicendo , ch'era proprio , the ta!i monumenti s' in- ne, <ti 
nalzartero folamenre per vittorie riportate da' nemici ftranieri ; ma the per con- 
trano i mali domeftici o doveano feppellirfi nel più profondo bujo , e mandarfi " 
in oblivione , o ricordarfi con duolo (E). Concio/finché dunque avertei' Im- 
peratore dimoftrato pur troppo grandemente favorir Plandna , e i di lei fi- 
gliuoli , per far si , che fi mantenerti quanto a ciò di, fe r.opùiicne d' averla 
latta da Giudice indifferente, e verta niuna delle due pirli appaffionato e par- 
ziale, pothi giorni dopo efferfi fatto il giudizio, prnpo'e nel Senato , che Vi- 
te '>'° i Veramo , e Seiveo , i quali aveauj accufato Pijone , doveffero avere 
la loro ricomperici ; ond'è , che in fatti furon preferiti ag'i onori Pontifi- 
cali (Ai . 

Tomo XIV. M E poi- 

m Ù, H&K** "S^iunfe ti fuo pirere , che ed allori ÌAttì 'alino agg ; unfe i* fudricrti anche 
'n oltre li rendettero pubbliche grazie i Tite- qurfti , ciocché fa vede~e quinto poco riguar- 
do, * Lilia , xà Anfani*, si At,t>pf,n*, e » do fi averte allora di Cianài». Ed infitti C]c'ì 
~t rH '° P* r »ver cc>ii vendicata la morte di era da rutti deprezzato , e giudicato incapace 

yermanir* ; e come egli avta iralafìiito di d'alcun pubblio impiego . Mi con tutto ciò 

ii* La iT le "^"^'one anche di Claudi» , fri- fu^e la t'frtima riferì*» a lui la fovrartità , e 

telJo del morto Principe , rei-ciò fa deman- ben Io vedremo padrone ur. £»rno<UI Rtman* 

dato da LtH'O A pernj , té lo avelie ornmell-» Imperio , non oltante la debolezza il >l?l fuo 

» belja polla , o per non ellcifcne ricottalo : cotpò, che del fuo fpimo. 

t .;. > Tacit. Iib. m. cip. i. ad to. 
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(F) Agrippa ebbe (re mogli , cioè Pomp»- ci* Ce far, , Agripp.t Pefiumo , Agrippina , e 

ai* figliuola di Atttct , Marcili* figliuola di Giuli a. Dì quetti , Cai» e Luci» lì fuppone f 

Ottavi* , e Giuli» . Da Pemptma egli ebbe che fofiero luti avvelenati ; Agrippittapet'i di 

Vtpfania madre di Orafa mentovata qui da 2*4- fame , Po/turno Agrippa cor ferro , e Giulia , 

tit* • Marnila gli generò ancora alcuni fi- fecondo il ragguaglio , che Tacitp fteito (91) 

giunti, le lì dà tede tSucttnio i ma come non ci dà , di morte naturale , non ottante che 

troviam fatta di loro alcun' altra menzione, ar« quello fieffo Autore in quello luogo ci dio , 

fomentiamo , che morirono molto piccioli, elle Vtf fatua fu di nini 1 figliuoli di Agripp» 
Da Giulia, poi n'ebbe cinque, cioè Cai» e Lo- l\ unica, che moriiie, di morte naturile. 

« . • • - ■ 

^ O ^* ^ t$a a%^^o**%Ì*> f$£é IV. 

i i ) Idem cip. u. »3- Suet in Tiber. cap. 4* 
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ArteSi £ poiché fu in tal giù fa vendicata la morte di Germanica , Drv/0 il quale 
Vipfaniaper ritrovarti prefente al giudizio , era ritornato dall'Illirico t fu onorato con 
m*jrt Ovazione , la quale era ftata decretata l' anno antecedente , per avere ftabi- 
fó . ^ ra ' a P- Ue nella Germania , c tuttavia era. ftata da lui difteriti , €ntantochè 
non fonè il detto giudizio terminalo. Pochi giorni dopo morì Vip/anta fua ma- 
dre , l'unica , dice Tacito, che di tutti i figliuoli di *A t 'grippa monfle di mor- 
Tirftri- tc naturale ( F ) . Quello medcfimo anno Tacfarma , il quale , ficcome abbiam 
M riferito di fopra , qualche tempo prima era ftato disotto da Furio Camillo , 
nov* la rinnovò la guerra in ^Africa , ma fu non pertanto obbligato a ricovrarfi nuo- 
* utrr f • vamente ne' difetti da L. Jfptonio , il quale era fucceduto al detto Cornili* nei 
7S$t? governo di quella Provincia . Ed avvegnaché in quella occafione folTe addive- 
u. nuto , che una coorte Romana nel primo attacco cedeffè , il Proconfole fece 
decimare quel codardo corpo, il qua) efempUre rigore , in quel tempo pur 
troppo raro, cagionò sì buoni effetti in tutti gli altri, che indi a poco fu po- 
lio in fuga da un diftaccamento di non più di cinquecento veterani un nume- 
rofo corpo di nemici , e tutta la numerata armata de 1 medefimi rotta intiera- 
ramente da un altro diftaccamento comandato da •Apnnìa Cefìano figliuolo del 
Proconfole . In queir.' anno ancora fu accufata Emilia Lepida (la quajedifeen- 
dea da una delle più illuftri famiglie di Roma , ed oltre all' efler ella proni po- 
... te di Siila t e di Pompeo , era ftata anche una volta deftinata per ifpofa di 
Lepida Luc » f<f*n » e come tale nuora di Auguflo ) d' aver dato un figliuolo fup- 
ì acca- pofitizio a Publio Quirinio fuo marito, d'adulterio , e d'aver consultato i Cai- 
fata in dei intorno al fato della Imperiai famiglia : il che era delitto capitale. Mania 
?ff Lepida fuo fratello ne intraprefe la difefa , e Tiberio fi portò in quefta occa- 
fione con tale fcaltrezza , che fu imponibile di (coprire i fuoi veri fent intenti - 
imperciocché fui principio egli pregò i Senatori a non intrigarli negli articoli 
di lefa Macftà, e poco dopo impole a Marco Servii 10 di produrre quelle flette 
pruove, ch'egli pretendea di {opprimere.- e di più egli non volle permettere, 
che quanto agli articoli di fellonia , gli fchiavi di Lepida fofTero efaminatt 
colla tortura ; né che Drufo fuo figliuolo , non ottante che folle flato eletto 
Confole , votarti il primo , per dubbio » che gli altri non fi ftimaffero obbli- 
gati a feguire il fuo efempio. Nulla dimeno, come gli fchiavi di Lepida nella 
tortura confettarono d'effer vero ; ch'ella avea dato al manto il figliuolo fup- 
poCtizio , e che in oltre avea tentato di avvelenarlo, fu condannata ad un per- 
petuo efilio ; ma non pertanto i richieda di Scauro , il qoale o prima del di 
matrimonio con Quirinio , o dopo il di lei divorzio , avea da erta avuta urli 
figliuola , i di leibem , non furon conhfcati . Indi poich' dia era ftata già 
condannata, Tiberio dirle a' Senatori , ch'egli avea fàputo anche dagli fchiavi 
di Quirinio di lei marito , com' ella avea tentato di avvelenarlo ( i ) . Suetonia 
ci fa fapere , coni' ella avea commeffi venti anni prima delitti , per i quali fu 
in quello tempo condannata. Tacito però non ci fa fa per altro, fe non eh' ella 

fu accufata da fuo marito anche dopo il loro divorzio, il che fu cagione , che 

• 1 . . . ' , . A. 
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ft le ufàflè qualche compaffione , comechè (òffe infame e colpevole . In oltre 
m quell'anno Tiberio mitigò alquanto il rigore della legge Papia Poppe» , la l* /»- 
quale, come abbiamo riferito di fopra, caricava di gravi ammende quelle per- VJJ 
fone, le quali non fi foffcro accafàte in una certa età t maconcioflìachè un gran il gr * 
numero di Romani eleggeffero anzi di- pagar le fuddetce ammende , che cari- !»*ppc« 
carfi d' una famiglia , e perciò la legge non fervifTe ad altro , che (blamente * w,,t " 
ad arricchire 1"' erario del denaro, che per tal- effetti » raccoglieva»" , Tiberio mn- f *'''* 
(Irandofi fommamente difintereffato , (labili cinque perfone , che aveano efi rei- 
rato 1* uffizio di Confole , cinque altre , eh' erano (late Pretori , e dieci altri 
Senatori, perchè efarainaffero tutte le regole fatte prima del fuo tempo contro 
il celibato . Quefti perciò fpiegaron tutti gl'intrighi ed inviluppi delle leggi 
/atte contro la vita celibe , o fia ftnza moglie , di cui - li Giurifprudenti , o 
fieno Legifli di que* tempi avean fatto ufo per rovinare molte nobili famiglie;, 
e nel tempo fieno eglino moderarono il rigore della legge antica con ifeemare 
L'ammende, che fecondo le regole di Auguflo ogni uorao,.tf quale in una certa* 
•tà non prendea moglie , dovea pagare . Ciò , come offerta Tacito , fu alla' 
città d'un qualche follievo , da che U numero delle leggi era un egual male y 
che i delitti , per impedire i quali + elleno erano (late fette . Verfo la fine di 
quell'anno, Tiberio raccomandò al Senato Nerone figliuolo- primogenito di Ger- 
manico , perchè effendo già d'un' età matura , potette pretendere la Queftura 
cinque anni prima , di quello che ordinavano le leggi : la qua! cofa , come al- 
tresì un luogo nel Collegio de' Pontefici , gii fu , ftecome ben poniamo imma- 
ginarci , prontamente conceduta . Indi il primo giorno, eh' entrò colla verte 
virile nel Foro , Tiberio fece un donativo di frumento e dentro al popolaccio, 
U quale moftravafì molto giulivo per vedere entrato in queir età il fieliuMo 
del fuo diletto Germanico . Fu la medefima di lui gioja raddoppiata dall' aver 
quegli prefò in moglie Giulia figliuola di Drtifo : ma non- pertanto poco dopo 
yirle^on eftremo fuo difpiacere ed indignazione la figliuola di Sejano prometta 
in ifpofa a Drufo il giovane nipote di Germanico , e figliuolo di Claudio , il 
quale regno dopo Caligola ; imperciocché con quello matrimonio la famiglia 
Claudia fembrava in qualche maniera decaduta dal fuo grado , e Sejano, il di Urne 
cui potere preffo dell' Imperatore era già divenuto pur troppo grande , alloga-''' r> 1 "" 1 *' 
to in un prado più alto . Ma pochi giorni dopo Drufo mori in Pompeii per ^o'/r- 
uno (Iraniflimo accidente, poiché tu affogato da una pera, che gli fi attraversò muuco. 
in gola , mentre per ìfcherzo avendola gettata fu nell'aria , fc la fece cadere 
in bocca (*). 

L* anno feguente Tiberio fu Confble la quarta volta- , e Drufo- la feconda' ; p tr t n* 
ma Tiberio poco dopo d' aver prefi i fafei fotto prefetto di nibbi 1 irli in fàlu- *.* di 
te , fi ritirò nella Gampania col penderò , o di avvezzarli a poco a poco a Tiberio 
viver fuori di Roma , o di lafciare a Drufo V onore di adempiere egli fblo^/* 
tutte le parti del Aio ufficio . Non molto dopo quella fua partenza , fcriffe. al nu . 
Senato , e ragguagliollo , come Tacfarina avea eccitati nuovi diflurbi netl' 



àfrica y eforcandolo nel tempo fteffo ad eleggere un Proconfole per mandarli jf?**. 
in quella Provincia , di tale abilità e valore , che foffe atto a foftener la guer- D ,iivn 
n ,.di cui effa Provincia veniva minacciata . I Padri in ricevere una tal ler- joie. 
tera , immantinente fi radunarono , ma in cambio di nominar effi un tal go- &* 
vernatore , decretarono ,.che fi lafciaffe in mano dello fteffo Imperatore di fta« 4"^, 
fcilire quclta perfona la più propria per il governo dell* Africa . Ed in: quefla ma?^. 
•occafione Cecina. Severo fece un difeorfo contro 1* ufanza di alcuni Magiftrati , 
che porta van le mogli nelle loro Provincie ; fe non che come gli fi oppofero 
in ciò Valerio MejjaJino , e Drmjo medcùjno , ij^fo© parere fil difàpprov*- 

0 

k* ) Ticit. ap. 16. Saeu \n Ctiui. c»p; ^ 
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io (G) . L' altra volta poi , che radunoflì il Senno , fu prefentata un' a/tra 
kttcra di Tiberio , ove dopo di eflerfi lagnato de' Scnat >ri , come quelli , che 
addogavano (òpra di lui la cura di tutti ì pubblici affari , nominò M. Lepido , 
« ìJìuhìo Blefo , e lafciò in libertà loro di eleggere per il Proconfolato dell' 
Africa , quale di quelli loro piai effe j ond 1 è che, come Lepido cercò di dis- 
brigarfene con gran calore , feufandon con allegar loro le fue infermità , I' età 
tenera de' fuoi figliuoli , e di una figliuola nubile , fu alla medefìma eletto 
Blcjo . Vi fu ancora un' altra cagione , dice Tacito , la quale quantunque non 
folle mentovata da Upido , pure tacitamente fu intefa , e quelta fi era , che 
Blefo era zio di Sejano\ ; e come perciò il di lui partito prevaleva , Lepido 

non 

(Gì Cttinm innotfuft quefto parere con cri della aberri , cui noi» era convenevole , che 
lungo poi mio , in ti" ri olirà va , com'egli eccomi ■r.gnsfaeio i l»no muriti . l^uanto boi 
Vive* in una perferta concorda con fui mo- alla fuprrbu , iiudelti , ed inibizione , a.'c 
glie , e the avea dalla mt definii fci figl.uoli; quali altune di efae eranfi dare , tifi-ole, ci e 
ma- che non d meno «vei egli Hello praticato ove per citello mo'ivo non dovefse perite» - 
luttooo, che in pubblico efortava di doterfi trtfi :d aituna tonni d'accompagnar fuo n.a- 
praticare . non ottante che egli avelie fcrvi-o .■ to nelle Provincie . non sltrrmeiut ragio- 
hno a qusrant'anni in diverte Provincie. Difì' r.ando , non li ówvea in quelle mandar più 
egli adunque, che non fenza cigone ciafida- alcun Govern.v.ore , da che oleum di quelli 
to provvedimento ne* tempi antichi a ciò, che ersno lini anche crudeli , altieri, smuizioii , 
le donne non fofaero condotte ne' paefi delie rapaci, cr. le leggi Ow« Intono una volli 
Nazioni confederate o Araniere; conciolfiathé 'limate nicefsane , ed ctpediente allo Stato B 
in tempo di pace elleno inrroducenero il luf- loro fetentà : ma partii fu il lor ngote mi- 
to , ed in tempo di juerra , la venillér© a ri- tigata e raddolcito, e ciò fu nella llefja gu.u 
tardare , a cagion del lor timore , e nelle mar- giudicato ilio flato della Repubblica , e il 
ter facellèro ai , che l'armate de' Rcm*n z ilo- pubblico bene cfrcJ .cnte, egtovevole. Qiirn- 



migliaflcroa quelle de' barbari. Le donne, di- 
cci , non follmente fon delicate , ed» inibiti 
a foftrir fatiche , ma fé in oltre non fi ten 
gono a freno , divengano crudeli . ambiziofe, 
ed avide di maneggio , e potere. Elleno mar- 
ciano altresì tri' fuldati , t fono obbrJiie di 
Centurioni , che le accompagnano. Una d'in- 
ni ha ultimamente fitta li principal parte Be- 
rli cférc:zj delle coorti, e nelle funzioni del 'e 
Jeg.oni . Inolne voi ben fapetc , o Senatori , 
che quinte volte qualche Magi idrato \ eriga se- 
tufito d. farro del ru'obl'co denaro, e di fio 
cheggiar le Provincie , fono fempte intrigate 
ne' loro delitti le mosti. Ad efae 1 più f<cl- 
lerati dcjlc Provincie immediatamente a", m- 
dnzaino , e di loro a' i inprendono , e fi por- 
tino 1 capo tuni gli altari . Elleno non fon 
meno rifpcttate , che i mariti , la ilefsa corte 



to po: 



a ciò 



the le mogli fieno cenfrn/irnii 



a' dVlitti de* loro mariti , quelli, egli difae , 
ne debbono riportare rutto il b'.afimo > ma che 
tuttavìa egli (limava una cofi tioppo # dura , 
che per l' eccedivi compiacenza d'uno, o po- 
chi deUiii mariti verfo le loro donne , lutti 
gli rieri avefàcro ad efser privi del coniorto, 
e dell' fliuto , t!ie li di loro comparai», tri- 
turali compagni de' lui beni , e della lor lor. 
tuni , a* m< definii 1 ecavano. A ciòfoggiunlc , 
the il lor fefVi debole per natura verrebbe a 
rimanere in quella fuifa feti*' alcuna ditcfa in 
preda delle proprie pa'Tìoni , ed cfpollrj r.He 
tenrazioni di mille, e mille . the cei < herebbu- 
no fedutle, la natura!? confe£u-.-nza delta qiral 
11 d. molti anni de' manti 



cofa in un* afaenzi 
era ovvia ad ognuno 
a gran pena fi vedea 



da che il letto ouzta'e 
confervare iMcfo anche 



meno rifpcttate , che i mariti , la Ilefsa « 

fallì loro , che a quelli , fono egualmente o>- fot'ro gli occhi degl* illedi mani . F nalmen e 
beine, che quelli, anzi con maggiore proti- egli coatluufe rjur.lo fuo dtfeorfo cooefortire 



, p«r eli er ordioariimcnte 1 di loro or- 
dini più impenofi. S: fatti autorità delle don- 
ne fu anticamente nllrctti dalla legge Opp;* , 
e da altre leggi ,• mi ogsi efae governano fciiz' 
alcun «ururappeto o moderazione non loia- 
mente le toro famiglie , ma il 1-oro , le corti 
di giudicatura , e l'armate ancora . A quello 
ragionamento applaudito da aauni , ma difap- 
provato dalla maggior parte , rifpofe Vaisru 
Air fallii , che moiri ari: itibilimenti de' lo- 
ro maej.ori tanfi cambiati in meglio j di' era 
unto lontano , che fofsero le donne di gra 



i padri d' I Senato a raddrizzare in gui'a , e 
po'Sere rimedio s" mali citeriori , che non lì 
irafciirafscro gr* interiori , e domelìici . Xì^uit 
apptorò un tal difeorfn , e poich'ebbe addot. 
to l'efempio di Amgmft» , il quale per lo più 
viaggiò accompagnato da Ltvt* , foggiunK , 
rhè anch' egli avea fatto un viaggi nell'//ò- 
nr» , e ch'era pronto , ove fi giodicafae fpc- 
dienre , d'andare a vedere altre nazioni i ma 
ette ciò non potrebbe fare fènza inquietudine, 
fe per ciò avefe al eftete llrappato dalla fax 
titi conforte, dalla quale avea tanti d) ' 



vezza alle Provincie , «he non lo trino ne e con quelle npioni , fe pure mentivano un 

anche a' loto mariti^ ; che rn tempo di pace tal nome , fili''*- 

non erano a' medeiìmi d* alcun impedimento, una ( 01 ) . 
ed eran loro di grand* ajuto dopo le litiche 

i s*. ) Taeit. c*g. 14. 
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non v.illc metterfi con effulu": a competenza (*). Or la moderazione e dolcezT 
za , con cui Drufo governò durame V affènza di fuo padre , incoragli alcun' 
Senatori a ricorrere a lui per darfi riparo ad un tmle , che a poco a poco era 
divenuto infoflribile . Ciò era che le fbtue dell' Imperatore erano divenute . u 
tanti fantuarj , ed afili degli ("cellerari , i quali tenendo!» a quelle afferrati, pò- j'/^ 
temo impunemente minacciare , ed a proprio talento rimproverare ed infili- impero* 
tare chiunque loro piaceffe ; talché non era permeilo neppure ad uo pad.-one t re di- 
di punire un fuo fchiavo per i rimproveri , che mai aveffc contro di lui prof- l ' 
feriti , in 'tempo che teneva afferrata la (tatua dell' Imperatore . Contro qu;flo r***» 
abufi» adunque parlò con molta veemenza il Senator Ca'/o Sejìio , come quello, 
•che di recente era fiato maltrattato con ingiurie in una maniera molto olrng- 
giofa da una certa dnn'ta RuJMa , la quale quello Senatore avea fatta condan- r) ru f„ 
nare rea di fallita . Volendo perciò Dmlo dar riparo , ed impedire un fimi 'e jj, ru 
difordine , citò Rufilla dinanzi al fuo Tribunale , e ritrovandola colpevole di P*r* * 
aver profferite parole ingiuriofe contro Sefìlo f>:to il rifjgio della ftatua dell' JJ^f* 
Imperatore , la pofe prigione . Il cafligo , eh' cr,li diedi; a quella fcellera'a " 
donna , e V altro , che diede a due Cavalieri Romani Confidìo Equo , e Cello 
Curforc , i quali aveano capricciofamente inventata > e fatta un' accufi di Jefj 
Maeltà contro il Pretore Mag o Ceciliano , guadagnagli I' affetto del popolo , 
ed in oltre fu cagione , che d' allora in poi difprezzaffe V amore eh* egli avea 
per i piaceri , e pel iuflo , in cui egli vivea ; concioffiachè Tpendeffè il giorno 
negli fpettacoli'de' gladiatori e la maggior parte della notte in redini e ban- 
chetti . Durante la medefima amminiftrazione di Dmfo fj giudicato di adalre- 
rio vfntifl'to Veto principal nobile della Macedonia , e fu tuttavia affollo : la A*ri4io 
qual cofa offèndendo Tiberio grandemente , fcriffé al Semto una lettera , ia X^JLlL 
cui rimproverava dì ciò i Giudici , ed ordinava loro di richiamar l'ito , e tt 
giudicarlo reo di fellonia , come difturbatore della puSjilica pace , e confedera-jfj*i«t«, 
to dell' ultimo Re Rejcupoii nel tempo , in cui quclti avendo uccifo Coti fuo 
nipote , che Tacito per abbaglio dice di lui fratello , avea deffinato di f»r 
guerra a Roma : ond' è , che V accufa , dice quello noflro Illorico , di Icfa 
Maeftà era divenura a que' tempi la fomma e '1 baluardo di quilfivoglia altra 
accufi , ed il mezzo più efficace per non farli ufeir di mano il reo . Quindi 1 
Veto fu condannato ad un bando perpetuo , e fu fgj ìiroto alla (cntenza di lai „'„ 
fatta , che foflc confinato in ila ifola , la quale non foffè ne tra le vicinanze 
della Macedonia , ne tra quelle della Tracia : ad aggiungere la qual claufola fi 
moffero i Giudici o anzi Tiberio dalle Turbolenze , che cerfb quefto tempo co- 
minciarono a ferrirfi nella Tracia \ imperciocché gli Odrijiam , ed alcune na- 
zioni guerriere della Tracia , mal foddisfatti del governo di Remetalce , a cui 
Tiberio avea data quella parte della Tracia , che avea fen ita Refettori fuq, pa- 
dre , e molto meno contenti del governo di Trèèe'lieuo Rufo , che il rncdefi- 
jno Tiberio avea fatto (un re de' figliuoli di Coti , i quali erano di minor età , 
leranfi già apertamente rivoltati T e commettendo delie terribili devaffazioni , Veticj'o 
aveano attediato Remetalce nella citta di FilipoofioJi . Ma come nacquero tur- fe-y,. 
tavia tra di loro alcune difeordie e divifioni, marciò centro di effi PublioVet- me un* 
le/o , che alcuni Scrittori prendono per lo Srorico Veli \ jo Paté, colo (/}', dalla r '™j£- 
vicina Provincia, in cui comandava, ed avendoli disfatti, obbligolii fe:iza per- f„ ta ' 
dervi neppure un uomo folo , ad abbandonare l'attedio (m) . mlU . 

Lo-ftelfo anno i Galli non potendo più fofTrire i gravi trthuti, de* quali erari Traru, 
caricati , c la fuperhia , e crudeltà de' loro Governatori , tentarono ancora di , .. 
fcuotere il Romano giogo , concitati a ciò fare da Giulio Fhro narivo di Tre- x ' At . t<h . 
viri , e Giulio Sacrovir condottieri degli Edui , o fia degli abitanti di Autun-nt à** 

I pri- G* 1 ^* 

( * ì Idem e»p. jy. C / > VolT hift. lat. lib. i. «r- *4- 

Tuiu c*p. j<>. 57. 
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1 primi a prendere 1* armi furono gli ^Andecavì ed i Turonii , o fieno gli abi- 
tanti di Anger; , e di Tour ; ma di effi gli uni , cioè gli Andeeavi , fuma 
rodo ridotti a fervitii da Icilio *Aviola alla teda d* una coorte prefa dalla- 
gucrnigione di Lugdunum , o Lione ;. e gli altri , cioè i Turonìi anche dal 
medefimo *4viola con un diflaccamento mandatogli da ViMHo Varrme , gover- 
natore della Germania Inferiore . Indi Giulio fioro avendo m. vano tentato di 
corrompere un corpo di cavalleria , eh' era (tato porto in piedi da'* Romani irtr 
Treviri , fe ne andò nella torcila di *4rdea accompagnato da una turba di fuoi 

Jiroprj clienti e feguaci / ma come vide tutt' i palli prefi e guardati da Vi/ed- 
io Varrone , e da Cajo Sitio , fu obbligato a venire ad una battaglia con* Giu- 
lio Indo fuo padano , che i Romani àveano mandato* innanzi con uno ferito- 
corpo di foldati , come quello che infieme era bene intefo delle fi rad e , e giu- 
rato nemico di Floro . Or quello Indo lo pofe in fuga, al* primo- attacco , ed 
infegucndolo di luogo in luogo , lo riderne a tali (Ire ttezze , che come non 
vide altri mezzi di evitar di cadere in mano del fuo implacabile nemico , fi 
... uccife. colla propria fpada : per la qual morte la follevazione di Treviri già 
mjomfi 1 parimente fedata . Ma la follevazione degli Edui diede a' Generali Romani 
di' rapi non poco difturbo , concioffiachè Sacrovir capo ed autore del medelimn avea» 
dtiu 1 ;.'-po(la in piedi un* armata di quarantamila uomini ,.ed effendofi sefo padrone di; 
4j!f*ttt Augujìodunum , o A ut un capitale della nazione , $' impadronì ancora di tutta- 
tSuc-'l* nobile gioventù della Gallia , che quivi egli ritrovò , fperando cosi di ob* 
fiW* f«/-bliga*e i loro genitori v e parenti a prendere il fuo partito . Irì oltre egli ebbe 
fa prc- jj tempo di poterfi preparare per una vigorofa difefa, per un- contrailo- , che 
%'' mm ~ forfè tra i due Generali Romani intorno al comando delle truppe j ma come 
finalmente Varrone , il qual era vecchio ed infermo cedette a SU io , il qual era- 
per contrario vigorofo , è nel fior della fua età , le Romane truppe comincia- 
ron la loro marcia , ed avanzandoli verfo Augujìodunum , furono incontrate 
da Sacrovir in diitanza di dodici miglia dalla città .* per il che fe?.uendo un. 
fatto d' armi , i Galli furon rotti con grande loro ftrage , e Sacrovir obbliga- 
t0,a ^RS' 1 * 6 póma in *Abguftodunum e da Augujìodunum in una vicina città ,, 
vprtdti- M cui lì uccifè : e quelli , i quali lo accompagnavano ,. fi uccifero fcambie- 
lanhiU volmente V un. V altro , dopo aver pollo fuoco alla piazza , che perciò fi ri- 
***** duué in ceneri . H noftro Monco offèrva , che quando giunfero a Roma 1e 
notizie di-quella follevazione della Gallia , i migliori uomini ne fentiron tri- 
j,jm ftezza per riguardo della propria patria ; ma molti per- contrario godevano dei 
m*nu. pronrj perico-i > c Per odio verfo di Tiberio defideravano al nemico felici fuc- 
ceffi (n). 

Come quefh follevazione fu intieramente fedata , Ttbtrìo ferine' al Senato un> 
ragguaglio dell' origine , progreffb , e fine della guerra , eh' era nata : ed 
u*g„n, a g^u n f c » ch' ella era fiata portata ad un si felice efito per la fedeltà e valore 
4i Xi- de fuoi Luogotenenti -, regolati da' fuoi configli .• ed «in oltre , avvegnaché al- 
berio cuoi fi foffero di lui lagnati , perchè non fòlle andato in perfona ■ {opprimer» 
t e» nella fteffa lettera refe la ragione, per cui durante il tempo di limili 
Lt* /» commozioni . nò egli , nè Drufo avene ro volut'ufeir dell* Italia , dicendo lo- 
prrfemaTo , che 1' Imperio Romano era un corpo immenfo, e che perciò non era del- 
Mila la dignità di tali Principi , che per la ribellione d' una , o due città , abbati- 
Wa,ltt * donaffero la Capitale , donde fi doveano fpedir gli ordini opportuni per il go- 
verno del tutto : indi foggiunfe che eon tuttociò egli volea vifitare quelte na- 
zioni | e rimetterle in un buon piede , allorché già eran di bel nuovo ridotte 
in foggezione ;, laddove prima avrebbe lor fatto troppo onore , ed avrebbe da- 
to a divedere com' egli non farebbe ftaro capace di vincerle per mezzo de' fuoi 
luogotenenti . Qyindi il Senato «iecrwù farli de' voti , delle fuppliche , e de- 
gli 

(e».). Idem c*p. 40. td ijt. 
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•Gli altri 'onori foli ti a farli io tah occafioni ; ma Cornelio Dolabeila , notorio 
adulatore , fu di parere , che Tiberio nel fuo ritorno dalla Campania , forte 
onorato con una Ovazione : il qual ridicolo parere fu cP occafioae , che f Im- 
peratore fcriyeflè una lettera , nella quale fi dichiarò , eh 1 egli non era si defti- 
tuto di gloria , che gli forte d' uopo di andare a caccia di vani onori nella 
vecchiaia , da farfegli per un breve parteggio fatto nelle vicinanze di Roma ; 
dopo di aver in fua gioventù vinte tante guerriere nazioni > e goduti , o a fuo 
piacere difprczzati tanti trionfi . Queft' anno eflendo morto in Roma Publio 
Sulpicio Qrtirinio , che i". Luta appella Cirenio , Tiberio fcrirte al Senato chie- p„ki. 0 
dendo , che veniffe onorato con un pubblico funerali: . Egli era nativo di Xa-Sulpioo 
r.uvio città municipale , e quantunque foffe di baffi natali , pur enfi pel fuo Quin- 
valore innalzato a* polli più alti dell' armata , ed era ftato onorato da jiugujìo n, ° ì 
primieramente col iZonfolato ? ed indi colle infegne del trionfo , per aver nel- twt w 
la Cilici* cacciati dai lor forti gii Omonadenji . In oltre dopo la. difgrazia di rubiUt* 
Marco Lollio , ei fu fatto ajo di CajoCeJare, che allora fta va impiegato in ifta- 
bilir gli affari deh' Armenia , e poiché fu coftituito in quefto pofto , adoperò 
tutto il fuo potere a prò di Tiberio, che allora ritrovavafi in Rodi , ed a po- 
co a poco riconciliò con ertolui il giovane Principe : i quali buoni uffizj fu- 
rono rammentati ed ingranditi da Tiberio nella detta fua lettera al Senato, ed 
inveirti nel tempo ftcrtò contro Lollio , come autore della poca buoua corrif- 
pondenza ,1 che partiva tra fe , e '1 detto Principe Cajo . Quando poi jtrcht- 
tao figliuolo di Erotte fu deporto da Atiguflo , Qjùrinio fu fatto Governatore 
della Siria , ed ebbe ordine d' impadronirfi del paefe , che avea tenuto Arche' 
Lio , e ridurlo in Provincia Romana , ciocche egli efegui , ed impofe nel tem- 
po ftcffb a' Giudei la tafla , fecondo V apprezzo de loro beni fatto undici anni 
prima da Stnrio Saturnino . Il Senato prontamente adempì la richieda di 77- 
berio quanto al fuddetto di lui funerale , quantunque non facerté molta ftima 
della tua memoria , a cagione si della fua ambizione , che della riputazione e 
braccio grande che avea preffò dell' Imperatore , come altresì fopra tutte , per 
aver accufata nella maniera , che abbiam riferito fopra , Emilia Lepida ( o ) . 
Nella fme di quel*.' anno fi ammalò Drufo , e poiché Cajo Littorio Prifco Ca- 
valiere Romano (limò , che la fua malattia folle mortale , compofe un poe- c«ia 
ma , in cui deplorava la di lui morte, e per vanità lo lerte in cafa di P.Pe- Lumn» 
tronio in prefenza di Vitellia fuocera di Petronio , e di altre donne di molta Prìfi-o 
diftinztone . Quindi conciortìachc Roma allora forte piena di delatori , il Poeta ' f/u "' 
ne fu immantinente accufato dinanzi al Senato : e perciò furon citate a com- 
parir contro di lui tutte le dame , che lo aveano intefo , le quali «ferrite m 
confeffarano il fatto dicendo , a riferba di Vitellia , la quale fi mantenne fino nanx - 1 
all' ultimo con molta fermezza , eh' ella non avea intefa cofa veruna . Come * l M 4'~ 
però fu preftata maggior credenza a quelle che aveano deporto contro di lui , 
^fterio ^grippa , che come Confole eletto, votò il primo, dichiarò che quan- 
to al fuo fentimcnto Prifco doveffe effere punito colla pena di morte ; e Lepi- 
do per contrario fu di parere , che fi condannarti ad un efilio perpetuo , e fe 
gli confifeartero i beni , Ma come di tutti i Confolari Rubelho Blando fola- 
mente votò con Lepido , e tutti gli altri con Agrippa , Prifco fu condotto in „. 
prigione , e fatto immantinente morire : a tale deplorabile ftato di fervaggio t *ni7n- 
Roma era a quelli tempi ridotta . Se non che il vero delitto di Luterio , fero- . « 
bra , che forte ftato d' aver comporlo un poema nella morte di Germanico , il .A *f'- 
qual era ftato si ben ricevuto , che Tiberio non avea potuto fare a meno di f*>£_ 
non ricompcnfarnelo (/>) . L' Imperatore ,. il quale tuttavia ritrovavafi nella 
Campania , fi portò in quefta occafìone colla fua folita ambiguità ; impercioc- «"»</»• 

che 



( O Ilcm «ap. 48. Strab. Iib. in. Dio. lib. Iva. Jjfeph. tntiq. Iib. 1. & 11. 
i p ) Tacu. cap. 49- Dio. Iib. Ivn. pa|- 616. 617. 
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L* fa. chè in una lettera , che fcrilTe al Senato commendò sì il lor zelo in -punir? ia 

ma nel tempo fteiTo 
: e lodò in oltre Le- 
fe mhr.it o , che Tiberio 

iì 'prt- difapprovaffe $1 fubitanea éfeéuzione , diede "origine ad un fàmofo decreto del 
/"/"'-Senato , cioè , che i loro ordini non fi doveffero regiftrare nel teforo (H), nè 
fj"r/-k P cr fona condannata doverli giuftiziare in meno di dieci giorni . Tuttavia 
gtn* ad però durante il Regno di Tiberio niun colpevole ricavò alcun vantaggio da 
** /•*- limile dilazione , da che il di lui crudele e vendicativo naturale non mai , co- 
7rtud'ei me bcne ofc*™ Tacito, veniva coli* andar del tempo mitigato (?). 
'u„4t» V anno feguente dTendo Confoli Cajo Sulpicio Gaiba , e Decimo ^ftrrio 
Homi- Agrippa , Cajo B'bolo , eh' era uno degli Edili propofe , che fi foce Te qualche 
ao * regolazione contro il lufto , il quale mal grado delle leggi fijntuarie era giunto 

* Aant ad un' ecceffo mnftruofo e per le fpefe , che fi faceano negx intertenimenti , e 
d»p» il P cr il numero dei familiari , e per la quantità de' vafellami d' oro , e di ar- 
Dilni» gento , e delle pitture , deHe ftatue , delle pietre preziofe , ec. Un tal parere 

• joti« 3i quefti fu ancor approvato dagli altri Edili , i quali fecero de' lunghi difeorfi 
\^ r ' intorno alle cattive confeguenze di quefto male . che andava tuttavia crelcen- 

di Ro- do . I Padri li afcoltarono pazientemente , e pofeia riferirono tutto 1' affare a 
«n« 77$- Tiberio : il che fii occafiohe , che quefto Imperatore fcriveffè una lettera a'Se- 
natori , in cui dopo aver commendato il zelo degli Edili , confeflava , che 
gli ecceflì , dì cui elfi lagnavanfi , ben richiedevano , che vi G defle riparo con 

qual- 

( H ) Nel teforo vi favino i pubblici regi- vignati* f atemfnfr* p»ffa iffi * ingannai 
Uri . e i decreti dei Senato , i quali , tintati- r# ( 9* ) j ed in Calpmmi» Flati* , il quale 
tochi non forièro in qtello melTi , non avea- fenile lungo rempo innanzi de* tempi di 7V«« 
no nè forza . nè nome di drcrcti , ma appel- dùfi* i Ji diffenfea pur* per trenta gitmi il ga- 
lavanfi fcmplicrrnente gli ordini , » tutor,,* fl.gt d' ma rmtt*r* ( 9 7 ) . Quindi , conciof- 
dtl Senti» , Gccotne appartile da Citertn* , fiachè non vi abbia chi pofli riconciliare telti- 
Dien Caffi» , ed altri antichi Scrittori . Que- monianze si evidentemente oppoile econtrad- 
l\o decreto del Senato , con cui fi ftabilua , ditorie j e da un'altra parte noi abbiamo mol- 
che niuna per foni condannata porcile gialli- tufimi efempj di traduttori , che fogliono pren- 
aiarfi prima del decimo giorno dopo pronun- dcre abbaiti o nc'nutaeri, dobbiamo co' Cr tici 
fiata la fé manza , fu olicrvato da CnLgtla. 1 più giudiaiolì ad elfo loro .inputarc la pre- 
in perlona di quelli , i quali femenziava % fedite difeordanza fra 1 fuddetti Autori . Ol- 
niotte egli ftclló (oj); e dopo di lui proba- tracciò può darli , che quelli in mfemere le 
burnente da tutti gli altri fulìcguentì Impera- detlttimioni di $*>inttlian* e [Salparmi rei 
tori fino al tempo di Tttdtfi» il Grand» , il tempo di Ttodofi* , o dopo quello Principe . 
qU2> concedette venti altri giorni di più a tutti le addattaflero alla legge clic avea fatta que- 
i condannati (04), tanto dal Principe , elve fio Imperitore . Il Baroni» pretende che i 
dal Senato (oc ); intorno alla cual cofa que- dirci giorni d'un tal refpiro o dilazione (ì 
fta appunto noi troviamo eflèr l'opinione più e <ndcftcro a tutti 1 rei condannati da qua- 
univerlale . opinion* fenaa alcun dubbio ben lunque Giudice s e qu.ndi infcrifct , che Pi- 
fondata , dia elle ai Tati:» , che Dien Caffi», late tral^rcdi la legge del fuo Prmr pe in 
Suei*>ii» , e Stn.-ra in chiari teimini afferma, far crocifiggere il noltro SALVADORE » to- 
no . che Titeri» conceffe dieci giorni di ref- ilo che avea pronunziata contro di lui lafen- 
piro a' rei dopo la fenten» , e gli Scrittori tenjyi <v«)i n.a egli i numieiio da' comen- 
piu moderni concordemente attribuirono a tari di Giattma Ctcfred» fopra' il Codice Ttt- 
Te»J»fi» 1 trenta giorni di quella mede-lima di- defian» , che nè ti decreto di Ttieri» , nè la 
Iasione . Ma d* altra parte noi leggiamo n legge di T**d»fi» fi eAcndellcro a' Ma«iflrati 
SmntiUan» t il quale fiorì verfo di quefto delle Provincie fino al tempo di Sieeftrt B». 
/ <n J po .* Ic'cguenti rorole; La l.gge , ci» ft»t- tentati , il quale ordinò a tutr*i Giudici , e 
hft* di ptttrfi gmflét.iart un re», J» noni or» Magiftrati di conforutarG alla legge di Tt»d»~ 
trenta giorni , fu faggiamtntt Jlabrfttm , av- fio (09) . 

5 ?1 \ S»n*e. de trmnq,. tap. i«. pag. j^t. 

\ fi* ) l» Ufi vtndicori, tap. di piena. 

I bj ) Sid. Ub. u Mi* », ( 96 ) Gmimtit. declamai, io:. 

( 97 ) Calpnrn. Fine, declamai, if. ( 58 ) Barin, onnal. 34. 

( 99 ) Cod. Thted. tttn. > png. t o7. 

. 

(?) Tacit, cap.51. Dio. ibid. paj. 6ì7* Sue* ia Tib. cap. /(. 
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Ijwlcne buon regolamento , affinchè un tal male , che prevaka , fotte raffre- 
nato _per mezzo delle più fevere Jeggi : ma che non pertanto , fc tali leggi fi lìberi» 
lacertero , eziandio quelU, i quali Ora cenfurafio-nc' loro intertenimenti c con»- ''"'"/* , 




una fimile odiofa carica | Credetemi , o Senatori , egli dieta-, che io non amo 
di effer P oggetto dei/ odio pubblico : Io ho nemici abbaftanza, e perciò vi prego 
non farmene capriccio/amane e vanamente far degli altri con sì fatti regola- 
unenti , che non recano alcun vantaggio nè a voi , ne a me . Il Senato «-allora 
in leggere si fatta lettera deh' Imperatore , ordinò agli Edili a non dar altro 
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deratp pretto la nobiltà , colle di cui ricchezze i delatori non avrebbon man- 
cato di .arricchir fe medefimi , in cafo che l'imperatore o aveife aggiunto for- 
za, alle leggi funtuarie antiche, o ne averte formate deJle nuove (»•) . Indi a 
doco Tiberio fcriffe al medefimo Senato un' altra lettera , in cui gli domandava D*«fot 
h potetti Tribunizia per Drufo , la quale gli fu conceduu Colla più fine adu- 
lazione , e come fe appunto. 1 Padri averterò preveduta una talelfua tiebiefta • 
imperciocché fu in quetta occafione decretato , che fi erigertèro delle ftatue sì rr<^ 
a lui ,.che Drufo: furono eretti altari agli-Dei, innalzati archi , ec. Marca «"*'»« 




quel giorno fi feri vertero in lettere d'oro, e fi appenderti: ro nel Senato. Ed in 
<al guifa i Signori del Senato Romano , che una volta comandavano potenti 
armate , innalzavano al Trono , e ne deponeano-potentirtimi-Re , davano , e 
toglievano ad ahroi.gr Imperj , divennero a poco a poco-tanti vili/fimi fervi, f' JZ '- 
Jt divennero per la loro infame adulazione oggetto di dcrifione e difpregio a '"l'V- 
tutte le nazioni ftranicre , ed anche a qudlo tteflfo "Principe , il di cui favore unto 
erti cercavano di guadagnare con^difonoraTc ed avvilire fe medefimi . Drufo al- Boto», 
iora , il quale probabilmente ritrova vafi nella Provincia di Campania con fuo 110 * 
padre, fcriffe anch' egli una lettera al Senato , nella quale ringraziavalo di una 
tale potetti conferitagli ; ma non degnoffi di andare, come fi afpettava , in 
•Jlana per riceverla . Inai a poco Servio Alaluginenfe ., a cui come Secerdote 
dì Giove non era permetto ^li ufeir fuori dell' Italia , anzi neppure di dormire 
una notte fuor di Roma ,• domandò il governo dell' Afta , e concioffiache a %\ 
'iatra richiefta fi opponeffe 1' augure Lentolo ? ed altri ancora , fu 1' affare rife- 
rito a Tiberio , il quale nella rifpofta , che fece al Senato , lafciando da parte 
Urtale pretenfione del Sacerdote di Giove , moderò gli onori , che col potere 
Tribunizio erano fiati decretati a Drufo , e cenfuro particolarmente il parere 
toccante le lettere d' oro , come contrario al coftume di Ron.i . In oltre in 
queir' anno , avvegnaché da lungo tempo innanzi averte avuto luogo tra le cit- un- 
ti Grxbe la libertà d' inftituir templi ed altri luoghi privilegiati a lor beir <»*» 
agio., ed i loro Templi fi vedeffero pieni di fchiavi fuggitivi , debitori > ed /••*'*•'- 
altri delinquenti , 1' Imperatore rimife al giudizio del Senato di efaminar tali 
privilegi , che quelle crttà godeano , e ie conctffioni , fopra cui ti medefimi 
Tomo XIV. N erano 

ir ) Twit. ibii. cap. fV »«• «• 
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erano fondati . Il Senato perciò , ed i Confoli dopo aver fu ciò intefi t De- 
putati Greci. , ed attentamente inquifito fulla validità delle diverfe ldro preten- 
fioni , foppreffero affatto alcuni di effì facri luoghi , e di altri o ne limitarono 
V eftenfione -, o ne abbreviarono i privilegi e le immunità , ordinando , che 
il decrero , il quale in quelta occatione erti fàceano , foffe fcolpito in rame , 
ed appefo ne' Templi della Grecia (/) . Suetonio ( f) ci fa ancor fa pere , che * 
ìnf„. Tiberto affolutamentc foppreffe tutt' i luoghi di rifugio per tutto P Impero Ro~ 
mità dittano . Indi a poco effendo Hata JLivia affatila da una pericolofa infermità, 
Livi». Tiberio tornò in fretta a Roma : imperciocché si la madre , che il figliuolo 
o viveano tuttavia in una perfett' armonia tra -di loro , o acutamente ( il che 
.credevafi in Roma comunemente ) diffimulavano il loro reciproco odio ; poi- 
ché avendo indi a poco ■Livia dedicato ad Augujlo una ftatua , e pollo il pro- 

Ì)rio ,di lei nome nella ifcrizione prima di quello di Tiberio , li credette , che 
' Imperatore fi forte di ciò grandemente rifentito y avvegnaché fi forte in tal 
maniera avvilita la maetfà del Principe .; fenonchè feppe reprimere il fuo ri- 
fenrimento con una profonda diftimulazmne . Comunque ciA Ita , il Senato , 
per tale di lei indifpofizione decretò , che fi faceffero preghiere agli Dei colla 
celebrazione de' gran giuochi Homani , affinchè ella fi riltabilirtè , e inoltro in 
quefta occafione un -si baffo fpirito di fervaggio , che Tiberio medi-fimo vers^o- 
gnoffì di si vile loro battezza e fcandalofa ■fommcffione ( u ) . Quando radunurti 
di nuovo il Senato . furono dinanzi al medefimo accufati Cajo Mano Procnn- 
Alni fole dell' Afta , Cefio Cordo Proconfole di Creta , e Lucio Ennio cavaliere Ro- 
■tffmpi .mano : i due primi d* aver rubbato il pubblico , e 1 1 terzo di fellonia per ef- 
fplritt ^ er ^ ^" crv ' to i -come di moneta corrente , d" un pezzo d' argento in cui era 
jervile impreffa V effigie di Tiberio : -ed affinché alcun degli amici , o parenti de* 
dtl se- due primi ardine difenderli nel loro giudizio , furono aggiunti ali' accufa lor 
n*to R 0 - f atta di rapine ed eltorfioni , articoli di lefa Maeftà - fiepe , dire Tacito , e rii 
anno. ,p aro (j curo p er impedir qualunque ajuto , e per fuggellare le loro labbra . , 
Quindi furono entrambi dichiarati rei di mal' amm'miftrazione e di eftorfìoni , 
condannati ad un perpetuo efilio , ed i loro beni dichiarati del fifeo ; fe.-.on- 
CajoSi- cn * Gneo Lentulo effendo di parere , che i beni di S ilano r» me quelli che al 
Jauo,# medefimo derivavano per parte di fua madre Cornelia , eh' ? ra e infanghine* 
Celio de' Ce/ari , doveano al bui suolo reftituirlì , Tiberio app.ovò il di lui ( arerc , 
/a°«t»»- e Vl >ccon(cntl che anzi mitigò in oltre anche il rigore «e;<a fentcn/.a , che 
dmn'itd- »' Senato avea profferita contro la di lui perfona , allegando., che 1' Ifola di 
fi. Giaro, nella qual' era flato rilegato , era un luogo inofpite e privo di abitan- 
ti , e pregando perciò i Padri , che a riguardo della famiglia Giunta , 'e di 
Torquata di lui forella , la qual' era una Vertale d* un carartere l' eprenfibile , 
gli concedeffero per luogo del fuo efilio 1' ifola <fi Citerà . Ptrtanro j Senatori 
prontamente adempirono la richiefta del Principe , il quale per una affettata 
dimoltrazione di clemenza volea coprire 1' artificio e la violenza , eh' egli avea 
ufato per mandare a rovina e definizione 1' infelice Proconfole ( I ) . In qual 

luogo 

fifa» come oflervi Tariti fa nel fuo il numero de' fuoi srtuf tori arrrffnuto di 
giudizio trafilo molto altramente : tmper- Gt.fn> Pep'.ttei* , c M**t» F*ctni* . <ie* ijnlt 
ciucche taro.ao «letti i jii:,Iìori avvocati di ti rr.ino era Quc:We di eilo Stl.ine , e l'altra 
tutta .'Alti i>et ^accufarlo , jurlli V accufa- di lui I uojou ■ cute . Ed »\»t-gnscar foli?. gii 
rotto ai ciUeltà, e di eitornoni iatte nel fuo atcti'i'o , linm.ic a' bum Je to «!■ ."c-fr lia, 
gov rno : llll quale jeru'a fu aggiunta quelli non ardiva alcuno di ton-p-.rire tu xiud zio 
•non di fellonia da \t*mee« S<*urt, crr era in fua ditefa . iigli poi non eri imocm. , ne 
lU-o uni volta Confole , da Giunto Ottnt otatorr . e 7 iteri» i.m volto non meim , ei e 
Pretore , e B/mtiAt» Nutt edile . fu inoltre con uni voce tertiLi e lo interrotrjjca tonti» 

nua- 

< s ) [«tao cap. ty. ( | ) Suet, in Tiber. cip. 37. 

C « ) Idem cap. 64. 



Digitized by Google < 



CAPO XVU. 99 

fungo poi foflè tilegato Corda non ci fi dice ; ma quanto al cavaliere £. En- 
nio , 1* Imperatore giudicò frivolo il delitto imputatogli , e perciò non volle 
permertertr che (offe giudicato come colpevole ; onde avvenne , che ~4tejo Ca- lK ( dmt 
pitone con urto affettato fpirito di libertà gridaffe , che 1' Imperatore toglieva Xione" 
al Senato i fuor privilegi ! che" tutte le ingiurie fatte al Principe erano ingiù- di 
rie pubbliche , e nel tempo fteffo della Repubblica : che perciò apparteneva al i° Ca- 
Senato ,• il quale avea la cura di effa Repubblica di- vendicarle, e metter' modo pitone * 
alle medefime , mal grado della privata clemenza , e toni partirne di qualunque 
terfona . Quindi a ragione Tiberio gridò ad alta- voce , come dicefi , eh' era 
fblfCO fare , quante volte ufeiva dal Senato , dicendo : O uomini preparati al 
fe,vaggio .' Imperciocché quantunque egli foffe , come dice Tacito , nemico ir- 
reconciliabile delta pubblica libertà , pure abborriva P adulazione , come quel- 
la , che fola propriamente convenivafi allo fpirito oV fervi . L' infàmia poi di 
Capitone ella ora più , che d' ogn' altro notabile" ■, concioffìachè non {blamente 
avviliva la dignità di Senatore , ma eziandio le fue proprie qualità e doti per- 
forali ( ») (K ) .- Alla condanna in tanto degli altri dut Silano e Cordo , fe- 
ggl un- altro dibattimento rchgiofo , cioè- in qual Tempio doveffe riporft r of- 
ferta r che aveano prometta in voto alla Fortuna Eguejlre i cavalieri Romani 
per il riftabilimento di Livia : ed avvegnaché non folte in Roma verun' tem- 
pio dedica^) alla Fortuna- fotti» quel' titolo , ma bensì fé ne ritrovaiTe uno in 
wAm%ÌB , fu decretato , che il dono di efft cavalieri foffe ivi prefenrato. Quindi , 
giacché appunto trattava!! di materia di religione , Tiberio come Pon elìce 
Marnino diede al Senato- la rifpofta , che poco innanzi non avea curaro di 
dargli , toccante le prctenlioni di Servio' Malugineje , e prodafTè uno' (labili— 
mento • fatto (otto siugujb intorno a' Pontefici , nel quale dichiarava!) , che 



q.aaudirjl Sacerdote- dì oVw iletfe ammalato , potea col confentimento del 

N z Pon- 



e , e lo confonde! con unte queftio- 
ni i the non gh dava tempo «li confutarle : 

per 



arui fi 
timore 



rali lollrctto a 



che l'Imperatore n#n eli fsrellc quel- 
le dimanie Ri vano. I eh lui fervi furon pri- 



confcllarc 
•n |Il 

, .ni frrv 

eia venduti per órdine dell' Imperatore al rub- 
bluo . e ['Cina clan. inai; , e polli alla tortu- 
ra . Non- vi ha dubbio , che Slitto eri col- 
pevnV di crudcl'à rd cllorlione ; ma nondt- 
meno l'odio , e M difptito tj con cui Tiberio 
ti tnoilrò di trattarlo , e 1' impazienza del 
mcielimo in farlo condannare , furono giu- 
flamente cenfurati , e g udicatt de^nl di biaf- 

BIO . 

(K) Aieio Cafittnt era un uomo di ftraordi- 
«ane buone qual rà, ed uno de* più dotti Giu- 
reconfuln dell'età tua . Tufociò , diede' Tuoi 
natali no f ppiamo , lì é fol.-menie ,. che il 
fuo avo hi centurione fo»to il comando di id- 
A» , e elu fuo padre giunfe ad eflèr Pretore. 
Gelilo , M.teret.o , e Ftfi» citino d.verlì libri 
da lui fcrit i . e fono un comentario fopra le 
les&i delle dodici tavole , centoventi libri de 
Jnre , dieci altri de ture Pentium ,- dieci de 
Jure iaeerwmm, un trattato intorno al dove- 
re d M* Senatore, ed un volume di tellttao- 
ni. Ma e*!'- avvili , dice Taiite , le fue rare 
qualità per la fua infame adulazione . e per 
il v.lc oliequio , che mollrava a chi avea in 



mano il podere . Annuito l'onorò molto pre- 
Ilo , ed ant>opat«irtente < ol CrinHilato , alfine 
d' innalzarlo e metterlo al dilìbpra di Antt'ìio 
LAl/tont , altro Guiroconfulro di eguale dot- 
trina e fetenza che 'ui , come ancora di e ,ua- 
le abilità', e per contrario- d' un carauere ta- 
le , che no» menava alcun oia mo , e d'una 
-probi' à si gì si' de , che ieulteva contro ogni 
tentazione . Nulla però d meno ottenne anch' 
egli la l'reiura , coniche la fuddew fua vir- 
tù gli folle d' impedimento di scendere ad al- 
tri impieghi magg.o'i .• ond' è , che non fu 
egli meno amato e adorato dal popolo , che 
abborrito il fuo emolo e deteitaw. Noi non 
ritroviamo tuttavia il nome d* Capitane regi- 
tlrato nelle tavole Consolarli per il che, co- 
me Tacile in quello luogo , e Pomponio nel 
libro, che fa a origini furu ( ioo ) ambe- 
due ci aflìcurano , tne fi innalzato al Confo— 
lato , noe da tutionoconrluudiamo, che folle 
uno de* Confoli appellati Sufftfti , o ut eh' 
cran foitituiti ne! luogo di «jur* Confoli . che 
mor vano dentro il tempo drl lor Confolato, 
o i he rinunziavano quello lor uiflzio. Ptgbie 
apporta un antico marmo' ritrovato- in Roma 
con quella infcrizione . C. Atee . Capitone . 
C. Vitto . Po fi amo . tof. Quello Vihio , fecon- 
do il medefimo'J»*/>i«, tu Confole nell'anno- 
di Roma 7jo. 



( ioo 1 POmp. p*e. I. 



( // ) Idem cap. 66. ad ?t. 



tao. L ISTORIA ROM^fN^f 

Pontefice MafiTi me ftare adente dalia città per due notti , a riferba però ne* - 
giorni di pubblico fagri&cio ; nò mai più poterti ciò fàffi , che due volte l' an- 
no . Un si fatto ftabilimento adunque dimoftre» , che. 1' amminiftrazione e 1 
M fa- f/- verno di una Provincia y che richiedea 1' affenea -di -un anno , era incompatti- 
icrdtu bile coli' uffizio del Flamen D'ratis , o fia di. Sacerdote ài -Giove (vu) : talché* 
dà G.o i| governo da erto Maiuginefe richiedo dell' offia, fu conferito ad' un Confo». 

lare , il quale era quanto all' anzianità ir più profumo a lui . Dopoché, fu tcr- 
tUpete- minato quefto affare , Emilio Lepido domandò , ed ottenne dal Senato la Ir- 
m u titr - cenza ; di riparart ed: abbellire a lue fpefe la Bafilica ( L ) di Paolo Emriio . V 
ti" 1 *»- I ni pwatore d* altra parte intraprefe a rifabbricare il teatro- di Pompeo , il qusF 
ttmo era flato confumato da un accidentale incendio , né alcuno di quella famiglia 
d'Ut potea fare una fpefa si grande per ripararlo ; e promife inoltre , che tuttavia 
f//. 1 """ ^ f^bbe appellare dal nome del foo illuftre fondatore , ed in quefta occafionr 
egli fi fpaziò- in lodare il fuo favorito Sejauo , alla di cui cura > egli dirtè , e 
vigilanza era. dovuto , che il fuoco non avertè in quello fatto danno maggio 
re : per il che^iL fervile Senato applaudendo al di&orfo del Principe, ordr- 
nò , che fi metterti nei teatro di Pompeo una ttatua in onor di Se/ano (*) . 
Seneca ) ci dice , che nel f»rfr quefto decreto , Cremuzio Cordo , di cui or 
ora parleremo , gridò : Ora il teatro di Pompeo è affatto diflrtttto . 
fjn?*"' Open? anno Tacjfarina , lafciando di nuovo i diferti , in . cui : «a ftato piò 
volte refpinto, comparve inafpettatamente nelle fertili pianure dell' affrica alla 
Su*!* tetta d' una numerata armata ; e poiché ebbe per tutto commefìo delle terri* 
ili >n** deviazioni > giunfe ad un tal grado di audacia , che mandò Ambafciatori 
Ti- a Tiberio , per mezzo de' quali domandò , che gli fi affegr.afle un luogo , ove 
Irne , collocar fc medefimo > e la fua armata , minacciandolo di una guerra perpe- 
tua , nel cafo che non gli concederti . la fua richieda . IL nottro Storico ci di. 
T.tff»- ce > c b e Tiberio non mai moftrò tento sdegno e rifentimento , quanto in que- 
ftins i fta occafione , avvegnaché non poterti in conto alcuno foffrire , che un difer- 
'•"£<> tore , un cortale , averti tant' arroganza Ai far progetti di pace , come fe ap- 
*mm Ta r^ ntfì ^ ;n * e un- nemico a lui eguale . Quindi ordinò a GitmioBiefo , ch'egli 
tìwn* confermò per un altro anno nel governo dell' africa - che focene ogni fùo 
i»idb . sforzo contro un. si audace e difpregevole nemico . Blejo adunque difeacciando- 
j? tìì> 0 - *° tuttav ' a da °B ni lu0 S° dinanzi a fe , infeguillo anche fin dentro i fuddetti 
Sferri , ove fece prigioniero il di lui- fratello * comechè erto Tatf arino- avertè 
it> ,ui. la forte di frappare , non ottante- che fodero i partì da tutte le parti prefi , ed 1 
<#/•/- attediati dal nemico . Nulla però di meno-, concioffiachè la maggior. parte. del- 
'"/"//» ,c ' fuc tru PPe fortiro. tagliate a pezzi , e 1 fratello fiuto prigioniero-, Tiberio 
j, 4 riguardò la guerra come già terminata , e confermò a Blefo il titolo d' />»/>?- 
i-mers- retore , che le fue truppe avcangli dato . Egli fu 1' ùltima perfona privata, 
"* eh* gode un tal titolo , che <T. allora in poi fu fempre particolare alla fami- 
glia 

(L) T.c Bì/ÌIìcIm erano fin dalia loro ori- ttlU . Tu medciun* fu pofeia finita fotto Ah- 
r-.nc irne belle (ale fpazìofè, nellcquah i Re, d« P*»U Emilie , il quale fu Confole 



< ! ) Ci.-, «d Attit, Uh. 4. tp. 17. 

i »0 D.0.1 \,k A.» IX. ( • ) fifa»/» 

i j ) S<aci. ac Martism cap. ix. 



ila fin eflè prefero il nome , aoiniiniftravano neJl'ann» di- Hem* 7y>. c dopo fu Cenfo- 

ia giultitia a' loro fudditi . I Rvnnnt davano re ( a ) .Ma corno poi fu cowfrmata per un • 

qpejlo neme a gran-fil», eh» avean diteotdi- incendio arrtdcntajè. , fu venti enns dopo ri- 

rti di cofonne , c-due ale con giUene fopra fabbricna da un altro ( j ) ; e poiché- , 

detir medclìuie . Ciccrent < O parla della Bn- in quello u-nipo era prefló clic rovinata, U- 

jiic* qui mentovata, e fecondo lui fucomin- /W» chiefe licenza <U fortificarla ed abbellirli. 

'. ita da Zmtho-Hs.vte, eie «n quel tempo era a lue prafrie fi>clè. 
*d!le, e. dopo lu Confole iniiaBcconC.Af-r- 
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glia regnante (M ) ; ed in oltre fu onorato coM' inftgne del trionfo , dichia- 
randoli Tibtrio , che lo diftingueva in quella guifa , a riguardo di Stjano , il 
qual era Tuo nipote..- quantunque fecondo la (Vinta- ed opinione di Tacito ) le 
proprie fue azioni gli defóro il diritto a tutti gli onori^, che eli fi conferiva- Mirti 
no (s) . Morirono in queft' anm» molte perfone di gran diftinzione , cioè di più 
^4tejo Capitone il più dotto giureconfulto di Roma , ma che tuttavia avviliva^*/™* 
le fue frraordinarie dpri per la più baffa e fervile adulazione , fitcome fi è da J^J # 
imi oflervato di fopra . */ffinio Sa lm ino- nipote di M. *Agripp* : Jffmio Pollio- 
*>i per un lato fblo fratello di Drttfo , e prometto in ifpofo ad una delle ni- 
poti di Tiberio (N) ; e la celebre Giunta- nipote di Catone Utictnfe , forella di 
Bruto (Q), e moglie di Caffio , che furono 1 tre zelanti campioni e difènfori 
della pubblica liberti- . Mori- ella dunque feffàrrtaquattro anni dopo la battaglia 
di Filippi , nella quale perdé la vita tuo marito , e concioffiachè foffè molto 
ricca , il di lei teftamento fece un grande ftrepiro ; poiché lafciò legati'» quali 
tutti eli uomini grandi di Roma ; ma nulla a Tiberio , il quale non per tanto 
di si fatta omtffione fèmbro di non concepire il menomo rifentimetito , ma 
permife anzi , che la- di lei orazione funebre , o panegirico fi reciraffe in pub- 
olito , e che l'efequie fi- fàcefóro con tutta la pompa decente e proporzionata 
al grado della di lei perfora. Laonde furoa- portate innanzi al cadavere, fecon- 
do il coihitne Romano , le immagini di venti famiglie delle più nobili di /co- 
tna 1 colie quali 1' illuftre defunta avea parentela ; ed avvegnaché infteme con 
quelle non u vedefóro- anche quelle- di Bruto e Caffio , il popolo prete da ciò 
occafione d' innalzare il zelo , con cui quefti due grandi eroi eranu ne' tempi 
addietro fegnalati nella caufe della pubblica libertà (/») .- depo**il 
Succedettero dopo quello tempo nel Coafbiato C. Jffinìo Gallo , e C. Anti- Diluvio 
filo Veto , durante la di cui amminiftrazione ,-ii famofo Sejano prefe i primi J°\»« 
mezzi per I* efecuaione de' neri difegni , che da gran tempo- nudriva nel fuo * f' r / 
cuore . Or tome queftò potente ed ambiziofo miniftro da ora- innanzi fino alfa a 
fu a caduta dovrà-tenere la principal parte nella prefenfe Ifloria , noi premet- 1113776. 
tcrenSo^in fuccinto- ragguaglio della fua origine , del fuo carattere , e de' fuoi 0 "''**' 
coftumi traferitti dagli Autori i più accreditati dell' antichità . Era L. Elie 
Sejan$ nato m VtdJnti nell' Etrttrìa S*jo Strabene , il quale , febbeneSej.no. / 



<M) Lipfio ofièrva qui , che il titolo d'Iiiw 
quando fi dava al Principe , fi ficea 



precedere al nome , cioè a cagion di efempio, 

JmpcratOT Cojor Aufn mi pofponeVafl 

• a quello de' Generali in perioda «fe*"qiiali era 
foltanto un titolo d' onor pafléggiero , così 
• • Biffiti imo. M. Tulliui Cicero nnp. 
(N) Quello Afinto Politone famofo Orttoré 
«? Poeta inficme , uno de' principali fìVoriti 
di Augufio , e- protettore di Virgili», ebbe un 
figliuolo chiamato AHnto Gitilo , il quale (e* 
condo Lipfio (4.-) , fu foprannominato Svie- 
nine dalla ritti di Solano nella Dolmoz.10 , 
rhe fuprcla di lui nel tempo del Tuo Corr- 
folato. Or duello Solonmo , • come Tacito 
e Tìhn Caffo l'appella fempre Afinto Collo, 
prefs in ilpoG Vip/km* l<g-liuoll di Agrippn , 

iÀrm populut , fi Nurfeio Thufto 

Fovifiet ,fi Ofprtjfo fortt fteur* féneffue ' 
Jtineipu , kac ipfo Sfiamma» iititit hor» 
Auguftum 6*. 



Imperciocché Ninfei*, o come vogliono 
vi" , il Dio tutelare di Vulftmi ( j ) - 

( 4 ) Up. in Tatit. orin.il. 3. N. 174. 

U) Idem csp. ?y 74. 



foffe 

dopo che fu ripu-luta da Tiberio , per ifpo- / 
far Giuli* 1 . Tiierio adunque avea avuto da/ 
ella Vifponìo . Drud i ed Afimo Gollo n'ebb/ 
molti fisi moli , cioè a dire Afimo Sohniu^, 
o fia Ajtnìo Gollo , di cui fi menzione in qtte- 
fto luogo Tueit* , Afinto Gotto , Afìnio Pol- 
lion* , che fu Confole nell'anno di Romani* 
Afcio Agriopo , ed Afimo Celere , che a» 
Piimo vien chiamato uomo Confolarc. 

(0) Giunto Silano , il qu:1c fu Confole con 
L. Licinio Mnreno , fposo Strvilio forella di 
Cotone , ed ebbe da lei Ttrt%* o Tertullo , c 
quella Giunio-, la qual' era forella di Brutó 
\kt parte di madre , conciolTìacltè il padre di 
Bruto fa il famofo Af. Giunta Bruto. 

(I 1 ) Il Poeta Giovenale allude a Vu Ifinii luo- 
go della nafeita di Servio ne'feguenti vetfi; 

Se al Te! co favoria la Norfio Diva , 
E opprefla rimanca l'età fenile 
Del cauto Prence , un popolo fi vile 
Dir Augnile a So]o* toll» »' udiva . 
Traduz. Silveftri. 

alcuni altri , Sortìn , era 



apparifee da Lt- 



. 1 

1 



ini lòest tip. 7f. 76. 



I 



Digitized by Google 



r • 



<c a ? o xvn. 

tare per T indulgenza di «quello -Tuo fovrano verfo di lui , innalzato al diffopra 
della fua (fondi zinne ai più airi polli 'dell'imperio , cominciò a nudrir perifieti 
di vieppiù ingrandirli : e conicene Quanto al Tuo potare ed autorirà , ioffe il 
fecondo uomo in lutto .lo Itato dell Imperio Remano , fembrava ciò Tuttavia 
poco -alla fua .inibizione , ed afpirava a mente meno , che alla fofranrtà , per 
confeguir la quale la prima cola , eh' crìi fece fj di guadagnarti gli animi 
e 1' affezione delle guaroie Pretorie , le quaii erano tutie fotto.il ilio comando- 
Come dunque tino al fuo tempo quelle erano fiate si aie' quartieri di Roma, 
che difperfe per le città e villaggi vicini Secano .nubendo , che con ifla- 
jt cosi difperfe , viveflèro una vita fciolta e diflToluta , e che non potrebbonO 
facilmente radunarli in un corpo in qualche emergente , e fubiraneo bifogno , 
ottenne dall' Imperatore la licenza di unirle tutte ia un corpo folo , nel quale 
la difciplina militare , dicca egli , olferverebbeli con maggior efattezza e Teve- 
ruà . Indi tolto che -fu .quc'lo campo -timto , pofe ogni duo IhkHo in guada- 
gnarli i' affezione de' folcati ordinari , per mezzo d' una certa -fua affabilità, « 
d una obbligante condotta.: e come in oltre tutti i Tribuni , -e r Centurioin 
erano eletti ,ia fe, egli avea in ciò la cura di non elegger altri , fé non crea- 
ture lue proprie , e da fe dipendenti. Poiché ebbe in tal guifa attaccato al fuo 
jneercife que:U> farmidabil cTtTpo del fior delle truppe Romane , -fu 1' immedia- 
ta fja cura di guadagnarli .un non men fòrte partito nel Senato , cofa non dif- 
ficile ad ottenerli da uno , il quale -era tanto favorito dall' Imperatore , e nel- 
la di cui difpolizione erano si, il pubblico denaro-, che gì' impieghi del pub- 
blico , da che non vi era Senatore , che per diilinto di nafeira che folfe ^ o 
ragguardevole per il mento delle buone qualità della propria perfona , V impie- 
gane ad alcuno di elfi pubblici uftìzj , fe non a raccomandazione di Seja* 
no (d) , Dicefi in oltre , che aveffe guadagnate al fuo partito anche le «mogli 
di rutti gli uomini di qualità di Roma con una fegrcra prometta fatta a ciaf- 
•cuna di loro di fpofarle , allorché aveffe confeguita ìa fovranirà dell* Imperio:: 
la qual cofa le incoraggi a far tuttociò , che poteiTero per proccurare il di lui 
•ingrandimento , eh' elleno riguardavano come lor proprio, e ad inf amarlo nel 
tempo lleflo di tutt' 4 più fecreri configli de' proprj mariti (e) . Non trida- 
fciò neppure di guadagnarli 1' amicizia de' liberti nel tnedefimo Imp:rirtore , ma 
coitivavala con molta attenzione , e deflrezza '(/")-. Frattanto T '•atri* , come- 
che foffe un uomo di molta penetrazione , in vece di reprimere ed abbuiare P 
ecceflìvo potere di quello fuo favorito ^ lo innalzava a-izi coiitinuinit-nre nei 
dilcorli che faceva a I Senato ed al popolo, come un collega delle fui cure , e 
permettea di vantaggio , che le di lui immagini foffero adorate in turri i pub- 
blici luoghi , anzi tra le aquile ancora delle legioni (g) ; poiché quelle porta- 
vano nelle loro bandiere la immagine di Se/ano , a riferba tal «mente di quelle, 
che in quel tempo rirrovavanG nei quartieri della Siria , le quali non vollero 
leguire 1' «fempio delle altre (A). 

Nulla però di meno un si fatto di'" suo di Sejano d' innalzarli al fovrano 
potere incontro molte difficoltà • imperciocché la famiglia Imperiale avea una 
jfiuiTurrofa prole ; il figliuolo dell' Imperatore era un u^mo gii farro , ed i ni- 
poti del mctlefimo , figliuoli di Germanico , il qual' era dato da lui adottalo , 
erano allora anche di era . Nulla ottante pero , non fu egli atterrito di profe- 
guire il fuo fcéllcraro difegno , che anzi deliberò di re i de re alla regnarne fa- r>,fani 
miglia le radici inlieme , e li rami , affinchè niuno del fang-ie de' Cejari fi po- ti, S<M 
tetti attr.ìVcrfare alle fue ambiziofe mire ; ma concioffiache fotte molto perico- »» 
lofo far ciò di tutti in un colpo folo, determinolfi di dillrugger tutta la ilirpe r £ 

a poco 



( 4 ) Ttdr. lib. itti ftp. »• < i ) Dìo. lib. Ivi i. pip. 669. 

( f ) lofeph. »ntiq. hit. xviii. C»p. %. i t ) Tacic lib. ni. wp. t. 
(. h ) Suet. in Tiber. wp. 48. 
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e poco a poco » e cominciar da Drttfo , il quale continuamente Iagnavafì del 
di lui efori» tante potere ( R ) , ed ultimamente gli avea dato in una certa bn- 
• ga un pugno , e dopo quefto uno fcbiaffò in feccia , per avergli voluto refifte- 
re . Per un tale affronto, adunque Sejam , dopo di aver ben bene tra fe dira- 
mi nati i vari fpedienti e mezzi , onde toglierli dinanzi un tal Tuo emulo , de- 
wtl»h- termiaofli finalmente d' indicizzarli a Livus di lui moglie , e Torella di' Genna- 
ri Li- fico ; il che realmente egli fece , ed inducendola prima con fingere una vio- 
via "m- jente paffione amorofa per effblei a (bddisfare le Tue prave concupifeenze , la 
induffe pefeia fenza molta difl\coltà a concorrere con effblei nella diftruzione 
. °* del proprio marito . Cosi la nipote di »Augufto , la nuora di Tifarlo , la ma- 
dre di parecchi figliuoli, di Drujo , difonoró fe fteffà , i fuoi maggiori , e la 
Tua pofterità con un si . vile adulterio ; e tutto ciò ella fece per cambiare la 
prefente fua condizione non snen onorevole che certa , per la fperanza d' un* 
altra futura non meno incerta , che infame ; cioè , che Sejano le avea pro- 
meffb di fpofarla , dopo la morte del Tao marito*, e farla fua compagna neiT 
Imperio . Fu fatto confapevole del reo difegno Eudento , poiché quelli come 
medico di effe Livia , Cotto il pretefto della Tua profeffione , era continuamen- 
te con effblei in privato , e confeguentemente potea confi gli aria e regolarla , 
fenza recare ombra veruna . In oltre Sejano per convincerla ,-e tenderla certa 
della (ua vera intenzione intorno al promeffò matrimonio e cosi incoraggirla 
ad uccider filo .marito , ripudiò Upicata Tua moglie non oftante che da lei 
aveffe tre figliuoli • Nulla però di meno il timore d un si enorme delitto at- 
terriva Livia ; ne la di lei ambizione potea Tuperare , o calmare almeno il ri. 
in orlo della fua cofeienza. Sejano medefimo .per quanto fctUerato ei fi forte non 
potea fenza orrore e raccapriccio penfere all' imbrattarli le mani nel fangue del 
figliuolo dell' Imperatore ; e quindi nacquero le cautele , le dilazioni , ed una 
.gran confusone ne' di loro configli (i). 

Frattanto fi pofe la toga virile , o Ha che veftiffi degli abiti da uomo , il 
Tecondo -figliuolo di Germanico chiamato anche Drufo , e furono a quefti dal 
Senato decretati gli fteffi onori , ch'erano Itati conferiti a Nerone fuo fratello 




quale 



IR) T)ruU lì Ugnava , a "«'ir vero con prati di la neeeTTtà di recintare P armate. Tu q.'t- 

«ragione > che ellcndo egli figliuolo dell' Im- Ita occalion* adunc;.ie egli numerò tutte le le- 

feratorc , e nel fior di fua età , fi chia malìe- gioni v chc allora tenevanfi a fjido , e nomini 

un altro come coadiutore ai governo ; anzi i pacii , ove cileno davano quartietate . Or 

folle in tal guifa dichiarato comeColJesa dell' avvegnaché eia quello ragguaglio noi polliamo 

imperio . Sejaat , egii dicei , ha già - jbraiaro lapere quali truppe aveano allora in -piede i 

un campo per le guardie , affinchè ellcndo Remimi , quii; -Rr cou loro confederati , e 

quelle in tal gitila unite potelltro tutte nel fin dove li stendevano i limiti del loro Im- 

-tempo lleflo ricevere i "fuoi ordini .- la loroa- peno , lì farebbe da noi qui un' ommilTìone 

tefea dipende intieramente da lui .- la fua Ita- da DON elicici perdonata ; le non ne delfìni* 

.tu» è Itati già eretta nel teatro di Punito > una contezza a' noftri rettori . Primieramente 

in per fona de' Tuoi nipoti , farà il fangue de' adunque l' Itili* era cultodita da due notte , 

Dmfi mcfcolato con quello di Srf.tne: che al- P una delle quali llava in Miftnt nel mare 

tro adunque rimane , fe non di vederlo in- Mediterraneo, e l'altra in Ravenna nel mare 

velhto del fovrano potere nel tempo Hello , Adrian:* ; e nella colhera adiacente allaG*/- 



veiiito dei lovrano potere nel tempo «elfo , Adriani* i e nella coltiera adiacente allaG*/- 

che 'I figlmol dell' Imperatore vie» efclufo lim era guardata dalle galee prefe da Au&ieflo 

alili' aver alcuna parte nell' amminiurazione. ne'la Lattagli! di Ar.10 , e mandate ben guer- 

CS) Tanto dice , che Tiferà nel fine del nite e corredate n Fncittltum . Quanto poi 

difcorfo dille a'Senatori . fucome fovenre avea alle legioni , ve ne aveano or.o nel Rino per 

tatto per 1* addietro, ch'egli avea primiero di tenere in timore i Germani ed 1 CJ4//1 , e tre 

fare un viaggio per le Provincie . allegando in JfpAgna. Nella Mauritania xt*<n*siG>ul*, 

la moltitudine. de' vetcreui licenziti., e quia- amica» ed allctto di Rem* , del quii Re noi 
' , «bùi*- 
» * 
i 1 ) T»c:u JiU in. cp. j. 
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tpttTe Bel* quefto giudicando di e (Ter già tempo di affrettarti a mandare adeffet* Sejano 
to il Tuo fcellerato difegno , ordinò ad Eudemo , che prepara (Te un veleno , prete*. 
che foffe lento ad operare, affinchè la «iurte del giovane Principe fofle attri-'*^/*' 
fcuita ad un' infermità accidentale . Indi la fetale pozione fu data a Dmfo dall' £JJ£ 
eunuco L(f<& , ch'era uno de' fuoi liberti , come li feppe otto anni dopo , Druto. 
cioè a dire 1' anno , in cui Se/sino fu punito fecondo clic le di lui fccileratezze 
meritavano , e quando tutu queita-feena di enormi iniquità fu feoperta dalla 
fua moglie ^fpicata ., e tutte le particolarità dell' omicidio confeffate da Euàe- 
mo , e L'tgdo nella tortura. Or dunque Dmfo cadde io una lenta malattia, 
dalla quale fu condotto. a poco a p»co , ed infwilibilmenre a «orte : e Tibe- Tiberj» 
rio , durante tutto il tempo di quella infermità di fuo figliuolo , fi moftrò del n j£™'i~ 
tutto indolente , forfè per dimostrare e fer pompa , dice Tacito , deHa xoftan- tmm *i. 
za e fermezza del fuo animo : che anzi dopo la di lui morte, e quando il ca- 
riavere del medefimo ftava ancora infepolto , andò in Senato ? e come vide , ^j^jjf 
che i Confoli in fegno 4el dolore avean lafciare le fedie curuli , e fi rran pofh 7t*, a 'ni 
e federe in una fedia ordinaria , ricordò ad elfi la loro dignità., e Y alto po> ptrU 
fto , in cui eglino erao coftituiti , e per confortate i Padri del Seoato , the 
ftruggevanfi in lagrime., cercò di moftrar men grave la fua propria triltezza 
il che fece con profferire nel loro «cofpetro un difeorfo fcnza la menoma efiran- le. 
za . Ditfc egli dunque loro , che ben -conofeea di avere ad efler cenfurato per 
effer fra loro comparto , mentre il fuo dolore era ancor frefeo , quando po- 
chiffimi fi eran quelli , che nei primi trafporti di loro triftezaa , potean foffri- nifeor. 
re i difettiti anche confortativi de' loro parenti., o ridurli alla memoria un sì f» *> . 
funefto giorno . Sebbene quelli , i quali in si fitta guifa sfogavano il lor dolo- Siberie, 
re , n^n dovettero , egli dicea , effer condannati di debolezza , pure quanto a stn*ìti 
fe , egli avea (limato quelli effere i conforti più grandi e potenti ., che nafea- 
ro dal proccurare la falvezza della Repubblica.. Indi fi p"fe a compiangere e Tiberio 
deplorare la condizione , in cui allora ritrova vali 1' Imperiale fua famiglia , la T „ A c 'j a 
•vecchiezza eftrema di fua madre , i teneri anni de' fuoi nipoti , e la declina- 
zione della fua -vita propria ; e con prieghi domandò loro , che fodero nel Se' i >n i 
nato introdotti i figliuoli di Gtrmanno , i quali foli .eran quelli , che note in 
<iare qualche. diminuzione alfe prefenti difavveature . Quindi .e , che i Confi.) 
andaroho a prendere i due giovanetti Nerone e Drufo y e recatili dinanzi ad ef- meo. 
Tomo XIV. O fo 



_ j rjgionMo di fopf». Il rinjnentedelP da quello gru i numero a. fntv.e tenute en- 
jtfnt* era tenuto m foggezione da diie letto- flantemente a fold» , noi pnllisino lar giudi, 
ai, e da due altre !* Zg.it:». 1.» Sin» poi lino zio non meno della potenza , the della ric- 
alile fpontk dell' £*/m» , era tenuta a fieno che/za , die in quello tempo a*ca il R«w<w 
da quattro legioni . La Traci* era pollediita Imperio . Quanto poi al viaggio . che 1[ lin- 
di kWfMfa . e da* figliuoli di Crtt , i quali pcratore intcndea di lare , Suttem» ci la fa- 
■tuta alleati di Rem* . Nelle fponde del Da- Pere . ch'egli fpeflo. dichiarava in Senno la 
nubi» llavuno quattro legioni : due aitre ne Tua intenz-one di VlaUi le Provine * , e gli 
itavan quartierate nella Punnntm , due nella efercti ch'erano in piedi nelle vane parti 
MtfiA , e due ne'U Dtim.itia ; delle quali dell' Imperio , e facea quili ogni anno i ne- 
Quelle due ultime per il iito dei paefe erano cellari ptcparainenti per il fuo viiguio , ordì- 
dtfpoiie in guifa , che potettero dar unno ed nando , che lì coni| ..rafltro de c-ì;ii . e li ra- 
ijutar le pnn:e, e potellero ancori ritrovarli dunaflèro delle provv.honi a gran Jilliir.o co- 
-tollo in ù*ti* in qualche fubitanea cinergen- Ho e fpna in tutte le citta municipali ecotp- 
za . non o lirne che B.»m» avelie hi (ue par- nw , anzi egli giunfe a fai lare al popolo fo- 
ticolan guardie ; cioè nove Pretorie , e-tre lenni voti. pel Tuo felice viaggio , e filvo «- 
coorti urbane . Oltre le leg ont , flotte , c torno ; e frattanto non mai tnovcali di Rem*, 
coorti , che noi abbaino nuincrsre nJIe di- e fe inai p*rtivane , a.idava follmente nelle 
.verfe Provincie , er;n<> d.ltr.bu.tv , fecondo vicine citta . Quindi era generalmente (opran. 
ladoro lituazione e nfceiTitn , le flotte de' di- nominato C*l tp dtt , cioè uno »! quale . 
verfi alleati con cerpi si d' c ,vall»na , che di condo il provero o iìrtto , correa Tempre , m* 



fanteria non infeuun alle legioni RemMu, né non fàeea mai cammino (.to'). 
>*1 valore , ne quanto ti numero. Or 



(io) S*tt. in Tiktr. t*p. j». 



tot r ISTORIA ROMJttjf 

fo Imperatore , quelli li prcfe per mano , e .pofcia fi fece a ragionare à* Senai 
tori colle feguenti parole.: Padri Cofcritti , quelli orfani figliuoli io li rracco* 
.mandai al lor zio , e lo fcongiurai , ctoe quantunque . egli aveffe prole fua pro- 
pria., pure volefle allevarli , ed amarli non altrimenti ., che fe foffero nati. da 
lui ; ora , che Drufo ci è (lato tolto, indirizzo a voi le medefìme mie pre- 
ghiere , ed al cofpetto de' Dei ., e -della, noftra patria., vi feongiuro ricever 
. nella voftra protezione , e prender fotto la .voftra tutela i pronipoti di *sluqu— 
fto , difeefi da' più .illuftri maggiori adempite il voftro dovere verfo di loro 
adempite il. dover anche mio : ed indi -ri volrofi ai giovanetti ; A voi , egli 
difse , o Nerone , a voi 'Drufo , quelli fonorin luogo -di ^Padre , -e la voftrtr 
, condizione t è tale , che qualunque bene , o male vi addivenga , d'uopo è, che 
fopravvenga anche alla Repubblica.. Quello difeorfo fu afcoltato con gran fod- 
disfazione di tutti i circoftanti , e cavò dagli occhi loro pietofe lagrime : or 
fe qui Tiberio fi folte fermato di ragionare ,.egli avrebbe lafciati gli animi de' 
Senatori pieni di ammirazione infieme.e di compalTione ; ma com egli ripetè 
di bel .nuovo ciò , che frequenti volte fi era lafciato ufeir di bocca ^ e di che 
fpeflb era tifi fette le rifa , cioè a dire., eh'. egli avea penfiero di rimettere ia 
piedi la Repubblica ; i Senatori cominciarono a dubitare anche della fincerirà 
JlSins. dd!c altre cofe da fe dette ■ k ) . Indi .prima , che il Senato fi difmetteffe , fu- 
t§ Ro- ron decretati gli -fteffi onori alla memoria di Drufo , che dianzi aveano .decre- 
mino tati a quella di .Germanico , e ve ne aggiunterò ancora molti altri , fecondo il 
enoVt'* S en, ° àt\\& loro adulazione . L' efequie fi fecero con >eftrema pompa , e la pro- 
Drufo. ceflìone funebre fu didima con un lungo freno d'immagini rapprefentanti 'Ènea 
fuppofto padre della famiglia Giulia , -tutti i Re di *Alba , Romolo •fondatore 
rfw" dc " a C ' ttà àl Roma ' e tutti gli Eroi della flirpe de' Claudj , ed *4ito Clau- 
- ' dio , che fu il primo di quefta famiglia , che venne jn Roma alla loro tefta.. 
Recitò 1' orazione fùnebre Tiberio fteffo , nel qual tempo si il popolo , che il 
Senato veftironfi nell'apparenza efterna di lutto, ma rallcgravanfi interiormente, 
per veder la cafa di Germanico più vicina al Trono : al che fi aggiungea , che 
Drufo era generalmente odiato come quello, ch'era un uomo crudele (T), fa- 
cile a montare in collera , dedito al vino , e ad ogni forta di dilfolurez- 
ze (U) : nulla però di meno egli vifle amichevolmente con Germanico, e do- 

!Po 

• * 

< T ) Tacito , e T>i»n Cnfio ci danno di- ornHe ed incapici di far profonde ferite . 7n 

•verfi efempj della crudeltà di D'ufo > e 'Jpri- oltre Drufo , fìccome ci fa fai»cre il medeiìmo 

ino di elfi dice , che quando la prima volta D ine , era d* un naturai molto igneo e vto- 

ei prefedette in uno (penatolo di gladiatori lento - talché anche pei tofe lievi folea dar 

fatto 11 in-fuo nome , che in nome di Gtr di mano , e percuotere perfòne tuttoché di 

marniti , dimoftrò tal diletto rei -vedere il (tran condizione e primarie .. Quindi era -egli 

fanguc de* medclìrai , che fi diflè . che il di foprannonnnato Ca/ton , che gli antichi fup- 

lui padre ne lo avelie riprefo. DionCnJfìo poi poneano edere ftato fimofo per 1 juignt e Ic:i:_ ili 

.ci fa fapere . che il di lui iteHo frarello fo- che folca dare. 

venie gli .rinfacciò la Tua crudeltà, ed in pub- (U) T«ci/#,ei dice, che in riferir la mor- 
blico , ed in privato * ed aggiunge , che le te di Orai/* , egli ha fegu.to la maggior parte 
Ipadc acute -fu ron da lui chiamate Giada Dm- degli Storici Latini, ed i più accreditati e de- 
Jiarn . Perchè la perfona , che face» fare que- gni di fede,' ma aggwgne, che coffe voce fia 
Ili fpettacoli di gladiatori , -era folita , dice da que' tempi, e .che correa tuttavia a' tempi 
Lipfi»., di efantioare quali follerò 1' armi de* fuoi , che Tittrtt Ile fTo ad le gazione di Ligi» 
combattenti ., prima .che ventilerò alla Joro avelie prefentata l' avvelena'a lavanda a que- 
tenzonc ; in tale occasione Dmf» fcrnprc ap- Ad fuo figliuolo . Secondo Jin tale ragguaglio 
provava quelle fole, ch'erano al maggior le- quello eunuco accuaò Drufo , che avelie ó Se- 
gno acute, onde poi eran quelle dette ^ fic- gno di avvelenar Tuo padre , e che fegreta- 

mente avvertendone I* :Ii..pcratore , il conli- 
glilH a -guarda; ,i .dalia prima bevanda, che ùt 



— .... abbiamo già ollcrvato , -Spade D'ufiant. mente avvertendone I* :Ii..pcratore , il conli- 

Ciò fenz* alcun dubbio era un grand' efcmpio ghaflè a guardar i .dalia prima bevanda, che Xe 

della fua crudeltà è -come l'era d'umanità , * gli offerirebbe nel profumo convitto , che far 

di buon naturale in M. Antonio l'approvare dovrafi in cala di efio fao figliuolo laonde 

in limili occauoni /blamente quelle » ch'erano Tiberio pienamente petfuafo del reo difegno 

1 * ) Idem cap. f. 
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po la di lui 'morte fi dimoftrò gentile , o almeno non troppo' di mal animo 
verfo i di lui figliuoli . EglMalciò di fe due figliuoli gemelli , 1' uno de' quali 
non gli lòpravviffe lungo tempo', e 1' altro appellato Tiberio Nerone Gemello J'j) r *. 
viffe fino al Regno di Ca/o\ da cui fu fatto morire : ambidue' però , fe dia- f # . 
no fède zSuetonio (/ ) , eran ; tenuti in poco conto , e difòregiati da Tiberio ,- 
avvegnaché dubitaffe , fe realmente foffero figliuoli di Dru/o . Tolto che quin- 
di furen terminate le cerimonie funebri , Tiberio ritornò nuovamente ai fuoi 
foliti impieghi , proibì ogni altra ulteriore vacanza , ed agli Ambafciatori degl' 
lliefi'y o fieno Trojani , i quali 'andarono alquanto rardi a fare con elfo lui i 
lom uffizj di condoglianza, rifpofe quali per dcrifione ', che fe gii la memoria 
deilà fua perdita erafi' del tutto cancellata , condoleafi ancor eglr in quel tempo • 
con effoloro di aver perduto il lor prode, e più gloriofo Cittadino, qual fiera 
Ettore (m) .- 

Sejano veggendo paffare impunita la morte di Drufo , e fenza fartene alcuna Sejano- 
vendetta, e perciò incoraggilo dal vedere , -che gli era si felicemente riufcito 
il fuo primo attentato ; cominciò a meditare, come poteffe fimilmente diftrug- I t \ t u f^ 
gere i figliuoli di Germanico , la di cui fuccelfione- all' Imperio "era pilr certa p-Tppi- 
ed indubitata .* ma concioffiachè non J potéffè venire a capo de* fuoi fcellcrati di- medi 
fcgni col- veleno , a cagion della gran- vigilanza- della loro madre Agrippina , e r f**£ m 
della fegnalata fedeltà' de' loro cultodi , determrnoffi di confeguirc il fuo intento*'""'* 
per altri mezzi , i quali furono di eccitar nuovamente? l'antico odio che Li-' 
via portava ad elTa agrippina , e per* mezzo della medefima Livia eccitar gè-' 
lotic e fofpetti contro di quella , e de' fuoi figliuoli nell'animo dell' Imperatore. 
E. di già i fuoi fcellerati configli ebbero il deuderatoeffètto / imperciocché aven- 
do con mille calunnie , e falfe infinuazionf refa'L»'v/V, la qual' era naturalmen- 
te ambiziofa ed avida di potere e maneggio , • irreconciliabile colla' vedova di 
fuo nipote , venne per mezzo di' lei a capo della rovina di quella infelice fami- 
glia , liccome avrem toftO occafione di riferire 

Frattanto Tiberio- ripigliando la cura de' pubblici afTirt ", attendeva all' am- 
rfTiniftrazione della giumzfa in Roma r e foddi sfaceva le domande, che face-nifi Serena 
daMe Provincie .-In-quefto tempo furon per' fuo parere la città di Citira nell' è eh,— 
*djla , e quella di Egira neh' ^Acaja , eh' erano fiate entrambe' rovefeiate da 
un trtrrtuoco , (gravate con un decreto del Senato dal pefo di pagare il rributo 
per tre anni . Indi Vibio Sereno- Proconfole della Spagna Ulteriore , o fia del- ^òndmt- 

Bette*', eflèndo fiato acculato di governar' quella fua Provincia in una ' ma- uose . 
Mitra tirannica ed arbitraria , fu sbandito nell' ìfola di *Amorgo . Ma Carfio Sa- 
cerdote , e Cajo' Gracco (W ) , quantunque- fdlTero fiati accufati di aver fornito 

O z' di 

it -D'ufo ', poiché fi fu feduto a tavoli , die- neggio de' più grandi affari, aveflè voluto pre-' 
de a quello fuo- figliuolo la prima uut, che' fentar colle prcprie mani la mortai pozione ad 
{li fu prcfénrata i la giurie il giovane i Vi nei- un fuo figliuolo,' fenu neppure averne alcun 
pe nulla adatto fofbet'ando della menoma tra- rifentitneilto , e lenza nulla lèntir' di lui 'fu 
ma, lietamente b;vé . D.rtli/ che quello iccreb-' tal ^particolare ? Senza dubbio egli avrebbe 
bc la gelofìa di Tiberio , il quale dopo la morte niello alln tortura 1' accufàiorc , avrebbe latta 
del figliuòlo , che accadde poco dopo la tra- diligente inquisizione intorno alla congiura , 
cannata pozione , eh' era itat.? avvelenata da 1 e proccurato (coprirne gli autori , e fatto ufo 
L'igJo , argomento e conchiufe , che Drufo e di quella medelìma precauzione e flemma m- 
I f il timore e per la vergogna . fr folle con- torno a ciò, che trartavali d'un fuo unico fi- 
tentato d* accettai* quella morte , • che' a lui gliuolo, e fino a quel tempo non mai (òfpet- 
avea preparata. Il nollro Monco pero ributta tato di- tali delitti , la qual' era a lui naturale 
una tale opinione, come dellituta d'ogn?ap- nel procedere anche controgli (Iranien. 
parenza di verità; imperocché chi può crede- IV V> Cu)o Gratto era figliuolo di Sempra, 
re , egli dice, che quaitiiia altro uomo di qual- nio Gratto , che per cagion de* fuoi amori 
che ordinaria prudenza , nonché Tiberio , il con Gtuh* fu sbandito da Au^ a o nell'lfola 
quile era da u lungo tempo veTfato nel ma- di Cettina , e pofcia quivi ailalliruto |>cr or- 
dine 



< l ) Saer. in Tiber. cap. 6:. 
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di vettovaglie Tacfaròi* , pure furon tuttavia ambidue aflbki (») . QpelW 
fterTò anno finalmente dopa le molte doglianze fatteli dai Pretori , e le quali 
erano fiate fempre inutili , Tiberio lleflo , che per P addietro avea fottopoili i 
commedianti a varj rcftringimenti , e feetnati loro i- falarj , rapprefèntò al Se* 
nato , come quelli in varie occafioni aveano eccitati de' rum ulti , e difturba- 
ta la pubblica tranquillità ; come promoveano le diilòlutezze nelle private fa- 
miglie ; come le oièeuità della ftrfa Ojea , eh' eran le fteire coli* Ateltant , di 
cui noi abbiam ragionato nel Volume duodecimo (e) , erano giunte a tal ec- 
cedo , che fàcea d' uopo dell' autorità del Senato per poterli raffrenare . A si 
fatte doglianze perciò- del proprio Imperatore furono tutti i commedianti dif- 
Tcm- cacciati si da Roma , che dall Italia (ù) , e- fe crediamo a Dion Caffio (qY 
tntdi*n-fa j oro proibito di rapprefentare in ifeena in qualunque luogo dell' Imperni 
Remano . Lo fleffb anno in oltre mori uno de' fudderti gemelli di Dmjo , del» 
JÀh ' la di cui morte 1' Imperatore ebbe un gran difpiacere ; ne fa meno afflitto- 
iati* l- per la morte ancora di Lucio Longo fuo collante , e vecchio amicrv , e 1' uni- 
* Ju * co Senatore , che lo avelie accompagnato , allorché fc ne andò a ftar ritirato 
in Redi , e che avelie con elfo lui avuto parte si nella buona , che nella cat- 
tiva di lui fortuna . Per il che il Senato, non ottante eh' egli forte un uomo 
nuovo , gli decretò un- pubblico funerale, ed una llatua-da collocarli nel Foro 
fabbricato da *4uguflo ■ Nel medtlimo tempo etTendo flato Lucilio Capitone y 
eh' era proccuiatort dell' Imperatore in *Ajia , acculato da. quella Provincia di- 
Lucilio n anzi al Senato Romano t Tiberio fi protcllò, che Lucilio non avea ricevuta da. 
\^a e "ì lui alcun' autorità , a riferba di quella , che avea fopra i fuoi fchiavi ; eh' 
itniiin- egli aveagli data foltanto la facoltà di raccoglier le fue reudite domeniche , e 
** t0 - che perciò fe li era ufurpata V autorità di Pretore T o avea fatto ufo di forze, 
militari y avea in ciò rrafgrediti i fuoi ordini .. Per la qual Gufa il Senato r 
dopo aver intefe le allegazioni della Provincia , e ritrovandolo colpevole , il 
condannò . Or le città dell' Afta furon in maniera, prelè dalla moderazione v ♦ 
che in quella occafione venne Tiberio a dimoftrare T e dalla feventà-, con cui 
avea proceduto 1' anno innanzi contro Cajo Silano accufato di crudeltà e dL 
ellorfiene v . che decretarono di ergere un tempio in onor si di lui , che della. 
Si "S* madre , e del Senato ancora , e ottennero la licenza di fabbricarlo . Per si fat- 
ii conceflìone Nerone ringraziò e '1 ftto avo , e *1 Senato con' una orazione „ 

llti».che fece rimaner i Padri attoniti , i quali immaginavano di lentire , e vedere 
lo ftelfo Germanico (r). Quello tempio fu fabbricato a Smirna , e finito a 
capo di tre anni, ficcome ci fa. fapere Dion Cafjio (/) . Verfo la fine poi di 
quell' anno mori Servio Maluginefe , onde fu in fuo luogo flabilito per Ehìni- 
ne Diale , o fia Sacerdote di Giove , il di lui figliuolo , ed eletta per fupvn'o- 
ra delle Veftali Cornelia in luogo di Scansia , che parimente era morta . A 
quella Cornelia, fu decretato un- dono di duemila Atterzi grandi ; e. fu concedu- 
to a Livia il privilegio di federe tra JeVettali nel teatro (r), il di cuiluor»o, 
come ci fa fapere S«etonio t veniva a ftare dirimpetto al Tribunale del Preto- 
re. 

fine di Tifai* . Fin dal principio , che eroe- Ida non ottante la ; ila condizione , alla quale 
fio Umpro-iio jafeto Vitati*, egli condullé feco era egli ridotto , pure lo fplendore mcdclìmo. 
Cej» fuo ligtiuolo r che r. trova vali allora mol- delta fua illutire famiglia gli fuehòe italo ca- 
ra giovane , cine un compagno di quel tuo gione udii. Dia inv:na, fe Eli» Lamia, e La- 
elilio . tu quelli adun<iM<! ivi eduiao tra fuj;- cu> Afro-i - , i quali uiron l'uno dopo l' al- 
linvi , e fra uomini Jl-.IÌiuh adatto d' osai tro Proronfoli dctl' Africa , non 1* avellerò dif- 
Duont edncaaunne , e pofua lì mantenne col colpito del delitto imputatogli, 
t reifico , che facci r;-a 1' A} n c * t e la Sudi* .■ 

<») Idem cap. t}. Ce) Rirt. UitiverC Voi. XII. rog. i f. i> 

( é > T.-ci'. cap. i j. Suct. irr Ti», cap. ;7. 

I f ) Do. liK Ivii. p.i^. ci : < r ) Tacit. cap. if. 

t t ) Dio. ào. Ivu pig. i^ri <■:) Tu.t. tij. ivr. ojp. icV» 
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tt <u) ; nè vtfun' altra donna, quantunque fofTe di gran diftinzidne , avea ivi 
alcun altro luogo particolare , ma fedean tutte confitte infierne , feparate però 
dagli uomini , fecondo i regolamenti fatti da %Augu[i» . 

V anno feguente effendo Gonfoli Sergio Cornetto Cetego , e L. Vifellio Varrà-' Tiberió 
ne , i Pontefici , ed a loro imitazione gli altri Sacerdoti facendo voti per la^ »»*- 
prsfperità dell' Imperatore, raccomandarono nel tempo fteffò agli Dei Nerone , $ r *. " tm 
e Drujo : la qual cofa provocò grandemente Tibtrio , il quale perciò facendo a ma [ t 
(è venire i Pontefici li efaminò , fi» aveffero ciò- fatto a preghiere, o minaccio inetto 
di Agrippina : e comeche i Pontefici negairero si 1' una , che 1* altra cofa \\ r f° * 
pure f Imperatore biafmò una limile loro condotta , come quelli , che avea no yf fi* 
agguagliati quei due giovani con un uomo dell' età fua v e pofcia in un di (cor* Germi» 
fo , eh' egli fece al Senato , avverti i Padri a badare per V avvenire a non ft>- woS\ 
meritar la fuperbia de' giovani con onori intempcltivi e troppo immaturi .Ed . . 
allora Stjano intento Tempre ad approfittarfi di tutte le opportunità ed occa- j jp " , t 
Uom , che gli fi prefentallero , per infiammar Tiberi» contro Agrippina , non Dtlttv* 
trabfciò di far ufo di quella per infinuare alt* Imperatore , che Roma- era di- ,J Q1 J* 
vifa in fazioni ; che già alcuni avean 1' ardire di chiamarli apertamente parti- ' 
giani di Agrippina , e che non vi avea altro rimedio contro lo fpirito faziofo , a r 0 * 
il qual« prevalea , che quello di uccidere finto varj prctefti uno , o due de' ma 777. 

Siù audaci , e potenti . Per la qual cofa I' ingannato Imperatore giudicò fpe- 
iente , che la fuppolla nafeente fazione fole immantinente foppreffa colta to- 
tale di Irruzione e rovina di tutti gli amici della cafa_ di Germanico , e come 
tra quelli i principali erano Ca/i> Silio , e Ti^io- Sabino , da quelli , fu con- c -S'Iio 
venuto , che $' ìncominciaffi? la ftrage generale . Altre confìderazioni ,■ oltre Y t t irfm*> 
amicizia di Germanico , concorfero alla rovina ài Silio ; imperciocché avea tt. 
egli comandata una potente- armata per fette anni , e per le Aie getta nella 
Germania era llato onorato e dittinto , come- abbiam di fopra riferito , colle 
infegne del trionfo , avendo metto in rotta Sacrovir -, e foppreffa la rivolta , 
eh' era addivenuta nella Gallio . E quindi col vantare i fùoi fervigj,. e millan- 
tarli pubblicamente , eh' egli avea polla in ficuro l'autorità fov rana a Tiberio , 
con tenere in obbedienza i fuoi foldati nef tempo fteffo , che le altre legioni , 
eh' erano in Germania , eranfi rivoltate , fi avea tirato addotto il difpiacere 
dell' Imperatore , il quale ttiroandufi incapace di ricompensare, come dovea , 
tali importanti fervigj , deriderà va , ed andava in traccia d' una favorevole 
oc tallone di poterli toglier dinanzi la perfona , che glieli avea fenduti / in ma- 
niera tale , che il principal delitto di quello Silio fi era quello di aver fatti 
troppo grandi fervigj a Tiberio ; e di qui nafte quella raffinata oflèrvazione di 
Tacito che i benehzj Angolari foglion effere graditi , fintantoché fèmbra poffi- 
bile di poterli ricompenfare r ma quando una volta giungono ad eccedere* ogni 
ricompenfà , in cambio di partorir gratitudine , partorirono odio . Contribuì 
ancora alla rovina di Silio la faa moglie appellata Sofia Galla per 1* amicizia 
ed intrinfìchezza che avea con Agrippina . Adunque si Tiberio , che Secano 
giudicarono fpediente di chiamare in- giudizio prima Silio con fua moglie , e 
pofponcre per qualche tempo il giudizio , che dovea farfi anche dì Sabino . Ita' 
fatti convocatoli il Senato , Silio fu accufato dal Confole Garrone (X) di tener 
corrifpondeoza cogli autori della rivolta accaduta nella Gallia , e di difonorare 



(X) Taritt ci dice, che Sili» veggendo il 
Confole contro di le sbraccino , come un 
fon acfufa'ore , prego l* Imperatore t pofporre 
il fin giudizio . e differirlo Un tantoché fpi- 
riili: il tempo del di lui Conflato ; ma che 
non pertanto Tiberio riattò la fja richiclli . 
c palliando gli atti della fua tkaiaa te fot «no- 



mi venerandi dell'antichità , rifpofe , che fie- 
coine agli altri Magiitrati era permeilo di por» 
•are m giudizio le perfone particolari , con 
alla prerogativa d'un Cgnfole non dovei farli 
pregiudizio in tal calo, tanto più chi HMOflt* 
bea pr ncipalmeiuc a' Confali di badare ■ che 
non fcidiVfeiìiGg akan dannò alla Repubblica. 



( » ) Suct. in Auj. ca». a-t- 
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la "fùa vittoria con crudeli eftorfioni : in oltre gli furori anche oppofte e fa" 
condotta della moglie , e la di lei avarizia . Silio adunque dall' altra parte non 
fece alcuna difefa , ben fapendo , che farebbe fiata inutile , ma lafcioffi tutta- 
via ufeir di bocca folamente alcune parole, , colle quali volle, far conofeere chi 
foffe il fuo- persecutore , onde veniva oppreffo . Quindi furon cosi egli , che 
la moglie dichiarati rei di fellonìa , fotto il quale articolo era compre fa tutta 
CSiilo 1' accufa. fatta contro di loro ma Silio prevenne la fua condanna con darfi ad 
» r / VI< t~ una v °l° ntar ia morte ; e pur con tutto ciò- i di lui beni furon confifeati con- 
JuMcen-t™ il folito, e non interrotto coftume di «fuguflo , il quale concedeva a' fi- 
d.um*, giiuoli del condannato i beni di tutti quelli , i quali morivano prima della 
ttn «W'fentenza , tanto fe la di loro morte folle naturale , quanto fe ella fblfe volon- 
ItntArì* tar ' a • S°f ta poi di lui moglie fu , fecondo 1' avvifo di ^f/ìnio Gallo , sbandi- 
ta , il quale fu di parere ancora , che foffe confidata folamente una metà de- 
gli effttti , e il altra metà li lafxiafle a' di lei figliuoli : ma' Marco Lepido vo- 
tò , che una quarta parte di eftì fi delie agli accufatori , ficcome richiedea la 
legge , e tutto il rimanente lideffe ai fuddetti figliuoli : quale pero di quelle 
ilue opinioni prevalefTe , il noftro Morie» non ce '1 fa fipere . £d in quella 
occalione Cotta Meffalin* fu d' opinione , che fi flabiliffe- per un decreto del 
Senato , che i Governatori delle Provincie , quantunque follerò in fe lìeffi in- 
nocenti y dovettero tuttavia effer puniti de' delitti delle loro mogli egualmen- 
te »-che fe foffero delitti loro proprj ; ed avvegnaché quello - decreto lia men- 
tovato da Ulpiano noi polliamo fupporre , che foffe appunto fatto • in quello 
inno , febbene il fuddetto Scrittore ne parli come fatto- quattro tnni innanzi . 
Indi fu giudicato Calpurnto Pifóne , acculato da Quinto Grani* , d' aver próf- 
jr'* * ferite privatamente alcune parole di le fi Macttà contro 1' Imperatore , oggittn* 
ìi'.'Ìa. fiondo , che Pijone teneva in fua cafa del veleno ; ed andava nei Senato arma- 
to d' una fciabla . Di tutti quelli articoli' V ultimo fembrava incredibile , e 
perciò fu tralafciato , ma fu chiamato in giudizio per gli altri , de' quali non 
era (lato men falfamente accurato . Nulla pero di meno fu la fua condanna 
prevenuta da una morte naturale (V) . Indi furon fatte alcune doglianze con- 
tro CaJJio Severo ( Z ), il quale non- oftante che fi ritrovale confinato nel l' 

Ifola 

(Y) L.C*lpurni» Pifont era uno de' più ili- fasciati e fofl'erti i gaftighi, chea' felloni eran 
èia uomini, che in quel tempo fi rjtroviMèro determiniti. 

in Roma , ed enfi fatto fentire , (ìccooie ab- V Z ) Au%uft» fu il primo , che, ficcome sb— 
òiii • riferito d. fopra , dt voler abbandonar bramo ofservaiò di (opri ■ ridufac i libelli la— 
Rem» , e ritirarti ut qualche dittante e remo-- inoli fottu-le pene (tabiine dalla legge di lefit 
ro angolo della terra , ove Dorelle eflèr libero Macftà o fellonia , indotto a ciò fare.princi- 
d.illc eradeli perfeeuzioni efegji accufatori , Ir pilmente dall' infolenza di C*J/ì» a, v > , il 
qual cof» lu da Tii i ri» rotvlcrcno- animo tol- quale avea ne' fuor feruti raprieciofamenre dif- 
leuts ; the- anzi condifeefe anche a cercare di- (amati (li uomini , e le donne più illuttri di 
(idotcirlocon gentili parole. Indi quello intre- Rcm.t . Era quefto vile di nsfeita , ma uiwc- 
piJo e nfoluto t: imo , malgrado del gran brac- celiente dicitore , e d* una dilpotiz'one e- na- 
eio e porerc di Livta chiamò in giudizio la turnlcMi particolare per le fatue . Egli fenile 
di lei dromi \^tulmt* . e non lu poflìbile ancora uir lilona , che noi troviainu cititi da 
ad indurlo a laft ir un tal giudizio , non- Sutimu Ci 0 ^ e da Ttrtuilto*» t»z) j.c Seneca 
oliarne ch'efsa LVr>.'4«».« fi Rafie ncovrata nel fa onorevolmente menzione di lui nelle fue 
palagio Acfso dall' Imperatore ; la quel cofa eonrtoverfre di). T*(U» ci fa in quello luo- 
Ttbtru non altnmrnte certo di dillimulare . go fapere , eh' egli invecchiò tra le rupi di 
Ma nun ottante che - quello Impeiatore fpefso Smfo , il che è conforme a quel che leggiamo 
V i r else il fuo nlr ut mento , pure retta- in Emfttie , cioè che C*JJi» Sevtro fainolo Ora- 
' stigli fempre protonde nnprcnìoni nel fuo tore mori di miferie neii' anno vigetimoquin- 
«nimo , che non mai inducevati a perdonare, to del fuo elìlio; ridotro a povertà tale, che 
Vien adunque quella volta Fifone acculato di non avea come coprire la (ìli nudità l u ) • 
tefa Matita , e 1^ non tofic ibto per limile Ma S. o'ir* , w« t'upponc , the folle morto per 
irorte naturile , che molto apropoluo gli lo- indieen^a Jetie tuie netelUne nell'ottavo anno 
pi avvenne , ben avrebbe dalle di lui mani if- del tuo eliiio ( it ) . 

tu ) %u,t. in V,fell. c*p. a. ( tl > TtrtntL in npoleg. 

\ i } > Set, et. conrroverf. j. ir tt. 

(14) tu ,» Chrtn. ( , ? ) H..rj-.. /; cl.w. 
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Ifola di Creta per le fue fatiriche ed arroganti fcritrure , pure continuava ivi Calilo 
tuttavia i medefimi fuoi primieri andamenti di diffamare le più illultri perfone Severo 
di Roma. Fu -egli perciò fpogliato de' fuoi beni -, e bandito neh" inofpite ifola e r em,m 
di Serifo , che noi abbiamo altrove deferitta C*) • Verfo -quello tempo Pian- 
zio Silvano Pretore uccife stpronia fua moglie , gettandola col -capo in giù da h'« <*' 
una delle fineflre del Tuo appartamento ; laonde elfcndo portato da ^pronto fuo S«fe« 
fuocero dinanzi all'Imperatore, pretendea , che fua moglie li avelTe ella medefima 
proccurata quella morte , mentre elfo dormiva : alla quale nfpofla Tiberio 
obliando la fua dignità , ne andò frettolofo alla camera di Silvano , e ritro- 
vandovi mani fefh fegni della fua violenza, e della Jutta , e contralto, che 
avea la moglie fatto , fece relazione di tutto ciò al Senato , li quale perciò 
immantinente ftabill dei Giudici, che faceflero il giudizio -del Pretore . Intan- 
to Urgulania ava del reo , e la quale ,'ficcome abbiamo addietro riferito , - era 
una delle principali favorite di Livia , veggendo , che con tutto il fuo brac- 
cio non potea fàlvar la vita di fuo nipote , mandò a quelli per configlio, pej 
quel che fi fuppone ., di Tiberio , una (ciàbla yil <he era lo (leflo, <ihe "taci- 
tamente configharlo di prevenir 1' imminente (uà condanna con una morte "vo- 
lontaria.: ma come il miferabile-tion ebbe coraggio ballante a fervirfi di quel- 




mi e pozioni, fconvolto rintelletto di quello fuo antico marito , ma non per- 
tanto fu eila da tutto ciò atfolta (w) . ti*** 

In queit' anno lilialmente fu terminata la guerra col 'Numido Tacf trina 7 il 
quale hi rotto meramente ed uccifo da P. Dolabella Proconfole dell' africa 
affittito ti.i Tv. mìmeo , ch'era fucceduto a fuo padre Giuoa nei R«gno della mer,f ' 
Mauritania . Quindi il Proconfole domandò per quella fua vittoria le inTegne t c &- 
<Jel trionfo , hccome erano Hate -concedute a tre altri ; ma Tiberio gli negò rtn» * 
• quel fegno d* onore a riguardo di Sc/ano , affinchè da ciò non veuiiTe cccliffa- ^tifato 
ta la fama e gloria del di-lui zio Blefo . Indi nel ritorno che Dolabella fece a *f t i™~ 
Roma , condufTe feco molti dittimi prigionieri, tra' quali fu '1 fi^liu-do di '' 
Tacfarina , c fu accompagnato ciarli A'Tibifciatori de' (Sbramanti, popolo del- 
la Libia Intcriore , i quali atterrir! dalla morte di Tacfarina , cui avean pre- 
Jìato alliilenzi , giudicarono a propolito di calmare il rilentimenro del popolo 
Romano per mezzo di queft' Ambafciata . A Tolomraco ile d '!a Mauritania , 
che avea nvu'n gran parte in quefla guerra t fu fpedito un Senatore col dono 
di un bafl-K di avorio, ed una velia -ricamata ; i quali donativi il popolo 
Romano era ioiito ne' tempi antichi di mandare a' Re loro amici , e confede- 
rati (*) . In quello ftelfo anno un certo Tito Curtlfìo , eh' tra flato una volta t 
foldato de!'c guardie Pretorie , fparfe femi d' una guerra fervile , invirando ZJS?* 
tutti gli fchiavi con dichiarazioni che fece pubblicamente appendere, a nacqui- JJ,, 
flare la Ioni Inertà ; (ènonchè fu il tumulto , che llava èia 'per ifcoppi.irue t«#ni 
nel medefimo .sitante appunto che doyea iorgere , fopnreflo , con «fere flati l fT ' J,le 
forprefi il .capo illelfo •ai quello , e gli uomini i più rifiniti del fj'» partito e "r n in- 
tralci nati a Roma , la quale era già polla in coilernazione , a cagione dclf im- p „. 
mertfo nurne-o ! ;>Ii fcbiavi domelùci , che vi aveano (y) . 

Durante lo fieno Confolato Roma vide un' efempio d' orrore e del'a più fi e- S J, C " 
ra ed inumana (.rudeità f che folo bafta a rendere il Regno , c la memoria tli -. r ^""_ 
Tiuerio efecrab'I* alla più rimota pofterirà . Era flato condannato, ficcome ah- fitto dal 
biamo riferito di ibpn , e sbandito nell' Ifola di Amorfo , V'ibio Sereno Pro-/*"? r t ^- 
>confole della J>..-w* Ulteriore , a cacone d' aver governata quella Provincia ffi^/f" 

in 

( » ) Hift. Unire C Va!. Vii. pig. «* _ v 

(t/t>> T cit. ibid. ...p. ìf. ad ii. u) Idem , cap. 13. ad 17. 

<, 1 ) Idem cap. i/. 
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5n una maniera arbitraria e tirannica . Or in quefto tempo ouefto infelice efule 
fu trafcinato dal luogo del fuo riilio ad un nuovo giudizio , accufato dal pro- 

f>rio figliuolo di attenrati di tradimento contro la macfti dell' Imperatore ; 
aonde comparve 1* infelice padre dinanzi al Senato carico di catene con un 
volto dimeno ed abbattuto e col trillo abito di reo , e nel tempo fteffo com- 
parve il figliuolo , come fe infultar voleffe la medefima natura , veftito della 
maniera la più bizzarra , ed allegò una congiura formata da fuo padre contro I* 
Imperatore , accufandolo infieme d' aver mandati alcuni cofpiratori della Gal- 
Ita y per ivi concitare a ribellione anche quel popolo . Accusò parimente Ced- 
ilo Cornuto , il qual era flato una volta Pretore , d' aver dato denaro ad elfi 
cofpiratori : laonde Cornuto , febbene foffe innocente , nulladimeno non si to- 
lto intefe , eh' era flato di ciò accufato , che riguardando una tale accufa , 
come un fegno certo , che fi cercava la Tua diflruzionc , fi uccife colle proprie 
mani . Ma Sereno voltandofi a fuo figliuolo , e colle lagrime agli occhi dando 
una feoffa alle catene , che tenca addoffo , Scongiurò i Dei , che lo faceflero 
tornare al luogo «lei fuo efilio , ove potette pattare i fuoi giorni lontano da 
■fimili oggetti d' orrore ^ e che faceftèro un giorno giufta vendetta d' un si 
crudele ed inumano figliuolo . Indi egli -fece la difefa di Cornuto , e foftenne , 
come era innocente , e folamente avea avuto timore di quella falfa accufa , ed 
obbligò nel tempo fteffo il detto fuo figliuolo a produrre della fua accufa altri 
teflimonj , e nominar altri cofpiratori , da che non era cofa probabile , che in 
limile attentato egli aveffe Dentato ad un complice folo per uccidere il Princi- 
pe, ed introdurre nel governo un nuovo cambiamento . Allora P accufatore no- 
minò Gneo Lem ah ? e Sejo Tuberone , ambidue uomini di gran ftima in Ro- 
ma , ed intimi amici di Tiberio ; ma P uno cioè Lentolo vecchio cadente , e 
P altro cioè Tuberone talmente eftenuato di forze , a cagione d' alcune fue in- 
difpofizioni , che Tiberio fteffo non potè non arroffird m udirli nominare . 
Pertanto Dìon Cajfto ci dice , che Lentolo in veggendofi iì vecchio , com* 
era , accufato di meditar la morte del Principe , e la mutazione dello Stato , 
« governo , proruppe in alte rifa , e the P Imperatore immantinente lo affol- 
vette dicendo : Io Je fon odiato anche da Lentolo , non merito di vivere (^)- 
Non altrimenti fu afiolto anche Tuberose , ma furono efaminati nella tortura 
fli fchiavi del pretefo reo , e fu tuttavia la loro tetliraonianza favorevole al 
proprio padrone . Per il che provocato il popolaccio da si moftruofè ed inau- 
dite maniere di procedere , cominciò a minacciare all' inumano figliuolo i ca» 
flighi dalle leggi ftabiliri contro i parricidi , ciò che atterri quefto in guifa , 
che fuggi fccretamente da Roma , e fi ritirò a Rar<enna . Pur tuttavia Tiberio 
ricordandoli ancora d* alcune efprcffioni un pò troppo libere , eh' effe» Sereno 
avea ufate in una lettera fcrittagli ott* anni prima ( A ) , fènza punto ditTunu- 
lare il fuo vecchio odio , obbligò il detto figliuolo a ritornare , e proseguire 
ymii- 1' azione cominciata contro il padre . Nulla di meno neffuna cofa potè provar- 
t*tiv0 glifi contro , e con tuttociò eflendofi farti prendere i vn x \ , fu fentenziato a 
tempi, morte , come reo di lefa Maeftà : ed allora Tiberio per mitigar P odio , che 
r Ji m Ti-d* una si grande ingiuflizia gli farebbe ridondato , gli concedette la vita . 
*«rio.~ Quindi lAfinio Gallo fu di fefltimento di rilegarlo nelP Ifula di Giara , o in 

quella 

(A) Tac'tt» ci dice, che dopo 1» condanni noftro Irtorico Però nel ragguaglio, che ci dà 
di Lthtnt Tyrttfi , Serene rinfacciò con lotte i e di «indio f moto fieduio , che fembn d'asrr 
ili' Imperi tore di noA ivct compenfafo ti lìn- delirino molto minutarne, re , non la uiciì- 
golar zelo , con cui e*li lì eri feg»jlar> fn ziune di quello Sr'tn» tra i delatori , die ni 

?|uel giudizio , «indo efprcflìoni mollo più eflb furono , conicene , lutorrte «ppirifcc da 
iWe di quel che le delicate orecilne d" un quefto patio, nelle quelli lieti in Cile occalìu- 
Prineipe moralmente fuperbo e generofo del ne li parte principile, 
U fui preemineozi , poieino fopportire . Jl 

ih > : Dio. iib. Ivur. p»«. 6jo. 
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quella di Dortuf* , ma quefto parere fu dal mecfdìmo Imperatore disapprovato. 
avv«gnacbè ambedue quelle ifoie fonerò deflitute d' acqua , ed a chi conccdcfi 
la vita , egh dme , debbono limilmcnte concederfi le cofe alla vita ntLcflarie • 
per la qual cola Sereno fu mandato di nuovo in Amorgo {a) . La morte iti 
tanto di Cornuto , il qual enafi colle proprie mani uccilo , diede occafione al 
leguente ftabilimeato del Senato , -cioè , che quando una perlona accuGta di 
fellonia (i ucc<deUe ir firmi guifa -da fe , prima di ciTcr fondanaata , gli adu- 
latori perdettero le loro ncompenfe , eh' erano fa -quarta parte de' beni della 
perlona condannata . SI fatto decreto, parve ragionevole ., e farebbe Aato ap- 
provato generalmente da tutti , fe Tiberio gettati !m via la foiita Tua mafehera, 
tfon li fotte apertamente dichiarato avvocato e fautore degli accufatori , dicen- 
do, con molta veemenza , che in quella maniera le leggi vcrrebbono a disfarli Tibrri» 
ed a rovefciar la Repubblica , e ebe farebbe meglio annullare le leggi ftefie w*- 
che filiere i cuftodi delle medefìme . Ed in tal guifa quelli fangumarj e de- 
«ruttivi iltrumenti, dice 7 acito , non mai fufrìcicntemuite piegati da alcun ter- gì» «r- 
rore o caftigo , furono anr.i in quefto tempo maggiormente allettati ed inco- ™f-"<>- 
raggiti dagli ampj compenfi f>) . In qudto fteflo aivno furono accufati , c"' 
oonvmti Ca/o Cominio cavaliere Romano , Publio Silio , eh' era flato una volta 
Queftore di Germanico , e Cato Firmio Senatore : de' quali Conunìo av<a fcrit- SfMt 
to un poema burlefco conrro f Imperatore , da cui fu tuttavia affollo a pre- fh "~ 
ghiere del fuo fratello , il qual era Senatore .• Silio fu convinto <Ii efferfi la- ?"</,'* 
fciato corrompere in un affare che egli dovea decidere , come Giudice , onde a»**, 
fu condannato dal Senato folamente ad effer cacciato fuori dell' halìa ; ma " l ptT ' 
concioflìachè una tale fentenza fembrafTe troppo mite all' Imperatore , quelli ■ " 
lo fece sbandire in un' Ifola t dopo di efferfi dichiarato con giuramento, che 
in ciò fere egli provvedeva al bene della Repubblica .. Or queita fi-vcrita dell' 
Imperatore , che allora fu gravemente confutata , ridondo pofeia in Inde dtd 
inedefimo ; poiché ritornato che fu g(fn Siilo m fio^a nel tempo dell' Im t >e- 
rator Claudio , divenne un rilafciatiflimo mercnun . , e«i ur . J-' ftelJtrari 
miniftri di quefto inumano tiranno : ri che ci da una pfoovu ti rila f»««i na pe- 
netrazione e del grande accorgimento di Tiberio „ n-»u chi tkW r< >-\ • cogni- 
rione , the avea degli uomini , in cui fu agguagliato da p i. hi e f r; alito da 
ninno Quanto poi a Cato birmio y dovea quelti per f».. eiu.i citi Sttuvu aiuti! 
efftre discacciato dall' Italia , per aver finti ed inventati alcuni delitti di Ufo 
jMacftà contro fua forella ; ma conciofliathe foli, finto !p i-:',i(-ii j nncipaJc di 
«ver proccurata la diftru^ione di Libone Dr, jo j primi watUcate .mi !• durio 
maliriofamertte , e poflia con efTerfi fatto delatore coltro il n niellino , Jkvo- 
ine fi è da noi di fopra riferito , Tiberio ricordandoti c\. qn Ito fervigia da 
lui predatogli, fìngendo altri motivi, lo liSerò riai.'a jKrin del bandì»; ma 
tion fi oppofe però a quella di effer cacciato dal Sani o (■;). 

Tacito comincia V Iltoria del feguente anno, in cui (wofl O n f<>li CaJJio Crema- 
Cornelio Lentolo , e M. Aftnio *Ag>ippa , col rag''uia!io òc'A-, ciMzrme in gin- • < <»r- 
•dizio , e della nobile difefa di Cremuzio Cord» celebre Storico , il qui!? fu atS ') ' 
cufato d' aver commendato Bruto negli anmli , clf egli av.a da 1 ,nh pub ina t» 4 **" 
luce , e <f aver chiamato CaJJio V ultimo W Romaui , ch'era j' ri s^io farf.»cli gméi- 
da Bruto flcffo . I fuoi accufatori furono Sair'.o Secondi/ , e Pin.ir'c A?...'r»/ tM ' 
ambiduc creature di Sejano , la qual cofa fu da lui riguarda a, come un «eRiio ^1***/ 
certo della fua diluzione . In oltre , avvegnaché nflervadv il volto dell' fin- DUu-'i» 
peratore grandemente contro di fe accef> e sdegnato , perdette ogni fperanza di ;°*4- 
vita , onde avendo parlato in fua propria difefa con uno fpirito , ed in una d ' Cr ' 
maniera tale , quilc li conveniva ad un vero Ramano ( 1$ ) , ritiratoli dal Se- rf/ko- 
Tomo XIV. P nat-o , nw?*. 

<B) „ Quanto i" fatti, o Senatori , io fono in tal guifa libero di colpi, die fo!epam!c 

il ) Ticiu cip. al. ad jo. { k ) Idem cip. jo. 31. t ( ) lieta cip. ji. 
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nato, contentoflì di morirfenc di fame. I Senatori intanto condannarono \'4 
»iocor.Hbri<ad effcr bruciati dagli -Edili ,-ma fùron i medefimi tuttavia fegretamente 
do ter ~, litfpcrl'i, y e leggeanfì si ne' tempi d' eflTo Tiberio , che molti fecoli apprettò-. 
fuavi- Quindi* il noftro Storico, prende occafìone di deridere la ftupidezza di quelli } -i 
■vtrt quali penfano , che per .mezzo- del -potere , che fi trovano avere nelle mani , 
""V'-potTano occultare .alle future età i fatti de' loro tempi : laddove accade rutto il 
"V contrario , -poiché il caftigo degli Seri :tori , ficcome da una parte acquifta an- 
zi credito a loro fcritti , cosi dall' altra , quelli che li pumfeono , non 'ne 'ri- 
portano alcun .utile e vantaggio (V) . Senonchè però quel che T Imperatore 

con 

„ fatti efenti c dall' odio e dal favore . 'Ho 
,, io forfè con feduiofe aringhe infiammato 
,, il popolo alle guerre civili , . ed efortato ad 
unirli a .Brut* e Caffi» viventi > ed in armi 
.»» g'à > c padroni. delle campagne 'di Filippi ì 
j, Brut» e Caffi» uccifi già da più di fettarit* 
,, anni , fon tuttavia riconòfciuti nelle loro 
.„ (latue , <he neppure -il» vincitore ha ancor* 
,, dillruttc . Or perché adunque non può mi 
„ Idoneo eonfervare la memoria -de' medeù- 
. i, mi ne' fuoi feruti ? La dilintercllàia e mea 
„ parziale poftentà farà gwltizia ad ognuno j 
c fe Ja mia morte è già decretata, nr>u man- 
„ cheta perfona . - che conferverà non fola- 
„ mente la memoria di Brut} eCoffi» . mi In, 
,, mja ancora „ . Ma non -ottante una si no- 
bile difefa , lo Storico non dubitando , ch'egli 
farebbe dal fervile- Senato - àcondaunato , r«- 
torrutofene a cafa , fini la fui vita -col!* atti- 
nenza . Or quel che Ct'd» dire qu: delie ila. 
tue di Brute c Caffi* , ci vien confermato feti 
akri Scrittori , e fpecialmcntc da Fiutare», 
il quale ci fa fa pere , che A *t*jl» ebbe curi, 
che tutti gli onori , i qur.li crino Itati ic ì a 
.quelli |due capi del partito della Repubblica 
in tempo di lor vita, follèroconfervati in rio. 
labilmente anche dopo la lor* morte , e ne 
dà a queito prnpofito il irruente pezzo di (to- 
na i cioè , che mentre A-'u 'ì* palla va per 
la città di Milana nella Calli* Cif alpino, , of- 
fervo una ltatua di H"n> , ch'era d'una ma- 
no eccellente, e raflomighava molto natural- 
mente al fuo originale ; laonde, fe- tintoli , fe- 
ce chiamare dinanzi a fe in pretensa di mol- 
ti , the 1'» accompagnavano , 1 Magittrati di 
quella città , -e dille loro , che -la forocittà 
avea rotta la fua lega . da che onorava uno de* 
fuoi. nemici . I Magittrati petciò alla prima 
negarono il fatto , e non fapcndo a che cof* 
ejìi andalle a battere , guai-davanti i'un i' al- 
tro , come uomini fommamente forpreii . Al- 
lora Attilio additando la lUtua . dimandò loro 
con un' aria brufta; Non ì quella , dille , »» 
mi» nemico , the rei Avete Ammejfe nel eu»rt 
delU v»Jlra tini ? Ed a quelle parole t Ma- 
gnimi .vieppiù attoniti ammutolirono.- per il 
the allora Augii/lo forridendo commendo la 
loro coitanza verfo de' propri amici , anche 
in tempo delle loro avvertiti , e lafuò ordi- 
ni , che la (tatua tuttavia rima nelle in piedi» 
appunto come l'ave* ritrovata .( 16) . ■ 



i, producono contro di me: ma né quelle mie 
* „ parole furono da me profferite contro il 
,, Principe , o contro fuo padre , the fono 
„ le due perfone comprefe (òtto la .legge di 
„ lefa Maellà ; ma (blamente vengo tceufa- 
„ to d' aver lodato Brut» e Caffi» , le di cui 
„ getta molti han «Ritirate , e tutti, con ter- 
„ mini onorevoli . E Tit» Livi» , un de' no- 
tòri Storici il più famofo , ji per l' eloquen- 
za , che per la veracità , fa tali encomi a 
, Pompeo, che Augnila lo chiama Pampe) a- 
tu t e pur ciò nulla pregiudicò alla Joro 
„ amicizia. Quelli in niun luogo. appella Sci- 
„ pitnt Afriean» , nè quello Caffi» e Brut» 
„ Jadri e parricidi ..ficcome vengono a noltri 
„ prefeati giorni comunemente nominati , ma 
„ freno fa pur di lor menzione, come di uo- 
„ mini degni e famofi . Gli: ferirti di Afim» 
„ Patitone ci hanno tramandata la memoria de- 
„ gli itellì uomini fotto onorevoli (fimi carat- 
„ teri i e tdeff ala Carvi*» andava fàltofo d'aver 
„ avuto Caffi* per fuo Generale , e con tutto 
„ ciò ambidue quelli Scrittori fiorirono sì 
„ nelle ricchezze, che negli onori fotto Au- 
„ gufi a . M. Cicerone innalzava al forr.moC*. 
„ t»n* , e ciò non ottante Cef/trt il Dittatore 
„ li contentò di rifpondcrgli coti' ideilo lt;Ie 
j, appunto , che fe. egli folle Aato dinanzi a' 
,, tuoi 'Giudici . Le lettere di M. Anfani» , e 
t , i difcorti di Bruca fono p.cni di rimproveri 
„ contro Augu/f» falli nel vero , ed infufll- 
„ lì/nti , ma avanzati. con molta amarezza. I 
„ poemi di Biiacnl» e Catullo , comechè p-.e- 
M ni di fatino e virulenti. rimproveri contro 
», i C efori , fi leggono tuttavia . I deificati 
„ Giuli», ed Ateg-fi» foffrivan quelle invetti- 
,, ve , e Je dinTmuJavan .non lo .dire fe con 
„ maggior faviezza o moderazione i poiché ove 
„ le cofe di quella natura fi deprezzano, non 
,, hanno che 



una picciola , durata . laddove 
,, quando le ne fa jifentimento , Xooo argo- 
„ mento d' una coferenza iefa. Io mi attengo 
„ di.far qui menzione de' Gran , tra* quali 
„ va impunita non folamente la libertà di psr- 
Jt lare , ma ancora la Jkenziolità , di cui. in 
M parlando li u ufo , ed ove ne .voglion fare 
„ qualche correzione ? altri» non fi pratica , 
„ che far (olamente vendetta delie parole aru 
,, che con parole . Egli é dato ancora mai 
„ fempre perroellò , ed in alcun tempo giu- 
,, A cato degno di rimprovero , di dar il no- 
ti Aro giudizio fu quelli , che la motte ha 

.( 16 ) .Piti, in Brut», 



k ( d ) Tìùl c»p. 34. Dia lib. Ivti. pag. «io. ad Mire. cap. »t. Caffiod. Chr. Alex. p.*ou 
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crrn ratta la Tua autorità non potè fare , lo ha fatto il tempo , poiché di que- 
lla Storia di Crem.tzìo CorJo ci fono flati confervati e trafmelTi folamente al- 
cuni pochi frammenti da Seneca (e) , e tutto il rimanente fi era molto prima 
dei di lui tempi perduto . Per tutto qucfto annofuron continuate I' accufe con 
c.ilor tale , che anche durante it tempo; in cui celebravano" le frftivita delle 
ftv.j Latine , mentre Dm/o j il figliuolo probabilmente dì Germanico , e cbf 
era flato fatto Governatore di Roma , ftava per falire fui Tribunale per pren- 
der pofTeffo del fuo novello impiego , gli fi accorto Calpurnio Salviano con 
un' accufa contro Seflo Mario : della qual cofa Tiberio fi riferiti grandemente , 
rimproverandone pubblicamente il delatore , il quale fu perciò tantofto sban- 
dito dj Senato Gli abitanti di Cizico furono in ' quelV anno accufati di al, 
aver trafeurato il culto del deificato Attguflo , che da loro era fiato nella prò- 
pr^ 'itti introdotto e riabilito i e di aver commeffe alcune violenze contro ^' V" 
ceni cittadini Romani (BB) ; laonHe furon privati della loro libertà , eh' era •« p!,l 
irata ad efii anticamente conceduta dai popolo Romano , a cagione della vaio- •oastdti. 
rofa loro condotta , durame il tempo delia guerra Mitridatica (/) , come fi è l .*, Ur f 
da noi altrove riferito . Nel medefimo tempo fu accufato Fontejo Capitone , 
che per f addietro era flato Proconfole dell' *4~fia ; ma fu non pertanto aiTol- 
to , avvegnaché manifèftamenie apparifie , che i delitti imputatigli da Vibio 
Sereno , erano da' quelli inventati . E pur tuttavia Sereno andò di ciò impurti- 
t0 > C Ì! C anz ' ^ pubblico odio , in cui egli era incorfo per portare in si fatta 
cuna falfamente in giudizio perfone della maggior di ftin/ione , lo refe vieppiù 
iicuro ; poiché r come offerva il noftro Storico , quanto più feeilerato era un 
accufj:urc, tanto più egli era finirò; coneioflìachè delle Tribù cran calligati fo- 
lamentc quelli ,.ch erano incapaci di far gran male {g ) . - 

Verfo quello tempo giunterò in Roma Ambafciatori dalla Spagna Ulteriore 
a domandar licenza- dal Senato di ergere un tempio ad efempio di quello dell' rati- 
■Afta z^Tiberio , ed alla di lui madre . Come dunque quelli • furono introdotti »«»«• 
neb Senato , Tiberio colfe il tempo , e ferviflì di quella (»pportuna occafione 
per confutar qudli , i quali lo notavano di ambizione per aver permeiti) agli gnu?'?,', 
^fiatii'rA'ì rendergli onori divini. Quindi egli favellò nella feguente maniera : fiuti, 
B. n lo io , o Senatori , come io fono generalmente biafinato e tacciato di leg- rht ft 
gerezza per non efTermi oppofto alle domande delle città dell' Jffta , allorché i l, Jr lf*- 

3uefle richiefero la medefima cofa . Perciò io v* informerò ormai de' motivi & 
el mio primiero filenzio , e nel medefimo tempo'delle regole, che io mi prò* 
pongo di feguirc per V avvenire . Coneioflìachè il deificato ^fugujio non fi op- 
pofe alla, fondazione del Tempio di Pergann fitto in onor fuo , e della Città 

P 2 di 

(BB) I Cizìetni avean cominciato a fabbri- eglino , fcciz' «ver alcun riguardo a' lor anti- 
fare un tempio in onore di A:it.1e , e pofeis crii ferviti , vengono fpogliati di que' privi» 
trafeuraron di finirlo ,' ed in oltre avean fat- legj , eh eranfì comperati con valorofa con- 
te delle violenze fopra alcuni cittadini Roma- ' dotti , e a prezzo del proprio lingue ( if ) .• 
ai C t7 ) ; di quella feconda colpa erano flati né noi ritroviamo , che dopo' quello tempo 
anche rei fono l'Impero di Auruflì ; il qmle fotte loro rtin più reftituita la. liberra. t£uin> 
perciò pn volli della libertà , che non pertan- di argomentiamo , che Strabene o era morto, 
to' poi torto loro redi tu i (il) • Nella guerra o avea data l'ultima mano alla Tua opera pri- 
Mindutit* ,' ficcome abbiamo riferito nella ma di quell'anno, undecimo 1 dell' Impero di 
Storia del Ponte , c (Ti foflennero un attedio Titrrit ; poiché egli' icrive, che a tempo Tuo 
con indicibil valore e bravura , e refp infero la città di Caie» era libera (io), 
finalmente quel Re i ma in quella occalìoae 

( ir )' Snet. in Tii. emp. j-T ( il ) Dit. IH. liv. 

( 19 ) Tmttt. r*f. jo. Dio. Uh. lvil. pag. 61 f. 
( IO ) Strai. Ili, mi. 

( * ) Vide Scnee. in fu*, de mort. Cic. 

( f) T;c.r. cap. 36. Suet, m Tibcr. cap. jr. Dia lib. Ivi 1. psg. 6to. 
( g ) Tatù. ibid. 
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di Roma (C) , Io , pretto di cui , tutte le fue azioni non meno , che i fuor 
detti han forza di leggi , ho feguito il fuo efempio di gfà approvato , tanfo 
più volontieri , che al culto a me refo andava annetto quello del Senato . Ma 
Eccome 1' accettare una volta fola un tale onore merita perdono , cosi 1* etere 
adorato in ogni Provincia fotto le (acre rapprefentazioni delle Deità , fcnre di 
fuperbia e di ambizione : in oltre il render comune , ed in un certo "modo 
proftituire queft' onore , farebbe un detrarre alla gloria di Augujìo . Quanto a 
me , o Senatori , io vi confèffo , e voglio che la pofterità fappia , che io 
fono un uomo mortale , e fbggetta come tutti gli altri alle comuni leggi delfa 
natura . Mi baita di tener il primo luogo tra voi , e la noftra pofterità avrà 
baftanterarnte onorata la mia memoria , ove ftimerà di eflère io ftato degno 
de' mici maggiori , accurato nei voftri affari , collante nei pericoli , non cu- 
rante 1' odio privato , a cagione del pubblico bene . Quefti fono i tempi , che 
io vorrei ergere ne* voftri petti , e quefte le migliori , e più durevoli imma- 
gini / poiché quanto a' tempj , ed alle ftatue di pietre , fé quelli, i quali fo- 
no in elfi adorati , vengono per contrario ad etter condannati nel giudizio , 
che di loro farà la pofterità , faranno non meno gli uni , che le altre difprez- 
zati e tenuti a vile , non iltrimente che i fèpokn . Io adunque qui feongiuro 
si i noftri alleati , e cittadini ,) che gli Dei e Dee tutte , ed - imploro dagli 
ultimi a volermi concedere fino all' ultimo di mia vita un animo tranquillo , 
e fenza dilturbo , ed una intera cognizione delle leggi si umane , che divine. 

e da" 

» 

r S C > Qpinnmqire a' tempi <fl AuguRo fi ne t Cam. AJU. Rem. jj. Aug. cioè le Cornu- 
ta »i>ricallcro de' tempj anche in onore de'Pro- nità deWAfi* i Rem* e ad Augtefi» C xt ) . 
eonloli, c de Governatori delle Provincie , Gli abitanti di Smtrn* furono i primi ad er- 
purc quello Principe , come c* fa fapere Sue- gere un tempio a Rem* nell'anno di quella 
. non \oììe mai foffnre , che fi ergeffe città «58. (ai) j ed il loro efempio fu pofeta 
* «e lolo alcun 1 tempro, ma unitamente a fc , frguito'cirea ventiquattro anni dopo dagli abi- 
«4 alla citta di Rem» . Coti il tempio qui tanti di Al*b*nd» , città della CmrU ( »} }. 
mentovato da Tiben» tu fabbricato in Perg*- Coli' andar finalmente del tempo ne fu eretto 
»*> dalle comunità dell' Aft* , e confegrato a uno nella ftellà città a Rem» ed a Venere, del 
Rem* , e ad Amguflo I» forma di quelVo quale appunto parla Prudente ae' tegnenti 
tempio può vederli in d.verfe monete perve- verfis 
BUte fino a giorni noitri con quella ucnwo- 

n*m f*ngmnt ipf* Colle yittime onorafiella flc/Ta 



Mere me*, nemen^meUtt teuuiemtn ha'jttur : A gatta d'una Dea . e di Rem* i 

Ai-iue teréit, Venerarne p*ri ft tulmt»ttcf- Come un Nume fi cole; alzanti 

t *"Ji r * , , , « P* 11 ? Cltti c di Venere egualmente . 

tut ' ' sJoltatm* ibur* De»- E ad ambe Dee a' aòbrugtaoo gì' iucca fi • 

ìu ÌSifi' ,hre lmt ° 10 Poen * Rm * fe ,c fi 4 "tìontrt-. come ad' uni Dei >a 



lx*uii, n.tgi»M tue pulcherrh»* Mitn- Efaudilci , belliflìma Regina 

Jele-'uj r, , £ d ,DO Mondo , le fuppliche de'tuoi,' 

mttr Jjdereos Roma rteepta pelu, O Ram», aluta alle IWlaiui afere» 
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CAPÒ XVtl. ti7 
t da' |)rimi a celebrar fe mie azioni , quando addiverrà il mio diftu^Ument'o 
con una tenera rimembranza delle medefìme . Così favellava Tiberio ^ ma «1 fuo 
ragionare , comechè giudiziofo e faggio egli forte r era tuttavia vanamente in- 
terpretato ; ed alcunr attribuivano a modeftia il ncufar egli quefti onori divi- 
ni f altri a diffidenza , e molti a viltà , ed a baffezza di animo men convene- 
vole ad un Principe . Ma qualunque fi forte il di lui motivo , d allora in poi 
egli continuò a fuggire m tutte le occafiorii , ed eziandio nelle private conver- 
fazionr, gli onori divini . 

Ed allora Sej 
tunato inficme 
la fua promeffa , 

va , che ove doveffé darfi marito a Livia , fi ricordane del fuo vecchio ami- \ 1V11 ,„ 
co , • cui avea fin a quel pulito dati innumerabili efempj dell' affezione e "bfi- m *iri< 
nevolemta , che gli- portava . A ciò aggiuhfe ancora , che ^ugujto nel difpof- m«ni». 
re di fua figliuola , non era fiato lènza 1 il penfierè di Qualche cavaliere Roma- 
no , che quanto a fi; non avea altra mira , fenonchè la gloria di una tale af- 
finità , e la falvezza de' fuoi figliuoli , a cagioti che 1' affinità di quefti colla 
famiglia Imperiale , farebbe baftevole a metterli in ficuro dallo sdegno , e dal- 
la malizia di Agrippina- : ed in fomma quanto alla propria fua perforfa , egli 
dicevagli , che non deftderava di vivere più lungo tempo di quello" , che po- 
teffè effèr utile ad un $1 graz'ipfo , e benefico Principe . A ciò' Tiberio per al- 
lora rifpofc lodando la fedeltà di Se'janó , e' ricapitolando di parteggio l ■'.propri 
fcvori , che gli avea fitti , e domandando tempo di efaminar la fua richicfta 
con più matura confideraztone . Ma finalmente gli diede queft' altra rifpofta , 
«ioè a dire : „ Che i Principi non- etan guidati nelle laro operazioni , come 
„ gli altri uomini dà principi e coftfideràzioni di convenienza , ma, doveano jj M ^ 
n princit 
„ del pur 
ss bile ril, 

» di nuovo prender marito , o no ; e eh'" ella avea la madre , e l ava , con 
„ cui come parenti più proffirrti potrebbe intorno a ciò configliarfi ; mi che 
„ volea porraffi crm^eflbìui più candidamente 7 onde gli diffè in primo luogo , 
» che per quello eh* fi apparteneva alla inimicizia di Agrippina } diverrebbe 
„ fenza meno più oltraggiofa , fe per il matrimonio di Livia fa cafa de' C«- 
„ fari veniffirad effere per così diré dtvifa ht due oppofti partiti , che ezian r 
„ db fecondo lo fiato' , in- cui ritrovavanfi allora le cofe , regnava tra le 
„ donne una grand 1 emulazione , la quale cagionava una reciproca e mala cor- 
„ rifpondrnza fra r di loro nipoti , e perciò dOvea confiderare quali farebbono 
& 1« male confirguence , ft per un taf matrimonio fi accrefceffcfO i contralti c 
,, fe difcordie ì Perciò voi v'ingannate, feguitò ir dirgli, fe penfacè di fcguiré 
dopo il matrimonio a ftait nel medefimo pofto , in cui pfefentértfcnte yi 
„ trovate . Potete voi immaginarvi , che Livia , la "qua! è ftata prima moglie 
„ di C*jo Cefare , e dopo di Drufo , potrà effere foddisfatta d* invecchiare 
„ con una perfona , la quale non è che dell' ordine equeftre folamcnte ì Se 
„ io fofrrifff , che voi dopo tfueftò matrimonio Vi rimaneffe nel mèdefimo po- 
„ fto , penfate che Io foffrirebono quelli r che ban veduti e fuo- fratello , e 
„ fuo padre , ed » fuoi maggiori rdpfendere fra le prime dignità ì Voi mr 
„ proponete di continuare al ftarvene nel voftro ftaro prefente : ma pure 
„ quegli ftefli magiftrati , ed uomini grandi , che in tutti gli affari affet- 
„ tano di confutarvi , apertamenta fi lagnano , che voi vi liete avanzato al 
„ diflbpra di ciò , che comporta la condizione Idi un cavaliere ; che vo ^j. or - 

( g ) Idem cap. j/. 38. , 
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n ;piftatc quanto ,»] rotsre rutti gli amici di mio padre , e quindi per V odio 
,, che a voi porta u;> , centrano anche me . Augùfio^ voi dite, ancor egli eb- 
„ be qualche, pénùcro di dar Tua figliuola in moglie ad un cavaliere Romano ; 
„ ma ciò quaL maraviglia reta, fé. dilìratto da innumerabili cure , e ben cono- 
fcendo.à QuaT grande altezza, elevava Ja perfona , . che • volea contraddiilin- 




?> intrigrata^ieeli aflàri di Stato ? Ma fe in oltre a noi fa anche fpecie l'efitan- 



^ Et di Augu tjìo medtfimò intorno a quello- affare , quanto più «ci muove la 
„ rifoluzidne , che. alla fine egli fece ci dare la fua figliuola primieramente ad 
„ Agrippa v. e. dopo, a me ? Quefte confiderazioni-io ve le ho fuggente per af- 
„ Tetto della mia amicizia; che del rimanente io non voglio oppormi allevo- 
„ ftre inclinazioni, nè a quelle di. L"rJi?j ma quel che io. Ilo fra me fleffome- 
„ ditando a favor voltro , e per.quaJLlegami io penfo di legarvi a me , mi 
, v attengo adeffo di dirveli , c .fotamcnte>vi fo fapsre , che non vi è cofa più 
, x r-rande.'h quale pofla giuftamente farvelo pretendere • che la voftra abilità, 
„ ed il zelo che confcrvate. verfo di me , i quali miei fentimenti in occafione 
più propria io li dichiarerò o in Senato , o nell\ affemblea 'del popolo „*. 
Ur Senajo fu da si fatta .ri fpofta sbigottito , come quello , cui era ben noto 
Tofcuro , e diffidente animo, e naturale dell' Imperadore laonde ponendo da 
parte, ogni peofiero-di fpofar Livia . caldamente' il pregò a non dar orecchio 
alle malediche relazioni., de'fuoi. nemici, ne afcoltare le, maligne infinuazioni di 
quelli,, che a cagione, della fua coftante fedeltà- L'odiavano . Indi quanto mag- 
giormente rifletteva alla rifpofta fattagli da Tiberio y tanto maggiormente da- 
vafi indietro , . e .temea di dargli qualche. ombra, di fofpetto . Egii'non fapea 
principalmente, come portarli, intorno- alla -moltitudine, delle perfonc di -ogni 
ceto , che giornalmente frequentavano la fua cafa per corteggiarlo , ed acqui- 
. ftarfi il fuo favore ; imperocché il. ricufare . di ammetterle , farebbe flato lo 
flcffo che diminuire il fuo potere , e Pincoraggirle a ciò , potea , come te- 
mea 'guittamente: , .dar.mot.ivo ad alcuno di accufè criminali . Fra tali perplef- 
Cri adunque, egli venne. finalmente alla. fèguente determinazione ,'. cioè , di far 
all' Imperatore- premura che lafciaffe Roma , e fi, ritirato. in qualche luogo 
f)r>MÌ. deliziofo^e piacevole*, per ìftarfene. lontano dallo ftrepito , e -dagL imbarazzi 
m'ire dd&idttà , dal qual configlio. proJiiettcali grandi vantaggi , imperciocché cosi 
Sej«no. non fi- poteà avere'arcunO' accefto'v al Principe , fe non .per fuo mezzo ; tutti i 
>'W/»/? -corrieri-.e tutte le lettere , avvegnaché quefte , fecondo il coftume- di allora , 
r/wpfc '^'^ro- portate da' foldati , i quali erano a lui, inclinati » . pafTerebbono per le 
t.'tere fuc. mani ; l' Imperatore medefimo , conuoffiacbè la fua età giàTvenifTe a de- 
ad /ti- cimare, divenendo- pigro ed effemminato per la finitudine, del luogo, più facil- 
h*nio- mente addoflerebbe a lui tuttodì! pefo dell Impero ; e finalmente egli medefi- 
' , mo fi sbrigherebbe dalli. Biadetta moltitudine di quelli , i quali p«.far&l« cor- 
di <mfe i - - w > "K'* 
• '•'» • • -l ■ 'jl , . ; - 1 ' ' 

CD) Caio Procult)» tn fratello dr Vmrrtne le euerre civili , fece de' fuoi beni tre parti. 
Mure»* -, erte confricò 'contro di Auguflt , e e datene due ad cflb loro, fe ne ritenne la ter- 

TE 



Mure»* -, che confrico 'contro di AugHjl» , e e datene due ad elio loro, le ne ritenne la ti 

la di loro Torcila fu moglie di Mtttntte <if)« za parte per fc ; per la quale generofità vi 

Or il dt'tn prfCHÌ ■)■? , avendo i due fuoi fra- meritevolmente .celebrato da Qnuj» ne' I 

tetti SeipUnt e Mai etti perduti-,) loro, óani per guentt vch 

: Viver ext.'itc Proculcjus »vo'. lungo tempo vivrafli Frttultt 

m {mirti ««/mi» putenti. Noto' all' amor riterno de* fratelli 

Traduz. nella Race, di Milano. 

<»<> Vi* Li. l,v. 
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leggio lo accompagnavano in Roma , e tosi impedirebbe r.el tempo fteffo uria 
gran forgenre d* invidie . Comincio egli adunque a poco a poco a dir male 
dello flrcpito degli affari di Roma , acutamente inlinuando a 'L iberio i grandi 
ed enormi inconvenienti della città , il continuo incomodo di amltere in Se- 
nato , il mal contento e-fcdiziofo naturale del popolo , e molto innalzando 
nel tempo iteflò , e lodando un quieto e folitario ritiro , ana vita' ftnz' alcu- 
na angofeia ,• o dilìurbo di -animo , libero d' invidia , e di malevolenze , e 
perciò più proprio a fpedire affari d' importauzu , e gravofi . Un giudizio in- 
tanto , che accadde verfo quello tempo , diede non picciolo pefb alla fi-altre 
infìnuazioni di Se/ano ; imperciocché fc'-accufato un certo l'ctìtno Mona- Voticno 
no (E) uomo di molto fpinto ,• di obbrobriolè parole dette contro T Impera- r»i (, n<i- 
tore ; ed Emilio , eh' era il Tdlimowo temerario ed ineonliderato foldato , " u ' 
per fere aver valore alla fua tcllimonianza , rijpetea parola per parola tutto ciò 
ch'egli avea iutefo-. Allora comeché i Padri coi loro clamori proci uraffera <fr*>.-<«- 
di chiudergli da bocca , pure fu ogni loro sforzo in vano , poiché Emilio oftt- * J • 
natamente perliftette nell' odiofo racconto , « ripeteva ad alta voce tutti i rim- 
proveri , che avea ititeli profferire contro il Principe , il quale ne rimale ih 
guifa comtnoffo , che non potè ritenerli dal gridare , conV egli volca'di quelli 
immantinente purgarfi o in prefenza loro , o dinanzi al popolo . Vctieno adun- 
que fu condannato , e fecondo Eujebio (f>) , relegato • nelle Ifole Balearicbe . 
Nel medefimo tempo fu sbandita Aquila donna di di (Unzione , per cagion 'di 
adulterio, e fu cacciato dal Senato Apidio Merola , per non aver voluto 
giurare Copra gli atti di Auguflo (/) . Indi furono inteli eh Ambafciamri dei 
Lacedemoni , e Meffenj intorno al diritto , che ciafeun di quelli popoli prc- Qimm 
tendea fopra il tempio di Diana , che il Senato • dopo aver intefe ambedue le *>» 
parti giudicò agli ultimi ( <t ) . In oltre anche i cittadini i\\ Segeflo nella 'Si- **< r vV 
cifia mandarono Deputati a Roma con fuppliche , che fi rifabbricale il lem- \"[eóc- 
pio di Venere Ericina , caduto per la vecchiezza , c Tibetio prontanunrc fin.onì, « 
prefe quefto incarico , poiché i Seeejlani (i fupponevano anche diRxfi , come * 
i Romani , da' Trojan i . Indi fu afcoltata una domanda degli abitanti di M.;r- 
figlia , i quali pretendeano i beni tf un certo Volcazìo Mojco , il quale eflcìsdo 
flato sbandito da Roma , ed ammetto da loro come un cittadino , avea latta- 
to alla loro Repubblica come fua patri i, tutto il fjo avere ,la q ui pretenso- 
ne fu approvata , e perciò fu lor confegnato 1' intero patrimònio di Ma/co . 
Moriron poi in queft' anno tre Romani 'ài gran diitinzioiv. ; cìoc Cneo Lru:o- ' f y-' c 
lo , Lucio Vomivo y e Lucio Antonio : de' quali Lemolo , era It i r '> Cònfrile , 
ed avea avuto in premio delle vittorie da fe riporrne dai Getuli le inferme vJlCJ- 
del trionfo. Egli avea lun^o tempo Coffertu la povertà con Comma pazienza , ni. 
e dopo con egual modelli a godette, della Cua gran ricchezza virtuofainmte 
acquidata . Dominio era figliuolo di quel Lucio Dominio, il quale effendi) • 
flato condannato dalla legge Pcdiana , come confénziente alla morte di Ciulio 
Ce/are , non oftante che non vi aveffe-avuta parte alcuna , li diede al partito 

di 

<E) Votitn* MMAM TÌen commendato da e da Ondi» , ' come un Poeta di baffo cirtr- 
: Stinta come un Ontore di gran fama ^ k> ) , tcre .- 

In dif uguali numeri, c in esulili, 
Meninn . tu pafci , e in ambi i carmi La 
nome . 



£l*i<l** vtl impanbui mumtrìt , Mentane , 

Vtl i jUi! 

S*$tis , gtmin» carmi»* ntmtn habu . 
i 16 ) Srruc . Ili. v. tmtrtwr. 7> 



"t h ) Eufcb. in chron. 
t. | ) Idem cap. 4j, 



( i ) Tacit. cap. 4t il. 
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di Brut» e Caffio , i quali .erano fuoi parenti, e continuò con eoo loro fino 
alla lor morte , dopo la quale egli tuttavia ritenne il comando della -flotta , 
che j roedefimi gli avean data lungo tempo prima , e che mal grado di tutti 
i fuoi difaftri fu da lui grandemente accrcfciuta . £ finalmente quando il par- 
fìto a>Ua Repubblica fu del tutto rovinato , egli refe la fiotta , che avea nel 
fuo comando a Marco Antonio , e cosi fu poi t unica perfona condannata 
dalla legge Pf diana , a cui fotte perraefib di ritornare al fuo paefe- nativo , ore 
fu avanzato ai più alti onori .; talché nel principio della guerra civile di M. 
Antonio con Ottaviano fu fatto da M. ^Antonio fuo Luogotenente ; ma come 
pofcia non approvava la condotta del medefimo Antonio > ed alcuni gli offeri- 
rono il fuprcmo comando , fe ne andò alla parte di Augujìo , e pochi giorni 
dopo mori (/) . Or il f addetto fuo figliuolo , mentovato qui da Tacito, con- 
dirne un' armata Romana di la dall' Lìb.i , e li avanzò dentro la Germania pia 
oltre , che aveffe mai fatto alcun altro prima jdi lui onde fu onorato dell* 
infcgne del trionfo , Quelli fposò *4ntonia*Mi*ore , o come rapporta Suetmio, 
Antonia Maggiore ( m ) , da cui ebbe Gneo Dominio padre dell' Imperator Ne- 
rone . Lucio ^Antonio poi , il quale parimente mori in quefto tempo < era 
figliuolo di quel Giulio xAntonio , eoe Augujìo fece morire , a cagione del fuo 
reo commercio con Giulia , dopo la morte del quale , *Auguflo mandò il det- 
to fuo figliuolo | che allora ritrovava!! fanciullo , in Marjeglia , ove fotto 
pretefto di fargli profeguire i fuoi ftudi , fu giungo tempo tenuto in un ono- 
revole efilio , Con tuttociò , avvegnaché per parte di Marcella fua madre fof- 
fe nipote di Ottavia forclla di *AuguJlo , fu onorato con un pubblico funerale , 
e le fue olla furono per decreto del Senato ripofte nella tomba della famiglia 
lodo Qttftvia ( M ) • Durante P amminiftrazione degli fteffi Confbli , Lucio Pijont 
clltr- Governatore della Spagna Citeriore, come viaggiava per la Provincia fenza 
t$*ttrt guardie , fu colto all' improvvido da un certo contadino , ed uccifo con un 
Mia colpo . Quindi 1' aflàffino per la velocità del fuo cavallo potè fcappare in una 
clicro- v *c ,n * forefta , dove lafciò il cavallo , e quindi come quello fu prefo , tofto 
re * fi fcoprl chi ne fotte il padrone , il quale perciò fu arredato, e pollo alla tor- 
li tifo tura , la quale foffrl con incredibile coftanza e fermezza di animo , diebiaran- 
*#* ^ cm P re ' n linguaggio del fuo paefe , che i fuoi complici roteano ftarftne 

C p* f * '"ben ficuri , poiché per n i una tortura , o tormenti rer ifquifiti che foffero , 
potrebbono cavargli di bocca la menoma confeffione, o feoperta. Indi il gior- 
no (èguente mentre di bel nuovo lo (Infunavano alla corda , egli fi fviluppò 
da' fuoi cuftodi , e diede con tale violenza di capo ad una pietra , che imman- 
tinente mandò fuori lo fpirito (o) . 
Topreo l* anno feguente effendo Confoli Lentolo Getulico figliuolo di Gnto Ltntolo 
^ fyprammentovato , e Cajo Calvi/io Sabino., fu onor.no colle infegne del trion- 
Tuci. *> Poppto Sabino per le lue fortunate gefta contro i felvaggj Traci , i quali 
ayean prefé 1' armi , e cercavano di (cacciale i Romani dal loro paefe , a ca- 
Anno gi on cne quelli faceffero delle reclute tra loro , e ne menifltro via i giovani 
jfffcjj, pift coragaiofi. Quelli intanto furono dopo una vigorofiflima rtlillcnza t >tal- 
jo*6. mente disfatti da Poppeo Sabino , e coftretti a doverti fortomettere . In CjUeft' 
Mi Cr. anno cominciarono a fentirfi delle difeordic nella famiglia Imperiale , le quali 
d*^Ro- ve ^ Tcmo finalmente terminare colla diftruzione di ^Agrippina ; imperciocib» ef- 
m%779- fendo fiata da Dominio *Afer accufata di adulterio commetto con un cerio f ar~ 
mìo , Claudia Pulcra di lei cugina , e di far ufo di magici incantefimi , come 
anche di preparar de' veleni contro 1' Imperatore , ella ne corfe a Tiberio ; e 
come per casualità il trovò , che facrificava ad Avgujìo , ed ella non oftante 
la fua gran virtù , era d' un temperamento violento , prefe occafione appunto 

. dal 

( / ) Sutt. in Ner. ctp. j. 0> Uem ib:d. ttp. f. 

i » ) Tic», cip. 44. t 4 ) Idem cap. «• 4<». 
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dal facrìficìo , che Quegli flava offerendo , di rimproverarlo , dicendogli , che 
inai fi conveniva ad una medefima pedona di offerir vittime al deificato Au- Cuflif- 
gujlo , e nel tempo ftelfo perfeguitare la fua posterità-; che il divino {pirico ^ m,r ' m * 
quello non erafi trasfufo nelle mute ftatue ed immagini ; ma che le vere e ge- j^A- 
nuine immagini del medefimo fi erano i fuoi defeendenti , de' quali ella n' era tnppi- 
una coffa in gravi calamità , ed in iftatO di andar fupplicbevolc ; al che ag- Ag- 
giunte , che in vano fi allegavano contro Pulcra altri delitti , quando 1' unica £* 0 T '" 
cagione della fua premeditata rovina fi era quella di avere imprudentemente 
amata Agrippina tino anche ad adorarla , e lenza badare o riflettere al fato di 
Sofìa , la di cui condanna . e le difavventure fopraggiuntele appunto fi dove- 
vano attribuire allo fteflb delitto , ed alla {tetta intempeftiva affezione . Or ti 
fatte mordaci parole provocarono fommamente Tibtrio : ma ciò non ottante , •. 
come queft' uomo avea un perfetto dominio delle fue paffìoni , e di fe fteflb, . 
altro non fece , che rimproverarla con dire un verfo ùreco , che citolle da un* 
■amica tragedia , cioè : 

*"\ . /«tr» t . 

JV non regnate , ■vi credete offefi \ 



e cosi licenztolla fenza degnarla per allora di verun' altra rifpofta . Quindi 
Pulcra e Furnio mal grado di tutti gli sforzi e ragioni in contrario di effa 
Agrippina , furono entrambi condannati . Dopo qualche tempo Agrippina cad- 
ile ammalata -, e P Imperatore andò a farle una vifua , ed allora effa dopo 
molte lagrime , ed un lungo Silenzio lo pregò finalmente a darle un marito , 
in cui si ella che i figliuoli fuoi , e di Germanico potettero trovare un fé- Agr.p- 
del protettore contro i maligni difeeni de* loro nemici . Ma Tiberio , avve-P' n * a '- 
gnachè ben conofcefTe , a qual' ecceflivo potere potrebbe -giungere , ed. innal*^"*** 
zarfr nello Stato Imperiale la perfona , che fpoferebbe quella nipote . di Augu- mmtl9 . 
Jlo ., e dalP altra parte non fi voleffe opporre ad una richieda si ragionevole , 
a confiderazione dt non moftrar gelofia , o timore , 'immantinente lafciolla 
fenza darle rifpofta veruna , quantunque gliene foffe da quella fatta molta pre- 
mura . «Agrippina dunque molto fi rifentl d'un tal fuo andamento , e Sejano per 
maggiormente accenderla , e con ciò affrettar la fua rovina , impiegò i moi 
•occulti agemi a farla avverrifa fotfo colore di amicizia , che già erafi per 
lei preparato il veleno , e che perciò dovette evitare di mangiare a tavola di 
fuo fuocero : laonde , com' ella non fapéva affatto diffimulare , fegui il fuo £ ,, 
conGglio : e comeche a tavola lèdette preffo dell' Imperatore, non toccava vitn 
parte alcuna delle vivande , la qual cofa offervatafi dall' imperatore , per me- g*m*«- 
Elio accertarfi de' di lei fofpetti , dopo aver lodate le mele, che gli ftavano' ,, /" r 
innanzi , gliene prefentò alcune colle proprie mani . Qjtefto accrebbe maggior- rl'f™ 
mente il fofpetto di Agrippina , la quale perciò fenza neppure volerle guftare , Se;»»u. 
dicdele a quelli , che le fra va no dappreffo . Nulla però di meno Tiberio tem- 
pre ofeuro e rifèrbato nel parlare , e doppie nelle fue azioni , non ditte nep- 
pur una parola apertamente , ma voltatoli alla madre : Qual meraviglia , ditte 
la quefta , che io ufi feveritk con Agrippina , fe ella mi. accufa Jt aver io il 
jpenfiere di avvelenarla ! ec. Quindi li tparfe immantinente un rumore al di 
fuori , ch'era già determinata la di lei rovina, e che l'Imperatore, non ofan- 
do di tentarla apertamente , avea deliberato di farla morire per vie fegrete . 
Tiberio adunque per fopprimere quefta voce , e per divertire i pubblici dif- 
corfi ad altro foggetto , andava con grande affiduità in Senato , e diede udien- 
za a diverti Ambafciatori dell' A/ia , i quali conrenHe.ino , in qual città do- 
vette fabbricarfi il tempio , ch'era flato ultimamente decretato a Tiberio. Un- 
dici città facevano a gara per aver queft' onore ; ma quando furon prefì tutti 
i voti dei Senato , le pretenfioni di Smirna furon preferite a tutte Je al- 
Tsmo XIV. Q «e 
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tre (F) . Indi Vibio Marfo fu ancor di parere , che Lentulo, al quale la Pro- 
vincia dell' era toccata in forte, do vede avere un legato ft riordinarlo 
per far da foprantendente alla fabbrica di efTo tempio ; il qual parere conciof- 
iiacbè già folle approvato 3 fu darà a Lentulo iftetfb la potetti di eleggere chi 
a lui piaceffe - ma come quelli per fua modeflia ricuso di nominar alcuna per- 
fori» gli «fcl cavato a forte fra quelli , eh' -erano flati Pretori , Valerio Na- 
jmee (p) . 

Tiberio 1 n *jueft' anno finalmente dodicefimo dell' Imperio di Tiberio , quello Impera- 
mU*b- tore pofe in cfècuzione il di légno lungo tempo da lui avuto in mente , e da 
tempo in tempo differito • di lafciar Roma , e nella fua partenza fece fparger 
voce 4 che andava Jiella provincia di Campania , affine folamente di dedicare 
un tempio a Giove in Cafoa , ed un' altro in Nola ad -^fugujio : ma nel vero 
«gli F 4 "! con determinazione di non mai più tornare nella città . Or la mag- 
gior parte degli Sforici, che fcriffcro innanzi di Tacito, attribuirono quello fuo 
propofito alle artificiofe infìnuazioni di Sejano * ma concioffìaché , dopo che 
cadde in disgrazia , e fu giuftiziato Sejano , P Imperatore continuò a ftarfene 
ritirato per fei altri anni j il lodato fcrmore ilima , che fbffe a ciò indotto 



■Roma . 



KTì Undici citta con eguale emoizront eon- 
eendeano per queir* onore . .recando per ragio- 
ne la loro amichili . e *1 .zelo dittinro , clte 
ave» no avuto per il popolo Rtmatu nel tem- 
po .delle fue diverfe tueire con Perftt ( Artjì*- 
mtto , ti'- litri Ke . ìnì-£ì' lptptnian$ , iTtaUi t 
i Laoièttji , ed i Mngntij .furono immanti- 
nente lucaztati come quelli , che non tran 
fu/fidenti. ali» fpefa . GV Hitji o Troiani rap- 
prefèntavano , che Tre; i era fa madre di Htm» ; 
jna non avean forra gli altri altro vantaggio, 
«he .la gloria dell int chi'à . U|i Aliearnajjt 
inaile vano , che Perlo fpazio di mille e du- 
gento anni la loro città non ayea intefefroflé 
ni terremoti , e promettevo di gittar le fon- 
damenta del tempio fopra .d'una ben foda e 
ferma rocca. Lo fttflb prctendeano gii abitanti 
di Mrgam» } ma conciotTiachè già nella loro 
città ne folle Atto edificato uno in onore di 
Auinfi», quella dilttnzione fu giudicata Joro 
furhciente . Le città \ oì di J-jtfo -e Mila* fu- 
rono (limare fumcicntcmentc occupate nelle 
ceritnunie delle loro Deità particolari, cioè £- 
ftfo in quelle di Diana, e Mdu* in quelle di 
Aptll* • fc coti la cometa fi rcftrinfe folamen- 
te fra gli abitanti .di, Sardi A e intima , delle 
quali città la prima infilteva neJla fua antichi- 
tà , nel fuo potere , e nella fua opulenza j 
talché t fuoi abitanti recitarono quivi un de 
cieco degli Etruftli , da cui venivano ricono- 
feiuti per loro piogen tori , poiché eflì pre- 
tendono .di tirar la lor orgineda Autighuo- 
lo di Lnt'.t da Onfale , il qua'e , iìccoanc fi è 
da noi ritento nella Stona della Lidi a , ti fup- 
ponea , che a \ elle avuti due figliuoli 1.1** e 
Tirrene, il primo de* quali fi rm.afc nel paefe 
nativo , che perciò fu da lui eh amato LiJia , 
e l'altro fi (labili neU*£/r*rri« , ove : fu» le- 
furoo da lui appellati Ture*». Ji..linofi 



di (refero parimente fopra l'opulenza degli an- 
tichi Hai , folle colonie mandate fotto Ptltpw 
nella Otti* , la quale prefe pofcia da lui il 
nome di Ptltptnatf* | fu Ila loro lega con Ro- 
ma durante la guerra colli M tcrdim.i , ec. Se- 
nonché il ragguaglio , che qui e (Ti ci danno 
della loro origine, non conviene intierarnen- 
te con quello , che leggiamo n Otmtfi* d'A- 
licorno]}* , ed in filiti* Pam etto tar) • Non 
almrnenti gli Smirmtfì fecero «notlra della glo- 
ria della loro antichità , e de* loro fondatori, 
de' quali noi abb amo molto parlato nella Sto- 
ria dell'ha ma intiitenero principalmente 
nella loro prima amicizia con Berna , e fopra 
i buoni uihzida Imo predati al popolo Re 
mane , cui effi aveano affilino non folamente 
nelle guerre ftranicre , ma in quelle medefi- 
me , ch'erano Atte fatte nelle ftefle vifcere 
dell' Italia . Quindi pregarono i Padri a vo- 
lerli ricordare , come citi prima di qualunque 
altro popolo aveano eretto iin tempio tXanut, 
quando il potere del popolo Roman* era gran- 
de (ì , ma non -ancora giunto al fuo più alto 
punto di grandezza , poiché tuttavia elìlleva 
ancora Cartagine , e 1* Afta era governata da 
potenti He- Fecero poi molto appoggio nella 
loro jenerofità verfo Siila , come quelli . che 
non ai tolto fu loro riferito in una cafuale 
adunanza , che in quel tempo avean fatta , lo 
flato mtferabile della di lui armata vicina e 
perire in un rigido inverno per mancanza di 
abiti, the fpogfiaronli tutti de* loro veli unen- 
ti , e mandaronh alle nude legioni . Or ti 
fatto fegnalato efémpio della loro gran fedel- 
tà , e del {ingoiare attacco il popolo H*mam* t 
1 . c una tmpreiTìone n grande a tutta l'ailemv 
blea , che Ponore , per cui tante cirà con- 
tendeano , fu dalla maggior parte de' voti e 



( if ) Vi A. Dita. Hit itati, 
( al ) Taeit. top. u 56. 
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( f ) Idem cap. j j. -J %7. 
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da qualche altra motivo pia forte e fpeciarmente da quello di occultare nelL" 
ofeurità di un luogo fai ita rio la fu a naturale inclinazione alla crudeltà non me- 
no che alla diffòlutezza , ed. alla, vita sfrenata (G) . Alcuni credeano che 
nella fui vecchiezza egli G vergognane della figura di fua perfona , poiché era 
qpanto magro» , altrettanto alto- , ed incurvato' ; al che fi; aggiunge» t . eh era- 
calvo , avea una faccia piena d* ulcere , e la maggior parte di effa lordata di- 
unguenti ( H ) ► Durante il tempo del fuo ritiro in. Rodi; , non altrimenti era- 
fbhto di evitar quanto più- potea di comparire in pubblico » e nafeondere 1 ! le 
fue diffolutezze nel bujo di una» vita folitaria . Quindi molti argomentavano ». 
che non tanto era flato indotto dalle plaufibili perfuafionr dt Sejano* a ritirarli 
fuori della città , quanto dalle fue proprie inclinazioni- naturali . Alcuni' altri 
fparfero voce , eh' egli era fiato discacciato d* Roma- dall' inquietudine che 
gli recava la infopportabile ambizione di fua madre , quale egli da; una parte 

" altra non 



avea a feomo di ammettere , come collega nella, fbvranità 
ne la poteva intieramente efdudere , da che quella fua fovra 

- da lei fattogli (I) . Ma qualunque fi foffe il vero mtoivo , comechè nel 

<i. a- ara P° 



fG) Quanto alti di lai sfrenatezza ci fa fi- 
pere Smtttni» , che nella fua gioventù era mol- 
to dato al bere i onde in cambio di Tittri* 
Claudi» Ktrene , era fopran nominato Bittri» 
Caldi» MeroHt . Indi continua lo fletto Scrit- 
tore , ellendo flato- innalzato al potere So- 
vrano nello fteflb tempo , che ftiva riforman- 
do i coftumi del popolo . confumò- due gior* 
ni , ed una notte in bere sfrenatamene* con 
. FUuo , e L.p,C»n*i e ad uno di e 111 
intinente diede la Provincia della Siri* , 
ed ali" altro il governo di Roma, e chiamava 
i medeiìini nelle fue lettere , iutundijpmot Qr- 
«mmum htrarum amtttt ( cioè i §fMtìltjpmÌ , 
i awicì. d% tutti lt mt ) .. Una volta eflendo 
flato invitato a cenai: con eflolui da 5(fii»Gat- 
U, , eh' era un. vecchio' anche ifrenato , il 
qual'era flato nomo d'infàmia di Augufio , 
e nel Senato da lui Aedo feverameme nprefo , 
accettò 1* invito, a condizione , eh' egli non. 
alterafle cola alcuna delta fua antica maniera, 
cioè che fòflèro ferviti a tavola da vergini 
ignude .Egli preferì un'altri volta un uomo- 
di vile condizione , il quale pretende* laqiie— 
Aura, a di ver fi competitori cu gran diftinzio- 
ne, non per altra ragione , fè non perch'egli 
•vea bevuto, con lui in. un pranzo grso. quan- 
tità di vino . In ditte egli dono sd A'ellio 
Satin* du^entornila feflcrzj per un dialogo , 
che fcriffe tra il fungo ,.il beccafico % , e I o- 
ftrica, e la &rù, eh' erano i fimi pm WUMII 
e fquifiti piatti ( ao ì • Oianto por alla dil r 
folutezza , fi riférifiono dallo fteflo amore 1 
di lui eccelli si deteftabili. che fembrano quafi 
incredibili . Or noi non vogliamo imbrattare 
quella noftra Iltoria eoli' infame racconto, eh' 
egli ci da , ma folamenteiifenremo tra imolti 
un efèmpio , che queflo lleflo Scrittore, pro- 
duce . Quelli adunque ci fa lapere , eh Hien- 
do Ihtalafcuu in legato tejhrnentario a que- 
flo Imperatore una f. andal^llìrna pittura fit- 
ta dal famofiì Ptrrnfc , rspprcfeniante Mia»- 
ut e 3*t/#4^#..toUa.condiz!onc, che fe quella 



pittura non gli piacete . gli fi delle imnunti- 
nente un milione di feflerz) , egli non fola- 
mente la preferì a quella fomma, ma fe la fece- 
appendere dentro la fua- ftanza, (jo) . 

IH.) Surttmit deferire nella léguente guita 
Ir di lui figura . Egli, era d'una, corporatura 
molto bene aggiullata . alquanto eccedente la 
comune 5randes«a , largo di petto-, e di do r- 
fo , ed in tutte V altre membra da capo a pie- 
tutto bene proporz onato . Egli iacea ufo per 
lo più della, mano, fihillra . nelle g tinture 
della quale avea- una forza tale , che colle dita 
potea fiaccare un pomo immaturo , per quanto- 
duro quello G forfè , e con. un fol- colpo a* 
dito ftordiva un uomo . Avea una bella car- 
nagione-,, ed 1 fiioi capelli erano ti lunghi ,. 
che gli coprivano il' collo , la qual cola 1 era 
particolare alla famiglia elamita . Il di "Ini 
volto era graziofo-, quantunque folle Iparlo- 
di picciole puflole . Avea pli occhi grandi, e 
vedea nel' bujo , mi folainente per poco rem-- 
no , ed in fulla prima quando* li detta v» dal 
tonno . Era in oltre curvo, ed in modo par- 
ticolare-quando camminava , e moftraya tem- 
pre molta feveriti ne' ftioi gravi Jguardi . Fur- 
ia v* tardi mente, e nelle private conmfizioA 
r.i jrovea continuamente le dita in un».ma— 
niera impropria . Tutte qacfle^imperlczioni r- 
dice lo fieno Scrittore , ed 1 fegni della- fua: 
;rroganza-, furon bene da AMgaft»_ in lui or~ 
fervati » ni foventc proccuro di tcufirlo , iL 
picdo del Senato . che del popolo , con rap— 
prefentar loro , che era n difetti della natura ». 
e non già-imperfezioni del' fuo> animo. L^li. 
fu d'una compleflìone e falute molto buona ,. 
e non fu quali mai indifpoflO in tutto il tem- 
po , che vi Imperirore , non. ottante che da*' 
trent anni in fu dell'età fua , foflè vifluto a. 

e fenza, dar. orecchio a* fuoi. me-.- 

r wSutttni» lèggiamo-, eh'efTèndó egli, 
flato molto- caldamente prenàto da- Livi* i ad 
avanzare un certo , eh* etli fleflo avea Atto» 



fuo modo . 
dici ( i« ) •• 
«) rrefioS 



utia~ 



( \0) Suet. it<J. tap. 4?». 
(Ly.). litm.tM..tap.t*,. 



( 30 ) ldtm. ibidv. 
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*ìm*1ì tempo di qnefto fuo ritiro foflfc andato in diverti luoghi , pure in tutta la rf- 
fit'.o i manente parte del fuo regnare non ritornò più neppure per una fola volta nel- 
™j t vt la città . Egli fé ne parti con una picciola comitiva y non portandoti (èco , 
Tiberio cnc Senatore Cocce/o Nerva , eh' era ftato per V addietro Confofe , ed 

f» in- era molto verfeto nella cognizion delle leggi , un cavaliere Roman» , oltre Se- 
f££ * f&*o , chiamato Curzio ^Attico (K), ed alcuni uomini di lettere principalmen- 
£ te Greci , nella di cui convenzione trovava piacere e divertimento 
TjLodi . Suetonio ci dice , eh* egli lafciò ordinato , che nel tempo di fua aflènza , ni ti- 
no fe gli appreffaffè , e che nel fuo viaggio non volle affatto converfare con 
niuna torta di perfone ( r) . Dopo la fua partenza gli aftrologi fparfero voce , 
eh* egli avea lafciata Roma fotto una certa congiunzione dì pianeti , la qua!? 
dimoltrava , che non vi ritornerebbe mai più , e che il fuo fine era già vici- 
no : delle quali colè quella, che non dovta più mai ritornare a Rema , fu ve- 
ra ; ma le conghietture da eflì aftrologi pubblicate intorno alfa di lui morte , 
•avrebbero dovuto render perfu.-fo il Mondo della falfità di quell' arte , poiché 1 
ella fu fatale ai medefìmi proftflori di effa, de' quali per si fatte loro predizio- 
ni molti furon fatti morire , e molti immerli in inrinite calamità , le quali 
con tutta la loro cognizione delle ftelle non avean fiputo prevedere (j) • lad- 
dove per contrario Tiberio dopo quel fuo ru irò , vifle ben undici altri ànni . 
Tuttavia però mancò poco , che anche non fi aweraffero le dette lor con- 
ghietture intorno alla fua morte poco dopo la fua partenza; imperciocché ftan- 
o egli cenando in una cava d' una delle fue ville, detta perciò Speltmca iB), 

rove- 



s 



cittadino Rem*** . net numero delle 'crime , ( K ) Curzio Attico era molto favorita du 
aJIoIuramcnte ne»a|Te di ciò concederle , fe pn- Tiberio, ti die fu la cag:one dell» fui mvin« ; 
mi ella non permeerei , che folle inerito nel poche Srj.iio eelofh del fuo potere Io (c e 
regillro , dicendo , che fu» Madre lo nea vo- con falfc infinui/nni (adcre rirl.'a difgrs/ia 
Juio per ferw. Quid ; t Livi* grandemente di dell' Imperatore. Ovidio %\' mà.n: zò due cie- 
li ciò oìcfa , immanmi-vitr prodiilìr. cene !ette- eie , itoè la quarta , e la ferirmi del fecondo 
re a lei fcritte da Jtngufio , in cui quei!' Jm- libro di ponto. 

peratore lagnava!! dcll'oAinato naturaledi ei'o (B) Stnrr* ci dice , che i RerriAni generi!- 

IVer.a , e della intollerabile perverlità de'fui i rrenre pari-ndo , amsvan di fabbricare i foro 

coltiimi , e fecele pubblicamente lecere . Che catini d. campagna ne ro a gualche eira , li 

perciò quello fatto infpiro nell mimo di 7V quale folean l'empiema: frc.-uitntare , e fpccu'- 

beno una tale avverane centro i'Impera-rue mente la ftVc . Il inedenió ci dà una deferì- 

fu* madre , come quelli , che ivea si lungo zione molto fi.rticolare delle due grotte ». ci ve 

tempo, e si maluiofamenre confervate e i>ro- adiacenti al cif-no di Viti* . Or la/ cava di 

dotte quelle lettere , che come filmarono al- cui qui fi fa mrnz.one , ila , fecondo ii'110- 

cuni . appunto per ciò non potendola piùlof- Uro .Stor co , <ra il mire Amicito , e le rrmn- 

fpire , li ritirò fuori di Ktm* per non aver tagne di hmaai , o come !ì chrrma di Pre^n- 

piu con ePolei commercio , e communicaiio- te , Tondi , cioè tra Qtut* e Thrmtm* i 

ne t il ) . Ma TmciIo non fi di quelle lettere roncioffTn. he tra quelli due luoghi ih vi Aini- 

«.cuna meniionc, mi follmente ci dice , c'ie ti* , ette diede :l nome il mire' vicino It- 

gv>4, I» quale fapei . com egli dovei a fe »;o ( ) , e So!,»» I 34 ) ci d.con... che -.1 

loia 1 Imperio, come quella , che avea in- territori di S.»„ C U era talmente inf, ll-to 

dotto Auguflo contro li fua propria inclina- eh ferranti e v r--, e , d lC ,j, ,ì,i-. n »i i u .„ Ro 

fX» sa • do " ,rl ° » ed eftluder anmanitt , («blmti id ib! in don ire le ìoro abitazioni , e 

fólea impenofunenie r:mi.rovrr, rg l, que l po- ftabil.rli lltrove . D, Am.cU fi tnenzio-%. 

f «re, eh ella aveigh proccutato. Virgilio in quelli vcrB^dicendo 

~ZT ^'''f"»*' *F* — , e de' più ricchi 

X?lJ*". *»!>>»dum , & taciti» rttXMvit WAufom* tutta, in quei tempo regge* 

Am 1c hi l Jf ). ■ La tacuurna Amici, . 5 

Tradtii. Caro . 

B qni il Poer» dà V epiteto àXtUòfm . the vii t^iturno , ad AhitU , o pcn!ii qaer>J, 

VW) Stl, do Itoli* cp. U t. 5) , V.r S . JBm4. |«. ^. 

C ! ) Tic». „p. %7 . (f. CV ) S&ecs m. ca P . «c, ( , , ^ jjy- ' 
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rovefciò al di dentro con tale furia la bocca di erta , che feppelU fotto di te 
alcuni de' fuoi feguaci : il che atterri in guifa tutti gti altri , che abbandonali- , 
do e ffo Imperatore , fuggiron tutù , a nferba folamente di Se/ano , il guaiti ^„ 
coprendo col fuo corpo quello,, dell' Imperatore , e difendendolo curvato (opra » p tr *- 
le lue armi e ginocchia , ricevette tutte le pietre > che caddero da fopra , in ttlé Jt 
guifa che Tiberio ne fcippò affatto illefo . Da quello tempo adunque in ? ( ìf£'p t £. 
Tiberio riguardando Sejano come uno , che nuli* affatto curava la ialvezza prò- ptr 
pria, ed era folamente follccito di quella di lui , ripofe in effb una intera /ifv*r# 
confidenza , e fegui alla cieca tutr' i fuoi configli per crudeli , che queffi rof-Tibeno: 
fero , e tendenti a diflruzione . Di quella confidenza perciò il reo mtnifteo fi 
abusò per diftruggere la famiglia di Germanico , che fola poteva elfere d* im- 
pedimento a' {uni ambiziofi difegni , e primieramente egli attaccò Nerone pri- 
mogenito di effo Germanico , e come tale proffìmo alla fucctffione dell' Impe- 
rio , fubornando alcune perfone a rapprefentar malamente a Tiberio rutte le di 
lui. azioni . Nerone era un Principe , che non avea affatto alcun' ambizione ; Sciano 
ma nel tempo (leffò non faceva ufo di quella tircofptzionc e cautela , che ri- 'j (r {£l 
chiedeafi in quel prtfciire fuo liato . In oltre egli era mal condotto , e mal rf , ne <w 
configliato da' fuoi liberti , e feguaci , t quali defideroli di avere il governo a gra- 
tti le lor mani , continuamente lo animavano ad efercitare il fuo cr raggio , e * ;l ■* 
la rifolutezza , che tonvenivafi ad una perfona del fuo grado ; e diceangli , Tjxr "* 
che così il popolo , come la foldatefca erano impazienti di vederlo aver parte 
nel governo inlìeme con fuo avo : e che quanto a Se'jjno non avrebbe quefto 
ardire di oppnrfi a lui , non oliarne che allora fotte infoiente egualmente per 
la viltà d" un vecchio , che per la pigrizia , e non curanza di un giovane . 
Quindi avvegnaché il giovjne Principe deire orecchio a tali futfgcftioni , gli 
fcapparon di bocca alcune incaute efpreffioni , le quali furono iinmantinenrc 
notate dalle fpie , che gli erano fiate meffe intorno e ingrandendole più di 
quel che non erano , le riferirono all' Imperatore , il quale non volle neppure 
concedergli di porerfene fcolpare . Egli fu ancora tradito da G iulia fua propria 
rr.o«ie , e figliuola di Drujo , e Livia , la quale informò fua madre , e per 
mezzo di lei anche Sejuno , noo folamente delle parole , ma ben anche de' io- 
fpiri , e de'iognj di fuo marito . In (ilrre fu aacbe rirato al vifchio il di lui 
fratello Drujy , colla fpcranza-di fuccedcie irnmediar. niente a Tiberio., nel' ca- 
fo che fj'> fr.i'vilo ma^n-rc i on.:. ho in difgrazia . Ione r-almenre priv.ito 
di vita ( C ) : laonde I Imperatore in fimil guifa contro d: lui prevenuto ? 
ed iftigato eziandio da' fuoi più intimi parenti , e da quelli eh' erano Itimati 

i fuoi 

cittì fu fabbrte rr» c9f L*r-itfm*nt - i quali, roti- rifa ojni giorno da dicerie .che f:rwr crcJe- 
cioflucliè fèc.mdo l.i dottrina di Putirci , re i! nenveo vicini allcporte, ccheper tnrz- 
fempre incrfciflcro il li'cruto , rren chitina n %n d. quella iege;e foli; meramente libentta .ia- 
tAt$tmr*t , n prttliè elitre vigore in quello Ino- limili terrori ed inq netjd:ni , ma finalmrnre 
So una leg'je , la quale proibiti id ognuno elii divenne ragione della lorto rovini , poi«.-hc 
fotto fevci? pene di far menzione delP ivm- ntuno Ir im'iniò di irafgredirla , neppure 
cimmento de' opinici . h quelle fono le con- aliando il nemic> inifoeffitam^nte compir ve 
«h.enuie di Srrvio ne* tuoi fomentar j fu que- fti-to le mura , onde la cittì fu prefa e di* 
« 0 luogo .- aggiungendo , che prima di farfì (butta . A ciò «lludt Silio nelle fcgucnti pa»- 
quelU Kfgt, la etti veniva falfur.cntc attct- rolc. 

qux tvtrtrrt filtriti* jtmydé (>6V. B Amici* rowfciltl dal l'ile ru io . 

li 

E Luntio meo da Snvto dice , egli è Wuof», fuo fratello , non fjlimenre per là palTìone <I* 

the io parli , j-firhe ptr ti fi tenuto fu itjìruttn aver egli in mano il potete,- e per la foli» e" 

•'-» rifu di Amtelm • Fila era ftata fabbrirata troppo comune rompctcnzi tot i frjtelli , ma 

aa uaatolonia di mi* alf a cuti» appellata dello ancor a cagion della parzialità di Agrippina r 

lleflo nomr nrlli Lttto.im 1 3 7 1 li qu"lc iwa.fa \'r#M . e non mollrava drin* 

(C ) Unito fu indotto a cofpiisr contro di de .li- no per lui (.38). 

v -/j) Ul. Id. vili, vt-f, jayj- *J7) Sol. ttfid',' 

<>' i Tt it. cap . Co. 
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i Cuoi migliori amici » lo ricevea Tempre e guardavalo con un févero afpetto » 
e fé il giovane parlava , nelle fu e parole non vi erano , che delitti/ e delitti 
ancora nel fuo filenzio , fé dal favellare fi. atteneva Quindi poiché Sejano eb- 
be già fconvolto T animo di Tiberio verfo Nerone , cominciò a domandar con- 
figlio dalle fue creature , come potefle accenderlo anche contro di Dru/o , ed 
Sehno *Ag r *PP' na > affinchè fbffe comprefa nella fteiTa rovina I* intera famiglia di Ger- 
tenfmits m « n '(o (*) > Di Qui a poco noi anderem vcggendo Quali paflì egli deffé per 
/* m». portar a capo un tal fuo difegno. Nella, fine di queir anno mori A/ìnio Agrip- 
n JJJ* >pa difcefo da una famiglia più rinomata , che antica (D) , ed. egli non mde- 
ptif* 8°o de' fuoi maggiori ; e Quinto Merio d* una famiglia Senatoria famofo nel 
àtfirue. tempo in cui vifle per l'eloquenza , comechè le orazioni da lui ;lafciate non 
tv* *ì. follerò Rimate molto effendo , come oflerva il noftro- Storico con effolui 
Zita U m0Tti aachc 1' armonia della fua voce-, la. quale incantava le orecchie degli 
/„,» (t /f 4 afcol tanti (E) (t) .In quefl' anno parimente Ponzio Pilato fu fatto da Tiberio 
af/.Gcr- governatore della Giudea in luogo di Valetia Grato («), dove come fi portaffe 
■unico, ne' dieci anni della fua amm ini (trazione . apparifce da Filone (w) ,. e da ciò 

che abbiamo detto nella notìra Storia ée? Giudei (*) . 
Pn u L\ anno feguente effendo Confoli M. Licinio Crajfo , e Lucio Calpurnio Pi- 
t'dmm fotte , avendo un certo %AttUio , che difcendea da ftirpe di liberti ,. fabbricato 
jmmm " 10 F'd* na un anfiteatro per farvi rapprefentare uno fpetracolo di gladiatori 
r^^^accorfè qVivi una gran moltitudine da Roma , defiderofa di veder tali fpetta- 
no parte coli come quella , che durante il Regno di Tiberio , era fiata priva di limili 
ft"ppie divertimenti nella città : ma mentre cjje gli filettatoti (lavano intenti a guar- 
fr*Zf dare i combattenti , 1* anfiteatro , il quale , e perchè era molto mal fabbrica- 
f*te ~ t to , e perchè" era troppo carico di gente , rovinò , colla fua caduta uccifc 
marte e ftorpiò cinquantamila perfone (y) ; e Suttonio ci dice , che morirono in 
"■**'*-qyefto Anidro accieleriie ventimila perfone (^) • In quella occafìone adunque 
'ttTfae. gli uomini grandi di /?cmw tennero aperte, le porte delle lor cafc ,,per ricevet- 
* vi tutti quelli , i qualr erano flati oftèfi, provvederli di medicarne/riti, e pren- 
ci** dernc tutta la- cura pnfiìbile. fintantoché guariffero .. Cosi vidtfi. con. molta 
gM" '^ foddisfazinne della città- rinnovato in quefla- occalìone V antico coflume-, ed : 
3oió! animo de'' primi- Romani , i quali dopo le gran i battaglie folean. fempre. ,, lenza. 
4> Cr.' intermiffione , foccorrere i fènti fofttnerli colle loro liberalità,, e riftorarli 
colle lor- cure . Suetonio ci dice , che Tiberio alle novelle di, quefta. terribile 
dt Ro- ca ] 3m i,à , immantinente lafciò l' Ifóla di Capri ; e paffàndo- nel continente «, 
permife ad ogni forra di perfone di andar da fui , ma fecondo Tacito , egli 
non erati ancora ritirato in quell' Idola , ma ritrova vafì- tuttavia o in Capoa , 
Q in. No/a . jftilio , il quale avrà fabbricato 1'. anfiteatro, non. per altro, fine , 

che 

(D) AjSaie Atri rp» rrj figliuolo- dì Afini» chi antichi'. 
(;*.';.>, Ai cai abbiam parino di foprm ,• e ni- (E)* Quinta Aftritv\tn< mentovato ancora- 
potè del famoso A/tato PelUone , eh' era uno di Stmtca , il quale Io novera- tra gli Oratori 
de* principali favoriti di Aattjl^,, da, cut fa p;u applauditi per la loro inantera- di rappre- 
tatnluto a grandi onori, con tutto che que- fentire-, che per- la loro. miniera di comporre .. 
Ih famigl i Afi'f.a no:»- av:(U- (atta fino a* Eitfibi*" lo- appella Oratore pronto e- ptptiàre ,. 
teropt di quello Imperatore una eran figura .- ed aggiugie , che viflè in grandi. onori . e. 
* qiund-. ^ , che r«c»f# dice, che Afim A± morì, dell! «ài di noyiw'ioni 
ffipp* difcendea da progenuort più illultri ,, 

» 

<^o) Ejifet. in theen.. 

\mY Tacir cip. «o. (i ) Idem cap; fiju 

(«) Totcph/ antiq. Pib. «viti» cap. js- 
ivv) Wiilo legar, ad Canim. 

tu) HUl Univ. VoU X. pig. «io. Not..(2) «cfe^. 
{■fi Tacit. cap. .61.. 
Vao. Suct. ihid. cip. 



7ÌO. 



^Digiti; CQO g te * 



C A T 0 XVÌt *\j 

che di far guadagno , e perciò eraii fervito non m«n dì cattivi materiali , che 
di artefici non periti , fu sbandito i e quindi li provvide per il tempo feguen- 
te con un decreto del Senato , che ni uno , il quale non poffedefle quattrocento 
mila fcfterzj , potdTe fare fpettacoli di gladiatori (*) . Era ancor frefea la. 7 ' 
pubblica afflizione di quefto terribile accidente , quando ne fopraggiuafe un al- if 0 > 
tro , cjoè , che feoppiò dai monte CeV/s un fuoco con tal empito e furore , r«W#- 
che confumò intieramente tutte ic calè di quel quartiere della città . Ed in "»*'» 
quella occalìone Tiberio diede prove Jdi una generalità veramente degna di un 
gran Principe i poiché compensò le perdite di tutti quelli, ch'erano itati dan- "* 
neggiati a fue proprie fpcle , e andando in cerca di moto Gin proprio di tutti 
quelli , eh' erano feonofeiuti , li folle vò colla fua liberalità , fenz* che avelie n 
veruna mira ambinola ., o che folle lor d' uopo del mezzo di amici . Per la aJ^J 
qual cofa il Senato gliene fece i fuoi ringraziamenti , e decretò , che in avve- Tiberio 
«ire il monte Celio li chiamane monte ~4uguJlo , poiché rimafe illefa dalle 
fiamme la ftatua di Tiberio , la quale ltava ivi in cafa di Giunto Senatore , 
quantunque li foffero confiimate -tutte le altre colè , che 1' erano d' intor-^ 
no (F) , 

Or ficcome 1' univerfale zelo degli uomini grandi di Roma , e la genero^ 
liberalità del Principe diedero gran foccoriò nelle fuddette difavventure , cosi 
il furore e la rabbia degli accufatori , 4 quali divenivano di giorno -in giorno 
vieppiù terribili , in volge a no fenza follievo ^alcuno i cittadini 4>ia ili min in 
calamità Ièna» fine 4 Quvpil» Varo uomo di ricchezze grandi parente in- u f pte 
fieme dell' Imperatore i G ,j i j acculato da Domixio *A\tr -, cioè da queib ftef- • fi**» 
io , che avea chiamato in giudizio -Claudia -Palerà Tua madre fembra , che ' '~ 
quefto delatore aveffe già diflipato il guadagno^ che avea fttto col proccu- ^ 
rare la condanna della detta fua madre Claudia, e che perciò colia fperanza di ,„ r«v 
un più ampio compenfo avene determinata la •deftruzione 'ancora di Varo y eh' ma più 
era uno de^iù ricchi «omini di Roma . Ma -la maraviglia della città , per cui f" 1 "'**" 
rimafe forprefa., lì fu di vedere Publio DolabeUa , uomo d' una illuftre fami- 
glia , e ftrettiffimo parente di Varo, unito contro un tal fuo congiunto ad una 
perfona d' un carattere si infame , qual' era *Afer v ed il Senato fe ne oflfèfe in 
maniera , che muso di afcoltar T accula , e diede i voti di differirli il giudizio 
fino al ritorno dell' Imperatore (*) . 

Intanto Tiberio poich ebbe dedicati i fuddetti tempi nella Campania , quan- Tiberio 
tunque avene con un penerai editto avvertito il pubblico a non difturbarlo 
ed aveffe ancora pofti de' foldati in Tutte le ftrade , affinchè impediffero t an- JJt M di 
data del popolo in quelle città, ove effo era andato a ftarfeoe -, nondimeno , Capi .*. 
concioffiachè aveffe conceputa avverfione verfo tutte le città-, e verfo ci alcun 
luogo del continente „ fi ritirò Analmente in Capri , ifola feparata dai capo di 



(F) San tilt di ^ordin do , come Ipeflb fàol induciamo i preferire l'autorità di Taciti a 

{tre , da Tartto , ci dice , che T litri» eterici- quella di Sunna*. 

tò in quella ooaiioo;- ta*faa generoauà, e coiti- IO ) Qumtilt» Varo probabilmente era ri- 
penso aite perd re tutte fo fi erte da quelli ,ch' gliuolo di quel Comandante chiamato -dello 
etano Itati danneggiati , ma che nel tempo ire ilo nome , xht fu colle Romane legioni ta- 
ttrlio -fece ciò lon tana adettaztone , o pom- ghato a pesai riella Gtrmmn , della maniera, 
g>a della fua liberalità, che d'allora in poi fc- che abbiamo riferita di fopra . £gli , ficcome 
ce appellare il monte Ce/i» , Mmtt Jhtgnfta, leggiamo in Sente* (40), fpotò ona delle fi- 



con penfiere di perpetuare umcmoria'di limile gliuole di Germanie» , ed avea in oltre per 
fua liberalità. Ma conciolfiaché T$i*rt*. com' madre -CiauAis eultrn ,rne Tmtuù d»ce edef 



evidentemente apparifee da innumerabnS efem- cugina d^n^ói» . e come tale 



pf , folle un giurato nemico a* ogni 
jk, d'ogni .pompa , ed olleniiuione , non e' 



(40) 3riM*. laK i. etatrtvtrf. 3, 

(La) Tacit. cap. 6> X | ) Idem cap. <+. 
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Sorrento per un canak di tre miglia . Quivi V aria d" inverno è dolce , avve* 
gnachè i venti freddi vengono impediti da- una montagna , e la (tate ella fia 
rinfrefcata dall' aure dell' Occidente . Il mare poi ti' intorno a queft' itola aper- 
to fa una vifta dcliziofa , e da efla vedesti in quei tempo una delle più belle 
coftiere del Mondo , che fu pofcia grandemente danneggiata dall' eruzioni del 
monte Vefuvio . Era ella in oltre queft' ifola circondala da tutte le parti da in- 
acceirìbili rupi , e da un alto mare , e quali fenza fondo , il qual* era pari- 
mente fenza porti , e non avea , che pochi ridotti per i legni più piccioli , e 
queft i tran tuttavia di difficiliflimo accettò ; in maniera che niuno poteva ap- 
prodarvi fenza efler veduto dalle guardie (H) : la qual cofa fu quella , che co- 
me comunemente fu creduto , invaghì principalmente Tiberio a confinarli nelle 
dodici maeftofe ville , eh' erano nella Ireffa ifola , alcune delle quali erano (la- 
te probabilmente fabbricate da *Augufto , il quale come quello , a cui ancor 
piacque la foiitudine , e 1' aria dolce del luogo , 1' avea , fecondo Dio» Caffio f 
Tiberio da' Napoletani comperata (e) . Quivi adunque Tiberio pafsò gli ultimi dieci 
f* "j" anni di fua vita , dato intieramente a' vizj i più infami , ed a tutte le diflò- 
t" "idi* lutezze , che noi fcppelliremo nell' obblivione , giudicando il racconto, che ce 
fuidn- ne ha lafciato Suetonio egualmente fcandclofo , che indegno di uno Storico . 
tmtfol* T n $i fotti nafcondigli ei fpogliofli d'ogni cura della Repubblica , febbene fino 
fortfTt a tem P° ^°^ e '^ al0 mo 'to attiduo nell' amminiftrazione della giuftizia , e 
/«/ri- totalmente intento alle pubbliche cure . Nulla però di meno , egli ritenne an- 
•»'*• che quivi 1' antica fua inclinazione ad effer fofpettofo , e più che mai dava 
credenza a' delatori , accendendoti tuttavia da Se/ano le fue gelone , e fbmen- 
tandofi la ina diffidenza per t privati fini della fua ambizione ; talché in tutte 
!e parti della città erano pofte fpie fegrete , e delatori y che cagionavano ogni 
giorno difturbi , e la rovina di molti degni cittadini : e fc una perfona di 
zffitt, merito dimoftrava qualche zelo per la gloria dell' Imperio , Tiberio immaoti- 
àrf [ìf- nenie fofpettava , che ciò facefTe per qualche occulto difegno di farne acquieto . 
tetto!» s e p 0 i a |tri faceflè qualche innocente rimembranza dell' antica libertà , era 
'rTmtrt- guardato come una perfona pericolofa , e come uno , che afpiralfe al riftabili- 
t» di mento della Repubblica . Il lodare qualche antico Romano era un delitto capi- 
Tiberio, tale ; il compiangere *AuguJlo era lo fteflo , che lagnarti di Tiberio , ec. Ogni 
azione in fomma era foggerta a sforzate non che maligne interpretazioni , ed 
i difeorfi i più innocenti e fpr lineano catti vi difegni.- un difereto tilenzio nafeon- 
deva in fe perniciofe intenzioni ; la gioja dimoftrava fperanza della morte del 
Principe ; la malinconia invidia della fua profperità ; il timore giufte appren- 
sioni a una rea cofeienza ; talchi si il parlare , che il tacere , si lo ftar 
allegro , che lo ftar melanconico , si 1' aver timore , che lo ftar franco e 
fìcuro eran tutti delitti , e fovente puniti colla morte . Ma i perniciofi atten- 
tati , e rei difegni di Sejano èrano principalmente indirizzati contro >Agrippi- 
na , e '1 di lei figliuolo Nerone; e concioffiache allora non vi aveffè più adito 
a Tiberio , fe non per mezzo fuo , «on fece più legatamente i fuoi attentati 
coltro di loro , ma apertamente pofe a' medeiimi alcune guardie , o fpie , le 
quali offervaffero i meffi , che da loro mandavanfi , le vinte , e le converfa- 
zioni , che aveano , e la loro condotta in fomma si in pubblico , che in pri- 
vato , ec. In oltre egli fubornò alcuni de' loro amici a configliarli , come fa- 
re b- 

<■ • 

(H) Snrt»nh ci dice , che pochi giorni dopo compenfarne'o , Io fece tritur molto barba- 
ti fuo arrivo nell' Ifolt Capri , un peccatore rtmente , atterrito dalli conlìderazione , eh' 
eli portò una triglia d'una ltraordinana gran- egli era andato a lui per luoghi da fe creduta 
Cestii ma c!,e P Imperatore in cambio di ri- irjiprttusbiU , ed inacrefivU. (41 ) . 

(4O Sin. iiid, cap. 60. 
( e ) Dio lib» hi. pag. 40*. 
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TehheTn effi mede fimi , le foriero in tali eftremicà , cioè T o di fuggir nelle ae- 
rate in Germania , o dj abbracciar la ftatua di Jtugujlo nel Foro per implo- 
rare 1' ajuto , e laprotezione del Senato , e del popolo Romano ; i quali con- 
figli , comechè foflfero fiati da loro rigettai , pur nondimeno glie l'imputaro- 
no , come fé appunto aveffero avuto penfiere di efeguirti (d) . 

L' anno feguente , in cui furon Confoli Appio Giunto Silano , e P. Silio gj' 2 ' 9 
Ncrva , cominciò troica mente ; poiché fu confinato dentro una prigione TV- 
-r^to Sabino iiluftre Cavaliere Romano non per altro delitto , o cagione , che di marni*. 
effer fermo e fedele aderente della famiglia di Germanico , nel qual fatto fu in- r* in- 
gannato Co! più brutto e nefario tradimento ; cioè, che eflfendoli infmuato con 
animo di tradirlo nella di lui amicizia un certo Latin'to Lattare , quelli pri- "jf mn9 
mieramentc compianfe il calo di Agrippina e di Nerone di lei figliuolo , e po- dtp* il 
feia , come vide , che Sabino (truggevafi per ciò in lagrime , «' inveì amara- D ' l * vt * 
mente contro la fuperbia , e crudeltà di Sejano, fenza perdonarla neppure allo 
fteffo Imperatore . Quindi Sabino , conciofliacht: non fi accorgete deli 1 ingan- »8. ' 
no , approvava tutto ciò , che quegli dicea , e m»ffo dalla compatitone , che di Ro - 
egli avea per le difhvventure dell' infelice famiglia del fuo amico Germanico , mi '* u 
aggiunfe anch' egli moiri .nitri rimproveri c biafimi si intorno alla crudelrà 
di Tiberio , che agi' imperiofi andamenti del fuo favorito miniltro . Ed allora 
l' infedele uomo e traditore , non avendo cf altro bifogno per effettuare la ro- 
vina d' uno , il quale poneva in lui tutta la fede , fenonchè di teftimonj , 
fece mettere tre Senatori , i quali con effolui aveano cospirato contro di Sabi- 
no , fra il tetto della fua ftanza ed il pavimento , luogo non meno indecente 
ad uomini d' un tal pofto e condizione , di quel eh' era escrabile il tradirne»- , 
to medefimo , che facevali in si fatta gurfa decadere dal lor ,grado . Quelli Se- 
natori fi cran Porcio Catane , Peti No Rufo, e Marco Opjìo , i quali erano fiati 
Pretori , ed afpjravano al Confidato , al quale uffizio non arveano altro adi- 
to , che per mezzo di Sejano , il di cui favore dovea comperarli folamcnte m. 
prezzo d' iniquità . Effendofi dunque quelH nafeofti nel fopraddetto luogo , 
Lattare ufcl fuori per trovar Sabino , che agevolmente conduffe in fua cafa 
dentro la propria camera (òtto pretefto di dirgli alcune ultime feoperte: ed al- 
lora cominciò di bel nuovo a far le fue primiere lagnanze , dicendo gran cofè 
<li Germani.o , ed efllamando contro le crudeltà di Tiberio , e di Sejano ; laon- 
de Sabino nulla fofpettando del menomo tradimento, prontamente fi uniformò ti 
fuoi fencimenti , e ripigliando anch' egli il fuo primiero racconto delle calami- 
tà da quella famiglia forferte , e che cToveano ancora foffrire , s' inveì non al- 
trimenti centro gli autori delle medefime Sejano , e Tiberio . Ciò fu ballante , 
perche i tre Senatori , che in tutto quel tempo avean tenute intente 1 orec- 
chie ad afcolrar per certe aperture , mandatTero immantinente air Imperatore 
un memoriale, e gli ragguagliaffero tutto ciò, eh' era addivenuto , non urtan- 
te che non poteffero ciò fare , fenza fcoprirgli nel tempo fteffo la lor propria 
deteftabiie infamia . Quindi Tiberio incontanente fcriffe al Senato , e poiché 
nella fua lettera ehbe dichiarato reo di -fellonia Sabino , richiefe in termini ef- 
prefli dai Padri Cofcritti di far vendetta di un si fatto traditore , che avea jj 2 ; 0 
in (imil guifa fatti attentati contro la di lui vita : oncf è , che il fuppofto Sibino 
delinquente fu immediatamente fentenziato a morte , e nello fteffo giorno ? > '♦»- 
eh' era il primo del nuovo anno , che celcbravafi con una gran feftivirà tra i 
Romani , fu tfeguita la fenrenza , fenza che gli fi concedeffe alcun tempo gmfii- 
di poterfi difèndere (I) - La città non fu mai affatila da maggiore fpavento di tutto. 

Tomo XIV. R ouel 

» 

( I ) S.t! ita , dice Ttuit* , fa ftrafeinato collo* ma ciò non aitante, facendo per qtian- 
ad una im c 1 -.ci more* col capo ravvolto to poteva ufo della fua voce , andavi aridan- 
«dentro la fui vede , ed uni fune intorno al do , e dicendo, co» q ir/et flltmiut* tìmrnti* 

t' mWt j 

ti) Idem cip. 67. ; . fli 
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quel eh' ebbe in quefta occafione ; in maniera che un parente temea dell' al- 
tro , e regnava fra gli uomini d' ogni ceto una generale diffidenza ; fi fuggi- 
vano egualmente i conofeenti , che gli ftranieri • ed eziandio le cofe inferna- 
le , come i tetti , e le mura', cagionavano timori , e richiedean circofpezione , 
e cautela . Indi P Imperatore non $1 tofto intefe la morte di Sabino , che 
fcrilTe al Senato di nuovo , ringraziandolo d' aver in si fatta guifa punito un 
nemico della Repubblica , ed aggiunti: nella fua lettera , eh* egli paflava una 
vita piena di agitazioni e timori , e eh' era in continue apprenfioni per le in- 
O/i «e- fidie de' fuoi nemici . Or quantunque in effa non aveffe nominato perfona ve- 
VI dT runa ' P ure non dubitavafi , eh' egli intendane favellare di ^Agrippina e Nero- 
Tizio nt » contro di cui veniva continuamente accefb da Sejano , e dalle di lui crea- 
Sabino ture . Nulla però di meno tofto fi vide cadere fu gli autori d' un si nero tra- 
dimento una giulta vendetta, poiché alcuni di efli perirono miferabilmente fot- 
to 1' Imperator Cajo. ed alcuni altri fotto Tiberio , -il quale quantunque non 
forrriffe , che i miniftri della fua tirannia foffèro oppreffì da altrui , pur nondi- 
V.;ìt-f* meno fpeffn infaftidito della loro infamia , fagrificavali egli medelimo alla pub- 
M'Kjt* blica vendetta, perché infìeme deflèro luogo agli altri, che giornalmente fàceanfi 
ZI rei degli fteflì vili e deteftabili attentati (e) . 

Quando una tal lettera di Tiberio fu letta nel Senato , *AJinio Gallo fu di 
. . parere , che fi pregato 1' Imperatore a fpiegar tali fuoi timori , e dar permif- 
ri. "*>ne al Senato di tor via la cagione dì efli : del che Tiberio fi rifentl grande- 
Mlim», mente , giudicando , che Aftnio aveffe conofeiuta la fua diflimulazione , ma 
* «""- non pertanto mitigoili per allora il fuo sdegno, poiché Sejano proccurò di cal- 
Y." A- m * r l° » non B'* P er alcun' affezione , che avene verfo Gallo , ma perchè face- 
va , che quanto più il fuo sdegno teneafi rinchiufo e riftretto , tanto più Tu- 
nefto e tragico diveniva alla fine . In queft' anno feoflero il Romano giogo i 
Frisi , avvegnaché non poteffero più foffrire la tirannia de' Romani mandati 
per governarli , e disfecero L. Apronio , il qual' era ftato fpedito contro di lo- 
ro con una confiderabile armata (K) : ma Tiberio eleffe anzi di diflimular 

quefta 

f utu , qutftt fan» U vittimi , ehi tftrifct te , poiché colhntemente fi tenne dietro di 
Sejano ; imperciocché nel primo giorno del lui, teguì il fuo corpo in nulo il tempo, che 
nuovo inno lì uccidevano vittime in tatti i fu ftrafcinato per le* itradc, e dopo fi gittone! 
tempi. U/ia $< orribile vedili* cagionò un ter- Ttvtri , dove peri (4*). Pinti» rifertfee que- 
rore universale , il ritiro d'ogni perfona , ed Ilo fatto t lungo , e ci aflìcura , che venivi 
una fohtudine per rum la città, poiché do. confervito ne' pubblici regillr della citta C4J) • 
vunque compariva l'infelice vittimi, il popò- ( K ) I tris) , dice Taeu» , fi ribelliro- 
lo , per evitare di inoltrar qualche fegno di no pmtrolto provocati dill' avarizia de' loro 
dolore o compatitone , fuggiva , er t-ravafi fo- Governatori, che per efser impazienti del gio- 
prarfatto da fontina mitezza; in guifa che per go Rtman» . Drttfa lafciò fopra di loro un 
ogni parte , pnd'egli paiìava , le (Inde rimi» tributo proporzionato il la loro povertà, obbli- 
nean vuote di perfone , e le pubbliche piaz- Bindoli folamenre a dar certi cuoi per ufo del- 
ie defolatc. Scnonchè alcuni dì quelli, i quali li folditefct , fenza fallare qualche particolare 
eran fuggiti ,*ritornaron di bel nuovo, e fi grandezza , o grossezza de* medefimi- Mi co- 
fecero * vedere , temendo , che l'aver dimo» me pofeia Tibtri» flasili per governarli un cer- 
itrato fpavento , non folk per loro fittale . La to Oienmia , quelli avendo proccurati certa 
legge , ch'era fiata fatta Pochi anni prima , e cuoi larghi d'alcuni vitelli felvaggj, militerò 
concedeva a ciafeuna perfona condannata dieci e volle , eh' eglino dovettero pagare quel tri- 
giorni di dilazione , lembra che m. quelli oc. buto di cuoi larghi di quelli miiura • Quindi 
cifione fole fiata negletta , e tnfcuriti ( ita- concioflìaché il belliame che aveano fofae mol- 
perciocthé Tmtito dice , che Io sfortunato Sa- to picciolo , ciò era per loro un pefo molto 
bino fu poco dopo la condanna firafcinarn via, grave , talché finalmente non potendo pagare 
e giulhziato, fenz'elìer meJlo in prigione. La ogni inno il tributo richiello, abbandonarono 
fedeltà del rane di quello S»tim* fu cagione , le lor greggi , indi rifegnarono le loro terre , 
che fi difeorrefle maggiormente della fuamor- e finalmente lafciarono ìu ifchiavitù le loro 

mogli, 

(41) Di». M. Win. P*g. ÌXU laj) tlin. Hi. Viti. tAp.4». 

( t ) Idem eap, W, ufo.qe ad 70. Dio. ' : '- Ivi 11. paf. «11. 
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quefta perdita , che 1' Imperio avea /offerta ,' che fidare a qualche altro abi- 
Je Generale il comando dell' armata . Il Senato poi quantunque a dir vero 
in quefta occaGone lì radunale , pure in cambio di determinare qualche colà 
intorno ad un affare di tanta importanza , non decretò altro , che ftatue a 
Tiberio , ed a Se/ano , non eflendo punto tocco dalle perdite (offerte negli ul- 
timi confini dell' Imperio , ma unicamente badando ad aflìcurar ogni membro 
del fuo corpo colle più vergognofe adulazioni dai mali , ond' eran minacciati 
al di dentro . Egli importunò si il proprio Principe , che il di lui favorito 
con replicate iltanze , che fi compiaceffero di farti folamente vedere in Roma • 
ma inutilmente poiché per niuna preghiera poterono mai indurli ad avvicinarli 
alla Città , ltimando una (ufficiente condifeendenza di lafciar per pochi giorni 
Ja lor ifola, e ferii folamente vedere nella coftiera della Campania . Quivi per- iteriti 
ciò accorfero e Senatori , e Cavalieri , e gran parte del Popolo , tutti impa- ritorna 
ìtienti di farli veder da Stiano , a cui era più diffìcile 1* accedo , che all' Im- f ', T 
peratore fteflb , ed il quale ammettea folamente quelli , eh' erano fue creature, 
oppure gli venivano da quelle raccomandati . La fua arroganza vieppiù crefeea /#»/»- 
dal vederli dinanzi umiliare con battezza e viltà da fchiavi i più grandi uomi- ***** • 
ni deli' Imperio; che anzi perfone di primo rango non vergognavano" d'inchi- 
narfi agli Iteffi fuoi fchiavi , e per acquiftarfi il favore de' tuoi portieri , fof- 
frivano i loro infiliti con una incredibile pazienza . Molti poi di eflì dopo di Altni- 
eflere itati diverfi giorni ? e notti nell' aperta campagna , fperando di etTer^'* ' _ 
finalmente ammeflì alla di lui prefenza , furono alia fine licenziati fenz' aver là „ & 
foddisfazione di vederlo . Qudti perciò fe ne ritornavano tremanti, e pieni di Sciano, 
terrore e fpavento ; laddove quelli , eh' egli avea degnati di ricevere , fe ne 
andavano pieni di gioja , non prevedendo quanto fatale farebbe loro ben tolto 
quelta di lui amicizia . Or quanto a Tiberio , poiché ebbe quivi prometta in 

R » ifpofa 

mogli , e figliuoli. Tuttavia pur le loro mife- di potere stuccare il nemico, ebbe ordine Cr- 
rie e doglianze non fecero tlcuna impresitene uf Labtont , legato della legione quinta di 
nel cuore del toro ostinato Governatore : il gufarli eglr Copra de' tris) alla tefta del rinu- 
clir . irrito in gmfa , che finalmente ltabili- nenie degli ausl.'iarj . Mi neppure quelli ebbe* 
jor.o di proccurarli 'ji'tkhc follievo colla guer- migliori sueccflì , poiché i tuoi fnfdett furou 
ra | per il che in l'ini (ì girarono suafpetta- io. lo porti in disordine , ed avrebbon cednto , 
tamrnte foprs i lotdati , che :h. no racco- te tutta l'armar* , e prima di tinti h quinta 
gl endo il trtDdto, e li appiccaroii a cetefor- legione , non li toflèro anemie in loro" (or- 
che • Oitnnto tuttavia ebbe ia forte di li appare coi fo . Dopo di ciò i »/t; lì ritirarono tra 
nel vicino cartello , il qua! era difefo da una buon ordine, da che il Rainn Generale non 
nurm-rofa gucrrìig'one di Romvti , e di aula- ut mò fpediente d'infeguirli , irta non pi ti - 
lia ri .(Quindi Latto A, tomo G > ,cr nitore del- dico 'tetro neppure di rimanerli nel campo di 
la Oirmtnia ln\t<io-t on ni corto inrefe que- battaglia . rìnrantnciiè Coppelliti* i morti , non 
Ilo diilurbo, che radunò alcune compagnie di ottime che tollero m rimarti nccifi motti uf- 
kgtonarj , ed uno fcclto corpo di iuhliarj ai faciali di dtlluuionr . Oltre poi a quelli , che' 
cavalli , che tanti , e con quelli ca'o nel Ut- dalia parte de* Romani tt.--»nrono nel 



no , e kce uno sbsuo ne! paefe nc'fru}. Per timento , fu tagliato tmro « pezii on corpo» 

ia qual culi il nemico . die già a- ea allediato di novecento uomini, the ti era diftaceato da- 

Okumo delitto il cjitello, non si torto intefe il gli altri , dopo eflérh diteli nna rrotre toner* 

di lui arrivo, che levando Pa.'ledio, andò ad in un bofeo chiamato Baduhnna : ed un dtre» 

incontrarlo con -une le fu? forze . Apremeii- drappello di qua- trottato nomini , dopo erte ti» 

lor* veggendolo avvicinare in ordine di taar'a- impadronito <P un catino d'Un picciolo Prw. 

glia, ordinò a' fuoi auliliar; follrwjti da al tipe chiamato Cratmtx, etributano una voi- 

cimi cavallr legionari , dì attaccarlo: inai Fri/) ta de' Marnami, temendo di non eiler dato iti 

non folamente tennero fermo il lor pollo, ma man del nemico , eh-fle di morir I* una per 

fifpinfero in oltre pr.m.er.imcnte gli aulìliarj, m*n dell' akro. Tiberio n tante ditTimulòque- 

• pofcitf cinque coorti mandate fuccelìivamen- Ila difgr.uia , avvegnaché non ofaik confi lare 



in loro foccorfo . Pere ò Apronto diede or- ad aicun fpermreniato Capitano la condotte 

. drlla guerra ; onde i F'tii godettero fcna'af. 



«Ine a tutta 1» cavalleria «I-Ile h-giont di a van- 



irli i ma come quelio corpo fu poito in di- cun' slfr» motel»» la loro antica liberta hno 
lordine da quelli , i qatfli fuggivano , prima ali* Imperio l-.guentc (44). 

( 14 ) Tata. Annoi, tik tv. taf. ?i. t%. 
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ifpofa ^Agrippina fua nipote , per parte di Germanico , a Gnèo Domilo ( t ) , 
ed ordinato , che li celebralTero le nozze in Roma , Jafciò nuovamente il con- 
tinente > e ritornò nella (addetta fua ifola (-F) . In quelV anno mori Gm- 
iia nipote di Augaflo nell' Ifola di Trimtto dopo il ventefimo anno del Aio 
cfilio , neila qual ifola era (tata sbandita da eflb Augufto dopo il matrimò- 
nio fatto con Emilio Paolo , a cagione de' fuoi fcandalofi e diffbluti anda- 
menti . 

j/»r« « L' anno feguente , in cui furon Confoli L. RuMlio Gemino , e Cajo Fu/ìo 
carni- Gemino (M), mori Livia madre di Tiberio, chiamata comunemente nelle an- 
9F tiche ifcrizioni Giulia jfugujìa , perchè da Augufto nel fuo ultimo reftamento- 
adottata nella famiglia 6 iulia . Noi abbiamo già parlato altrove dejla fua di- 
di T#- feendenza', e dei matrimonio con elfo %Augujlo , da cui non ebbe prole aku- 
bern».- na / ma venne' tuttavia il di lei faogue a mKchiarfi con quello di Augufto nei 
dtfJ^U ' oro Pfon'P 01 ' » P* 1 " il niatrimonio di Germanico ed ^Agrippina . Ella ebbe fu- 
Dthivit pra ai ^Augufto un affoluto dominio , che fi acguiftò e conferve , dice Dictr 
30Ì.S. CaJJio , per mezzo d' una prontillìma fua condifcemfenza al volere dei mede- 
* c ' r • fimo , e lènza giammai mofrrare il menomo defiderio di faperc quel eh' effo a. 
rf/Ro- lc * nafeondeva, o alcuna gelolia ? o difpiacenza de' fuoi intrighi con altre don- 
ma ,-1*. ne (g) .. In lei ntrovavanli uniti e 'I fapcre di fuo marito , e la dilTimulazio- 
ne di fuo figliuolo ed era cosi appaffionata per la grandezza de' fuoi figliuo- 
li , che non fenza buoni fondamenti fu fofpeftato avergliela effa proccurata col- 
la deftruzione della famiglia del marito . In fatti a lei fu attribuita ed impu- 
tata la morte di Mangilo , di Cajo e Lucio Cefari , e di 'grippa Po/fumo , e 
quella ancora dello llelfo Augufto , la quale fi fuppone , che folte ftata da lei 
accelerata . Ella fu nemica irreconciliabile di Giulia figliuola di ^Augufto , e 
non cefsò mai di perii fluitar tutta la di lei ftirpe . In oltre effa pretendea 
una egual parte con fuo. figliuolo nel fupremo potere , che aveagli proccurato ;. 
onde , conciolliachè Tiberio non fofTe d* un tale temperamento , che poteiTe 
ciò folfrire , nacque la mala corri fpondenza tra di loro, che diede occafione ai 

verfi 

(L) Gne» VtmitM difeendea da uni famiglia Ctpida lua foretla : ma come Tittrit intanto 
antichillìma , ci fra in oltre profilino con- fc ne morì , ejtli frappò il eartujo dovuto 
giunto de* Cefari , poit'iè ca hfliurlo di quel fuoi dei-tri . Quindi morì torto 1' Inapcraror 
L. Demmo , di cui abbiam livellato di fepra , Cai» d' idropica , lafciando Neretti <U uirrtp- 
e di Ani»nia Sd.%ef.ifre ri*!iuola di Otnvia.e pina , e dieefì , che fccendogli i f„e»i anici 
di Mare» Antoni» i di maniera che Anfu/Ì» nella nafe ta di quello fu •-> figliuolo auguri di 
venivi ad eflergl: fuo pregio . Da Agemina felicità , rTpondelfe , che niuu altra cofa po- 
egh ebbe l! Impcrator Neeen , ed era , rome tea derivare da fé e da Agrippina , fc non- 
oflèrva Smtcm» , degno d'tfler padre d'un ni quel eh' era detestabile , e farebbe pcrn iicfo- 
Piincipe^ rllrudo debellabile inogti' parte del'* alin RcpubSlica 

fua viu. N-Jla fiu giovine**! accompagnò (M) il Confohto de' due Cimisi è famofo' 
Caf» C*f.tri nel irtr^tre , e quivi uccife un n*! 1 -. Stona Frdcu'ift ca i concioflìjr l.è molti 
fui» liberto non per altra cagione , fe non per. degli antichi Scrittori Cr-ftiani han fu:le«uto 
che ririnò di bere quanto egli comandava . che il nollro SALVADORE fu crocttìTò du» 
Nel ritorno, che lece a ktmm , egli Ipinfc a raute U loro ainn njftrtzionc , la mi. Ir opi— 
bella |>cila il fuo cocchio foPra d' un lanciai- mone è ofgtdi sBj icciats da ben pocni . Addi 
idi talché : ntife quelli talpeilato e morto - quindici di luglio furon loro folUiuni jttlè> 
nel mezzo del Foio cavò un'occhio ad un Plaiex.t» famofo per le guerre f-tre nella Rret» 
Cavaliere K ■matta , perchè Cavea nprefo con fogna fotro Claudi» , e I. Stnta Afprena 
una ftraord nana libertà . Nel tempo che li! fìccoine »aciotl:<-tt si dalle ifcrizioni di %jrm- 
Pretorr dcfrauJò de' loro premj qtieili , 'he 'ere ( ^j) , dir Ji V.'Spi/ieU Con/ilare del C 
nelle corfe de' cocchi rimancan vincitori . Ver- dinal .Vo'j/ Ibmpita in lie'.etma ndi r 
le la fine dell'Impero- di TiUeio fu accufaro ieSi. (^ r ) . 
di Jefa Maeita, di idul-eno, e d-' mcelto con 

Suet. in Ntrrn. tap. J. ry ù. C^) Gmt. inferi*, par. i 0 ?>r. 

fcjO Tacit. cap. ?%» ai 7< <-i ) Db. lib. I, n. ra ;. »< y> 
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verfi fattrici , che abbiamo riferiti di (òpra . Tiberio fovenre 1* avverti di non 
ingerirti negli affari di Stato , che le diceva eflère fuperiori alla capacità e sfe- 
ra d' una donna ; ond' evitava per quanto decentemente potette la di lei con- 
venzione , fpecialmente in privato , affinché non fcmbraffe d' effer regolato i»gr*~ 
e governato da' fuoi configli . Ed efTendo flato una volta informato , che in titmdi- 
occafione d' un incendio ella era immantinente corfa tra il popolo ad incorag- Yibtr'a 
gire si quello , che i foldau , affinché impedifléro il furor delle fiamme , vtrf" 9 
appunto come era folita fare nel tempo di s/fuguflo , ci ne la riprefe con guai- Livia 
che afprezza (M ; oltreché dicefi , che a poco a poco giunfe poi a tal fegno f**™»- 
d' iniquità , che 1' odiava , ed abborriva ( i) . Almeno egli é certo , che du- 
rahte i tre anni , eh' ella vilTe dopo il fuo ritiro , Tiberio non la vide , che 
uria fola volta per breviffìmo tempo : e nelf ultima di lei malattia non andò 
mai a vederla , comechè tuttodì taceffe fparger voce , che deGderava d' andar- 
le a rendere gli ultimi uffizi ; talché fu poi il fuo cadavere tenuto infepolto , 
ilandofi in continua afpettazione dell' arrivo di lui, fintantoché cominciò a pu- 
trefarà , ed a mandare un puzzo da non poterli più foffrire . Indi fi feusò con 
Dna lettera pretto il Senato , lagnandoli della moltitudine de' fuoi pubblici affa- 
ri ; né volle permettere , che alla di lei memoria fi rendettero onori divini , 
fingendo , ed allegando ordini efprefii di efla medefima in contrario ; che anzi 
nella lettera , che feriffe al Senato , rimproverò quelli , i quali corteggiavano 
1* amicizia delle donne , alludendo al Confole Fu/io , il qual era gran favorito- 
di queflo fcffb , ed in grande ftima pretto di Livia , ma odiato da Tiberio > 
avvegnaché per efTere un uomo di ipirito , Iblea fcherzare con amare fati- 
re (t) . Dicefi in oltre , che perfeguitò tutti gli amici della medefima , ma 
fopra tutto quelli , ai quali avea ella commelìa la cura de' fuoi funerali : che 
dei molti onori , i quali le furon decretati , non ne ammife , che molto po- 
chi : e che foppreffe il fuo fellamento , il quale perciò non fu adempiuto , fe 
non dopo morto Tiberio , fotto Ca/o dt lui fuccelfore, il quale fece alla mede- 
fima flabilire , tutto al contrario del figlio , un culto divino (/) . Ella mori , 
fecondo Plinio (m), neH'ottantefiino fecondo anno di fua età, e fecondo Dion 
Caflio , neir ottantefìmo fclto . 

Or quantunque Tiberio non avefTe conceduto alla fu:ldett3 fua madre alcun Tiberio 
gran potere, pure, conciofliachc- le fofTc debitore del fuo Imperio , evitava di iìmmi 
opponete apertamente ; talché furon per di lei mezzo molte perfjne innocenti r>» «*- 
falvate d^'la rovina , non nhndo Se jj no di arrogarti un' autorità fuperiore 
quella d' una genitrice del fuo Sovrano ; ma come poi dopo la fua morte tlm-rte**- 
il Principe , che il fuo favorito furon più liberi , e fciolti da ogni reflrizio- {** ■»». 
ne , eglino non ferbaren più limiti nel loro sfrenato furore . Per il che im- d "* 
mantenente furono fpedite lettere al Senato contro Agrippina e Nerone, le quali 
fi giudicò , che fottero fiate ferine più innanzi , e foppreffe da Livia ; è co- 
rricene fottero compofle con termini molto amari , pure non contenevano ac- 
cufii veruna contro Nerone d' alcun delitto contro lo Stato , ma follmente di 
luffurin contro natura , e di altri piaceri impuri ; e quanto ad Agrippina , av- 
vegnaché ia fua conofeiuta virtù la rendeffe immune da ogni iniziamento di 
fimile natura , furon contro di lei allegati i fuoi altieri fguardi , il fuo vio- 
lento temperamento imperiofo ed incorrigibile . Come dunque qutfte lettere 
•furon lette nel Senato , nempiron tutti i Padri di fomtno terrore : i quali ri- \ 
manendofi per lunga pezza di tempo in un muto filenzio , forprefi riguarda» \ 
vanfi 1 1' un l'altro , fintantoché alla fine alcuni defideroli d' incontrar favore 
prefib Sejjno e f Imperatore y domandarono , che fi procedette fecondo le let- 
tere 

( h ) Suer. ibirf. np. fa 

( i ) Mcin cnr\ P Du». Ivtr. rug. 605. 

1 * ì T»i t iniula ìib. v. t\\K 1, 

< l ì Sic. ibiiii ft li. C in Itili, inni!, j. mot. $. 

icuj Min. lik xiv. csp. i4» 
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srri-ot Cere di eflb Imperatore ; ma i Magiftrati , ed i capi del Senato non fapeatt 
mi tenm- tur tav ia come portarfi in una materia si delicata , e critica , poiché quantun- 
Acmv' 8°* l> efpreflìoni delle lettere foffcro molto amare , pure tutto il rimanente la- 
mm§ fcinvafi ambiguo . Finalmente concorfero al parere di Giunto Rujìico , eh' effi 
Nerone. giudicarono ben informato delle intenzioni delT Imperatore , come quello , eh' 
era ft.no dal medeftmo ftabilito a far un giornale de' loro andamenti . Non 
avea mai quefto Giunto Rujìico dimoftrato per 1* addietro il menomo efempio 
di generofità ; ma nondimeno in quella occafione , o che ciò addiveniffe per 
qualche interno impuffo , 0 perchè dimentico de prefenri pericoli , temeffe 
meno di Tiberio . che dei figliuoli di Agrippina , fi oppofe al crudele feri- 
mento e parere <n Cotta Mejjalino , ed efortò i Confo! 1 a fofpendere le loro 
deliberazioni , e dar tempo al vecchio Imperatore di camb ar lo sdegno in pen- 
timento t concioffìachò un fol momento potea ben dare un nuovo afpetto alle 
eofè . Nel medefimo tempo il popolo portando {èco le immagini di Agrippina 
e di Nerone , circondò il Senato , ed augurando felicità e profperità a Tibt- 
rio , gridava inceffantemente , che quelle lettere eran fàlfe ? e che la rovina 
della famiglia del Principe fi proccurava contro la fua propria volontà , e lèn- 
za fua faputa , «0 partecipazione . Nulla dunque conchiufe in quel giorno , 
ed in tanto fi fparfero per la città diverfi difeorfi , i quali diceafi , che foflcro> 
flati fatti dai Confolari contro Se/ano in Senato , ma in realtà rum fiuti , e 
pieni de' più afpri e fatirici rimproveri , come quelli , di cui non fapeanfi gli 
Lttt-T* au 10 " • Ciò accefe di molto sdegno Sejano , il quale immantinente fcriffe al 
d, cjej». Senato , rimproverando i Senatori con termini i più afpri di far poco couto r 
Hofsrét anzi dispregiare i riferimenti del Principe , con dar orecchio alle popolari 
aringhe de" malcontenti , e con far atti nuovi » e di cui non G avea alcun 
efempio , ec. E conchiufe finalmente , che altra colà non mancava per com- 
piere , e far perfètta la loro ribellione , che prender P armi y e mettere ali» 
loro tefla quelli , le di cui immagini eglino fi eran di già fcelte per proprie 
infegne . Tiberio parimente fcriffe un' altra lettera al Senato , in cui ripeteva 
i rimproveri t che nelP altra avea fatti contro fuo nipote , e fua- nuora , e la- 
gnavafi di Rujìico , e del Senato , e del Popolo per avere oltraggiata la fu» 
autorità , e non aver fatto alcun conto del fuo riferimento ; ma nel tempo- 
fteffo riferbavafi in quella la finale decifìone di tutto P affare . Allora il Sena- 
to non efitò di vantaggio , ma immantinente dichiarò , com' effi tutti eran- 
pronti a dare i dovuti caflighi a quei , che co* loro delitti avean provocato il 
di lui riferimento , purché egli permetteffe loro di efercitare in occafione sì- 
giufta P autorità r eh' effi aveano (0). E qui noi non poffiamo non Pentire un» 
fommo difpiacere di non poter dare delle ulteriori cofe fatte si dall' Imperato- 
le y che dal Senato contro P infelice Agrippina ed i di lei figliuoli , un rag- 
guaglio tale , quale il lettore defidrrerebbe , per effer privi in quefto luogo 
della fedele noilra guida Tacito , nella di cui eccellente Storia principia da qui 
appunto- un vuoto preffochè di tre anni , a cagion del quale noi fiam venuti 
a perdere il racconto de' fatti più effenziali dell' Impero di Tiberio , e fpecial- 
mente della condanna e bando delia dett' Agrippina , e dei fuoi figliuoli Nerone 
e Drufo, come altresì delia difgrazia, e della maniera onde fu giuftiziato JV/dHo, 
delle ulteriori fcelleratezze , e della morte di Livilla vedova di Drufo , e nuo- 
ra di Tiberio , e di tante altre cofe . Ed in fòmma y per dirla in poche paro- 
le ? il tempo ci ha involato il fiore , eficiam cosi, e I meglio degP incompa- 
fabjli annali di Tacito ; talché per tutti gli altri fatri di quell'anno , e degli 
altri due anni feguenti , noi dobbiamo ricorrere ad altri Scrittori , ed eflère 
fbddisfarti , e contentarci de' loro ragguagli , cornee hè imperfetti elfi fieno - 
Quanco ad .Agrippina dunque, ella fu condannata e sbandita nelPIfola dj Pan- 
ie) Tarlf. »nrul. lib. v. cap. 1. t«T 
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datarìa , che oggi vicn conofciuca fono il nome di Satka Marta dirimpetto a Agrip- 
Ternana e Gaeta ; e diceG , che per non eflerfi potuta \juivi ritenere di rim- P«W e 
proverar la crudeltà di Tiberio , ed efferfi perciò amaramente inveita contro di Nerone 
lui , il Centurione , alla di cui cuftodia era Hata commetta , le dette tanti col- 
pi in fàccia , che privolla d* un occhio (p) . Quanto poi a Henne di lei itati mi 
figliuolo primogenito , fu anch' elfo condannato , e bandito netT Itola di Pon- i**4». 
*"* i JjW P*»ra , pretto quella di Pandatarìa . E finalmente quanto al fecon- 
do figliuolo de la me.!elima , Dru,fo fu quelli non altrimenti per le ftefTe in- 
fami , e vili arti di Sejano dichiarato nemico dello Stato , e tenuto flretta- 
inente prigione nella parte inferiore del palagio . Or Nerone mori indi a poco 
nel luogo del fuo ditto , per mancanza , dicono alcuni , delle cofe necettarie : 
ina vogliono però altri che atterrito il giovane Principe dalla vifta di un 
efecuror di giultizia , eh entrò nella fua ftanza cogli flromenfi di morte in 
mano , come fe fotte ftato colà mandato dal Senato , fi eleggeffe il miferabile 
di morir per mezzo d' una volontaria attinenza (?)• ^Agrippina però., cDrufo 
viffero quattro anni nel loro elìlio , cioè fino air anno di CRISTO treutefi- 
tnoterzo , ed allora noi avremo l'occafìone di parlar di nuovo del loro tragico 
fine . Finalmente in' quell'anno fu fatto Comandante delle legioni , eh' erano 
nella Germania Superiore , Gneo Lentolo Getutico , ed in quello impiego fu fat- 
to continuare per lo fpazio di dieci anni (r) , 

I Confoli , che feguirono , furon L, Caflìo Longino , e M. Vinicio (N) ; ed £££ 
in queft' anno il Senato decretò molti onori ftraordinarj a Sejano . Tra le al- »n»n 
ire cofe fu ordinato , che ogni anno fi celebraffe il giorno della fua nafeita : d * crt - 
ebe foffero adorate le ftatue a lui erette in ogni quartiere della città ; che ri 
facettcro voti e facrifizj per la fua falvczza , co E per dir tutto in brevi pa- 
role , egli dopo la difgrazia , c condanna di Agrippina , e de' di lei figliuoli , •<<*»• 
divenne si formidabile , e potente , eh' era temuto , e rifpettato più , che olZJ,» 
Tiberio mede fimo ; e concioftìache non fi potette aver adito ad onori , fe non ■>' 0l9 ' 
fe per mezzo di quello fuo favorito , erano interamente a lui dediti , e folda- dì o! 
ti , e Senatori , e tutti i grandi uomini delf Imperio , in guifa che per mez- l°- 
zo loro egli veniva immantinente informato di tutte le azioni del Principe nel „^v»^* 
tempo ftefto , che niuno ardiva di feoprire all' Imperatore gli ambiziofi difegni 
e mire d' un tal fuo miniftro 7 comechè ne foffero tutti molto bene infer- 
mati (s). Nulla però di meno Tiberio finalmente cominciò ad averne fofpet- 
to ; fenonchè Giojeffo ci dice , che Antonia vedova di fuo fratello Drujo , Tibet-» 
avendo avuta fegrcta intelligenza de' profondi ed occulti drfegni , e andamenti c»min~ 
e pratiche fegrete di Sejano ', ne feri vette un racconto ad elfo Imperatore , è 
gli mandade la lettera nell' Ifola di Capri per Palla , eh' era uno de' fuoi più 
fidati domeftici , e quello fletto appunto , che pofeia divenne $1 famofo fotto S?Mno- 
V Imperator Claudio (r) . Quindi 1' Imperatore effendo flato in si fatta guita 
avvertito del proprio pericolo , e riavendofi dalla fua fatale cecità , cominciò 
a feco fletto confiderare , come potette gettare a tetra , e diflruggere tali am- 
biziofi 



(N) Ambedue quefli Confoli furon feci ti colfe per forza ti marito i^t). A quelli Con- 

due anni apprefTo da Ttkri» per mariti delle foli furon fbltttuici C. Cmffi» Ltngtn* , e L. 

due figliuole di Gir manti * ; e di «Hi Vinti» Uni» Sitrdtm* (49) j ed in una ifcrizionc an- 

fposò Giuli* , e Caffi» DrùfilU , la quale di- tica citata dallo Sp** , V'unì» , rieri chiamai» 

•■venne sì famofa , g per meglio dire , infame Venuto L^a ) . 
nel Rei no di CUndi» fuo fratello , che la 

.( 4t ) Smh. in Csiig. c*p. 14. < 49 ) f*>r« iHd. 

<JO> Sptnpmg. 34.Ì 

< P ) Su te. ibid. cap. y 4. t?) Idem cap. fj. 

<r) Dio. lik liti. pag. 6fr- <M Idem lib. lviu..p»g. «fi. 

f ' ) Dio, he. Ivi 1 1. paj. 6jj. » ' 
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biziofi difegni di quel fuo potentiffimo miniftro , e liberarli dall' imminente 
fua rovina : imperciocché fe coorti Pretorie erano più inclinate al miniftro , 
che al Sovrano , come quelle eh* erano piene delle Tue creature . II Senato 
Umilmente era del tutto a lui dedito , e quelli che (lavano intorno a Tiberio . 
erano eziandio come tante fpie da Se/ano tenute a foldo , in maniera tale eh 
era egli Tiberio pollo in una fpecie di fchiavitù , dalla quale non era troppo 
fàcile di liberarli . Nulla però di meno egli formontò tutte le difficoltà con una 
incredibile e maravigliofa dellrezza , della quale {limò maggiormente a propo- 
fito di far ufo , che delP aperta forza , temendo che in vederli Sejano di gii 
{coperto , e perciò ridotto a difperazione , non avelfe a dar qualche paifo 
troppo ardito , e far attentato d' impadronirfi dell' Imperio . Il primo paffi» 
adunque , che Tiberio diede , fu quello di levarlo da Capri , a qual' oggetto 
. dichiarò , eh* egli avea penfiere di alTumere il Confolato nell' anno feguente , 
onde nominò Sejano per fuo collega , il che P akiero miniftro } nulla fofpet- 
Sejano tando di veruna trama , riguardò come un fegno d' onore il più grande , che 
ptr fu* P Imperatore potea mai fargli . Non è da porli in dubbio , che V Imperatore 
cy/f.?« ne i tempo fieno non lo avelie creato Senatore , poiché Sejano cinque anni pri» 
JtlMteT 013 » q uan ^° P Imperatore lafciò Roma , non era , che un femplice cavaliere 
Romano, e noi non abbiamo in tutta la Iftoria Romana neppure un folo efem- 
Anni pio } c be un femplice cavaliere foffe flato mai innalzato alla dignità Confola- 
Thi„v,» x * ' Nella fine dunaue dell' anno , egli fpedl Sejano a Roma per prender pof- 
3010. fdfo della fua novella dignità nelle calende di Gennaio , ciocché realmente Se 
di Cr. jano fece : ma P Imperatore non fi parti dalla fua Ifola , dove prefe il poffef- 
fo del fuo quinto Confolato , che tenutolo fino a' quindici del mefe di Mag- 
mi 7U. &'° ' r ^ e 8 no P 0 ' ■ a Fau/lo Cornelio Siila ( O ) ( « ) . Ed avvegnaché tut- 
' tavia Tiberio continuaffe a moftrare verfo di quel fuo miniftro la medefima af- 
fezione , il Senato flette la maggior parte dell anno intieramente occupato in 
// Sin*, decretargli nuovi onori ; in maniera che il di lui nome fu accoppiato a quello 
u con- di Tiberio in tutte le ifcrizioni gli furono erette .nuove ftatue , innanzi alle 
ffrifce « quali furono fcannate delle vittime ; fu fatto un decreto , con cui fi confèr- 
Sejano m a va si a lui , che a Tiberio il Confolato per cinque anni • la di lui cafa era 
Inln. frequentata dalla mattina alla fera , e fino alla notte da perfone di ogni ceto : 
che anzi gli uomini più grandi di Roma non vcrgognavanli di corteggiare col- 
le più vili fommeffìoni il favore degli ftefli di lui fchiavi e liberti : e per dir- 
la in una parola , fi farebbe prefo e giudicato , com' olferva Dion Cajjio , Ti- 
berio per Principe della fua picciola iìola di Capri , e Sejano per Sovrano di 
Roma . Nulladimeno fi dilfe , che divertì prodigi fodero accaduti in qucIP an- 
no , i quali fembravano di predire la caduta del favorito miniftro : ma fe 
qualche deità , dice il noftro Scorico ( ui ) , aveué rivelato propriamente quel 
che poco dopo addivenne , niuno P avrebbe creduto . Frattanto Tiberio per 
tentare la ditpofizione $1 del Senato , che del popolo , e feoprir quali fodero i 
partigiani di Sejano , feri 'Te frequenti lettere , con cui ragguagliava il Senato 
ora , eh' egli era gravemente indifpofto , ed ora , eh' erafi pertettamente ftabi- 
lito , ed avea penfìero di ritornar tra poco a Roma : ed in alcune di effe let- 



(O) Conc lofliachè il nome di Siìmm forte Cimelio Sili* ; e l'altro t Stftldie Catul- 

cancellato dalle tavole Cònfoliri, divertì Scrit- /imCci), a' quali poi furon foihtuiti Lutto 

tori di Cronache vi notino in quell'anno fo- Fuitun» Turni, e L. Pomfeni* Stende j de* 

hmente il nome di Titttii . Ma ti T àtrio , quali il pr.mo rirenne gucllo uffizio fino alla 

che St)*no nfegnarono ; lor fifci , prima che fine delf'snno; ina Pompino lo nfegnò ne le 

foflè fpirato l'anno Confolare; l'uno *.P*hJIo calende di Ottoni > P. Utmmit Regolo Cs*). 

Cfi) Grut. P*g. imtf. ( f t ) y,d t Pigiando. 

/ * ? £ uet ' cjp ' 1<s - Noris C P- co °£ pag. 13. Grut. iaicrip. paj. tot?. 
Dio. ibid. pag. 6aj. 6a 4 . 
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%at biafimava Sejano , ed in alcune altre lodavate* : la qual condotta ibrprefir 
si elfo Sejano , che gli amici di lui , i quali perciò reggendo la Tua autorità 
alquanto pretto il Principe diminuita , cominciarono a poco a poco ad abbati. ». 
donarlo infenfibilmente.. Pur tuttavia quando egli rifegnò il Confolato a St/N*^**** 
àio Cattili ino .( il che fece , fecondo alcuni agli otto , e fecondo altri a' quin- guS$m 
dici di Maggio ) il Senato gli conferì la poteltà Proconfolare . E nel medefimo *»»*to 
tempo Tiberio onorò si lui.., che un fuo figliuolo con dar loro un luogo tra 
Pontefici y ma .non fece mai per qualunque preghiera indurfi a permettergli di Vm*'\ 
ritornare a Capri ^ il pretdlo poi , che d* una ti fatta permittione gli adJucea 
"Sejano fi era t dice Dio» Cajfio , di far una vifita alla ma futura (peft ( prò- _ , 
labilmente a LrviiJa vedova di Drufo ) la quale ritrovavafi indifpofta ; come» „f^ r a m 
che fotte il fuo vero difegno 'di arreftare la perfona del Principe , le di Scoino 
xui guardie eran già tutte a lui ubbidienti . Ma Tiberio dall' altra parte , per l * 
tenere a bada e fofpefi e lui , e '1 Senato , non dava alle fue calde e replicate 
.preghiere altra rifpofla , fe non che egli avea penOere di andar ben toiio a ttnOrm 
Jloma {*) . ^ trip 

Ed intanto cominciò ad accumular onori fulk perfona di Cajo fpprannoroi- '£° l * 
nato Caligola , eh' era 1' unico figliuolo , che ancor vivea di Germanico. , e di tir> "« 
^Agrippina . Quelli ave v' accompagnato -tuo zio in queir ifela , ed ertificiofa- Cara- 
mente nafeondea fotto una fai fa ed ingannevole apparenza di modeflia il fuo J*"* & 
Telaggio , ed inumano naturale : ed avea si bene apprefo a nascondere il foo.^f° 
animo , che quando furon condannati la madre , ed ambidue i filarelli , Ka 
gli fcappò di bocca una parola,, o un fofpiro per quante arti -fi ufaffero a po- 
ter cavare dalla (ha bocca qualche parola di rifentimento ì ma cosi giovane 
Tom' egli. era, frenò colla più profonda diffunulazione ogni dimoftranza e fègno 
-di tenerezza , e di meftizia . In oltre egli era ci obbediente a Tiberio , che 
"ftudiavafi intieramente a conofeere le inclinazioni dei fuo naturale , e come fe- 
condarlo in tutte le cole , in guifà tale -che non meno imitavalo negli /guar- 
di , che nell' aftctiare la fletta guifa di parlare -, e le flette di lui parole , e 
maniere di efprimerfi , etì uniformarfi eziandio alla foggia ed a' cambiamenti 
del fuo vdtire ; onde nacque t poi quell' offl-rvazinne dcU' orator Pajjitwo : Che 
.non fi Via* mai Ai lui migliore Jchiavo , ne pegeior padrone . Tiberio -adunque 
fecelo in queft' anno Augure in luogo di Drttjo Tuo fratello , e .prima eh' en- 
traffe .in quello uffizio , innalzollo alla dignità di Pontefice di o4'ygnjio , faceti* oneri 
dogli i piu grandi encomj del mondo , come fc appunto avdfe il f -.nficro di «>*?rr,tt. 
"farlo fuo erede e fuccelfore ; 'la, qual cofa eccitò grandemente la rabbia e ge- * f- ail * 
lofia di Sejano , che non poteafi dar pace , né upea perdonar a fe fletto la f,'^* 
Tua pattata trafeuraggine . Ne' trafporti perei > della Tua pallione non potei 
non condannare , e biafimar la Tua mala condotta di non aver pr.f: {' armi , 
ed etterfi apertamente rivoltato , allorché era [iato invelino dell autorità Cou- 
folare . Egli riflcttea con cftrema angofeia e d olore alle tante- favorevoli op- 
rtunità da fe trafeurate di afficurarfi della perfona del Principe , e remarli 
Jrone dell' Imperio/ laddove allora la gran gioja , che il popolo dimoflray» 
l\\ avanzamenti di Cajo , lo atterriva dall' intraprender di prefente quakà*. 
attentato di limile natura . Nel medeiìmo tempo egli rbbe la mortificazione di 
vedere alcuni de' fuoi amici tolti da' loro impieghi , e pollivi in lor cambio -i tip*** 
"Tuoi nemici . Ma niun* altra cofa il xronfufe e morriftrò tanto , quanto una 
lettera di Tiberio feruta al Senato concernente la morte di Aen/n*, in cui no- ji Vlt 
minava Stjano fenza i foliti encomj e lodi , che d^V;(g!i in tutte le «dtre let- 'ff**" 
tere • nè dubitò , che non avene lui princip»!mente in mira, quando r/^vw^/j- 
fcritte al Senato , da cui chiedea , che rinuovatte , e ponete in esenzione il fa 
decreto , che proibiva di renderli ad alcun uomo mortale culto divino .; im-*'*. 
Tomo XIV. S pcr- 

ix) Idem ib.J. Mf< 
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perciocché dappertutto fàceanfi de' voti , e fagrificavanG dinanzi alle ftatne di 
Se j ano delle vittime ; anzi, era egli giunto a tal ecoefio di arroganza , eh* dio 
mede-fimo unendoli a' Tuoi adoratori. con una imprudenza da. non poterli efbri- 
jnerc , offeriva fagrificj a fe fleffo (v ) . Dopo, tanti fegni adunque di freddez- 
za dell', Imperatore verfo quello fuo favorito mi niftro , molti di quelli, che 
gli avean profeflata una inviolabile amicizia , cominciarono ad allontanarfeae 
per timore \ che , ov'. effi non prowedeffero alla propria fai vezza con abban- 
donarlo , non follerò involti nelle medefime calamità , che temeano che io 
. avcGero a forprenderc. . Quindi la turba , che giornalmente vedeafi frequentare 
la fua cafà , u vide a poco a poco, diminuire e feemare : e poche perfone , e 
quelle non del primo rango e sfera , T accompagnavano al di fuori per la cit- 
tà • né di lui facevafi più menzione nel Senato , ec. Ciò adunque incoraggi 
Tiberio , che fino a quel tempo a ve a dubitato della difpofizione si del Senato,, 
che del popolo , a venire ad una finale rifoluzione , la quale fi era di alficu- 
. rarfi fenz' altra dilazione contro i pericoli , che.il minacciavano , colla totale 
"JSSJjJ diftruzionc e di Se/ano , e de' fuoi amici . Con tuttociò per procedere in un 
^'/mai-affare m delicato con tutta la polfibile precauzione , ed impedir Sejano di met- 
d*r$ i» terfi in difefa , con far qualche attentato da difpecato , fece fparger voce , eff 
rn,n* avM pe B f iere J invertirlo del potere Tribunizio : ma nel tempo fteffp 
t}xno ' diede privatamente il .comando delle guardie Pretorie a Nervi» Sertorìo M</o«- 
ne ' eh* era uno , in cui 1' Imperatore conofeea di poterfi fidare,, e lo mandò 
_a Roma con una lettera . al -Senato ., dopo d* avergli prima comunicato tutto 
il contenuto di quella , e dopo averlo attentamente inflruito della maniera ., 
come dovea portarli si con Sejano , che col Senato . Mucrone intanto entro in 
Roma di notte molto tardi , ed immantinente andò a comunicare i fuoi ordt- 
Lttter» ni al Confole P. Memmio Regolo , eh' era flato follituito a L. .Pomponio S*~ 
£' e ? Q l ~ condo ; perchè t altro Confole L. Falcino Trione era amico di Sejano . Regolo 
fertu» perciò la mattina feguente convocò per tempo il Senato , affinchè fi radu- 
mì st»*to nalTe nel palagio, ove Se/ano fi portò accompagnato, "fecondo il fuo folito co- 
e»nttr- ft umc j da un diftaccamento di guardie pretorie . Ma non cosi egli flava per 
SeTafto? strare nel palagio , che rimafè grandemente maravigliato di veder ivi Ma- 
' .crono , e tanto maggiormente , ch'egli non aveagli recata alcuna lettera dell' 
Imperatore ; ma Macrone allora accoflatofegli all' orecchio gli diffe , cam' egli 
avea portate lettere al Senato , colle quali l'Imperatore pregava quello di con- 
ferirgli il poter Tribunizio . Per il che Sejano fu a limile notizia ricolmo di 
gioja, ond* entrando nel palagio, andò quivi a prenderli il fuo luogo nel tem- 
pio di jlpotlo , ove la maggior parte de' Padri .eraofì già radunati . Intanto 
Matrone avendo prima molrrata a' foldati della guardia pretoria la comraiflio- 
ne , eh* egli avea avuta dall' Imperatore , il quale avea coftituito lui per lor 
CnuttU Comandante in cambio di Sejano , ed avendo afficurati i jnedefimi, che Tiberio 



Tifacrio* avea ordinato di dillrihuirfi tra loro una fomma molto confiderabile , prefepof- 
m q$u9s(tffó del fuo nuovo uffizio con rimandarli nel lor campo fuori le jnura della 
ctcmftt. c i tca . Q r j n | UO go di effe Gracino Lacone , il qual' era confapevnle del fegre- 
*" ' to , e comandava i Vigili , o fieno le truppe ftabilite a vegghiar tutta la not- 
te , per impedire i diflurbi , pofe un forte diftaccamento oe fuoi foldati alle 
porte del tempio . Quindi .efìendofi già radunati i Padri , comparve Macrone 
dinanzi a loro colla lettera dell'Imperatore in mano, la Quale non sltoftoebbc 
prefentata a' Confoli , che immantinente fi ritirò frettololo verfo il campo per 
impedir qualche difturóo , che in quello poteffe addivenire . Regolo fracninto 
lene ad alta voce la lettera dell' Imperatore; la qual era molto lunga, e frit- 
ta con molt'afluzia e deftrezza ; imperciocché dopo un lungo preambolo fopra 
d' altre materie , venivano a farfi alcune doglianze contri lejanv, le quali po- 
fe u 

( r ) Idei» P*g. 6l f- 
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f;h erano imrmntinenre interrotte con affari del tutto differenti indi fegui va- 
no altre doglianze , ma frnza alcun' amarezza di efprcffioni ; di maniera che 
Srjano fino allora non avea punto moftrato di farfene alcun intereflc/ ma quan- 
do alla fine furon letti gli ordini dell' Imperatore toccanti il giuftiziarfi due 
fuoi più intimi amici , i quali erano consapevoli degli ambiziofi e proditori 
funi difrgni , egli fu affaiito e percoffo da un icrror tale , che non potè prof- 
ferire neppure una parola in lor fa\<>re . Indi prima , che riveniffe dalla co- 
fternazione,' in cui lo avean porto quelli si fat.ih ordini , con fomma Tua for- 
prefa intefe l* altro articolo toccante a fe medelimo , in cui 1' Imperatore con Tibet» 
uno ftile, onde moftrava elTcr molto sdegnato, imponeva a' Padri Cofcritti d' 
aflìcurarfi della fua perfona ; pvr il che i Tribuni , ed i Pretori lafciando le , eu dt 
proprie fedie , fi pofero intorno a lui per impedire, che fuggifle , ed averte ad*rr f jlAr* 
eccitar diflurbi (O . E qui Suetonio ci fa fnpere, che in quella lettera Tiberio $*) iao . 
dimoftrò una baflèzza d'animo del tutto indtgna d'un Principe ,» pregando il 
Senato fra V altre cofe , che volerti mandargli uno de' Confoli con un convo- 
glio di foldati per condurre in Roma un povero vecchio abbandonato da tutti: 
ed aggiugne quello medefimo autore , eh' egli erafi porto in tale apprenfione , 
che avea dati ordini fegreti a Mucrone di porre , in cafo di qualche difturbo, 
in libertà Drujo , e prefentandolo dinanzi al Senato ed al popolo , dichiararlo 
eziandio Imperatore . In oltre egli tenca pronti , ed all'ordine diverfi vafcelli ' 
per metterli in mare, e farfi condurre ad alcune delle fue legioni, iu cafo che 
i fuoi affari ;n Roma non prcndeffero buoni, piega : e pei tutto quel tempo' 
Sette nella fommita di un'alta rupe , affinchè averte egli rtertò la notizia, per 
mezzo di certi fegni innanzi tratto convenuti di quel che faccafi nella Capitale , 
temendo, che i medi non lo tradiffero, e non gli recaflero quefte nuove colla 
neceffaria prontezza (a) . Seneca < b ) poi ci dice di vantaggio , che mentre 
la' fuddetta lettera (lavali leggendo nel Senato, comparve un gran globo di fuoco 
nell'aria, che a capo di' poco tempo fvanl .• vero fimbolo di ciò, che nel Se- 
nato faccafi, poiché in fulle prime i Senatori non dubitando punto, che l'Im- 
peratore non dimandane in quella fua lettera la poterti Tribunizia per eflo 
Sciane, eranfi' affollati intorno al medefimo , proccunuido ciafeuno d effer il 
primo a congrarula'rfi con etfolui colle fue adulazioni delta nuova di lui digni- 
tà • e poi non si torto inttfero , e feppero ii vero contenuto della lettera fata- 
le;,' che lo abbandonarono , fenza che ofaflTc neppuie una fola- perfona di si nu- 
merofa artembiea di profferir parola in fuo favore : che anzi eziandio quelli, i 
quali fedeanfi ne' proprj luoghi a canto a lui", - abbandonanti quelli , ed anda- 
rono a federfi altrove , temendo di non aver "a fembrare di lui amici," colfolo ' 
profeguire a federe vicini ad erto' - Per la quai cof* non. fu si torto finito di 
leggerfi l'ultimo articolo, che tutto il tempio - fi udì rifuonare di maledizioni , ^ ltnQ 
e delle più amare invettive contro la ftefla perfona ; in faccia a cui pochi mi*' vitH j 0 
nuti pnma avean proferite lodi le più grandi , inveendo alcuni contro di tutti 
lui da vero per 1' odio , che gli portavano, ed altri per timore 'di non effére * Wwr - 
annoverati fra' fuoi amici . Indi non oliarne che i Senatori tutti fi fuflero di- fi< "" {9 
chiarati contro di Sejano , pure, . conciofiiaehè il medefimo avertè tra quelli 
molti amici e parenti, il Confole Resolo non illimò bene di proporre , ch'egli 
forte condannato a morte , ne di raccogliere tutti i fuffrag) dell' artembiea . 
Perciò egli domandò folamente i pareri d alcuni , .che riguardò come difinte- 
reflati , e men parziali , e veggendo , che quelli eran di parere , rchc fi met- 
tefle prigione , velo condufie egli in perfona accompagnato da Crocino Lacone, 
e da tutti magiftrati . Memorabile efempio delle vicende della fortuna , e della 
inftabilità\d'ogni umana grandezza ! Quanto di verfo' era Sejano poco tempo 

S a innaa- 

( O Idem p»g. 6*6. 61 r. Ju venti. &ryr. i«. ver. fi» 9U 

i ■* ) Su?t. ìbid. c»p. 6f. 

I * ) Senec. nit. qurftioii. lib. 1. cap. 1. 



innanzi, che governava con aflfòluto potete rUniverfo,.e che innalzava a'piÉr 
alti onori , e condannava a morte chiunque gii piaceffe , da Se j ano poco tem- 




Sejano . 
k in- 
tinte m a< j u | a teri ed iftr>rici , che avrebbon fìtto rifuorar le fue lòdi , la tua liberali- 
Ef*" ta , la rua politica con tutte V altre particolarità , che fono addotte ed ufate- 
in lode di Giulio Ce/are , e di Augufto . Ma coca egli' molto sbagliò , fi con- 
fetti» eflère fiato- un traditore ; laddove P iniquità di Celare y e quella di 
gufto furono trionfanti , e tali furono ancora 1 loro nomi ,• poiché l'iniquità, 
che non ha profperi fucceffi , ed è punita , non trova chi la lodi ; ma all' ini- 
quità , che na evento felice, non mancano giammai adulatori. Ma per ritor- 
nare a Sejano , egli fu feguito dal palazzo alla prigione da un' immenfa molti- 
tudine, tra la quale il popolaccio non faceva altro , che continuamente andar- 
x? mful.\n caricando per rutta la ftrada di beftemmie ,. rimproverargli le tante uccifio- 
*•/* dai n \ | cne avea fatte , ed oltraggiarlo con amare fàtrre intorno alla (Ha tribuni* 
* v zìi poteftà. Qotnd'r fu si grande la fua confusone, che non potendola {offrire, - 
fi gettò la vefte fui capo per copri rfì la fàccia ;.ma le guardie , che Paccom- 
pagnayano, lo obbligaron a feoprìrfi , e moftrarfi alla moltitudine , ch'era im- 
paziente di vederlo si umiliato , e di caricar d' obbrobri e villanie uno, il qua- 
le avea si lungamente tiranneggiato Tulle loro cervici . Nel tempo fteflb il po- 
polaccio moffo da un fubitaneo- trafporto rovefeiò , e fece in pezzi tutte le fue 
Itetue , che poche ore prima erano fiate dal mcdtfimo adorate. Quindi ló ftefTo 
giorno fr radunò una feconda volta H Senato nel tempio della Concordia- prefTo 
la prigione-, e veggendo già i Pàdri , che per la cura, e vigilanza di Macra- 
mè \ Gratino , e del Confole Regolo non Tenti vafr nella città alcun difturbo , ma 
eran -tutte le cofe in quiete, pununziaron contro Sejana^cazi efitanza alcuna, e 
fenza che niun* perfona ofanè di parlare in favor del reo, la fentenza dimor- 
5'.»'"" fe ' come quello » ch'era reo di lefa Maefià . Quefta fentenza fu pofta in efè-- 
* 7'"fi!- c^ion* lo ftfflb giorno , cioè- , a*diciaffette di Ottobre , non oftante l'ultima 
tu/«, legge , la quale concedeva ad ogni reo dopo la condanna dieci giorni di dilazio- 
ne . 51 tao corpo fu efpofto- come quello degli altri malfattori nelle Scale Ge- 
mente , e potei a abbandonato alto sdegno della plebaglia , la* quale lo irrafeinò. 
per lo fpazio di tre giorni eontinui per 'le ftrade di Roma, e lacerollo in ma- 
niera, che appena l'cfecutor di giuftizia potè pofera trovare un membro intiera 
per gettarlo, fecondo il coftumc-, dentro il Tevere ( P ) (d) . 
strage Ot la morte di Sejano di fèguita da una generale ftrage di tutt' i funi amici 
trntralc e-, parenti »- poiché Tiberio dopo aver per il corfd di - molti anni diftrutti tutti 
»> tutu quelli , eh- erano contrai^ a qutfto fao efecrabtfe favorito . dfftruffè poi norr 
u\ p*^" al tei mente anche quelli , eh' erano» fiVi in grazia del medefitno , nèTa perdo- 
'' .ti di nò a perfona veruna' , quale fdffé 5 aceufatadi gualche intelligenza con eflb- 
• lui ; òhe anzi qualunque cofa dd mondo-anche la. pni 'fortuita' . la. più leggie- 
ra , e la : più* da nuli a gli -ferviva per Tpwova-'d' una- tale intelligenza . Quindi* 
è , die tutte ilefcfbrade di 'Roma fi videro coperte di fcheletfr per le medefime* 
difperfi , o pune di fdiclecri ammucernati in pire ; coneioffiachè foffero fatte? 
uccidere perfone d'- ogni fiato , e fenza diftinzione di feffo o d* età , e grttare 
i loro cadaveri io mozzo delle jfebohcheft&de ,• fenza che foffe perrtieffo alloro * 
conofcenti » cc*Dghiiui.m*avvjMflarfi a quelli, .0 idi neppure compiangere la di 

» l ... loto 
^ ^ f 'j*7-'i • '* j ^ - » -t to *| • y . - * '.li 

("Pi)' I.» Mr»'|WMiw» 'èt StfJméK'h fóà e'eon ntsVi ) 'fninor file « tm\» deferitte di' Oh* 
o Ijuw; c caduta , la ìncollaaza della mol- -mal* nella (àura io. tilt quale noi rimetti*», 
mudine, o del popolo, e la mftsbilità ielle mo il noftro lettore.. 
amane trandcaie , fono eoa go^tiiffaiirt .e. ..( - 

< -d. ) ibid. pae, 6i 9 . Seoec <U tnwq. «p, „. Jù enai; Ta.yr. t*r 
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getravanfi perciò nel Teosre ,dln, cu' ein anfanerò a Rana neu acque a 
che la corrente li cacciate fopra delle fponde , nmno fi nfchiava di toccarli , 
nò alcuno ofava di feppcllirh , o bruciarli". OKanto fra 1 molti , che in que- 
fta occafione perirono , fembra , che non avcffe stupita la comune flrage il 
/io di Studio Giunto- Mcja , di cui noi abbiamo fpefio ragionato di Copra co- o,n„«o 
m- quello , ch'era carico di mo'?e odiofc imputazioni (*) . Publio frullio BMo 
chtnecfrè Coffe accufato d' aver offèrto li pubblico erario;, eh era comincilo al- 
la fiia cura , per venire col mezzo di quello a capo di una rivoluzione , fu 
nondimeno' dato foltanto in potere di Lucio Tao fratello , padre di *fulo frufr. » mtH 

il qttale fu poftià Imperatore . Frattanto quello Publio tofto divengo •»« 
lrantd di più forttire h fua prigionia , e veggendo , che il fuo giudizio ditfe- ^ 
rlvafi di giorno in giorno , fi fece recare un temperino Cotto prefetto di vo- V.rd- 
lere fcrivere , e con quello fi aprì le vene , ma con tanto umore ,. che non- ho ^ 



di lefa Mzcflà Pomponio Sfondo-, che poco prima avea rifegnati i fàfci a P*-_ 
Memmio Regolo- , a caci on che Elio-Gallo . il qunl era airtico di Sejano , do- Pompo- 
po che qaefto traditore fa giuftiztato , fo^e fuggito nei giardini di Poloni* y ™j£ 
come in un luogo di ficurezza; tuttavia egli non fu pollo in una pubblica pri- toaao 
Rione , ma fu' confinato in mano di Quinto Pompon* fuo fratello , il quale 
«nerofamente divenne filo mallevadore . Ma concioffiachè folte q uefto P«mj- 
mo un uomo tf un magnanimo cuore , ed al egro naturale , foflrl la fua diC- 
crazia con Comma coftanza ed intrepidezza d' animo ; in gutfa che Copra vviffe 
sTiberh e- fu pofto in libertà dal fuo fuccefiore Ca/o . Quelli è , fecondo 
VoiTio ih) , quello fteffo Pomponio-, che per le vittorie da Ce riportate da» 
Catti , venrem onorato nell'anno feguente conf un trionfo . Se poi Pomponio 
fu tenuto cosi nflretto per rotto il tempo , che viffè Tiberio dopo la morte dt 
VrrW cioè- a dire per lo fpazio di fette anni , folamente per alcuni fégm di 
amicizia , e qucfti non da lui drmoflrafi , tra fé ed OH amito di Sejano , ben- 
rodiamo d« quello giudicare con quanta feverltà fonerò trattati 1 parenti di 
Sedino , ed 1 foni dichiarati partigianr , x quaU erano Oati coafapcvoh deglt 
ambizioni difegni del medefimo t h ) . - x . f « • r • ,■ 

E Quindi effendo già fini uceffi tatti gli amidi e favoriti di Setano , 1 quali 
coreano recare- qualche ombra o fofpefttf , il Senato ordinò , che fodero giujtH 
rnM '» due altri figliuoli del reo mm.ftro , affine d. recidere elé radici ed 
-mi di tutta la fua famiglia s , imperciocché Se/ano ayéa tre figliuoli , de quali MnrfigH 
S orimortniw , come fembra che dica Tacito , era già flato- pofto a morte : a, bcj». 
ma noi fianu» del tutto incerti quanto alle circoftanze della efècuzione della «">• 
medefima , a cagione della fopraddetta deplorabile mancanza , che vi è negJi 
Si di Tacitò , la quale ci viene- a tògliere ir racconto di molti notabili- 
Sti ed avvenimenti ! Vi reflavano adunque di queiìa infelice, e da tutti ab- 
orrita fimiclia un figliuolo , ed una figliuola ,-che ambidue con- decreto del 
Sanato furono! nondtante la tenera, loro età , fentenzrat» a morte e con- 
Sri n prigione . Quanto po, al figliuolo, egli ben apprendeva, e fentiva 
dTfpiacerc dell' imminente fua morte ; ma la ragazza era della mone ti igna- 



ra 



t ») Ti'cit. tnnaL v. ctp.7.' . „. .. • 

i'/ì Tuit. ibid. ap- !> Suet. in Vitell. ap. a, ficj. 

(. g ) Temili, in ipologet. 

UV T»cit. ibid. & D.o. lib. hi. P»«- 644 
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ra , che fpeffb domandava , dove mai la flrafcinaffero , e per* quii colpa , ag- 
giungendo , che s* ella ^vea commeffa qualche cofa di male , prendetfero il 
haltone , e gliene deaero con. quello il caftigo , eh' ella non la commetterebbe 
mai più . Tuttavia il Senato non ebbe. alcun riguardo nè alla di lei età, né 
alla di lei innocenza , ma fu ella dal comune esecutore, ftrangolata nella pri- 
gione infieme con fuo fratello , e quindi furono i di loro teneri corpi primie- 
ramente efpofli nelle Scale. Gemonie , e pofeia di là flrafcinati con un uncino 
di ferro per la città , e gittati nel Tevere. E qui alcuni Scrittori di quel tem- 
po ci fanno fapere, che, concioffiachè foffe una cofa inaudita il punir di mor- 
te, una vergine , V efecutore la defloraffe prima di flringere la corda , e ftran- 
gelarla t QJ (/) . . 

.: -r.o Ognuno intanto fperava che dopo d' efTere flati giufliziati si Sejano , che i 
t'^pA * uo ' com R'' Cl » il Regno di-Tthene aveffe a. divenir più . dolce , avvegnaché 
trudt- tutti principalmente imputafTero ad un sì crudele . fuo favorito le tante efecu- 
zioni.di morte., che a vean. cagionate la.flrage si terribile de' migliori loro cit- 
tadini . Ma appunto allora , che afpettavanfT un qualche alleviamento de' loro 
mali , fi ritrovarono involti in maggiori calamità , divenendo 1' Imperator di 
giorno in giorno vieppiii crudele , e cominciando da quello tempo per cosi - 
dire un'aperta inimicizia contro il fuo popolo, con darli fenz' alcun ritegno in 
preda alla crudeltà , e ad- ogni . altro abbominevole vizio , fenza eccettuartene 



•r Ut 




ftefle guanlingi contro Je .infidie degli accufatori - t e falfe loro rapbrefentanze , 
ma eran';in oltre foggette ad effer fàgrificate alla gelofia , ed a* fofpetti di efTo * 
imperatore , quando appunto dìimavanfi fi cu re per l' innocenza, non \meno delle 
loro azioni , che degli . lleffùpenfieri-. Egli era .in- una perpetua -apprenfione de* ' 
^ gran, Signori del Senato , onde ogni, giorno facea de' meddimi vittime : la" loro • 
Tun;jo.ricchezza , la loro profapia , anzi, la Jora povertà , i lor nomi , le loro qua- - 
^^"lifà fàcfangli ombra , ed era quafi egualmente gelofo degli amici , che de' ne- - 
'u mtr. mici • Talchò quelli , L quali vconfuìtavaplo. nel. configlio , quelli , i quali di- - 
n ad, vertivanlo nelle ore del fuo paffatempo , divenivano alla .fine vittime del. fuo > 
t*'"tn» naruraie fhriofo , crudele , e diffidente . Egli temeva in. maniera degli uomini > 
J * *di. qualche, conGderazione - ed- era . si ritenuto a dar loro alcun impiego , che 
a certuni , i . quali .erano, flati riabiliti Governatori -. delle : Provincie , ; non era s 
mai_perme(lb di.- andarvi.,- in maniera che alcune. ben grandi -Provincie per un • 
feguito di anni , fliron^lafciate . fenza i J oro Governatori , ed abbandonate al ca- 
priccio delle nazioni barbare , eleggendo anzi Tiberio di foffn re gì' infiliti , e ■ 
le di loro-myanoni , che. confidare in man .di perfòna alcuna il potere diven- - 
dicar Io Staro , e di refpingcre i pubblici: nemici . In queiV ixvaoApìcatM , la 
quale ficcome noi abbiamo riferito di fopra , era- fiata da Sejano ripudiata f . 
ó|Ua fperanza di fpofareJ^'wVr. oMvilia .vedova .di Drufo , veggendo i -corpi 

de* » 

t-ft ^ I* P*?' 4 Virgt nelU legge r la quale * buco eiecutore -, prima the fbflé fatta morirei 
protbifce d )ar(: .monre-una donzella , denota - Confuti Jùuil cavillo anche ,'\. Triumviri , fic- 
UBs-wnauHa»^ o~ ^o«Hicttf d' uhi, tota <tà , come •leggiamo >n Di»» C*jft» , affinché non 
otfka fwc. , v !'o.>o'£-ne .; ma i gravi j Séti**, ftrabratìe <he traf^tediltcront legge ,• che <proi. . 
•ora fon :i : . i;.-iho, degna lolanien": .ci unnn hva ai. taefi morire- om&Bciullo sfecero »et- 
ra abbicati fi-biavi., qi.ah cfìT crino , la ipre-> ttre/Ja -vcHe. virile a^un figliuolw , di' elfi 



fet'j .n ivi tciU'*ra<* . tutto dtiveric d.i q itiio avesa condannato •. prima di farlo siuftixìa- 
i<ài*,im*y *k'tA Paeteodeano ,di .ofieAare re .-i Jr-KV^ «W 
col far. deflòrare }' ;nnoceate AnciuUa.dalDub. . 



fero in uji tcitpjv^W .tutto dt\rfr(\_ dx queUo .av 
ft^kBi»» *k' c & reeteodeancdi.offiervaee^r 
fu. .deffoare J' ;nnoceote Anciulla .dal pub. 

C ri ) Di». IH. alviK 

C / ) Idem ibid. cap. « 
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4i fuoi figliuoli pubblicamente cfpofti tra quelli «legli altri rei , ferine una let- 
tera a Tiferto , in cui gli dava ragguaglio della "maniera , onde era morto 
Drufo fuo figliuolo , non per altro hoc , che di recargli con ciò tormento l e Tlbe I'° 
quindi fi uccife volontariamente colle proprie mani. Laonde Tiberio che' Ti 
fiuo allora avea femore attribuita la morte di elfo Tuo figliuolo ali' intemperati- fotti 
za del medefimo , ed alla fui vita {regolata , tu comm >'fo di tal furore in ^ Um 
fentire , eh' era fiato avveteaito pec una cofpirazione di Livilla , e Scjann m { \i* 
che deliberò di cflrrminar tutti quelli , i quali avefìero mai dimoftraco il me- fo. 
nomo fegno di amicizia o per V una , o per 1' altro (*) . E Shetonio ci fa 
fapere , ch'-egli fi applicò alla iiiquifizione d' un tal affare così fcriamente' 
che effendogli recata ìmbafcuta , mentre flava fenteudo la depolizione d' alcu- 
ni tcftimonj , di effer giunto un cittadino di Rodi , nella di cui cafa egli ave- 
va albergato , e eh' elfo medefimo avea invitato con molte cnrteli lettere 
immantinente ordinò che foflfe pollo alla tortura, concioffiachè altro non avefl 
fe in quel punto in penlicre , che fangue . tormenti , e vendetta ; ed aggiunge 

Duello medefimo Scrittore , -oke come poflia entrò iti fe medefimo , e fiavvi- 
e dell' error commeflo , fece fegrctamente uccidere l' innocente Rodiotto per 
timore , che non divulgaiTe 1' ingiuria da lui ■ricevuta (/) . Quelli , i quali 
eran condannati nell 1 Ifola di Capri , erano gettati dalla fornitura <J' una rócca 
• col capo in giù nel mare , dove ftava un gran numero di marinari con i loro K4 „ 
remi in mano , e con lunghi . palli affine di ucciderli : ne permife . che fo(Te *f*mp\ 
alcuno giulliziato , (e prima non avelie Sofferti i più barbari rormeuri , che la * ll " 
crudeltà medefima poterti: invenrare ; conctoffiiché egli riguardane la morte co- tTHd *j' 
me un gaftig ) paflaggiero ; talché avendo una volta intefo , che uno dei fuoi Tilcnc. 
prigioni chiamato Carnulio erafi uccifo colle proprie mani , gridò dicendo : 
Còe Catnulio gli era {cappato di mano .Ed un'altro de' fuoi imprigionati 2"j vi,! * 
feongiurandolo ad affrettargli Ja morte .• No , gli rifpofe egli , che tu y ed io 2,' An- 
noti /tanto ancora tanto buoni amici (iw) . Ma non ottante quella icverità , "con toma » 
cui puniva tutti gli altri , ci fa fapere Dio» CaJJitt , eh' etti era inclinato a ' "/« * 
perdouar a Livilla fua nuora , a riguardo di Antonia ài lei madre ; ma c i "y"' ' 
^Antonia medefima fi opponete ad un tale inopportuno eiempio di •clemrr/.a , v ,'i!' f , 
ond' avvenne., che folte quella poi in quello lielfo anno per fuo ordine fatta 
morire di fame (») ) . tXMtlil 

V anno feguente elfendo Confoli Gneo Dominio <AÌ-noòaròo , e Furio Cau.i!:o 
Scriboniano ( R ) furono dati ordini perentori contro le ftarue e ia memoria i.i no. 
Livilla , e fu fatto ancora un decreto dal Senato , in cui ordm.v/afi , che i 
beni di Se/ano follerò levati dall' erario pubblico , e polli in quello dell' In ■ i «• j>f»V# 
ra.torc . Quello fu il parere di Scipione., Stilino , e Cafro , tir crani i Brinci* io"" 
pali uomini del Senato , i quali infilìerono tutti fopra 'di quella cofa , q ..li it Òr. 
colle medelime parole , e con gran zelo e calore . Ta^onio (.tallo poi propelle, J-£ 
che Tiberio fi eleggerti: venti Senatori , i quali arm.ui dovettero cuftodirlo , e tL?Su 

ditèn- 

(R) Verniti* , quello Hello , che Iposò A. intenzione cima da Cmire ( jf ) , ove fi di- 
grtppinA figliuoli di Germanico , continuò nel ce eller egli ltato Confole l'anno dopo il qu-n- 
-Confolato tutto l'anno ; ed Aule Vtttlltt zio to Confo lato di 'filtriti mi il nome drlCol- 
- deli* Imperatore appellato con quello Hello lega trovali rafo si da qudu, che dj u;.'. lira, 
nome, tu fuo Collega dal primo di Lugli» lino fatta nrli' anno ttetiò a Terni il che ci la 
al giorno , che mori , poiché VtttUio mori credete, 'che farle quello fieno furi» C i ; , 
nel fuo Conflato C f4 ) . Noi ritroviamo il il quale polì ii li ribellò <x*'ì' Impérator t U». 
nome di Une* D:mix.io Atnobarbo in un'antica ito, come noi leggiamo . n Suctemo (<..). 

( J4> Sutt. in vit. rrp. i. N&rif. tp. con. p.t.r. 15. 

t <« ) Grnter. p*f.. 10117. 

(<b) S«rr. tn CÌ*mJ. cmp. it. 

Ci) Dio. ibid. pag. ut;. ( / ) fvKU ibid. cap. «a. 

(m) Idem ibid. I n ) D.o. ib;d. pag. 618. 
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difendere ! a fua per fona ogni qualunque Tolta entrato in Senato . Ma r Impe- 
ratore , che era pur troppo faggio , e conofeeva eiTer ptxicolofo di permettere 
1* armi a' Senatori , ringraziò 1 medefimi d' un tal contraffegno d' -affezione, 
£ rigettò nel tempo it dìo, anzi pofe in ridicolo un tal parere «come pure Y au- 
rore di quello , aggiungendo alla fu* lettera , eh' egli non giudicava là Tua vi- 
ta di unta importanza , che «vene ad effer difefà in -si fatta guifa . Giunh 
Gali ione propofe un ahro luo fen ti mento , * fu , che i foldati prctorj dopo il 
termine del lor (èrvigio , averterò il privilegio di feder nel teatro tra i cava- 
Tiberio lieri Romani ; ma quella propofizione difpiacque a Tiberio -grandemente , M 
„£t t c quale perciò nella lettera., che ferine al Senato , fi fcagiiò con gran valore 
Tifati (contro di Galliate , ^domandando come fe appunto foffe fiato nel Senato pre- 
dti p«-iènte | qual mai impiego ayetic Galliate <o foldati , i doveri de* quaK eran di 



d ' offervar fui amente gii ordini dell' imperatore , e dall' Imperatore ricevere i 1 



■rrri 

paUio? co.compenfi . Galllone a dir vero in remica di adular Tiberio ; ma conciofiiachè 
jm. il di Un .parere gli foiTe , come già abbiam detto di molto difpiacere , come 
.quello , .che tendeva alla corruzione della drfciplina militare , eri a corrompere 
rIi a.nimi de' -foldati „ gliene avvenne , che forte immantinente difeacciato dal 
Senato , e sbandito dall Italia in Lesbo , la qual' Ifnla fi elelfe egli medefìmo 
a» che p t r luogo del tuo efilio . Ma come pofeia il Senato giudicò , che un tal fu» 
r*&T * troppo comodo , ne k> richiamò , .e lo pofe in iftretta prigione nel- 

rtttm- la «cala -di un Magiftrato ; e tale fu il compenfo della fua ftudiata adulazio- 
p**fata ne . Nella mede lì ma lettera l'Imperatore richtefe la morte di Se/lo Fa coniano, 
? il quale avea eolpirato con Sejano per «care ad effètto la rovina di Caligola - 
A* GiU nu 9 ue ^' -fcappò per allora con fare un' ampia -feoperta della congiura , e 
Jione. nominar tutti quelli , che -vi erano intrigati , ira' quali vi avea Lai imo Lazi a» 
re . del cui deteftevol carattere nei abbiamo ragionato di -(òpra . Imperciocché 
egli era uno de' più perniciofi delatori di Roma , ed avea proccurata la distru- 
zione di molti illuftn cittadini / ma bene in quefto tempo ricevette delle fi 
azioni il giufto compenfo , effendo con gran foddisfazione e piacere di tutta la 
città condannato a morte , ed efeguitagli la fentenza . L' altro fu Cttta Meffa- 
lino Y uomo fra tutti i Senatori il più pronto a fecondar Ja crudeltà di Tibe- 
Com rio in tutte Y occafioni e come tale generalmente odiato da tutti ; e fu ac- 
Well'ali- cu fato d' aver parlato con difprezzo di Caligola , di Livia Augajìa , e di Ti- 
nnite- fr tr ; 0 fjiiàe&mo (S) , la qual* accufa 4%i provata da uomini della prima sfera 
T di Roma . Ma come ne appellò a TiUrit , avvenne , che indi a poco 

AjftU» fiiffe recata una lettera da quello mandata a prò del reo , in cui dopo aver ri- 
P» fi* ferito il comiuciamenro della fua amicizia con elfo Cotta , ed i fcrvigj molto 
#rvw- ' -b uo, V del meddìmo a fe preftati , feongiurava i Padri del Senato a non paflar- 
xtàntdi gli per delitti parole malignamente interpretate , e piacevoli fcherzi detti in 
Tiberio, uno interteuimento (T) . Laonde i Padri con folaraepte afl'olvmero Cotta , 



i. S ) % Egli avea tacciato C*lig*ls come reo 
delle più icandalofc. dittoltttezzc , e «wme un 
.uomo delimito e privo d' ogni modelli» , e 
vergogna . In celebrar fra' Sacerdoti il giunto 
della natola di Livia madre dell' Imperatole . 
ne avea parlato con difprezzo , lenza perdo- 
narla neppure ali» lleflo Tiktri» »• ed tu la- 

tnarii del gran dominio , che arcano fopra il 
cnato hi é lue L*t>d» . * Luci» JknmiM , co' 
quali avea una lite di certo denaro, avea dette 

Suclle parole : £$i im ver» fmtunn» aflenwi 
mi StHAie , ma t» 4*1 mi* fiteitU Tioerio . 
Qaelh adunque furono i dcnrti concio di lui 
al/egati , e ben l'aecufa taretòe Ibta fatale a 
qualunque altra perfwoai ma egli, come quel- 



lo i che in ogni cofa fludiavalì di compiacere 
al crudèle temperaìmenro dell' Imperatore , e 
fecondarlo , « ch'era, ticenrne ci dice il nnitro 
Storico , l'aurore di qualiìvoglia crudele e fan- 
pnnofb configli», l'Imperatore lo prete fotto 
la fua protezione, e niottro per lui quella de- 
nienxa , che avrebbe negata al più degno uomo 
del Senato * 

IT) il principio delia fi;a lertera era molto 
degno d'ellèr notato , poiché egli s' introdu- 
cea colle fcgaenti parole i „ Quii cofi , o ni 
m qual miniera , io debba feri ver vi , o Sena- 
„ tori , in quella occasione , fe da ine li fa , 
,, pollano tutt' i liei ranni tenore mtggierl 
m «gowe di qielJe , per cui io m. l*etitoV : «r- 
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C A ? O XVII. , 45 

1f)j fottopofero il Senator Cecilia** , che facea la principal pruova contro -di 
hai , al mcdefimo caftigo , eh' era flato decaetato contro p,li accufatori di Lu- 
cio *4rrunzio , uno de' più virtuofi uomini di Rom.t ; ma qual mai foflTe quello 
caftigo , noi non lo ritroviamo mentovato in alcui luogo . Indi fuxon citati jUtufi 
hi giudizio Quinto Serveo , e Minucio Termo accufati dallo fteflb Tiberio , co- di <•/- 
me principali nel tradimento di Se/ano , e fii dal medefìmo Imperatore dato 
ordine al Sena'or Cajo Seflìo di riferire ne! Senato quel eh' egli avea fcritto a Ju*^. 
kit . Cosi Seftio intraprefe P accufa , n >n vergognandofi , come Tacito o!Ter- xnsrJe. 
va , in quei tempi calamitofi di avvilirli i più illuftri capi del Senato , e de- 
cader dal proprio grado , con abhaflarfi a far I' uffizio di d la'ori ; alcuni ma- 
nifèftamente , ed alcuni altri in fegreto ; ma sì gli uni , eh: gli altri fenz' 
aver riguardo ne a' legami di fan«ue , né a quelli di amicizia , e lènza far di- 
ftinzione di parenti, o ftranieri . Per parole dettelo nel Foro , od in privata 
convenzione fopra qualunque foggetto , erano accufati quelli , che aveanle 
profferite , proccurando ciafeuno di prevenir P altro , chi per la propria fal- 
Tezza , e cht quafi che foffe infettato dal comune contagio de' delatori . Cosi 
Mudo adunque che Serveo furon condannati , ma falvaronfi con farfi teftimonj 
contro altrui , e fbeciafmente contro Giulio .Africano , e Se/o Quadrato . E 
mentre ogni un© affettava di rinunciare al carattere di amico di Se/ano , un 
Cavalier Romano chiamato Marco Terenzio , effendo flato accufato per quefta 
ftefTa cagione , confefsò il delitto dinanzi al Senato col feguente difeorfo , il 
quale ben merita d' effer da noi riferito „ . Egli per avventura , o Senatori , Noti* 
farebbe più faggio configlio per me di negare , che confettare il delitto , di tyf ?* 
,, cui vengo ormai accufato ; ma checché abbia a rifuttarne , io non poffo , '!(,{£„. 

nè voglio negarlo . Confetto io adunque, e pubblicamente dichiaro , che io era C o Te-" 
„ uno degli amici di ife/*»o , che corteggiava , e desiderava U fua amicizia ; ■ 
,, che me ne gloriava dopo averla guadagnata . Ma qual maraviglia di ciò ? 
Se io vedea Sejano unito con fuo padre nel comando delle guardie pretorie, 
ed indi governar lo Stato , e la foldatefca , V uno come Mi ir. Uro , e 1' altro 
come Generale : fe cosi i fuoi parenti , che li- fuoi amici erano innalzati 
p a' primi impieghi t fe ognuno , il qual era in iftima , ed in conto pretto 
Sejano , era favorito da Tiberio ; ed in contrario , quelli , che cadettero 
nel fuo difpiacere , eran per fegu itati fenza veruna compattione .* nè di ciò 
„ bifogna , che io adduca alcun efempio . Non era egli adunque V uomo , che 
M noi corteggiavamo, Sejano il Voi fintano , ma Sejano inncflato per alleanza 
nelle famiglie Claudia , e Giulia ; Se /-ino voftro genero , o Ce/are , voftro 
„ Collega nel Confolato , voftro favorito , e fotto di voi caricato della cura 
„ ed amminiftrazione dell Imperio . Non fi appartiene a noi il giudicare chi 
„ fìa quello , il quale voi avete (limato fpediente d' innalzare fopra tutti gli 
Timo XIV. T M al- 



ia 
»» 



*,, nalanente emeure ; e perire . " Tslì erano 
l timori, c gli orrori, che lo agita va no ezian- 
dio tra le rupi di Cmprt , le quali , quantun- 
que ìnacceflibi'i agli uomini, non poteano irn- 
pcdirc le fune vendicatrici, che lofcgnivano, 
nè poteano mettere in (ìcuro la fua tranquil- 
lità .- ma eoa tutte le fue numerofe armate , 
coi tutte le Tue guardie pretorie, con tutto 
i! firn illimitato potere , era tuttavia quefto 
gran Principe , quello Sovrano di Rtmm in 
continuo timore di fegreti ailàlTìai , inceflàrt- 
temente po*fo alla tortura , e cruciato dalle 
fue proprie apprenfioai , e per co u fegu e n za 
ton tutto lo lplendore dell' imperio , il pia 
iii.ferabi'e di ogni altro uomo de' fuoi Stati . 
in , era illimitato il fuo potere . ma illimitata 
era ancora la luanufcm, poithé guanto mag- 



giori tormenti ficea fofFnre agli altri , tanto 
maggiormente egli moltiplicava i tormenti 
propri. Tutt' i piaceri , e le diMolutezze , m 
cui egli era intieramente immerfo , non eran 
fuifinenti a diminuire, o mitigare le appren- 
Goni, e l'angofeie , per le quali (ifentivaogai 
momento perire . Le perfbne private , per quan- 
to follerò colpevoli e minacciate , non avrano 
a temere , che di qualche cola , e follmente, 
di alcune perfone , laddove egli temevi e lutti* 
gli uomini , e di tutte le cofe , ma per il fua 
mal fare ch'era la fola cagione di tali fuoi ti- 
mori. Tale appunto era la vita , e lo llato, 
in cui fi rit:ovava Titm* , e tali fon» le na- 
turali c diuttc confegucoae dell' «bufo del po- 
tere . 
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„ altri , nè per quali motivi , e confiderazioni voi 1q abbiate innalzato , & 
„ voi li Dei han data la fuprema difpofizione di tutte le cofe , ed a noi la. 

gloria di obbedire ; e noi miriamo folamente V citeriore apparenza delle co* 
„ le , e guardiamo a chi concedete e ricchezze ed onori , ed a chi concedete 
„ il maggior potere di follevarci , od opprimerci , il qual potere niuno può 
„ dire , che non abbia avuto Sejano : ma V entrare ne' fegreti penfieri del 
„ Principe e ne' configli , che indultnofamente cela ad altrui egli è egual- 
T , niente indoverofo , che perigliofu . Non finiamo , o Senatori , gli fguardi t 
„ e i pemìeri noftri all' ultimo giorno di Se/ano , ma ricordiamolo nello fpa- 
„ zio di que' fedici anni , durante il quale adoravamo certi fuoi feguaci , co» 
„ me eran Satrio , e Pomponio , e ci recavamo ad onor grande d' effer cono* 
„ fcenti ed amici de* fuoi liberti non meno , che de' fuoi portieri . E qui io 
„ parlo folamente di quelli , i quali non avean parte alcuna , o colpa ne' fuoi 
„ ultimi difegni . Si punifeano pure quelli , che tolpiravano con eflolui contra 
„ lo Staro , ed eran partecipi de' fuoi rei attentati contro la vita del Princi- 
„ pe , che niuna cofa può effer di quella più giufta \ ma quanto a noi , che 
„ non lìamo d' altro accufati , che di uffizj dj amicizia , e fegni di benevo- 
„ lenza verfo di lui , voi non potete condannarci , o Cefare , fenza condannar 
„ nello fleffò tempo voi medclimo " , Or la libertà di quefto ragionare , e la 
gioja di quelli , i squali lo afcoltavano in vedere , che li era finalmente tro» 
yato un' uomo , il quale avclfe coraggio ballante di dire ad alta voce rutto 
ciò , che elfi avean rinchiufo neh' ajmno , ebbe forza tale fopra gli animi dei 
Senatori , che Terenzio fu affollo , ed i fuoi accufatori e per quefto , e per 
Merco altri delitti turon condannati parte all' efilio , e parte alla morte (o) . Or TU 
tcren- i>g r i 0 itcit,, approvò la maniera , con cui avea proceduto in quella occafìone il 
•j^V//. Senato , forfè perchè probabilmente non osò di oppooerfi ad una verità detta. 
(4, con libertà si grande , e sì generalmente applaudita . Ma qual cofa poi avcl- 
fe indotto quefto Imperatore a fofTrjre e diflìmularc un affronto fattogli in 
quefto medefimo tempo da X. Sejano il Pretore , che probabilmente era uno 
de* congiunti del djfgraziato miniftro , non è fàcile conehictturarlo ; impercioc» 
che quello Pretore negli fpettacolì , che in virtù del tuo uffizio egli fece a) 
pubblico , impiegò , e fece ufo ne' medefimi di quelli {blamente , i quali eran. 
calvi , ed ordinò a cinquemila giovani tutti rati con torce accefe in mano di 
far lume agli gettatori fino alle loro cafe : il che niuno dubitò , che foffe 
flato da lui fatto per porre in derilione Tifarlo , il quale era calvo , che pure 
non ne m >ftrò rifentimcnto v;runo , come fe appunto non ne avelie avuta aU 
cuna notizia (p) . 

. Iodi'giunfero da Tiberio lettere contro Seflo Vejìilìo , una volta Pretore ed, 
J'^'^un uomo , che lungo tempo prima elfo Tiberio avea ammefTò fra il numero 

i jt,oi de" HKtt amici , a riguardo di fuo fratello Dm/o , a cui qutfto Vejìilio era ce- 
sari ceffivàmente caro . Quelli fu accufato d' aver comporta una fatira contro C<r- 
m*i ■ tigoltt , nella quale rimproveravalo della diflTolutezza deHa fua vita : e quindi 
Tiberio gli proibì la fua tavola ; la qual cofa gli difpiacque in maniera , che 
determinoffi di dadi morte colle proprie mani , In fatti effendofi , per effer 
egli molto vecchio , con mano tremante e debole aperte le vene , pofeia fe le 
fafciò , e fenffe a Tiberio una lettera , in cui implorava la fua clemenza ; 
quindi concioffiachè quefto Principe gli tacerle una rifentita rifporta , fe le 
fciollè di bel nuovo , e cc;ì terminò 1 fuoi giorni , Le donne non eran libere 
'neppure dall' infolenza e fur< re degli accufatori , poiché non potendo elleno ef- 
fere accufatc di ufurpare il fovnno potere , le loro lagrime eran fatti delitti 
© di lefa Maeftà . Così Vitia madre di Cajo Fttjto Gemino , il quale era flato 
Confole tre anni prima , fu condannata e fatta morire nella fua vecchia tri , 

per 

f 0 ) Ticit. ibid. «fi. 7. % < * ) DÌO, 'libi Ivi ii. «p.fijj. 
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eli amici fuoi più antichi , che aveanlo foguito a Rodi , e non lo aveano ab» 
Dindonato in Cafri , il primo de' quali avca fatta la principal parte nel giu- 
dizio e nella condanna di Libane Drttfo , e f altro era flato impietro da Se- 
jano in proccùràr la mina di Curzio ittico , di cui noi abbiam parlato di Co- 
pra . Qjjcft' anno mori Lucio Pijone , il quale cffendo itato foftituito a Tauro 
òitatilio nel governo di Roma , avea efirrcitato quelk' importante uffizio cortM,r /e Ji 
tanta fua riputazione > che nella morte fu per ur» decreto del Sonato diltinto , Lucio 
<d onorato con un pubblico funerale . Egli avea ottenuto per le fue belliche 1>ifon <» 
gefta operate nella Tracia un trionfo, ed era umverfalmente prezzato, ed arpa- 
Io , e ciò non ottante mori neh' ottantennio anno dell' età fua di morte natu- 



rale : rara cofa , come oflèrva il noftro Storico , per un 



di si gran 



farti , e d' Una «1 i Maitre profapia (V) (f) • D°r^ «* fi» propofto nel Sena- 
to da Quintiliano Tribuno della plebe un fuo parere intorno ad un libro , ch« 
attribuì va li alla Sibilla , che Cantnio Galio , il qual era uno del collegio de' 
Qu'mdecenrviri , cHiefe con iftanzi che foflè annoverato con un decreto tra gli 
altri libri di quella profetefla i laonde quefto decreto fu fatto fenza oppofizio- 
rte ; ma Tiberio in una lettera al Senato , richiefe , che un tale libro fòrte pri- 
ma c fuu maro dai fuddetti Qtiindecemviri ( W) . 

In queft'anno la careftia delle vettovaglie cagionò' nella città alcuni difturbi, 
poiché il popolo cominciò a etrear con iftanza riparo ai fuoi bifogni dentro il 
teatro con molta libertà , o per meglio dire , licenziofità . Quindi Tiberio* at- 
territo da qutfta loro audacia in una fua lettera cenfurò , tanto effi , Quanto i 
magittrati . che non avean colla loro autorità fedata 1' ammutinata plebaglia ; 
te qual cofa incoraggi- i Padri a fare un fevero editto contro i fediziofi , e 

T a- < 

( V ) N«i leggiamo Tacito , che Fifoni 
governò K:m.4 venti anni , la qual cofa quan- 
do lì-» vera, Fifone avrebbe dovuto cflcre Ai o 
jnn;!aito a quella dignità da Augii/to' , ton- 
C iorTtaehé egli morì nel decimo ottavo anno 
dell'Imperio di Tiberio. Ma d'altra parte e 
FUruo (17), e Stufaio (j«)';ci dicono in ter- 
mini efpreflì , eh egli fu creato governatore 
di Rotti» da Tiberio , per aver continuato a 
Vere Con eflolui una notte t due giorni , o 

Atto* m\t\wwm * m^o^om tu..'.. A ^ ffV.. . «L'aI |"|J 



due giorni cerne vuole Plinio, dopo, eh'ei 
Imperatore . Noi pttfiò cerne Illudiamo con 
Lii/ìe , cke nel teflo or Tante fiali intremeflo 
qualche errore, e giudwa il detto Scrittore , 
che in vere di venti anni, noi dobbiamo leg- 
gere duci -, perché Pomponio Fiacco,- il quale 
tu con Fifone iti que.ta limola allegria , (ti in 
quella ntedelìina oicafìone innalzato al gover. 
-no della Sina, che nel tempo dell» morte di 
Fifone appunto cjh avea tenuto dieci anni (co) . 

(VV) Nella fia lettera egli cenfurava Quin- 
tiliano gentilmente rome giovane . e perciò 
non bene intefo degli antichi coftumi ; ma 
f<.ar. cavali contro Golfo con qualche amarez- 
za per aver propollo in pieno Senato di rice- 
verli un libro, il di cui autore era incognito; 
fra f libri profetici della Sibilla . Gli dille , 

( t7 ) Plin. lib. XIV. 

v jp ) Vtd. Lipf. in hunc locata Tatit. 



che eflèndo egli si ben verfito nella feienz* 
delle l'agre cerimonie . non avrebbe dovuto a 
ciò inoltrarli , feriti (entire il parere del fuo 
proprio Collega , e fenzi la folita lettura , e 
deliberazione da farfene cogli altri Sacerdori. 
Ricordo parimente a' Scrittori la condotta di 
jtninfte, il quale perfopprimere tutte ie l'alfe 
e lìttuie predizioni per o»ni lutigo fparfe e 
pubblicate fottò il nome della Sibilla , ave» 
ordinato , che in un determinato giorno que- 
lle follerò portate al TretOre , e lolle dichia- 
rato illecito , chr non dovea per fona alcuna 
privata tenerle. Quindi in ricever quella let- 
tera il Senato , non oflan'e il fuo decreto , 
orSinò, the il libro folle eliminato daleolle- 
gio de' Quuidetemwt j ma fe poi f'oflc flato 
ammetto ita gli autentici libri profetici della 
Sibilla , no; non lo ritroviamo in sUun luo- 
go . Or quanto ad An.tnfto , l'eroine abbiati! 
oflèrvsto in ifcriver la Scoria del fuo Rctno, 
avendo fatto t'accorre un gran numero di libri 
di profcza e predizioni da incogniti Autori 
feruti si net Grece linguaggio , che nei L in- 
no , li fece tutti bruciare lino al numero di 
duemila e più , e riferbire f&lamente alcuni 
pezzi , che ne furono fceltt , e quelli deporre 
(otto il piedeflal-to di Apelline Palatino V6o) . 

< jS ) S*:t. il ii. cap. 41. 

i, 60 ) Vii. Satt. ia Aa£. cap. } U 



( j ) Iiem, cap. to. tu 
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contro quelli , i quali difturbavano. la pubblica tranquillità ; e con qoefto mn* 
20 fi r. (labili nella citta la quiete , e la pace . Nella fine dell' anno furono ci- 
tati in giudizio , come rei di lefa Madia , e turon condannati Gemi»» , Po n~ 
peo , e (ttuiio Celfo , tutti tre cavalieri Romani , de quali Gemino a dir ve- 
ro , era uno degli amici di Se/m*, a cui quelli non avea mai confidati i fuoi 
C,>«,>-P nvat » difegni : ma fu tuttavia pollo a morre e giuftiziato infieme con Pom- 
"' ? p J°r \ P° ,ch t «I^nto a Celfo , quelli mettendoli la catena nel collo, e ftringen- 
f'wV r ofe 3 ccm fomma v, °ten" , fi ftrangolò , e cosi evitò f inferni* del pubblico 
mim gW*lO {r ) . In quefto medefimo anno Tiberio , avendo» |traeittato il canale 
perfut, *ra {.apri e Sorrento , fece vela verfo la coftiera della Campania ; ed entrando 
%mdm IÌ ? ì . T . evert • ' come fe avetfe penfiere di andare a Roma , andò fino alli giardini 
m. , v,c i i nl * quello nume -, avendo però prima fatto mettere alcune guardie lungo 
le iponde , per impedire la moltitudine , che arderebbe a trovarlo . Ma non ft 
avanzo più oltre , vergognandofi delle fue abbominevoli crudeltà, e Irfttric , 
ed avvegnaché fotte inTicme impaziente di ritornartene alle fue rupi , ed alla 
lua amata fylitudine , ove (i diede di bel nuovo difordinatamente, e fenza 
t;w« CUn r r°r ? l \"*\ tl alle «n^mi e non naturali diffuiutezze (/) . 
hIUcm ,■ r?) 01 *™ 1 anDO «eguwte furono Servi* Sulpicio Galba (X) e L. Cor* 
i* m». nel, ° •»/«* Feltce , ed in queft' anno Tiberio difpofe delle due fue nipoti , le 
tnmmi», quali ntrovavanfi in quel tempo in età da poterfi maritare , e ne diede una-, 
t M !lT- ^J ,lla *L UC "> C*JT*°* e l'altra , cioè Giulia a Marco Vinicio, ficcome 
Drufo. gabbiamo riferito di (opra . Quindi. egli fcrhTe ir» quefta occafione al Sena- 
An*, jo » tacendogli una breve raccomandazione di quelli due giovani , e pofeia 
i.p, ,i toccando le cagioni del fuo allontanamento dalla città , e 1' odio e malevolen- 
iST^-V S er A nrat0 ad ** > per il f H o gran , zelo verfo la .Repubblica , ri- 
S. cr. £ n,e,e » c ° c Morene comandante delle guardie Pretorie eoa alcuni pochi Tri- 
v. rT\5 Ccmuno,M lo accompagnaffero fempre al Senato . Per il che i Padri 
™ I j- P rontamente 8'' concedettero la Tua ncbiefta fenza veruna limitazio- 
Tibe- ' ne dl num *ro > né di condizione di perfone quanto alle guardie , che do- 
rio *" ^if? 00 accom P 1 a 8 aa i r{ o (O ; ma fteero anzi un decreto , con cui ordinarono, 
"* ? uanr ! volr «.'l Principe andaffe in Senato , fi dovette far diligenza addotto 
J > S^tori per impedire , che i medeGmi non portaflero armi fotte le 
p J r rJ* Z?J • Y° * ^ con f u «ociò Tiberio non vi fi vide mai comparire , nè 
df r *r Sfa SS 10 m ?, ra di *•"■*» quantunque alcune volte fotte andato fino' 
fe& SS l TLfr ?WÌ - me deUa citta . » fac ™<*° per lo più vie folitarie , e non prati- 
VfuZ: „, ' u. pofcu r,tor narulofene indietro con molta precipitane . Eflendofi poi 
'^rlih nr M ^citati alcuni gravi difturbi dai debitori , egli per dare ad etti 
T JrÌdìi' }l JZi r ™ >, d,cbiaro ' chc Presterebbe loro centomila fefterzj grandi per 
2 * moSlim ^Ju* ""SS 6 ' P urche ciafc ™<> , il qualtrvoleafi prendere ad 
Tiberi„. ,m P reftit(> d «wo , dette m pegno terre, che valeflèro il doppio di quin- 
to 

«aSo%ìtìri? Sì?* fu ìr ' me( [°, in ." « P a<fre di . if «tati 

fu fifeceflòre : nei r^fo!^ T^'^ 1 " cb eeli fu Cnulmeme Imperatore , e fucceUe ad O/.J 
"™ di X^% nell'Imperio. T4<7/« ci dice . che r,*rr., 

M Or.« Sre dell' taS^SLf < £S"f,i& V' end ° m '1 d Ì lfo . « chi » m , lre G*Il>* , durine 
nome ; e concioffi»ch/ ffSlS? JJ^S 1 ,cfl ° S - ,e,n,10 dfl fuo Confehto . e<l «vendo'» 
fi ^BbZTOÌutJ i 0, * m " oa ^ftramente ef.muu.oRpr. varie materie , finn!- 

( 6l ) T-»ri/. f4f. jo. 
< F1 Idem ca ? . ij. , 4 . 

* * ) Dio. bb. Ivi ii. pig. 6jj. 
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%o egli loro impronterebbe . Ma non per tanto quefta fua generofirà non di- 
minuì punto il pubblico odio , che colle fue crudeltà mai fempre tira vali ad- 
dogò , jpcr ellcre Hate in queit' anno condannate , e porte a morte mnlre illi*- 
ftri pedone , e molte altre bandite per fofpctti li più infulfiltenti . Tra quelli 
tu Gonfidio Prozio , il quale rnnitre che fenza alcuna apprenfione o To(petto 
flava celebrando il giorno della fua nafuta , fu tutto in un Cubito accufaio di 
kfa Maeftà , presentato precipitofimcntc dinanzi al Senato, condannato e po- 
rto a morte : Pompe ja M.urina , la quale fu condannata in elilio : il d i lei 
marito. Tuo padre , tutti due Uomini di gfon diilinzione tra i Greci , i quali 
fcron giudiziari ; ma il padre di ella- Macrin.i illuftre cavaliere R«»i.nu , t 1 
di lei fratello , die fu una volta Pretore , prevennero L' efècuzion: della loro 
fentenz.i con dirli morte volnnt.vria . Il delitto loro impunto fu , che it 
marito di Macr'm* difeefo da- Teofane , il q-aal' era ftato uno de' confidenti di 
Pontp'o ri Grande , ed etti tutti avean refi onori divini a queli' illullre Greco . 
La morte poi di Se/lo Mario , eh* era il più ricco unno della Spagna, recò a 
Tiberio u.v bìafimo grande \ ConcioflUcbé quantunque quelli foTe accufato d* 
incerto con Tua figliuola , e fv pretenderti: chi per un si fìteto delitto , e no:i 
per altro fo.Te ttato gittato col capo in giù dalia rupe Tarpeja , pure ti» co- 
munemente da tutti creduto , che le fue immenfe rtccbezzr gli averterò cagio- 
nata la rovina ; ed in vero non fenza buoni fondamenti , poiché dopo li fai 
morte Tiberio appropiò a fe le di lui miniere d* oro r non ottante che- folfcro 
confìfeate per il pubblico . Pur tante fanguinofe mora v ed efecuzioni di giu- 
ltizia , invece di faziare , fcrviyano anzi folranto a maggiormente ituzzicare , 
ed infiammare la crudeltà di Tiberio .• imperciocché in queft' anno egli con- 
dannò a morte fenza diftinzione di Ceffo , o di età tutti quelli , i qu ili erano 
in prigione per 1' accufa lor fatta di qualche attacco cor» Sejano ( vv ) ; rrr a-ntr* 
guifa the in un giorno ne furon > giuftiziui fino a venti , e tra quefti chvcrfe/' "**- 
donne e fanciulli . I loro corpi furono efpofti nelle Stale G emonie ; di là con 
uncini di ferro furono ftrafeinati per la città , e pofeia gettati nel Tevere . Il 
mace lo , dice Taciti , fu terribile e generale : gli fcheletri si di nobili , che di Sc- 
d* ignobili ftavano efpofti al Sole : e quelli d' ogni qu dunque feflb ed età in 
qua ed in là difperli , o ignominiolàmenre infieme ammucchiati . A' fopravvi- 
venti amici non era permeili) di avvici narfi a' di loro cadaveri per compian- 
gerli , anzi neppure per guardarli , poiché eran loro mede delle guardie e fpie 
attorno , per oflervare i lor volti , ed i fegni della loro triftezza . Qnndo 
poi li cadaveri cominciavano a putrefarli , erano ftrafeinati e gettati nel Te- 
vere , in cui pofeia o vedeaAU andare a galla , o cacciati fu le fponde , fenza 
che ofa'fe alcuno di bruciarli , o anche di toccarli , per aver la forza del ti- 
more tolto di mezzo ogni commercio o atto di umanità , e bandito ogni le- 
gno di pietà e tenerezza . Fra gli altri perirono in quell' anno tre de' più il- 
lufori perfonaggi di Roma , cioè */ffinio Gallo , Drttfo figliuolo di Germ.tni.o , 
e la celebre Agrippina. Di %4fmioGallo fi è da noi ragionato ili Copra (Y)<x), 
ed era figliuolo del famofo Afmio Pollione , che fii uno de' principati favoriti 
di Augujìo , e marito di Vipfania figliuola di grippa , dopo cn' ella fu ripu- 
diata da Tibcr'tQ > quando volle fpofar Giulia : talché i figliuoli di quello affi- 
ni o 

(Y) Liffi» crede eflcr quello Afmio Gallo prendente in un critico sì avveduto , poiché 
figlinolo di \Aftii» Polli*nt, il qual era fiuprarr- Srrvie ci dice in tei niin -, efpi elfi , che SÌUamno 
nominato Ssltni*o , e falla di cui nafein Vir- mori poco dopo d' eflér nato : n*m ipfum 
Kilt» compofe b tamofa egloga Sictltdti Mu't . putrii m , foflo !c parole di queftdComtntata- 
Egh ha per certo , che niuno Storico dà ad re inter tpja primordi* ptriifft mjutijtiÌHm 
Ajim» un tal nome ixSaltiùaoi ina fonda in- tft , cioè t i n:ini!'tlto , che la llcflo fanciullo 
tieramente la f.» opinione fopfa l' autorità di mori in tenera età. 
Servi» , il quale ab^Uo « pur troppo for- 

( »») Idem cip. ip. ( x ) Vide fup. pig. ioi. oot. (N)« 
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Si £t?£&*? n,po , n dl ' c «>me «I, proa.mi P ,rcnri ai 

%lfl,'t%r ' ° )n a r»J u »Samcwc odiato F er c.ò apparo , eh 1 ave! 

^"«-dal Senato non^ Cft ann ° ' q*"^ «tondo «a» effoGW/, a lui mudato 
Ì ir7 ,' 52 "Pl&njO P" 1^1 affare , egli lo ricevette in una marnerà 
., T , molto obbligante ; c rofeia ferine al Senato . richiedendone la Tua crmdan / 

* t^ZVÌVt' " eflr ° 6ÌOrn ° ' C - he f « "attato come un r>m,l^ rcó 

S^p^oSVSnTr 'V 7 ""* fU coniWo come fclfene e trXre 

E b wa nÌ ^S 3 " Che p°- Pretorc P" vcder mettcrc « elione 
ì'??" • ^ ulla T crò di meno V inumano tiranno non volle rermettere - 

* Sa?uTno Cn fV R ' Uft,Z,af ^ fecd0 rÌ,,fCT " re in Una ftre^ujó: 
8 in fior?? h! , C PCrm i C(r ° ì 1 avv,c 'nariì a lui alcuna perfora da quel- 
Ji in fuori che avean Ja cura di cuftodirlo per ri more che con darli a vo 

P^tiA'Sb'SS^ a """S ftf «f ^ Hìifer.; d Ma C 7gl?taf m ente 
C - J, °- turo W (e di^fi? CatCm ? ri dclla fame > tuttocni non fi f,a ™' Po- 

ranno fi ^rmi. i ^V 0 q ù JC ? In T* raro re » o per meglio dire quefto ti- 
cedali S"? dlC ll , mc( Ì ,imo fc fippeH.ro, non fi vergognò di con- 

è fo fame ma con rufr^r' Cgn fu daU Im P" atore condannatola morir della 
i. j" tult . oc, ° » mantenne in vita ben nove giorni con cibarfi t*r 

l riS^lff.^.^r?" 8 " 10 -» *' ^tera(Ti 8 del fuo Tetto eh* e^! 
ouelt f fi„ ? • e r <J u, . ndl 1 1 'menano moftro non Tazio della morte di 
Perfeguitollp anche dopo ch'era andato alla tomba , con 

SS?" Lr^?!l? d ' JU1 » e - «" »™ Tua lettera feri tra al 

£ hM iriS d ^ m -'. ,n ordinava nel medef.mo tempo , che fof- 

Su m „ P ' U m, -T" par0,e ' ed azioni > ,e 1 uail "ano fiate 

,~ min « m , gm 8, ? rn r° "S'Arate da P«fone ftabilue a polla, per oflèrvare 
^""liT^T 0 eg!l facfa > thc foo guardo , c nomare Ogni parafa e 
'^'fi'}^ZLhv 3 T^^ e Perita. La 8 lettura perco di sffat^g ornali 
«r£ l 8 /"'r' d ' 0, T ,,re ; C ncl vero • che un avo averte frah.lite 
& ft ' r ;' h f ^f^toro tutte Je anioni d' un fuo nipote, e fatti regimare da 
e/Por i Su £25 ' ^ ,,tt, e *ho>«« <fil medelimo per pofea propalarli , ed 
Drufo tX/ 11 * dl tUt J° 11 Mondo » fcmbra una ^ a fi d ' tradimenti e 

?&t Pc^nrt » fe non foffe ciò atteftato da gravifTi- 

nomi S r' ■ Ì X PÌ\ mo ,,berro ' ndle S uali dichiaravanfi in particolare i 
^5St*^^L^ M 4 ^n.^»^ e provocar Drufi 
tto S; i r^ faCean ° ,Y Pf r %8t> ufc.r di bocca delle doglianze 
WlnL a . ' "^«"unane » alla di cui cuftod a egli era Hato commcfìTo 

& ttlft: nel S ! n r at ° ' , ri ** té . a ' la P"^™» deM^ri ?Tme fe* 

• nc?w 8 r 8 ^Ì Jifi ,0 , m i- 11 / 110 ohr 4g giofo i parlare fatto a quefto giovane 
w ^ i d.fVe ^liri ?l. nt ,U ' P rofter,tc » e| fi a R""ie della fame , che foffri- 

—M- aveaproftri eTn'iSl, a PJ'^'P'o «"gendo d. efTer ufc.to di fenno , 

^ P«Jch vMpinon I, r 5 3ZZO - e,,e - °f r ', bl11 «"P^cazioni contro T/^na , e 
Tarato e SÌ' fua condanna .nevuab. le , invocò con animo molto del be- 
^veva uSSrt ^n? VCnd r Cfta ^^../congiurandoli, che ficcome Tiberio 

Sf«-ft™ tutta f b ft. ' ^"r 15 ^ ! 1 fu 2' P^P 0 " »■ «» av » ^ 
" <»- hi En- ' Cosl facef fc"> giuftizia a maggiori di tutti ouefti da 

Uni 1 ' ì bS£ ^rfiSL: fT e r anC ° ra Si di Ioro P° ftcn ' co » vendica™ "n un 1 
Uno. «I brutale .1 fangue fatto fpargere in tante barbare, e crudeli uccifioni . Laon- 

•^f < - ; .•fu 'de 

( f ) Tacir. «p. i } . Di», lib. Ivi 1 1. pa{. 611. 
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v de in fentire i Senatori il Centurione , fecero uno ftrepito grande , come fe 
eglino deceftaflero , ed aveller orrore di l'entire si fatte fpezfe d' imprecazioni ; 
ma nel vero elfi rinmkro Morditi in fentir poi il rascouto delle barbarie ufate 
per ordine dell' Imperatore ( £) contro un. proprio fuo nipote . Indi fu la 
morte del figliuolo tolto feguita da quella della madre Agrippina , la quale ac- : 
Cadde a' diciairettc di Ottobre . Era Agrippina ftata rikrs^ca prirart della difcra-^j,. 
zia di Sejano , e perciò dopo il di lui cafttgo fperava , che T'uerio avelie a p ;n . 
trattare con più umanità s\ lei , che il rìi detto Drujo firn figliuolo / ma co- 
me il vide non meno implacabile di prima, pofe tìne ad ogni fua mifena coli] 
aitenerfi da oqni cibo . E qui Suetomo ci dice , che dopo eli* ella deliberò di 
morirti di fame , Tiberio le fece aprir la bocca e feccia cibare per forza (a) : 
ma Tacito dall' altra parte dubita , fe dal cibo li aftenetre ella volontariamenv 
te , o pure fc le folfe negato per ordine di Tiberio , ienonchc pofaa tu Ipr- 
fa voce , che quella morte fc la fotte prefa di fua propria elezione . Siafi però « 
ciò come fi voglia , la di lei morte non pofe termine alla malizia c crudeltà 
dell' oltraggiofo tiranno , il quale dopo quella , accufolla di diverfi abbomine- 
voli delitti , e fpecialmente di adulterio , come fe ella avefle avuto reo com- 
mercio con Jlfìnto Gallo , e dopo la morte di quefti , le fofie venuto ad in- J'ber^ 
crefumento la vita . Ma il carattere di quefta do»na, e la di lei ben nota pu- 
dicizia la liberarono da rimili imputazioni , poiché come Tacito oflcrva , ella dmi- 
•vea fagritìcati ad una virile ambizione tutti 1 vizj , e le paflìoni del fuo fef- tran 
io . Quindi in una lettera , che quefto Imperatore fcrifTe al Sanato, facea loro jj'jjjf 
oflervare , conV ella era morta lo fteflb giorno , in cui due anni prima era A „ 
ftato giuftiziato Se/a»o ; ed aggiunfe che un tal giorno dovea eflcre partico- grippi, 
larmciuc diftinto ; che anzi millantolli della fua demenza, che non P ave* ri- 
fatta ftrangolarc , ne efporre U di lei corpo nelle Scile Gemente , e di la ftra- 
feinare finalmente nel Ttvrrp . Di quefta pretefa pruova dunque di clemenza 
jl Senato iolennemenre ringraziollo ; e quanto alla diftinzione del detto gior- 
no , della morte di Se/ano , ed Agrippina x fu decretato „che a' diciaflettc di 
Ottobre fi dedicane per Tempre un'annua offerta a Giove Capitolino (6), <Jr la p| >nc j 



tuo marito , eua trovo protezione in urui* , e wik tM<»wi'j »m i.h^u.v, , 
che a lei portava ^rippina , cui al dilpettofo Imperatore non dava 1' animo 
di far cofa grata colla morte di qu '.ia pedona da lei ramo sbborrira . Ma co- 
me poi in quefto tempo non avea più luot;o , ne il favore , oc 1' odiò , la 
giuftizia prevalfc , omle elfendo |t,ua Plancma accufata di delitti , che furono 
a fuffkienza provati lungo tempo dopo , efeguì colle proprie fue mani quella 
vendetta , che fu piuttoito troppo rarda y che troppo fi-vera . Non ottante pe- 
rò il piacere , che Tiberio fentiva in diftruggt n: tutte le iamighe più illuftri di 
Roma , pure fu tocco fenfibilmentc dalla morte di Cocce/o Nervj , quantunque Mtwtttli 
fofle la medefima intieramente dovuta alla fua crudeltà • Qudto era uno de più caccio 
dotti Giureconfulti di Roma , era ftato Confole dodici anni prima , avea ac-iNm». 
compagnato Tiberio a Capri , ed era grandemente da lui favorito ; talché non 
aveva alcuna ragione di eflcre fianco e fazio di vivere .-Ma quantunque in si 
fatta guifa egli foflc in fnmma profperità di fortuna ? ed in un perfetto vigore 
di corpo pur egli dcterminofiì di morire , e in fatti ricusò ogni nudrimenta. 
Laonde faputpfi il fuo difegn» da Tiberio , fece quanto potè minormente per 
difluaderlo da metterlo in efecuzione , andò efanunando 1 motivi , cnc a ciò 
lo fpingevano , difeefe fino alle preghiere , dichiarandogli , come iarebbe a fc 



( * ) Idem , «p. »j. »4« ., , 4 " > :bilL W 
C b ) Taut. CJP. »5- *«• iuet ' ,t>l(l ' £ *P" 53* 



t^i V ISTORIA ROMANA 

di grand* afflizione , ridondarebbe in fuo gran biafimo , e denigrerebbe la fu» 
Cima , fe uno de' (boi più intimi amici , e fuo infeparabile compagno fi di- 
moftrafTe in quella guifa ftsmeo di vivere . Ma non ottante tutti quetti moti- 
vi , e confidcrazioni propoftcgli in quefto ragionamento di Tiberio , Nervi 
perfiftette nel Tuo própofito , e terminò la vita coli' attinenza . Verfo la fine 
di queft' anno morirono tre illuftri cittadini / cioè Elio Lamia , Mani» Lepi- 
do , e Pomponio Fiacco ; de* quali Lamia avea diverfì anni tenuto il governo 
della Siria , ma non avea però avuto mai licenza di andare a vtfitar quella 
Afrj/f fua Provincia . Nella morte poi di L. Pijone , che accadde 1' anno precedente , 
Lamia Tli) "' ,a % ]l lolfe 9 Uclla vini arnminiftrazione della Sìria , e lo fece Governato- 
Minio' re di Roma . Il Senato gli decretò un pubblico funerale ( c ) , e gli fuccedett* 
Lepido, nel fuo ultimo impiego C. Coffe , il quale , comeche foffe un femofo bevitore» 
' ««■ pure non fi avea verun efcmpio , ficcome ci fa fapere Seneca (d) , che avefle 
ii'acccfc manifeftato qualche fegreto ; ond' è , che Tiberio gli confidava i (uoi più in- 
timi configli . Lepido poi era uno de* più degni uomini di Roma ; e noi ab- 
biamo già recati varj efempj della fua faviezza e moderazione ; e quanto a 
quello , che li appartiene alle fue abilità , egli fecondo V opinione di Juguflo* 
ficcome abbiamo olTervato nel principio del di lui Imperio , avea le qualità e 
doti , che rtchiedeanfì in una perfona , che dovette aver in mano il fovrano 
potere , ma non lo deliderava . E finalmente Pomponio Fiacco fu da Tiberio 
primieramente innalzato al governo della Mefìa , ove ficcome abbiamo riferito, 
di fopra , tradì ed arredò Refcupori ; e dopo fu fatto Propretore della Siria , 
o a confiderazione di quefto medefimo tradimento , o per merito della fua in- 
fame difTolutezza con L. Fifone , e Tiberio . Queft' anno Claudia figliuola di 
Marco Silano , Senatore non meno dittinto per la fua illuttre nafeita , che 
grande per la fua eloquenza , fu data in moglie, a Cajo Caligola , eh* era V 
unico figliuolo di Germanico fopravvivente ; e il popolo non fu meno ben 
foddisfàtto di quefto matrimonio , che mal contento di quello di Giulia , 
figliuola di Drujo , g vedova di Nerone , la quale fi abbafsò a fpofarfi A'»-. 
bell'io Blando , il di cui avo era nativo di Tibur , e fempliee cavaliere Roma- 
no (e) . 

In que(V anno trentèlimo terzo dell' Era comune , e •decimonono dell' Impe- 
Crtcìjtf-To di Tiberio fu crocififlb il noltro SALVADOR E, fecondo P opinione de* mi- 
cini' 6 !lor ' Cronologi . Flegme , liberto dell' Imperatore Adriano , il quale fcrifle 
qkl lèdici libri delle Olimpiadi , fembra che parli dell' ofeurità , che accadde nella 
sto. morte di GESV-CRISTO , e le fuc parole fono le feguenti,, . Vi accadde il 
„ più grande e notabile ecclhTe, che li foffe mai veduto , poiché alle ore lei 
„ videfi il giorno in un fubito cambiato in notte tale , che fi vedeano le 
„ (ielle ; e nel medefimo tempo fi fentl un terremoto nella Bitinta , che ro- 
Smeci-^ vefciò molte cafe nella città di Nife M . Or quella ofeurità , che Flegone 
'compm- a PPcl' a eccliffè , accadde fecondo il medefimo , nel!' anno quarto della dugence- 
r,r t ,'„ (ima feconda Olimpiade , la quale terminava verfo la metà del prefente an- 
pudithoo (/) . 

m2£ m \ V anno feguentc , in cui furon Confoli Paolo Fabio Perfico , o come lo ap- 
Ann» Peflano alcuni Paolo Fabio Prifio , e L. Vitellìo , moriron molti cofpicui per- 
ito il fonaggj , parte, dandofi la morte colle proprie mani , e parte ricevendola da 
^""quella del pubblico efecutore della giuftizia . Tra gli altri vi furono Pomponio 
dt ÌO ét. Ea beone , e Marco Emilio Scauro , il primo de' quali effendo ftato una volta 
34. " governatore della Mejia , ed accufato di mal' amminiftrazione , e. di altri de- 
i> Ko~ fitti , prevenne la fua condannna con aprirfi- le vene , nel che fegul il fuo 
m ?i7. efempio fua moglie Pafica . V altro era un femofo Oratore , ed uomo di una 

illu- 



< e ) Idem csp. ir. ' < rf) Senec. epift. I7. 

€ ) Tacit. up. 2.7. 

' ) Qr^. contri Cflfum , pjj. t$. & 9* e<Lt. Grxc . «. ~ 
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iilaflre prtfapia , ma nel tempo ftefso infame per le fue nefande azioni . Fu 
quelli adunque accufato da Servili» e 'Cornelio di adulterio con Livia vedova 
di Drufo , e di offerire magici fagrifizj ; ma il fuo. vero 'delitto lì era quello 
dell' odio , che gli portava Mucrone ; imperciocché quello Macrone , il qnal 
era in quello tempo molto da Tiberio favorito , e non men perniciofo di JV- 
jano , prevenne contro di lui 1* Imperatore con pervadergli , che quello Sauro ' 
in una tragedia , che aveva compolla , deferivea lui , e manifcitava le fue 
crudeltà fotto il nome di Atrso\ e quindi è che il pretefo reo prima che con- 
tro di fe fi pronunziale la fentenza , fi uccife colle proprie mani , incoraggito 
a ciò fare da fin moglie , che mori ancora infieme con citi) lui (/ ) . Indi a 
poco i Tuoi accufatori Servi l io e Cornelio furono sbanditi in due differenti ifolc 
per efferfi fitti corrompere ed indurre a lafctar I' accufi , che avean comincia- 
ta contro Vario Li$ur* . Fu parimente condannato e difeacciato da Roma Abu- 
dio Rufone , eh' era ilato uni volta Edile , nel tempo (letto che tentava di 
far condannaré Lentolo Getulico , fotto di cui egli avea comandata una legio- Lentola 
ne , a cagion eh' egli avelfe data in ifpofa fua ngUjola ad un figliuolo di Se- P etu \ 
jano . Getulico fi trovava in quello tempo effer Comandante delle legioni nella ì™ u fa 
Germania Superiore , dalle quali a cagion della fua gran dolcezza e clemenza to . 
veniva amato eltrcmamente . Quelli era caro parimente alle legioni della Ger- 
mania Inferiore a confiderazione e riguardo di spremo fuo fuocero , eh' era il 
Generale delle medefime • Quindi fu generalmente creduto , che quello Co- 
mandante avelfe fcritto a Tiberio , che non per fua propria inclinazione , ma 
per di lui configlio , elfo avea cercata P alleanza di Sejano , e eh' egli era fta- J-^qj 
to della (leffa maniera foggetto ad effére ingannato , che Tiberio medefimo : tu\ KO e " 
Ónde non era ragionevole , che una colpa ad ambidue comune , pad alfe fetiz fcr, t t* 
alcun biafimo in uno , e folfe punita nell' altro . A ciò aggiunfe , che ficco- * Ti- 
me fino a quel punto gli avea mantenuta ferma la fedeltà , che gli doveva , ber,a * 
cosi continuerebbe a dar fermo nella mede fi m a , purché non fi formalfe con- 
tro di fe qualche nera congiura : ma eh' egli riguarderebbe il mandargli!! un 
fucceffore nel «comando delle fue legioni , come un meffo di morte; e che per- 
ciò pregavalo , che fi faceffe tra loro , per cosi dire , una convenzione , io 
vigor dr cui il Principe fi godette tutto il rimanente dell' Imperio , ed egli lì 
ritemfse per fempre quella fija Provincia . Quella guifa di procedere adunque , . 
comeche molto Imprendente , ella fu creduta per vera , a cagion che di tutti 
quelli , i quali eran congiunti di Sejano , quello Getulico folo fcappò illefo , e 
continuò ad efter favorito dall' Imperatore fino all' ultimo . Tiberio intanto , 
fapeodo beniffìmo , quanto egli era imiverfalmente odiato , e come la fua au- 
torità, e 'l fuo Imperio eran foftenuti più per la riputazione e timore de' fuoi 
fudditi , che per la propria fua forza , non curò di attaccare un uomo , il . 
quale av«a non men funficiente potere , che coraggio per difenderfi ( * ) . In CM ^ p '* 
fuell' anno , come vuole Dio» Caffto , o quattro anni prima , in tempo chtunf*lf» 
Vrulo era ancor vivo , come rifenfee Tacito , un giovane fparfe una voce , Drafó 
com'egli propriamente era Drufo figliuolo di Germanico , e fu quello primie- 
ramente veduto nelle Cicladi , e indi a poco nel continente ^ accompagnato da Germi- 
alcuni liberti dell' Imperatore , e da una gran moltitudine di popolo , che ac- meo. 
correva a lui da tutte le parti . Quindi venendo fra quello mentre in cogni- 
zione di fimilc ftoria Poppeo Sabino Governatore della Grecia , e della Mace- 
donia , ove propriamente in quello tempo ritrovavafi , fi affrettò verfo N/co- 
poli colonia Romana , affine di dar riparo alle cattive confeguenze , che po- 
teano nafeere da una tal voce . Quivi feppc , che quello fatto Drufo , cfsendo» 
llato artificiofamente efaminato , erafi dichiarato di efrer figliuolo di Marco 
Silano , e che come molti de' fuoi feguaci eran mancati , egli erafi imbarca- 
rono XIV. V • to, 



( / ) Ticit. a$, io. 



< * ) Idem op. 30, 



» 
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to , come fe avefse avuto difègno di far vela verfo l' Italia ; nè altro più" dì 
ciò , dice Tacito , noi abbiamo ritrovato toncernente 1* origine , e il hne di 
un tal affare (g) . Mà Dioti Cajfio aggiunge , che come quello impoftore fu 
accolto da molte città , e rinforzato da un gran numero di feguaci , già fa- 
rebbe giunto nella Siria , e quivi probabilmente flato ricohofeiuto dalle armate 
del fuo prete fo padre , fe non fofsc flato feoperfo da alcune perfone che lo 
conofeevano , e quindi arreftato e mandato a TJberio (b) . Lo ftefso Scrittore 
ci dice , che i Confidi fo!eiiniz7.rtr<>n queft' anno , eh' era il venttfimo dell' 
Impero di Tiberio , e terminava a' diciannove di ^qoflo, con pubblici voti c 
fagrifici / e che eftendofi di ciò Tiberio fommamente nfentito , come fc egli- 
no avefsero voluto con ciò confermargli il fintano porere per un termine 
maggiore di dieci anni , li fece entrambi citare in giudizio , nel Quale furono 
condannati e giufti/.iati (/) - Quel che Dion Ca])io dice de' Confoli di queft' 
anno ,* non deve intenderfi di queili , che abbiamo di fopra nominaci , ma di 
'altri loro foftituiti , efsendo manifcfto sì da Tacito , come da Suetonio, che L. 
****f tM Pitellio padre dell' Imperatore *4kIo Vitelli» fu l' anno apprefso mandato nella 
mm* 4 S' rt * P er governare quella Provincia ; e noi avremo frequentemente occafione 
di far di lui menzione , quando parleremo 'del Regno , che fegui a quello di 
Tiberio ( Z ) . 

Nel feguente Confidato di Ctjlio Gallo , e M. Semilio Noniano , Tiberio 



I dui 

Confali 
di iii'l 



io» 



jo«4. quantunque foffero pattati tre anni dal tempo , in cui era flato giuftiziato Se- 
di* ór! jano , non fi era punto placato , ne per il tempo , nò per l' innumerabili vit- 



che avea confegrate alla fua gelofia 



J«- time , 

*'a labbia a P un ' rc l c paffate e men cercate calunnie 



ma tuttavia profèguiva con nuova 
come fe foffero recenti , e 



lltrte ben provati orrendi delitti , Le perfone di maggior diftinzione , che in queft' 
ii i* r ) anno furnn fatte morire , furon , Fuicinio Trione , Cranio Marxiano, Tazio 
F ' r ' r °~ . Graziano , Trebellìeno Rufo, e Seflio P aconiano . Di quelli T rione , il qual'era 
%ml t flato Confole l'anno , in cui Se/ano fu porto a morte , come fu accufato di 
Tifu*rào*tteTc flato coqfàpevolc de* proditori difegni di queflo miniftro, fece il fuo ce* 

• ila» ' 



di Fabio e Wttllio , dot o molte età comparve 
urli" Zgitte una fenice . la auile diede a' let- 
terari si di quei paefe , the della Greti* 



(7.) Tacite ci dice , che nel Confolato 
Fabio ci 
Iteli' Efif/» 
terari si di 

pateria da far varie oflcrvazioni concernenti t 
quello mtraviehofb uccello . td in quella oc- 
ealione ci fa fapere 1' opinioni di quelli , die 
fenderò fopra qucOo fossetto , e dice -, eh' 
eflì tutti convengono in ciò , eh* ella fu un' 
uccello confagrato al Sole; che quanto al bec- 
co , ed atte piume è differente da tutti gli al- 
tri uccelli | ma quanto al fine del fuo vivete 
variano le relazioni . La comune opinione , 
dice quelle noflro Idoneo , fi è , eh' ella vi- 
ve cinquecento anni j ma nou mancano di 
quelli , ■ q.iah rllendono la di lei sua a mil- 
le quattrocento fcllantun' inno , ed attenua- 
no , che le tre prime fenici comparvero in 
Regni grandemente fia loro dilla nt i , cioè nel 
Regno di Sr)eftr$ la prima , la feconda in 
quello di jiméfi , e la terza fu veduta fotto 
ToUmmte , terzo Re della llirpe Macedonie» , 
e fuggi nella citta di £li»p»l$ accompagnata 
da un vallo numero di altri uccelli pieni di 
maraviglia per la fua Urina figura . Ma le re» 

< al ) Tacit. taf. ti. 

i g ) Tacit. anaal. f . e. io. 
( i ) Idem. ibid. p.056. 



fazioni degli antichi , dice il medefìmo Tati- 
f j elleno fono ofeure , quindi , coaciotfia-. 
che fra Ttlcmmrt , e Tibtrit appena foflero 
partati dugenio cinquant' anni , Ainuno alcu- 
ni , che quella non era la vera fenice , ni 
che veniva dall' Arabia , e che non avea 
niente di quel!' iftinto , che 1' antica tradi- 
zione aferive alla fenice genuina . Or fecondo 
la detta trsdiz one , la vera fenice , avendo 
compiili© un certo numero di anni , fi fab- 
brica poco prima di morire un nido mila fua 
terra nativa , fopra del quale fparge un certo 
potere generativo , dal quale nafee una nuova 
fenice > la di cui prima cura dopo di eiler cre- 
feiuta , fi i quella di feppelhre ftiapadre? nè 
ciò quella intraprende a tare imprudentemen- 
te , ma prima fa fpcrienza di lue forze con 
raccoglier e portare per lungo tratto de' falci 
di mirra , e quando già fi trova capace a por- 
tare il carico , ed abile a far un lungo volo , 
fi mette fui dorfo il corpo di fuo padre , lo 
porta all' altare del Sole ( 61 ì , e quivi )• 
brucia . Tali erano le opinioni degli antichi 
toccanti quello maravigliofo , o piuttoOo fa- 
volofo uccello , 



< f> YjbX> o. 1. lviii. p. 6J7. 
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(lamento , ed in quello compilò una lunga ferie d' iniquità , e fece molte ter- 
ribili invettive contro Mucrone , ed i principali liberti deli' Imperatore , fen/4 
neppure perdonarla all' Imperatore medefimo, che appellava vecchio vaneggian- 
te, ed a cagione della fua lunga affenza difpregevole efule . Or qu?fle invettive 
erano fiate bagli eredi di. Trione fnppreffc ; ma Tibcr'o nulla vergngnandofi di 
far palefe la fua propria infàmia , ordinò , eh' elleno fofTcro lette nei Senato , o 

{>er inoflrare ch'egli ben potea foffrire si fatte arditezze, e licen/.iolità di par- 
are, o perchè volea, che giacche avea per si lungo tempo ignorate le gravi 
e perniciofè enormità di Se/ano , da allora in poi fi divulgale qualunque cofa 
ed in qualunque maniera li dicerie concernente la fua perfona non meno , che 
la fua amminiftra/.ione , affine di poter da' rimproveri contro fc profferiti ap- 
prendere ed imparare le verità , che 1' adulazione fi fludiava di trasformare . 
Granìo Mariano il Senatore fu accufato di fellonia da Caio Gracco , e perciò 
fi uccife colle proprie mani lA). Ta^jo Graziano, ij quale era flato una volta 
Pretore , fu fentenziato a morte per lo fleffo delitto . Non altrimenti accadde 
a TWcbtllicno Rufo , il qual' era fiato anche Pretore , ed un tempo fatto dal 
Senato tutore dr' figliuoli di Coti Re della Tracia ^ fenonchè quelli prevenne la 
condanna con una volontaria morte . Paconiano finalmente , il quale ficcome 
abbiamo riferito di fopra , era flato eletto da Sejano per tramare la rovina di 
Caligola , fu dopo tre anni di carcere ftrangolato dentro la prigione per certi 
verli comporti contro Tiberio (*)• Nella fine di quell'anno mori Poppco Sa- 
bino , il qual' era flato Confole fotto Aiiguflo , avea acquieti gli onori trion- 
fali , e governate per Io fpazio di quattro anni le due Mejtt , allegati Tiberio 
nel fecondf/ anno del fuo Regno , avea aggiunte anche la Macedonia e 1' %A'ca- 
ja (/) . Tacito ci fa di lui fapere , che non era dillinto ni: per la nafeità , nè 
per T abilità ; ma che ciò non oflante fu avanzato, e contraddilìinto da' Prin- 
cipi , perchè avea talenti eguali agi' impieghi conferitigli , e non fuperiori (>»). 
Gli fuccedette nel governo delle foprammentovate Provincie C. Memmio Re» 
gaio (»). Quanto a' diflurbi finalmente, che accaddero in quell'anno ncir^r- 
tnenia , nella Par^ia , e nella Cilicia , il lettore li troverà da noi a lungo de- 
fcriiti nel!' Moria di (tiriamo di quelli Regni . 

L' anno feguente , in cui furon Confoli Q. Piando , e Sejìo Papìnio jfflt- * 
nio , continuò lo fleffo corfo di flraai fenza punto rallentarfi ; poiché furon con- 4 tpa ,/ 
dannati e meffi a morte Lucio ^rufe/o , e diverfe altre perfone , talché eran DJuv,» 
allora divenute 1' efecuztoni delle fentenze a morre si frequenti e familiari, che J°U' 
appena vi fi badava più . Nulla però di m?no la mone di Vibuleno ^fgri!>pa t £ u 
cavaliere Romano riempi tutti di flupore e (pavento: imperciocché dopo chi idi Ro- 
fuoi accufatori ebbero finito di parlare contro di lui , egli cacciò fotto la fua mi7»> 
vefle il veleno , che vi avea nafeofto , ed ingojollo nel pieno Senato . Quindi 
immantinente cadde a terra tramortito , tanto era il veleno potente ; ma ciò 
non oflante fu da' littori incontanente iìrafeinato in uu'ofcura prigione, e qui- 

V 2 vi 

(A) Non è maraviglia , che la morte Vo- nel Tevere . ersno efe-ui da urt si vii 

lontnri» folle u comune in Rem* non anco, ttittamento 1 rei di qualunque condizione i 

tt illuminati dilli Iute Jet Vangelo i Iroper- anii nè anche le donne . Laddove t corpi di 

ciocché quelli , che morivano per mano del quelli , i quali per una morte volontaria pre- 

carnerice , infame colla vita perdevano anche venivano , ed' impedivano la condanna , era- 

i loro beni » ed erano privi dell' onor dell* no repelliti » i Jor tcluincnti rimaneano nel 

fepoltura i 1 lor corpi eran efpolti pubblica- fuo vi-ore , ed i beni palavano *' loro A- 

inente irf* infulti della plebaglia , Orafcinau gliuoli . 
per le itraie con uncini di ferro , e gittati 

( 6J ) Tatù. e. ig. Dio. /. Imi* P*g> 6jo. Stitt. in TU. c. Jj. 

( k ) Idem , c. ai. jo. Dio. p. 61*. < l ) Tscit. ibid. Dio. p. 6j/. 

I m ) Tacit. ibldT ^ - ) Dio. ìbid. 
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yì quantunque foffe vicino a fpirare, fu dal pubblico carnefice ftrangolato (O* 
Cajo Galèa Confolare ', e fratello dell' Imperatore , appellato dì quefto medefi- 
mo nome , inlìeme con i due Blefi fi uccifero colle proprie mani ; Galba in ri- 
cevere dall'Imperatore una lettera , in cui gli proibiva di tirar le forti per il 
governo d' una Provincia ; ed i due Blefi , perchè Tiberio avendo conferito ad 
altre perfone ì loro facerdozj , come fe fonerò dignità vacanti , egli prefero 
ciò come un fègno di morte , alla quale per quello andarono incontro elfi me* 
defimi . Tigrane nipote di Erode Re della Giudea per parte di *Aleffandro fuo" 

Sadre , e nipote dì Archelao Re di Cappadocia per parte dì Glafira fua ma- 
re (p) , ed il quale avea regnato qualche tempo in Armenia , fu parimente 
* acculato come cittadino privato , c fenz' averfi alcun riguardo alla fua dignità 
' * reale , fu condannato , e giuiliziato con altri pretefì delinquenti (•■/ ) . Quello 
. Principe con AleQ'andro fuo fratello maggiore avean rinunziato alla religione 
Giudaica , ed abbracciata la Pagana per compiacere ad Archelao lor avo. 
grippa loro fratello cugino hi nel mele di Settembre ftrafcirwto in prigione ca- 
rico di catene , ed ivi llrettamente tenuto , ficcome abbiamo riferito sei* 
la ftoria de' Giudei , fino alla morte di Tiberio . Nello fleflfo tempo la cittì 
fi molto danneggiata da un'inondazione del Tevere (r), e dal fuoco, che bru- 
ciò quella parte del Circo , la qua!' era contigua al monte ^Aventino , e tutti 
gli edrfizj eh' erano fu 1' illeffo monte. Si fatta difavventura ridondò in glori» 
fi'èZT *' Prmc 'P e » conciolfiachè pa ò quanto valeano le cafe . che furon diflrutte t 
Tiberio « fjpefe in quella liberalità , che volle ufare , centomila fefterzj grandi ; la qual 
in tre* cola dice Tacito fu tanto più grata al popolo , quanto eh' egli era flato tempre 
fieno d' parco e ritenuto in fàf privati edifici (B). Quindi per far l'apprezzo della per- 
^JH] aita di ciafeuna perfona , vi deflmò e ftabill i fuoi quattro generi Gneo Do- 
minio , Ca(fio Longino , Marco Vinicio , e Rubelliti Blando colf affi (lenza di 
Publio Petronio , che ni nominato da' Confoli (•) . Gli Scrittori ecclefiaflici 
ci dicono , che in quefl' anno , o nel precedente Ponzio Pilato fcriffe a Tibe- 
rio intorno alla Paffione , Refurrczione , e Miracoli del noftro SjiLVADORB, 
al che aggiunte , che il numero de' fuoi feguaci crefeea di giorno in giorno y 
e come veniva tenuto per un DIO , Per il che 1* Imperatore, effi dicono, die- 
de un ragguaglio di quefl' affare al Senato col favorevole voto d'effer CRISTO 
numerato tira gli Dei ma il Senato fi oppofe ad un tal fuo parere , ed ezian- 
dio con un fuo editto ordinò , che tutti i Crifliani foffero banditi dalla città #• 
Al che Tiberio opponendoti con un altro editto , in cut minacciava la pena 
della morte a chi quelli accufaffe , avvenne che cefsaffe la perfecozione , ed il 
numero de' credenti crefeeffe alla giornata sì in Roma -, che nella Giudea Cr), 

<B> Tacita ci dice , che quelli fua libera- altro Scrittore, celi non edificò cofa alcuni I 
liti fu tanto più irata al popolo , quanto eh* che forte grande , e magnifica .• e *1 tempio di 
egli fu fempre ritenuto n-i privati edifizj } ed Augufit coli* riparazione del teatro di fom- 
•ggiugne , che le lue pubbliche opere non fu- pto , che furon T uniche opere puboliche , le 
ron più di due , cioè il tempio di Augnilo , gitali intraprefe , le lafciò dopo tanti anni 
« [* '««- «' twtro d' Pompo» { e poiché 1' imperfette lòf ) . E quindi nella viu di Cr- 
ebbe finite , non eonfagrò né 1' una, né Pai- hioU dicé , che gueih finì ed il tempio dì 
tra , non lappiamo fe perché folle a ciò fare Attg*fU , e l* anfiteatro di Pompe» , che Ti- 
ìmpedito dalla vecchia età , o perché difprez- btno ave* cominciati . ma non perfeziona- 
li Ile la popolarità . Cosi Tutto (64) , con ti (66)1 di miniera che. fecondo Tacita , Ti- 
cui Suttoni» non conviene intieramente . Im- borio lafciò quelli edifizj compiuti, mi impet- 
perciocché durante tutto il tempo,, dKe quelV fotti . fecondo Suotmo . 



5«4> Tgit. r«V4f. «6?) iti*. iM.tap.tf, 

<6*) Idem in C*ltg. esp. 11. 

t i \ T a 5- Ì l*u C * P * 4 °* , Dio - P«8- *J4- Suet. in Tib. cip. èt. 
fli) Tcriuil. in .poi. e. & „. Sufeb. in chron. VSt Seft ii. c. P . ». Gif» 
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CAPO XVII. , 57 
Or fé tutto quefto racconto convenga collo fpirito fervile del Senato di que' 
tempi , e col timore, che tutti i Senatori aveano di opporli ad ogni parere di 
Tibtrio, noi lo rimettiamo al giudizio del di li nt erettalo lettore (Not. 5.). 

Gli altri Confali ed ultimi fatto Tiberio, furono Gneo Actrronio Procolo , e Anno 
Cajo Ponzio Nigrino , ò come 1' appella $ adonto, Niger.' e V Imperatore era d»po il 
in quefto tempo nell'anno fettantottelimo dell' età' fua , nò ancora da che era 0 -"""» 
P.-rvenuto all'Imperio, era (tato mdifpolto una voltatola, comechè difprczzaf-,.^ 3 , 6, 
le , e toflfe folito di eziandio mettere in ridicolo non falò le regole e le pre-^i Cr. 
fcrizioni de' Medici ,#ma eziandio tutti quelli , che dopo Perà di 3* anni avef- V* 
fero bifagno d' effer da quelli informati di ciò, che giovaffe, o noccfTe alla lo- àt iio ~ 
ro complcflìone . Finalmente egli cadde ammalato in ^fjlura tra Anjh e Cir- mi790t 
cei , mentre ritornava a Capri dalle vicinanze di Roma ( C ) ; ma con tutto Tiberio 
ciò pafsò innanzi , e gi nife a Cinti , dove per ditliraulare la fua indifpoli- CAtl * 
aioue non falamcnte ailiitette a' giuochi militari che ivi faceanfi , ma ancora 
tirò ci medefimo de' dardi ad un cinghiale , e l'uccife . Da Cinti pafsò a Mi- 
feno , e quivi veggenti , che cominciavano a mancargli le forze , li fermò in 
una villa prefso quel promontorio, che una volta li apparteneva al celebre Lu- 
cilio ; e comeche già gli andalfero mancando e le forze , e la lena , non gli 
mancava però la dilli nutazione ; che anzi per tener nafcolta la declinazione 
delle medefìrae , che di sia era vifibiliflima , cercava d* ufàre la ftefTa energia 
nel fuo difeorfa , lo fteuo vigore di fpirito , ed affettava «ziandio di ftare al- 
legro . Ma. intanto non venne dalla fua malattia interrotto in Roma il corfo 
air efecuzioni ; poiché Acuita una volta moglie di Publio Vitcllio , effendo ftata 
accufata di lcfa Maeltà da Lelio Balbo , fu condannata. Indi fu accufata d'in- 
cantefimi fatti contro la vita di Tibtrio , *Albutilla , la quaf era ftata moglie 
di Satiro Stcondo , ed era infame per i fuoi amori, e diffolutczze ; e nella me* 
defima acc.ufa furono intrigati come di lei complici, e adulteri Gneo Domi- tac\o 
Zio, Vibio Marjo , e Lucio ^frrunzio , tutte e tre per fon e non meno diftinte Arrun- 
per i lorò natali , che per i loro impieghi . Ma concioffiachè le minute traf- z '° * 
mefTe al Senato portaffero , che all' efame de' teftimonj ed alla tortura degli f" lt *~ 
ft biavi era prefeduto Mucrone , e le medefime non falfero accompagnate da 
alcuna lettera di Tibtrio contro gli accufati , i Padri fofpettarono , che ftando 
r Imperatore ammalato , non fodero E accufe in gran parte formate di ^anta, 

• 

t C ) Verfo il fine dell* anno precedente ne , e' prender di ciò grande diletto , una 
"Xifane , lafciando la fua dola , fi avvicinò a mattina il ritrovò, uccifo , e inevaso divorato 
Roma , e dopo eflérfi trattenuto qualche tem : da uno Muoio di formiche . Per il che avver- 
ta in Tufeulum. andò fino a fel miglia lungi tito dagl' indoviaì ad evitar la moltitudine * 
ca effa città , ed indi vide la fua Metropoli he ritornò di fretta nella fuddcttk Provincia 
nuotare , diciam cosi , dentro il fangue . Indi di Campani» : ma in Tacite noi non ritrd» 
nel^ritorno, che fece nella Campani», Ci ara. viamo un si fatto ragguaglio , e folameme ti 
in 1 1o in A/tur» , e Suitenio ci dice , che lì dice , che Tilurie dopo aver cambiati molti 
Parti dalle vicinanze di Roma , atterrito da luoghi , ti feftnò finalmente nel promontorio 
nna fpeeic di prodigio , cioè , eh* eflendo egli di Mi/ene in una villa , che una volta lì ip- 
folito di pafeer colte proprie mani un drago- parteneva a Lmcnlìe . 

- • ^ . 

• i 

( Not. t . ) J* tenfenft nn'evetfale digli Set. iti Sfiato in qntl tempo } anzi , the effe Se* 
riti Ertlegaflui per tatti i Secoli intommcian- nate ricusò di concedere f Apottofi a CRl- 
do Hai fecondo ti porge un faldifftMO orge- STO , e per adular Tifane , the rdtntat < ave» 
mento dilla verità di i tali agguagli» . Gli Ape- a" effer pelle nel numtre de* Dei , e per far 
logifii Crifitant d* cet tifimi monumenti , e ufo di quel mifere avanzo di liberta , the ri- 
mimene , che fi tenfervavane di' pueMiei aia/lo rii era fette la pia rendete Tirannide . 
Archivi ti* Rema , rimarcano firmamenti , Vedaaji Tertulliano in Apologe*, r- y. Btren, 
eh* Tiberio informate da Pilato de* mirateli , ad on. 34. Home Demoni). Evtng. P'op. 3, 
e RefurriK.iene di GESV' CRI5TO , ferine Natale Aliffandrt Hiitor. Ecil. b*u L cap. 4* 
mvtjje al Senato , ehi gli fi differ» oneri divi- td #/**é • 
pi . Sì punto et mnovti (è fervile cet.iti.ttnt 



^Ste^^L^^^ii^ da "«™-«n*Wmv> f ncmlca 
di por r.rm ne celi ftX V fi d ' T enf ?. ^ uefto valorofo 

JWA tiri da uTa tal de ih/r^n , ° 6,0rn, V ed apli amici • che cercavano di ver- 
' "<7 dell' Imperatore é ot^fi /T" ra PP* r «"*e!« , che. Te nuove della morte 
^berarebb'onn ^ojf lt S fel* *S' 'V'? 00 af P« tando ' Io dc,i " 
Arrun- defimi andamenti n mi fnni ^ » F fe I- cIla feCuei te m »niera = I me- 
™- futo ahbafS né di T lmcme onorev » U 3 f » tr « Bli uomini : io ho vif- 
fotton^^iffil.i 1 ^ a /.""Proverar me fleffo, fé non che mi fono 

odiato , un t mp 0 da sLZ 5^5 3 tdnti pericoli • lunRamenw 

qualche nrtniftrX^^ Afro™, fempre malvenuto da 

?Sffir?o^h r a g i? m ^ è 0n ve>o r P T Ì3 C ° Ipa li ? 

pochi , e eia ultimi t^ S • ero » ch / lo P otrei Sopravvivere a* 

Principe di lui i ! ?V-z ^ ™ ; ma . come lapperò di mano al giovane 

SS W oSSm^T" SUlJa 1 S Ud l l[ riandò ftaTo 

Repubblica 1S ^J tJ,m ° C ° me 11 P u * cdl ««<> de' due , la poi afflitta la 
Sfc "e ISSSE'Sa e , Crudc i- ta -.^ Pretto una fervitu affai piS 
u**éi ch'ebbe proflS E Q ^ ,0 „^ ! E ,re r le if ref 5 ntl .- eB 'ì "™ inenti «lamiti. E poi- 
US apriffi le vene e mn • r 1 ?? 1 ^ f emt *rando R Ii , che fofle ftato infpirato da' Dei , 
Ar ™- /uni profSamnìTs^V' *r* ad . U T e fu U fine di Lucio Jrun^jo, unm* 
a, °- feaodjnS^SJd^ &t£2 ì m ° ltC facoIti ' cd avcri » ' ài il Vile , e 
pio Sff3US\SL*ri" " a,T T' Vcrato da , Ciccarne nel princi- 

bonc fra* ? a paci in?? Im F. ra tore abb.am riferito , tra quelli , i quali fareb- 
alla d fefa flUfiJ?^* ' D °' M '«? pmanto con finge* di' .prepararti 
aitfncnaa , fo^ la fua vita co11 ' 

ricolo Q u Zo noi /d v/*" 3 Tlbe C! ' C papparono quel prefente pe- 

colpo fu iTnn l ^nlla , comechè tenra(Te d'ucciderli, pure come il 

eXiata Contro ?" ^Tx fi f*™ 0 W fcÌBata alIa P ri 8">nè "ed in quella 
te G£SLiÌ m c n "°, 1 COrnpllC ' nnal ™nte delle di lei sfrenatezze fu decretato, 

lo di Se/lo P?f«° r pt Tx j T ftmiRlia Co » r °iare » e probabilmente fieliuo- 

di fua S i la 1 r U ° 8 °l P« evirare le impure follecitazSni 
Roma pc d?eci annf ' e A"? . U PCrC '2 accu , fara ' ma blamente bandita da 
nezza ' m ' a ° r fig ' IUoI ° P a,Ianre » P crico11 della B'ova- 

^era^^i 0 ,^^^^ che alcuni prigionieri 

TX ,o zioni conti; di Uci or.TnJ f 8 r a T ea f ° Itant ^ fcritt0 » chc nelle informa- 
fo^S-taco da rabbia £2rffi£«5 ^ akun i "«"««e de' teftimonj , trafpor- 
i come i^TSSi^S 1 a C ^ ad °8 ni fu ° rifehio, per indi, 

cattivo , e "a fiS ^ilrm?r/^; Vfnd,Car ^ utft r aftr °«o fattogli: ma il tempo 
tuttociò ecl Ì CniL / .io. tennero contro fua voglia in Jf m (*). Con 
^ '^^J^^^Sit dl f »F™<3^* Parerne fua inc/if P ofizione , fi- 
predizioni di Thftllo , eh egli ft.mava come tanti oracoli (D) • con- 

ciof- 

sltro/ogu tuuduiaru / lotto a 2S«f^K 5 , ^ ,^1en,0 nd,a f'BUfme minteti . Lo con- 
ta , lotto la direzione dt dulie ia un* £l f. fa&bnwtt aelli fommiti 4* 

t * ) Suet. jn Tib. cip. f im * ' } Mem "P' 4/* 1 
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cioffiachè quello famofo aftrologo V avefle accertato , ch'egli dovea vivere altri 
«licci anni : nel clic a dir vero, o'TraJìllo s* ingannò, o cercò ingannar Ti- 
berio , aftinché non facefle affrettare 1' efecuzion di quellf , i quali erano pri- 
gioni . In qualunque modo ciò vada , molti furon renuti della jor vitaalle pre- 
dizioni di ira/ìlio (/) , alle quali Tiberio fidato profeguiva il fuo primiero 
corfo di vivere , fenza neppure lafciar le fue vergognose diflblutezze ? o far 
menzione della Tua infermità ad alcun medico. Nulla pero di meno Cartcle va- 
lente medico , che lo accompagnava Tempre , fingendo , come fe dovette indi 
partire per qualche privato affare , fotto prefetto di baciargli la mano in ufeir 
dalla danza , toccogli il polfo ; ma Tiberio venendo in fofpetto di un si fatto 
' artifizio , immantinente ordinò , che li continuane 1' intertenimcnto , perfuafe 
Cariale a federli di nuovo , e continuò a ftarfene a tavola più del fulito , co- Tiberi» 
me fe avette avuto penfiere di far queir onore , come per un addio, che volea 
dare al fuo amico , ma in realtà ciò fece per finger buona fallite } e nafeonder anf(«L 
la fua debolezza . Terminato quello intertenimcnto , non obbliò il fuo antico dtr* U 
cottume , ma ftandofi in mezzo della ftanza con un uffìziale a fe vicino , '** 
chiamò rutti per nome , e prefe licenza da ciafeun invitato in particolare , 
come fe fotte ftato di perfetta falute . Ma non pertanto Caricle aftìcuro Ma- 
trone , che f Imperatore andava a poco a poco declinando , e che egli non . . 
potea vivere più di due altri giorni : e quindi tutta la corte fu riempiuta 
di fecrete confultazioni , e furon mandati metti ai Generali dell' armate (m) .molto * 
Tiberio non avea proprj figliuoli fopravviventi , ma ben area ujn nipote imb*- 
fìgliuolo di Drufo, appellato Tiberio Nerone , e fopranuominato Gemello , per- 
chè nato in un parto con un altro fratello , il quale mori nel!' infanzia ; ed 
infieme era fuo nipote folamente per adozione Cap foprannominato Caligola , t» di 
poiché quelli era figliuolo di Germanico fuo nipote , che aveva adottato per \ ft*Hiri 
tìrdine di Aaguflo . Quindi egli non fapeva a chi de' due dovette Iafciare F Im- 
perio ; imperciocché il figliuolo di Drufo era quanto al fangue a lui più prof- «//>/*». 
fimo , e gli era ancora più caro ; ma nel tempo (letto era troppo giovane per fero. 

gover- 

aina feofecfa rocca vicino il lido del mure , c farlo eoa falfe predizioni. Trafili» adunque t 
quivi minutamente confultollo intorno a va- quando gli fu da lui fatti la fuddetta diman- 
sic cofe , che potettero addivenire . Truffilo da , oilcrvando di nuovo la pofuione degli 
dall' altra parte gli diede rifbolte tali , che aft» ■ e tacendoti la ventura dal calcolo del 
foddisfaceftero a tutte le fue domande i l'affi- loro tipetto , cominciò primieramente ad elì- 
ci ro , come toilo farebbe innalzato all' Impe- tarej indi a tremare, e quanto più meditava, 
rio . e predille mol e rivoluzioni , le quali tanto maggiormente farealì e per la maravi- 
pofcia verificarono* già cosi , come etan da glia , e per il timore vedere fmarrito . Final- 
lui (late predette . Quindi Tiieno pieno di mente egli gridò , che in quel punto flello 
ammirazione il dimandò , fe ave(7e fatto 1' era minacciato da un pericolo molto vicino , c 
orofeopo di fe medefimo , e firpelie la fua fatale. Allora Tibtrìa a tali parole abbraccia n- 
ventura , anzi , fc potea da ciò prevedere , dolo . con etlòlui fi congratulò e della peri» 
che^cofa dovelle addivenienti in quel medefi- zia , che avea in prevedere i pericoli , e della 
ino anno , e in quei inedeitmo giorno anaora . maniera ancora ond'cgli fapea guardarfene ; e 
£ qui d'uopo è , che il Iettare fappia , che da quel punto in poi Itimò le Tua predizioni, 
neili linda , la quale alla fuddetta cafa con- come tanti oracoli , e lo ebbe Tempre tra i 
ducea , dovea ufi pattare rupi folitarie , e ter- tuoi più intimi amici C 67 ) . Diceu che 27- 
. ribili precipizi! e che Tiltrto , oy* egli fof- imo fteflb , folle anch' egli verfato nell'arte 
pettava , che tollero vane le predizioni dell' d' aerologia ma ciò non ottante , fe fi dà 
agiologo, di cui intendea fperimenrar la pe- fede a Dio* Cmjfìo { 68 ì , mori dieci anni 
rizia , iblea quando ritornavane precipitarlo prima del tempo , che fi afpettava 1 la qual 
col cape in giù nel mare . Or quetta era colà , per fervirci dell' efprelTìone di Tatuo, 
l'ara la forte d' alcuni , che inefperti dell' dimottra gli Arctti confini tra quell* arte , e li 
arte , die profeflàvtno , aveano tentato faef- fallita della mede lima. 

(6/) T/uir. Jnn*l. 0. CAf, 10. ( 6S ) Dio. lib. Ivi J 1. pa[. (g f. 

( / ) Dia lib. Ivi», pag. 6*8. 

<«) Dat.it. cap. 50. bue:, in Tib. cap. fU ri* Dio. lib. Imi, pag. é}U 
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governare un si vallo Impero , da ch« non avea allora più di diclalfette an- 
ni . Cajo poi coraechè foffe nel fiore , e nel vigore della tua giovinezza , pa- 
re , coni' era grandemente amato dal popolo , quello Colo era ufficiente moti- 
vo , perchè quello Tuo avo Todiafle. In quella perpleffità perciò V Imperatore 
pensò anche a Claudio , eh' era non altrimente fuo nipote , e fratello di Ger- 
manie» ; ma la debolezza del di lui intendimento gliene impediva anche V ele- 
zione , poiché fino a quello tempo egli era ilato giudicato incapace d" alcun 
impiego pubblico . Il cercare d' altra parte un fucceffere fuor della fua propria 
famiglia , gli era un difonorare , ed in una certa guifà oltraggiare il nome de-' 
Ce/ari . e la memoria di Jugujlo : imperocché egli avea più a cuore la gran- 
dezza della fua flirpe, che il oene e la (ìcurezza dello Stato Romano. E quin- 
di concioffiachè la fua mente tuttavia vacillane, e le fue fòrze andaffero a fee- 
marfi e decadere , lafciò alla decifione della fortuna si fatta deliberazione , a far 
la quale egli era allora infufficiente («) . Cosi Tacito \ ma Dion Caffio (o) ci 
dice , che lafciò 1' Imperio a Cajo , quale conobbe effer naturalmente crudele , 
y Afif arrogante . e tirannico , fperando che i di lui vizj averterò a cancellare la 
éptn,»ni memoria delle fue fcelleratezze , e compiere la definizione della nobiltà Roma- 
*tgl, na ;. concioffiachè fi foffe fpeffo da quello Imperatore intefo dire , che Priamo 
intieri fy un f e jj cc p r i nc ip e , perchè ebbe il piacere dì fopravvivcre a tutti i fuoi fud- 
"/,^?*_diti , e veder tutto il fuo Regno con tutta la fua flirpe perir con effolui ; e 
tntntc che in per fona di Caligola egli avea crefeiuto un ferpente per il popolo Ro- 
d> Ti- mano , ed un Fetonte per tutto il rimanente del Mondo . Ma con buona pace 
brrK> * di Dion Caffio , noi non polliamo perfuaderci , che si orrendi penfieri foffero 
mai entrati nell'animo anche di Tiberio ; c fe mai vi aveffero avuto luogo , 
'ben poffiano noi arditamente affermare , eh' egli non era si sfornito di poli- 
tica , che aveffe voluto giammai profferirli . Suetonio ci afficura , eh' egli fece 
il fuo teftamento due anni prima della fua morte , del quale ve ne aveano due? 
copie , T una di fua propria mano , e V altra fcritta da un fuo liberto y ma si 
neh" una , che ncll' altra per il medefimo fine vi erano per teftimonii perfone 
di niun conto o diflinzione . Con quello tellamento egli lafciava coeredi Cajo 
Aio nipote per parte di Germanico , e Tiberio per parte di Drufo , ambidue m 
egual porzione, e foflituendoli fucceffivamente (p) . Egli , a credere d* un 
moderno critico ) di non bafso concetto, ciò fece non tanto a riguardo de' 
Stttni» privati fuoi beni , quanto a riguardo dell' Imperio : imperciocché Dion Cuffia 
mltttn* ci dice in termini efprcffi , che il Principe lafciò P Imperio nel fuo ultimo te- 
ugitl ft ament0 anche a Tiberio , eh' egli badò a render parete una tale fua difpofi- 
V4w zione , e feccia anche leggere nel Senato da Macrone ( r) . Suetonio parimente 
Tiberio nella vita , che feri ve di Caligola , ci fa fapere , che il Senato ed il popola 
'r!"J*~ unanimemente dichiarò il folo Caligola Imperatore contro 1' efprefsa volontà di 
mmb,iuJ ibe *' i '> » «1 qu^e avealo lafciato foltanto fuo coerede con un altro de' fuoi ni- 
Ctihgh poti , il quale ritrovavafi ancora nella minor età , e tuttavia nella prete/la (/). 
mtPJm. filone il Giudeo non altrimente ci afficura ancora , che il giovane Tiberio* fu 
lafciato coerede con Cajo , e collega di quello nella Sovranità ; ed aggiunge , 
che fe Tiberio fofse vifsuto un altro poco di tempo , avrebbe efclufo Cajo , e 
lafciato l' Imperio a fuo nipote , lènza un tale collega od emulo ( t ) . Oltreché 
efsendo andato ^grippa , che fu pofeia Re della Giudea , a vifitar Tiberio , 
mentre che tuttavia rifìedea nella feta Ifola , queft' Imperatore raccontandogli 
Tiberio fuo nipote , e fi fece veder molto rifentito , eh' egli facefse maggior 
corte a Cajo , che a Tiberio : anzi fei meli dopo lo fece flrafcinare in prigio- 
ne , non orlante che nel fuo arrivo lo avefsc ricevuto con fegni i più grandi 

di 

• 

< » ) Tacit. rap. 4*. Dio. ibi<L pag. 636. 

I p ) Soet. ibid. cip. 76. t q ) Cafaubon. pag. 4ìì' 

i r ) Dio, lib. In. p«s. 640. i $ ) Suei. in Oli* cip. 14. 

ir) 11... legai, pag. jocì. ica*. 
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di amicizia ed affetto , a ragion (blamente , che in una privata converùzionc 
avuta con efso Cajo , ;àvea dcliderato , che il giovane Tiberio tofto morifse , 
e così rendefse a lui V Imperio («) . Cajo adunque , avvegnaché dubitafse del- 
la propenlone verfo di (è di Tiberio , non 1 afe io mezzo intentato » onde aflì- 
eurarfì dell' Imperio per altre vie ; e fi abbafsò fino a corteggiare il favore di 
Ennia Nevia moglie di Macrone colla promefsa di far con efso lei il matrimo- 
nio , tofto che avefse confeguito il fovrano potere : or la fua mira in ciò fa- 
re , fi era di tirare al fuo partito il di lei marito, il di cui braccio fapeva ef- 
fer prefso T Imperatore molto grande (w) . Tacito e Dion Caflio ci dicono , 
che dopo la morte di Claudia , la qual era Hata fpofata da Caligola , Macrone 
ftefso per fargli corte , obbligò la fua moglie a fagrifìcare il proprio onore alle 
ambiziofe mire del giovane Principe , e ad aflicurarlt del fuo affètto con una 
promefsa di matrimonio (*). Ma Filone dice puramente , che Matrone igno- 
rava r infamia di fua moglie , e non fofpettava cofa veruna difonorevole peli' 
affezione , che la medefima a Cajo dimoftrava . Il medefimo Scrittore aggiun- 
ge , che Tiberio , il quale non fu mai fuperato da alcun altro Principe nella 
fugacità e penetrazione di mente , concioflìachc riguardante Cajo come incapace 
di governare un si vallo Imperio , e nel medefimo tempo fofpettaflTc di lui ? 
come di un nemico di tutu la razza de' Claudii , cioè a dire di tutti i parenti 
di effo Imperatore per parte di fuo padre , e per confeguenza anche del giova» . 
ne Tiberio , già V avrebbe tolto dal Mondo piuttofto , che nominato fuo fuc- *§[J?L 
ceffore , fe Macrone non lo aveffe divertito da quello difegno , con ifeufare ' i j, £ 
difètti del giovane Principe , aferivendo a modeftia li fua apparente mancanza /fcfou» 
di talento , e con alficarare P Imperatore , che il medefimo aveva una grande d% Ms - 
affezione verfo Tiberio fuo nipote (/) ■ e grandemente ancora il rifpetcava. cronc ' 
Or quefta parzialità di Macrone per Cajo non era men nota a Tiberio , il 
quale rimproverolla a quefto fuo miniftro , dicendogli : Che corteggiava il fole 
t.afcente , e non facea alcun conto di quello , che tramontava . In diverfe altre 
occafioni egli lafcioffi ufeir di bocca certe parole , le quali più chiaramente di- 
moftravano , com' egli prevedea , che cosi accaderebbe dopo la fua morte CE). 
Tomo XIV. X Un 

(fe) Gioftfe fcrive , che Tìierìo defiderofo il quale in vederlo proruppe in lagrime ; rat 
di faperc per mezzo di qualche prognoftico, fi trattenne pofeia dal piangere e per intorniare 
a chi de" due fuoi nipoti i Dei averterò delti- etto Caio > qualmente i Dei nferjavan^li l' 
Rito , e riferbato l'imperio , dille ad nn fuo Imperio , e per raccomandargli l'altro nipote 
liberto chiamato Evodo , che la mattina per Tiberio , che i mededrai fpogliavan di quel 
tempo volea veder Caie, e Tiberio il giovine .Ed potere ed autorità . che per diritto di fuccef- 
avvegnaclié egli forte fenz' alcun dubbio perfuafo Mone gli eran dovuti . Caio allora fecegh, gran, 
dalla f-aa perizia nell'aerologia per cui penfava , promeiTe , quandunque il meno, cui bada Me , 
che quello, il quale di lor vernile il primo, gli rote di adempierle . e l'Imperatore avendolo 
fuccederebbe nell'Imperio , incaricò all'ajodi già nominato per fuo fucceflorc , mori inui a 
Tiberio fuo nipote, fotto la di cui cura egli IH- pochi giorni (65O ; Secondo quello racconto, 
va , che la mattina feguente gli portafle il che a noitro giudizio fembra tavolofq , Ttbt- 
nipote nelb fpuntar del giorno; e ad Evodo , no lafciò r impero al folo Caio : fecondo 
che immantinente taccile a lui entrare il pri- Dion Cafio e Sintomo a Cajo , ed i Tiberio 
tao d: erti due Principi, che venifle la matti- uniti mlieme ; e fecondo Tacito né ali uno, 
na . Quindi . tofto che fpuntò il giorno , il né all'altro ; ma alla decifione del fato, cioè 
liberto andollene , fecondo i fuoi ordini ad a dire a quella perfona , cui lo nferbava il 
afpettar l' arrivo de' dje Principi , alla porta deftino . Or l'autorità di Tatuo prello di 
della camera dell'Imperatore , non dubitando, noi è di gran pelo , e fpecialinenre IO ciò , 
che Tibtno per l' avvertimento avutone, non che qui riferire, poiché tutti gli autori con- 
avelìe a venir prima, e prevenir in ciò di', vengono in deferì ver Tiberio .come un tata- 
Ma egli addivenne tutto al contrario , poiché lift* , od uno, il qual'cra perfuafo, che tutte 
Cato lì ritrovò già preferite , onde fu imman- le coie eran. governate dal lato . 
tinente da Evado introdotto all' Imperatore , 

C 60 ) Joftph. aiuiq. lil. xvil i. cap. t. 

(«O Tofeph. antiq. lib. xvtu. cap. 7» C*w) Suet. in Calig. cap. la. % 

tar) Ticir. cap. 4V. Dw. fib. IviUi J*g»$Jo; it> Philo legar, cap, 4. r^S- W« 



Digitized by Google 



,6a V ISTORIA RO UjfUjt 

Un giorno concioffhchè Caio in un certo accidentale difcorfo poneffe in ridi: 
colo Siila .' Tu , gli ciiffe Tiberio , avrai tttt' i vi?/ di Siila , e non avrà* 
ninna delle f«e virtù . Ed un 1 altra volta effcmlo r.ato un contrailo fra i due 
giovani Principi , egli abbracciò con molte lacrime il fuo picciolo nipote , c 
pofeia rivoltoli a Ca/o , il quale a tale dimouTanza di tenerezza avea mo- 
ftrate una gran triftezza nel volto : Tu y gli dilTe , un giorno lo avrai da ac- 
Tibt'io ridere , ed un altro poi ucciderà te (*) . Nel che ben prediffe il vero , non 
prti'ut già per arte alcuna di aftrologia , come immagina Dion Catfio (a); ma per la 
u m*r- Tua fagacità ed intera cognizione e difeernimento ^ che avea della natura degli 

Caio' uommI • 

Caligo- Frattanto andando a Tiberio di giorno in giorno mancando vieppiù le forze , 
U. a' Tedici di Marzo gli fopravvenne uno fventmcnto $1 granile , che fu creduto 
^ aver terminato il fuo vivere . Per il che Ca/o Iafciando futuramente il palagio 
tht* r ~ P er P ren< ^ er polfcffo dell' Imperio , fi fece veaer fuori in mezzo ad una gra» 
jrtttM calca di perione di ogni ceto , che con etto lui congratulavanfi del fuo arrivo 
Caligola all' Imperio : ma nel meglio della Ior gioja fu recata una improvvifa notizia , 
frw ; come Tiberio avea già riacquiftata la vifta , e la favella , e domandata una 
f'ffldtW qualche cofa per riftorarfi i deboli fpiriti . SI! fatta inafpettata nuova riempi 
imp.ru. tutti di (pavento ., ed orrore : per il che la calca delle perfonc , eh' eranfi po- 
rte intorno a Caligola , fi difperfe in un fubito , rivedendoli ognuno di una 
finta triftezza , o pure fingendo ignoranza • e ì giovane Piincipe rimale am- 
mutolito , tremante , ed inabile a muoverli dal luogo , in cui ritrovavalì , af- 
pettandofi ivi , in cambio deli' Imperio , una certa ed immediata morte. Ma» 
crone folamente fi rimafe intrepido , e lenza difturbarfi , il quale ordinando , 
che ognuno fc ne andate dall' appartamento dell' Imperatore , fece foffocare il 
debole vecchio con un gran pefo di coperte fbtto pretcllo di tenerlo caldo (Jb) . 
Seneca citato da Sttetonto dice , che Tiberio , come vide approffimarfi il fuo 
fine , fi cavò dal dito 1' anello , e lo tenne per qualche tempo confiderabile in 
mano , come fe appunto aveffe penfiere di darlo a qualche perfona ; ma che 
quindi fe lo ripofe nel dito , e dopo di eflère fiato buona pezza immobile col- 
la fua finiilra mano ftrettamenre chiufa , tutto in un fubito chiamò uno della 
fu a corte | e concioffìachè quelli non rifpondetTe , fi alzò , e nell' alzarfì man- 
*' candogli le forze, cadde a terra nella parte dirctaoa del letto , e morì (*). 
1 no 'Altri fcrivono , che Ca/o non folo gli avefTe dato un certo veleno , che il di- 
ftruffe a poco a poco , ma che in oltre gli fàceflè toglier per forza 1' anello , 
ed offervando eh egli fheca qualche refiftenza , immantinente lo foffògò con un 

3uanciale . Ed aggiungono , che una si fatta azione parve tanto crudele ad un 
e' fuoi liberti , che non potè far a meno di non gridare : il che provocò Ca/o 
in maniera , che immantinente lo fece crocifiggere . Ciò non fembra del tutto 
incredibile , dice Suetonio , poiché vi fono Autori , i quali affermano , che 
Ca/o fi vantaffe di aver tentato di uccidere il vecchio Imperatore in un altra 
occafione , e confcirafle pubblicamente , che per vendicar la morte di fua ma- 
dre e de' fratelli , era andato alla fua ftanza mentre dormiva con una feimitar» 
ra alle mani ; ma pofeia tocco da compaffione , averte gittata quell'arma , e 
cosi fi fòffe ritirato : che Tiberio in oltre lo vide , ma tuttavia non iftimaffe 
fpediente di darli per intefo di quanto aveva egli medefimo ofTcrvato . Quefta 
circoftanza ci fa credere favolofo tutto il racconto , ed inventato o da Caligo- 
la fteffo , o da quelli , che lo riferifeono. A lui a dir vero non mancava cru- 
deltà per un fimi le attentato , ma sì bene il coraggio , e l' intrepidezza , fe 
confideriamo il carattere , che Tacito , e la maggior parte degli Scrittori eli 
danno . Morì adunque Tiberio fecondo Tacito (/) , e Suetonio {g) , a di fedi- 

ci 

S J ,c,t * C4p ' ** Dio. III». Ivi ii. pag. 6 3 6. ( * ) Dio. pag. 636. 

5 * ì I aC)t - "R- f* Dio. ho. Ivi 11. pag. t }9 . 

t«) Suet. ibid. cap. 7J . < f) Tacit. <tp. jo. 

1 1 ) fot. wp. /?. 
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CAPO XVII. i(S ? 

ci di Marzo , e fecondo Dion Caffio a 1 ventifei • in maniera che tenue 

V impero dalla_ morte di Auguflo ventidue anni , fei mefi , e ventifei giorni , 
o dieci altri giorni di più, fecondo vuo/e Dione: e nel fettantottefimo anno di 
fua età , in cui egli era entrato da quattro mefi , e nove , o al più diciannove 
giorni (i) . Or quantunque 1' anno precedente egli fi averte grandemente obbli- 
gata la città per mezzo della fua generofa liberalità in occafione dell' incendio 
da noi di fopra riferito, pure le notizie della fua morte furono intele colle più 
gran dimollrazioni di gioja ; poiché la plebaglia cominciò a correre in qua , 
ed in^là a gran folla per le iliade gridando : Gittate il tiranno mi Tevere e j G j^ m 
chi Congiurando la Terra lor madre , e gli Dei infernali a non dargli luogo tptu'H.oi 
fe non tra gli empi : che anzi alcuni minacciavano di volere ftrafeinare il fuo mano i« 
vii cadavere alle Scale Gtmonie , e quivi cfporlo alia rabbia , ed al furore della fatìn 
moltitudine , provocati non folamente dalle fue paffate crudeltà , ina ancora da 
una nuova inumanità , che fi vide eziandio dopo la fua mone ; imperciocché morte it 
come per il decreto , di cui abbiamo ragionato di fopra , era fiato provvedu- Tiberio, 
to , che qualunque colpevole non forte dato a morte, fe non dicci giorni dopo 
eflere fiata pronunziata la fentenza , avvenne , che in riguardo a certe perfone 
quel termine forte fpirato Io fteflò giorno , in cui giunfero a Roma le notizie 
della fua morte ; e quindi comechè quelli miferabili faceffero caldiffimi prie- 
ghi , che fi concedeffe loro qualche altra picciola dilazione , non dubitando , 
che Cajo condonarebbe loro la vita , e li porrebbe in libertà , pure , conciof» 
fiachè quello Principe forte affente , ed in Roma non vi foffe perfona alcuna f . 
a cui potefTero indirizzare le loro domande , i carcerieri li ftrjngalaron di mo- 
to ior proprio , ed cfpofero alla pubblica veduta i corpi loro . Quella sì cru- 
dele azione adunque accrebbe maggiormente 1' odio del popolo contro Tiberio , 
come fe appunto foffe fiato ciò un atto della fua crudeltà , che fembrava effer- 
gli fopravvifluta { k . Nulla però di meno altri fi falvarono , avvegnaché cf- 
lendo Tiberio morto prima , che fpiraffe il termine fuddetto della Toro dilazio- 
ne averterò tempo d' indirizzar le lor fuppliche al fuo faccertore, che pofcli in 
libertà (/). Or il corpo del morto Imperatore fu dai foldati delle guardie Pre- 
torie portato da Mijtno a Roma , e quivi colle folite cerimonie , e folennità 
abbruciato . Cajo , che von avea mai lafciato ij. filo cadavere , recitò 1' ora- sì tr*f % 
zion funebre , in cui egli poco parlò di Tiberio , ma innalzò grandemente Au- tort* 
gujlo , e Germanico , lenza che nel tempo fteflò obliafle fe medelimo : e prima jjL^jT 
di ciò egli avea ferirlo al Senato , dandogli ragguaglio cosi della morte dell' j^ 4 * 
Imperatore , che del fuo innalzamento al Trono Imperiale , e richiedendogli vin H 
di decretare anche a Tiberio quegli ftefli onori , che avevano prima conceduti Tiberio, 
ad Auguflo . Ma il Senato non ancora iftruito dell' umore di quello nuovo 9 ^* H(t ^ 
Imperatore , pofpofe un tale affare fino al fuo arrivo ; quando egli nulla più tt . 
badando a ciò , che aveva fcritto , ma facendo entrare il cadavere nella città 
di nottetempo , lo efpofe il giorno feguente , e quindi ordinò , che forte bru- 
ciato fenza veruna ftraordinana pompa od onore (w) . Quanto al carattere di 
quello Imperatore fi appartiene , ciaicun lettore può formartelo da fe mcdeGmo 
dopo il racconto , che da noi già fi e dato delle azioni le più notabili della 
fua vita . Nulla però di meno a tutto ciò , che abbiam di lui detto , foggiun- C4rMtm 
geremo le parole , con cui chiude la Storia del fuo Regno Tacito . Tiberio , tere Ai 
egli dice , fu meritamente avuto in ftima da tutti nel tempo eh' egli era un Tiberio 
uomo privato , e comandò fotto %Angujlo : linfe virtù , mentre che viveano j{"f£ t 
Germanico e Drujo , con arte fopraffina e con fomma fcaltrezza : ebbe un mirto' 
carattere , che avea del buono , e del maligno fino alla morte di fua madre : 

X a non 



(■ h ) Dio. Iib. ivi il. pag. 630. 

I I ) Suet. ibid. cip. 75. 

I t ) Dio. ha. Ivi II. pag. 63 3« 

(») Idem Jjb. Ili. pt(. 04v> 



( i ) Tacit. cip. 5 1. Dio. ibid. pag. 6jo, 
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non diflìmulò la fua esecrabile crudeltà nel tempo , che amava , e temeva Se" 
jano y ma nafcondea la fua diflolutczza : e finalmente fi abbandonò tutto in un 
fubito ad ogni Corta di fcelleraggini , allorché non venne più raffrenato e ri- 
ftretto ne dalla vergogna , né dal timore , ma feguiva V inclinazione della fua 
propria difpofizione e natura (F) (>»). Fiorirono nel fuo Imperio molti forn- 
irli ttritton , de' quali noi , per non interrompere il tilo della noftra Storia , 
daremo un fuccinto ragguaglio nelle Note, che qui facciamo, ed alle quali ri- 
mettiamo i noltri lettori (G) . 

Con- 



(Fì Noi foggiungeremo qui alcune olTcrvi- 
zioni fopra Tiberio , che abbiamo ritrovai» 
negli antichi . c per la brevità abbiamo evi- 
tato d' inferire nel tetto . Egli era dutupie t 
conic ci la fapcre buttano, uu grand.' ami ore 
dell' arti liberali . Era in oltre ua pronto ci 
«loquente Oratore , e nello fin ve re' imiitVI 
il tamntò in quell'arte Sitila' a Corvina. ; feiion- 
<hè la Tua delicatezza troppo grani - , <> piut- 
tollo la Tua atlettazfoiie rendeva il fuo ihle 
perpleilò ed ofeuro .• per :1 the era listo mi- 
gliore Oratore, allorché orava ali* inprovifbj 
<he qiundo ciò Éuea dopo una premcdituio- 
ne e liudio . Senile un poi-ma Urico iut t >■ 
'lato.- Dogliant.it fu la morte Ut Luci» Ctfjtre , 
ed era molto tinnito. Fece ancora molti altri 
ptui di componimenti Greci ad imitazione di 
fMfortont , kiano , e Parteaio Poeti , che fo- 
t>r» tutti gii altri ammirava, e le di cui llatuc 
lece dedicare nelle pubbliche librerie tra quelle 
de' più celebri Scrittori . Prcndea molto di- 
letto delie favole de* Poeti , delle quali era 
pienamente informato : ond' egli era fedito 
fare a' Gramolatici le feguenti , ed altre limili 
domande, cioè , chi folle la madre di Ecuiaì 
Quale era il nome di Attuile fra le donici le 
della corte di Ltctmtdt ì Quali canzoni lì di- 
celle che avellerò cantate le Stremi ec. Parla- 
va con gran facilità e prontezza la lingua 
Greca, ma tuttavia ne faceva ufo molto di ra- 
do, e ne' fuoi difcorlt fatti al Senno badava 
ad evitare le parole (Jrecht ; in gu:la che una 
Volta, concio!»" adi è non gli fomminillralìé la 
Latina un» parola propria ad cfprimere il Mo- 
nopolio , dimandò licenza d* ufarne una fort- 
fiura . Ed avendo una volta ietta in un de- 
creto del Senato la voce Emblema , egli pregò 
1 Senatori a murarla, e metterle in di lei vece 
una Latin», o efiuimere il fenfo con unacir- 
cofcriaione ( 70 ) . Egli dimollro fin anche 
dalia fua infanzia manifelli fcr.ni d* un crude- 
le , feroce, cJ intrattsbtlc temperamento : per 
il che Teodoro C.iiiareo . il quale gl* infegnò 
1 primi elementi delje lettere , era folito ap- 



pellarlo , una mafia di creta tmp»ftata Ut 
Jane ut (71 ) . La maggior parte degli antichi , 
che di lui fan parola , onervano , che quan- 
tunque non potette foilrire di farfcgii qualche 
opposizione , pure abborriva l'adulazione, co, 
ine cofa folamente convenevole al bailo fpiri- 
to degli fchiavi , e vergognava!! anche molto 



< 70) Snet. ibit. eap. 7 e). 
i m ) Tacit. cap. fi. 



delle vili e bafle fommiffioni del Senato . Non. 
perdonava mai a quelli . 1 quali psrlailero li- 
b:rain»me, né potea forTrire gli uomini d'uno 
Ipirito ardito , «.he tolto , o tardi perfeguita* 
va a morte; e pur tutravia , lìccomc di già 
ìbbiam detto , aboowinava l'adulazione , quan- 
di ver-mrnte la conofeea tale . Quindi era , 
d;cc Tacito , pericoiofo di non mar con effi>4 
ini adulazione alcuna , e perxolofo {» utàriM 
troppo : adulattoue , qu*. ytrindt mncepi fi 
nulla , ey ubi itimn efl ; ed ali, ove , hùer» 
tatern mitntbat , adnlationem aderti . Or av- 
vegnaché egli lolle un uomo di molta penetra* 
zio ne , e dolalo di llraordmarj talenti per gl 
impieghi si civili , the militari , avrebbe fatta 
uni gran figura ne* tempi della Repubblica : 
poiché avreooe loltenuta la dignità di Sena- 
tore , efercittti con grande onore i primi uf, 
fizj dello Stato; e veri umilmente farebbe mar, 
io con gran fuma e riputazione . Ma come fu 
infelicemente si per lui , che per la fua pa- 
tria , invertito dell' illimitato potere d'Impe- 
ratore , rallento talmente e iciolfe la briglia 
alfe file paftioni , che laddove farebbe rtatoun 
urile membro della libera Repubblica , diven- 
ne un Principe de) tutto crudele e fbietato , 
anzi un infopportabilc tirann , e dell' umart 
genere dillruggitore . Quindi quii cofa non 
lia da temerli da un potere illimitato ? Ed a 
qual perfona mai dowta confidarli.- qnandoun 
uomo di parti si grandi , e di si lunga cfpe- 
rienza , coni' era Tiberio , ne. fu così intiera- 
mente predominato , e dicism così , avve- 
lenato i 

< G ) Quelli furono , Felle ,0 PaterctU , la 
maggior parte della di cui Itoria lì è perduta , 
e quella the tuttavia n'è rimalfa , comprende 
b iror» antica de* Greci e quella de' Romani 
dalia disfatta di Perfeo fino ■! dicialTettefimo 
anno del Regno diTthrio. Si rtima , ch'egli 
avelie lenito con candidezza e fcnzi paflìone 
d alcuno fino a tempi de' Ce/ari , in grazia 
eie quali cominciò a pervertire la verità , » 
«opprimerla ani! del tutto . Per Ja'qual tofi quel 

j r e f' 1 r e dl T '^ tr " > » d* v * arwi dirti un 
oilgulloro panegirico, che una floria .• Semper, 
egli dice , magna fortun* cernei eff adulatio, 
tempri la grandezza ì accompagnata dalP m- 
dulaztyne : della venta del qual detto egli 
medeumo e un efempiO notabile , come deve 
con fomma evidenza apparire ad ogni difìntei 

reil»f^ 



< 71 ) tdti» eap. 
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CAPO XVIL iti 

«flato lettore , elie Jegea i! ragguaglio da lui ne in alcun luogo.* fenonchè a que.1i vien ge- 
lafciatnci del Regno di Tiberio . Erto accufa neralinente attribuito il mirato de' nomi Re- 
Ger manico di codardia , e nel tempo ilelìò mani , il quale vi foggiunto a' nove libri di 
rapprefenta come contornati eroi , altri , che Valerio Maffìmo ( 74 ) . 
non potevano a quello bravo e coraggiofo Strjbont , 1 di cui diciaflette libri di Geo- 
Principe 1 né quanto al coraggio , né quanto grafia , fono tanto e ti mu .umente ammitaf» 
alla condotta paragonarli . lì fuo principale dagli uomini dotti , oflcrva nel fuo fediceiìmo' 
eroe dopo TilttiQ era il di lui favorito mi- libro, che il Regno di Cornatene era listo ri» 
niltro Stiano, a cui la i più grandi encomi , dotto in Provìncia Romana , ma molto tar- 
fenza prevedere li condanna , che fui rapo di ; il che accadde fecondo l'opinione dei 
eli foprallava , e che ben toilo gli fopraggiun- migliori C ronologi nel diciottelimo anno dell* 
le . E qui alcun: Scrittori llimano , che Vel- Era Criltiana , e quinto dell' impero di X7<- 
Iti» uicdelìino monile con Sejano , non già bine A talché noi ragionevolmente fupponia- 
coine complice del traditore, ch'egli avea ti no , che Strabene , il qual era allora molto 
immeritamente commendato , ma come di lui vecchio , avelie terminato si la fua opera, che 
amico . Egli diede 1' ultimi mano alla fua la fua vira prima della morte di Tiberio. ScnC 
opera nel Confoiato di M. Vinicio , cui la de- 1: ' 1 ' tM libri , ma muno di quelli è giunto 
dico , cioè nel diciaOettcfìmo anno del Regno tino a' tempi nollri . 

di Tiberio , e venrelìmofettimo , da che fu Dte.ujio il tìttgrafo , il quale fece una de- 
adott:to da Attuile , finome egli medelìmo fcnzione della terra in verfn Gru» , morì , 
ci fa fspcre (71) . Era d'una famiglia eque- fecondo Veffìo , nel Regno di Tiberio , ìm- 
llrc, Ili di cui origine veniva dalla Campania, perciocché quello Scrittole prende un tal Dio» 
e dtftendea per patte della madie dal celebre ttifi» per quello , che fu mandato da Augufio 
D.; 10 Magie, il quale ellendo Aito condanna, in Oriente per oflèryare .come in Plinio 're- 
to dal Senato d\ Capoa ad eller dato in p<>- giamo ( 7J ) , quei paeti e farne una efitta 
tere di Annibale per la fua tenni aderenza al defemione ad ufo di Cai» Cefare , il quale 
partito Romano , e perciò mandato m Carta- doveva ciler colà mandato . Or quello Dioni- 
gme , fu fpinto da una romperla , e portato fi* > della di cui opera il fervi in ciò Augu- 
negli Stati di Telcmmeo Re di Egitto , il quale 'j« , era nativo di Corax , che parimente sp- 
ie *to prefe fotto la fua protezione . 11 fuo avo pellavsfi Altffandrta ed Anuochi*, ed era 
ptierno era ; i; ente nativo della Campania, lìtuasa tra il BUM Tigri ed Euleo : e fu 1' ut. 
e fu innalzato a grano' impiegh primicran.en- (imo , dice Plinio , che fkefle la defenzione 
te da Pompeo il Grande, e pofcia da Bruto , di. tutta la terra . Scaligero tuttavia non vuoi 
fotto cui fervi. Non altrimenti anch' egli fervi concedere , che la defenzione della terra per- 
notto Tiberio nove anni primieramente da Tri- venuta fino a* tempi noflri , fia opera di que- 
l-uno militare nella Tracia e Macedonia , e Ho Dimifio , ma di un altro , il quale fiorì 
pofeia da Comandante della cavalleria legio- fotto V Imperatore Severo. D' altra parte Sal- 
naria nella Germani* . Quanto poi agi* im- mafia l'afcrive ad uno dello fteflo nome, che 
pieghi civili , egli fu onorato colla Quelru- fenile nel Regno di M. Aurelio . e nelle no- 
ta , colla Pretura , e come conehietturano al- te che ta fopra gli Storici , che fiorirono fot- 
cuni Sctittori , anche col Confoiato; la qual to Augufio (76) , promette di follener una 
cofa non é •.nveritimile , come quello . eh* tale fua opinione in una nuova eduione . che 
rra molto favorito sì da Tiberio che da St- delle opere di quello Diomfio difegnava di fa- 
j.v»# vrj). re, con argomenti incontrailabili . Una tal 
Valtno Uajftmo , il quale lafciò una rac- promefla hi da lui fatta nel 1610. > ma poi per 
colta delle memorabili azioni e detti degl. an- incidenza parlando del medehmo DioniUo A 
tichi , ferirle verfo la fine del Regno di Ti- Gtograje nelle note che fece {lampare nell' 
bttio dopo la difgrazia accaduta a Stiano , fio anno 16x0. lopra Solino , dice eh' egli ville 
come apparifee dalle medefiine fue parole , e fotto 1* lmpcrator Severo , fenza far più li 
da quelle di altri fenttori antichi , che lo ci- menoma parola de' fuoi argomenti invincibi- 
tano . Il fuo lille , che non ha niente della li , e fenza neprure darci la menoma notizia 
purità del tempo , in cut fi fuppone , ch'egli di ciò , che lo mdulle a cambiar opinio- 
fofle villino , ha indotto alcuni a credere , ne C7-). Parla di lui parimente in un altro ■ 
che i fum ferini fieno di una data più polle- luogo (78); ma quivi proccura folamente di 
riore . Or quelli han per maflìma certa , che provare , che non fiori nel tempo di Augu- 
tutti quelli , i quali fenfiero nell' età dell' fio . Snida poi fa menzione di tre Geografi , 
oro , fcnlléro tutti bene , ciò che altri lor che tutti portano il medehmo nome di Diom- 
negano . E Vojfio giudica eflèr 1' opera , che fio ; uno nativo di Corinto , un' altro d; Mi- 
porta il nome di Valerio Mafmo , folamente loto , e 1* altro di Rodi , o di Saeno i 79 ) • 
un raccorcio di quel che Valerio M»$mo fcrif- Quindi noi in si latte varietà di opinioni , 
fe , fatto da un certo Giulio Pam . Ma in non ci daremo la briga di fidare il certo tem- 
qual età quello fuppofto autore di quella Epi- po . in cui fiorì 1* autore della defenzione 
teme vlveilè , noi non ne ritroviamo menzio- della terra , pervenuta a* tempi noliri s ma 

tutto 

<7») Veli. Paftreul. lib. ìx.cap. 116. 
<7< ) Vid. Vof. hifi. lat. lib. 1. taf. 14. 
( 74 ) Idem tbid. cap. 14. 

<7f > Plm. lib. vt. cap. %7* Cf6) Spari, pai. Ejtft 

(77) Salma), i» Solm. pag". 618. 

*7«> 4 ti. <7p) SMid. pai, 747. 
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ciò che dir portiamo fi è . che Enfi*- ghietture ; poiché e Verri» , ed altri potreb- 
Zie , V«$e . 1/ P. Pagi , e '1 Ordinai New bario aver intraprefa un* opera della ftcfli ni- 
fi sb^acinaron certamente in fupporre , che tura . Or 1 Faftt Csfitclwi oltre 1 nomi de 
folle viftiito nel tempo di Augiifte . poiché Confo!: , notano ancora i trionfi , c divertì 
come Salmafie giallamente oflerva , (a egli incidenti in riguardo all' Mona . come si gli 
menzione di alcuni eventi , che accaddero nel anni di Rem* ; fenonche contano fempre un 
Ree.-,, di ZJ '.!■■-..■ i 80) . anno indietro, che non conta Varrene , quale 

Ftdre , il quale traduffe m verfo latine, le fieguono la maggior parte degli Scrittori . A 

" ingere molti altri 
Imperatore fiorirò- 
no fecondo Vejfi», e Gunjfie > ma concsortìachè 



favole di Efep'e, era fecondo Vefiei 81 ) nativo quelli noi potremmo aggiunger 
della Tracia, ed uno de' liberti di Augnile , e fcritcort , che fotto quello Imp< 



1 Augufle 

mori nel Regno di Tifane . 

Trafille 1' atìrologo , di cui noi abbiamo di 
fopra ratto parola , era ben verfato in diverfe 
altre feien/c , e fpccialmenre nella filofofìa di 
piatene . Gienflìo lo (lima autore di un' opera 
citata da alcuni degli antichi full* ttntalegi* 
di piatene ( lì. ) . A lui parimente tono attri» 
buiii alcuni libri di medicina citati da Plinti . 
L' Impcrator Giuliane ci artìcura , che quello 
Trafille acqui ilo maggior fama peri libri , 
che lafciò , che per il gran conto , che facea 
di lui Tifarie (.81 ) . Il fuddeito Gie*$o ci 
dice , che fu da Tifano fatto mor. e nrl fe- 
ci, t chino anno dell' Er« Crifliana , cioè nell* 
anno fecondo del Regno di Tifane ( 84 ) .- 
erta è manifeflo da Die» C*j]to , che Trafille 
cnori di morte naturale nell anno trenteumo 



le l>ro opere li fono da gran~tempo perdute , 
non vogliam trattenere i noftri lettori con un 
ricconto , onde non poflono ricavare tlcua 
profitto • 

Ed avvegnaché i Reverendi PP. Catreu , e 
Rimili non abbiano finora portata la loro Ito» 
ria Rema»* oltre di quello periodo della mor- 
te di Tifane, noi ci veggiamo obbligati e per 
gratitudine e per giuflizia nconofeere in que- 
llo luogo l'ajuto, che dalle loro fatiche rice- 
vuto abbiamo . I copiofi materiali . eh' eglino 
han raccolti con incredibili finche di quali 
innumerabili autori , ci fono flati ( bifogna 
confettarlo) di grande foccoffo , comecliè non 
ce ne liarr.o mai ferviti, fenza confidare gli 
originali > precauzione , e ci fpiace di dirlo , 



■ imi u 1 invile naturale ucit auiiu iicunuuiu ungnimi » |si^i«uaivi4« , <. i i i| .il ui >..i..'..< , 

fello dell' hr.% Crilliana , cioè a dire, un art- che ibbiini ritrovata pur troppo foventenecef- 



jio prima della morte di Tifane (£< ) 

L. Ftntfitll* poeta infieme ed illorico , 
inori verfo ia fine del Regno di elio Tifane . 

Sembra , che di lui fe ne taceue gran conto quello luogo dobbiamo folamente ringraziarli, 
dagli antichi (86) , ma alcuni fono di opinio- come realmente facciamo , d' un tanto ajutp 
ne , che ninna delle fue opere fia pervenuta 



faria . Ma de* loro notabili abbagli ■ noi come 
1* lia portato 1' occafione , ne abbiamo data no- 
tizia nel cotfo di quella noflra Moria j ed in 



a' tempi nollri . Il trattato poi dei Magiflrati 
Remarti , che va fotto il fuo nome , è di una 
data più frefea , e generalmente vien attribui- 
to ad Andre* Dimenici Flette nativo di F«P- 
ttnx.* . 

Verrie Flotte celebre grammatico e precet- 
tore di C*fe e Lucio Cefari , il quale morì 
pel Regno dello Hello Tifane in una e II re-mi 
vecchiezza (87) > fenile , fecondo Aulo QeU 
he ( 88 ) , divertì libri delle tefe mtmer siili , 
ed un libro delle fìgnifìcazioni delle parole , 
eh' elio Geliie cita alcune volte < 80 ) . Ci 



da -loro recatoci . Non altrimenti poflìaraoef- 
fcr notati d' ingratitudine, fe nel tempo lleflb 
non adempiflìmo un' altra obbligazione , enon 
ci chiamammo molto obbligati ad uno Scrit- 
tore della propria nazione Jngltfe , e qui in- 
tendiamo dell' ingegnofo Signor Hieke , la di 
cui eccellente opera ci è . Hata di maggior uti- 
le, che non ci fono flati i numerofì volumi de' 
fuddetti PP. Or avvegnaché e per la natura 
della noftra intraprefa opera , e per ia invio- 
labile promellà , che abbiamo fatta al pubbli- 
co , ci fìamo obbligati ad aver immediato ri- 
corro agli antichi Scrittori , egli é (lato nò- 



tono tuttavia rimafli alcuni frammenti delle Aro fermo e non mai interrotto collume di 

diverfe fue opere , citati alcune volte da ed*- confrontar con efloloro que* moderni autori , 

erefae , e ben lbvente da Plime . Scriflè in che fono di qualche llima , ed hanno trattata 

cdtre un libro dei Fafit , ed un catalogo di la flefla materia , che noi trattiamo . Ed in 

tutti i Confoli Remami , eh' erano flati fino quello rifeontro , bifogna che per fare al Sig. 

al fuo tempo , il quale fu fcolpito nel mar- Heeke giullizia , confctfiamo, ch'egli con 




Campidoglio di Rem* , fieno 1 medefìmi con Verte» . e del Sig. Rolli» , i quali a fimiglian- 

quclh , the furono innalzati nel Foro di Prt- za della maggior parte degli Scrittori delia 

nefte j na erti non poflono allegar altro in loro nazione, fembrano j 

1 della loro opinione , che mere con- bcllire le loro narnuion 



cr diletto A' ab- 



80) 
^81) 
C8a) 
(8;) 

t*4) 

186) 

(87) 
< te) 



Sulmaf. utì fuprm. 
Veff. Porr, latin, aep. 2. 

Jean*. Jenff. de ftripter. hiBerU pbilefephit* tifa XVIU. 
julian. Ameuft, md Thtmifl, 
Jcnff. dui. Iti. 111. t»p, 3. 
Die. Iti. lvtu. par. 638. 

Pluf. Itfa xxxin. tap. 11. Httreu. in the». s 
Surt. gramm. tap. ir. ,,<««) Ami. Geli, lifa IV. 
Idem lib. V. tap. If. \%. é> fjk ivi. taf. 14, 
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capo xyir. l67 

Conciofliachè Cajo foprannominato Caligola (H) , e per Io ftraordinarioCaioCa- 
merito di Germanico fuo padre , e per le ingiurie fitte si a lui , che alla fua ligola 
Ciniglia , fofle grandemente amato nnn men dal Popolo, che dal Senato, non Cc&re * 
si tolto giunfero le novelle , ch'egli ftavafi avanzando vcrfo\Roma da Mifeno 
col corpo del morto Imperatore , che fi videro affollarli per andargli air in- y/rW 
contro perfone di ogni età , « di ogni condizione : talché neli' ingreflb , che 

fece *° p - 

incognite agli antichi*; I» qua! colà per dirla 
in altri termini , c lo lìdio che adulterar la 
verità con romanzi , e dare al lettore favole 
in cambio di Storia ; poiché pochiflìmi fono 
quelli , che ninno il comodo opportuno di 
difingannarli con ricorrere a consultare eli 
originali . Tutto ciò noi abbiamo (limato noitr' 
obbli 

a cui e si grandemente tenuto 11 puobiico , e 
noi in particolare > quantunque il lavorevole 
ricevimento , che la fua intraprefa opera hs 
incontrato , fetnbra di render quella ncftra te- 
li im'mianza in qualche maniera inutile. 
* (H )C*j», dice Tacit» , era nato nel cam- 
po , nutrito fra le armi delle lesioni , e da 
elio loro chiamato Caligola , nome militare , 
tratto dagli ftivali , che della Aefla foggia co' 
loro et frequentemente portava per fare con 
ciò una finezza alle medefime , e guadagnarli 
il loro affetto (io). Il foprannome di Calig*. 
U , dice parimente Saettiti» Cu ) . gli fu da- 
to nel campo dalle legioni , perche era irato 
fra loro educato in abito di faldato ordina- 
rio . In virtù della qual educazione fu a tal 
freno da eflè legioni amato , che in un loro 
lòllevamento fatto dopo la morte di Augafio , 

In eaflris natas , patriis nutrita! in armit , 
Jan* itfignati printtpu *m*n trmt . 



badò la fola fua prefenza a fedarle ne! 
gior loro furore . Così Tatit» e Sultani» con- 
vengono intorni all' origine de! fopranno- 
me , eh* egli avrà di Caligola , ma dirlcrifco. 
no quanto al luogo della fua nafeitt i imper- 
ciocché Caio Ch'art , dice Sfiatai» C Xi ) , 
nacque I* ultimo giorno di Agtfi» , effendo 
go; di dire in lode d' un tale Scrittore , Cordoli tuo padre , e C. F*nt*ì* Capito** , 
é si grandemente tenuto il pubblico , e cioè a dire , nel dodicelimo anno dell' Erm 

comune Crtftiana . Quanto poi al luogo della 
fua nafeita , continua lo fteflb Scrittore , le 
divertita delle relazioni lo rendono incerto , 
poiché Gnt* T.-nt*l* Getulie* fi rive . eh' et 
nacque in Ttiur , oggi Ti veli \ Mimi* nel pae- 
fe de' Trtvtri in una città appellata Ambita- 
rnum fru:ta nel luogo , ove conc.orrono in- 
terne il fiume Mofilla , ed il Rtn» » e per 
confermare la fua opinione aggiunge , che vi 
fi veggono tuttavia degli alari con queua un- 
zione ; OS AGRIPPINA PVERPERIVM , 
per il parto di Agrippi** . I feguenti verii 
aggiungono parimente torza all' opin ione co- 
mune , che folle nato dove le legioni ritrova- 
yanlì polle in quel tempo nei loro quartieri d 



Nato in , 
Di designato 



Campo . in le patrie armi nodrìto, 
iato Principe - 



era augurio . 



35 



lift io ritrovo «'pubblici ricordi, chemeque cerne quello Cm)o , eh che non vi aveva xU 
in Anx.it . Pimi* confuta Cetulic» , come lora altro fanciullo così appellato ; ed in elea», 
quello , che non aveva fcrupolo di appartarli a lei fcrive con quelle parole : ,, L' altro >eri 
dalla verità , purché potefse adulare un gto- „ io ordinai a Tàtari» , e ad Aftll* , che mi 
vane , ed ambiziofo Principe , con afsegnargli „ recafsero qui il picciolo Cai» , fe piece agli 
per luogo della fua nafeita una città , eh* era ., Dei , a' diciafsette di Maggi* . Io mando 
confagrata ad Ere«lt .• e ben potea ciò fare >, con efsolui tino de' miei med;ci , che , co- 
tanto più arditamente , quanto che Agrippina „ me ho ferino a Germanie» , può ritener fe- 
aveva in Tiv*U partorito un altro figliuolo „ co, fe gli fembra buono. Addio mia^f.er», 
un anno prima , il di cui nome non altri- pina ; badate alla voftra falute , allinei 
menti era Cai» Crfar* . Quanto poi a Pimi* , „ polliate trovarvi bene , quando v meontre- 
cgli vien baiuntemente confutato dal computo „ rete con voftro manto . . Da quella lettera 
de' tempi ; coneiofiiaebé quelli , i quali han- appanfee , che Cai* era in quello tempo in 

"cura- Italia , e eh' egli non poteva efkr nato in 

padre nn patfe , ove lu portato da R»ma , allorché 

. dopo era prefco che di due anni. Quella pruovacon- 

efsere fpimo il fuo Confolato né la inferi- futa parimente i verfi .tanto più , che l'au- 

zione , la quale ritrovali negli altari è di al- fore non Ju mai eonofeiuto . Kella perciò , 

cun pefo , poiché Agrippina avea partorite che noi ci acquietiamo alla teilimonianza de 
due figliuole in quel paefe , e la parola ruer- pubblici regiltri , tanto maggiormente , che 
periata può intenderli si de' figliuoli mafchi , Cai* preferiva Anzi» a tutti gli altri luoghi , 
che delle femmine . Che anzi ne* primi tem- anzi efiendo fizio di Ktma , dicelt d «ver fi- 
le fanciulle chiamavanfi potrà , ed i fen- folto di trasferirvi la fua lede imperiale . ha 



«1U ili imi « iuui ... **m£mjtv , *-» mi 

no , che Cai» nacque prima , che fuo 
Germanie» fofse mandato nella Gal Ita 



ciulli fatili. Efifte tuttavia una lettera di qui Satani» ( 13 ), 1 di 
Aagn/i» ferirà ad Agripp ma fua nipote , po- quel che g.udic» Ufp» > 
chi nefi prima della fua morte, la quale con- pefo . Ignoravan forfè e Tatù* e Pimi» quel 



cui argomenti , per 
non hanno altun 



C ao) Tacit. AnnaU Uh. I. taf» 41. 
(aa) Idtm cap. l. 



(11) 



Sntt. tap. 9. 
lina tap. t. 
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fece alla città , fu ricevuto con nuovi nomi di onore, e con ogni poffibile di- 
moflranza di vero affetto . Si radunò immantinente il Senato , e con i Sena- 
tori affollatoli nella fala anche il popolo , fu con univerlàle confentimento di- 
chiarato Imperatore col pieno potere contro 1' efprefTa volontà di Tiberio . il 
quale lo avea lafciato coerede con Tiberio fuo nipote , eh' era allora di minor 
età , e nella pretella . Ne quella gioja del fuo innalzamento al trono Imperia- 
le fi reflrinfe fra gli angufti confini di Roma e dell' Italia , ma giunfe anzi fino 
alle più rimote Provincie del Romano dominio / in maniera che tra i limiti 
. dell' Imperio furon in quella occafione fcannate nello fpazio «di tre meli cento 
e^Sr fefftnramita vittime (») .*Non st tofto ebbe egli refi gli ultimi uffizi alle re- 
nti d* liquie di fuo avo , che fi affrettò verfo P Ifole di Ptnaataria , e Pontia , ove 
Olito- raccolfè con una gran riverenza le offa , e le ceneri di fua madre, e di Nerone 
mtma fratello » e portatele a Roma , le fece con iftraordinaria pompa depofitare 
ri* dì dentro il maufoleo di Augufto (o) . Le intenzioni , eh* egli vi pofe , ti veg- 
f mam»* gono tuttavia (p) ; e dalle medaglie di Agrippina f che fono a noi pervenu- 
&J / 'te (?) » apparisce , eh' egli la contraddiflinfe col titolo di Jfugufta . Tutti i 
frJiìu. decreti del fenato fatti contro di loro , e contro di Drupa , il quale mori in 
'Roma , furono annullati ( r ) ; anzi una magnifica villa nella marina , dove 
Agrippina era (lata per qualche tempo confinata , fu demolita , affinchè non 
rìmaneffe alcun monumento delle fue difavventure (x) . Indi a fua richieda fu- 
rono ftabiliti dal Senato de' pubblici fagrifiz] da offèrirfi ogni anno a fine 
di perpetuare la loro memoria : come pure s' iftituiron dei folenni giuochi nel 
Circo , e enrfe de' cocchi in onore della madre , ne 1 quali la fua immagine do- 
veva effer portata tra quelle de' Dei ; in oltre in onor di fuo padre per decre- 
to ancora del Senato dovette d' allora innanzi appellarfi Germanico , il mefe di 
Settembre . Or poiché ebbe in fimil guifa fegnalata la fua pietà verfb i genito- 
ri , e fratelli , onorò Antonia fua ava col nome di Augufla , degnandola Sa- 
cerdoteffa di *4uguJìo , e concedendole tutti que' privilegi , di cui godeano le 

Ve- 

che nei pubblici itti fi contenta ì O poflìam dì Caie ne' regiftrì : per il che Sattenie ben 
noi fupporre , che nn st accurato fcrittore , ha potuto malamente prender un altro Cai» 



-~™v Tacite , avef»e politi vaine n re fen^a con- in cambio di quello . Ma non poteva , egli 
foltare i regiftri pubblici affermato , che Caie dice, efser nato in quel paefe, dove fu portato 
era nato nel campo ? Qtrmatueo , come tutti da Runa quando era di duo anni < E perché 
convengono , fu mandato in Germania Cubito no? Forfè non poteva Agrippina partorir C*ì« 
dopo la ltragedi Vare , e delle fue legioni , in Germania, indi venire ■ Rema , e da Rema 
e quivi flette fino al tempo del fuo Coiifola- tornare in Germani» t Pertanto ci maraviglia- 
to , quando lafciandn la Germania ritornò a rno grandemente , come Sue tenie abbia potuto 
Rema; ed in quello viaggio noi non ritrovia- appoggiarli tanto in un argomento si debole . 
ano in alcun luogo . che Agrippina fua mo- Egli é vero, che. Caie preferì Anx.ie ad ogni 
flie 1 avelie accompagnato. Forfè , ch'ella era altro luogo, non altrimenti , che Tibtri» pre- 
in quello tempo incinta diC*j#, e riniafe per ferì ad ogni altro Capri , ed Augujìe Tt-veli 
quello motivo in Germana, ove fi ferivo del e Lannvi» ; ma niuno giammai ha pretefo da 
anedeluno , durante il Confol.-.to di fuo mari- ciò inferire . che Tibtrie , ed Angmfie follerò 
to . Almeno non companfcc in ciò ninna in- nati in quelli luoghi. Chiunque poi folle flato 
congruenza, né alcuna inverifimilitudine . l'autore de' verfi fopranimentovati , elfi furon 
Quanto a* repiftn pubblici, forfè nacque loro pubblicati , quando Caie confegui 1* Imperio, 
in Anx.t« quakhc altro figliuolo , che avelie e noi difficilmente polliamo pervaderci , che 
lo fteflo nome , poiché Grrmanite ed Agrip- il luogo detta fua nafeita non fi fipellc in quel 
pina ebbero in tutto fino a nove figliuoli , de* tempo almeno da ogni Remane. E quandotut. 
quali tre morirono infanti . II fojprannome poi to manca Ile , non polliamo noi non preferire 
di Caligola , che fu dato a quello Caie dalle all'autorità di Sneteme quella di Tacite , ip- 
legioni qualche tempo dopo U fua nafeira , noi poggiata falla telìimonian*a di Plinie, Aitate, 
immaginiamo» che non folle aggiunto al nome e Stfta Vittori (14). 

<i 4 ) Vid. lipf. in txcur^i+lit. u annui. 

" } ^ l'* P J 8- *4°- 644. Suet. in Cali*, cap. 14. 

t ì ècacc, de ira , Jik iv. cap. ai. 
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CAPO XVU. i64f 

Tettali , e tutte quelle infegne di diftinzinne , eh' erano fiate conferite a Lì- Afr*. 
via , o da *4ttguJlo , o da Tiberio ( t ) . Concedette parimente i privilegi delle »t "di 
Vertali ad Agrippina , Drujilla , e Livilla o li ittita fue forelle ( I ) ; ed ordi- c >|° 
nò , che i loro nomi foffero in tutti i folenni giuramenti aggiunti al fuo eoo £ 
quella claufola : Ni io jon tanto caro a me Jleffo t ni tanto mi jon cari t miei U fu* 



figliuoli , quanto mi i caro Cajo Cefare , e le [ne torcile ; ed a tutti i pubbli- ava , e 
ci atti fu ordinato , che fi prefiggere la fecuente forinola : Sia ciò di felicità *3l» 
e prospera fortuna a Cajo Celare , ed alle fue Jorelle («) . Tutte le fcritture e 
tutti i regi (In e ricordi , che Tiberio avea lafciati concernenti le fue maniere 
di procedere contro fua madre e fratelli , feceli portar pubblicamente nel Fo- 
to , e quivi bruciare in fua prefenza , dopo aver folennememe chiamati li Dei 
in teftimonianza , eh' egli non li avea letti , anzi ni anche aperti giammai : e 
ciò elfo fece , come chiaramente fpiegoifi dopo , affinché non rimaneflè alcua 
luogo da temere a quelli , i quali erano ftati occafione delle difavventure che - 
quelli aveano {offèrte (w) . Nulla di meno', concioffiachè quelli fblfero pofeia 
tutti trucidati, per elfer loro imputati varj delitti , fu perciò creduto comu- Mttt* 
■emente , eh' egli avclfe fidamente, bruciate le copie , e confervati gli origi- ì* 
fiali (*) . Lo fteffo giorno , eh' entrò in Roma , egli volea mettere in liberta jKjmp, 
Agrippa nipote del Re Erode , eh' era ftato fatto imprigionare da Tiberio lèi * tutu 
inefi prima : ma la fuddetta fua ava Antonia , comechè avefTe grande amicizia ' . 9*j* 
con eflb Agrippa , conligliò tuttavia Cajo a (ofpenier per qualche tempo gli m^tsé 
effetti del fuo buon naturale , affinchè non delfe a divedere , eh' egli volcffe g t »n d* 
far oltraggio alla memoria di fuo avo (/) . Ma non pertanto egli lo fece li- stato. 
berare a capo di pochi giorni . come fece parimente di tutti gli altri , elle vi 
ftava no confinati per delitti di ragion di Stato • e tra gli altri fpecialmente L. 
Pomponio Secondo , di cui abbiamo parlato di fopra , dopo fette anni di Uret- 
ra prigione . Non altrimenti furon richiamati tutti quelli , i quali erano frati 
da Tiberio banditi : il che produffe nella città una gioja univerfale . Ma niu- 
na co fa diede maggior foddisfazione si alla nobiltà , che alla plebe , quanto la 
folenne dichiarazione da lui fatta di non avere a permetter giammai , che per- 
dona folle accufata di lefa Madia , a cagion che fotto la fpecie ed apparenza di 
quel delitto fodero (lati involti in infinite calamità tanti illufori cittadini , e tante 
antiche e nobili famiglie; della qual fua determinazione indi a poco egli diede 
nna notabile pruova , poiché effendogli ftata prcfcntata una nota , la quale ten- 7£ 
deva a feoprire una colpi razione , che forrnavafi contro la fua vita , la rigettò defili 
dicendo : lo non fon confeio di alcun azione , che poffa meritar /' odio di veru- cór*g~ 
*to , e perciò non io orecchie per i delatori ( z ) . Quantunque il tellamcnto di f". ' 
Tiberio fblfe ftato dal Senato dichiarato nullo , pur egli n cfegul ogni articolo „' 
con gran pontualità , eccetto però quello folamente , che concerneva il nipote fi*n\ 
•del defunto Imperatore . Lo fttflo riguardo egli ebbe per il teftamento di Li- /!"♦*• 
via y ti qual era ftato dal medelimo Tiberio foppreffo ; facendo immantinente 
Soddisfare i legati , ed a quelli aggiungendo grolle fomme delle fue proprie da 
Tomo XIV. Y divi- 

(I) C*)o fecondo Suttonìt , non »vei più Ha eri li più giovine delle? figliuole di Ger- 
di tre forelle, cioè Agrippina . Drujillm . e manie» nati nell'inno diriaUcttefìmo deli* 
Livilla ; talché Livilla , t Giuli* d'uopo è , £rm Olitimi , e nel trentèlimo tcrao miri- 
che Itcno uni medeuma perfwu . Quelli Gtm~ eia i Uarct Vintci» (.15 ). 

( i 5 ) Tacit. annoi, luk 11. <ap. 54- & vi. eap. 1%. 

< t ) Dio. pig. 641. 646. Suet, cip. xf . 
( m ) Suet. csp. ij. Dio. ibi J. 

< vv) Idem ibid. \ M ) Dìo, ibid. pif. «41. 64*» 
( y ) Jofcplv mtiq. lib xviii. cip. t. 

(1) Dio. pig< * ti. td 644* Suet. cip. r j. 
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divider/! fra il popolo Romano , e la foldarefca (*) . Nel fuo primo difcòrfb' 
al Senato promife di governar con moderazione e qiuftizia , e di non far cofa 
alcuna fenza i! lor configlio , ma di feguire le bro direzioni come lor figliuo- 
lo e pupillo : per il che fecondo quelle protefie eg : i fece rinnovare e pubblica- 
re le famofè istituzioni di *.4ug\<flo , quantunque fitfero (tate già per lungo 
<*W" tempo da Tiberio trafeurate , e (atre andare in difufo . Diede libera giurisdi- 
muStrsjÙtW* a ' Magilkrati lènza riferb.ire a fe verun' appellazione , e cercò eziandio di 
f,tM« di nitabilire l'antica maniera di farli 1' elezioni per i futfragj del popolo . Il Sc- 
cjalijjo- n ato volea dichiararlo Confole , tolto che fonerò terminate le cerimonie fune- 
**' bri fatte in onor di fuo avo ; ma egli non fi fece indurre ad accettar quella, 
dignità , fintantoché Proculo , e.Niqrino non termi iiaflèro 1' anno loro, il qua-; 
le terminava appunto nel mefe di Luglio (b) ; Cicche frattanto fi rivolfc , ed 
applicofli infieme con i Confoli e col Senato alla riforma de' molti abufi , che 
fi erano intromefli , ed iniimati nello Stato . A tal fine fece una nvilta de* ca- 
valieri Romani , e pubblicamente toliè gli anelli , ed i cavalli a quelli , che 
trovò colpevoli di qualche notorio delitto : ma le picciole colpe dimoile fuffi- 
cientementc punite con trafandare i nomi de' delinquenti in leggendofi da lui i 
libri del rollo . Egli volea far gittare a mare quelli , i quali eran detti Spin- 
trìte , o fieno nuovi inventori di abbominevoli diffotarezze ; ma conciofliachè 
venjffc diffuifo dall' ufire si fatta feverita , foltanto li bandi da Roma . Per- 
mife ad ognuno di tenere e leggere i libri di Tito Labieno , Cremu^io Cordo , 
e Caffio Severo , che nel Regno ti Tiberio erano fiati per online del Senato proi- 
biti e foppreflì , dicendo , che gli premeva molto, che tutte le azioni di Tibe- 
rio fifflèro trafmeffe ai poderi . Per ultimo rilafciò parimente diverfe impofizio- 
ni, le quali erano fiate efatte con gran feverirà nel Regno del fuo predeceifore (c)i 
Cosi felicemente cominciò Calieola il fuo Regno , e di lui può ben dirli , che 
niun altre Principe fall mai al Trono con maggiori vantaggi » 0 maggiore fod- 
di sfazione del fuo popolo , come vi fili egli . 
Clio rnc ^ e m " Luglio Cajo entrò nel fuo primo Confolaro . ed elefle per fuo 

n/fume Collega Claudio fuo zio , che allora era o" anni quarantafei , e fino a quel 
3 Con- tempo era fiato fempre nel folo numero di quelli , eh' erano delP ordine eque- 
faUto. ft rc . concioiTiaché fofle giudicato inabile ad ogni pubblico impiego , a cagion 
della debolezza -non men del fuo corpo , che di fua mente (H) . Si dice , che 
quando entrò la prima volta nel Foro con i fafei , pofofli fopra la fua fpatla 
un' aquila , il che fu riguardato come un pronoftico detla fua futura grandez- 
Dtfcorfe 7 * ' ^ e ^° Si° rn <> Cajo in un difeorfo , che fece al Senato , parlò con 
dt C*. gran veemenza contro i difordini dell' ultima amminifirazione , promifè di evi- 
ItfoJaW tarli quanto maggiormente poteffe , e proteftofli folennemente , com' egli niun* 
Stnmt». a | tra ^Qfj avea rant0 a cuore i quanto di render felice il popolo , che i Dei 
aveano alla fua cura commeffo . Quindi il Senato decretò , che un tal fuo 
difeorfo forte pubblicamente letto ogni anno , il che fa fenza dubbio ftabilito 
per rammentargli fempre le promelfe a lor fatte , e metterlo nell' obbligo di 
adempierle ( f) . V ultimo giorno di Jgoflo , eh' era il giorno della fua nafei- 
ta , diverti il popolo con ifpettacoli i più magnifici , che mai fòffero fiati 
veduti in Roma ; ed in quefia occafìone appunto furon la prima volta podi 
de' cufeini nei fedili de* Senatori , che fino a quel tempo si in Senato , che 
nel teatro eranfi fempre feduti fopra de' nudi banchi (g) . Da quefio tempo 
in poi non pafsò niun giorno fenza farfi qualche forta di fpettacolo , de' quali 
divertimenti prendea fommo piacere P Imperatore , fpendendo in tali occafioni 

( M ) Idem Cip. 16. Dio. pig. 643. 1 ' 

( è ) Dio. ibid. pj 6 . 6 44 . „ . M , tr ) Suct. ibid. csp. i*. 

(. d ) Dio. ibid. psg. 644. & Suet. in Claud. cap. 7. , 

(O Suet. ibid. if) r Dio. ibid, 

( g ) Idem. pjg. 64f. 
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immenfe fomme di denaro . Durante il fuo Confidato redimi *1 Regno di Co- G"»r» 
magene , ch'era flato diciotto anni prima ridotto in Provincia Romana, ad ' 
Antioco figliuolo di qucli' Antioco , il quale n' era ftato diacciato da Tiberio , ' '„ [ 
ordinando nel tempo lteflfò , che foflero al medefimo pagati , come in reftitu- '£/Wi 
zinne dell' entrare di quel Tuo Regno , che Rom.i avea si lungo tempo goduto Aiu olo 
fenz' alcun giufto titolo , cento milioni di felterzj , cioè a dire circa un mi- l <e '■' 
fione della moneta IngJefe (b) . Quindi Antioco in fcRno di gratitudine verfo hnc/" 
d' un si t>ener»fo Tuo benefattore , appelli» con due de' Tuoi nomi una città del 
detto Regno di Comagtne ; dicendola Celarci Germanica • i quali nomi furori 
pofeia mutati in quello di Germanici* (1). Della Tua generofità verfo grippa 
noi ne abbiamo parlato neh' Iltoria de' Giudei ; e perciò olferveremo qui fola- 
mente , eh' effo gli concedette la Tetrarchia di Filippo fuo zio col titolo di 
Re ; ma riftrbò per fe tutto il rimanente deila Giudea , dove in quefV anno 
fpedl Marcello in qualità di Governatore , in vece di Pendio Pilato , che L><- 
do Vitellio Governatore della Siria avea mandato a Roma, per rifpondere allo 
molte gravi querele del popolo Giudaico , che avea oppreffo in una maniera 
molto tirannica tè). Non meno notabile fu la fua generofità verfo varie per- s MA 
lune private , poiché effendo addivenuta la difgrazia d' un incendio ne' primi mtrofitÀ 
meli del fuo Regno , ricompensò tutte le perdite, che ciafeun particolare avea Vl 'l<" ii 
foffcrte . Di pm ad una liberta , che avea fotferti i più barbnri tormenti , e '!."/„ 
con tuttociò non avea mai voluto feoprire il dchtto del padrone , le diede ot- 
tantamila fefterzj^ . Per quefte adunque ed altre fue magnanimità gli fu decre- 
tato uno feudo d' oro , in cui foffè impreffa la fua immagine , ed il quale per 
ordine del Senato doveva ogni anno in un certo giorno portarfi dai Collegi 
de 1 Sacerdoti nel Campidoglio col feguito de 1 Senatori , e de' fanciulli nobili 
dell' uno , e l 1 altro felfo , che doveano andar cantando inni in lode delle 
fue virtù . In oltre fu ordinato T che il giorno del fuo innalzamento all' Impe- 
ria , foffe chiamato Palili* , come fe in quel giorno foffe ftata Roma fondata 
di nuovo (/ ) . Quanto al fuo Confolato , poiché lo ebbe tenuto due meli , e 
dodici giorni , cioè tino ai dodici di Settembre , rifegnò i falci per il rima- 
nente di quell' anno a quelli , i quali erano flati Itabiliti da Tiberio ; del 
nome de' quali noi non troviamo fatta menzione in aitati luogo . 

Verfo quello tempo probabilmente Cajo fcriHc a L. Vitellio Governatore 
della Siria , che conchiudeffe una pace con Artabano Re dei Parti . Sutto- 
nio («) in un luogo ci dice , che Vitellio uso o^ni forta di artificio per tirare 
Artabano ad una conferenza ; ed in un altro , che quello Re Parto , il qtfale 
avea (empre dimolkato un fommo difprezzo ed un odio irreconciliabile contro 
Tiberio , nchiefe poi di fuo fpontaneo vedere I* amicizia di Caio (0) . Ma fe- 
condo Dion Cajjìo , quefto Principe Parto avea già pattato I* Eufrate, e flava 
per far empito nella Siria , quando Vitellio piombando inafpettatamenre fopra 
di lui , ohbligollo ad accettare un trattato (") • Siali però ciò come fi voglia T 
eglino Artabano e Vitellio fi abboccarono intime fopra d' un ponte , che fece- 
ro gittare full' Eufrate , ciafeuno accompagnato da un certo numero di guar- 
die , e condiiufero un trattato , le di cui condizioni furono m >lto vantaggile 
a' Romani {a) : ed il Parto condifcefè? anche a dare , come in ortaggio , uno 
de' fuoi proprj figliuoli (r) t -o almeno un nobile giovane di gran diltinzione 
chiamato Dario (f), che probabilmente era della famiglia (fogli Arfacidi , e 
che mandò poco dopo a Roma con un Giudeo chiamato Eleazaro alto fotte cu- 

Y 2 biti 

( /.■ ) D'i ibid. Suet. ibid. cip. 16. 
ii) Nirts de epochis Mac f don un , pi*. 476, 
{ k ) (ofepl?. annq. Iib. «vili. cip. j. 

( / ) Siici, ibid. cip. 16. Do. Iib. III. pil 6*t{. 

< » ) Suet. in VilclI. cap. s. ( 0 ) Suet. in Cali&. cip. 14» 

( P ) Dio. hb. 1 1 x. pij. 66». ( , 4 ) Jofrph. annq. hi». kVill. cap. 6* 
ir ) D.j. Wid. \ 1 ) Jukph. ibii. 
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biti ( O • Of come fu concbiufo quefto trattato , Er»<*V Aniipa Tetrarca delta 
Galilea diede un magnifico intertenimento ad Artabano e Vitellio inficine fòtto> 
un ricco padiglione innalzato fopra di barche nel mezzo del fiume ( u ) . Sueto* 
«io ( w) , e Dio» Cajfio (*) ci dicono , che Artabano pafsò 1' Eufrate v ado- 
rè r aquile , e V infegne delle legioni , e baciò le immagini di Alugujlo » e di 
Cajo Cejare . Indi Erode immantinente fpedl medi a Roma con u» minuto 
ragguaglio di ciò , che fi era fatto , i quali conciofliachc arrivaflèro prima de 
meni di Vitellio , fu cagione , che 1' Imperatore rifpondeffe freddamente alla, 
lettera frittagli dopo da Vitellio , dicendo , che già Erode gli avea manda- 
to un diftinto racconto di tutto ciò , che nell' Eufrate fi era fatto , onde 
nacque una poca buona corri fpondenza fra il Tetrarca della Galilea , e Vitti* 
Lio (/) . 

Cjo Dopo eh' ebbe Cajo cosi felicemente regnato circa otto meli , fu affalito 
kadt da una violente infermità cagionatagli dalla fua intemperanza e diflblufezza ;• 
*mm». imperciocché in tutto il tempo , che vifte Tiberio , egli fu molto moderato 
nel vitto , ma come quegli ni morto , pofe da parte la fua antica maniera d* 
vivere , e fi abbandonò intieramente ad ogni forta di difordini r che offèfero 
in maniera la fua compiendone , che verfo la fine di Ottobre cadde , ficcomev 
abbum detto , pericolofamente ammalato . Ed avvegnaché ciò addivenifle ir» 
quella ftagìonc dell' anno , in cui quelli , i quali trafficavano nei paefi ftranie- 
ir , titornavano nelle loro cafè , le notizie o una tale indifpofizione deil' Im- 
peratore furono immantinente recate in tutte le Provincie dell' Impero , e fu- 
lìoler, K)no P cr ^«o intefè con i più grandi fegni di meftizia e dolore ( z ) . In Ro' 
tiri p». ma era il fuo palagio continuamente frequentato da un gran concorfo di popò- 
telo par lo d' ogni ceto , che domandava della fua falute :• molti paffavano le intero 
YattT** * nort i innanzi la fua porta , ed alcuni fàcean voto di fagrificar la loro vita per 
tu mtt» 1? falvezza della fua , promettendo di combattere fra' gladiatori , purché Cajo 
f r '«-' fi rifànafTe , e mi fero d' una tal loro volontà e deliberazione i biglietti nello 
%l ri. P ubwic , nc ftrade • Finalmente guarì , e col fuo riftabilimento reflitul la gioia a 
ftakiU- tutto S Impcf'O \ in maniera che furono fagrifìcare innumerabili vittime » ed 
mnu. offerti dei facrifiz) anche nelle Provincie le più dittanti a Roma foggette in rin- 
graziamento a' Dei , che avean lor fatto un sì fegnalaco favore . Ma o quan- 
to è cicca la mente , e la immaginazione dell' uomo ! quanto vane le fue fpe- 
ranze ! e quanto ignaro é di ciò che a fe è vantaggiofo ! Quefto Principe tan- 
to amato , e cosi univcr&lmente riguardato- come Y autore di tutte le pubbli- 
che e le private felicità , o cambiò tutto in* un tratto la fua natura , o fcoprl* 
Cajo ciocché avea per qualche tempo artificiofamente difilmulato . Alcuni Scrittori 
rim*ne giudicano t che una tale infermità gli aveffe offèfo il cervello , con'eioffuchè 
■JSjP dopo quella patitfe molto di fbnno , non ripofando mai più di tre ore la not* 
mI fue ? e quelle mai quietamente , ma di continuo atterrito da ftrani fogni e ter- 
rtrvtll» ribili immaginazioni : in maniera eh' egli pattava. la maggior parte della notte- 
*nf 9 mi ° *° pra del fatto feduto > o parteggiando per le gallerie del fuo palagio , ed 
M<ff5- tlpettando con fomma anfietà il giorno . Egli medefimo , dice Suetomto («) , 
ta, fi accorgea cosi bene della indifpofizione della fua mente , che una volta deli- 
berò di Itarfene alquanto ritirato per purgare il fuo cervello . In oltre dalla 
fua fanciullezza egli era fiato foggetto al mal caduco , e nella fua gioventù 
tra foggetto a fvenimenti , febbene potette ftar occupato e faticare . Altri poi 
attribuirono quefta si ftravagante e fregolata condotta , eh' egli tenne dopo 
quello tempo i ad un Filtro , o fia pozione amatoria , che gli fu data da Celo- 
ma 

</) Idcmibid. co M em ibi* 

(*v) San. in Calie, cap. 14. 8c m Vitell. cap. u 

t x. ) Pbilon legar, ad Camm pa;.^ ad m . 
k a ) Suet. ioid> cap, co. 
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aia fui moglie , e la quale difiurbogli la fantasia e la mente ; ma qualunque 

ella fi fotte la cagione del fuo cambiamento , è certo , che dal tempo della tua 
infermiti fino all' ultima ora di fua vita , egli operò più da pazzo , che da 
Principe ; in maniera tale , che per tutto il rimanenre del fuo Regno il letto- 
re non deve afpettar altro , che una non interrott* ferie di esecrabili vizi , 
moflruofe Ara v aganze , e tali cofe ridicole ed incoerenti , che non fi porto- 
nò ben convenire alla gravità e decenza di un Hlorico . Quando egli falì al 
Trono , non volle accettare alcun titolo di onore ; mi dopo il fuo' riflabili- 
mento fé li prefe tutti in un giorno , comechè ^ugujlo li averte rrefi tutti 
feparatamente , e Tiberio avelie diverii de' mcdefimi ricufati fino ali ultimo di 
fua vita (>) . Quelli titoli probabilmente furon quelli di J-<guJlo , d' Impe- 
ratore , di Sommo Sacerdote r e di Tribuno Perpetuo . Da diverfe medaglie , le Cs;'" 
quali fono pervenute fino li tempi noAri (c) apparile , eh* ebbe tutti questi f*''! 0 " 
titoli prima del fuo fecondo Confinato ; ma quello di padre della patria non m*V£ 
lo prefe , fe non dopo fanno terzo della fua poteftà Tribunizia {d). Ai derti rìtiteU \ 
titoli egli aggiunfe i feguenti foprannomi : Di pietojijjimo , di figliuolo del •*'""'*• \ 
campo » di padre delle armate, di gra^iofifiimo , e potenti (fimo Celare (e). In 
quello anno compi gli anni diciotto Tiberio figliuolo di Drujo , onde prefe la 
verte virile , ed in tale occaiione Cajo dopo molte protette: di tenerezza , e di 
fincero affetto verfo quel giovane Principe fe i' adottò , e pofcia dichiarollo 
Principe della Romana gioventù: ma godè lo sfortunato Tiberio di quelli onori 
per pochiffimo tempo , poiché Cajo pochi giorni dopo aver dichiarato , che la 
vita di lui gli era cara più della propria , e che lo amerebbe fempre come ve- 
race fuo figliuolo , non vergognarti di farlo morire ; e Filone ( f) dice , che 
non per altro egli lo avea Cajo adottato , fe twin che per acquiftar fopra di 
lui quelf affoluto potere , che le leggi Romane davano ad ogni padre fopra i 
fuoi figliuoli . Ma fiali ciò come fi voglia , non si toAo egli lo ebbe adotta- 
to , che impofe ad alcuni Tribuni e Centurioni delle fue guardie , che facerte- 
ro intendere al giovane Principe , com' egli dovea colle proprie fue mani met- 
ter fine alla fua vita , conciolliachè fiimartè indoverofo , che una perfona a lui 
inferiore s' imbrattalfe le mani nel fangue di uno della famiglia imperiale ì 
Quindi I* innocente giovane , il quale ntun' altra cofa meno di quefi' afpetra- 
Vali , pofliam noi ben immaginare quanto rimanelfc forprefo , e pieno ài am- JJ^SJ», 
mira/ione e timore , allorché gli furono annunziati da quegli uftiziali limili vw 
ordini dell' Imperatore. Ed avvegnaché egli folle di un naturale dolce, edT-berio, 
averte perciò fempre evitato di ritrovarfi prefente a veruna elocuzione di mor- 'JjLA 
te , anzi eziandio a combattimenti de' gladiatori , offerì la fua gola prima i\V "'tilt* 
urtiziale , che Aavagli a canto t e pofeia a tutti gli altri , fcongiurandoli con propri» 
moke lagrime , che volertcro eglino efeguire il crudele ordine , che gli aveano **»*• 
recato . Ma concioffiachè ncufartiero tutti di fare un rale uffìzio per obbrdire' 
agli ordini dell' Imperatore , che avea loro rigorofamente proibito di predar- 
gli in ciò qualche ajuto y od artiAerlo in qualunque maniera nella fua morte , 
jl giovane Principe cavò fuori finalmente la fua fpada , e non rapendo dove • 
ferii la ferita , pregolli che almeno gli mcrflrartèro dove quella effer poterti 
mortale , e tale che poreffe immantinente por fine alla vira , e con quella alla 
fua miferia ; fin qui erti adempirono alla fua domanda : per il che lo sfortu- 
nato giovane fi uccife alla loro prefenza (g) . Quindi Cajo per ili. ifar qufftrj 
primiero atto di fua crudeltà , il quale fu toflo feguito da moltiiiimi altri , 
linfe , che Tiberio nel tempo di fua malattia gli avea defidcrata la morte 

c che 

< b ) Dio. pig. 641. < ' ) Co'«- P»6. J». 

i è •) Idem. ptg. 39. ( O Suet. c»p. 1*. 
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e cbc per timore d'efler avvelenato , egli avea prefo un antidoto: la qual cofat 

aliando fu da lui fcoperta, gridò: Come ! Un antidoto contro Cefare ? Ma quc- 
;o pretefo antidoto altro non fu, che un rimedio» il quale avea prefo per una 
certa tofle , dalla quale era ftato molto tempo incomodato (/)* Ed in tal guifa 
fi liberò Cajo dell* unico Principe , a cui li potean rivolgere quelli , i quali 
coli' andar del tempo fofTero mal foddisfatti del fuo governo . Quanto poi a 
Claudio fuo zio, egli lo riguardava come una perfona del tutto inabile a qua- 
lunque uffizio i nell' Imperio, e nella vita privata , come realmenre lo era r 
e perciò confervollo , e fecelo reftare in vita, perchè ferviffe, com'egli mede- 
fimo chiaramente fi fpiegò, per un traftu.Uo . Or poiché fu in tal guifa per la 
morte diTiberio liberato da ogni reftrizione e contrappefo , diede fciolta labri- 
glia alle fue furiofe paflìoni , e cominciò ad eflere un dichiarato nemico di. 
tutto il genere umano , ed un perfetto tiranno , o piuttofto come lo appetì* 
V lm- Suetonio (k) ì un rooftro feroce - Poco dopo il fuo rUtabilimento obbligò tutti 
fer*t«r quelli , i quali durante la fua infermità aveano fiuto voto di fagrificare la lor 
tlllrl Xllx P cr la divezza della fua , e prometto di combattere fra i gladiatori , a* 
don» ad voi"" adempiere la loro prometta : ed avvegnaché uno di quelli fotte alquan- 
«giujor- to reftio in compiere il fuo voto , egli Io fece adornare a guifa d'una vitti- 
'fctll* ma » * pofeia confègnare in mano d' una compagnia di rozzi e fpietati ragaz- 
T*tt'C- ù ' cne do P° averlo maltrattato nella maniera la più crudele ed inumana , lo 
Ke, ftrafunaron per le ftrade , richiedendogli , che adempiffe il fuo voto y e final- 
mente gittaronlo in un precipizio , e pofero cosi fine alla fua vita ( / ) . *A'n~ 
\n!'n!i"P' a fra. ava venerabile non meno per la fua età , che illuftre per le qualità; 
•v» di di fua nafeita , come quella , eh' era figliuola di Marco Antonio , nipote di 
Cai igo- Augufio , cognata di Tiberio , e madre di l'ha lo , avendolo voluto ammonire 
**• egli u orfefe a tal fegno d' una tale libertà prefafi , che la riduffè alla neceflitàr 
d' ucciderfi da fe medefima ( m) . Ma non fi dice , fe ciò ella avefle dovuto? 
fare per quakh' ordine efprefTo , oppure per la maniera men convenevole, con* 
cui veniflfe dal medefimo trattata. Or quefta illuftre Principerà avendo un gior- 
no domandato di parlar eoo elTo lui in fegreto , egli le negò un tal fivore 
ed ordinò a Mucrone di trattener» feco per tutto il tempo , che vi ftefTe An- 
tonia fua ava : ed in un' altra occafione nell' atto , che quefta erafi fatta a dar- 
gli un cqofìglio, agitato da una violente rabbia , immantinente interruppe il 
cominciato difeorfo ? con fuggerirle, chic fi ricordafle com* egli potè* far quel 
che gli piacta con cbt gli piacea . Colle quali indegnità ed affronti è molto prò. 
babile , che le avelie abbreviata la vita , ed affrettata la morte : fenonchè vi 
fono a dir vero alcuni , i quali hanno fcritto , che Cajo V avefle fatta avve- 
lenare («): il che fe fofle vero, Filone non lo avrebbe paffato fotto filenzio . 
Dopo la di lei morte non permife , che fe le concedette alcun onore , e guar- 
dò da una delle fineitre del fuo palagio la di lei pompa funebre fenza punto* 
eflerne commoffo (o). Dio» Caffi* afa il tempo della morte di Silano fuocero 
dell'Imperatore in queft* anno appunto- ma fecondo Filone accadde dopo qud- 
+ 1" éi Macione , di cui parleremo nella ftoria del feguente anno . Nacque poi in 
dopa n queit' anno , o nell' anno a quefto precedente , a di quindici di Decembre l' Impe- 
^'/osT ratore Nerone , ed in circa lo fletto tempo anche Giufeppe l'iftorico.- 
di clr.' } Confoli feguenti furon M. Squillo Giuliano , e P. Nonio Afprena (/>) , 
jg. ch' erano ftati già ftabiliti per quell' impiego da Tiberio, il di cui ftabilimento 
d* Ro- Cajo non iftimò fpediente di alterare (?) . Nel principio di queft'anno il Se- 
""S'-nato, ed ì Confali obbligarono con folenne giuramento d' oftervare tutte le. 
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leggi , e coRitùzioni ili iA*guflo e di Cajo , fenzi fa* menzione di quelle di 
Tiberio ; e quefta omiflìone pafsò in coiturac , che d'allora in poi ebbe Tem- 
pre luogo . Indi Bel tempo lteffo furon fatti voti per la falvczza di Cajo e 
delle fue forclle . Dion Cajjio offerva , che nello fteffb giorno uno fchiavo ap- i mm \. 

E ;llato Macaone meffòfi Topra il letto di Giove Capitolino prediffe moire orri- avari 
li calamità , e quindi dopo aver uccifo un picciol cane , che avea porta- <•«'«*»" 
to con elfo lui , uccife pofcia anche fc fteflb . In quert' anno Caligola ftabilì jLK' 
Soemo Principe degli *Arabt Itmei: diede V Armenia Minore , .e poco dopo di ' 
parte dell' Arabia a Coti Re della Tracia ; ed al di lui cugino 'Remet.uce A 
quella parte delia Tracia , che avea poffeduta Coti ; e a Polentone diede i tetri- ~ 
torj del Ponto , che avea pofleduti Polentone Tuo padre (r) . Suetonio ci dice , 
che Cajo avendo in queir,' anno avanzato Flavio Vejpaji.mo alla carici di Edi- 
le , e pofeia elfendò un giorno 'irritato con eflblui , perchè avea trafeurato di 
far mantener pulite le ftrade , eh' era una parte del fuo uftizio , comandò alle 
fue guardie , che prcndeffèro alquanto di fango , e con quello fporcaffero la 
verte ricamata dell Edile . Alcuni interpretarono ciò come un preTagio della 
futura grandezza di Vejpafiano (j) : ma fenza dubbio allora ciò fecero, quando 

10 videro impadronito dell' Imperio . Dion Caflio e Suetonio ci danno orribili V*r) 
ragguagli delle molte crudeltà praticate da querto feiocco Tanguinarìo nel fecon- 

«io anno del fuo Impero : e tra l'altre cofe ci dicono, che un giorno veggen- V^j t ti 
do , che non vi erano rei condannati a combattere colle fiere Telvagge fecondo tà di 

11 barbaro coflume , che in Roma avea luogo , ei condannowir quelli del po- (-»j«r. 
polo, ch'eran già. venuti a vedere gli Tpettacoli, ordinando, che prima d' effere 
gettati alle fiere , folle loro tagliata U lingua., affinchè colle loro grida e la- 
menti non dilkirbaffero il Tup inumano, divertimento. In oltre conoflendo co- 
largli molta fpefa il mantenimento delle fiere, che per tali interteni menti cu- 
ftodivanli , fovente andava da prigione in prigione , facendo vifìte de' carce- 
rati, ed ordinava, che tutti quelli fofTero innanzi a lui meffì in ordinanza den- 
tro una galleria , e quindi ne fentenziava molti ad efTere a quelle gittati , fcn? 

za efaminare fe veramente effi fofTero colpevoli , oppure innocenti . Una volta 
principalmente, mentre che ftavano tutti fchierati dinanzi a lui, coniando, che 
a calva ad cahmm , fofTero tutti gettati alle fare , cioè da uno if quale era 
calvo, e ch'egli additò col fuo dito, fino ad un altro anche calvo , e da lui 
médefimamente additato. Incontrarono parimente la fteffa barbara forte un gran 
numero di vecchi , df perfone inferme , e d' altri , eh' erano ridotti in povertà , 
pretendendo 1' inumano tiranno con tali non* mai udite barbarie .provvedere al 

{nibbi ico bene, avvegnaché liberaffe la Repubblica da perfone , le quali non 
«vivano ad altro che per gravame della medefima. Concioffiach'è un cavalier 
Homano , che avéa anche fatto gettare alle fiere , gridaffe , eh' egli era inno- 
cente , ordinò che ToflTe di là prefo , che gli fi tagliaffè la lingua , e pofeia 
foffe di nuovo a quelle girtato . Era fuo folito e non mai interrotto fortume 
d' obbligare i genitori ad affiftere e rtar prefenti , Quantunque fofTero liberi da 
ogni colpa , all' efecuzione di morte de' loro, figliuoli , e fpeflo ordinava anco- 
ra, ch'efli la notte feguente fofTero afTalTinari nelle proprie cafe ; e ad uno di 
quefti , il quale fi tìnfe ammalato , on:lc lo fupplicava a volerlo da ciò dif- 
penfare , mando la fua propria lettica (;) . Un altra volta avendo fatto ftra- 
feinare in prigione il figlio d' un illuftre cavaliere Romano chiamato Paflore, 
non per altro , che per la fua polizia ed avvenenza , e per 1' altezza della Tua 
ftatura , V infelice padre andò immantinente ad "intercedere per effo fuo figlio 
prefTo di lui : ma il crudele moftro , in cambio d' afcoltare le di lui prev 
•hiere e muoverG alle fue lagrima , comandò , che l' innocente giovane foffe 
enza alcuna dilazione porto a morte ; e come poi gli furon portate le notizie 

d'ef- 



( r ) Dio. ibid. pag. 6 4 o. C / ) Suet. in Vefp. cip. tj. 

i t ) Suet. cap. 16. %?. Dio. pag. 647' 



rjó T ISTÒRIA ROMANA 

<T efferfi ciò efcguito , come Quegli , che volea violentare , e fare infulto alla 
fteflà natura , invitò V anguftiato padre a pranzar con ertolui in quello fletto 
giorno | minacciandolo di voler trattare nella fteffa guifa 1' altro fuo figliuolo , 
Ct dimoftraffe qualche fegno di tr:ltr/./.i : il coftrinfe a bere fmodcratamente , e 
nel colmo ilei fuo dolore moftrò tali fcgni di gioja neH'elleriore , che inqualfi- 
voglia tempo farebbono ftati del tutto disdicevoli ad una perfona della (bacon- 
dizione ed età ( u ) . Avendo un certo Caninio Giulo in una converfazione pri- 
vata ammonito Cajo con una Comma libertà a mutare la Tua condotta , men- 
tre poi , che quelli fi ritirava , 1' Imperatore gli dirte : Tu , o Caninio, affin- 
chè non pojji tufi rigarti con vane fperan%e , (appi , che io ho già fegnato il. fo- 
ce/?*»- gl'io per la tua morte . Alle quali parole Caninio voltatoli lenza punto com- 
t A f jj muoverli gli difse : Io ti ringrazio o mio generojo Principe di tanto favore : ed 
'dtxl* avvegnaché il decreto del Senato , con cui concedevalì alle perfone condannate 
Mt Ca- dieci giorni di dilazione , fu in quello calo ortèrvato da Cajo, 1' intrepido Ca- 
p. mi .° ninio durante quello tempo non dimoftrò giammai alcuna inquietudine ; di ma- 
niera , che il Centurione , il quale dopo elfere (pirati i dieci giorni , andò per 
veder polla in efecuzione lafentenza, lo trovò giuocando agli (cacchi colla fua 
(olita calma e tranquillità; onde è, che quando l'efecutore della giuftizta com- 
parve , alzatbfi egli con un volto ilare , abbracciò i fuoi amici , e prendendo 
da' medeiimi licenza, difse loro, eh' egli tollo vedrebbe, fe P anima forte, o 
no immortale : che nel punto della feparazione della medeGma dal corpo , vo- 
lea precifamenfe riflettere alla maniera , come quella feparazione addivenga : e 
che finalmente tornerebbe dopo la fua morte a dar ragguaglio a* fuoi amici 
dello (lato dell' anime dopo la loro feparazione del corpo ; ed avendo ciò det- 
to , offerì il collo al carnefice colla intrepidezza 0* un vero eroe (Not.6) (tu) . 
Or l'Imperatore, fe pure un si inymano moftro merita un tal nome , aflìfte- 
va egli in perfona alla maggior parte di quelle fcellerate efècuzioni ; tanto era 
il diletto, che della crudeltà prendeva, e dell' efTuGone di (àngue.* il che quan- 
do faceva in pubblico , (acca fempce turare la bocca di quelli , i quali giudi- 
ziavanfi o con le loro vedi , o con una fpugna, perchè non gli rimproverafsero 
la fua fcelleraggine (x). Egli di rado permetteva , che a que'mefchini, chedoveano 
efsere giullizati , fi defle una mone veloce, conciolfiachè fi dcfiderafse , che tutti fi 
Jentiffcro morire , ch'era la fua folita efprcflione . Sovente mentre (lava a tavola , facea 
dar la tortura a' rei , e tal volta anche alle perfone innocenti ; anzi facea pu- 
re troncar loro la tella da un foldato , il quale ciò facea con grande perizia e 
deftrezza . Ed una volta avendo prefo abbaglio in far giuftiziare una perfona 
in cambio di un' altra , dopoché fu la giuftizia già efeguita , ed intefe 1' abba- 
glio , che nel nome di quella egli avea prefo : Non imperia , diffe , poiché it 
meritava egualmente . Un' altra volta cinque de' gladiatori , che da certe reti , 
di cui facevan ufo nel combattere , appellavanfi Rhetiarii , avendo ceduto ad 
un egual numero di Sccutorei , i quali eran i loro antagonilli , comandò , che 
fo(fero tutti cinque uccifi ; per il che uno di elfi dando di piglio con violenza 
alle fue armi , uccife tutti cinque, i vincitori : ed egli $ fiero moftro riguar- 
dando quell' azione come crudele , (è ne lagnò in pubblico , e caricò di male- 
dizioni tutti quelli , che aveano avuto un cuor si duro , che averterò potuto 
guardarla . Or avvegnaché Cajo pretendere d' avere una gran perizia nella 
fchcrma , un famofo gladiatore , con cui fpeffb fchtrzando folca combattere , 

fin- 



< Not. 6. } Tml titolo non iti dfj! *d ut folli Tp r e*-*.*t*r di fu* vita ', the ftolttmaut 
- d* Cent ih, frma f tjftr pofi» m mtrtt. 
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GngenJo di ePTer gii vinto , cadde a' fuoi piedi come da* gladiatori fole* farli , 
quando eran fuperati : ma una sì fatta fua adulazione gli coftò cara poiché 
Caio prendendo vantaggio dalla fua caduta t lo trafitte con una fcimitarra , • e 
pofcia con un ramo di. palma in mano , finitalo della vittoria , cominciò a . 
correre qfla , e là trionfando , come fe veramente lo aveffè col fuo valore fu- 
perato . Una notte a cena proruppe inftantaneamente .in ìlte rifa : talché i 
Confoli che pretto a lui fedcano , pregaronlo con gran rifpetto , che diceffe 
loro la cagione della fua allegria*; ed allora .• Qttel cbe mi retuie cosi allegro , 
egli slitte , fi è , c£e io pojjo troncarvi ambedue le vofire tefte con un Jol cenila 
della mia . Un giorno effèndo ftata recata una vittima all' altare , mentre fla- 
va per ettère offerta , comparve egli inafpcttatamente fra gli altri affanti in 
abito di Sacerdote , ed alzando la fcure , come fe avette pcnficro di fagritìcar 
egli la vittima , fece con quella fcbizzar fuori il cervello al Sacerdote , che 
gli flava a canto . Un' altra volta avendo domandato ad uno , il qual era (la- 
to bandito da Tiberio , e richiamato da lui , in che cofa ftettè impiegato nel 
fuo efilio , ed effendogli ftato da quefti rifbofto , che avea fenza intcrmiffìone 
pregato i Dei per la morte di Tiberio , affinchè perveniffè Caligola all' Impe- 
ro , immantinente da ciò argomentò , cbe quelli , i quali erano flati da fe 
banditi , non altrimenti pregavano ancora per la fua morte , e fondato Copra 
d' una tale prefunzione , fbedì degli uffizhli nell' ifola , in cui quelli erano 
flati confinati con ordine eli pattarli tutti a fil di fpada fenz! alcuna compaf- 
Cone (il . A quelli ed altri innumerabili atti di crudeltà , che a lungo rife- 
rifeono Suetonio e Dìon Cajjio , aggiunge quello ultimo Scrittore la morte di 
Marrone , e della fua moglie « cbe con eftrema ingratitudine fece loro in quefl* 
anno foftirire - A queflo Macrone egli era obbligato non folamente deli' Impe- 
rio , ma della vita medefima , onde aveagli promefìo il governo dell' Egitto tuorttdl 
eh' era il più alto pollo , a cui potette afpirare un cavaliere Romano , ma inMacrone 
vece d' una $1 fatta ricompenfa promettagli , ordinò $1 a lui, che alla fua mo- *4*tU 
glie , come hanno fcritto alcuni Storici (<0 > che fi uccideflèro colle proprie (fj£ m t "j 
mani , e con etto loro furon fatti morire ancora tutti i loro figliuoli e fchia- i t r 0 fi- 
vi ; in maniera che neppure una perfona fola fu di tutta la di loro famiglia gUntli, 
lafciata in vita . Macrone , a dir vero , fecondo che cel deferive Tacito , egli 
hen meritava un si tragico fine , ma non già dalle mani di Cajo . Quanto alla 
vera cagione della fua morte , fe diara fede a Filone , ella fu , che faceva ufo 
con maggior libertà di quel che il tiranno potette foffrire , di quella autorità , 
che i fuoi gran fervigj gli facevano avere ; ma Cajo lo accusò di altri delitti , 
e pretefe , che immemore della propria fua condizione , egli avea pretefa un' 
cgual parte al potere fovrano ( / ) . L' altra perfona , che Cajo fagnficò alla 
fua crudeltà fu M. Silano , la di cui figliuola etto avea fpofata nel tempo, che 
regnava Tiberio ; uomo d' una profapia molto illuftre , e di grandittìma (li- 
ma pretto tutti , e per la fua grande fperienza nelle cofe del Mondo , e per 
la fua prudenza , e fomma probità . La difgrazia intanto di queflo Silano 
fu , che volle difapprovare i brutali andamenti di Cajo , e Ingerirgliene degli 
altri di tal natura , che ov* egli avette voluto abbracciarli , avrebbono certa- 
mente fatto corrifponderc le lue azioni all' efpcttazione , che da principio ave- 
va il pubblico di lui conceputa . Ma il gelofe ignorante Principe , conciottia- 
chc aveffè della propria abilità una grande opinione , e riguardarti come fuoi 
nemici quelli , i quali trovaffero cola a ridire nella fua condotta , determinoffì 
di abbracciare la prima opportunità , che fe gli oftenffe , di toglierfi dinanzi 
un si moleflo configgere , il che realmente fece in una occafione da fe ricer- 
cata nella feguente maniera ; cioè , che tutto in un fubito fi pofe in .tefla un 
Tomo XIV. • Z giorno 
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giorno di andarli a divertire per mare , e poiché Silano, il quale non porta 
fofVnre t agitazione , che gli recava il vafcello , pregollp , che lo difpenfaffe 
di doverlo accompagnare , «.gì' imputogli ciò a grave delitto , pretendendo , 
M. Si- che intanto fi volea rimanere nel lido , in quanto che avea difegno d' impa- 
lano ì dronirfi deli* Impero , nel cafo che"a*fè addivcnifle qualche difavventura* ; on- 
P'ft" « de obbligollo con quello infuflhìente pretelto a legarli la gola con un rafo- 
mmt ' jo (K) (m) . Fu poi quella morte di Silano accompagnata con quella di mol- 
te altre perfone di gran «Minzione , che condannò lotto pretefti di eflere Hate 
.confenzienti alla morte di fua madre e fratelli ; laddove il vero motivo fi era 
quello d' impadronirli de' loro beni , come quello , che di già Ve* fcialacqua- 
ta gran parte dell' immenfo teforo lafciatogli da Tiberio . In queir anno mori 
Drujilla fua forella verfa il mefe di Luglio , la quale cinqu'anni prima era 
ftata data da Tiberio in moglie a L. Cajjio Longino , a cui fu poco dopo tolta 
da elfo Cajo , che vivea pubblicamente con elfo lei , come fe folTe fua propria 
moglie , e durante la fua infermità 1' avea già riabilita per fuccedergli ali' Im- 
perio (») . E fe preftiam fede a Suetonio , egli avea avuto colla medefima , 
come si colle altre fue forelle reo commercio , eziandio prima che foffe mari- 
tata . Quando poi ella mori , era moglie di M. Lepido fecondo Dion Caf- 
tw'i ''fà C") > H quale Scrittore ci dà un ragguaglio molto particolare degli ftraordi- 
h!t*i nar Ì onori , che dopo ta fua morte le furon conferiti dall' Imperatore : imper- 
lino ciocché immantinente fu collocata fra il numero de' Dei , onde fu d' allora in 
fùr.itri- pq", chiamata la Dea Drujilla , il qual empio titolo porta quella infame profti- 
r/ temi tuta . m a ' cunc medaglie Greche , le quali fono giunte fino a' tempi nolln (p), 
*n* Indi un Senatore chiamato Livio Gemino dichiarò con giuramento in pieno Se- 
Dct . nato , eh' egli P avea veduta portare in Cielo (y) ;*onde Seneca molto lepida- 
mente burla quello intorno ad una si fatta vilione ; ma tuttavia Gemino eleffe 
anzi di adorar per Dea Drujilla , che d* incorrere nello sdegno del Principe . 
La paflìone intanto di Cajo per quella fua forella non comparve men folle do- 
po fa morte di efia , di quel che era (lata già infame durante la fua vita ; im- 
Volert perciocché immantinente egli lafciò Roma , e dopo edere andato per qualche , 
di Ca- tempo vagando qua , e là per la Provincia di Campania , pafsò finalmente in 
io peri* Sicilia , dove fece rapprefentare molti fontuofi fpettacoli , e riparò con groflif- 
7u* 'l mc ' e niura Siracusa , ed alcuni tempj per 1' antichità rovinati. Po- 
rr//*, fe non pertanto in ridicolo molte co fe , che dai Siciliani erano riguardate co- 



de) Giulio Grtcino padre del frmofo Atti- t*ft un favore d* un uemo , em cui no» ver. 
col* areva avuto qualche tempo prima ordine m ntppurt m*ugi*rt un*pitt*»i*/el*} Indi 
da C*\o d' accufar Sil*>>o , ed era flato far- Rmhelio , il qua! era flato Confolc , mi era 
to morire per aver rie liuto un ti infame ut'- pure della fleti! condizione di Perfic*. gliene 
fizio . Era Grtcino un Senatore no» meno fa- mandò un' altra più grolla » e non altrimenti 
mofo per la fua eloquenza , che per la lui prò- h rigettò ; ma come Rubtlio gli Acca pro- 
bità li6). Sente* ci ftfpeflò menzione, e ci muri , che 1' .-ree ita (le . pregollo ad averlo per 
dice , che non r. vendo come fjr le fpefe de* ifeufato, dicendo : eh* ni nuche *v** -cinto 
pubblici fpet:ico!i die in virtù del fuo uriì- mecettmr* eoe* alcun* d* Porfico Ca?). Loftellò 
zio era obbligato di fare, un certo Per- Scrittore ci dice altrove C»8), che fu uccifo 
fico uomo di Brandi ricchezze, ma d'uni con- per ordine di C*\a , t cagion che folle un 
dizione ord iuna, gli mandò una Tomaia mol. uomo migliore di quello , eh' era fpedicnte , 
to conlìdetsbil? , ed egli la ricusò , rifpon- che folle fotto un tiranno . Scrifle un l.bro d* 
dendo pofeu a' tuoi amici , che^ biatìmavaao agricoltura, che vien citato de Co/«umr.'/4 tao) . 
una ul fua interni dì. \ a generotìtà con quelle Plinio anche lo mette fr» il numero degli 
parole ; Ed uvrifte voi voluto , cho to ucctt- Scrittori Ijo). 

( 16 ) Tucie. Vit. AgricoU csp. 4. ( %? ) Sente, do bom, lib. tr. c.\p\x\ 

i 18 ) Idem ep,{f.z 9 . ( l0 , CoImuhIU M. I. c*p. 1. 

( jo ) ?/»»• tu hit. Itt. xiv. t> XV. m 

(/») D o. pig. 646. Suet. cap. *j. ( n ) Suet. cap. 14. 

C 0 ) Dio. pag. 6 4 <. I P ) Vii, Golta. cap. ì9 . 

I f ) 1J10. ibld. 
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me miracoli : ma fu in maniera atterrirò dal fummo , e dallo ftrepito , che 
faceva il monte Etna , che fuggi da Mtffina di nottetempo , non avendo il 
concio di afpectare finche fpuntafte il giorno ( r ) . E poiché fu ritornato 
a Roma , egli profègul il corfo delle fue tirannie colla maggior barbarie , che 
mai : fe alcuno dimoftrava gioja, quefta era fenza meno per la morte di Dru- 
fiila : fc tnftezza , era cagione degli onori divini, che fe !e conferivano ; e sì 
P una , che f altra eran delitti contro lo Stato , e puniti colla pena di morre ; 
in maniera che non fapeano gli uomini, come portarli fu ciò, veggendo egual- 
mente punirti il lutto , che h gioja (s) . 

Era ftato Cajo fempre vedovo , da che gli era morta Giunta figliuola di Si- Matrix 
Lino ; ma come C. Calpurnio Pifone fposè una certa Livia Ori/lilla , ed invi- m$m)di 
toilo alle fue nozze , terminata che fu la folennità di quelle , comandò , che C«J» ' 
la fpofa folTe portata al fuo palagio , ove fe la fposò egli . Ma poi pochi 
giorni dopo ripudiolla , e fra il termine di due anni , o di due meli , come 
vogliono alcuni ,* sbandi si lei , come Pifone , fotto il pretefto che aveanq vif- 
futo infieme (/) . Indi a poco egli fposò follia Paolina nipote di M. Lollio, 
che Augujlo , come abbiam riferito altrove , avea fatto ajo di C.1/0 Cejare , 
allorché il mandò in Oriente. Or quefta Lollia era già maritata con C. Man- 
mio Regolo Govcrnator della Macedonia , ed Acaja ; ma come Cajo intefe in 
una convenzione , che la di lei ava era ftata famofa per la fua bellezza , 
immantinente la fece afe venire, e toltala per fòrza al manto, IpofuUa (L) («). ; 
Senonchè tra poco non folamente la fcacciò , come avea fatto di Otiftilla ; ina 
in ojtre la minacciò di farla morire, fe ella ritornaffe al fuo marito, o fi pren- 
dere qualche altro uomo (x) . Noi avremo occafione di far parola di quefta nel 
feguente Regno . 

• Veggendo pertanto il crudel moftro , che niuno ardiva opporli al fuo fovra- y f"" 
no volere e piacere , cominciò , non oftante le molte uccifioni , che giornal- 
mente commetteva , a riguardarfi come pofto al di fopra della condizione di di Ca- 
un uomo mortale .* e per confermarli in quello ridicolo e capricciofo fuo pen- Ugola l 
fiere , dicefi , che fi foffe fedito d' un non meno ridicolo che capricciofo ar- 
gomento ; cioè , che ficcome quelli , alla di cui cura fon còmmefli h buoi , 
le pecore , ed altro Se iti. ime » non fono etti nè buoi , ne pecore , ma d T un» 
natura infinitamente fuperiore a quella di tali animali , così quelli , i quali fo- 
no ftabiliti fopra tutti gli uomini , .e le creature del Mondo, non debbono co- 
me uomini riguardarfi , ma rifpettarfi come Dei (/). Or egli manifèftò la pri- 
ma volta quello ftravagante capriccio in un intertenimento , che fece con al- 
cuni Re ftranieri , eh' erano indotti a rendergli omaggio ; poiché come forfè 
qualche difputa tra quei Principi ftranieri intorno alla nobiltà della loro origi- < 
ne , egli alzandoli ripetè un verfo di Omero in perfona di Ulijfe , cioè : 

Sia un folo Re qui fotto > un fol Signore : 

e volea prendere immantinente il diadema , e cangiare il governo di Roma in 
r Z x Mo- 

di) Lolita r.wlm» era in Ce ftefli ammira- quantità di perle e fnrcraldi , ch'erano flati 
bile per Ja fua bellezza . Fimo tji ) ci dice, per l' addietro di M. Lotli» ivo di Ut . 
e* .egli la vide adorna» con una prodigio!» 

(30 pan. ub. ix. cor. te. 

■ 

( t ) Senro ibid. Suet. cap. ci. 

(1) Sener. ad PolyU cap. 36. Suet. cap. 1 -i- 

K t ) Suet. cap. if. Dio. pag. 646. 

( fO Suet. ibid. Dio. pag. 648. Eufc'u. chron. 

r - .v ) Suet. fic Dio. ibid. 

t y ) Plnlon ibid. pag. ioox. 
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Monarchia . Ma come gli fu detto , eh' egli era già fopra tutti i Re e Mo- 
. narchi della terra , cominciò da quel tempo a pretendere gli onori, che fi ren- 
friJ!?. de . v ano a' Semidei , vale a dire , ad Ercole , a Bacco , a Trifone , ec. ufando 
de ,M f n gli abiti , con cui effi erano rapprefentari T e comparendo perciò alcune volrc 
^fv t >u. con una pelle di lione fulle fpalle , ed una clava in mano per rapprefentar £r- 
cole , ed alcune altre volte col caduceo alle mani , e le ale ai piedi , come 
Mercurio . Ma tofto pensò non convenitegli di eflèr onorato (blamente corno 
Semideo , e pretefe perciò lo (leffo culto, che rendevafi ad Apollo , ed a Mar- 
ze , ed allo fteffo Giove .• che anzi fece levar le tefte proprie dalle di loro lla- 
tue , e mettervi in»lor vece altre fue . Sovente metteafi nel tempio di Caflore 
e Polluce fra le ftatuc di quelli due fratelli , per effere adorato da tutti quelli , 
che andavano. ad offerire i lor voti a quelle Deità . In oltre allargò il mo pa- 
lagio , ed allungò un'ala di quello fino ad attaccarla al tempio di quelle <';c 
fàvolofe deità , il quale fu da lui mutato nella forma di un portico ; e ciò fe- 
ce , affinchè i Dei medefimi, iìccom' era folito dire, poteffèro fervido in qua- 
lità di portieri . Ei fovente mutavafi a capriccio ora in un Dio, ed ora in uo 
altro , ed era un giorno d'una deità mafenia ed un altro femmina, fingendoli 
alcune volte Giove , ed alcune altre Marte ; talora Nettuno o apollo ; e talora 
Venere , ec. Ma fopra tutto piaceagli di effer chiamato Giove capo e Principe 
degli Dei de* Pagani : ed affinchè potefTe effere (limato un vero Giove , egli te- 
neva alcuni riprovati, con cui imitare il tuono, ed il baleno, e quando li fup- 
ponea , che il tuono già cadeffe , foka gittar contro il Cielo una pietra coli 
empia disfida , che trovaG in Omero , cioè t 

• 

O me togli tu quindi , o te io di/caccio t 

Sovente andava nel tempio di Giove Capitolino , e collocandoli prefTo la fu* 
*mv'rLr nz ' ora ,e ^B'onava all' orecchio , ed ora fe le apprettava con 1' orecchio* 
j„ c*. ; comc da ^i riceveffe la rifpofta . Alcune volte poi fembrava contro 
lijola. Giove molto sdegnato, anzi una volta fu rarefo dirgli con uno (lile minacce- 
vole , che h rimanderebbe in Grecia ( M ) . Finalmente coflretto , com' egli 
follemente diceva , e fopraffatto dall' importunità de' Dei , che defideravano la 
fua compagnia , uni il flio palagio al Campidoglio con un arco fabbricato fui 
tempio di *fu S uflo , e qualche tempo dopo di ciò , gittò le fondamenta d' una 

nuova 

(M) Di»n C*$« t\ dice, che un GaTféve- dia, e preflò i Greci avuti in gran Venerazio» 
dendoJo un giorno feduto fu d'un Trono in for- ne . Ma dicefi. clic il vafcello , il quale fla- 
ma di Ceve , non potè raffrenar le alte rifa,, vali collrucrido per quello fine , fotte da un 
. le quali miele da Cm\» lei chiamò, e così do- fulmine abbruciato, e che ogni voltt , che g>t 



gii.- V01 per rkt mi «veri prefoì Alche operaj tentavano- di rimuovere la detta ftatu.i ,■ 
tragicamente il Gali* . per un gt*n pa^x.9 , gli fentivafi uno Crepitò grand* , come di molte 
rilpole. Or quello affronto , il quale ad un perfone, che dendeflcro i lor tentativi. Qmn- 
Senatnre , o ad un Caveltert JtNMM farebbe di Mtmmto Regola Governatore della C(wm , 
rollata a vita , fu da Ci)* di (lì malato in per. a cui era Aata cominefla la carica di dover traf- 
ila del Giir», giulicindo forfè afe non eoa- portare quella celebre ftatua a Rem* , fcrifle » 
vemrl» d efercitare la fua vendetta contra d' Ondandogli ragguaglio . com'egli nonpottv' 
una Prrlona n difpregevole , qual era quelli , adempiere i fuo. comandi , a cagione d'alami 
cSSa&V 1 mflll ,^« 3l «d«»l«J» ( J»>. Egli flraordmarj prodigi . e perchè gh operai lo 
fece lpogl M r tutt' i tempi della (frut* delle afllcuravano , che ov' ella fi rimoveflè dal futv 
loro Itacuc . pitture . ed altri ornamenti , che luogo , .oderebbe e ferebocfi in pe*zi. Oné» 
;f,,V/ r0r,SrC * °7 e ner ! cm J 1 » » .fi» «*!« nel trafporto della fua rabb.a maltrattò c 
proprio tempio , il fuo palagio, le fu* ville, minacciò eflo Cove per aver ardire d'oppor.i 
ed i luoi prdini ( 3 1 ) . Egli ordinò pari- al fuo fovtano volere , e ben avrebbe fatto 
, che folletrafpoitata amhc a Rem* h morire Memmio , fc c*l< non folle 0*ouc«i''o 



mente 



famofa ftatua di C*v$ Qiimpuc, Uua da Fa- prima di lui (34). 
C j» ) Die. pAg. 6A0. 661. 
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nuòva cafà nel cortile del Campidoglio (^). In fòmma giunfcro la fiia fuper- 
bia , le fue follìe , e la fua empietà a tale eccedo t che volle avere un tempio 
per fe , il quale dopo aver fatto fabbricare con immenfa fpefa , dedicò al!*. , 
propria divinità , collocando in elfo una fua (tatua d' oro fatta al vivo e . 
quclta facendo ogni giorno veftire degli fteffi abiti che portava egli*. Io oltre Of» 
iuftituì facerdoti e facerdoteffè , che uffiziaffero nel fuo nuovo tempio , e eh' fj*V" 
erano i più grandi e doviziofi uomini di Roma : tant' oltre era giunto in que- ItrJtti 
fio tempo il lor avvilimento e la loro abbiezione , comperando 1* infame fa- in 0 i»~ 
cxrdozio a groffiffime fomme : imperciocché Cajo il vendeva a prezzo si ftra- " 
vagante , che Claudio fuo zio non avendo , dice Suetonio , come .foddisfare' il mf£* é 
debito di otto milioni di fellerzj contratto in tale occafìone , fu obbligato a. Dcu». 
cedere tutti i fuoi beni ai creditori, che li vendettero al pubblico incanto (a) . 
I fagrifizj. che in effo tempio ogni giorno i facerdoti offerivano eranp di pap- 
pagalli , fagiani , polli della Numidia , ec. indi concioffiachè giudicate che 
tutte le altre fue follìe non foflero baitanremente ftra vaganti , fece finalmente Si fit- 
te facerdote di fe fteffo , ed ammife alla fleffa dignità Cefonia fua moglie , che Mtmo 
la fposò T anno feguente , oltre di cui ammife parimente il fuo cavallo 
che a dir vero era per una tale deità il facerdote piu proprio (b) . Oltre il feri/di 
tempio , che fi fabbricò egli nel fuo palagio , il Senato gliene decretò un al- fi» 
tro , che fu in qucfl' anno cominciato, e 1' anno feguente compiuto (c). Egli 
medefimo ordinò , che fe ne foffe eretto alla fua capricciofa deità un altro injfry.** ~ 
Mileto , il quale doveffe fervire per tutta I' Afta ; e concioffiachè quello non 
fi trovate compiuto nel tempo , in cui effo afpcttavaG , comandò che fe ne 
foffe a fe dedicato un altro , che quella Comunità flava magnificamente fabbri- 
cando in onore di Apollo (d) . Tutte in fornirà le nazioni , tutti i popoli , 
e le città edificarono e tempi ed altari a si fatta nuova deità , fagrificavano 
vittime, e giuravan per il fuo nome (e) ; ma niun' altra pente fu si pronta a 
rendergli quello empio culto , quanto gli abitanti di Alexandria , nella quale 
città i foli Giudei, che cranvi molto numerofi, ricufarono di piegare le ginoc- 
chia al nuovo idolo : il qual fatto tirò loro addoffo quella crudele peTfccuaone 
dagli *Altfandrini , che nella ltoria di quella nazione abbiamo deferitta . Onde 
gli angufliati Giudei fpedirono in Roma Ambafciatort ad efporre a Cajo le loro 
afflizioni e Sofferenze, e, a domandargli la tua protezione ; alla tefta della quale 
Ambafciata era Filone, il quale ce ne dà un ragguaglio molro particolare, fi.- Trrrinft 
come da lui l'-abbiam noi ricavato , e riferito nella Stoi ' 



le rimettiamo i nollri lettori . 



ona de Giudei , alia qua- Cm/«. 

Cajo 



L' anno feguente Cajo ripigliò i fàfci , ed ebbe per fuo Collega Lucio .-fp,->- "uL a 
tuo Cejìam (N) , ma non Ir tenne più di trenta giorni (,/) ; e cosi quando la. 

prefc 



(N) Ct/lan» Icnne il Confolato fino a £/<• 
con Sbavino, o pumolto Sanguini» M*f- 
fìn.o Governatore di Kima , il qua t' era rtito 
Tblhitiito a Caji . Qu-llo Saii^miuio era Itato 
Confole anclir fitto Ttberia, ma in qua! anno, 
no: non ne mroviam fatti menzione ut alcun 
luo;o (<8). Otto Damiti a C»rb*lone tu anche 
Confole in quello tempo dal pruno di i*x /« , 



<<8 ) Die Ut. In. pag.au 

kbo ) Dio. ìtid, p*g* 66J. Sntt. cap. ij. 



com: credei! comunemente ( J9Ì . fincra'^!jr* 
tro , o due di Set.tmht , quauip G*jf ipno- 
miniofameiue ttrpof* .nnWue i Co»tfwì \6v)t 
e l di lui CoHepi rU in marte-ri pur.t.i d.i urt 
firmi uì'ronto , clic li uerfe colle proprie ma- 
ni > onde Cajo follimi nel fuo luoy» il celebro 
oratore C*\i Dnnix.u Jfer t<»i) . • 



(6t ) Otiti, itul. 



< * ) 

il) 

io 
( t ) 

V/) 



óp. it. St jl. Dio. pag. 660. & 61i. Pbilon eap. 103^ 
»jUct. iti Claud. cap. 9. 

Idem in Calig. cap.n- Dion. pag. O60. Senec. de ira, Ito. tv. cap. - 
Dio. Iti excerpt. Val. 6/j. ( d ) Ideai ibid. p; a . 67* o\: 671. 

ib. 11. cap. 17. 

Ticit. snaal. 6. cap* 4. N-wtrep. too. p»fr i». 



Tofepbi beli. JuJaic 
Dm. pag. 6.10. Suet. 



li 

cap. 
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'Avne prcfe il poflcflò di quello Confolato , come quando il rilègnò, diede i folit 1 




jo. erano fiate imprigionare da Tiberio , e pofeia da, fé medefimo polle in libertà, 
ii Ro- p er ì rnedefìmi pretefi delitti , de' quali etti erano ftati nel precedente Regno 
nu7p4, accufati (^) . È conciolfiachè non affiUelTe il popolo agli fpettacoli, che quafi 
s**W«ogni giorno egli facea rapprefentare , con queir affiduità e frequenza , eh' egli 
teatri fi attendea , comandò che fi chiudefiero i pubblici granaj col difegno di farli 
U Ro^ morir di fame , e prendea tutte le opportunità , che fc gli prefentavano di far 
mano . foro qualunque male potette . Una volta m particolare fece cacciar tutti dalle 
■ fue guardie fuori del circo , ed in quella occafione morì opprefTo nella calca, 
un gran numero di gente, e più di venti cavalieri con altrettante donne di di- 
ftinzione . Un'altra, avvegnaché elfi non fi diebiarafléro a favor di que' gladia- 
tori , eh' egli favoriva , fece levar via le vele , che coprivano l'anfiteatro, ed 
, . avendoli cosi refi efpofti al violento calore del Sole , minacciò prontiflima 
*7ruÀt- mottt a quelli , > quali fi moveflèro (£) •*' anzi conciolfiaché un giorno le ac- 
U dtfi. clamazioni del popolo nel teatro folfero , diverte dalle fue , fi lafciò ufeir di 
rf*dV»//'bocca un fuo inumano defiderio , cioè : Che tutto il popolo Romano non aveffc 
/«^CV P ,u ^ UN c0 ^ 9 l » ^ 1CC ^ potefle tutti uccidere in un fol colpo . Sovente gif 
limola, defiderava qualche gran calamita , come fé egli il crudcl moftro non foflè per 
effòloro una baftevole maledizione e calamità- . Invidiata ad *4ugufto la felicità 
d' una fua armata tagliara a pezzi , ed a Tiberio il funefto difaftro di Fittene , 
dove in circa a cinquantamila perfone rimafero parte mutilate , e parte morte 
per la caduta d' un anfiteatro ; e per dirla in una parola , dichiarandoli egli 
aperto nemico del fuo popolo , fpeflo fi ferviva dell' efpremone di un antico» 
poeta tragico , cioè oderint dum metvant ; 

a br piacer , purché mi temano . 

Dair altra parte il popolo non_confìderandoIo più come fuo legittinjo Sovrano,, 
ma tutto all' oppollo come fuo implacabile nemico , un giorno per vendicarli 
di lui , alzandoli tutti abbandonarono gli fpettacoli , eh' egli faceva rapprefen- 
tare con una immenfa fpefa : la qual cofa fpiacquegli in maniera, che imman-- 
tinente abbandonò la città ,• e fi ritirò nella Provincia di Campani* , donde 
Tulle W.non ritornò a Roma fino alla fefta di Drufilla fua forella , la quale folennizzò 
guardo con una ftraordinaria magnificenza (») . In quefl' anno gli Storici ci danno la 
rr*r/) 'r° not,z ' a ^ cl,a *° lle ft' ma » cne f 3Cea d ' un fuo cavallo chiamato Incitatus , che 
aI fui 0*^° invitava alla fua tavola , e pafcendolo con avena dorata , e prefentando- 
tAHMlU gli a bere dentro tazze d' oro i vini più delicati . La ftalla del medefimo era 
^«wl»-tutta di marmo , la mangiatoia era di avorio, il fuo collare di perle, e le fue 
ciutus. copej.jp di ricca p or p 0ra : conftituigli un gran numero dj feguaci , e gli diede 
degli addobbi non meno magnifici de' proprj, affinchè porefié ricevere , ed inter- 
tenere in una guifa convenevole al fuo fiato quelli, i quali andavano a vifitar- 
lo ; imperciocché già egli era un membro del collegio de' facerdoti di Caio , e 
collega in ciò del medefimo Claudio , di Ce/mia , e della principal nobiltà di 
Roma : che anzi avea deftinato d* innalzarlo al Confolato , e ben lo avrebbe, 
come comunemente credeafi , di quella dignità adornato , fe egli averte più lun- 
gamente viflùto ( k ) . 
Caja intanto avea fino a quel punto difapprovata la condotta di Tiberio -, e 

pa- 

< g ) Dio. ib><{. C h ) Suet. cap. xft. 

( O Dio. pig.ófo. Suet. cip. jo. 
( A ) Dio. p*«. 6jo. Suet. cap. f|. 
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IZii' ;„ C „ gra ? pnccre dellc iovctt ' v < contro di lui profferite m, 

Z ÌS Itì^"? Un 6,0100 Ì0 Scnaf0 ' diflre a> Senalrf, eh egli £ 
pTedeceffore ^ h VffZ'pPr" ^ P*!** 'ndamem, de f°o 
mefll-ro S; Kl a £« -. P B " Ombrava molto ftrano , eh" effi Drefu. 

™no? V<ffib&T >J W ™tf ^ e ^ tl C ° mc Signore eSo"! 

me ' t " c ' nvo,tl nelIe ™ d « r r™ à SBySBJf^tSi^TC 

VZaS Ivi f r m ° rtC VcrU0 ° •/? n :>n *** ftato Primamente co iv into 

ì Morite?^ C0i d «™ 3 tanto 

penderei! Sf^r^ e^™ /u^S^^^S tfd — ■ 
itra cjual cofa debba ancor io da voi afpettare al orrhé LI * m. dimo- „ dl 

rivoli V^ 1 ^ . « cpihiifiTcS i«rod^V«^ eff 

rè? L^' fiS" tCrmm ^ : " VoÌ non avcte d « to nulla o Ljo che io 
t> per lunga fpenenza non abbia trovato effer vero . Dimezzateli arrr ò 

„ CefTero con impunità fcrlo . Mettete dunque da parte ogni KrSS di 
„ guadagnare i loro affetti , fate poco conto del loro sdegno che nu h ? 22 
„ oprare e rivolgete ogni voftrS penfiero alla propri^ ve ^ tenendo i£ 
" SSirS' ° CCb ; QU ^ fta mairima » chc 9 ualu n^ c ofa a quella giova ella^ 
" ? ' e / aat,fIlraa i chc con quelli mez\i voi non avme 8 C oft 'veruna 

r,r? i ? 8 ° derere Con ficurczza de voftri P iaceri » e nel tempo medefimo 

àcàmnW „; C V °' V ' ftud,arcte d ' guadagnare i loro affetti , forfè fa re e 
SlL 0 ™ u a " 3 n P utaz 'one , che morir j con effovoi ; ma per ciò gre 
" Kr7r n : Ch ! Voi ,r in unz.aftc al voftro potere , la qua! cofa offerire t bc 
" ÌX..L °PP° rtu . nlti i e 1 vantaggio di far attentati contro la voftra vita e 

" PriSTanrnAff 0 ' 0 " 00 ll 61 ° 80 ,- dd,a foVranita fcm P" ^ Un 
" J,^S* °- farà onorato » ^ Uanto fara tc muto , ed e deprezzato allora 
„ quando non v,en temuto . e quindi guai a quel Principe i di cu \S 

rTtrov ^ , >n f : 3 C $ ÌOa de PS? 60 " » ond ' er ™° minacciati ; poiché non 
cloZ ^ J ° r ° Cf l' ^ on avc(rc contro efclamato . Nè effi furon 

capaci di venire in quel g.orno a rifoluzione veruna ; ma il giorno "urtivi! 
figliente furon da loro fatti lunghi difeodi intorno ad 'un Principi s° eme, - 

?mVf R Z,0f ° a 1 Che dopo av " fjtti ad cffo loro "I' giufli e^en meritati 
rimproveri , era flato pure sì generofo , che non aveffe topra di loro eftn £ 
tata la fua vendetta . Per il che fecero in oltre un decreto , i„ cu ordì, ava- 
osni t C nl fi 0rn °' m CU ' C *>°™ ^tto un si memorabile difcorrj foffe 

emmo frftiun enD T t0 C01 ? Vlttlme C fafirifizi » ,ome fe a PPunto foffe u ^ 
SS ^ ^ ftlv o i ed accumularono innumerabili altri onori fopn un tal Prin" fr'? 

rale . Or egli fi dovrebbe credere , che umili lodi avrebbono dovuto paffar da *' 
l / ) Dio. iòii pag. 6si , Suei. cip. jo. 
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predo di lui come tante fatire , e befiè , che di lui fi fàeeflèro ; ma con- 
ci oflìachc T ambizione fia una paflìone troppo credula , Cajo fi compiacque 
di Hmili onori e lodi , in una maniera e (tre inamente grande . Ma non per- 
tanto egli fece tuttavia morire molti di quelli , che di Tiberio avean det- 
to male , quantunque d' altra parte odiafle tutti quelli , che ne diceflèro be- 
ne (m) . * 
rum Queft' anno è notabile parimente per la fàmofa opera , che Cajo mtraprefe 
ffi r ,_ in Pozzuoli ; e ben' ò difficile a determinarfi qual delle due cofe foffe la mag- 
rtrt fui giore , fe la follia , o la dravaganza del fuo attentato . Per dimoftrar egli 
p»^* adunque il f uo potere , e la fua grandezza , e eh' egli potea camminare per 
y° fopra il mare nella ftefla guifa , che camminava fulla terra , fece raccorre un 
la. infinito numero di vafcelli da tutte le patti , e coftruirne molti altri nuovi , e 
condurli tutti nel feno di Baja e Pozzuoli nella Provincia di Campania . Qui- 
vi dalla punta di Baja fino all'oppodo lido di Pozzuoli furon polli i detti va- 
s . fcelli in due ordini o linee in forma di luna crefeente uniti ed attaccati infie- 
)h me con ancore , catene , e gomene ; e furono a quella folle imprefa tanti va- 
g**tA fcelli impiegati , che non ne rimafe alcuno , il quale portaffe delle vettovaglie 
alla città ; talché Rema fu perciò ridotta a grandiffime angultie per la care- 
JS|*"ftia , la quale durò fino al Regno di Claudio («), e con gran foddisfazionc di 
Cajo faceva ogni giorno ftrage d' un gran numero di popolo . Seneca ci fa fa- 
pere , che quando Cajo fu uccifo , ne' pubblici granai non vi avea vettova- 
glia badante a mantenere il popolo più d'*otto giorni (e) . Or come dunque 
1 vafcelli furono bene attaccati e congiunti , vi furon polle fopra una gran 
quantità di larghe tavole , e di affi , che furono coperti di terreno . Indi per 
far quella dupenda opera più magnifica e forprendente , fece venire un infinito 
numero di artefici , ed operaj , i quali con immenfa fpefa , e con una fptdi- 
tezza incredibile , concioflìacbè Cajo caftigaflTe la menoma lentezza con morte 
iftantanea , fabbricarono fui ponte delle cafe, e delle buone ofterie convenienti 
e capaci a ricevere si 1' Imperatore, che la di lui numerofa comitiva. In qee- 
fte pubbliche cafe vi vtnivan per canali condotte da terra delle frefche acque* , 
e prendeva Caligola da limili cofe molto diletto , folo perchè agli altri fem- 
bravan cofe imponibili . Quando adunque quella maravigliofa opera fu com- 
piuta , Cajo vi andò con tutti i gran Signori di Roma , ed accompagnato da 
una numerofa moltitudine di popolo , che accorrei da tutte le parti a vedere 
un si gran portento . Neil' arrivo , che fece poi a Baja , egli offerì (blenni 
fagrifizj a' Dei , e (penalmente all' Invidia ; conciollìachè temefse , che le al- 
tre Deità fòdero toccate da gelosia, per vedere la lor gloria ofeurata dalla fua. 
Indi fuperbamente adorno di magnifici abiti d' oro , ed armato della corazza 
di v4le\fandro il Grande , avente infieme in teda - una corona civica , ed ac- 
compagnato da' più grandi uffiziali della fua armata , e da tutta la nobiltà di 
Roma , montò a cavallo , ed entrando nel ponte a Baja , marciò a cavallo 
con una tremenda maedà verfo Pozzuoli . Quivi rifiedette tutto il rimanente 
del giorno , e la notte feguente, in cui con un infinito numero di torce , lan- 
terne , ed altri lumi podi in diverfe parti dell' opera , il mare . il lido , e le 
vicine montagne vedeanfi illuminate da una vada didanza , ed egli millanta- 
vafi , che avea convertita la notte in giorno , non altamente che il mare in 
terra . Il giorno feguente comparve in abito particolare a' cocchieri nel Cir- 
co , ed in un cacchio tirato da due maedoli cavalli , accompagnato dal giova- 
ne Dario , eh' era V odaggio del Re Parto , da uno (quadrone delle fue guar- 
die vedite di rifplendenti armature , e da un gran treno di fuoi amici fuper- 
bamente addobbati , andanti fimilmente dentro i lor cocchi . Cosi egli s' in- 
canì- 

<*») Dio. ifcid. 

( » ) Idem pap. 6ji. Suet. cap. j/. Jofeph. sntiq. lib. xix. c«p. t. 
i » ) Stncc. de bret. Vit. cap, 18. 
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camminò per ritornare a Baja , ma Cermoffi verfo il mezzo del ponte , e 
Quivi montando Copra un magnifico Trono, fece una folenne orazione cosi in 
lode della propria fua opera in cavalcar per tante miglia Copra del mare , che 
della fatica e cura prefafi da' Cuoi foldati , ed operai , tra' quali avea diftribui- 
te grandi ricompenfe . Or in quello luogo egli paftò tutto quel giorno , e la 
notte fegoente banchettando , e Atteggiando co' fuoi amici ; e quando poi co- 
minciò a fentirG riscaldato dal vino , affine di poter fare qualche memorabile 
azione , prima che lafciafle il ponte , tutto in un Cubito fece gittar nel mare . 
un gran numero di popolo , Ccnz' alcuna d Minzione di amici , o nemici , di 
nobili , od ignobili ; ed allorché quelli tentavano di rampicarCi ai vafcelli , "kì*fii 
ordinò , che fofTcro a mare riCpinti in maniera , che molti ne perirono , Ccb- gdtta- 
bene la maggior parte , tuttoché ubriaca , Ci Calvaflc a nuoto , per effere ita- " '* 
to il mare tutto quel tempo placido , ed in calma .• la qual cofa Caligola Col- "* 
lemente attribuì ai rifpetto , che gli portava Nettuno , come ad una deità più m ,r* d'i 
potente ( p ) . Dopo ciò ritornò a Roma , ed entrò nella città in trionfo , co- jw/W- 
me quello , il quale avea Cuperata , (ècondochè egli vantavaG , la natura me- 
defìma : e dopo una tal Cua partenza , il ponte , come fèmbra infinuarci Dion 
Caflìo (?) , fu immantinente demolito , e Curono reflituiti a' loro padroni i 
vafcelli impiegativi . Ed in si Catti ftravaganti ed inutili attentati Cajo conCu- 
rnò nello Cpazto di due anni l'immenCo teforo laCciatogli da Tiberio^ che mon- 
tava a diciotto milioni della moneta Ingtefe , oltre le Cue rendite ordinarie . 
Quanto poi al motivo , che lo induffè ad una si ftravante imprefa , punto non 
convengono gli Scrittori (O) . 

Avendo quindi Cajo con quelle e molte altre ftravaganze eCaufto il Cuo era- AvarU 
rio , fi diede ad ogni genere di rapine , con inventare tali Corta di pene , con- *«« **\ 
fiCcazioni , ed impofìzioni , che non erano fiate inteCe mai ancora per F addie- 
rro . Egli non volle concedere ad alcuno d' efTer legittimamente cittadino Ro- £0* 
mano , la di cui conceffione era ne' Ceguenti termini : %A lui ed alla (uà pofle- jo. 
rirà , Ce egli non fofle Cuo figliuolo , pretendendo , che la parola posterità non 
fi eftendefle oltre quel gcado j in maniera che la maggior parte de' cittadini 
Romani Curon obbligati a comperar di nuovo la loro libertà . Dichiarò nulli 
tutti i teflamenti fart: fin dal cominciamento del Regno di Tiberio , ne' quali- 
non fi foflTero nominati eredi o quel Principe , o pur egli . Per il che diverti 
lo nominarono ne' lor teflamenti fra' loro amici , e figliuoli : la qual cofa 
com' egli veniva a Capere , Caceali torto uccidere Cotto varj preteiìi , affinchè 
poteffe più preflo ricevere la Cua porzione ; anzi una volta Cu inteCo dire , eh* 
era una gran preCunzione di quelli il voler vivere , e cosi privare intanto lui 
* della Cua eredità . Niuna Corta di mercanzie , anzi neppure le cofe neceffarie 
alla vita erano eCenti da qualche taffa . Per ogni azione della legge , in qua- 
Tmo Xir. A a lunque 

(O) Alcuni ferirono, ch'egli fabbricò «ione di certe predizioni «Urologiche del ce- 

quefto ponte ad imitizione di Serf* , il quale lebre Trafili» , il quale veggendo Tiberio m- 

ne fece uno maraviglio^ Copra 1' Elltfpe-nto , detcrminato quanto al fuo fucceflorc , e nel 

ftyome nella ftona della Perfia noi abbiamo tempo ileflo più inclinato verfo il fuoproprio 

riferito . Altri dicono , che . com* egli era al- nipote nitri» , che verfo C*\o, gli difle ; Cht 

iora in punto di far invafìone nella Germani», n»n altrimenti tra difficile a Csjo 4 rjfcrtlm- 

e Brettagna , volefle atterrire gli abitanti di peratort , et» gli farebbe di cavalta/t ftpra il 

quelli paelì colla fama di qualche fua llraordi- g*lj« di Baja. Or quello avo di Sultani» viffè 

naria opera .• ma Sutttmo ci dice , che nella lotto di Ca)o . ed ebbe una tale notula ds 

fua fanciullezza egli avea intefo da fuo avo , rerfone , le quali erano dal raedehmo molto 

che Cd)» ertfi mollò t quella imprefa . a ci- favorite (61) . 

C 6* ) Smet. tap. 19. 

( p > Dio. pag. 6<j. cap. 37. »p. Jofeph. antiq. lib. xvm. cap.6. & lib. xti, cap. ■• Senec 
de brev. vit. ctp. 11. 
C « ) Dio. ibii. 
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lunque luogo quella $' imprendere , egli efigea la quarantcfima parte della cofà 
per cui contrallavafi , imponendo gravi ammende a quelli , i quali follerò 
convinti o di comporre , o di lafciare il litigio . Fece una legge ? in cui im- 
poneva a tutti gli artefici , faticatori , vetturali , facchini, ec. di dover paga- 
re all' erario P ottava parte de' loro guadagni quotidiani : ed ogni proflituta 
c umilmente era obbligata a pagare una certa porzione di ciò , che con quel 
tttif** mettici* guadagnava!! : anzi non vergognosi di mutare il proprio palagio in 
f i/.ititun bordello con mantenere in e(To un gran numero di tali donne , e mandare 
'jr er 'j 1 ^ u01 nuziali ad invitar 1 il popolo di qualunque condizione fi foflè ad andar 
% t4t colà ? c Penderne piacere : né avca ritegno di ricevere egli {teffb il denaro da 
di pub- quelli , che vi andavano , ordinando agli uffiziali , che regiflraffero i di loro 
nomi ne'fuoi libri , come di perfone a Cefare bene affette . Promoveva in ol- 
i nett. [re e gjj j e |„f c h e 0 f, cno ca fc <j a giuoco con frequentarle fempre egli flcffo in 
perfona ; che anzi finalmente fìabili nel proprio palagio un appartamento per 
ì giocatori , ed ivi fpendea la maggior parte del fuo tempo . In oltre dicefi , 
che un giorno oflèrvando in mezzo del fuo giuoco paffare accidentalmente due 
cavalieri Romani molto ricchi , vi fcefe egli immantinente , e fatti arredare 
si r uno , che f altro , fece confifeare i lor beni , e pofeia lieto ritornando 
nel giuoco , fi vantò , eh' egli non avea fatto giammai un colpo migliore di 
quello . Un' altra volra mancandogli nel gioco il denaro per la fua polla , ca- 
lò a baffo , e fece mettere a morte diveri] nobili , ed indi ritornando , diflè 
alla comitiva , che mentre efli eranfi (lati fedendo a giuocare a picciole forn- 
irle , egli avea guadagnato feicentomila fefterzj . Sovente folca efporre a ven- 
dita gli effetti o averi delle perfone condannate , ed obbligare i cittadini ricchi 
a comperarli al prezzo , che a lui piacea , il quale era si eforbitante , che 
molte nobili famiglie furon per quello mezzo da lui ridotte in povertà . Egli 
forzò T per non far menzione degli altri , un ricco cittadino appellato Apollo- 
nio Saturnino a pagar nove milioni di feflerzj per tredici gladiatori , eh' efpo- 
fe a vendita con tutti gli addobbi dell' anfiteatro . Verfo quello tempo effendo- 
gli nata una figliuola , li lagnò pubblicamente della fua povertà , non folo in 
quanto ad Imperatore , ma ancora in quanto a padre ; e pofeia converti in 
• ufo proprio tutti i donativi , e le contribuzioni fatte dal popolo per I' educa- 
zione , e dote della bambina (r) . La legge di lefa Maeflà , eh' egli rinnovò , 
divenne un fondo inefaullo per i accrefamento delle fue entrate ; e Dion Caf- 
fto numera moltiffìmi degni cittadini , che furon fatti da lui morire fenz' aver 
commeffo alcun delitto , ma folamente a cagione delle lor grandi ricchezze ; 
e ci dice , eh' effendofi un certo Giamo Prijco Pretore , il qual era fiato con- 
dannato e fatto morire fotto colore di qualche altro delitto , ritrovato dopo 
la morte non poffedere , che pochiffimi beni , V Imperatore gridò : Io mi fon 
ritrovato ingannato; non era quejlo Giunio di ninna co/a colpevole (P) . Lucio 

Vitel- 

(P) Dion Ca$) ci fa io quello luogo faperc re dell'età fui , la quii glori» C*)$ giudicava 
jn qual manieri Dom*t.io jìftr stuggi la con- a fc dovuta; onde Jet rminoiTì a toglierli di- 
danna egli e*a , dice Tmuo ( 6? ) , riù fi- naiui P onici rerfona , che una tal gloria gli 
nu.fo p-.r la fua eloquenza , die rer la fua in- contende* . In quel)' anno adunque D^ntu» 
tegrità . So:tn T$btrto «ra llato un zelante ac- erellè all' Impelatole una Aitila con una ifcri- 
culitore . la qual parte fece centro CUuàt* zinne , la qualr lontenea , coni' egli era Ihto 
Pule* , intima amica , e cugina inficine di Confole la feconda volta nel ventèlimo fcttimo 
A&ripptn» , fìiccme abbamo ritento di fopra. anno di fua età .• ciu egli Icic per una mera 
Ture non fu ciò, che provocò C»)o contro di finezza e lode ; ma Oje , il quale non anda- 
lui , ma P efler egli il più eloquente Orato- va altro cercando, che un pretelle perpoierlo 

di- 

C 6} ) T/uit. Annui, vi. t*p.\u 
( r ) Suet. cap. jt. ad 4;. 
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Vitellìo Governatore della Siria avea in quella Provincia accumulate grandi rie 
chezze , oltre il gran potere , e la riputazione , eh' erafi acquiftato Ira la fol 
datefea , le quali cole erano a Caligola una grande inquietudine . Quindi 
nel richiamò con di legno di farlo morire fotto prefetto , che per la fua negli- JJ' 
genz.i i Parti avean difeacciato Tiridate dal Regno deli' Armenia datogli da re 
Tiberi» . Era quello Vitellio di talenti e qualità grandi , fi era in una maniera Vi - 
fingolare diftinto nell' armata , e nel governo delle Provincie erati portato , qJ^« 
dice Tacito (f ) , con una integrità d' un Romano de' primitivi tempi . Ma il H *tort 
timor tuttavia di Caligola cambiollo in un difpregevole fchiavo , e tale , che delta 
vien propollo agli occhi della pofterità come un modello de' più infami adu- S rl *' 
latori ; imperciocché la prima volta , cne Cajo fi degnò di ammetterlo alla LlK io 
fua prefenza , egli comparve dinanzi a lui modeftamente veftito , e fe gli ac- Vttel- 
coftò colle medeGme cerimonie , che da' Romani fi praticavano , allorché j» j* 
comparivano al cofpetto de' loro Dei , cioè , colla tefta coperta con un velo , ^T,^ 
e con girarfi intorno , e pofeia gittarfi dinanzi" a lui proftrato a terra ( * ) . ,' 0 dei!» 
Per la qual cofa Cajo rimafe in maniera frefo da fimile inafpettato di lui por- fu* 
tamento , che non folamente gli perdonò , ma d' allora in poi lo numerò tra' fatalo. 
fuoi intimi amici , come quello , chr fu il primo , che introduce tra' Romani faJZ 
il coftume di accodarli agi' Imperatori , come faceano i Parti, ed altre nazio- it fra- 
ni Orientali a' loro Monarchi (m) • Noi avremo occafione di riferire nel corfo fr.« vi* 
di quella Iftoria altri efempj d' un tal fuo abbietto fpirito , e fervile fommef-'** 
fione . A lui fuccedette nel governo della Siria P. Petronio, di cui in appretto 
faremo parola . Si dice , che Seneca circa quello tempo fu in imminente peri- 
colo di perder la vita non per altro delitto , fenonchè per aver parlato una 
caufa nel Senato con eloquenza grande , ed averne avuto un applaufo univerfa- 

Aa a- le; 



dì ut ugge: e , pretefe , che con ciò Domili» 
F ■ rinfacciallc la fua giovanezza , e la viola- 
zione delle leggi , che proibivano a ciafeuno 
d* ellèr innalzato alla dignità Confolare ittni 
tal' età • Quindi è , che 1' Imper.itor Caji fi 
prefe la cura d'accufarlo egli Hello , e fece 
nel Senato 1:11 lungo difeorfo , che contro Do- 
mit.it> avci cdtnpotto . DomixA* allora in cam- 
bio di rifpqndervi , la qual coti fenza dubbio 
gli farebbe cullata (avita, innalzò grandemen- 
te 1' eloquenza diCaligel* Oratore tanto gran- 
de , inoltrò d'ammirare la proprietà delle fue 
efpreflìoni, ripeti i fuoi paflaggj p ù notabili 
con attribuir a' medefimt il lor pelo dovuto, 
e con additarne la loro bellezza ce. E quando 
poi gli iu ordinato di di tenderli , in cambio 
di nfpondere all'orazione dell'Imperatore, fi 
gettò a' fuoi piedi riconofcendolo per fuo mae- 
iiro nell'eloquenza , e dichiarando , com' egli 
difpregiava la vita dopo edere (lato in tal ma- 
niera privato della gloria , di cui piccavali . 
cioè d ellère filmato il miglior Oratole de 
fuoi tempi . Or di quella infìnta e pretefa 
fommeflìone Cajo tanto li compiacque , che 
non folamente gli Perdonò, rea lo innalzò in 
queir anno fteflo al Confolato. Quindi ellen- 
dofi un giorno uno de' liberti di Caio chia- 
mato Cahfl» , cui Domx.10 avea a fe guada- 
gnato , e che in quella occatione gli era fiato 



molto utile , fervito della libertà , che Cai» 
gli conredea , di lagnarti delle amare invetti- 
ve, ch'elio avea profferite contro d' un uo- 
mo , che conofcea efente da ogni colpa , l' Im- 
peratore diedcgli quella rifpolta 1 Avrifii tu 
volato , the 10 perdevi un lì bit difeorfo (64) ? 
Filone porta in queit'anno la firage degli elu- 
ll, e ci dice, che non potendo Caligola pren- 
der ripofo una notte , atterrito , come fpeflb 
gli accadea , da interni orrori e fpaventi , co» 
minciò a penfare , che le petlbnc bandite etan 
pur troppo felici , che vi\cano comodamente 
e tranquille, e che non mincaVSOO loro nè le 
cofe neceflane , né : agi della vita . Per il 
che conchiud 
gion yolea , 

felicità, toflo che fu (puntato il eie 
una lilla delle perfonc fra effi le più emi- 
nenti , e fpedi degli utTìziali con ordini di 
farle morire; la qual cofa cagionò un lutto ge- 
nerale tra le famiglie riù illiillri di Roma . 
Nel principio di quell'orrida lilla fu Fiate», 
il q Lai' era fiato Governatore dell' E^itro , e 
pochi meli prima rilegato nell' (fola di An- 
dro {. 6f ) . Euftbio lilla il tempo di quella sì 
crudele efecuzione nell' ultimo anno del Re- 
gno di Ca\o (6i) ; ma Filane la vuole in- 
nanzi della dilgrazia di Lepid» , che accadde 
in quell'anno (.67). 



ndo fra fe llello , che niuna ra- 
che 1 colpevoli godeflero alcuna 
orno 



lece 



< 64 ) D". Pag. «44-6ff. 
C 66 ) Eafeb. %n chrtn. 



(64) 
( 67 ) 



pLi'o 
léttm 



in Fiacco p*g. j^o. tgu'. 
ibid. 



(. s ) Tacit. annal. lib. vi. cap. ji. ( / ) Suet. in vib cap. %. 

I * ) Dio. pag. 661. Philo legat. pig. ioo«. Suet. ibui. 
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le ; poiché come Cajo vi era prefente , e pretendea di effere il miglior oratore 
de' fuoi tempi , non potè ciò {"offrire ; e già lo avrebbe fatto morire , fe non 
foffè ftato ameurato da uno de' fuoi cortigiani , che Seneca era infètto ef ut» 
morbo , il quale tofto gli corromperebbe il corpo, e metterebbe fine alla fua 
vita (Q,) ( W ) . 

ifepNw L ' u ' nmo giorno di Agojlo , eh' era il giorno della fua nafeita , i Confoh fi 
dimenticaron di avvertire il popolo, che T offervaffero come un giorno fedi- 
i Cm- vo : la qual cofa irritò Cajo m maniera , che a' duer di Settembre fi depofe 
/«»• dal loro uffizio-, ed ordinò che foffero rotte le loro verghe . Quella mortifi- 
cazione fu loro si fenfibile , che uno di elfi non potendola foffrh-e fi uccife 
colle proprie mani ; e '1 pretefto , che Cajo prefe dt fpogliarli sì ignominiofa- 
mente della loro dignità , fi fu T aver elfi oftervaro come un giorno fedivo il 
fecondo di Settembre , anniverfario della battaglia di *Atio- • La qual cofa in^ 
vero coftumavafi di fare ; ma 1' Imperatore , il quale difecndea da Jfcgufìo per' 
parte di ^Agrippina fua madre , e da Antonio per parte di Antonia fua ava , 
avea già detto anticipatamente a' fuoi amici, che i Confoli non potevano evi- 
tare di dargli in quel giorno un opportuno preredo di vendicarli dell' ultimo* 
affronto a lui fatto , o tralaftiando di celebrare la vittoria di Jfugttfto , o con 
folennizzare la disfatta di Antonio (x) : per il che in fatti avendo i Confoli , 
fecondo il coftume , celebrato colle folite cerimonie il giorno anniverfario del- 
la- vittoria *4\iaca , furon da lui lo lreflò giorno depofti , fotto il pretefto , 
eh' effi non tanto avean folennizzata la vittoria di òfugujì* , quanto la disfatta 
«fi ^Antonio fuo bifàvo . Quindi la città ftette allora tre giorni fenza Confoli , 
cioè a dire a' tre , quattro , e cinque di Settembre (y) , ed alli fei furon 
nominati a qucHa dignità Dominio *Jjer , ed un altro , di cui non ci è- dato- 
*rf,l]° rram i eff ò il nome . Or dopo quello fatto Cajo proibì , che per V avvenire fi' 
/te, f^celebrafiero più le vantate vittorie guadagnare da Augujlo nella Sicilia , ed in; 
fitno Azio , dicendo , eh* elleno erano fiate tragiche e calamitofe al popolo Roma--' 
più ■ Jc m , non oftante eh' egli diceffc nel tempo medelimo , che Agrippina fua ma- 
Mi '$ % dre non cra figliuola di ^grippa , ma di jfugujìo , e che quello P aveffe gene- 
virttri: rata colla faa propria figliuola Giulia . Cosi egli eleffe anzi di denigrare la 
4* Au- memoria del fuo proavo , e confettare un abbominevole incedo nella fua pro- 
guito. n r j a nafeita , che tirare la fua genealogia da *A grippa , il quale non era d' illu- 
ftre progenie (R) . Dio» CaJJio oflèrva in quedo luogo , che Cajo effendo 

gelofo 

**Q** Cm)b difprezMva l'eloquenza di Stne- va , invitava Tempre con una pubblica proci** 
t* , non ottante eh' ella folle in que' tempi reazione i Cavalieri ad afcoltarlo, i quali non 
in molta Ihma , appellando i fuoi feruti , mancavano mal di applaudirlo E a dir vero' 
S*lbtm i ■>.-., céder . C*\t medefìmo era un O- egli ben meritava il loro applaufo , poiché 
T Va te noil ^'fi^'sevole > ed avea una grande quantunque efcli difpre.zz.ifle l altre arri libe- 



ajrTuen*:» nel parlare, mjfTTme quando eghde- rali , pure Cicca gran conto . e liu.ltavi molto 

clamavi contro alitino , ed una voce sì eh ara attentamente l'eloquenza , e parlava molto a 

con una pronuncia si diibntl , di' egli era in- propolito fpccialmente ncH'accufare '■■(■■), 
tefo in una gran diitanza . Prendea molto di- ( R) EgJi era folito parlar con molto diC 

letto di nfponderc a quegli Oratori , i quali prezzo non folamenle di A&ripp* , ma ancora 

avellerò perorato con applaufo j e fpeflb pero- di Livi* Anguft* fua bifàva, chiamandola U- 

rava nel Seuatcva prò, e contro di quelle per- lytftm fìtlmum , cioè a dire un VtijTe vtftit» 

u c rn ^'""l 2 »° nc » ch'erano accufate, lenza da Dt»»*. In una teucra al Senato biasimava 

x <<• * a ° fiTe ,n(iot,0 n * dall'amicizia, la di lei progenie, pretendendo, che Aufidio 

n< da li inimicizia, ma unicamente dal fogger. Ltngon* di lei avo materno non era altro, che 

to ; imperciocché egli era pronto ad acculare un ordinario decurione in Fendi , non olian. 

un areico , o difendere un nemico , fecondo te che apparine da' pubblici ricordi , eh' egli 

ene giudicava il fossetto più proprio a d.mo- avea efercitati in Roma uiHz; molto confide- 

lttarc la fua eloquenza. Quando egli dctlara*- rabili (.69). 

(68) sutt. c* P . fj, ( 69) Umtap.%i - 

< ) D o. |>ag. 6f r. ( * ) D:o. ibtd. 

i,ì Suct.cp.xc to Suet.cap.xj. 
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fetlofo del potete e coraggio di L. Pifone Proconfole dell' *Afrka , e probabil- 
mente figliuolo di quel Pijone , che ii fuppone aver avvelenato Germanico , 
tolfe a lui , ed a 1 fuoi fuccclfori il comando della legione ivi porta in quartieri, . 
e (Le Numidi aufiliarj, e lo diede ad un Luogotenente. Indi quelli Luogotenenti / t 'c"JL 
a poco a poco divennero più potenti , che i medelìmi Proconfoii, e ne' fecoli, u dtl? 
che vennero appretto furon appellati Cmti di africa (a). £ quefto regolameli» Africa» 
to fu introdotto, fecondo Tacito (a), uno o due anni prima , mentrech 1 era 
Proionfole àe\i\l)rica M. Silano. Non e cofa facile, ma neppure d'altra par- 
te e , a dir vero, di troppa importanza , il decidere quale di quelli due Scrit- 
tori abbia ragione . 

Verfo la fine deli' anno Ca/o intraprefe una fpedizione nella Gallia , fatto si prt . 
colore di opponerfi ai Germani , i quali dicevafi , che aveffero commette alcu- pA-% 
ne oftilita , ma il. fuo vero motivo era di facchesgiare' quella ricca ProVin- * f* T 
eia , come ancora la Spagna . dopoché già aveva con i (tra vaganti Tributi e 
taflc affatto efaufta V Italia . Egli non fece mai menzione di un tal fuo dife- , Ger- 
gno , tìatantowhe elfcndo andato un giorno in Mevania , eh' era in picciola mini, 
cfdtanza da Roma , a vedere il celebre fiume , e la foreita di Clitunno , non 
gli folle oouligliato di compiere il numero dei Bufavi , eh' erano allora le fue 
guardie * Quindi gli venne la frenefia di far guerra ai Germani , e fenz' ulte- 
riore deliberazione ordinò ad un gran numero di legioni, e di foldati aufiliarj, 
che fi radunaifero , e che fi faceffero con gran diligenza nuove leve , e fi alle- 
itele una quantità prodigiofa di provvifiom . Come dunque furono i fuoi or- 
dini adempiuti con una fpeditezza fnrprendente , cominciò rantoflo a mar- ìd*ui» 
ciare , e talora marciava con tale preltezza , che le Coorti pretorie erano ob- 
bligatc ( cofa che non fi era giammai per .' addietro praticata ) a portare i ^uHrk 
proprj fteudardi appretlb di loro fopra i cavalli da foma; e talora sllentamen- óiis©- 
te , che parca camminare unicamente per fuo divertimento . Egli fu portatola, 
la maggior parte del viaggio in una lettica fu Ile fpalle u* otto uomini , e fi 
erano Ipcditi innanzi metti alle vicine città con ordini di feoparbene, e adacqua- 
re k loro ftrade. mnedre , affinchè non foffe incomodato dalla polvere . Era ac- 
compagnato in quella ridicola f'pedizionc da Erode Re delia Batanea , e della 
Traconttide , e da Antioco Re di Comagene , ed era feguito infieme con un lun- 
go treno di gladiatori , commedianti , buffoni , donne diffolute, ec. colle quali 
rr rione pattava,- tutto il fuo tempo (e) . Quando dunque giunfe nel luogo ove 
erano accampate le legioni , che guardavano le fponde del Reno , fece una ri- 
Vida delle fue truppe , le quali trovò montare a 200. o 200 cinquanta mila no- 
mini : ciò fatto per acquiitarfi il nome d' un fèvero , e ftrett' offervatore della 
difciplina militare , licenziò ignominiofamente e con difpregk) diverfi vecchi 
uftiziali , i quali avean compiuto il tempo del k>r fervigio t pretendendo , che 
fodero mabili a pia (ervire , ma realmente ciò fece per efentzrfi dall'obbliga- 
zione di pagar loro i compenfi a' veterani dovuti (</). Quindi paftò il Reno \ 
ma dopo efferlì avanzato poche miglia dentro il paefè , ritornò indietro fenza 
ayer uccifo , anzi neppur veduto un folo nemico, non ottante che r fuoi vafti 
preparativi delfero a giudicare d' aver egli a feorrere tutto quel paefè . Tacito 
ci fa fapere, the un certa Brinione o Brennone Principe de' Caninefati pofe in- 
ridicolo una ti folle fpedizione àiCajo Qe)j e a dir vero potea ben farlo , im» 

S sciocche mentre che egli avea minacciati i barbari d' una totale diftruzione ,. 
ava pattando dentro il fuo cocchio per uno ftretto paffaggio , ove le truppe 
furon forzate a rompere il lor ordine , a cagione della ftcettezKi dei luogo „ 

m ao 

< a ) Dio. p. 6*6. ( t ) Tacit. hirtor. lib. ìv. cap. 4«- 

l *r) Dio. p. 6j6. Suet. ctp. 4j. CW) Suet. cap. 4* Dio. p. Cf7. o$S. 

t t ) Tacic biu. lib. ìv. cap. 1$. 
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Su» ti- accadde che uno aveffe dette quefte parole : qual confùfione grande addiverrebbe 
m»rt t ora tra noi , fe comparine il nemico ! ed allora fu tanto il timore , che lo 
tojìtr- forprefe cne € gii t0 ft o fi precipitò dal cocchio , e montando a cavallo ritor- 
n * t "' mt ' nò fempre fuggendo a' ponti con penfiere di ripalfare il fiume ; ma conciolfia- 
chè vi ritrovane una gran folla e di fervi e di bagaglj dell' armata, che pana- 
vano, ci fi fece prendere e condurre di mano in mano , e pattare per fopra il 
RtJic»- ' or ca P° ' credendo di non poter ufeire troppo pretto dal paefe nemico ( / ) « 
U lut Come pofeia fu dal fuo timore rivenuto e bene afficurato , che ivi non vi avea 
vìi*- cos' alcuna da temere, fece attraverfare il Reno ad alcune fue guardie Germane , 
affinchè dopo di efferli elleno fiate per qualche tempo nafeofte in una vicina 
forefla , ufeiffèro pofeia da quella loro imbofeata con gran tumulto , e preci- 
pi tofamenteli, ed egli nello fpavento che ciò cagionerebbe , aveffe la notizia 
come già il nemico era vicino . Ciò fattofi realmente , 1' Eroe da teatro al- 
zandoli da pranzo , e ponendofi alla tefta d' un diitaccamento di cavalli preto- 
ri , fi affrettò ad andarfi ad opporre al nemico , ed avanzatofi; dentro la fo- 
refla , fpefe quivi il rimanente della giornata in tagliare alberi , per erigere 
trofei in memoria d' una sì fegnalata vittoria . Quando poi fu da ciò fare ri- 
tornato, rimproverò quelli i quali non lo avean féguito di codardia, e ricom- 
pensò quelli , che con elfo lui avean foffèrto il combattimento della- giornata 
con una nuova forta di corone , che per diftinguerle da tutte l'altre, appellò 
Caronte Exploratorite ; ma concioflìachè quella fpedizione per quanto felice e 
gloriofa ella folle , non foddisfaceffe al fuo marziale ardore , determinò di fe- 
gnalarfì con qualche altra più nobile ed eroica azione . Con quella mira or- 
dinò , che alcuni giovanetti , eh' egli avea preflb di fe in ortaggio , fofléro fe- 
rmamente portati via, e che nel tempo fleflo folle a fe riferito d' effer eglino 
fuggiti ; e quindi come già gli fu recata una tale notizia , immantinente mon- 
tò a cavallo , e feguitando gl'infimi fuggitivi con un diftaccamento di cavalle- 
ria , li ricondulTe carichi di catene . Dopo si nobili gella fcriffe una lettera al 
Senato , in cui lagnavafi si di lui , che del popolo come di quelli , che fi ab- 
bandonando a' banchetti , ed altri piaceri e divertimenti , mentre che Cefare 
flava combattendo, ed efpofto per la loro falvezza a tanti pericoli e rifehi . 
Ma la più gloriofa di tutte le fue azioni fu V aver ricevuto fono la fua pro- 
tezione *Adminio , il quale concioflìachè fofse flato bandito da Cinobelino fuo 
padre, eh' era uno de Re Britanni , era fuggito a lui con una picciola comi- 
tiva . Imperciocché quefta fua azione gli fembrò si memorabile , che imman- 
tinente fcrifse lettere piene di millanteria al Senato , come fe avefse foggio- 
p»mp«- gata tutta l' Ifola della Brettagna , e rigorofàmente incaricò a' meffi , che an- 
ùntn ™* ero a 4' r ' ttura F* 1 " »1 F °ro al palagio, e non confegnafsero le lettere a' Con- 
fcr.ttt fòli , ma in prefenza di tutto il Senato radunato nel tempio di Marte: ed 
si St. intanto egli alle fponde del Reno fi fece proclamar fette volte Imperatore dalle 
mot», vittonofe truppe (g). 

Or i Galli ben fi farebbono flimati felici, fe egli non avefse fatto loro dan- 
xftgT- no maggiore di quel che avea fatto al nemico ; ma la fua avarizia , eh' era 
fi™* 'eguale alla fua prodigalità lo indufse a moleflare , ed opprimere quella infelice 
di Ojo nazif)ne con ta '' e tante eflorfioni , che ridufse alla mendicità eziandio i più 
neiim «echi del loro paefe . Imperciocché non contento de' gran donativi , che ob- 
Gtllu. bligò a fargli e le città e le perfone particolari , fece in oltre che gli uomini 
più ricchi della Provincia , febbene liberi ed efenti da ogni colpa , fofsero ac- 
cufati di lefa Maeftà > per cosi impadronirfi de' loro beni , che pofeia vendè 
egli flefso in perfona , obbligando altri a comprarli a quel prezzo , che a lui 
piacque . Ed un giorno avendo perduto a' dadi un'immenfa foni ma , fece a fc 

por- 

< / ) Suet. «p. 44. & fi. ( i ) I4C, KP , 44, 1( j 46 . Dio. p. cr;r. 
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portare i regiftrì del cenfo, e ricavatane una lifta di quelli , ì quali pofsede- 
vano i maggiori beni della Provincia , ordinò che tutti quelli fofsero fatti im- 
mantinente morire, e quindi s'impadronì di tutti i loro averi ed effetti {b). . 

Verfo tjuelto tempo fu feoperta una cofpirazione contro Cajo , ma fé foffe jjntYi 
fiata vera o fuppofta , è tuttavia incerto ( S ) : fi diffe però , che foffero (lati J.ep:do 
i capi di efi*a , Lepido e Getulico . Gneo Lentolo Getulico avea comandate le j Ge,u " 
legioni nella Germania Superiore per lo {pazìo di dieci anni , conciolìiathe 
Tiberio _, ficcome nella ftoria del Regno ai queflo Principe abbiamo riferito , 
non ardiffe di rimuovernelo • ma egli fu fentenziato a morte da Cajo , dice 
Dione (i) , non per altro delitto , (e non perchè a cagione della fua clemen- 
za , e del fuo buon naturale era grandemente amato dalia foldatefca . Son per- 
venuti fino a' r.iMtri tempi alcuni monumenti de' fagrifizj , che furono a' 27. 
di Ottobre offèrti in ringraziamento della felice feoperu ( dice Y inflizione ) 
de' rei difegni di Gneo Lentolo Getuiico (4). Indi fu il di lui impiego conferito 
a Sulpicio Galba , pofeia fatto Imperatore , il quale nel giorno dopo che giunfe 
al campo , diede fegnalate pruove del zelo, che avea per Poflèrvanza della 
difciplina militare , di che noi parleremo più a lungo nel fuo Regno . M. Emi- 
lio Lepido fi fuppone , che foffe flato figliuolo di Giulia , nipote di *4ugujlo , 
e forella di Agrippina madre di Cajo medefimo (/) , il quale tutto ciò non 
ottante lo condannò come reo di lefa Maeflà , e>l impofè ad un Tribuno chia- 
mato Decimo , che gli troncaffe il capo (T) \m ) . Nel medefimo tempo egli Cajo 
condannò le fue due forelle Agrippina e Li-villa o Giulia come ree Ji adulte- j*»*'- 
rio commefTb con effo Lepido , e come confènzienti alla cofpirazione , confi- f' t rj 
nandole nell' Ifola di Pancia , ed aggiungendovi delle minacele con dire : Cb r r "Ji t £. 
' egli aveva' egualmente jpade , come avea [Jole ( « ) . Dopo ciò fcriffe al Sena- grippina 
to una lettera , facendogli fapere , eh' egli avea fuperata una pericolofa con- *. »****■ 
giura , ed inveendoli nel tempo fteffo con un' amarezza affai grande contro 
delle dette fue forelle , che non fi vergognava di accufare de più infami delie- 
li . Egli mandò in Roma tre fcimirarre , per effer ivi confederate a Marte Ven- 
dicatore con una ifcrizione , la qu<ùe dtcea , eh 1 effe erano fiate ordinate per la 
fua definizione , ed obbligò t/fgrippiua a portar dalla Gallìa fino a Roma V ur- 
na in cui erano le offa di Lepido . Vende tutti gli addobbi , le gioje , gli 
fchiavi , ed anche i liberti delle fue forc'le dopo la loro condanna ; ed avve : In t 
gnachò egli fi avvilirle a venderli in perfnna , vi pofè quel prezzo che gli fard,d» 
piacque , obbligando i Galli a comprarli . Quindi conci. >fuachè una tal forta e vile 
di traffico foffe molto vantaggiofa , ordinò che gli fi tnandaffero da Roma i »>*>>" r * 
ricchi mobili del palagio Imperiale colle velli di Marco Antonio , di Augujlo ,^jorf»- 
e di Agrippina fua madre , e d' altre perfone della famiglia Imperiale, e tune««nw/- 
quefle cofe vendette nella medefima maniera . Furon tanti i carriaggi , e le [* Gal- 

belìie lu " 



(S) Dim C*tfie ne pirla, come d'una co- Imili» «ra fiato ammeflb dall' Imperatore a 

fpirazione ìrrrginana (14) > ma Sutt nto lafì grandi impieghi cinque anni prima dell* età , 

la fuppone vera. Lipfi» la prende per quella , che le leggi prefcriveano ; anzidicelì, cheC^ja 

di cui Tacile (16) dice, che tu feoperta a Ci»- avea prometto di nominarlo per fuofuccellore 1 

hgeU da Amcte Ceruti* . ma egli noi- ottante l'affezione, chrquelt'Im. 

(T) M. Lrpid» eia grandemente , anzi mp- paratore inoltrava, corruppe le due forelle 
po amato da Cu)» , (e pur Dttnt non lo con- Agrippina , Ltvtiln, o Giuli», fperando. co- 
fonde con M. Ltpidc Mnefltr Mimo, con cui me tu fuppollr>, d'innalzarli per la fua fatm- 
Caj» avea un reo e fcandalofo commercio (17) . gluma con elle all'Imperio. 

(14) Di». p»g. 6J7. < a< ) Sitet. i* CUui.eap. 9. 

<aó> Tactt. annal. xxvi. taf. 17. C 17 ) Sntt. t*p. 36. 



ih) Dio. ibid. C i ) Idem , ibid. 

ih) Grut. pag. 117. </) Tacit. annal. lib. vi. c 30. 

<.«>) Dio. pag. 648. Seaec. epift. 4. < n ) Suet. cap. ao. Dio. pag. éf/ 
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beltie da foma impiegate in trasportar quelli addobbi dell' Imperiai palagio dalP 
Italia nella Gallia , che non ritrovandoli più cavallo alcuno per voltare , fi> 
condo il coftume di que* tempi , le mole da macinare , la città fi vide ridotta 
in Grettezze grandi per mancanaa di pane (e)- Ma non oftante le immenfe ed 
incredibili fomme, che avea accumulate per quelle vendite , pur era tuttavia bt- 
fognofo di denaro , come quello , che non era meno ("moderato nel profonde- 
re ( V ) , che iniquo nel fare dell' eftorlìoni . 

Quando in Roma fi feppe la morte di Lepido Getulico , Flavio Vefpafìano 
in quel tempo Pretore , e pofcia Imperatore , il quale fi ftudiava d' itili ma dì 
con qualche mezzo nel favore di Caligola , fu di fentimento , che i cadaveri 
de' detti cofpiratori folfero gittati nel Tevere , e fi pri vallerò dell'onore della 
»n™Ue Sepoltura . II Senato neppur fi fece fcappare un' opportunità si favorevole , che 
tritati non accumularle molti onori nella perfona del Principe ; ficchè tra le altre co- 
»" ^ B'ì decretarono un* Ovazione , e deputarono Claudio fuo zio , ed altre per- 
muÌoT^ Km d * P r ' ma sfcra clcrte a ^ orte P** mandarle nella Gallia , a congratularfì 
Caligo, con effolui in lor nome della^ feoperta d' una sì perniciofa congiura , e della 
la. meritevole vendetta , che de' cofpiratori avea fatta , Ma Cajo non contento 
degli onori decretatiglifi , e fpecialmente dell' Ovazione , e lagnandoli parimen- 
te del picciol numero de' Deputati , ordinò che alcuni di elfi fe ne ritornaflfero 
indietro prima eziandio , che metteffero il piede nella Gallia , come fe appun- 



(V) Nel ludo , dice Suetonio (18) , e nelle porto, che cominciò nelle vicinanze a-. Refi 3 
Aravagaiuc egli forpafio di molto tutti gliuo- per la comodità, e ficurozza de* vafcelli , che 
mìni producili del tuo tempo. Egli iacea ufo tramortivano le vettovaglie in Itili» da Alef- 
de' bagni d olj dolci co' più preziofi profumi, fandri* . che pure lafcò imperfetto ( 30 ) . 
che poteano comprarli . Nc'fuoi intertenimenti Suetonio (31 ) pòi numera diverfe opere da lui 
o conviti, facca fprrtò difcroglicre Iepiùgrof- ìntraprefe , delle quali niuna era d'alcun ufo 
fe perle nell'aceto . per ditnoilrare la fra gran- al pubblico, da un bello acquidoso in fuori, 
dezza e magnificenza. Ed Alcune volte per di- che quattordici anni dopo fu finito da Clou- 
vcrtirfi co* fuoi convitati , Acca recarli a ta- dio . Frontino fa menzione d' un altro acqui- 
vola de* piatti vuoti di puro oro, e fra loro li dotto tra l'opere di C«j« , ma non frpptamo 
J llribuiva, dicendo, che alla tavola di Cefare fu quale ricordo , ed autoriti ciò dira , I-cre 
il pane, e le vivande non doveano ellere, le- in oltre portar dall' Egitto un obeltfco , che 
nonché d'oto. Una volta fi prefe il pucere Snttome (jx) appella il grande O'xUUo , e lo 
di pittare pe- d:vrrli giurili contimi dalla foro- pofe nel Circo fui monte Vaticano . Jl va- 
mita d' una torre ronfiJerabili fontine di de- fccllo , in cui fu portato in Roma , fa il più 
-naro al popolo . Ei;li fabbricò certe galee di bello , e '1 più fpaziofo , che fi forte mai ve- 
ccdto , colle poppe d'avorio, eadorne di pie- duto in mare fino al tempo di Plinio, il qui- 
tre preaiofe . colle vele di var:e forta di feta , le ci dice , che quattro uomini appena pote:- 
e con gabinetti e fpaziofe gallerie adattate a'!a no abbracciare l'albero oiaeftro d'un ai ll a- 
gran varietà di viti, ed alberi fruttiferi , all' ordinario battimento (jj). Avea ancota pen- 
ombra de' quali fpello egli mangiava , e co- fiere di rifabbricare il palagio di PAitrjtr in. 
fteggiando con gran pompa e fpìcndorc lungo Snmo , di finir* il tempo di ApAline Dtdi- 
il lido della Camp/tua, ed interremifo da uni meo in Miltto , e di fondare una nuova citta 
vana melodia di canti , e di tutte le fona di nelle fommità dell' Alpi ; ma il fuo più bra- 
llromenti. In tutti 1 fuoi edifizj egli ad altro insto progetto era quello di tagliare 1* Iftm* 
non badava , che alle lue proprie capricciofe di Corinto, ccoai aprire una comunicazione tra 
fantalìe, e non iflimava slla faa grandezza con- quelli due mari , nella qual imprefa egli 

v. ■ .1 ' ,■ Co* rirvn fiumi § K.» « Ire-i oin<lu4U4nn *hKi* mml iak * rT»w A . —...II. .f._ -.'i. ~ 



vencvofe , fe non quel che altri giudicavano ebbe miglior efito , di quelli che ciò tentato- 
impolfiuile . Egli erelle colonne e torri nel no d. fare dopo di lui (a*) . Senee* (jf ) fa 
mare , free ftrsde per rupi di felci le più im- menzione d'una im me 11 fa Còmma da lui fpeta 



penetrabili , fpianò montagne , alzò pianure e in un banchetto , e Plinio ( ?6 ) fa parola d* 

valli (19). Gte/ejfo ollerva , che non intra- ono Splendido a difpendiofj» intertenimento , 

prefe mai cofa alcuna degna d'un Principe , che diede a quindici invitati nel cavo d ua 

cioè a dire utile al pubblico , a riferba d f un platano fattola .forma d'una ftanza. 



wsj iuft. cap. 37- v 19 ) laem e *p . ig. 

(jo) Jeftpb. Anna. lib. x ir. t ■/■•. 1. ( Jt ) s»et. eap. xt. 

Ila) S»tt. in Clnud. eap. 10. C } j > Plin. Uh. *nv. e*p. 40 

1 jO Plin. lib. iv. tm?. 4. Sutt. ttp.xx. ( jj ) S.nte, *d $,1% e»f. o, 

( jO PUn. lib. xu. cap. 1. ~ 
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to calino foflero ilari tante fpie , e ricevette gli altri con morta freddezza . 
Quindi in modo particolare li ofFcfe , che gli aveano mandato il zio, come fe 
eflb forte flato un fanciullo , ed ayeffe avuto bifogno di un ajo . Nulla però di 
meno egli non ne lo rimandò indietro , ma bensì il trattò in una maniera 
molto ignominioQ (p) ; anzi dicefi che il faceti e gittate dentro un fiume nel 
medefimo tempo, che giunfe (?). Dopo ciò il Senato gii decretò maggiori 
onori , e mandogli un' altra Deputazione più numerofa , eh' egli ricevette con 
gran legni di foddisfazione fino ad ufeire ad incontrarla (r) . Intanto in Ro- 
ma fi procedea contro gli amici delle foreJle di Cajo , e di quelli eh' erano 
ftati porti a morte per V ultima cofpirazione fuddetta ; ond' è che furon obbli- 
gati a deporre i loro impieghi divertì Edili , e Pretori , ed a comparire, in 
orma di rei dinanzi al . Senato . Tra gli altri vi fu Sofronio Tigellino , di cui 
ivremo frequente occafione di parlare nel Regno di Nerone , il quale fu bari- 
li to per una rea corrifpondenza con Agrippina . Or si fatte guife di procedere 
di Caligola atterrirono il Senato, che temea mali tuttavia maggiori da un limi- 
le Principe , il quale era crudele per natura , e dava orecchio , come fi fuppo- 
neva T a' pcrniciofi configli de' Re grippa , ed Antioco . 
Dopo la condanna delle' fue forche, Cajo ripudiò Lollia Paolina fua moglie , Caligola 
rfpofar Milonia Ce fonia , la quale non era ne bella , ne giovane , eflendo fftndt _ 
\\k madre di tre figliuoli , avuti da un altro marito , il quale tuttavia vive- l* 
/a. Ma non pertanto ella avea un particolar dono di natura , e deprezza a ionia 
^uadagnarfi gli animi , e f aftèzion di quelli , co' quali ella conversava ; in Cefo- 
naniera che Cajo V amava intieramente , e ville con cffolei più che con alcun' "** 
iltra ( W) l si . Egli la fposo , fecondo Suetonio , lo fteffo giorno , che avea 
lartorita una figliuola , dichiarandoli e marito di lei , e padre della bambi- 
ìa ir-) . Senonché Dione d'altra parte dice , che la fposò circa un mefe pri- 
na , eh' ella partorire (») . À quella fanciulla egli pofe il nome di Giulia 
Oruftll* , la portò ne' tempi di, tutte le Dee di Roma , e la ripofe fra le brac- 
ia di Minerva ; come fe voletTe a quella potente Dea commettere la cura di 
ma tal educazione (w) . La pofe altresì a piedi di Giove Capitolino, dicen- 
lo , eh' ella era comune ed a fe , ed a lui , lafciando a rutti gli uomini il 
giudicare , chi de' due genitori folte più grande , da cui ella traea più nobile 
>rigme (*). Ma niuna cofa afficurava maggiormente Cfjo d' eflèr ella fìgliuo- 
x lua ( poiché la madre non era per la caltità rinomata ) quanto la fua natu- « 
aie fierezza , della quale fiibito cJla diede fufhcienti indizi , con graffiare e la- 
Torno XIV. B b 



(W) Cffai* era figliuola di ViitUa la cervello di C*j*, e ddbrdìnatogli V intelletto, 
(itale , fe fi da fede a Plhie ( 37 ) , fgravofli eri Itito pofeia caajorje di quel furore» e pi*. 
ie figliuoli di fette meli , d' un altro di zia , che avean recate tante calamità allo Sta- 



li due figliuoli di lette me* } d' un altro di zia . che avean recate tante calamità allo Sci- 
indici mefi, e di Cefo**» di otto, fuetti fin. to . Or fe veramente ella avelie data , o no 
iulh viflèro , come ollerva lo lidio autore ; ani tal pozone «C4|», egli è incerto J ma di 
ino ad un'età competente , e godettero buoni ciò fervironfi i cofpiratoh , come d'un -prete» 
alme . 5aw#»i» ( ?8 ) ci dice, che Cifom* fi Ilo per uccidere sì lei, che fua figliuola dopo 
;uadajnò e mantenne gli afoni di Cajo per l'uccilione di C*i* ( 59) . Situimi* (40) « di. 
a fu» molhuofi diffòlutezzi j mi dopolamor- ce» che l'Imperatore fpefio la móUrò a* fol- 



.uadagnato l**aftetto di lui mi; una pozione tW alcun velhinento. 
,.0 fu Ftltr» , che avendo orlelo il 



<jr> flint lih, vii. c*p. j. • Smtt.cat.xù 

(■39} Jmffs itti, taf, ». jmvinal. fatjr. 6. ver* 61 f. 

<4o5 tati, taf. %f. 

< p ) Dio. pag. 65 S. ( q ) Sv.ru in Claud. cap. p, 

ir) Dio. ibid. t / ) Dio. pag. 0 j E. Suet. cap. aj» 

(r) Suet. ibid. ' ( « ) Dio. ibid, 

C«/*0 Dio. in èxcerpt. Val. pag. Suct. ibid. 

C * ) lofeph. anciq. lab. zia. ap. 1. 
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cerare i volti -de' fanciulli , che con cffolei fcherzavano (y) . Nella nafeita del- 
la medefima Cajo , ficcome abbiamo di fopra accennato , fi fece fentir lagnarti 
Viltà 'della -fua povertà , ed obbligò il popolo a contribuir groffe fomme per alle-' 
Ititi? varia- , e pofeia maritarla in una maniera convenevole alla fua condizione , le 
ìmptr*- quali pertanto applicò' ad ufo fuo proprio . Egli dichiarò parimente con un 
*f r p" editto , che nel primo di Gennajo intende* ricevere i doni del nuovo anno ; 
il che in reairi egli fece , con illartcne nel portico del fuo palagio , frattanto 
che il popolo e la nobiltà colle mani ed' i grembi pieni verfavano dinanzi a 
lui i foro prefenti («) . Augujlo aveva certamente ricevuti i donativi del 
nuovo anno , fecondo il coftume Romano , ma non già per avarizia , come 
Cajo , il quale dicefi , che aveffe una tal paffìone verfo al denaro , che il 
fuo principal piacere era quello di camminare a piedi nudi , ed eziandio 
volgerfi per fopra i mucchi dell' Oro da fe accumulato con ogni forta di rapi- 
na {a J . 

v . Servio In queft' anno avendo veramente i Germani radunate le loro forze per op- 
SulpK» p^g a Ca j 9 } fecero nella fua partenza una incurfione nella Gallia ; ma furo- 
Uufà i no spinti da Galba con tanto vigore e preftezza , che Caligola non potè fare 
Cerai, a meno di non lodare , e premiare si lui , che le Tue truppe , quantunque ge-. 
»u neralmente fofle folito e per la gelosìa , e per 1' invìdia , far cattivo fembiante 
a quegli uffiziali che avellerò riportato qualche confiderabile vantaggio del ne- 
mico . La gloria nondimeno di una tale azione , poiché Cajo trovavafi allora 
nella Gallia , l' attribuì tutta a fe fteffo , e ne ragguagliò il Senato con una 
lettera , che gli mandò involta in un ramo di lauro , eh* era fimbolo della 
vittoria , vantandoli d' aver del tutto disfatte le numerofe forze del : nemico , 
avendolo pofto fuor di ftato di difturbarc per V avvenire la tranquillità, della 
Gallia (b) . Quindi Vejpaftano eh' era allora Pretore , domandò , che gli fuflfe 
permefTo di fare degli uraordinarj giuochi -in occafione d' una si fegnalata vit- 
Srode toria (X) (c) . In queft v anno Erode Antipa fu da elfo Cajo privato della fua 
Antip» Tetrarchia della Galilea , che fu data ài Re ^grippa , ed elfo Jfntipa fu ban- 
'àttTim dl co a Li*** » come feri ve' Giofeffo in un luogo (<af), o mandato nella Spagna , 
Caio, ficcome ci dice in Un altro (e) ; e forfè Cajo HefTp , il quale in quello anno 
. . fi portò con effb ,Agrippa nella Gallia , gli ordinò di paffar da Lione nella 

Annt Spagna ove morì. Egli avea goduta quella fua Tetrarchia quarant' otto anni , 
tiara g durante il qua) tempo avea fabbricato una nuova città nel più dilettevole luo- 
D,f*vR go dèlia Galilea , che dàl nome di Tiberio, appellò Tiberiade. Ma delle di lui 
azioni , e della cagione della fua difgrazia , noi abbiam parlato nella Storia de' 
~ ' Giudei . y 
Ai Ro- L' anno feguente Caj» fu Confale, fenz* avere alcun Collega per i primi do» 
""^ojkdici giorni ; nè ciò addivenne , perchè cosi a bella polla far voleflè , ma- per- 
ginttht non & informato J>iù per tempo della morte della perfona t che per fuo 
fatti Collega era Hata nominata , la qual era in Roma morra pochi giorni prima , 
dm Cajo che dòvea entrane nel fuo uffizio (f) •„ Cominciò adunque Cajo quello terzo 
'L *° Confidato in Lione t ed in quella occafione probabilmente fu, che diede i 
• • ... ma- 

» • . • • 

tX ) In quella occafione probibilmcnte ad- doli con quello pendere , chetnrtavia riterrebbe 
divenne qyel che predò Snettni» noi leggiamo. Te lue Provincie oltrenurne . Ancorché i ne. 
eioé , ehc Cm\o alle notizie de* movimenti de' mici f/impadrontlTero deJP Lmlta, <: \: R -n* 
Gtrmam s' impadronì dt tutti que' vafceHi che ttefli , come amo fatto anticamente i $tn»~ 
potè , a#ne di pallare in Iimm , confort™- », Ui '> • * 

• " 

(41 ) Stitt. cap. fi. * 

• • . ' . . .' 

( f ) Suet. tbid. • ( * ) Idem ibid. • " • 

( m ) Jdem cap. 41. < l ) perfius fatyr. 6. 

( t ) Sue?. :n Verp. cap. a. < i ) Jofeph. antiq. L xvnt. cap. 0. 

I 1 ) Idea bcil. Judaic* Jib. ti. cap. 16, t /) Dio. pag. 6jj. Suet. cap. 17. 
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maonìfici giuochi deferirti da Dlon Caffio , e Suetonìo . Nel medefimo tempo 
ordinò , che Ti tacile una folcirne difputa di eloquenza si in Greco r che in 
I^attna , obbligando quelli y i quali erano fuperati , a dare i premj ai loro 
comretrrori , ed ordinando infieme > die li facefle qualche compofìzione in. lo* 
de di elfi . Quanto poi a quelli , che non davano in ciò veruua foddisfàzione t 
er.ino condannati a calfare con una fpogna , o pure colla fteffa lingua ciocchi 
aveano fcrifto , Te pure non voldicro an/i farfi battere con fruite a guifa di 
feoian , o effere gufati nel Rodano (g) . Quindi un antico Poeta ragionando 
d* un<> » il qjal cu in timore dice che tremava come uno di quegli Orato- 
ti , cb' erano pmnti a declamare in Lione dinanzi all' aliare di *AuguJlo (A) . 
Òr di «qu-fto altare in L oue , e de* giuochi , che in onore del divinizzato 
Uugujh vi fi facevano ogni auuo , fi e da noi parlato nella Storia del Aio 
Impero , * . ' 

Caio ritenne il detto fuo Conf >Iato per dodici giorni fidamente r 4É|jj|uando 
giunfé a Roma la nuova che lo avea rifeguato , furono eletti due nufm Con- 
dii -, i quali è probabile , che fiderò Pttòiicola , e Nerva ( Y) . II primo de» 
creto » che qjelti fecero , fu , che V anniverfario della morte di Tiberio y e 
di Vraftlla li celebrale nella UelTa guifa , che quello di Augfì^ ; la qual di- 
. finzione Cajo aveala ricercata con una lettera a' nuovi Cordoli (i) 1 . Quanto 
a Cajo egli avea cominciato quello nuovo anno coli ucciiìon? di Totommeo 
Re di Mauritania , c fratello cugino di Germanico fuo padre i Z) . Egli avea Af*$- 
invitbto quelto nella fua corte , e lo avea ricevuto nel fuo arrivo con gran Jjf"j?" 
ftimofi razione di gentilezza • ma come ville. un giorno , ch'entrando nel teatro rotom- 
per vedere i giuochi , il.luitro delia fua porpora lì tirava fopra gli fg^ardi di «co s* 
tutti gli aitanti lo fece fibitamuite arredare , 'fertza. dubbio per gelosia, ed 
avendolo condannato ad eflèr bandito, diede fegreti ordini, che folfè ucciló nel J^s'." . 
fuo viag io (<fe). Dfon Cajjio però attribuifce la fua morte •» He ricchezze gran- * , 
di ch'egli poffedeva (,/).■' ma comunque .ciò iòlfe., i Maumani folla notizia 
delia fua morte li ribellarono, dimoiati a ciò fare da Edemone Y ch'era uno de* 
liberti del morto Principe , deiidcrofo dj vendicar la morte del fuo Padrone ► 
Dopo ciò T inumano ed empio' tiranno fece arredar parimente Mitridate Re 
dell Armenia , che condanno fdamente all' efilio 1 Ma noi avremo occalione di 
pa lare di quefto Principe' nel feguente Regno . » ; . • mmt , 

Ld intanto Ca/o prima , che lafcialfe la Gallta fece fparger voce» com' egli. rnè,h 
avei disegnato di fare una yivafio ne nella Brettagna ; e in fatti ordinò , che fpf d — 
le fue truppe da tutt' i quartieri marciaffero nel lido Galttco oppofto a queir ji°C»~ 
Ifnla , pve tolto andò ancor egli per unirti loro in quel luogo l'Ubi! ito per jo ri- 
generale adunanza - "Nel fuo arsivo fchieró i fuoi foldati lungo quella coftiera , «•» .» . 
e $' imbarcò egli in una' magnifica galea , Colla quale eHendoli avanzato un J[ ,lt0 ~ 

. , • b b a. pio* r 

' . ' • - '■' "• >. 

(Y) Ontfr/* prende quelli due per Con- fine di queft' anno C4JV 
foli di quell'anno , percnè S. frofptro li fa. 12) Egli era figliuolo di Chopat*a- $ flint 
Confoh dell' annr» precedente, qmndo fccoh- figliuola dt Antoni* , e dell» celebre C/«j>«r«, ' -k 
in l'opinione generile de' C ronologi , quelt* fìccon\e Germanico era figliuolo di Antoni** tm -i, ^ 
utfuio tu eferciuro di C«j« Ctfsrt , t Ù A- gkuoli dello fleflb Annnu . Giuba- padre ii il 



meni» Ctiiàté» . Lo itellò scrittore preiende , Tolommto fa pnm» Re di Mauritania che A*~ 

che Seftt Nhm# Ctltrt , e O'imii» Ùuvtihano tufi» frcegli cimòiare con una parte delti Go* , .j. 

rrgilìratt di Frwno (41) , come Confali tra tutta , e con i paeiì s.uicaiKtite pofieduu di 

eli inni »8. e 41. dell' Bra Criltiant godettero Bocct , cioè ^e due hUwritantt , la Tiosetana-, 

di quelli dignità dal primo di Lutti» fina alla c Ctfanana t 44 ) . 
■ • 

(♦») Front, dt amai, §ag. no. Onrnfh. in fafi. pag. tot. 

t44) Dt . hi. Iv. pag. 567. Taut. aanal.Jit. u. top. c. cr 

(<) Suet. cip» 10. <*) Juven. f.tyr. t. 

li», u, su «u^ 
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picciol tratto lungi dal lido ritornò fubitamente indietro t e felito fui Tri- 
bunale ordinò , che rutterò difpofte in ordinanza te macchine belliche , e che 
per fopra più foiTero fonate le trombette , e dato il fegno "delia battaglia . 
Quindi né i foldati , ne gli uffiziali poteano comprendere qual cofa mai a vette 
ìn mira di fare , fino a tanto che finalmente tutto in un fubito ordinò toro di 
raccogliere delle conchiglie nel lido , ed empierfene i tor grembi , ed i toro el- 
mi , dicendo Quejìe fono le fpoglie del vinto Oceano dovute al palagio , do- 
vute al campidoglio . Indi per premiare i vittoriofi tuoi commilitoni per una 
sì gloriofà vittoria , di il ri bui fra loro una Comma poco confìderabile , dicendo, 
che fteflèro allegramente , e fi godefTero in ficurezza le ricompenfe del loro va- 
lore ; ed affinchè poi una si gloriofà conquida non fi obbliaiTe giammai*, fece 
ivi innalzare una ben alta torre a fomigltanza dì quella del Faro in Aleffan* 
dna , per mettervi i lumi , onde fi regolaffero i vafcelli , che tufferò in mare 
di no<g|£m) . Un moderno Scrittore vuole, che la torre in quella occafione 
fabbricata folte quella , che fta nell'entrata del porto di Bologna , la quale ap- 
pellali da 1 nazionali La tour d ojdre (») . 

Cj/'o dopo aver ciò fatto , ad altro non badò, che a' preparamenti d' utt 
trionfo dovuto alle fue nobili getta : e in fatti egli fcriffe a' fnoi uffizialr in 
Tolit* n oma y c he alkltiAero ogni cofa , che richiedeva» per un trionfo de' più ma» 
Xbtimi gnifici e fuperbi , che fi foffero mai veduti ; e nel tempo fteffo li avvertì 2 
4 Caio, non fargli fare qualche ftraordinaria fpefà , da che foffe in lor balla di difporré 
de' beni d' ognuno . Indi prima che partiffè dajla C alita , fece una (celta de- 
gli uomini più ni i di quella Provincia fenza* diftinzione ateuna di flato o con* 
dizione , perchè -ferviffero d r ornamento al tuo .trionfo , cui impofe nel tempri 
fteffo de' nomi Germani ,'cd obbligò ad apprender quella lingua , a Inferrarti 
crefeere i capelli , ed a tingerli rotti si che per Germani avellerò a paffare - 
Comandò Darlment* ,. che le. galee , fullé quali egli - ed i fuoi primari uffiziali 
eranfi poftT in mare , foffero trafpottate in Roma la maggior parte del cammi- 
no per terra (o) . E prima c>e dalla Galli» partiffc , fi pofe irr tetra di paffa- 
• re a fil di fpada quelle legioni , che dopo la morte di sAugufìo eranfi ammuti- 
su* rr, t . nate , ed in qualche, maniera, aveano attediato tuo padre Germanico, e fe me* 
^W^'delimo allora infante ; dal qual propofito d' ucciderle , tutti r fuoi uffiziali 
tMttdi- con eftrema difficoltà poteron difiuadernelo ; ma non poteronr tuttavia difior- 
fan*, glierlo in niun conto dal decimarle per uri si fatto delino dalle medefitrte tanti 
anni prima commetto r e loro già perdonato .Laonde , non offanre le calorofè 
illanze de' fuoi amici r e principali Comandanti , ordino , che fi radunaffero 
tutte fenaa X armi , affine di ricevere i fuoi comandi : ed i Legionar) , ton» 
cioffiachè non ayeffero del ftio di fegno il menomo "fbfpetto , prontamente ob- 
bedirono • Ma come nel medefirao tempo videro , che la cavallerìa comincici 
a circondarti , ciò recò loro qualche ombra di fbfpetto , onde molti di effr 
frapparono a prendere le loro armi con penfiero di far coftare a cara prezzo* 
la lor vita , nel calo che qualche violenza (offe lor fatta : ma non sì torto U 
codardo di ciò fi accorte , che licenziò -le gii adunate legioni , e fuggi , affret- 
Mato* tandoli quanto potè maggiormente di giungere a Roma r perchè quivi pofetTe 
1 t,_ éft r -^ fuo . sdc 8' 10 contro it Sedato, lotto pretefto dei torto , che pretendeva 
*#r/tf ^ a ^ ato ^ atto » W D ° ,v aVer 8'' decretato un trionfo ; non ottanta 

fi'^m. . eh egli medetimo avelie decretato 1* anno innanzi ,. che i Senatori non avea- 
* no alcun diritto di decretargli yerun pnore , e eh' egli li punirebbe con eflre- 
ma ftverStà- * ove ciò preteudctlèro di fare (./r) . Or i Senatori non- (aprano 
come portarti fpecialmente quanto alla fua pretefa conquida della Brettagna : 
il vnlcflo onorare per una tal vittoria , che fi confederava già come una con- 
quilta da burla e fcherzo > tèmbtava ridicolo 5 ma. d v altra, parte 'diceafi , <lv* 



(«O Suet. «p. 46.D10. f*g. ( n ) Buch. de B-I5. L tv. cap. 

I#) 80ct.Cip.47. t ) Suft. cap. 4.. 
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egli ne*parlava feriamente come, d' una nobile imprefa , per il che qual rifolu- 
zione avelie finalmente prefa , noi non n* ritroviamo fatta in ajcun luogo 
menzione. Stutmi* fidamente ci fa fapere , che gli mandarono un' Ambafciata 
conliflente d' uomini i più conlìdcrabili del lor ordine , per cui pregavanlò ad 
affrettare il Tuo ritorno nella città . Quelli Deputati adunque incontratolo nel 
viaggio , eh' egli avea già iotraprefo verfo Roma , e non Bacon del tutto ria- 
vuto dal Tuo ultimo timore, con tltrema fommeflione gli fecero la loro richje- 
fta in nome di tutto il lor corpo .-.Ed allora verrò , rUpofc Cajo , verrò , e 
( mettendo la mano all' clfa della fua fpada ) porterò . anche ^ittita meco . In 
oltre dichiarò anche con un editto che fece affiggere per i luoghi delia città , 
eh* egli ritornerebbe folamcnte per i cavalieri , e pe* il popolo y che quanto il jnw- 
sii Senato in 'avvenire egli no'n voleva clfcr da quello tenno , né come lor * Ro- 
Printipe , né come lnr cittadino. Indi , com'è fi avvicin.0 alla -Capitale , proi- mino ' 
hi a qualunque Senatore di andarlo ad incontrare ; ma non pertanto non volle 
entrare in Roma in trionfo , e. contentofli d' una Ovazione y facendo una tal 
fua entrata nell' ultimo d' Jfgojlo , ih' era il giorno della fua nafcita quattro * 
meli , ed alcuni giorni innanzi la fua morte ( •/ ) . Da quello tempo adunque 
de termi nodi di diltruggere ed clfirpare tutto il Senato , e ben averebbe efeguito 
un si fatto fcellerato dileguo, fe non fbflè "flato dalla fua morte prevenuto ; 
imperciocché ne' quattro meli , che intanto egli ville *, fece inumanamente uc- 
cidere diverti Senatori di riguardo fo:nmo e diltinzione : ed- uno in particolare 
fenza che aveùc commclfo altro delitto , che di avergli richielto licenza di 
chiuder i proprj occhi , allorché gli venne da lui comauuaco di ai filiere 
( quantunque Ocl tutto innocente > ed immune da ogni colpa ) alla fpietara 
morte ilei proprio fuo figliuolo (/) ; imperciocché il l'anguimrio ed inumano ?* r i 
mollro prendea , ficcome Ibbiamo di fopra accennato , un gran, piacere di tor- Jj^Jj» 
mentare in limile guifa i piu innocenti genitori - Quindi diceali comunemente, erudit- 
iti egli avea in penliero d uccidere gii uomini i pia ragguardevoli dell' ordine t* di 
si Senatorio, che equeftre; e poicia wafportare ia-^4n\io la fede dell' Impe- 
rio ; e da cinzie in *Al.effandria : la qaal voce fu maggiormente creduta dopo 60 
la fua morte , quando furon ritrovati due libri nel fuo gabinetti , V uno col 
titolo di (jiadir-s , jpada , e 1' altro con quello " di pugio , pugnale , si. t uno", 
che i' altro continenti i nomi de' più rinomati perfonaggi , che avea in pen- 
dere di dillruggere (/) : e quelli libri erano Itati, da lui commeifi alla culto- ■ 
dia di Protogene , ch'era uno de' minillri della fua crudeltà (r) . Oltre quelli 
libri fu ritrovata una gran celia piena di vane' fotta di veleni , i quo.li eflendo 
flati, per ordine di Claiulio gettati nel mare , infettarono .1' ncque , ficchc di- 
ltrulTero una prodigiofa quantità di pefee (<*) . Non oftaute tutte le fuddette 
cofe , pur egli fi riconciliò alquanto col Senato prima che morirte , nella fc- 
guente occahone . Protogene pn ne ipal .favorito di Cajo elfcndo aurato un gior- 
no inafpettatamentc nel jSenato fotto colore di portar qualche Ambafciata da 




gli altri Senatori immantinente gli fi gittaliero fopra con i loro pugnali , e gli 
Incenero diverfe trafitture , e dopo dandolo come pubblico nemico in mano 
della fiera plebaglia , quella lo fece in pezzi , e llralcinò le file lacere membra 
per le flrade , ftando C*rf/'» Mii gran piacere a^mir^e un $1 terribile fpett.ico- 
lo. (vu) . Suetonio ci dice, che quelto degno Senatore fu si inumanamente fat- 
to m pezzi , puramente per foildisfarc alla -brutale vogia di Cajù , il quale , 

ef- 

# 

( «) Suer. ap. 40. CO Sacf. cip. «V. Dio. p«s.6<>o.. 

I * ) Idem «r- 4> < O ,p °- lb,d> „ ~ ... , • 
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picelo! tratto lungi dal lido , ' ritornò finitamente indietro , e fallto fui Tri- 
bunale ordinò , che fbffcro difpofle in ordinanza le macchine belliche , e che 
per {opra più foflèro fonate le trombette , e dato il fegno -della battaglia . 
Quindi ne i foldati , nè gli uffi/.iaìi poteano comprendere qual cofa mai a vette 
in mira di fare , (ino a tanto che finalmente tutto in un fubito ordinò toro di 
raccogliere delle conchiglie nel lido -, ed empierfene i lor grembi , ed i loro el- 
mi , dicendo Quefte fono le fpoglie del vmto Oceano dovute al palagio , do- 
vute al campidoglio . Indi per premiare i vittoriofi funi commilitoni per una 
s) gloriofa vittoria , diftribùl fra loro una fomma poco confiderabile , dicendo, 
che fletterò allegramente , e fi godettero in ficurezza le ricompenfe del loro va- 
lore ; ed affinchè poi una si gloriofa conquida non fi obbl'raffé giammai*, fece 
ivi innalzare una ben alca> torre a fomiglìanza di quella del Faro in Alexan- 
dria , per mettervi i lumi , onde fi regolaffero i vafcelli , che fòlfero in mare 
di not|fcjj(»0 . Un moderno Scrittore vuole, che la torre in quefla occafione 
fabbricata folfe quella , che fta nell'entrata del porto di Bologna , la quale ap- 
pellali da' nazionali La tour W ordre (») . 

Ci»/» dopo aver ciò fatto , ad altro non badò , che a' preparamenti d' uff 
trionfo dovuto alle fue nobili gtfta ; e in fatti egli fcriffe a* fboi ufHzialr iti 
ToUm n oma y cn e alVeUiuero ogni cola , che richiedevan per un trionfo de' più ma- 
Sc2w BU' nc * e fuperbi , che fi foffero mai veduti ; e nel tempo fteffo li avverti 3 
Cito. non fargli tare qualche ftraordmaria fpefà , da che foffe in lor balla di difporre 
de* beni d' ognuno . Indi prima che partiffe dajla Gal/ia . fece una {celta de- 
• gli uomini più ahi di quella Provincia fenza, chftinzione alcuna di flato o con* 
dizione , perchè ferviffero d r ornamento al fuo .trionfo , cui impofe nel tempd 
fletto de' nomi Germani. ,*ed obbligò ad apprender quella lingua , a lafcrarfl 
crefeere i capelli , ed a tingerli rotti si che per Germani a veliero a paffarc . 
Comandò Darlmente ,. che le. galee , fulle qualr egli , ed i fuoi primari ufrlziall 
era ufi pofta in mare , foffero trafportate in Roma la maggior parte del cammi- 
no per terra O). E prima ohe dalla Gallia partiffe , fi pofe in tefta di pafla- 
re a fil di fpada quelle legioni , che dopo la morte di *AuguJlo eranfi ammutì- 
Su* tru. nate , ed in qualche man uba aveano attediato fuo padre Germanico, e fe me- 
''^"'dclimo allora infante ; dal qual propofiro d* ucciderle , tutti ì fuoi uffiziàli 
tMà'dì- cotì eftrema difficoltà poteron diffuadernelo ; ma non poterort tuttavia diftor- 
/<*•*<•. gUetio in nkin conto dal decimarle per uri si fatto delitto dalle mede fi me tanti 
anni prima commetto r e loro già perdonato . Laonde , non oliarne le calorofè 
ifianze de' fuoi amici r « principali Comandanti , ordinò , che fi radunaflero 
tutte fenza .1' armi , affine di ricevere r fuoi comandi ;. ed r Legionari , ton> 
cioffiache non avellerò del fuo difegno il menomo 'fofpetto , prontamente ob- 
bedirono • Ma cóme nel me.lefimo tempo videro , che la cavalleria cominci»» 
a circondarli , ciò recò loro qualche ombra di fofpetco , onde molti di etti 
• fcapparono a prendere le loro armi con penfiero di far collare a cara ' prezzo' 
la lor vita , nel cafo che qualche violenza fotte lor fatta : ma non sì lofio il 
codardo di ciò fi accor'fc , che licenziò -le già adunate legioni , e fuggi , affret- 
u*nì* tanduli quanto potè maggiormente di giungere a Roma , perchè quivi potette 
u- sfocar il fuo sdegno contro il Sedato, lotto pretefto del torto , che pretendeva 
ìì -\: 1 - eflergh dà lui flato fatto , per non avergli decretato un trionfo ; non oilanw 
- trJt r eh egli medefimo aveife decretato 1* anno mnanzi , che i Senatori non avea- 
' no alcun diritto di* decretargli verun pnore , é eh' egli li punirebbe con eflre- 
irta fevenràr j ove ciò preteudeffero di fare (./jr) . Or i Senatori non- fàpeano 
come porr. irli fpecialmente quanto alla fua pretefa conquida della Brettagna : 
il volerlo onorare per una tal vittoria , che fi confiderava già come una coti- 
quitta da burla e fcherzo , lèmb*rava ridkofo i ma. d v altra, parte 'diceafi , ■c'.C 

• f nìk. 

(«O Suer. cap. 46. Dio. j»g. My- < » ) Bucfi. de Bel*. 1. »v. cap. i:. 
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egli ne*parlava ft riamente come, d' una nobile imprefa , per il che qual rifolu- 
zinne avetfc finalmente prefa , noi non ne ritroviamo fatta in alcun luogo 
menzione . Suetonio finamente ci fa fi pere , che gli mandarono un* Ambafciata 
Continente d' uomini i più eonfìderabih del lor ordine , per cui prega van lai ad 
affrettare' il fuo riturno nella città . Quelli Deputati adunque incontratolo nel 
viaggio , eh' egli avea già intraprefo verfo. Rema , e non ancora del tutto ria- 
vuto dal fuo ultimo timore, con,*ftrema fommetty>ne gli fecero la loro richie- 
fta in nome di tutto il lor corpo .-.Ed allora verrò , nl'pofe Cajo , verrò , e 
( mettendo la mano all' elfa della fua fpada ) porterò /anche quejla meco . In Minte- 
oltre dichiarò anche con un editto che lece affiggere per i luoghi delia città , 
eh' egli ritornerebbe folamcnte per i cavàlieri , e pe* il popolo ; che quanto il s«w- 
al Senato in "avvenire egli no'n voleva effèr da quello tentilo , nè come lor te R°- 
Principe , nè come lor cittadino. Indi. , come fi avvicinò alla -Capitale , proi- BI * no * 
bl a qualunque Senatore di andarlo ad incontrare ; ma non pertanto non. volle 
entrare in Rema in trionfo , e. contcntoffi d' una Ovazione facendo una tal 
fua entrata nell'ultimo d' JQo/h , eh' era il giorno della fua nafeita quattro * 
meli , ed alcuni giorni innanzi la fua .morte ( </} . Da queito tempo adunque 
«leterminolU di diltruggere ed ettirpare tutto il Senato , - e ben averebbe efeguito 
un si fatto fcellerato difegno , fc non lòffi» "flato dalla fui morte prevenuto ; 
imperciocché ne' quattro meli , che intanto egli ville *, fece inumanamente uc- 
cidere diverti Senatori di riguardo fommo e diltinzione : ed« uno in particolare 
fenza che aveflfe commeifo altro delitto , che di avergli richiedo licenza di 
chiuder j propri occhi , allorché gli venne da lui coinauoaco di affiftere 
( quantunque del tutto innocente , ed immune da ogni colpi ) alla fpietata 
morte del proprio fuo figliuolo (r) ; imperciocché il fanguinario ed inumano K* f 'K 
moiiro prendea , ficcome Ibbiamo di fopra accennato > un graq piacere di tor* Jft/7, 
mentare in limile guifa i più innocenti genitori - Quindi diceafi comunemente, crudrl- 
ch' egli avea in penliero. a uccidere gii uòmini i più raggjardevoli dell' ordine '* di 
si Senatorio , che equeftre ; e polcia trafportare ra+~4n\io la fede dell' Impe- J?*.' 1 " 

•»•••*>. ' • a s4« jfL* ■»-. <f/«f7**kt//>'i/( * I l filili 




che i' altro continenti i nomi de' più, rinomati perfonaggi , che avea in pen 



fiere di drftruggere//) : e quelli libri erano itati, da lui commetti alla cuflo- 
dia di Pretegene \ ch'era uno de' miniftri della fua crudeltà (r) . Oltre queftj 
fiori fu ritrovata una gran cella piena di vane'forta di veleni , i quaji eflendo 
flati per ordine di Clamilo gettati nel mare , infettarono .1' acque , ficchè di- 
llruflcto una prodigiufa quantità di pefee (») . Non ottante tutte le fuddette 
cofe , "pur egli fi riconciliò alquanto col Setiato primi che morìlTe -, nella fe- 
guente occalione . Protogene principi .favorito di Cajo efìfcndo aorlato un gior- 
no inafpet latamente nel ^Senato fotto colore di portar qualche Ambafciata da 

Erte del Principe -, e tutti i Senatori per cor tediarlo* aflòllandofi intorno a 
i , ecco Ch* egli fifsò lo (guardo fopra Scribjnio Precela , e con un tuono di^ 
Voce sdegnato : Come. avete vojV ardire, gli ditte ; di prejutnere di cemiarir.nt 
innanzi -, qwndo fide nemito di Gefare r Nè vi bifognò filtro , perche tutti' 
gli altri Senatori immantinente gli fi gittalfero fopra con i loro pugnali, e gli 
facettero tfiverfe trafitture , e dopo dandolo come pubblico nemico in mano 
della fiera plebaglia , quella lo fece in pezzi , e ftrateinò le file lacere membra 
per le flrade , ftando Cajo . con gran piacere a^mirve un sì terribile fpettaco- 
io.(w) . Suetonio ci dice, che quello degno Senatore fu si ìnumarìameute fat- 
to in pezzi , puramente per foddisfarc alb -brutale vog'ia .-di Cajo , il quale , 



cf- 



( q ) Suer. «p. 49. < O Suc f - "P- ** &o. P13. 660. . 

(. t ) Idem c-r- 49. / O ,P °- ,b,d - , n ^ , « 

l m ) òvtu ibà. 1*») Wco cap. it. Pio. àio. 
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effèndogli venuto ij defideaio di veder qualcuno de r Senatori cosi lacerato, avea 
fatto (celta di lui , fenza la menoma provocazione . Ne la fua fiera crudeltà fi 
vide fazia , fintantoché, non gli foflera dinanzi agli occhi recate , e le budella» 
e ìt membra dell' innocente mifèrabUe vittima . Compiaciutoci adgnque al 
ibmrno di si orribile frettacelo ,' non meno che della prontezza , la quale avea 
dimoftrata il. Senato in vendicarli- del fuo fuppofto e finto nemico , corr 
un pubblico editto fi dichiari riconciliato co!», tutto il corpo del Senato (*) ; 
• ed il Senato dall' altra» parte- per riconofeere dal- canto fuo un favore si gran- 
de , l' onorò alcune volte col titolo di JE>«e , ed alcun' altre con quello di 
Dio ^ Or sì fatta -fcandalofa adulazione lo fece mfuperbire a tal fegno , che 
d' allora in poi fi dimofìrò più ambiziofo che mai degli onori divini , punen- 
do- colla morte condannando alle miniere, o al vile . impiego di riparare 
le pubbliche ftrade , perfone dj gran merito e diftinzione , per aver trafeurato 
d' uiv.ocare lì fuo celefte genio ; anzi certuni per pretefr delitti contro la fua 
capricciofa deità furono primieramente, trafitti con colpi , e quindi fegati per 
mezzo t A) i,/) .- - • • • • 

ine* t* 0 .'*. c «jJ"> do P<> un lungo racconto degli atti della fua crudeltà , e degli 
fiAnx.» orribili effetti della fua fuperbia , avarizia , diifolurezza , prodigalità , ec. of- 
4 leggi- ferva io quello luogo , che Cajo èra pr i ne rpa finente notabile per IP incoftan- 
w'/M»- za » c ' c Rf5 erfzza <uò naturale , che fovenre facevalo in un attimo precipi- 
ptr-i. "tare da una edremkà in un' altra , e conchiude con quefte parole le fue oflér- 
mr t* ovazióni . Alcune volte pjaueagli di vedere ji fuo palagio frequentato , ed ale»* 
Cijo». ne altre non vqiea veruna compagnia , neppure de' fuo i più intimi amici . 
Egli flava di mal genio' , quando gl» fi prtfentava qualche memoriale , o pure 
fe gli Iacea, qualche domanda ; e molto più , quandp non fi vedea comparir 
• • niuno a domandargli un qualche favore .-Tal voltaTlpediva i fuoi affari con 
preffezza fortuna, e talora era poi lento e tediofo , differendo di giorno in 
giorno materie, che richiedeano la maggior pofiihile preffezza. Egli fcialacqua- 
va tefori immeiifi- con "una prodigalità , che non avea termini , e quindi accu- 
mulava nuove fomme colla più fordida avarizia . Talora compiaceafi della li- 
bertà di parlare , ed abbominaya l'adulazione, e talora poi tutto ip un fubito' 
puniva ogni picciola- libertà , che in ciò taluno fi prendeffe , e dilettavafi di 
effer adulato . Sovente perdonava a quelli , i quali erano rei de' più enormi do 
• litri, e condannava quelli, i quali -non ne avean comme(Tt> veruno. Io perfona 
d' alcuni d«* fuoi favoriti egli accumulava ed onori e ricchezze, nel tempo fteffb 
che trattava tutti gli altri , fenza fa perii il perchè , con eftremo difprezzo » In 
una parola, egli era- si mutabile , e I fuo umore si vario, e si incollante la 
fiu condotta , .che i. fuoi più. intimi amici non fapeano che cofa fare , nè che 

dire 



<A> Cièche Plini. C 4 0 riferifee, ove fìa tarinfi a mare per potarne ritrovare la cagio- 
vero, avrebbe potuto fu beantemente co ti v in- ne ; e rollo fi avvidero d'un pefee della luu- 
cer C*)« si dell» fua follia , die della tua de- «ne/za d'un inetto piede in circa , che fera- 
iolezza.- inuvrc:occhè qucJlo Scrittore* cv fa brava, elfcre una fpecre di lumaca attaccatali ni 
fapere, che l'ultima vòlta , ch'egli hfnò Ro- di fono della rea! galea . Quello è il pefee . 
m* , mentre aridava per mare da Afiurm in al quale 1 Gw» han darò il nome di tthmut, 
jt 'x.10 , la fua galea , eh* era accompagnata da ed 1 Lmttat- di Remir* . Fu adunque reca'o s 
molte altre , fi ferino in un tratto , e profe- Cai», il quale in cambio di riconofeere e cav- 
ai 0 end o gli altri battimenti il lor corfo , ella Vederli della fua follia in pretendere d* cfler 
fi rimile immobile, malgrado desji ultijjii sfor- quanto al potere eguale a* Dei , fortemente fi 
21 , che pot.-ron .tare quaitroceiwo rematori . irritò in riflettere, che un si picciolo animale 
Quindi come ben pnflìamo immaginare , tutta avea in tal guifa sfidato un Principe ai ~ 
la compagnia rimale molto forprefa da un ai .ie , un padrone dell' uni verfo. 
ftraorditrar» accidente , e "molti mannari iit- 
' » • * 

< 4f ) PUm lib. xxxi. t*».- u 

< * ) Suec ifauL < «) Dio. PH.661. 
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dite per compiacerlo , veggendo che fpelfo fi offendeva di quello fteflb , in che 
poche ore prima avea avuto .diletto (B) (^) . . * . 

NetT anno fcguente.C^ entrò nel fuo quarto Confolato , ed ebbe Gne* 5V- j 4 **'. 
fi'to Saturnino per fuo Collega; ma ritenne quella dignità /piamente fino ^-fet- o,fmvnJ 
te di Gennajo , nel qual tempo rinunziò i rafei ì^Quihto Pomfipntv Secondo . 1040* 
Di già ave* Roma in quefto tempo per lo fpazio di quali quattro 'anni getnu- v*"»* 
to lotto le oppreffinni di quefto più crudele e più inumano tiranno *di quanti * ° r ' 
mai folfero Ilari inveititi del fovrano potere , quando finalmente una (àngui- ì/r-,- 
nofa cataflrofe fopraggiunfe , e colpi l autore di tante birbare-ftragi , e di si ma 79^ 
grande fpargimento di (angue . La colorazione , che pofe line a tauri pubblici c - . 
mali , hi principalmente formata t maneggiata , e recara al fuo fine- da CaJJio 
Cberea Tribuno d' una coorte pretoria , il quale ficc une' abbia m offervaro nel *«.<«;>. 
principio del Regno di Tiberio , crafi fegnalato in una maniera molto fingpla- tr * l * 
re , allorché eranfi le legióni rivoltate nella Germini*. . Avvegnaché quefto / r $^* 
foiTe un uomo non men probo -, che valorofb , i' odio che a Cajo portava , V***ur 
cagion <lelle fue crudeltà ed cftorfioni, fu quello , che gl'infpirò ♦& prima voi- Ojq. 
ta il difegno di liberare il Mondo da una pelle il grande : Egli avea già *- 
determinato di rinunciare al fuo impiego , e palfare il rimanente della Tua vita ciprea 
in un 'ritiro , quando ecco che ricevette da Cajo una commiQione di raccoglier ì ile». 
le talfe 4 poiché non vi era niuna forta di merci , che di qualche impolizione poJtll» 
folfe immuue ; e 1' Imperatore facevale efigere non già com' era il folito da' "^f',*" 
pubblicani , ma da' Centurioni , e Tribuni delle coorti pretorie , affinchè i m a 
medefimi potelfero profìttarfi de' vantaggi che da ciò pervenivano ."In quella Csjo. 
iunque Cberea , il qual era per natura compalfionevole , fi portò piuttoflo con 
foddisfazione dell' opprelfo popolo , che di effo Imperatore , il quale per que- 
la cagione Io rimproverò come uomo di poco fpirito , e concepì (fonrro lui 
in' avverinone tale , che prendea diletto di efporlo .alle derilioni della foWatef- 
:a ; imperciocché quantunque quello Cberea folfe un uomo di molto coraggio 
; rifolutezza , pure a riguardo della fua" maniera di parlare , e del tenore fìelfo 
Iella fua voce , niuno , dice Seneca ( a ) , lo avrebbe mai giudicato uomo di 
lucila ftraordinaria bravura ,' che in tutte le altre occafìoni dimoflrò , fenza 
:he dette il menomo fegno di timore eziandio ne' più grandi pericoli . Cajo 
dunque irritato allora contro del medefimo , fi fervi di limile efteriore appa- 
renza di lui , per rimproverarlo di effemminatczzi , e codardia , e di beffarlo 
:ome un uomo più proprio a converfar con d«nne , che a comandar uomini ; 
aonde quando veniva il tempo , in cui toccava a Cberea di andare a prendere 

il 

■ • 

(B).Ciò interamente conviene con quel che Molti .altri egli condannivi all'elìlio follmen- 
eggiamo in Ftloni , il quale itavi ben infor- te , quando afpettavinlì nientemeno, che uni 
nito_dcll' umore Arano c variabile di C*)o . morte crudele ; ed iodi pentendofì della fui 
so n potei uomo fidarli , dice quello Scritto- clemenza faceali giultiziare nel luogo Slefto del 
e , deili gentilezza e buoni volontà , ch'elfo loro efitio . Spellò rivocava ancora gti atti 
;li dimnltrava per quinto grand* ella folle ed della fui liberalità , ed obbligava quelli., i 
n apparenza (incera . Quando egli avea con-, quali li a\ean ricevuti , a ritornarglieli coli* 
eduto un favore, tolto lì pentiva e lo rivo- ufura . Finalmente egli riduflc illa mendicità 
ava ; anzi 1 fini benelìzj erano fpeffo forieri divertì fiioi principiò favoriti , a trinchi non 
li inali magg ori . Così egli molte volte. met- t'onero tentiti di andarféne a dar ritirati , per* 
rva in libertà quelli , i quali crino in pri- goderli quietamente delle ricchezze , eh' eùa 
ione per delitti unto veri che fuppofh ; ed eranlt acquiate . lid in ni guifi gli ftefli fa- 
idi a poco ordinava , che fodero di nuovo vori, ch'egli ficca, erano finalmente fegu ti 
. il ci tu ti alla prigione tenz'tlcun nuovo de- dalli rovina di 1 



nati illa prigione tenz'tlcun nuovo de- dalla rovina di quelli , 1 quali li nceveano j 

tto , dicendo per maggiormente accrefeere le ond'è , che non eran meno temuti degli ftefli 

>ro' primiere! miferie , che allora 11 non (ùoi riferimenti .( 46 ì . 
oveano c(G sfpettare più_iicuna.mifericordii. 

* • 

( 46 ) fhtlo Ug*t. pa§. lojo. 

(*) Idem pag. 641. ad 644. * * > S ««« Ser - <*P» ** 
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il nome oliali parola dall' Imperatore , quelli per deriderlo gli dava Tempre 

quatcbe nome Iberno , o il nome di qualche fàmofa proftituta , io maniera che 
i foldati non potean fare a meno di non prorompere nelle fifa , quando co- 
municava loro la parola datagli, e Tpeflb divertivanfi in andar conghietturando 
qual home Cberea loro porterebbe . Conciolfiache dunque Cberea folle un uo- 
mo di fpiriro troppo grande , ficebè non potette (offrire limili affronti , fi de- 
C ìi "^terminò di far confettare per ifpertenza ad elfo Imperatore , quanto immerita- 
mente veniva da lui notato di effemminacezza e viltà. Avendo perciò determi- 
nare di vendicarli. a qualunque Tuo rifehio del beftiale tiranno, che in fimil 
" guifa colle fue importune fatire tentava denigrargli quella ftima , che giufta- 
■ mente fi era acqui Hata colla Tua prode e valorofa condotta , comunicò un tal 
Tuo difegno ad alcuni de' fuoi intimi amici , e foltanto attendea qualche favo- 
revole opportunità dì metterlo in elocuzione . Intanto fu accufato da un certo 
Timidio un Senatore di gran diitinzione appellato Propedio d' aver profferite 
contro di Cajo parole ingiuriofe • e 1' Unico tellimonio contro di lui prodot- 
to , fi, età un* certa Quintili» celebre commediante , la quale come fu citata a 
comparire dinanzi a' Giudici , negò di aver intefi fintili difeorfi . Quindi av- 
vegnaché Timida richiedede , che la medefima fotte pofta alla tortura , Caj» 
ordinò a Cberea che immantinente ve la faceffe mettere . Qui Giofeffo ci fa 
fapere , che ordinariamente quello tiranno commetteva a Cberea si fatte in- 
combenze , perfuafo , eh* egli per evitare l' imputazioni di viltà , o anzi di 
un naturale troppo docile e buono , fi darebbe la cura di adempierle con* idra- 
ordinaria fé verità (£) . Cberea pertanto non fi vide mai si confufo , ed in 
maggior imbarazzo , che in quella occafione ; poiché quella Quintili a era con- 
fatole della congiura , ond' egli temea che nella tortura non aveffe a feo- 
pnrla , ov' egli gliela faceffe dare fenza compalfione : e dall' altra parte 
tifarle qualche clemenza 
il cavò Fuori da si gra 
; alla tortora condotta 

de . dandogli con ciò a frinire , che niun tormento potrebbe cavarle di bocca 
il difeopri mento della congiura , come in fatti élla foffrl que' tormenti con 
una fingolare colta nza • e lenza farli (cappa re una parola fola in pregiudizio o 
di Propedio , o de' cofpiratorr , non oliarne 'che foffe ridotta ad uno fiato si 
deplorabile , che Cajo medefimo quando ella fu a lui ricondotta , moffo a 
compalfione r ed ammirando la fua collanza , ordinò , che fe le dette una forn- 
irla di denaro , e licenziò Propedio illefo . Quanto a Cberea dunque fu egli in 
maniera commoflo e per la collanza di Qutntilia , e per i tormenti che la 
medefima avea foffèrti , e di cui era fiato egli medefimo 1' autore o fia il mi- 
mitre , che immantinente comunicò il fuddetto difegno da lui già formato a 
Papinio , ed- a Clemente , de' quali il primo era parimente Tribuno d* una del- 
le coorti pretorie i e 1' altro comandante di tutto il corpo , incoraggindo am- 
bidue a voler far ufo di lor bravura , e liberar si Roma , che il Mondo tutto 
da un si crudele tiranno % il quale di loro fervivafi non come uffizioli delle fue 
guardie , ma come fuoi efecutori di giuftizia e carnefici . Quelli adunque ap- 
provarono entrambi il difegno ; ma Clemente pregandoli di fcufarlo , le a ca- 
gione della fua età non potefs' edere a parte anche co' fatti nell' esecuzione del 
inedefimo , prnm ile tuttavia di affilterli col fuo configlio , e cosi prendendo 
da loro licenza , lafciolli in non picciola inquietudine , ed apprensione di (co- 
prire il fegreto (C) . Per la qual cofa Cberea fenza perdervi tempo ricorfe a 

Cor* 

( C) SemWa the Clementi non abbia avut» conferì il romando dette coorti Pretorie a Tuo 
alcun* parte nell' cfecUiione dell' attentato ; figliuolo Clemente Arrttim , gli àule , che il 
poiché Mutimi , quando dopo laidi lui morte padre avea eferatato con onore e riputazione 

< * ) Jofcph. ho, ziz. cjp.i. . , . qUC ' 1 
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CAPO XV lì. zoi. 

Cornelio Sabino Tribuno pari metile d' una coòrte Pretoria* , eh* effo Cherea Cherea 
lapea effer uomo di gran coraggio non meno, che amatore della libertà , e tiraml- 
come tale malcontento dell' ammi ni (trazione di Cajo . Sabino noo altrimenti *Ji^. 
avea formato lo fteflb difegno, ma non l'avrà. confidato ad alcuna perfona per 
timore di non enere Scoperto ; laonde prontamente fi. uni z Ch'ere* , ed infame v*", ?-r. 
ne andarono immantinente a tentare, l'animo di Annio Minuciano^ o«come al- .■»■■?.«•" 
«ri lo appellano Viniciano , Senatore di grah merito e diflitìzione , e nemico 
grande di elfo Cajo , il quale , dopo la cofpirazione di Lepido , con cui Mi- 
nudano era vifTuto in iftretta confidenza » lo avea tenuto .femprefofpetto. Poi- 
ché dunque fiiron terminate le folite cerimonie , Minuciano domandò a Che- 
rea , qual' era la parola data per quel giorno ? La qual cofa Cherea prendendo 
per una manife(la,e fufficiente dichiarazione della .fua volontà : Voi non avete 
« far Mtro , gli nfpofe fènza fare alcun altro preambolo , che darmi il nome 
dì libertà , e fotte la voflra condotta io "vendicherà e U mie private ingiurie , e 
le pubbliche calamità : Voi non avete a far altro , che darmi la parola di co-'- 
mando , e Roma non gemerà più /otta t opprefftoni a" un sì oltraggio/o tiranno* 
A quelle parole da Cherea con gran veemenza ed ardore profferite, Minuciano ■ 
abbracciandolo , grandemente lixlo la fua fermezza d'animo, ed efortoilo a pro- 
seguire il fuo difegno , promettendogli d'affilterio con tutta la faa forza e po- 
tere non meno colla fpada , che col configlio ( D$ . 

Il numero de' cofpiratori crefeea di giorno in giorno, la qual cofa ritarda- 
la r efeoiziooe della congiura ; avvegnaché alcuni di loro fonerò troppo cauti , 
e come tali temeffero che non riufeiffe loro vana un' intraprefa , "dalF evento 
della quale dipendea non meno la propria lor vita, che la falute della patria . 
Se 1' attentato , dicean quelli , non nufeirà come fi defìdera , folto noi ve- 
dremo nuotar nel fangut tutte le cafe della città ; ne farà in pericolo la noflra 
vita folamentc , ma quelle ancora delle noftre mogli, figliuoli, amici, parenti, 
e conofeenti tutti . Noi non dovremo afpettarci alcuna clemenza da un si 
barbaro ed iaumano tiranno , il quale baderà a guardarti bene in avvenire con- 
tro altri attentati di fimil natura » Non abbiamo adunque molta fretta , ma 
Spettiamo con pazienza una tale opportunità , che poffa prometterci con cer- 
tezza il buon dito della noftra imprefa : a Cherea però non gradiva un tal jmrtpi- 
difeorfo ; a lui ogni occaGone (è morava favorevole : e concioflìachè Cajo non dtziae 
avene di lui alcun fof petto , di già egli fi offerì d' ucciderlo , o quando effo /<""'"'» 
Cajo andava nel Campidoglio ad offerir* fagrifizj per fua figliuola , o quando Xrff* 
affillcflè dentro il fuo palagio a certe cerimonie religiofe , che egli fleffo avea foche* 
iftituite. Era egli inoltre d'opinione di gettarlo col capo in giù dalla fommità ret. 
XIV. Ce della 



queir impiego fimo C;jo C 47) . E con tu no wenfe ricchezze, ch'egli fi ave* mgi ultamente 

ciò Dion Cslfìt nomina fra ì cofpiratori Ca- acqutlhte (co). . » 

hot, uno dc r liberti di Cai» 1 e Comandante ( D ) Giofef» ci dice , die mentre Chtr** 

delle guardie pretorie ( 4I ) i e Suttm» ci flava verfo quello tempo per entrare nel Sc- 

d:ce , che la cofpirazione non fu efeguita Crn- nato ( fenxa dubbio per accompagnare. Gap . 

za il concorfo de* liberti più confiderabili dell' noo eflendo egli Senatore ) tntefe una voce , 

Imperatole, e degli uifiziali delle fue guardie, la quale parca, che venilTe da qualche perfona. 

1 qutli fi unirono agli altri cofpiratori canto dentro la folla , e che lo incoraggi va a sbrì- 

riu prontamente , quanto eh' elfi eran predò gariì prelto in ciò, ch'egli difcgnava di fate, 

di Cai» fofpetn , e dal medefimo odiati , da affiorandolo nel tempo lkflo , che il Ciclo 

die fa età fcopcru la cofpirazione di Up.- favoriva, e proteggeva il fuo difegno. Quindi 



do (49). Quanto poi t* liberti dell' Impera- egli da principio temette, die alcunodc c 
tote, ci afficura Gtoftf» , che Cslltjl» traque- ragni non avelie manifellato il feereto ; „_ 
111 il più ricco , favoriva i cofpiratori , cono- pofcia concluufe , che o alcuno de fuoi amici, 



ftendo. ch'eilò non potrebbe per altro mezzo o qualche Deità lo fpingeva alla pronta 

t'uggire la cruddti di Cai* , e goderli dell* un- zione dd fuo pròpohto (51). 

( 47 ) Tacit. hi fi. lik tv. tsp. 61. UD O'f- fV*t 1«* P**- •**• 

( 4 y ) Sua. r.:p. J6. < io ) l'Jf > Ad. 
( ji ) Utm ti ni. 
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della Bafilìca Giù! ima , don<f era folito gettar denaro al popolaccio ; ma poi- 
ché gli altri cofpiratori giudicarono, eh' elfi non potrebbono in ciò ufare trop- 
pa cautela , non i (limarono ni una di quelle opporr. in rà (i cura abbaflanza , né 
propria per f elocuzione del loro, difegno . Con tuttociò convennero tutti final- 
mente di far r attentato nel tempo de' giuochi , i quali doveano fàrfi in onore 
di *Auguftq nel palagio a dì 21. 22. 23. e 24. di Gennajo, poiché dopo quelli 
giuochi Ca/o dovea ' lafciar Roma , ed andare in %Aìlcftandria.j probabilmente a 
fine di Taccheggiare quel ricco Regno dell* Egitto , ficcome avea fatto delle al- 
tre Provincie dell' Imperio (E) . Senonché non oftante una tal loro conven- 
zione , e la rifolutezza che tutti avean moftrata nel loro ultimo incontro , 
voleano tuttavia anche differire 1' attentato : ma Cberea avendoli radunati nel 
terzo giorno de* già detti giuochi , li efortò a non farli frappare di mano 
si fi** Snella prefentc opportunità , rapprefentando loro i pericoli , a quali la loro 
l„uf(* irrefoluzione li eiponeva ; e con un difeorfo pieno di nobili e generofi fenti- 
»*fn»- menti infpirò loro tale coraggio , che unanimemente convennero di far l 1 at- 
"t intentato il giorno fegueate a qualunque rifehio , quando Cberea per buona lor 
Vi oio'fotte clfer dovea di guardia , e per confeguenza avea a ricever dall' Impera- 
Caligo- core il nome o parola colla fpada al fianco (F) (4) . Cajo quel giorno de' 24. 
1 ** di Gennajo fi vide andare più di buon' ora , che il folito , nel teatro , e con- 
tro il Aio coftume fi moftrò giulivo , affabile , e di buon umore ; in maniera 
che gli filettatori furon grandemente maravigliati per sì obbliganti fuoi anda- 
menti in quel giorno , e per 1' affabilità, e gentilezza, che dimoftrava a tucti 
quelli , 1 quali fe gli avvicinavano . Quindi , poiché ebbe Ggrificato ad V«- 
guflo , in di cui onore i giuochi fi fàceano , fi pofe a federe , avendo intorno 
a fe i fuoi amici , e favoriti , e Cberea cogli altri uffiziali , eh' eran di guar- 
dia in quei giorno , (lavano in qualche diftanza dietro al medefimo . Come i 

fiuochi furon cominciati , avvenne , che un certo Battito , il qua! era flato 
'retore, cafualmente fi fedelfe preffo un Confolarc fuo am co chiamato Cluvi- 
to , poiché in quelli fpettacoli non vi avea diflinzione alcuna di luoghi , e 
fegretamente gli dimandò: Se aveffe udita qualche novellai al che, niuna affatto 
nfpofe Cluvito ; Ma io ti dirò cofa , replicò Batibio , la quale per avventi:,* 
ignorerai : cioè , che nel? opera , che dee rapprefentarfi /jueji oggi, fi rapprejen- 
ttrà la marte di un tiranno ; al che Cluvito di nuovo nfpofe con un vérfo di 
Omero , che gli dilfe all' orecchio : 

Tati 

( E ) In quelli giuochi forfè fu , che Cai» che C«|# , conrioflìache non vi foflè illon il 
trafportato da rabbia contro Guv* perché lo comodo di eliminarlo , ordinò , che folle p*~ 
/Irei ito de* tuoni ri' impediva di fentire i rap- fio in iflrettiffìma prigione , fintantoché igruo- 
preientatori , profferì molte orribili beilemmie chi non fodero terminati ; ma che , come poi 
contro il Cielo , ed empiamente afidò Giove V Imperatore fu uccifo in quelFifteflo tempo , 
• ileflo con quelle parole, » uccidimi , » r$ me- 1* Eiilimbo fu dopo un fol giorno di carcere 
nitri t ) , come quello , che follemente pollo in libertà ( 76) . Suttmio fa menzione 
perfuadeau di gareggiare ed eiTcr eguale qua*- di molti prodigi , che avvertivano P Impera- 
to al potere al più grande fra* Dei. E quella rare della fua vicina morte, e tra gli altri egli 
moftruofa empietà , dice Seneca , probabifmen- ci apporta quello , che C*i» efléndo flato 2 iu- 
te animò vieppiù 1 cofpiratori , ed aggiunfe monito dall' Oracolo in Anzi» a guardarli di 
loro nuovo coraggio. Csfi» , egl' immantinente mandò alcuni ni f- 

(F) Dw -• CmJJi» ci dice , che a* a 4. di Gin- fin; ad uccider Cmffi» Li»g.n*i , che in quel 
ma')*,', giorno , in cui Cai» fu uccifo , fu a tempo era Proco n fol e dei! Afra , non badan- 
lui condotto un Cgiua»* chiamato AftUcntt do , che Cheti* era parimente appellato Co- 
mandato dall' Egitto a RimM , per aver pretefb fi» {77)* 
di predire la morte di quello Imperatore ; e 

< 7$ ) Seme, di ir* Uh. |. eap. I* 
( 76 ) Da. f.t.e. 66). 
( 7? ) iuet. c*p. f7. 

i b ) Jofepla. antiq. lib. 2 ir. cap. !• 
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CAPO XVII. **> 
Taci ; eòe alcun di Grtci non ti afcoltl (c) . 

E qui gli Storici oflervano , che quello era il giorno , in cui fit uccifo Filip- 
po Re di Macedonia da Paufania , mentre eh* egli entrava nel teatro per ve- 
dere la fteffa tragedia , che fi rapprefentava dinanzi a Cajo (d) . Un' altra 
opera dovea farli la notte rapprefentante alcune favolofé notizie delle regioni 
infernali (e) J imperciocché , come Cajo prendea gran piacere di tali rappre- 
fèntanze , avea dichiarato , che per efler quello F ultimo giorno de' fpcttacoii , 
doveffero quelli continuare tutta la notte , con difegno , come fu creduto , di 
comparir egli medefimo in ifeena , ed oftentare la fila perizia e deftrezza nella 
danza , in che prendea gran diletto (G) (/) . Intanto quando fa vicino il 
mezzo giorno , nel qual tempo F Imperatore era fblito di ritirarfi per poco 
tempo , affine di bagnarti , e prender anche qualche cibo , Cberea furtivamen- 
te appartolfi con pentìero di gitrarglifi addofio , mentre dal teatro pattava al 
filo appartamento . Ma Cajo , contro il coftume , non inoltrava alcuna incli- 
nazione a lafciare i giuochi , dicendo a quelli , i quali gli fedeano a canto , 
eh' eflendo quello F ultimo giorno de' giuochi , non avea penderò di bagnarli , 
fe non dopo effer Quelli terminati .• e nel tempo fteffo fi fece venire alcuni 
rinfrechi , che divite con quelli , i quali gli llavan d'intorno, e .tra gli altri 
con Pomponio Secondo , allora Confoie , il quale gli flava dinanzi a' piedi , e 
fpeffo li baciava . Per la qual cofa Minuciano , il quale flava preffb dell' Im- 
peratore , ed avea veduto ufeir Cbtrta , fi alzò con penfiere di andar ad avvi- 
tare quel Tribuno della deliberazione dell' Imperatore ; ma Cajo prendendo la 
di lui velie : State , egli dille in una maniera molto obbligante , o miei amici 
a federe ancora , che poi ufihrete con me . Quindi Minuciano , come fe ciò fa- 
ce ile per riverenza e rifoetto , tornoffi a federe / ma di là ad un altro poco 
fi alzò di nuovo , ed ufei , nò Cajo lo trattenne , giudicando , che aveffe ad 
nfeire per qualche cofa neceffaria , e che toflo ritornerebbe » Minuciano adun- 
que ritrovato Cèerta , il quale afpettava nell' entrata , che al teatro conduce- 
va y informollo della determinazione dell' Imperatore ; per il che F intrepido e 
coraggiofo Tribuno fbmò fpediente di gittarglifi addolfo nel teatro fteffo , an- 
zi che lafciarfi frappare quella preferite opportunità , onde fi offri di andarlo 
in quel medefimo punto a trafiggere fopra la medefima fedia , in cui ftavafi 

> . C c x ivi 

: 1 - ì'j «.,'■*> , , ivi • ■ ... . 

(G) Egli era , ti dir di Sutmi* , uff «e- veder danzare Mxefttr ftmofo mimo . che pu* 
celiente fchrrmidore , ballerino, e cocchiero: ni va con gran Teveri» quelli, i quali gli def- 
«d alcune votte danzivi nel teatro, e rrequrn- acro in quel ttnpo jkun difturbo.. Ed una 
temente nel pahgiò dinanci a' fuoi amici. Uni volta , conciofTijchè un Cftvalier K»maa* fa- 
nottc dando egli .in limile umor di ballare , ceflè un picciolo ftrepito , mentre che quegli 
mandò a chiamare «e gravi Confolari, ficco- Aava ballando , immantinente mandagli a dire 
doli deftare dal lor tonno , c condur per Per un Centurione . che in quel medefimo 
forza nel fuo palagio dalle lue guardie , ove tirante partine alla volti di Ofitm. e quivi af- 
inentre che ftavanlì affettando ima immediata pettaffc una fua lettera , che toflo gli ma ade - 
motte, e tremavano per l'apprenlìone , inre- rebbe per doverla portare a ToUmmt» Re di 
aero in un Cubito un gran rumore <u mulici Aro- ìé**T,t»nia. 11 Cavaliere tolio obbedì, epot- 
menti . e videro in un medefimo tempo- ufeir ché ebbe ricevuti la lettera , «rtrivcriò r A- 
lui faltando con una lunga verte , per diano- jric* , ed andò a prefentare la lettera a ri- 
tirare dinanti a loro la fui arte e dcirrez*i nel Immt* . il quale non potè in leggerli raSre-. 
ballare. Quando poi fu fianco fi ritiro» e fece nar le rifi » unpercioeché altro in ella non 
intendere a' tre Confili . che folcano 
do lor piacene , ritornartene alle di te 
Soprattutto egli ave» tanto e Uie ~ 




J. •»:..*» 



< 78 ) ti$m top. f* 
( c ) Idem tbidi 

t d 5 Idem ibid. \ Sttct. cap. Se Voi. Vili. pag. a te. 
U) Swt. ibid. 4/) Dio. i>as. 
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ivi a federe . Miaudano dall' altro canto » e que' cofpiratori , eh' erano con 
effblui ( perchè alcuni di erti (lavano nei teatro afpcrtando il legno ) approva- 
rono T ardita proporzione di Cberea , il quale allorché ftava già per entrare 
. nel teatro , gli fu detto , come P Imperatore a perfuafione di ^impronas , e di 
altri | che fapeano la congiura , avea murato penfiere , e flava già per ufeire. 
I cofpiratori perciò immantinente fi radunarono, e fotto preteflo di fargli ttra- 
da , levaron dinanzi quelli » i quali effi fapeano , che gli darebbono qualche 
ajuto . Ufcl finalmente Cajo , precedendogli con alcune perfone di diftinzione 
Claudio fuo zio , e M. Vinicio , il quale avea fpofata la di lui forella Giulia y 
e quando fu entrato nel palagio , in. vece di andare a dirittura nel fuo appar- 
tamento , com' era il fuo folito di fare , volfe inafpcttatamente il cammino 
in una galleria , che conduceva in un altro privato appartamento , ove fu ac- 
compagnato da tutti gli uffìziali del fuo fèguito , per veder certi giovani, che 
gli erano fiati mandati dall' *Afia per rapprefentare , o danzare fopra il teatro, 
ed eranoallora appunto arrivati : r quali gir piacquero tanto , che impaziente 
di vederli rapprefènrare -, farebbe in quel medcfioio punto con elfoloro ritornai 
to in teatro j fe il capo di quelli non fi forfè lagnato , che fentiya freddo , e 
non gli avelie domandato licenza di prima rifcaldarfi 0/J . Mentre che dun- 
que divertivafi con i giovani sfiatici .Cberea gli fi accollò per ricevere il 
nome , o la parola : ed avvegnaché , fecondo il folito , gliene deffe uno , il 
quale rimproverava la di lui effèmminatezza , e mancanza di coraggio , Cinerea 
latragli una ingiuriofa rifpofta , e nel tempo fteffo tirando fuori la fpada , gli 
tirò pofcia un gran colpo , e lo feri nel collo : e febbene la ferita non forte 
fiata mortale , pure noi non vogliamo dar credito a quelli , i quali vorrtbbo- 
no darci a credere , che Cberea intanto non 1' ucciderle, in un colpo , come 
. r - far potea , in quanto che non volerti: fàriovufeir troppo- pretto d' affanno >(<e> . 
nìmt». ^ a j 0 allora convinto abbastanza-, e fòrprefo dell' ardire dèi Tribuno» nan-ehhe 
t* d, prontezza di fpirito badante per chiamar ajuto, ma non pertanto egli tentò di 
Ojo. fuggire , ed allori Cornelio Sabino datagli una fpinra nelle ginocchia , fècelo 
cadere a terra , e Cberea con un altro colpo gli ruppe l* offo della mafceUa . 
Indi precipitandofegh addotto tìi^ltri -congi orati , lo caricarono di trenta 
iètite , con cui ca varatigli }' infame fpirito , gridando egli pet qualche tem- 
po i lo ancor fon vivo ; ed i co fpir.it ori , replicate. ! replicate i .colpi , eh' era 
jl fegno convenuto . E dicefi:, die sfarti la iòffe la peirfona , cbe^gU fece la 
ferita , che pofè fine alla fua vita . Quindi alcuni de cofpiratori prefero dilet- 
to di lacerargli le membra eziandio dopo morto ; anzi dicefi , che torte giun- 
to a tale il loro sdegno , che tagliarono , e "mangiarono alcuni, pezzi della fua 
carne (H) (b). , . \' . ; 

Tale fu ii fine di Cajo Ce/are Calicela quarto . Imperatore de' Roman T % e 
Principe si moflruofb e fccllerato «, che la natura , dice Seneca , fèmbra che lo 
avertè prodotto fola per moftrarc- , 1 quali rriaii pótertero nafeere da' più gran 
xtz\ ftjftehiiti dalla, giù grande autói (•) • Accadde adunque la fua morte a' 

-ìtà&Sfttìl'vi*'- t Ì9. i, ar.-J.a; . i l •.. i .», OtitmiAK- »' ..rr» t j: . .. '.x •r. ■■■ ,\j^fM9fKW' 

.li !Ml ♦>*»\<o*>> . : ;"'n»/j li Tttul' i5ti >;c*t «Jn.i . «■ Iti i j' •: ( i < rv, f tir 

IH) Alcuoi Scrittori cinti- di Stufai» l?o} starne, o fui la paro-I», e quelli dandogli quel!* 

dicono , che mentre egli flavi parlando co' di Gr*vt , chtrt» gridò; Ho» mtutcttrt di n- 

giovam AjimJiti , Cbtrta fattofegli dietro gli cordanti» ,.ed a L'ora 1' Imperatore voltatoli .. 

lece una monal ferita in te ih , dicendo : Jt*- Chtrt* già taglio in- un colpo la mafceUa , e<l 

cmrd*tidt qutfto % e che quindi Ctrntlto Sabine abbattutolo: neh tempo lidio a terra , tori'. .- > 

lo paGò da parte a parte. Alcuni' altri eoa ci» Cape* thiui precipito!! gli altri cofpiratori* c 

tati dallo fteflb Seri uore , apportino, che ao. ithirooo d'uccider lo \ 80 ) ^ uVoa 



dando i»èiut a prendere dall' Imperatore >I . **mi :■ vii 

( 79 ) ldtmcp.\l. (go) Jdtm iti/. > , 

< / ) Jofcph. ibid. Suet. cap. <8. Dio. pag. 6«t. 

J g ) V,d. Jo/eph. ibid. . ijh) Dio.pag.6*> . • ' 

( • ) Scnec. de ira. 



in 
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CAPO XVII. 205 
ventiquattro di Gtnnajo , on<f egli non regnò più , che tre anni , nove mefi , 
e ventotto giorni , fecondo quelli , i quali fillano il giorno della morte di Ti- 
berio a' ventifei di Mary ; o tre anni , dieci "meli , ed otto giorni , fe fup- 
pomamo , come fanno alcuni altri , eh' egli comincwlTe il fuo Regno a' fedici 
òtl medetimo inefe gii detto . Ei vifle , fecondo Suetonio ( i > , ventinove an- 
ni » e ftcqado ..Itri vent' otto anni > quattro mefi > e ventiquattro giorni. (A) : 
quanto poi alla confusone ed a' difordmi , onde fu accompagnata la fua mor- 
te , noi ne ragioneremo nel feguente Regno . Il fuo cadavere rimile nel luogo 
appunto , in cui era ftato affaifinato , finché la natte follie molto avanzata , 
quando fu fegrctainente trafportato ne' giardini Lami ani , dove , poiché fu ,/ fl *. 
mezzo abbruciato in una pira eretta firettolofamentc e a difagio , fu fenz' alcu- davtn 
na cerimonia , o folennità fotterrato , Quefto ultimo uffizio gli fu refo , fe- * pio 
condo gli Scrittori Romani , da Cejtmia fua moglie ; ma fecondo Ghjtffo dal H r , B t ° _ 
Re ^grippa , il quale ricordevole delle obbligazioni , che gli profeifava , fece t Zmtmt* 
portar via il fuo corpo , per timore che non foffe di nuovo oltraggiato dall' t»rt.-i» 
accefo popolaccio . Qualche tempo dopo rkornare le file forelle dal luogo del }**,' 
loro efilio , lo difotterraror» di nuovo , e il bruciarono , finche foffe ridono in"'"' * 
ceneri , le quali pofeia furono (biennemente fottcrrate - Suetonio afferma come 
una cofa da non potertene dubitare , che quelli , i quali aveano avuta la cura 
de' fopraddetti giardini , furono atterriti da orribili vifioni per tutto il tem- 
po , che in quelli flette il fuo corpo , e che neil' appartamento del palagio , 
ov' egli fu uccifo , ogni notte fi fentiva un terribile fracaffo e ftrepito , fintan- 
toché non foffe bruciato , e non fbfTero fotterrate le fue ceneri (/). Quindi 
Cberea per eftirpare tutta la ftirpe del tiranno , mando la notte dopo la fua 
morte un Centuriont, o anzi Tribuno chiamato Giulio Lupo ad uccidere anche 
Cefonia fua moglie , e con effolei V unica figliuola infante del medefimo : que- 
fto Tribuno dopo aver trafitta fenza alcuna pietà Cetonia , prefe V innocente 
fanciulla dalla culla , e datala di capo ad un muro , le fece ufeir fuori le cer- 
vella (m) . Quanto poi al Senato, eziandio dopo che Claudio zio di Caligola 
fu innalzato all' Imperio , volea dichiarar Cajo infame ^ ma Claudio non volle 
permetterglielo 1 febbene ordinaffe tuttavia , che fbffero » terra abbattute e fra- 
cafTate tutte le tue ftatue : annullò la maggior parte de* fuoi arti , e confentl, 
che il Senato facefTe un decreto , in cui ordinava!! , che fofTero le fue monete 
liquefatte , affinchè si il fuo nome , che le fue gcfla foJfero incognite all' età 
future (*), 

Or avvegnaché fin qui noi non abbiamo avuta V opportunità di far parola safiita 
di Claudio , H quale fuccedette a quefto fuo nipote , come quello , che avea ^ri- 
condotta una yita rititata , fintantoché non fu innalzato all' Imperio r non ^'/cliu- 
farà qui fuor di propofjto premettere alla StnTÌa del fjo Regno un fuccinto ^ 0# * 
ragguaglio della fua nafeita , delta fua educazione , delle buone e male qualità , 
che in efTò ripcovavanfi , come pure delle fue mogli avute , de' figliuoli , e li- 
berti , che noi àvrém frequente occafìone di produrre in feena . Era egli ad in- • 

2ue nato in Liono il primo di sAgoJlo , effendo Confoli Giufo Antonio , e Fa- 
io Africano ; in maniera che in quefV anno egli era- nel cinQuantefrmo anno 
di fua età (0). Égli fu appellato Tiberio Claudio Nerone Drufo Germanico {pi; 
e* poiché fu tatto Imperatore prefe anche i nomi di Cejarc , ed otugufto , co- 
me fecero poi tutt' i fuoi fucceffori ; per il che il nome di Cejare , particola- 
re alta famiglia Giulia , divenne allora un titolo di dignità , e fu dato a' ri- 
finitivi eredi dell' Imperio ; e per contrario quello di ^Jugufto era un contraf- 

fcgno- 

( i ) Sutt. cap. y^. . 
I i) Clem. llrom. lib. r. pag.f'j^. Eutrop. in vit. Cimi. 
C / ) Suct. cap. J4. 

im) Idem ibid. Dio. pag. 66?. Toftph. ibid. cip. a. , _ ... . 

I ■ ) Tofeph. ibid. Dio. p»g. 6*7. ( * ) Suet, IO Cliud. c»p. 1. 

I p ) Suet. ibid. Dio. pag. tf. 
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fcgno del potere Sovrano : e quanto poi al nome dì Giulio , fu del rutto tra- 
iafciato , njt mai in avvenire prefo più da alcuno degl* Imperatori (?) . Per 
parte di Antonia fua madre era Claudio nipote di Marco Antonio , e di Otta- 
via forella di *A~ugujlo , e per parte di Drufo fuo padre , il quale mori in 
G S" n .f n '^. 1 cra n 'POte di Ltvia Augujla , e per confeguenza nipote ài Tiberio, 
fratello di Germanico , e zio di Cajo . Ma non per tanto niuno immaginava , 
eh egli avefle a giungere al Sovrano potere fino al giorno fteffò , in cui ne 
fu inveftito , avvegnaché per fervirci dell' cfpreOione di Tacito , ogni altra 




mafo si indebolito e di corpo e di fpirito , che fu fempte riputato incapace di 
alcun pubblico impiego ; e lungo tempo dopo , quando era già di età , fu an- 
co " [ tenuto lotto la direzione d' un ajo , di cui egli lagnoflì in un libro che 
pubblicò , trattandolo m eflb come una perfona barbara e indifereta , e eh' era - 
ftata una volta cameriere „ ed allora fi era a bella pofta a lui deftinato per tor- 
mentarlo , e punirlo in ogni frivola oceafione . Antonia poi fua madre era fo- 
Claudio r c • mar '° : Mofa» umano r cominciato bene della natura , ma non mai 
ì dif- ptrjextonato ; e quando volea rimproverar alcuno di ftupidezza e dappocaggi- 
prtt.1*. ne , diceaeli : Cb % era fiupido come Claudio fuo figliuolo : Livia fua ava no» 

netti* ** £ 0tea • V ,a vifta »" e C'W* medefimo fuo nipote, dopo aver 
imi fm, " CC1U pop altri de fuoi parenti . ferbò lui folamente in vita come un uomo- 
nati. « «Rullo . Ed in quefto medefimo difprezzo fu parimente tenuto da tiviUm 
fua forella , da Augufio , e da tutta la fua famiglia (I) ; in maniera che 1* 

parola 



< I ) Suettnt» per dimoftnrci quii opinione 
are* Auinfit di Clamd.e , produce diverfe let- 
tere da lui ferme t Livi» concernenti al me- 
oclimo . Io mi fono confutato , egli dice 

" fi" u jVi° m " c4r * Livim ' fecondo il vo- 
„ Uro defiderio . con Tiberio intorno a ciò 
.. che dovrà fcrfi di T,ber,o Claudio vottroni- 
potè nella folcnnita di Morta e noi damo 
„ amòidue d'opinione, che tra noi raedefimi 
.. li deve deliberare fenz* altro indugio quii 
" cl*i e P cz 5° dobbiamo con eflòlui tenere . 
" j S debolezza non è molto notabile , 
M dobbiamo lenza alcun dubbio avanzarlo per 
„ la .«ella via , c per i medefimi gradini , per 
m, cui e fiato avanzato fuo fratello .• ma te in 
M lui ritroviamo qualche imbecilità o incapa- 

" Vll" ne j cor P° » cnc neW' «nimo , non 
m dobbiamo dare occafione al Mondo di beffa- 
ti re , e deridere e lui e noi. Egli è già or- 
„ mai tempo di deliberare e conchiudere , fé 
„ lia , o no capace di pubblici impieghi .• ed 

io Itioio . che non farà fuor di propolì io di 
h dargli nella proffìroa fó lenti ita di Marte la 
« cura d'inrertenere e complimentare i Sacer- 
„ doti , colla condizione però , che fi faccia 
ti regolare dal figliuolo di sitane fuo parente, 
., h quale lo iftruirà, ed impedirà infieme che 
,. taccia qualche colà , che abbia ad ellere in- 

n 2 n li » tutti ridicola. Ma non approvo at- 
ti "ito » che fi faccia vedere ne* giuochi Cir- 
„ eenfi da un luoco ai cefpicuo , qual fi è il 
n pulvinare , poiché* ivi darà elpofto agli oc- 
„ chi dt tutto il teatro; né anche vorrei . che 



« ) Vii. Q olu. pag, 140, 



„ lecompagni/Te fuo fratello nelle Ferie Latini 
„ al monte Aliano > e quanto poi al governo- 
,, della città durante l'aflènza di fuo Fratello, 
„ io non lo credo niente abile per un tal' im- 
» P'eg° • E così , o mia cara Ltvia , io vi ho 
lpiegata la mia intenzione , la quale fi e » 
,, cne noi non dobbiamo punto più dilierire], ma 
„ fa d'uopo venire ad una finale determinazione, 
„ fe abbiamo , o no ad innalzarlo a qualche 
„ polio . Quella parte della mia lettera potre- 
„ te , fe vi piaccia , inoltrarla ad Antonia . 
„ In uri altra p»i ei feréve etti : Durante la 
„ voflra aflènza io continuamente inviterò alla 
„ mia tavola il giovane Tiberio , aiRnch' egli 
„ nem ceni con Snlpicio, ed Attn»i«r» . Ed 
„ io defidererei , che il pov 

avefle dinanzi agli occhi propofto"ì'e__ 
„ di qualche perfona ben educata , quale imi- 
„ «Uè sì nel gefto, che nel velli re . si in ogni 
m altro portamento ; poiché , quantunque egli 
„ non In molto filmato dagli uomini di meo. 
„ te , pure non é affatto dcAiruto di qualche 
m nobile fentimeato . £d in u»' altra lettera 
„ finalmente : Polla io perire , etti die* , omia 
h cara Livia , fe io non redo maravigliata , 
,i come Tiberio voftro nipote poli* darmi una 
i, sì compiuta foddisfazione nelle fue declama- 
» zioni . E ben é da Itupire , c^rne una perfot-.a, 
» la quale parla si male , po'ia poi fenvere ^ 
m e declamare sì bene. „ Ma brn conofeendo 
quefto Imperatore la imbecillita del fuo inten- 
dimento , non 1* onuro con altra dignità , 
che con quella di Augure; e nel firn teitamtn- 

( r ) Tacit. mail. Jib ni. cip. 18. 
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parola più corttfe , ' che a ' lui fu data da Jagufto. fu quella di MìMlus f 
che vale MtfcbitHllo ( *) . Conciofliachè dunque foue in fimil guifa disprezza- 
to , e nuli' affatto curato da' fuoi $1 amici , che parenti , era divenuto il tra- 
ftullo della Corte (K) y ed era trattato eziandio da' liberti si di Tuo zio che 
di fuo nipote col più gran difprezzo , che poteffc imaginarfi (L) . Nè fola- .. 
mente egli era deltituto di abilità , ma era in oltre all' eftremo fegno timoro- ^"Xi 
fo ; in maniera che non vi avea accidente per quanto fi (offe frivolo , nè un- ciau- 
mo , o donni , o fcbiavo , o fanciullo , che per quanto difpregevoli fi fòffe- dio • 
ro , che non T atterriffero • ed atterrito eh' era , non più era in alcun conto 
capace di ragione . Or quello timore era intieramente dovuto alla fua educa- 
zione | poiché era flato crefeiuto tra donne , e liberti , e dall' infànzia obbli- 
gato a dipendere intieramente da loro , e fottometterfì alla loro volontà e pia- 
cere , fenza che gli fi permettefTe di farli dominare da veruna fua paflìone , e 
far ufo del fuo proprio difeernimento (r) . Dopo ch'egli fu afeefo al Trono t 
fece fparger voce , eh* egli fi era nel Regno di Tiberio e di Cajo infinto così 

fri- 

• 

to lo nominò falcamo fra i fuoi terzi eredi, i votare nel Scruto li imbecillità del fuo intel- 
quali ad Amuflo non ertn in alcun ronco tt- letto ; e promife di ricomponfare a fpefe fue 
laccati per parentela , e non gli lafciò altro, proprie I e perdite, che il medeiimo avea fot- 
cht un lt jsto d' ottocento fefler/.j . Tiieri» Ferte dal l ineo . Ma pure ciò non oihmte , il 
poi - io del mede-fimo l'onorò degli ornamenti medeiimo Imperatore Titt'io nel fuo tenta- 
rti infine Confolari ; ma non gli permife mento lo nominò tra 1 fuoi eredi , e lafc-ogli 
mi! .'efereirare l'uiTizio di Con fole i equan- un legato di due milioni in circa di feiker- 
do .U- ;:>ovan« Principe I* importuno urta zj (ti). . 

♦olia 3 conferirgli etemv.imente qualche im- CK) Suittnit ci dice , che fe accadea , eh* 
piego , Ttitrit gli fenile , che già gli avea egli andalìè a tavola , quando gli altri con- 
Blindate quaranta monete d'oro, perchè fe le viuti G cran polli a federe ; niuno gli ufava 
giocaile nelle felle di s*utrn* ,e le le fpendelìè, alcuna civiltà , ma tutti fi prendexn piacere 
come gli piacellc , nella Stgillmrim , eh* era di vederlo andare feorrendo per la tavola, ri- 
unì fi relè di fiera , la quale fàceaiì dopo Je cercando un qualche luogo da federi! . E fé 
dette felle Suturn^li , e che durava fette 6ior- poi , com* era folito di lare dopo il ptanzo , 
ni , tosi appellata da certe picciole immagini voleva alquanto ricrearli con un piecio! npo- 
e burattini dette latinamente SifilU , che in fo, eglino fi prendea piacere di tirargli de* 
efia fi vendeano. Dopo una tale nfpoftaC/a*- noccioli di olive ; e datteri s anzi alcune vol- 
ato ponendo da parte ogni fperanza d' eflère te lo dettavano con qualche colpo di verghet- 
promollb a qualche ragguardevole impiego nello ta , ò frulla , ed alcune altre, poiché già eralì 
Stato, fi diede ad una vita fegregata da ogni addormentato . gli mettevano in mano i fuoi 
pubblico urlare e ritirata , pafsando tutto il tem- fandali , affinchè quando poi fi dellaJIe , ve- 
po con perfone molto inferiori alla fua condì- nifie a imbrattati! la faccia ( ta ) . 
xione , o ne' giardini , che avea ne* lòbbor- (L) Egli era, dice Dm CsJJió , ai general- 
ghi, o nel fuo calino, che avea nella Provin- mente deprezzato , che non Gitante la prero- 
cia di C»mp»nU , in cui fi diede intieramen- gativa della fua nafcita , non fi avanzò mai a 
te a' giuochi , alle crapule, e ad altri diverti- fiato più fubltine di quello d'un fempliceCa- 
mcnti proporzionati alla vile converlàzione , valiere Remano fino all' età di quarantafei anni , 
che teneva. Nulla però di meno il Senato, a quando finalmente C«j» fuo nipote lo creò Se. 
confidrrazione della fua fublime nafeita /fece un natore , alfine d'onorarlo poi col Confola» 
decreto . con cui fiatili , eh* ei fofse foprag- to (ti. ). Nulla però di meno appunto ad un 
giunto al limitato numero del Colleggio de' tal fuo difprezzo , e vilipendio , fu dovuto 
Sacerdoti di A»gttft» , nel quale mun altro il fovrano potere , che acquino finalmente ; 
per l' addietro era fiato arnmclso fe non a for- imperciocché cerumente C*t\» non 1' avrebbe 
te : che gli fofse fabbricata a fbefè del pubbli- lafciato in vita , fe l'avelie creduto capace di 
co una cafa, la quale gli era fiata bruciata , ed potervi afpirare (la). In oltre il vile tratta- 
abbattuta a terra da un cafuale incendio.* e che mento dello , che di lui faceafi , fu quello 
nel Senato avcfsc anche la facoltà di dare il appunto , che moire a compalfione si il po- 
fuo voto e *l fuo parere fra' Confolari ; fe non pòlo , che la foldatefca , e gli acquino V af- 
che quello decreto non ebbe luogo , poiché 27- ietto de' medelimi Ut). 
bnta allegò contro la facoltà concefsagli di 

( *i ) tJm cip. %. *d 7. Di: P4f.66jr. ( ti ) Sntt. cMp. t. 

t 8j ) D,<,. p.,f,. 6*4. ( ta ) Idtm far. 6ct. 

( 85 ) Anni. Vtit. cap. |, 



, » ( / ) Suet. cap. 1. Se }. 



( / ) Dio. ibid. 
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fcimunito , per ifcampare la loro crudeltà . Ma le fue operazioni pur troppo 
chiaramente dimoftrarono , che la Tua balordaggine non era mica fìnta , ma 
reale («) . Suetonio (u>) gt' imputa di efler per fua natura crudele ; ma altri 
attribuifeono alle fue mogli , e liberti le molte uccifioni , delle quali avremo 
cccafione di ragionare nell' Moria Al fuo Regno . Ma quantunque egli avclfe 
molti grandi difètti , pure quando paragonava!! con Cajo , e Tiberio , non 
pafTava per ua cattivo Imperatore (*) . Egli li applicò dalla fanciullezza allo 
ltudio delle arri liberali , e diede foveate pubbliche teftimonianze del profìtto , 
Jt " che in effe avea fatto (/) . Giunfe in non picciola perfezione nell' Oratoria , 
'urttrl- ed ' difcorfi , che facea , non eran fenea eleganza , allorché però rifultavano 
tur», da precedente ftudio (*) . Era ben verfato nelle lingue Greca , e Latina , 
fcriffe diverfi libri ( M ) , ed aggiunfc tee lettere all' antico alfabeto ( N ) , le 
ri*'»" fl ua '' non furo 00 ' n ufo | fé non durante U tempo del fuo Regno (è) . Sene- 
flett*. ea (c) loda le fue opere e parla di lui , come d un promotore delle lettere , 
«.< ài Era poi quanto alla perfina alto e ben fatto , ma avea tuttavia qualche cofa 
i;iaudio. mo | t Q difaggradevolc nel fuo fembiante ; ed alcune cofe molto indecenti nelle 

fue 



<M) A pcrfnafione di Livi» il celebre Mo- 
nco, dopo la di lui morte , U quale avvenne 
prima ch'egli commettile la fua 'opera , coli* 
artillcnza dt Salpici» Flavi» fcriffe in quiranra 
tre libri l* Iftorn di R»m» dalla morte di Ce- 
lare il Doratori b':u> al fuo tempo . Direfi . 
che avelie furtto con gran libertà , e che foflc 
flato per tal cagione fpeflb riprciò da Antoni* 
fua madre, e da Livi* fua ava. Egli pubblicò 
.parimente fette volumi della fua propria vrta , 
a quali (/ino fentti con nucg.or eleganza , che 
giudizio (8&) ; ed una drfefa di Cicerone cen- 
tro già feruti ài Gallo, la quale . fecondo Po. 
p:mone di Suttom» ( ir ) , era uni dottillìina 
opera . Et Ielle la fua (tona in pubblico , fot 
t'/mettendola al giudizio de" fuoi afiottanti . 
Avet in oltre un valor particolare nella lin- 
gua Q'eca , parlando* con una gran facilità 
«1 affluenza , e fenfle in quel linguaggio la 
Aorta de* Tirreni in venti liori , e quella de* 
Cartafinefi in orto . Per render poi quelle 
Lione vieppiù fcmofe , aggmnfe una nuova 
fui ola alla vecchia (cuoia , eh' era in Alexan- 
dria , che appellò eoi fuo proprio nome, or- 
dinando , che in ambedue quelle fcuole fi leg- 
gcllero le fue Morie Greche (Si). 

IN) Tacite , Qttintiliaa» , e Varrene con- 
vengono , che Claudie iggiutrfe tre lettere all' 
altaneto Latin» , due delle quali fono ben co- 
Aoftiute , cioè a dire il digamma Edita , e I* 
étxtifìtmm i e la prima di elle era una F al 
rovelcio così 1 , ed avea il fuono dell' V 
confonantc ; come a dire , ttrmmaitt , am- 
pliaditque e Oidi Auguflt , te. e la feconda 
o Ita l'antifema ferviva in cambio del Grti» ♦ 
o P S. de* Latini , ed era finita coti ) - ( . A 
quella fua nuova lettera Claudi» diede un tal 
di a»t,figma dal figma degli antichi 



Greci, che raffbmigliava il noflro C , a cag'on 
che ella folle l'ormata da due fumi l'uno con- 
trario all' altro in quella guifa OC. Quinto 
poi alla terza lettera , noi damo del tutto ali* 
ofeuro : ed alcuni Ittmano , che l'olle flato il 
dittongo ni , che li r trova nella maggior psr- 
te delle ifcrizioni del tempo di Claudi» , co- 
me a dire di Ar.temai , Didai , ec. . Senonche 
è cofa manifefta , che quello dittongo era in 
ufo motto tempo prima del fuo Regno. Altri 
da un paflàggio corrotto in Veli» Long» con- 
chiudono , eh' ella folle fiata non lappiamo 
qusl lettera . che fervide a raddo'cire il tuono 
ifpro del a lettera A. Non vi mancano alcuni 
altri . i quali pretendono , che la lettera X 
folle (lata la prima vola inventata di Claudi»; 
ma Ifider» chiaramente dimoftra , che quella 
lettera fu inventata, ed ufata fin da'iempi di Am- 
iti te ( lo ) . La lettera * de* Greci ha , come 
oliava $ìuu%tili*ne , un digerente fuono da 
quello del P H de* Latini i e quindi alcuni 
conghietturano , che quella terza lettera in- 
ventata da Claudi» appunto corrifpondelìé al- 
la • de' Greci , il che non è del tutto inve- 
rifìmile. Quindi è, che quanto ad un ut fog- 
getro , non fi è detto finora , ne fi è potuto 
dire da noi altro che mere conghietture. Clau- 
di» pubblicò ancora un altro libro in tempo, 
che vivrà da femplxe uomo privato fulla ne— 
ceffità di ammetterli quelle lettere, e dell'ufo 
delle medeliine ; onde allorché poi fu innal- 
zato all'Imperio obbligò tutti ad ufarle . Ma 
poi dopo la fua mone elleno t'urou di nuovo 
polle in difufo , e del tutto abol te, comechd 
ne' tempi di Suctanie , e di Tacite tuttavia ti 
oflétvaflero in diverfi ricordi , e giornali , co-— 
me anche nella tavole di rame , fulle quali pub- 
blicavanfi i decreti del popolo Cyo) . 



(86) Sutt. cap. 4L 

(18) Idem cap. 41. 

Cpo) Sutt. tap. 41. Tacit. 

( « ) Suet. cap. 38. 

lioO Idrm. p«g, J4 . 

k f ) Suet. cap. ». 

I * ) Scnec. up. 41. 
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VU. Ifider, de erig. 



( ar ) Dio. Kb. Ir. pag. 66t. Aur. Vid. tap. 
( a) Tati;, annal. lib. itti. crp. j. 
< c ) Sencc. lud. in Claud. 
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fot azioni , il «he unito col tuono baffo della voce « colla indiftinfa pronun- 
zia , forma il principal foggetto delle beffe , e motteggi di Seneca ( d) . Or 
quelli difetti, come pure il luo balbettare, ed il tremore del fuo capo , DionCajfio 
li attribuite alle infermità 3 a cui era flato foggetto nella fua fanciullezza e 
gioventù (e) .. 

Sua moglie allorché egli pervenne all' Imperio era Valeria Meffalina fua cu- *"J. 
gina , di sui avrem frequente occafione di far parola . Quella gli avea partorì- faj 'fi. 
ta una figliuola chiamata Ottavia , la quale fu poi maritata a Nerone ; -e po- hnou. 
chi giorni dopo , eh' ebbe ottenuto 1' Imperio , gliene partorì un mafehio , 
che Tu chiamato primieramente Claudio Tiberio Germanico , e pofeia Britanico 
Cefare (/) . Dalla feconda moglie , xh' egli avea avuta , chiamata Elia Peti' 
na , e la quale fu da lui ripudiata , ebbe una figliuola chiamata Antonia , eh' 
ti maritò prima fon Pompeo Magno , e pofeia con Faujlo Siila , che difende- 
vano ambidue da illuftri antenati Quanto poi alla fua prima moglie appellata 
Ptauzìa Urgulanilla , procreovvi con effa Drufo , ed una figliuola -detta Claw 
Mia ; de' quali Drufo perde la vita in Pompeii , prima che giungeffe all' età di 
quattordici anoi , flrangolato -da un pomo , c he gli fi attraversò in gola , 
mentre per ifcherzo gettandolo in aria , prendevalo colla bocca : e Claudia 
comechè foffe nata cinque meft prima , eh' egli ripudiaffe la madre , pur 
tuttavia ei non volle ricono&erla per fua figliuola ; per il che fofpertando » 
che gli folle nata da uno de' fuoi liberti chiamato Boter , la fece fpogliare 
ignuda £ battere, e dopo il divorzio la fece portare dinanzi la porta di fua ma- 

Mefjalina dunque ed Agrippina , che fposò dopo la morte di Plauria , tb- Liberti 
bero fopra di Claudio un afloluto dominio , operando quello Imperatore folto di Cita- 
-di loro più da fchiavo , che da Principe { * ) , e difponendo degli onori , go-' * 
verni , impieghi , armate , ec. ficcome quelle , ed i fuoi liberti , il di cui 
potere ingrandì al pari del fuo proprio , flimavan bene di diriggerlo . Tra i 
liberti i fuoi principali favoriti furono Pojftdeo V eunuco , Felice , Arpocrate , 
Polibio , e fopra tutti Narciflb , e Pallante (O) .a' quali polliamo aggiunger 
Tomo XIV. Dà Cai- 

« 

9 ' (O) Stufimi» ci dice, «he Poffideo fu ricom- Suet omo olìèrva come di (chiavo eh' egli ent , 
penl'ato da Claudi» nel fuo trionfo Buttarne», divenne si grande e confìderabile , che fu ma- 
e gli fu tra gli altri valorofì nifi zia li prefen- rito di tre diverfe Regine , o immollo Prin- 
taia una lancia; ma s'egli ineritale un tal fé- cipefle di fàngue reale .- una delle quali fu 
gno di diltinzione o no , noi non ne ntro- lìrufilla figliuola del Re Agrtppa , la quale 
vinti fatta memoria in alcun luogo . Felice per mezzo d* un mago chiamato Simone per- 
era fratello di ballante, ch'era il favorito re- luafe ad abbandonare Aut.» fuo manto , e Re 
gnante di Claudi», e la per fona Ja piùpoten- di £m»f» , e prenderli lui in marito t oa )' . 
te di tutto l'Imperio . Egli vien dalla mag- In ifpofard con Felice , ella rinunziò, fecon- 
gior parte degli Scrittori chiamato CUudtt F#- do Gieftf» , alla religione Giuditte» , che A- 
lict , ma da Tacito , Antonio Feltei , poiché zito per upofar lei avea abbracciata ; ma noo 
fa egli primieramente fchiavo di Automa ma oliarne una tal rinunzia della fua religione , ella 
dre di eflo Claudi» , e pofeia del mcdelimo vien chiamata da S.Lme* Giudea < oj ) . L'al- 



dre di eflo Claudi» , e pofeia .del mcdelimo vien chiamata da S.Lnea Giudea ( oj ) . L'al- 
Claudi» , il di cui nome ritenne anche dopo tra , che quello Filitt fi prefe in ifpofa , fu un 
eflere fiato da lui manumeUo . Era molto la- altra Drufilta nipote di Antonio , • di Cltt- 
> voruo da quello Imperatore , onde fu da lui patta , e figliuola di Giuba , Re delk Mau- 
ìnnalzato a'pnmi podi dell'armata, e quindi t nauta (04) . Ma qual folle la terza trinci- 
ai governo della Giudea , Galilea , Stimati* , pefia da lui avuta in moglie, noi non netro- 
C Perca , o fiadelpaefe d 1 1 a dal Giordano (01). viam fatta menzione in alcun luogo . Ad Ar- 



Ad. cap. xxiv, ver. ta. 
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. uomo k altro e di fino giudizio (P) , il quale ficcome abbiamo rìfe- 
fopra , fu conftpevole della cofpirazione contro Cajo , e guadagnò il 
lergU , che da Cajo gli era flato importo di avve- 
kiwiu , sm nv •»« mi giorno in giorno fotto varj pretefti differirò l'adempi- 
mento di Cimili di lui ordini (*) . L' uffizio di quello Calli/lo fi era di rice- 
ver le fuppliche , le quali fi presentavano alt 1 Imperatore * Narciffo era il Tuo 
Segretario , e Pattante avea tutto il maneggio dell'erario Imperiale. Quelli tre 
adunque fi tran tra di loro divifo il potere Sovrano («) ; e fecondo Plinio (/), 
a a fciino di effi era molto più ricco di quel che non era flato Craffo j anzi 
polfedeano maggiori ricchezze dello fleffo Imperatore , a cui perciò , mentre 
lagnavafì un giorno della Tua povertà , fu detto , che farebbe ricco abbaftanza , 
fe poteffe indurre i fuoi liberti a prenderlo per loro Collega (m) . Avendo 
dunque premefTo cosi in generale tutto ciò,' cne abbiam narrato intorno a Clau- 
dio , ed a quelli , clic fotto di lui governavano , ripigliaremo ormai il filo 
della noftra Iftoria . 

SpMven- Le inafpettate novelle della morte di Cajo , che giunterò al popolo mentre 
i» (*- (lava tutto intento agli fpettacoli ed immantinente fi fparfero per tutta la cit- 
'"•Ro- tA ' cagionarono un generale bisbiglio • Sul principio perciò dello sbigotti- 
f'r mento accorfero frettolofamente quelli , che guidavano la lettiga dell' Impera- 
i* mer-xoxt con i loro baftoni in mano in fuo foccorfo , e furono incontanente fe- 
guiti dalle fue guardie Germaniche appellate la Banda Celtica , i quali come 
,0 ' ritrovaron Cajo , che giacca morto a terra, e videro il fuo corpo lacerato nel- 
la guifa , che abbiamo di fopra riferita , sfbgaron il loro sdegno fopra tutti 
quelli , che incontrarono , tenza eliminare , fe fofTero o no complici della 
congiura . Laonde furono in quefla occafione uccifi L. ^ffprena , il qual era 

flato 



poetati poi altro liberto favorito di Claudi» 
concciTe quello Imperatore il privilrgo d* ef- 
fer ponato in lett:ga , e di potrr dare giun- 
tili i ciò ch'era contrario ad un decreto fatto 
nel Regno di Tiberio , e nella Iiloria di que- 
llo Imperatore da noi già mentovato. Qusnro 
a Polibio , egli eri un uomo di lettere , ed »... 
avea affittito Claudi» ne* fuoi lludj * oudcque- dar 
ilo Imperatore accumulò nella fua per(l>na onori 
llraordinar; , e gli concedette di camminare 
fpefio in mezzo de' due Confoli (pf ). Di 
Kareiff» poi e fallante noi farem parola or' 
ora . 

IP) CJlifl» era (lato fenicio d'un cittadi- 
no privato, il quale lo vendette tCa\«, ed in 
appreflò , come oflèrva Seueea ( f 6 ) , fu ob- 
bligato a comprare il fuo favore td un prezzo 
Più caro di quello , che non avea venduta la 
fua perfona. anzi fu fpellò veduto afpettare di- 
nanzi alla fua porta, e corteggiare anche idi 
lui portieri, affinchè eli foflé permeilo' d'en- 
trar cojgli altri , ed alpetiare , che lì alzaflc 
uno, if quale egli avea una volta tenuto inca- 
tenato. Setibern» Latro celebre medico dique' 
tempi gli dedicò un'opera , nella quale cnia- 
nuvalo Cai» Giulio Callifio (07) • Ma Sutto- 
m» parlando de' liberti di Claudi» , no» fa 



alcuna menzione di queAo Cnlliti» , il qus! è 
certo , che avea nel fuo Regno un gran do- 
minio, ma fa parola d' un < e; te Alterate, di 
cui appena fuoi darti notizia da quali! voglia 
altro Scrittore; la qual cofa ha indotti alcuni 
a credere , che A'poerat» , e Callift» foìlèro 
una ftefla perfona . Noi però non portiamo in- 
credere , che Culti (*e folle chiamsto 1 
trpperatt appunto da ciò , che il fud- 
dttto Scrtbtnu Largo lo appella folamenre C. 
Giuli» Calli/!» : ed in oltre Sente» (oU) par- 
la in un luogo di Callift» , ed in un altro di 
Atterrate (99) , e ci dice inlìeme, che que- 
llo Arretrati Iti per ordine di Claudi» giulli- 
ziato. Per U che, fe tale folle llato il fine d" 
una perfona ai celebre e famofa , com'era Cai. 
Ufi», Tatit» e Suttoni» non ivrebbonoman- 
cato di farae menzione . £ forfè S ut tenie non 
fa alcuna menzione di quello Calli/1» in par- 
lando de' liberti di Claudi» , perchè a parlar 
prontamente, il meaclìmo non era liberto di 
quello Imperatore, ma di Caj» , da cui fu pn-* 
uberamente manumeflo , e pofcia impiegato' 
nell'uffizio di Segretario (100) . Egli vivev* 
ancora nell'ottavo anno del Regno di Clutt- 
d,* , e morì poo> dopo li). 



< oj ) Suet. ibid. 
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( ) Idem lud, in Claud. 

( 1 ) Tatit. annui. 11. taf. 47. 
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CAPO XV1T. in 

ftato Confate tre anni primi , Narrane , che dilccndea da una delle piìi ilhhlssu'jée- 
ilri famiglie di Ruma , Antejo Senatore di gran diftinzione , e diverti altri (tifi**-) 
eh' erano andati (blamente per curiofità di - vedere , fe uni tal voce folTe vera 

0 no . Quanto però a Cberea , egli fi era ritirato prima , che la morte dell' //J;^ 
Imperatore fuiTe faputa pubblicamente , nella cafa di (jertnisnico , la qual era x.109/.' 
al palagio del mci-'.elimo contigua , ed ivi inficine con gli altri capi della con- 
giura ltette nafeoito , fintantoché eilì (Jcnnani , dai quali Cajo a cagion delle 
liberalità , «he ufava vedo loro , era grandemente amato , non ebbero sfogato 

il primo loro furore . 11 popolo tf altra parte fafpettando , che Cajo tredtfi- 
mo avelfe fatta fpargere una tale voce a bella polla , e per ifeoprire il loro 
animo vc-rfo di lui, continuo a ttarlene nel teatro, fenza darli affatto per inte- 
fo dello fparfo rumore al di fuori. Ma fi pofero nondimeno tutti in una gran- 
de agitazione ,. allorché intefero , che le guardie dell' Imperatore aveano cir- 
condato il teatro , ed erano apparecchiate ad entrar colla fpada in mano per 
fagrificar tutta la moltitudine all' ombra dell' uccifa loro Generale / ed in fatti 
quelto penficre ebbero effe nei primi trafporti del loro sdegno ; ma co ne nel 
reatro comparve inafpettatamenre un pubblico Araldo , veitito a lutto e. dopo 
aver proclamata la morte dell' Imperatore comandò al popolo , che fi ritirale 
Quietamente cial'euno in fua cafa , ed alla faldatefca di andartene a' funi qaar- * 
neri fenza eccitare ulteriori ditturbi , oltre ogni afpettaziooe ubbediroa sì gli 
uni , che gli altri , in modo che fu tolto ogm tumulto fedato , e la città ri- 
metta nella fua tranquillità . Allora eflendofi i Confali £). Pomponio Secondo , * 
e C'neo Senzio Saturnino alla telta delle guardie della cit:à , eh' eran fatto il 
loro comando , impofTèfTati del Toro , e del Campidoglio , radunarono il Se- / c*n. 
nato, per deliberare intorno «Ile mifure più proprie in un punto si critico- ; f fl> 
mentre eh' cflì eran di già radunati , si il popolaccio , che la faldatefca , ^ l Xi*Ù r . 
di cui affezione Cajo erali guadagnata e per le grolle fomme, eh' era faliro fra t tnt mi 
loro diftnbuire , e per gli {penatoli magnifici , che quafi ogni giorno fàcea Camp». 
fare , gridarono ad alta voce rindetta ; il che atterri ' in maniera il Senato f doglie. 
che già i Senatori erjno in punto di lare un decreto, con cui fi ltabiliflc, che 

1 cofpiratori fuiTero incontanente prefi , e giustiziati , come traditori , ed ini- 
mici della patria , quando Valerio *Afiatko Senatore di gran qualità c riputa- 
zione alzatoli parlò loro con gran veemenza tontro II «fpediente T eh' «111 da- 
vano già per prendere , e lodando il zelo di quei valoroli cittadini , l quali 
avean cosi liberata la patria da sì crudele tiranna, pubblicamente dichiarolfi r 
eh' egli medtlimo deliberava di aver avuto la gloria di ucciderlo colie proprie 
mani , ed efortò i Padri a difprczzare i clamori della moltitudine . Quindi i 
Senatori , avendo prefo coraggio per mezzo di un edict-a , .<i:e fecero- leggere 
al popolo , ordinarongli che ritornami ciafeuno a' fuor imp; ghi T ed alla fat- 
datefea di tornare al lor campo . Allora i cofpiratori comparvero pubblica- 
mente , e confettarono >1 fatto , ed avendo Senzo Saturnino , eh' era uno dei 
Confali , in un difeorfo che fece con gran Kb ed ardore dimoftrati i benctìxf 
della libertà , e le miferie della tirannia , incoraggi i Padri a rivettirfi della fo- 
ro antica autorità , e cominciar di bel nuovo r- ek-rcizio di quel potere , al 
quale efli fall avvilo Uii giulto diritto, con conferire aCùcrc» quegli oneri e* 
compenti , che un si gran fèrvigio da lui refo alla Repubblica ben fi invera- 
va . Laonde i Senatori da un tal difeorfa animati , coi/vennero di mLibilk 
Roma nella fua antica liberta , ed eltinguere del tatto il nome dei Ce'ari : Ms™*- 
talché confumarono tutta la giornata , e la notte fegueme in deliberare io- 'r t \* ( ^^ 
torno agli fpedienti , e le guifè da tcncrfr per ve;;:rc a cape di un si gran juhlirt 
cambiamento , fenza che nel medefimo- tempo fi arteodeflé una guerra civile Roma 
dentro le medcLime mura della città . Ma non periamo dopo iu;ighi e calo- . 
rolì dibattimenti eglino fi (Uvifero finalmente , fenza ciie cuaieiibifolfcco 'J l *J r " 
cofi veruna . Quindi dopo che il Seuatu fa già difciolto , Cìhhjl , '.ila .i/<nu : ; t.r.\ì. 

Odi fa::j 
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fatto Comandante delle guardie della citta , ne andò da' Confoli a prendere il 
nome , o fia la parola ( il qua! onore dal tempo dopo lo ftabilimenco della 
Monarchia non era flato mai refo a' Coufoli ): e quefti gli diedero la parola 
libertà* ( m ) . 

Intanto i (bldati nei campo pigliavano fpedienti tali , che disfacevano intie- 
ra r t i. ramente i difegni del Senato ; concioflìachè Claudio , il qua! era ftato- inueme 
éAttfc* con Cajo poco tempo prima , che quefti fofle uccifo , ed erafi ritirato in 
ir»v* una ftanza del palagio chiamato Hermaum fui primo {pavento ,• eh', egli ebbe 
Clmdvo.j e ]j a f ua tnorte, indi s' involo con gran timore, e fìnafeofe dietro le portiere in 
un ofeuro cantone del palagio , donde fentiva lo ftrepito della foldatfefca r e poi 
vide alcuni delle guardie fermane paffargli vicino colla tefta di Ajjprtua , che 
portavano come in trionfo*. . Quefta vìfta accrebbe a- tal légno il fua fpa ven- 
to , che continuò a ftarfi immobile in quello fteffo luogo , appena ofando di 
re/pirare per timore di non effere feoperto > fintantoché un foldato ordinario 
chiamato da alcuni Grato , e da altri Epirio , ma probabilmente appellato 
Epino Orato, feorrendo intorno dentro il palagio in cerca dr bottino, difcoprl 
ì fuoi piedi. ,. e (trafe inolio f jon dal fuo nafcondielio . Quindi Claudio ^ av- 
vegnaché non dubitarti v che il fòldato averte il difegno di ucciderlo fi gittò 
■ a* iuoi piedi , e con molte lagrime, implorava la« dr lui- compaflìone . Grato 
allora avendo- conosciuto chi- egli era , non folo gir concede quel 1 eh' egli do- 
mandava ,,ma in oltre lo fahttò- Imperatore,. e •'! condurti a' fuoi compagni ,• 
i quali a fua inftigazione V onorarono dello fteflb titolo ^Quindi efli lo pofero 
in una fedia , ed avvegnaché i fuoi fervi follerò fuggiti , lo conduffero fulle 
loro fpallc ,. ora gli uni ora gli altri al campo ; per il che immaginando il 
popolo , che lo andaffero a porre a morte , deplorava" la fua difavventura ,• 
come di quello , che fino a quel tempo non avea' operata cofa veruna , la 
quale meritarti 1 odio di chicchera ..Fu egli nondimeno ben trattato nel cam- 
po., ma corte ioffiac he forte naturalmente timorofo , pa&òla notte hr* non pic- 
ciolo apprenGone (o) . Egli a dir vero non era inclinato ad accettare l'Impe- 
rio ; ma giungendo nel campo il Re «fgrippa , che in' quel medeiimo punto 
fcpolto avea il corpo di Cajo , ed intendendo che 1' armata deftinava lui al 
Covrano potere, immantinente corfe a ritrovarlo-, ed incoragRilJo ad abbrac- 
ciare una tale opportunità , che fe gli prefentava , e laféiandòlo in quella de- 
terminazione , ritornò in fua cafa . Intanto la' foldatefca ben conofeendo d' al- 
tra parte , che io Stato non potea lungo tempo fufliftere fenza un Imperato- 
re , e riflettendo ,. che farebbe per lei molto più vantaggrofo darne erta uno ,• 
anzi che riceverlo , lo- fteffht giorno feguente , ch' erano i venticinque di (?«»- 
najo , diede giuramento di» fedeltà a Claudio , il quale promifè perciò a ciafeu-- 
no di efli foldati quindici fefterzj grandi (p) . Or egli , fecondo che offèrva 
Suctonio (y) , fu il primo Imperatore, che nel fuo innalzamento all'Imperio 
diede denaro a' foldati ,. ma il fuo efempio feguiron pofeia la maggior parte 
de' fuoi fucceflori . Il popolo non altrimenti , che avea dimoftrato gran gioja 
per la fpcranza , che avea conceputa di ricuperare i fuoi antichi privilegi , non 
si tolto intcfe , che Claudio era ftato dichiarato Imperatore dell armata , che 
rjw>p«/# cangi ofti d' animo , ed approvaron tutti con alte grida quel eh' era ftato fatto 
jiun'furvii campo , dichiarando apertamente , ch'i elfi volean piuttofto ubbedjre ad un 
toiu Principe , che a molti tiranni . Nulla però di meno il Senato perfiftette nella 
frfe*. ^ ua P r, miera deliberazione di ricuperare la pubblica libertà , ed era eziandio di 
fentimento di fare a Claudio la guerra * ma pofeia raffreddandoli ne' primieri 
fentimenti , a cagione delle differenze forte fra loro . e non potendo venire ad 
un medefimo accordo , mandarono a chiamare il fuddetto Re Agrippa per con- 
figli arfi 

( » ) Tofcpli. antiq. Iib. xix, tip. i. tu t. Suet. in Calig. cip. jp. Dio. lib. Ir. paj. 664. 
( » ) Suet. in Q»ud. c.p, io. ( f ) Jolepb. ibid. 

( q ) Suet. ìbid. 



Digitized by Google 



<? A P 0 XVII. %x% 

figliarti con etToIui . Il Re obbedì alla loro chiamata con gran prontezza , e 
comparendo nel Senato tutto pompofimenre veftito e pieno di profumi , do- 
mandò come fé appunto non folte quel giorno ufciro di fua cafa , che cofi 
mai li fofle fatta dr Claudio- ì come (è fofpettafTc in qualche maniera che foffe 
flato uccifo inheme col foo nipote . Allora il Senato gli riferì tutto ciò , eh' 
era* addivenuto , di che il Re tìngea non Caper nini» cofa affatto : «e nel me- 
dclimo tempo- donandogli il fuo parere (R) . Quindi il Re prr.reftoffì , ch'egli 
farebbe pronto a fagnhear la Itelfa fua vita per la gloria del Senato . e per la mano " 
pubblica liberti i ma nel tempo Iteffo ponendo in campo molte ed innumera-À «»- 
bili difficoltà , ed efagerando 1 pericoli ed i mali d' una guerra civile , fcaltra- W w 
mente proccurò di diitoglierli , come foilecito della lorcr Calvezza , dall' aver Xg r fp 
ficorfo all' armi . Dille adunque loro , che a fuo parere effj non erano in rfta- pa. 
to di fer fronte alle guardie pretorie , e che perciò firebbe il fuo conliglio , 
che mandaffero una Deputazione a Claudio , e lo feongiuraffero a non accetta- 
re I' Imperio ; ed oftcriffi nel m.-delimo tempo di portar egli (tetto una tale 
hnbafeiata . Il Senato allora ringraziandolo (lei zelo , che verfo di fe inoltra- llSena- 
va , accettò la fua offerta , e lo min io quel giorno ftetfo- nel campo con due " m *— 
Tribuni della plebe , Geranio , e Braco , i quali feongiurarono Claudio a ve- Claudio 
lerfi foctomettere all' autorità del Senato , e del popolo Romano , ricordando- mnmDt. 
gli i mali , e le calamita , che la Repubblica avea foffèrti fotto i panati ti- ****- 
ranni , aflìcurandolo , come il Senato era di già rifolro di tentare- a qualunque 
evento di ricuperare gli antichi Cuoi privilegi , e pregandolo perciò caldamente 
a voler con ferietà riflettere alle calamità , onde fogliono andar unite le guerre 
civili , ed all' infelice fine di Caja , ec- Un si fatto difeorfo adunque de* Tri- 
buni fece una fomma impresone nell' animo di Claudio , che ficcome abbiam 
detto' , era timido per natura : ma ^grippa dall' altra parte in una privata >l Se, 
conferenza lo incoraggi maggiormente ad abbracciar l'opportunità, che la fud- nA 'j * 
détta foldatefca gli prefentava , informandolo a pieno de' timori , e della per- £ 
pleflità , ed irrefòluzione del Senato , ed efortandolo tutto all' oppofto ad af- grippa '. 
l'umcre incontanente T autorità Imperiale, e dare a' Deputati una rifpofta con- 
venevole ad un Imperatore . Claudio perciò fegui il conliglio di ^grippa : la 
tjual cofa cagionò nella città una non picciola confinone , poiché allora di- 
chiaroffi il Senato , com' egli era piuttoflo determinato di rimetterfi all' evento 
d' una guerra civile , che di fottometterfi al volere ed imperio d' uiv fol uo- 
mo . Ciò era lo fieno , che dichiarare effettivamente la guerra , onde Claudio 
informato d' una tale determinazione de' Padri , cominciò in fatti a metterfi 
in iliaco di rifpinger la loro forza con altrettanta fua forza ; ma conciotfiachè 
frattanto il popolo circondane il luogo , ove il Senato era unito, e domandaf- 
fe con minaccie un Imperatore, dichiarando altamente , eh* elfo non mai rico- 
nofeerebbe I' autorità del Senato, i Padri fi atterrirono di ciò in guifa tale, che . 
immantinente fi difmifero . Ma non pertanto i Confoli li citarono a radunarti- 
di nuovo la mattina feguente prima dello fpuntar del giorno, quando unsi picciol maadm 
numero di elfi ubbedirono alia loro citazione , che appena giunfero al numero"" 
di cento , poiché tutti gli altri o fi ritirarono in campagni , o fe ne fletterò r4 '* r '* 
nelle proprie cale rinfcrrati , per tema di non avere a foftrire qualche infulto 

del 

( R ) Gioftfo ( i ) nella fui Moria della cli'efléndo flato Atrippm mindito a eltlaHiar 
guerra G:ui*tc* ci dice , che il Re Agripp* dal Senato Roman* , immantinente obbedì a 
in nel tempo Hello mandato a chiamare e dal tali intimazioni , ma finte una totale ignora n- 
benato, e da Claudio , e che egli eleflè di za di ciò, che lì era fatto n uri palig o , cita 
portarli prima a Clmuito , da cui pofcia nel campj ptr ra:>| oriro a CIjh io ; quindi > , 
iu mandato in nome proprio al Senato . Ma che noi a>o.:m ìefUìJO quello Scrittore * Ut 
evo non il può facilmente accordare con quel Jmt Antichità , cl.c furon da lui firme l'af- 
eli' egli Udlu fcrivc nelle [hi Antichità , cioè, lime. 



( a ) J»ftpb. ktil. Ili. il. ap. 18. 



, e ftavano delìbeS» 
di Claudio , le guardie 



u>ti/r» 
HO tei 
fofclo . 
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del popolaccio . Or mentre che quelli pochi eranfì radunati 
rendo in qual^ maniera poteffero render vani i difegni di Lunato , ie 
LfgurJX"* a «" cn e"» le iole truppe , le quali ubbeAvaoo a* Senato , unendoti 
d te ur- «neh elleno col popolaccio , cominciarono a gridare » ch'effe voleano un Im- 
• fi peratore , e quello foffe chiunque al Senato piacefle" di eleggere , e eh' crai* 
■ determinate a non predare a man altro la loro uhbedieaza , che Imperator- 
non foffe . Quella cofa pofe fine alle deliberazioni del Senato , e fu da qui l 
punto deporto qualunque penfiero di libertà ; e Claudio colle f«tk« cerimonie 
fu dichiararo Imperatore (S) . Dopo ri fatta dichiarazione i Senatori fr affret- 
tarono verfo il campo , facendo ciafeuno a gara di elfere il primo, che potet- 
te corteggiare il nuovo lor Principe ; ma la foldatefca li ricevette con infiliti, 
ne ferirono alcuni , e avrebbono uccifo il Confole Pomponio fecondo , il quat 
era flato il più ardente di tutti in difènder la caufa della libertà , te non foffij 
Ita ta frenata dallo fleflb Claudio, che lo ricevette con fegni di rifpefto i più- 
grandi , e lo pofe accanto a fe (r) . 

Effèndo Aato Claudio dichiarato già e riconofeiuro Imperatore , parti dal 
r4 *'J£ campo coli accorri pagnamento del Senato e delle guardie pretorie, td- entrando- 
*r*fre.™ lli citta in una f P«»e di trionfo , andò ad offerire un folenne fàgrifizio nel' 
Campidoglio ui ringraziamento a* Dei , che lo aveano in si fatta guifa in- 
nalzato ali Imperio , e dopo ciò ritiratofi nel palagio , quivi immantinente 
Cherea con< [ oto un configlio de' (uoi amici per deliberare con effo loro intorno alla. 
ed mi. condona , che dovea tenerfi riguardo a quelli , che aveano uccifo Cai» . Or 
ami de' e 8 ll J tra fe medefimo approvava 1' azione degli uccifori 



Claudio 



i del tiranno ; ma con-' 

'tlrTL clo J lachi ? ,ma<re ch era '«ereffe di tutti i Principi in avvenire, che la mor- 
t»fiia P. uno- di loro non paffàffè invendicata , effb fece col configlio de' detti funi 
j^, t amiti condannare , e mettere a morte il valorolò Céerea (TJ , Lupo il quale. 



avea- 



CS) Il Sermo, conciofflach* ben fapefft , thè 
ogni qualunque Tuo sforzo per ricuperare l'an- 
tica liberta, r ufi irebbe in quella piefente dif. 
poiuionc il della foldatefca . che del popolo 
iiecc&ariamcntc vano ed inutile , dcterimrfofli 
a principio di nominar egli ilefso un Impera 



Camerate . Chtrta lece quanto potè maggor-> 
mente per impedire la drferzione de' fotUati ,• 
ma tutto inutilmente; imperciocché nel punto 
ilefso, clic l'ava intoraggindo'quoi Pochi, che 
tuttavia rcitavano ad impiegarli- per la difeOr 1 
della loro libertà , quelli in cambio d'afcoltar- 



, „ „ V , 3V , ull Jm ,, cr3 _ tlelll , 0 ro nrjena , quelli in cimoso d aiccitar- 

£M.'£u°V CCet À ar p fV 4,e J,cun »»«roeictto lo , prefero i loro ftentUrdi , e marciando col- 
calla loidatclta. Quindi iuron nronoll* À^rrU l. f n .A. -n. IV. l. ..... ...... .» 



calla loldatcfca. Quindi furon propelle diverfa 
ptrfone tutte per un »ì alto pollo più degne e 
qualificate di Claude, fra lo quali Qtoftfo no. 
mina I tre frgiienri Senaton orrnini tntti di 
Uraordinane farti , e capaci della Sovranità?, 
noe Jnm» Minm ioni o Vtnittano , Valirto A- 
Jtatico ch'erano ilari amixdue complici della 
congiura contro C«m, e C umll» Scrdoaiano , 
il quale li ribello l'anno Irruente . La inni; 
gior_parte de_' voti t» ebbe MmmtUn» : ma con 



la fpada alla tpaaio verfòla città , $' unirono a' 
loio compagni nel campo delle guardie preto- 
rie . Allora il Senato leggendoli così da tutte" 
le lue forze abbandonato, fu finalmente toi- 
zato ad unirli al popolo, ed alla foldatefca, er 
dichiarar Claudio Imperatore.- il che reakicu- 
te fu dal mcdefiwo latto eoo decretargli nel* 
tempo flebo tutti i r itola ali* Imperiale dignità' 
anne ili . Ciò però non oliarne e Cbtrtj e Sj- 
bm» continuarono a d, chiarirti i_com' eglino- 



Safi^rw/Sì' ^/"'kTV* confc »"««è Primi fi ^«ebboiio"^ 
a guerra civile , It quale ftimavtho mevi- fotromcttcìfi a Claude Cj ) 



- J V - • L J 

«bile, ove nominaisero àltr , che Claudi» ti 
S? v 1 r, V Impero, dirl'erirono fotto var) prt»te. 
m la finale decilione d' ua ai importante af- 
iare . tiattanto i gladiatori , ne'qUali il Sena- 
to principalmente confidava, e le guardie del. 
la citta fi federo a folla al partito di Clam- 
m»l ItfcAC si Minucao» , che gli altri ccfja- 
ron di rollcciraie il Senato per una dignità , 
<nc aen conckeano di non aver a|pdwe luu- 



(T) Chtrta mor i con linfe* COlìirfza d' u ;i ' 
vero eroe-i ina Lupo non ottante il R ande efeir- 
pio di lui , die avea dinanzi agli ociln , 
inoltrò gran timore j poiché mentre ftavafi le-- 
vando le velli nel luogo, in cui aveva ad cf- 
fer giulìiziato, fi lagnò del freddo ; la qu^lc 
mici; [ ci» iva doglianza Chtrta prendendo .. n- 
dicolo, gli difie, alludendo alla parola/.;.^/ 
che ;u hr giù Latini lìgO:fìa L:.\ i , che il 

freddo 



< 3 ) hftsb. atri* cap. ». Di» ibii. pjg. 6o c^ 

i t ) Ju&ph. ibid. Dio. P .i S . m , Saeu £;p . l9t . 



et- 



» i 



V*. 
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»vea tfcciù Ccfon'm colla di lei figliuola , e pochi altri ; ma perdonò a tutti 
i rimanenti , e fra quefti anche a Cornelio Sabino, non ottante che quefto nell' 
«canone di Cajo averte avuta la principal parte. Senonchè quefto valorofo Tri- 
buno addolorato al maggior fegno della morte del detto fuo amico Cherta , ed 
«vendo a feorno di Sopravvivergli , li nccife colle proprie mani (f ) . Dopo 
ciò 1' Imperatore fece fare un pubblico atto , per cui fi mcttefle in obblivione 
tutto ciò , eh' era ftato fatto nel Senato dal putto della morte di Cajo fino al 
fuo innalzamento all' Impero , ed oflèrvollo $1 ftrettamente , che innalzò ezian- 
dio a primi impieghi quelli , i quali erano ftati i pia ardenti partigiani nella 
caufa della libertà . Quindi H Senato fubitamente gU decretò tutti quegli ono- 
ri , che avea conferiti agli altri Imperatori ; ma egli naodeftamente ne ricusò Efempì 
la maggior parte , e fece fare nel Senato un decreto , con cai proibiva!! ad MI* 
ognuno di rendergli qualche culto divino , o chiamarlo Dio . Ed avendo po- 
chi giorni dopo eflère flato dichiarato Imperatore data in moglie a Gneo Poni- gmit'à, 
pto Antonia fiia figliuola , non volle permettere , che il popo'o faceftè in quel- *t- * 
ia occafione alcuna pubblica fefta ; nè ciò perniile pure nel giorno della nro- c,aBÌ '°' 
pria nafeita , nè nel giorno anniverfario , in cui fu dichiarato Imperatore (f) . 
In oltre non si tofto ebbe incominciato ad esercitare la poteftà, di cui era fta- 
to invertito , che abolì la legge di lefa Maeftà , che lotto il Regno de' due 
Imperatori precedenti era ftata in Roma tanto perniciofa e fetale . Nel mede- 
fimo tempo egH richiamò nelle loro caie tutti gli efuli ; fgravò il popolo da' 
tributi , de' quali lo avea aggravato Cajo • proiW a quelli, i quali avean pa- 
renti Jor proprj , quantunque foflèro quefti in grado rimoto , di nominarlo tra 
j loro eredi ; reftitul a' proprietarj i beni , eh' erano ftati ingiuftamente a loro Claudi* 
tolti , o a' loro eredi , da Tiberio e Caio ; ordinò che tutte le ftatue , le quali ì 
Cajo avea fatte portare a Roma dalla Grecia , e da altri paefi , fofTero refti- " d " 1 
-tuite e riportate alle città , dond' erano ftate prefe , ec. Con quefti adunque , P0 *' 3m 
ed altri innuroerabili efempj di clemenza , di giuftizia , e di buon naturale 
-«gli fi guadagnò a tal fegno gli animi e V affezione del popolo , che ad una 
fàlfa voce fparfa di efTer egli ftato affaffinato , furono eccitati difturbi terribili 
nella città , chiamando i folditi traditori , il Senato parricida . e caricando di 
orribili beftemmie ed imprecazioni tutti quelli , che (ofpettavafi aver avuta al- 
cuna parte alla Aia morte : e quefto tumulto durò fintantoché i Magiftrati 
non affìcuraffero il popolo da* roftri , che Claudio era andato non più in là di 
Cjìia , donde tofto era per ritornare («) . Pur tuttavia quefto gran zelo , che 
il popolo dimoftrò in quefta ed in divertì; altre occasioni della fua falvezza , 
non fu baftante a fanarlo della fua tim idezza naturale ; talché i fuoi amici non 
poterono indurlo , durante il primo mefe del fuo Impero , a farfi vedere una 
iòta volta in Senato, memore che vi era ftato uccifo Cefan il Dittatore. Egli "*» "~ 
facea primieramente far diligenza fopra tutti quelli , che avea ad ammettere M # 
alla fua presenza , e pofeia ve li ammettea , temendo che non aveflèro qual-ciiud«w 
che arma nafeofta fotto le loro vefti ; e per lungo tempo non potè renderli 
perfuafo , che le donne ed i fanciulli foffero efenti del doverfi indono a loro 
fere una tal diligenza in una maniera molto incivile e fconvenevole . Ne' pub- 
blici 




( 4 ) H*m tbid. C J ) Dh. pM£. 666. 

* i ) Jofeph. & Dio. Sbid. t t ) Dio. p«g. 667. 

l«) buet. cap. iì. Dio. pag. 669. 
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blici iatertemmenti fàceaù* Tempre tener circondato dalle fue guardie , che -ob- 
bligava a fargli compagnia eziandio a tavola, diffidando anche dei domeftici £ 
de' Tuoi più intimi amici .. Egli non mancava mai di vifìtare in perfona quei 
Senatori , che foflero indifpoflti , ma però femore mandava prima le fue guar- 
in cht die a far diligenza , e fpiare in ogni cantone della loro cafa (vu) . Nulla di 
meno si fatte inutili e ridicole precauzioni non io rendevano si difpregevole 
fi ,'^agli occhi della moltitudine , come ve lo rendevano il debole e corto giudi- 
dijptt- zio , che dimoftrava nell' amminiilrazione della giuftizia ; imperciocché non 
s*^' effendo punto abile per queft' uffizio , pur tuttavia non potea impedirti , che 
F tMttt \ non volelfe fentire e decidere le caufe più intrigate ; la qua! cofa ad altro non 
fervi va , che unicamente ad efporlo alle pubbliche derilioni , e fbvente ancora 
agri oltraggi , che fpeffo foffriva con indicibile pazienza . Pertanto Suetonìo ci 
fa fapere , che piatendo un giorno dinanzi a lui un Greco , non folamente gli 
rinfacciò la fua ignoranza , ma gli diffe in faccia vecchio pa^zo : e che una 
volta fentendofì un cavaliere Romano da lui offefo , ebbe tanto ardire , che gli 
tirò un fuo temperino , con cui lo feri nella guancia (x) ; né ci dice , che 
aveffe mai fatto riferimento di si graviffimi e villani affronti , il che abba- 
llar) za dimoftra la imbecillità della fua mente (V). 

Nel primo anno del fuo Impero egli dilatò il Regno di ^grippa , il quale 
Claudio avea molto contribuito al fuo avanzamento , con aggiungere a quello la GVn- 
rtftitui- dea , e la Samaria , che anticamente era fiata poffeduta dal fuo avo Erode il 
fa m Grande : e ad Erode fratello del medefimo diede il principato di Calcide a pie- 
pr/Li- k ' :tl mome Libano , ad ambidue concedendo il privilegio di poter entrare nel 
P , , u' ra Senato , ad ^grippa cogli ornamenti Confolari , e ad Erode co* Pretor j (/ ) . 
deminì . Rtftitul anche a Mitridate V Ibero il fuo Regno , il Regno del Bosforo a Mi- 
tridate Ciliciano , e ad Antioco quello di Comagene ; tutti tre i quali erano 
flati de' loro dominj ingiuftamente privati da Cajo (^) . Poco dopo il fuo 
innalzamento al Trono , richiamò le fue due nipoti Agrippina e Giulia dall' 
ifola di Pontia , in cui erano fiate rilegate da Cajo loro fratello ; ma Meftali- 
na fua moglie, che lo fignoreggiava con un affoluto imperio , gelofa del pote- 
re che cfla Giulia fi affumea ? lo induffé a rimandar quella queir anno fletto 
al luogo del fuo primiero efilio , fotto preteflo , eh' era rea d adulterio , e di 
altri delitti dalla medefìma invidiofa Mefjalina a lei imputati , ma non mai 
però provati . Il celebre Seneca ebbe parte nelle difavventure di quella infelice 
PrincipefTa , poiché dopo la fua queflura fu bandito nell* Ifola della Corjìca 
Seneca P* r " n f-mplice fofpetto , e come comunemente credeafi del tutto infuffi Aente , 
> , mn . d' aver avuto con eflolei un reo commercio (a) , Quell'anno i Romani ebbe- 
du». ro qualche vantaggio fopra i Mauritani , che avtano prefè l'armi per vendi- 
care Ja morte del loro Re Tulommeo barbaramente affaflinato per ordine di 
Cajo (b) . Verfo quefto medefimo tempo Sulpicio Galba fuperò i Catti , e P. 
Gabinio Secondo fuperò i Marfi, nazioni ambedue Germane . G abini o dopo la 

fua 

(V) Quando le nuove itili morte di CmIì- ch'elleno tveano un «guai diritto a difporre 
j? «•'••» gwinTero nella Gailia, diverfe perfone di dell'Imperio, tome lo aveano le guard.e Pre- 
nguatdo in quella Provincia follecitarono Str. rone . Ma Gali* rifiutò con indignazione le 
vto Smlpicia G*lb* , il quale comandava le loro enbizioni , ed offerte; la qual cofa piacque 
truppe fui Rtnt ad abbracciar quel!' oppprtu- tanio ■ Claudi», che lo riceveite nel numero 
mta, che gli lì offeriva, ed impadronirti egli de' Cuoi ìntimi amici , e d'allora in poi mo- 
del I» Sovranità. Non ahrimeme le legioni fe Arò Tempre nn particolare affetto verfo di. 
gli offerirono d'eftere al fuo favore, Aiutando, lui (6). 

( 6 ) Sua. in Gatta taf* 7. 

Ivv) Suet. cap. te. < x ) Idem cap. tf.' 

> r ) Jpfcph. ani.q. hb. t. cap. «. Dio. pag. 670. ( «. ) Jofeph. & Dio. ibid. 

i * ) Tacit. annaJ. lib.ii. cap. 8. Dio. pag. 670. 4 f ) foo. imd. 
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fùa vittori» ebbe la forre di rinvenire , e feco ricondurre a Roma uan delle 
Aquile , die i Germani aveano prefe nella disfatta di Varo . Per quefte vitto- 
rie Claudio prefe gli ornamenti trionfali , ed il titolo d' Imperatore . Gabinio 
disfece parimente i Cauci , altra nazione Germana , ed a cagione di fua valo- 
rofa condotta in quella occafionc , gli fu da Clcttdio permdfo di prendere il 
foprannome di Catte io (c) .. 

V anno fèguente Claudio entrò nel fuo fecondo Confolato , in cui ebbe per 
Collega C. Largo ; ma egli non ritenne quella dignità , che foli due meli , é»& il 
tuttoché a chi rifegnaffe i tafei non ci fi dice . Ma Largo continuò tuttavia in 
quel fuo uffizio fino alla fine dell' anno . Quando poi Claudio radunò la prima 
volta in Qualità di Confole il Senato , volle , che tutti i Senatori fi obblig if- i». ' 
fero con {bienne giuramento ad oflervar rutte le leggi di ^uguflo , e diede é* R«- 

Suefto giuramento anch' egli medefimo ; ma non volle però permettere , die tnt '9U 
cuno di eflfi Senatori , e Si igiftrari (i obbligafTe nella fteflfa guifa , quanto He 
leggi , che farebbe egli medefimo (d) . In queft' anno i Mauritani furono dis- 
fatti di nuovo da Suetonio Paolino , il quale diftefe le fue conquide fino al fiu- 
me Nìjgris , che fepara 1' africa dall' Etiopia , ed cffendogli poi nel comando 
delle Romane truppe in africa fucceduro Gneo Ofidio Cera , quefti diede a Sa- 
ìabe Generale Mauritano cfue grandi disfitte , le quali obbligarono a fattomet- l» Man- 
terfi al Romano giogo tutto ilpaefe . Indi Claudio divjfe il Regno della Mao- riunii 
rifatta in due Provincie , cioè a dire nella Provincia Cefariana , e Tingitana, * r,dot ' 
delle quali la prima fu cosi de'ra da Cejare , nome allora a tutti gP Impera- 'fmOtu, 
tori gra divenuto comune ; e V altra da Tingis , che oggi vien detta T anger rd >di- 
metmpoli di effa Provincia ; e per iftabilimento di Claudio furono ambedue *'f* *■ 
quelle Provincie governate da Cavalieri Romani (W) (*) . In queft' anno l2£57" 
Claudio fece fi re una legge , la quale comandava , che quelli , i quali eran dal 
Senato delti nati al governo delle Provincie , partiffero da Rama prima del co- 
minciamento di Aprile (/) * ina l'anno poi feguente permife a* medefimi di 
poterfi trattenere in Roma fino alla metà di quel mefe . Nel medefimo tempo 
pubblicò un editto , col quale fi proibiva a quelli , cui egli conferirebbe il go- 
verno delle Provincie , di ringraziarlo f come nel Senato fi coftumava , poi- 
ché non dovean per ciò confervare a lui veruna obbligazione , ma tutto all' 
oppofto era egli di molto tenuto loro , perchè lo alleggerivano in parte del 
fuo proprio pefo (gj , La gran careftia , che in quefto anno facea ftrage in 
Tomo XiV. E e Roma y 

<VV) Dia» Caffi* ri dire, che Gita infeguì vino i Romani , mandarono Depunti s tntttf 

1 Mamritati di la dal monte Atlanti , e die con Gota , c fottomettcrfégli a quelle condi- 

mentre ritrovava!! in gravi iltctiezze iti quegli zioni , che al mede (imo piacefsero. Cosi ZXi« 

arenoft ed aridi paeli per mancanza d'acque , Cajjìo ( 7 )■ in Plinto l 8 ) leggiamo , che 

un maeo, il quale ivi vivea , gl* infesnò icrti Claudio mandò una colonia a Tuign , e cliia- 

incan telimi , e ditegli , eh* erano frequente- mo quella ritta /«/m Traduca; noi peiò in» 

mente praticati dagli abitanti con mirabile fuc- cimiamo a credere, che quella colonia lia Ua- 

cefso, allora quando aveano Infogno d'acqua. tt % mandata a Tingi» da Giulio Cri. ve, poiché 

Quindi Gtta, quantunque non prellafse trop- ciò fieli mentovato da Stratone (g), if quale 

. po cred to al mago , pure fpinto lì dalla cu- mori piana del Regno di Claudio, loffio tut- 

riofità . che dalla ncceUuà , in cui ritrova- tavia crede , che Plinio avelie prefo abbaglio 

vali , a fiir ufo degl' incinulimi dal Mauritano in dare a ràffi* ne\V Africa il nome di Julia 

infrenatigli , con fui grande forprefa vide tutto Trj,inii* , che fecondo la fua opinione er» 

-il Ciclo in un Cubito coperto di nuvole, e ca- particolare alla citta d: Tingit in Ijpagna , fab- 

derne una gran quantità di piogge. Dalla qual fincata ni tempo di Giulio Ctfau, e popolata 

<ofa coneb udendo ì barbari , che i Dei favori- dagli abitanti venuti da Tiugii nell'Africa (io) . 

( 7 ) Di». Ut. lz. tap. 67». Jt i ) Mi v. cap. i. 

lo) Strai. Ili. in. pag. 40. Ilo) Voff. ut hi fi. pag. 197. 

( e ) Suet. cap. 14. ... 

( d ) Dio. pag. 671. ve) Dio. ifaid. Plm. lib. Y. cap. 1 

i /) Dio. lib. lx. pa«. 67*. C / ) Idem ibid. 
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laudio Roma , induffe queft' Imperatore all' imprefa di fare un largo , e convenevole 
i* f - p ort0 nc ]r imboccatura del Tevere , la qual grande opera compi felicemente 
unpfr. comechè Cefare il pitiatore( fe pure non fi e infinuaro qualche errore nelle 
te »f.<" opere di Svetonio ) avene molti anni prima tentato ciò in vano ( b ) . Quefta 
im!»t- era una imprefa , dice Dion Cajjio , degna della grandezza dell'Imperio Roma* 
d*t*T* m » ma non furon con tuttoc '° 1 fiicccflòri di Claudio abili a mantenerla • in 
vtrt) maniera che dopo la fua morte tolto fi riempi di arena , e divenne del tutto 
inutile (X) (#5 • Nel medelimo tempo Claudio imprefe a diseccare il lago 
' Fucino nel paefe de' Marfi , e trafportar le fue acque per un profondo canale 
nel Tevere , o piuttofto nel Lirit ; ed in quefta opera impiegò trentamila uo- 
mini per undici anni continui, ma fenza alcun frutto, ficcome da noi fi offer- 
verà nel decimo anno del fuo Imperio . 

In queft' anno Meffalina , ed i liberti di Claudio cominciarono ad abufarfi 
dell' imbecillità dell' animo di quefto Imperatore , e dell' eccedi vo braccio 
eh' egli lor dava in deftruzione di quegli uomini fra la Romana nobiltà , \ 
quali recavano loro alcun' ombra , o in qualche maniera incorreano nel loro 
difpiacere . Intanto il primo , che tra quefti per tradimento de^ medefimi re- 
ftò opprelfo , fu .Appio Silano perfona di. gran diftirizione, e di fcorjofciuta in- 
tegrità . Quefti avea avuta per prima moglie Emilia Lepida nipote di Giulia 
figliuola di Augufto , e da lei avea avuto I, Giunto Silano , cui Claudio avea 
prometto in matrimonio Ottavia fua figliuola . Dopo la morte di quefta Emi- 
lia Lepida , che accadde anche in queft anno , Claudio , il quale lo tenea nel 
PuTW*- numero de' fuoi più intimi amici , lo perfuafe a fpofarc Domizia Lepida, ma- 
Ì1*Mef- dre di Me V alina fua P r opr' a moglie ; ma per fua difavventura 1* Imperatrice 
fal;iu . la di cui diflolutezza non avea limiti , s' innamorò di lui , e non vergoenofli 
di fcoprirgli la fua paffiqne . Quindi concioffiachè Silano rigettaffe con eftre- 
ma indignazione le di lei inceftuofe follecitazjoni , 1* Imperatrice fe ne sdegnò 
a tal fegno , che determinò di mandarlo a rovina , e di ciò venne a capo per 
mezzo del liberto Narciffo in quefta maniera . Narciffo una mattina fui far dd 
giorno entrò preci pitofamente nella camera di Claudio con gran timore e fpa- 




il ragguaglio del Uberto con forprefà ed ammirazione , alficurò il medelimo 
Imperatore , com' ella era ftata per diverfe notti continue atterrita dallo fteffò 
fogno . Frattanto Silano , a cui era ftato detto il giorno innanzi , che veniffe 
all' Imperatore in quella medefima ora , entrò fubitamente da lui , la qua! co- 
Uartiii fa atterri in maniera Claudio , eh' era 1' uomo più timido e paurofo del mon- 
Silano . do , che fenz altra ricerca ordinò , eh' egli fotte in quel medeiimo ittanre ar- 
rotato , e pofto a morte . Quindi lo fletto giorno Claudio informò i Senatori 
di ciò , eh' era addivenuto , e non vergognoffi di ringraziare in pubblico il 
fuo liberto della vigilanza , eh' egli ufava per la fua ficurezza eziandio nel fo- 
gno (V) (k). La morte perciò di Silano fpaventò in maniera la nobiltà, che 

fti- 

( X ) Siutmi» lo chiami il porto di Ofli* , di cui ibbiam ragionato nel precedente Regno 
quantunque itefie nell'aura parte del Tevtrt perchè fervine di fondamento , e hafe , fa di 



dirimpetto ad Ofii* in un luogo , che tutta- cui fu innalzata un'alta torre ,' fecondo* il „. 

via vien dagli abitanti chiamato il porto . Lo dello di quella di F*ro in Attfl/tnJna (ti) 
fteflo Scrittore ci dice , che nell'imboccatura (Y) Smonto ci dice, che una certa perfo- 

di quello porto fu affondato il v:fcello , nel nt, ia quale avea unacaufa. che pendeadinan- 

quafe portava!, dall'ai//» il grande obeiifco . 91 a cUmdi» , «Ha jleila guifa'G liberò dei 

fll) Sm.i. emp. 10. 

( h ) Suet. cap. 10. Dio. jug. 6>i, < i ) Idem ibid. 

VJt ) Sueu cap. 37. Dio. pag. 674. Tacit. annal. x:. c;p. 37. 
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Rimando che non meno la lor vira , che i loro averi dipendeffero dall' arbitra- 
rio volere d' ua si iicbole Principe governato intieramente , e fìgnoreggiato 
dalla moglie , e da' (boi liberti , deliberò metter fine al Regno di tutti qucfti 
colla morte di Claudio , e così liberar fe medefima da' pericoli , ond' era mi- 
nacciata . Annio Vink tano adunque < o come P appella Gio/effo , Minuciano ? 
il quale avea avuta la principal parte nell' uccifìone di Cajo , e dopo la di 
lui morte era (lato giudicato dal Senato degno dell' Imperio , fu alla tefta de' 
congiurati > e vi tiro anche Furio Camillo Sctiboniano Governatore della Dal- 
ma^ia s il qual era (lato Confole dieci anni prima , e con effolui tirò un gran 
numero di Cavalieri , e Senatori « Quindi quello Camillo , il qual era alla te- Camilla 
fta di una poderofa armata , apertamente dichiarò il fuo difegno , e con afli-j? r ,*w- 
curar le truppe , che avea fotto il fuo comando , com' egli altra mira non /* % * 
avea « che di riftabilir Roma nell'antica libertà * le perfuafe a predargli giura- 
mento di fedeltà ; e nel tempo fteflfo t concioflìachè CapetTe il timido naturale unAiert 
ài Claudio y ferine a quefto Imperatore una lettera piena di rimproveri , e con ftra«H 
cui gli minacciava una crudel morte * fe finitamente non rinunciaffe all' Irrtpe- 
ro , e con ritirarfi ad una vita privata , e di femplice cittadino 4 nort gli le- "" 
valTe 1' incomodo, e '1 pefo di fargli guerra . Il codardo Imperatore fu in ma- 
niera atterrito da quelita lettera , cìfc metto in eftrema cofternazione * radunò i 
fuoi amici per determinare con effoloro , fe dovefle , o no rinunziare la fu a 
fovrana poteftà a Camillo ì Ma fu 'tolto da tali fuoi timori liberato , poiché i 
faldati di Camillo non potendo per qualche Urano accidente muover le loro in- 
tegre , allora quando ebbero 1' ordine di ufeire ad incontrare il nuovo l° ro c im ;]j 
Imperatore , cominciarono per un tale lìniftro augurio a pentirfì della loro ^tàUjiuu 
Volta , ed eflendo perfuali , chef i Dei la difapprovavano , si gittarono fopra A»**n 
j proprj uffiziali , e ne tagliarono la maggior parte a pezzi . Camillo tuttavia i'.'f"»' 
trovò maniera di falvarfi nell' ifola d' Iffa i nella coftiera della Dalmata , ove f ' ldmt '- 
nondimeno fu trafitto tra le braccia di Giunta fua moglie da un foldato ordi- 
nario chiamato Volaginio , dopo d' aver egli portato per cinque giorni il no- £'*«»- 
me d' Imperatore (/) < Dopo la fua morte la maggior parte de cofpiratori , > a • 
e tra gli altri Viniciano fi uccifero colle mani proprie : alcuni altri furono ar- 
redati , e giudiziari : ed altri comprando a groflé fomme il favor di Meffali* 
ita , e de' liberti dell Imperatore * quantunque fòffero notoriamente colpevoli , 
non ruron mai moieftati : laddove molti innocenti cavalieri , e Senatori fotto 
pretefto d' aver avuta parte in efla congiura , dopo élfere ftati fpogliati de' 
proprj beni dalla rapacità di Mtjfalina e di Warciflb , furono parte mandati in 

E e a efilio , 

fuo avveri"; rio , dicendo all' Imperatore , che fenaa fkpere quel che diceflé , od opera/Te / 

la notte innanzi enfi fognato, eh' egli'eralh- anzi dicoli che molte volte domandava , che 

ro aflaffinato ; e pofcia quando comparve il cofa fi folle fatta di quelle meJclìuie perfone, 

fuO awerfario , gli dille all' orecchio , che che per fuo ordine ìì eran fatte giulVmare j 

quello appunto era 1* allaffino .• la qual cofa che alcune volte le mandava ad invitare a pran- 

iola fu a CUuii» bailcvole , perchè Io fateflè zo con elio lui il giorno fedente , e forniva 



immantinente aireftare , e mettere a morte , ty> gran difpiacere , quando u,i:va Je notrzie 

come fe fòfle llato d'un fintile delitto convin- della loro motte , proteilandofi colle lacrime 

*o . Cosi dai mefehino , ad ogni minima ap- agli occhi, eh' egli non mai avea dati tilior- 

prenfione di pericolo, fi t'accano agevolmente dini da). Ed in tal guifa tutta la fua vita 

prendere le più crudeli e fanguinofe precau- fu regolata da' timori . ed i fuoi timori dalle 

«ioni , eflendo vinta dal timore ti la fua ra- fue mogli , e da'fiioi liberti ; e quindi nacque- 

fcione, che il fuo temperamento, il quale non ro le molte fanguinofe efccuztont di morte , 

era naturalmente inclinato alla crudeltà. Quan- fecondo i gradi della fua propria timidezza , 

do pofeia rientrava in fe lteflo , dimostrava e fecondo i gradi dell'ambizione , vendetta , 



fpefio dolore e difpiacere grande dèlie condan- ed avarizie delle dette fue mogli , e fuoi U- 
ne latte cosi efcguire in quel (ubitaneo timore , berti < 

( 11 ) Smtt.taf. 17. 39. 
( / ) Surt. cap. i?. Dio. pag. 674. Plin. lab. III. epift. 16. Tacit. bill, iib. n, cap. 7*. 
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efìlio , e patte fatti mettere a morte fenz' alcuna pietà . Dion Caffto ci dice » 
eh' effendo flato prefo e portato dinanzi ai Senato uno de' liberti di Camilla 
chiamato GoJefe , parlò ivi con gran libertà e coraggio ; ebe perciò baruffo , 
il qual eravi prefente tra gli altri feguaci dell' Imperatore , dietro a cui egli 
ftava , accodandoti al detto liberto Golefe , lo dimandò : Cbe tofa avrebbe egli 
fatto , fe il fuo padrone [offe divenuto Imperatore ì quefti gli rifpofe , io ricor- 
devole della mia condizione T mi farei fiato dietro a lui , e non avrei ardito in 
fua prefen^a di profferire una parola (m). Il coraggio però e lo (pinco di *4r- 
ria vita celebrato dalla maggior parte degli antichi Scrittori . Quella era mo- 
glie di Cecina Peto , uomo Confolare , il quale avvegnaché fi foflè anch' egli 
unito a Camillo > fu parimente arreltato nella Dalmazia , e mandato a Roma 
per e (Ter ivi giudicato ; ed avvegnaché veniflè ad Arria dagli fpierati faldati 
negata la confolazione di accompagnar fuo marito, dentro il medefìmo vafccl* 

10 , ella feguillo in un altro , e giunta a Roma , pobblicamcnre rimproverò a 
Giunia moglie di Camillo la mancanza e di coraggio , e di affetto maritale , 
perché dopo e! ferii veduto inumanamente uccifo tra le proprie braccia il ma* 
rito , ella tuttavia viveva ancora . Per il che gli amici di lei argomentando 
allora da ciò, eh' ella aveva già prefo partito di non fopravvivere alla morte 
del marito , la cuftodivano e giorno e notte ; ma ella volendoli far rimanere 
convinti , come tutte le loro cautele erano inutili e vane , diede si violente* 
mente di capo ad un muro , che i medefimi per qualche tempo la credettero 
morta . Nondimeno eli» rivenne ; ma veggendo cbe con tutto il -fuo potere 
( poiché ella era in molta grazia e favore predo Mejfalinm ) non potea fa Iva; e 

11 marito , e che- il medefìmo non avea il coraggio di ucciderli colle proprie 
Cifin W3ni » P rc fe un pugnale , e fe lo immerfe nel proprio petto, e quindi cavato* 
««./er.nelo fuori prefcntollo al marito , dicendogli eccovelo : Non doiet : io non lo 
mt««, lento in) . Maritale le fa dire ; 

» >r.crtt 

rit. La mia ferita non mi dà dolore , 

Peto , le tue mi paleranno il core (Z) (•>. 



Quindi effendo flato ftabilito per fucceffbre di Camilla nel comando delle 
pe della Dalmazia Otone padre dell' Imperatore di quello medefìmo nome , 
quefti ebbe il coraggio di far troncare le refle di quei foldati , i quali aveano 
avuta qualche parte nella uccifione de' loro uffiziali , nella medefima fua pre- 
fenza : anzi nel mezzo dello fleffo campo , non ottante eh* egli ben fapefle , 
che Claudio avea approvato ciò eh' effi avean fatto , ed avea eziandio avan- 
zati alcuni di loro a polli nell' armata molto confìderabili . Sì fatta condotta , 
corneebe difpiaceffe all' Imperatore , pure Otone incontanente riacqui fto il fuo 
favore , con ifcoprirgli una cofpirazione contro lui formata da un cavaliere 

Ro- 
ti) Quert* azione di Arri» vien molto da- tantoché non fi fófle perfèttamente riavuto.- 
gli snt;rhi commendata , e fpecialmente da Imperciocché la collanza, dice Plinto, el'in- 
fhm» il govane i ma ciò non ottante quello trepidezza , che inoltrò nella fua morte, Pro- 
(•udiziofo Scrittore giudica la fua Eroina mol- babilmenre potea prevenire da vanità, e da un 
ro più commendevole per la collanza , ed a- certo amore di gloria , o Ila ambizione , lad- 
ntmo generofo , che dimoltrò in difltmulare dove l'altro virile e forte portamento nel et- 
1* ertremo dolore , che intefe nella morte lor del fuo dolore proveniva tutto dalla più- 
d'uno de' fuoi figliuoli, affinchè non venirle fin» virtù , non potendo ella eflére a ciò fa- 
ai cognizione d' una tale difavventura lo Aeflo re indotta da alcun fine di fama o di glo- 
610 marito, che ritrovavafi grandemente inl'er- ria t ij). 
«no , e teneramente amava »l fanciullo , fin- 



< ig) Ma. Iti. 111. tpifi. 16. 

<*> P'o. Pig. 6/f. .„ ( n ) riin. lió. 111. epift. 16. 

S t ) Mire lil). 1, epift. 1* 
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CAPO XVII. ut 

Romano , il quale fu prefo , convinto , c tatto gettare col capo in giù dalla 
rune Tarpt'ja , per ordme de' Confo]] e Tribuni della plebe {p) . 

L' anno fcgueiitc Claudio fu Confole la terza volta , ed ebbe per fuo Collega j^J"!/ 
L. Vitcllio C'jnfole la feconda volta . Tenne Claudio quefta dignità . fecondo dX't-»» 
Suetonìo ( q ) , due meli fidamente ; ma fecondo Dion Catfjo hno ai principi 
di Lu#ho ( r ) , nel qual tempo si egli ? che il Collega rinunciarono i fafei a *' ,m * 
Decimo *4t*ri* grippa , ed a C. Suìpicio Galba , ficcome fappiamo da un' an- 4 T, r ' 
tica ifcrizione (j ) . In quclt' anno ci privò i Licj della loro libertà , per im- j, Ro- 
pedire le difeordie e le differenze, che fra di loro regnavano , e per punirli di 01796. 
over uccifi alcuni cittadini Romani in un tumulto ( t ) , e fu il loro paefe ag- 

3iunto alla Provincia della Panfilia (A) (u) . In Roma MeU'alina abufandofi 
eli' affuluto dominio , che avea fupra il fuo debile marito , To perfuatc colle 
fue maligne infinuazioni a far prima morire Giulia fua nipote , e figliuola di 
Germanico , che P anno innanzi avea bandita nell' itola di Ponda , e dopo 
Giulia figliuola di Dntfo , e nipote di Tiberio , la qual era parimente nipote Le due 
del mutelimo Claudio , come quella , eh' era figliuola di Livilla fua forella . v ,uJ,c ■ 
Elleno furono entrambe condannate e giudiziale , dice Suetonio , fenza etfer '2* 
loro permeffo di difenderli , e quantunque niuno avciTe potuto provare il delit- morte. 
to loro imputato (w) • Pur nondimeno l'ultima Giulia ben meritava per un 
altro motivo la fetrenza , che le fu farra , poiché ella era (lata il principale 
ftromento , come abbiamo riferito di fopra , della rovina di Nerone tuo mari- 
to , e figliuolo di Germanico . Quando Claudio nfegnò quello fuo Confidato , 
il Senato gli decretò gli ornamenti trionfali , ciocche lo induffe a por mano a,,. .. 
qualche iinprefa , la quale poteffe fargli meritare un trionfo vero e reale . Il rj m ^° 
teatro adunque , che per le fue belliche operazioni egli ti eletTe , fu la Bret- ptmfigrt 
taqna , che in quel tempo era berfagliata dalle guerre civili , poiché avendo J > fa- 
alcuni Brittoni di diftinzione , per evitare il furore delle fazioni , che nel lor jjjjféjjj 
paefe faceano ftrage , abbandonata la propria patria , ed effendofi perciò rico- ragni, 
vrati nella Gallia, i loro compatrioti non fenza minaccie Jagnaronfi de Roma- 
ni i come quelli che ivi li trattenevano , infittendo , che lor' foffero indietro 
rimandar! . Claudio di ciò fervidi come d' un prefetto per far loro la guerra , 
pervadendolo nel medefimo tempo con molti argomenti a tentar la conquida 
di quella grande ifola, in cui niun altro Romano dopo Cefare il Dittatore avea 

avuto 

(A) I Liti io quelli oecafìone mancarono beri eittaJfinsnza ad un infinito numero di 
a Claudio una Deputatone , «11» teda della quallìvoglia nazione , le quali aveano avuto 
quale era uno del lor paefe, che godeva i di- con che comprarla da Mtffaitna • da' fuoi Ji- 
ritti di cittadino Rimarne } mi Claudi» veg- berti. Quefta cittadinanza fu fui principio 1— 



gcndo , che ei non tn'endeva il Lati»* lin- duta a pte^o molto raro; ma puftia divenne 

(uaggio, fece cariare il fuo nome dal rollo de' sì comune , cne fu venduta, Come allora di- 

cittadini. Lgli trattò nella rteila guifa molti ceali, per una bagattella, 6 per un vetro rot- 

iltn , che giudicò indegni del nome Roma- to ( 15 ) . Quindi Seneca fertile nelle inveiti^ 

n» (14) e proibì fotto feverepcne» quelli, ve , «he pubblicò contro di ClauJi* , che le 

ì quali non eran liberi cittadini, di prendere egli folle vifTuto più lungimcnte, avrebbefatti 

il nome di qualche famiglia Romana , e con- liberi cittadini di Roma tutti i Un c 1 , Odili , 

dannò eziandio a morte con farle pubblicamene e SpagnuJt t 16 ) : la qual ca» fembrava a 

te giuftiziare alcune perfone non per altro de- Sfatta molto alfurda i ma fu tuttavia appreliò 

litio, che per quello d'eflerfì i.Kamentefpac- praticata da altri Imperatori, ed a giudizio di 

ciate nel Mondo per cittadini Rtmuni . Mi S. Affline molto faggiantente ( 1/) . 
non oliarne un tal rigore , egli concede la 1>- 

(14) Dio.iiid. < lO Di*. Sutt. itid. 

4.16 ) Sentt. lud. iU Ci and. pai. 476, ( 17 ) Amg. *>v. Ot, , M< 

i p ) Suet. in Oth. cap. il. Dio. lib. Ix. pag. 6» 

<a ) Suet. cap. 14. ir ) Dio 

t / ) Vid. Onuph. in Faft. pag. 180. ( r ) " 
( u ) Dio. pag. 676. 
<xtO Suet. cap. 19. 
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avuto T ardire di far invafione , uno di elfi finitivi chiamato Berko . Ad 
iftigazione adunque di quefto Claudio fpedl ordini a flauto, il qual era fucce- 
duto a Gabinio nel comando delle truppe nella Germania Inferiore , di trafpor- 
tar fenza alcuna dilazione tutte le fue truppe nella Brettagna . Ma un tal or- 
dine non piacque alla foldatefca , la quale in una follevazionc dichiarò : Cb* 
ella non volta far guerra fuor dei confini del Mondo : per il che Claudio man- 
dò a fedar la loro rivoluzione il fuo liberto Narcijfo , ed incoraggire le difani- 
mate legioni ad obbedire al loro Generale . Nar:iffo adunque nel fuo arrivo 
fall fopra il Tribunale , da cui cominciò ad aringare alle legioni , le quali 
provocate dall' audacia di quello fchiavo , lo maltrattarono con parole molto 
obbrobriofe , ordinandogli che partiffe dal campo , e fe ne ritornarti alle ma- 
fcherare , ed a' giuochi in Roma , poiché elleno fenza le fue aringhe erano già 
determinate a feguir il proprio lor Generale . In fatti elleno immantinente co- 
minciarono a marciare alla volta del mare , ed imbarcateli fopra dei vafcelli , 
p. . che Plauzio avea a quel fine fatti con incredibile predezza alleftirè , andaro- 
T*!fV ° 110 3 sbarcare nella Brettagna , prima che gli ahi:.? tiri aveffero avuta d' un tal 
cuiefutìoto difegno alcuna notizia : i quali perciò furono facilmente disfatti in diver- 
uupf: fe fcaramucce , e le legioni li avanzarono fino al fiume Tbames , ora Tamigi , 
trJnd f donde Plauzio non idimando fìcuro di penetrar più dentro nel paefe , fcruTe a 
Mot* Claudio , fecondo le irruzioni avute , un ragguaglio de' fuoi progredì già fàt- 
d'Ua ti , e de' pericoli che temea nel proftguir più oltre le fue conquide *• Laonde 
tot**' ln f Ke ? a quella lettera V Imperatore , che avea radunato un buon numero dì 
legioni , e le tenea pronte per marciare in foccorfò del fuo Luogotenente in 
Brettagna r lafciò Roma , ed imbarcatofi in Oftia , fece vela verfo Marft- 
glia (B) ; donde marciò per terra a Geffbriacum , oggi come comunemente fi 
crede Bologna ( * ) / e quindi fece vela per la Brettagna , ove sbarcò fenz' al- 
Tlauzio cuna opposizione , ed unitofi a Plauso , che ritrovò accampato nelle fponde 
>/y«i-del Tbames , pafsò quello fiume ; e disfatto il nemico f fi fece padrone di di- 
/ww. vcrfi lu °Rhi forti , e tra gli altri di Carrialodunum , oggi Maldon in Effex 
rmtar. fecondo Camden , ove flava il palagio di Cinobelino , eh' era uno de' Re Brit- 
Cliul tanni . In quefla fpedizione Vcfpafìano fi diflinfe in una maniera molnreccel- 
*°« Jente , poiché parte fotto Plauzio, e parte fotto Claudio medefimo egli diede 
trenta regolate battaglie , foggiogò due potenti nazioni , prete più di venti cit- 
tà foni , e riduffc a fe foggetta f ifola di VeUis , o fia 1' ifola di Wigbt (j) . 
Quindi Claudio poiché ebbe difarmati i Brittoni , che fi erano fottomeffì , da- 
o»fw/. b i|j jj dcttQ p[ au7 r l0 Governatore di quelle conquidate Provincie , ed incarica- 
Cijudio^S 1 ' di profeguir tuttavia le fue conquide, ritornò egli in gran fretta 2 Roma r 
itila ove non entrò , fe non nel proflìmo anno j ma il Senato decretò si a lui , che 
Bretu- a f u0 fig]j U olo , il foprannorne di Brittanntco (C).- 

L'anno' 

(B) Claudia primi che fi partine da Re- dice , che Claudi» differì la fna partenza Ai 
tna , comraife il governo della cittì, e '1 co- Rema per pochi giorni, a cagione d'una les- 
inando del/e truppe ivi Iafciate a Lucio Vitti- giera mdifpofizione , che foprageiunfe a Stil- 
li» , padre dell' Imperatore di tal nome , ed pici» tìalt* , che fu dopo Imperatone ; tanto 
in queft' anno Collega dell' Imperatore nel era egli favorito ed amato di Claudi» dopo la 
■ Co ni olito . Quelli era un uomo e di qualità , feoperra della fuddetta cofpirazione . Intanto 
e di valore ; ma , ficcome abbiamo nflervato , il CUudi» dal pafliggio, che t'ete da Kìflia a M*>- 
r>iu infame e fervile adulatore di quelli , che figlia, fu due volte in pericolo di naufragare ; 
follerò coftituifi in potellà . Eflcndo dunque e ciò 1' induUè a proseguire il rimanente del 
flato ftabiliro Reggente , diciam così , nell* af- viaggio da Marfiglim in B»1»/>m per terra 0» . 
lenza di Clamai» , «gli adempì la Tua carica (C) Clamdi» partì di Rama m quella fpedi- 
con gran riputazione, ed integrità. Sluta» ci itone Buttarne» verfo il principio di Lugli». 



( it ) Sutt. tap. 1/. 



e ri- 

j 



< * ) Vide Burher. de BeJg. pa|. \xf. 

t 1 ) Su«. in Vefp. cap. 4. & in Claud. cap. x 7 . Dio. P ag. 6>#. Tacit. vit. Agr. cap. 4. 
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L' anno feguente effendo Confole la feconda volta Quinzio Cri/pino con Trionfo 
M. Statiiio Tauro , Claudio fu ricevuto in Roma con un magnifico trion- dell'ir». 
fb (D ) ; ed il Senato per incoraggire sì l'Imperatore, che i fuoi Luogotenenti 
a profeguir le loro conquide , decretò, che tutti i trattati da loro fatti avedèro aio. " 
la medefima forza , che fc fodere» dati fatti dal Senato , e dal popolo Roma- Anno 
**o (a) , Indi Claudio dopo il fut» trionfò rcftitui al Sanato le Provincie dell' /' 
~4i«ja , e della Macedonia , che d' allora in poi cominciarono ad eflcr gover- 
•nate di nuovo da' Proconfoli ( b j . Egli onorò parimente M. Giulio Cpttio i, c>. 
Principe delle Alpi dette Conte col titolo di Re , e dUlefe i fuoi fterili terri- 44. 
torj ( c ) ; ma privò della libertà i Rodwtti per avere crociai alcuni cittadini 
Romani (d) , la quale però a' merlimi reititul a capo di nove anni , cioè a 9 ' 
dire nel!' anno cinquantefimo terzo deli* Era Crifliana (e) . 

I Confoli feguenti furono M. Vinicio , che Clan/io n >miuò a ijuiflla digni- 4»»» 
là , non oftante che gli a vette fatta morire Giuli 1 figliuola di Germanico fua ZjKjjj 
moglie , e T. Statiiio Tauro Corvini , E conciodiaené la citrà fode piena di ,' 0 "^" 
ftatue , Claudio fece una legge , colla quale proibì di erigerfi alcun' altra ila- di Cr. 
tua dentro le mura di Roma , fenza il confenfo del Senato , e nel medefimo *$■ 
xempo ordinò , che fodero levate molte di quelle , che fin allora erano date * ^ 
erette (d) . Egli punì con molta feverità alcuni Governatori delle Provincie , 
che aveano opprefio il popolo lor commedo , e fece diverte utili leggi , 00- ai uni 
de volca che li facedè giuttizia contro di quelli , i quali per 1' avvenire fodero faggi 
colpevoli dello fteffo delitto , ordinando a tutti i Governatori di ritornare a 
Roma , tofto che il tempo del governo fpiradè , per rifpondere alle doglia» jjcjaa. 
ze , che contro di loro fòdero fatte . La prerogativa però , che Augujlo avea dio. 
conferita al Senato di dar licenza a ! Senatori di far viaggio fuori dell' Italia , 
fe la prefe egli fteffb, obbligando il Senato a concedergliela con un decretol». 
Qiieft' anno nel primo giorno d) ^fgojh verfo un' ora dopo mezzo giorno , ac- 
cadde 

« ritornò nella città nel principio Ji Qtnna- rono foggìogate , ma furono di' Rem*ni benif- 
'}» ( 19) . Egli flette nella Brettagna dice Sue- fimo conofciHfC in quello ifteflò anno , poiché 
tinto < 11 ) , pochi giorni . e fedeci giorni ne la menzione ì>tm?cnto M'Im (aS) nella Ina 
dice pion CsJJio Cu). Nel ritorno »' imbarcò deferitone del Mondo , the fenile appunto 
nel Po, ed entrando per una delle bocche di mentre Claudio llava facendo guerra nella Bnt- 
qucilo fiume nel mare AUriatica , andò a »bar- /agi» . 

ore :n o Ixt). Su tomo ti dice in un luo- (.D) AiTìnchèJo fpettjcolo fo!?e più gloriole» 
go (1;) , ch'egli parti da qiu-U' Ifota , fenza per il concorfo del popolo, egli non 'olamen- 
avere dato neppure una battaglia , anzi frnza te diede liten.'.a a' Governatori delle Provin- 
aver fparla una goccia di fanpuc j ed :n una'- eie d* intervenirvi , ma pe.-mife anche a diver- 
tro (14), the Vefpafian» parte lotto Planilo , fe Bertóne tlillMC di to-nare a Cifa a potar»er 
e p;rte lotto Claudio medefimo avea da:e tren- vederlo. Nella folenmta feguivalo SUfl^U** 
ti battaglici mi quell'ultimo ragguaglio con- fua moglie adorna magnificamente in qaal'he 
viene con quel che leggiamo in Dim Cajjìo , d 1 Ila n za fopra d'un maeltofo cocchio. Qu ndi 
che noi perciò slbiamo fcguito . Kuerop io (1 j ) , ei fall i gradini del Campidoglio ginuccinoni 
e $• (JiToltmo (i6) filli no in quell'anno iltem- follenuto da' due fuoi generi . Tra le fpoglie 
,po della conquuia dell' I fole Qrcadi : ma Ta- del nemico ei pofe una corona navale nella 
dice, che quelle non furon fogg togate , né fommit.i del fuo palagio vicino alla corona 



c 1— 



conofcmte di' Romani fino all' Imperio diVef- vica, in f-gno della fua vittoria riportata fopra 
Jpafim* ( 17 ) • Flkiio per avventura , non fu- del mare ( io ) . 

(19) .Di'». P"g. 680. (10) $*//. iW, 

(ai) Di*. ii. a. (ai) />/</;. hi. in. cap. 16. 

<»j) Sutt. tkid, (14) Idem in vit. Vtfp*f. tsg» 4. 

( tj ) Eutrop. in vit. Claud. ( 2,6 ) Uitron. in thron. 

(17) Tacit. in vi fi Agr. cap. 10. 

( a8) Mela , Uh. in. taf. 6. & V»Jf. hift. Lat. /<*. in. cap. if. 

tao) Sutt. tap. i7. 



( * ) Dio. pag. 680. ( ù ) Suet. cap. ac. 

Ce) Dio. pag. 681. C ii ) Suet. cap. n. 

(. t ) Idem ibid. C d ) Dio. ibid. 

( e ) Suet. cap. ij. Dio. pag. 68 1. 
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cadde un' ecclifie del fole , del quale l" Imperatore ? per efTer quello il giorno 
di fua nafcita, fi diede tutta la cura di far dare anticipatamente notizia ai po- 
polo , affinchè non forte da quel fenomeno forprefo, e non ne averterò a rica- 
vare cattivi auguri (f) . 
Nel feguente Confólato di Valerio *4fìatico , e di Af. Giunto Silano , mori 
, A "*'. Af. Vinicio cognato di Claudio avvelenato da Meffalina . Quelli era un uomo 
Ddlv',0 di natura quieto , vivea ritirato , intereffandofì folamente negli affari della 
io + r. propria famiglia ; ma per fua difavventura la di doluta Mcffalina concepì una 
di c.r. violente paflione per lui , e come non potè per veruna fol lecita/ione indurlo a 
dSÌLo- ^ re una ^ m ^ e ingiuria a Claudio fuo marito , lo avvelenò (g). Cofpirò queft' 
mt799. anno contro 1' Imperatore *Afinio Gallo figliuolo di Agrippina , prima moglie 
di Tiberio , con difrgno d' importeffarfi egli del potere fovrano ; ma come la 
M. Vi- congiura fu fcoperta , Claudio il condannò folamente all' efilio, come una per- 
Avvelì- *° na » da CUI non aVM c,ie temere , per effere d' una figura si fconcia e mal 
nat» da fetta , d' una datura molto baflTa , e d' un afpetto molto deforme , e per ef- 
M:fsa- fcr si poco avveduto ed accorto , che avea afpirato alla fovranità , ma de* 
ftituto affatto $1 di amici , che di denaro, fulla nuda confiderà zinne , che fa- 
C/f««»- re ^ ato da tutt ' ,nimant i ncntc . riconofeiuto , a riguardo della fua nobile di- 
** ^,'fcendenza . Or quefta generofa azione e condotta di Claudio fu altamente com- 
Cliu- mendata dalle perfone d' ogni fiato : nè meno gradevole al popolo fu il decre- 
«*">• to , che fece fare nel Senato , che i liberti non potettero comparire in giu- 
dizio contro i loro padroni , e che aveffero i loro antichi padroni la facoltà di 
privarli della libertà lor conceda , e rimetterli nella catena, ov'ertì diveniffero 
Claudio loro ingrati , e lor deffero qualche giudo motivo di lamento (E) (6) . 
Cwfcrti L ' anno fi'8 ucn te Claudio fu Confole la quarta volta con Lucio Vitellio , che 
Ann» lo era la terza ; ma a capo di due mefi rinunziò quella dignità , e Pfcfe l' uf- 
d»p» il fizio di Cenfore , eleggendo per fuo Collega in ciò lo freffo L. Vitellio già 
Dttuv,» Confole > il quale ficcome abbiam offervato di fopra , avea un talento ammi- 
ro-.' rabile per l'adulazione (F). Quindi nel!' efercizio d'un miniftero si importante 
fece alcune cofe fommamente commendabili ; ma alcune volte diede tali efem- 
pj d' imbecillità e di poco intendimento , che lo cfpofero alla pubblica derilio- 
ne 



(E) S. Ciralam» ci «lice (30) . the UTr*- torli via un* delle ftie fetrpe , recandofeU co- 
ri*, la quale fin' allora era (lata governata da' ftanf emente in feno » e non vergognandoti d' 
Re , fu in quell'anno quinto di Claudi» ri- efporla in pubblico , e fpeflo baciarli . Egli 
dotta in provincia Rimana . Euft»i» parimente adorava P immagini d'oro di Fallanti e Sir- 
fcrive, che cllendo flato Renatala Re della nffe , ch'erano 1 regnanti liberti dell' Impera- 
rlo* uccifo dalla propria moglie , Claudi» tore fra 1 fuot Dei domeftici. E quando Clau- 
conquido quel paefe .• ma d'un si memorabile (//•diverti il popolo con i g uocJn fccolari 
avvenimento non fi fa menzione da alcun al- ( così detti perché faceanfì una fol volfa in un 
tro Scrittore , ni Greco, nè Latin» , le di cui fecolo ) il complimento , che a quello Impe- 
opere fieno pervenute fino a' giorni noflri. more fi ficea , era auefto: Sape Jaeiat , pojji 

(F) Egli non lafciò mezzo alcuno intenta- /* farli più x»ltt . Nè folamente Claudi», il 
to, d;cc Suttcnio , per introdurli nel favore di qtisl era un Principe debole e leggiero , ma e 
Claudi»; ed oilervando quello Imperatore ad- le fue mogli e liberti furono in manieri prefi 
detto intieramente a Mtffalm.t fua moglie, ed da sì groUolane e crafle adulazioni di queflo 
a' fuoi liberti , fui «plico Mtjfalma , come del lufinghiero fervo, che non folamente innalza- 
più gran favore , che pnteflè conferirgli , che ron lui a* primi impieghi dell' Imperio , ma 
gli facefle l'onore di farli da lui fciogliere le ancora i due fuoi figliuoli , quali ebbe la fod- 
Icarpe. Miffalma percò a vendo piacere di veder drsfazione di veder Confòli, e nell' ilteflo an. 
un uomo delia fua qualità, e d un lìmil taien- no l'uno fuccedere all'altro (}i); e il fuo fi- 
to andar si faflofo di quell'ufficio , gli concedè gliuolo primogenito fu pofeia innalzato all' Jm- 
la fua richieda; ficchè V itili» la prima volta, per io. 

che efercitoun tal fuo onorevotoaimpiego , por- 

Cao) S. Hìtr»n. iu chr»n. <ji) Sutt. in vit. cap. t. 

■ 

C f ) Dio. pag. 681. ( t ) Dio. pag. 6«j. 

li) D o. pag. 0S4. Suet. cap. »J, 
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re ; imperciocché egli pubblicò più di venti editti In un giorno , la maggior 
parte tutti ridicoli , e frivoliffimi . Con uno di efli , a cagion d' efenipjo , 
egli avverti il Senato ed il popolo a badare , che i lor vafi da vino foflero be- 
ne impeciati , poiché in queir anno vi era grande abbondanza di uva ; con un ***Jff[ 
altro li avvisò che il Cucco dell' arbore detto taflfò era il miglior rimedio d' /// W V 
ogni altro contro i morii delle vipere . Quando egli venne ad inquilire intor- itfttnU 
•no a' coftumi de' cavalieri Romani , lafciò impunito un giovane notoriamente 
viziofo, al foto rillelfo che il padre glielo dipingi a buono , dicendogli folamen-'^^*" 
te : Voi avete il Cenfore in ca]a . Un altro poi infame a cagione the corri >m- ttm/ura, 
pea donne si maritate che tei hi , fu fohanto da lui ammonito : O a viver ca- 
Jìo , 0 ad ejjer dif]olu:o con più cautela , poiché, diflegli , per qual cag'one deb- 
bo io j opere con quali donne voi avete commercio (Ir) l QudV anno fumtaHle per 
la morte di diverfe perfone di lottimi diltin/ione e riguardo , che Claudio fece Gneo 
morire ad iftigazione di Meffalina . Gneo Pompeo Magno , il quale avea fpo- ^ m,Jeo 
fitta ^Antonia primogenita dell' Imperatore , mori il primo . Or quefti difeen- , 
dea si da una illuitrc famiglia , ma non già da Pompeo il Grande , poiché egli « mu* 
era figliuolo di Graffo Fru$i , il quale avea parimente il foprannome di Gran- "* 
de . Il gran conto e Itima , che di lui facea il Principe , e la fua gran no- 
biltà unita colle fue (Iraord inarie buone parti , furono quelle cofe, che recando 
-ombra a Meffalina , cagionaron la fua rovina , ed egli fu condannato , e gli 
fu tagliata la teita da un foldaro a lui mandato a quello proposto, fenza nep- 
pur la pere , eh* era flato ÉCCU&to ( * ) ; tanto era grande ed affoluta la Signo- 
ria , che Meffalina fi era acquilbta fopra il debole , timido , e creJulo fuo 
marito . Nel medefìmo tempo furon anche per ordine di Claudio fitti morire 
Craffo , padre di Pompeo , e fua madre Scrtbonia , quantunque Graffo intiera- 
mente raflbmigliafle quello Imperatore, eflèndo, per fervirci dell' efpreflione di 
Seneca , un moftro a lui non inferiore , e perciò non meno capace ed idoneo 
ad edere Imperatore (.0 • Diverfe altre perfone di quefta si antica , ed illu- 
stre famiglia furon nel medefìmo tempo fagrificate alla gelofia di Meffalina , 
ed a' timori di Claudio (m) . Dopo la morte di Pompeo , 1' Imperatore diede 
in moglie fua figliuola Jfntonia a Cornelio Stila paujlo (n) . fratello di Mef- 
falina , fe fi dia fede a Zonara (o) , il quale n' ebbe un figliuolo , nella cui 
nafeita Claudio non permife , che fi facete alcuna pubblica dimoftrazione di Valerio 
gioja . Molti cavalieri e Senatori di riguardo furon dopo la morte di Pompeo *,* ,:co 
accufati di cofpirazione contro il Principe , alcuni de' quali , cioè quelli di fatti» 
cui Claudio non temea » furon da lui aflolri ; ma Valerio vffiatico (G) fu per-sofibio. 
Tomo XIV. F f fegui- 

C. G ) Valtrit Afiatito ttt nativo di Vienna non avefse alcuna fitte nel!' esecuzione er 1- 
nella Galli*, ed t ragione delle fue ricchezze, dempimcnto di clfa , ficcome ci dicono Gitftf- 
e de* fuoi numero!! dipendenti e partigiani fo, e Di«n Cuffia. Quando poi il Senato dopo 
molto potente in quella Provi ne 'a a .- egli era l'aflaflìnio del detto Principe V'>lea pulire i 
Àaio uno degli amici più intimi di Caligai» , cofiuratori , quello Valerio a zandulì in piedi , 
il quale avendogli pnmiersmenre corrotta la lodò l'azione digli uccifori , lì comfeisó aneli' 
»ti> the , e pofeta ellèndofene vantato in una egli confeio della congiura , e inoltrò pubbli-* 
pubblica allcmblea nella {letti di lui prelenza , cernente , com'egli avrebbe deliberato d' aver 
il valoi 1(0 Gallo , che avea pur troppo fpiri- avuta la gloria d' uccidere colle proprie mani 
to , onde non fonrifse un tal affronto , prelc il tiranno : per il che 1 Senatori animati d:ll* 
partito di vendicarli dell' oltraggtofo tiranno, fua rilbliizionc e fermezza d'animo, fattoli co- 
fcd in fatti egli entrò con gran prontezza nel- r?^g o , concedettero impunità a' cofpiraton , 
la congiurai anzi divenne , fecondo Tacit» , il e turono eziandio di parere, che fi detretaHero 
principal direttore della medeùma , comechè loro de' guiderdoni e riconipcnfe . Era 

quello 

( 31 ) Tatit. annal. hi. xi. taf «• O,*. Uk liz. p*g. 66> 

• • >»' 

( 1 ) Suet. cap. 10. 

( k } Suet. cap. 10. Dio. pag. 67$. Senec. lud. in Clau. 

( / ) Senec. ìbid. («) Idem ibid. 

I n ) Suet. cap. 17. I ' ) ionir. pag. 1S4. 
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feguitato lenza veruna compaflìone , e fenz* aver rommeffo alcun delitto , ma 
(blamente perchè pofledeva ed avea abbelliti con iltraordinaria magnificenza i 
belli giardini di Lucullo , che Meffaliita ambiva . Fu adunque accufatn , die 
avea avuto di légno di ritirarli nella Galli* per incitare ad una rivoluzione i 
fuoi compatrioti , poiché egli tra nativo di Vienna in quella Provincia , ed 
ivi era foitenuto da potenti e numerofe famiglie tutte congiunte a lui in pa- 
rentela . L' accufatore fu Sofiòio precettore di Britannico ( H ) , il quale fàcil- 
mente tndulfe il debile e timido Principe ad aflìcurare la propria vka e 1* Im- 
perio colla di finizione del fuo pretefo nemico e rivale . Quello intanto , che 
tu immantinente fpedito con un corpo di foldati per arrcltarlo in Baja , fa 
Crijpino comandante delle guardie pretorie ; il che quello comandante realmen- 
GiuJi te pofe in effètto , ftrafcinandolo a Roma incatenato . Egli fu giudicato non 
Valefio f.'à De ' Senato t m* nc N* fteffà camera dell' Imperatore in prefenza di Mejsa- 
Afuti- lina x ove non pertanto ei diffèfe la propria caufa con tanta eleganza , ed 
co . energia , che cavò le lagrime dagli occhi si di Claudio , che di Me/salina me- 
defima . Allora temendo f Imperatrice , che la pietà , e la tenerezza non 
avellerò a vincere anche le altre fue palTìoni , ufcl dalla Itanza , ed ia ufeire 
fufurrò all' orecchio di L. Vitellio , che non lafciaffe fcappar 1' accufato (p) . 
Intanto conciolfiachè Valeri» aflèrilfe , eh' egli non avea mai veduto alcuno 
dei teftimorrj , eh' erano contro di fe prodotti , Sofibio finalmente ne produffè 
uno | il quale gli diflfe , che ben lo conolceva . Quindi , poiché Sofibio avea 
anticipatamante informato il fuo reftimonio , che Valerio era calvo } perciò in 
entrar quello teftimonio , ei pregollo in primo luogo a dir loro chi era Vale- 
rio Afiatko ; ed allora ,* lo bo praticato lungamente con efsolui , dille il felli» 
monio , e quegli appunto è de/so , additando un' altra pedona calva , la quale 
a cafo lì ritrovava prefente . Quello fatto léce rollar convinto Claudio , che 
ìAfiatìcp era efente da ogni colpa ; ma mentre ftava gii deliberando di affol- 
. verlo y il traditor Vitellio gittandofi a' piedi dell' Imperatore , e cominciando- 
Mitico gl * a r ' cor ^ re ' buor, i ^ crv 'gÌ 08 Jffiatico predati alla Repubblica ; il fuo at- 
V t »H~ tacco ed amicizia con Antonia madre dell' Imperatore ; la fua valorofa condot- 
dmnnmto ta neli' ultima fpedizione Britannica , ed altre fimili colè , lo feongiurò final- 
*f T lr *~ mente con molte lagrime a far ufo della fua clemenza con concedere ad un si 



di lu- degno e meritevole cittadino la libera fcelta di fua morte . A si fatto parlare 
ciò Vi Claudio fenz' altra confiderazione acconfcntl alla richieda di Vitellio : ciocché 
tellio. era lo ftelfo , che condannare xAftatico , il quale perciò dopo tutte quelle colè 
aprì le fue vene , e cosi fe ne mori (I) ) . Me/salina allora non contenta 

a pie- 



quello Aeflè Vétltrio flato Cenfble 1' anno in- ficme in gran favore del popolo RtmM* .- che 
mnzi li feconda volta , poiché era ftaro ono- correa già un rumore per tutte le Provincie, 
rato di quella dignità un altra volta nel Re* com'egli avei difegno di metterli alla te ita 
gno precedente dell' armare, ed «ltre fiutili .cofi^ ( ) • Or 
(H) Quelli è probabilmente quel Stfitit, i tali maliziofe ed infullìflcnti in lì n nazioni fa- 
ài cui feruti vengono citati da Ameba , da tono fuiKcienti a £ar intrcprendere al timido 
Cltmtnti Aleffsttkrtno , e da Suid* . Fu egli Claudio le più crudeli e fanguinolè precau- 
adunque icflruito da Megaliti» ad avvertire areni . 

ChiuUte fotte fpccie di zelo , che le troppo (I) Egli fi portò con gran coflanza ed 

grandi ricchezze in man d'un uomo privato , intrepidezza, sì nel tempo, in cui facevafì il 

eran fempre a' Principi perirolofe .- che V*- fuo giudizio , che dopo la tua condanna ; ed 

Uno appunto per cagion delle fue immenfe oltre al delitto di leik Maeftà , fu acculato an- 

ricchezze , e delle fue potenti alleanze nella cort di connivenza quanto alla diflólutezz* 

QaUì» era capace di contendergli 1' Impe- della foldatefca } A* aver trafeursta la difcipli- 

ro : che quelli non folo era fommamente fti- na militare s di portare un adulterino amore 

mare da' G*IU fuoi compatrioti» , ma era in- a «nadre di quella P«VP** , che nel Re- 
gno 

( Il ) Tatù. ifod, 

t p ) Tacit. ibid. ( « ) Idem. cap. 1.3, 
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a pieno della rovina di fatico , fobornò alcune perfone, le quali coftrinfero 
Poppea , con cui fuppcneafi , che Afiatico averte un reo commercio , ad ucci- 
derti da fe medefima per evitare la difgrazia d* urta vergognofa prigionia , di 
cui la minacciavano . Or V Imperatore era si ignaro dell' infelice fine di que- 
lla , che pochi giorni dopo ritrovandoli con erto lui a tavola il marito Sci* 
pione , gli dimandò , perchè cosi foflé venuto fenua la moglie? al che Scipione 
iolamtnre gli rifpofe, eh' ella era morta, ma non ardi far menzione della parti- 
colarità di una tal morte (r) * Indi furono accufati 4 e condannati due illuftri 
cavalieri Romani foprannominati Petre , a cagiort che uno di efli avea avuto 
un fogno 1 onde per quel che fupponeafi , veni va «predetta qualche difavventurt 

0 ad eflb Claudio , 0 all' Imperio (K). ( .. 
Ed avvegnaché gli avvocati in quefto tempo efigertero eforbìranti paghe da'Vì™ 10 

loro clienti , e fovente da ambedue le parti , cominciatefi perciò a fare di un „i Jjj 
tale aggravio delle doglianze da Cajo Stlio Confole eletto % concorfe in ciò con *w— 
eflblui tutto il Senato , e richiefe , che fi rinnovaffe la legge Cincia , la quale téli* 
ordinava , che niuno per difefa di caufa accettalfe alcun dono o pagamento . 
Una sì fatta domanda del Senato fu con grande ardore promoffa da Silio , ma 
con egual impegno vi fi oppofero i caulidici (L) . Ma conciolfiachè Claudio 

iti fa» 

gno di Ntront divenne si Infame ; ed in fbm- esfa id Afiniico , e Poppi* d' ivi adempiere i 

ina di fortomettere le fue membra come un loro fecreti appuntamenti . 
prò Ih imo alla lulluria contro naturi , ti qual IL) Silio recava in mezzo gli efempi desti 

ultimo articolo non potendo Vnlorio Adattio antichi Oratori . i quali non avearto dormo* 

fopportare , ma interrompendo 1* accufatore dato altro comperilo per li loro avvoeazioni» 

chiamato Sutli» , perfona . a quel che fembra , fenonchè 1* appliufo che ne aveano allora , e 

di qri.ilche condizione : Dimandato , gli dille, le lodi della polVerità i col permettere , egli 

• Suilio, è vtfin figli Hth , eh' tffi Vi avvtr- diceva , agli Oratori di prender paghe noi 

tiranna , eh' 10 fon uomo . Dono la fua con- gli agguagliamo a' meccanici , ed avviliamo l 

danna egli continuo a fare i Tuoi Uditi efef- eloquenza, fra tutti i pregi il più glonofo ed 

cizj , palleggiando , prendendo i bagni , ed onorevole adornamento, al piùfordido lucro, 

anche cenando allegramente ; e dicendo nel In oltre , fe l'eloquenza diviene una volta 

tempo ileflb a' fuoi amici , che farebbe Aato venale» gli Oratori all'afpetto d' un maggior 

di maggior fui riputinone, fe t'ode morto per guadagno faranno tentati di tradir quelli , i 

opera dell' alluto Tifano , o pet il furor di quali avranno intraprefb a difendere . Egli 

Ci ni -a , che perire così per le maligne inft- promuoveranno e l'inimicizie, e l' aceufe , 0 

filiazioni d'una donna , e per il tradimento li fcambievoli odj, e le querele , ec. come un ^ 

ri' un si vile e proflituto parafilo , qua! era ticuro me^zo d arricchirti ; laddove fe ninno 

Vittllto . Dopo cena egli volle vedere ta fua avrà vantaggio in difender le liti , di quelle 

pira funebre , la quale ordinò, che fi trafpor- fe ne troveranno a difender poche . Siccomé 

tallé in un altro luogo, per timore che il ci- le malattie, egli dicea, fono le mercanzie de* 

lorc e '1 fummo di quella non danncggiaflcro medici , cosi le noftre querele , ed i nollri 

1 fuoi alberi , e vernile in quella maniera a «degni diveranno l'entrate degli avvocati , che 
fcemarfi la loro frefea ombra; e quindi apren- unicamente baderanno ad accenderci 1* un con* 
doli, fenaa inoltrarne alcun difpiaccre , le ve- tra f alito, e tenerci fempremai in difcordie. 
aie. fe ne mori ( 34.). Dille, ch'eglino poteano ricordarli d'un C*)t 

(K) Alcuni Scrittori dicono , ch'egli ve- Afinto , d'un Ai*. MtffmU , e più di recente 
de. le in fogno CUudU coronato d'una ghir- d'un Anuntio , e d'un Sfornino, i quali era. 
landa di fpigke di grano colle loro relle all' no Ilari innalzati alle più alte dignità dello 
ingiù i il che fu interpretato , che prediceflè Stato , fedamente per la lor vita non de£na d 
una pubblica «ardila . Altri hanno 1< ritto, alcun biafmo, ed a cagione della loro eloqueru 
the la ghirlanda , la qua! egli vide, folle di sa non mai efpofta a vendita * Cosi parlo fi- 
tralci di viti con foghe biamhe t la qual cofa Ito, cui nfnolero gli avvocati , dicendo , che 

che la fima eraverameti- 
un uomo po» 
)ue(lo ruttavi* 

il per il logno > e si ancora , per- incerto, e perciò ua non potcrviG fidare: che 
fi pretendea > deùero l'agio in lor l'utanaa di avvocare eia utile, e per bene del 

genere 

t 34 ) Idem tap. ji / 
< t ) Idem ibieia 
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favorite gli ultimi , perciò il Senato in vece di foggettarli , ov' eglino per fa 
loro avvocazione prendeffero qualunque Torta di paga o dono , alle pene della 
legge contro 1' eftorfione , com' era il fuo difegno , li contentò anzi di ftabi- 
lire le loro paghe , che non dovettero eccedere dugento cinquanta ducaci , e 
dichiarare rei di eftorfione quelli , i quali di quella Comma non fallerò con- 
tenti (>•) . Lo fteffb anno i Cbtrufci , i quali abitavano il prefente Ducato di 
Brunfwick ricoriero a Claudio , perchè defle loro un Re ; c Claudi* vi man- 
dò Italico figliuolo di Tilavio , fratello del famofo Armini* ma concioffiach*- 

aueito Italico fbffe aito in Roma r ed alla maniera Romana educato „ ciò UH 
ufle i Cberufci , non ottante che lo aveffero in fui principio ricevuto co» 
gran gioja , a prender contro di lui I' armi , e difcacciarlo dal Trono . Ma 
non pertanto egli vi fu pofeia riftabilito dai Longobardi , e quindi foftemito 
da quelli , oppreffe lo Stato Cberujcio in una maniera molto tirannica . Nel 
tempo fteffb effeodo morto Sanguini* Governatore della Germania Inftrio- 
G**m ,e ' ' c/jauel ,ccero dellc incurfioni in quella Provincia ; ma come vi fu man- 
Mi-//* dato P er fucceflbre di elfo Sanguini» y Gneo Votnizio Corbulom r eh' era il più, 
Ocrnu gran capitano de' fuoi tempi , quelli li obbligò a ritirarfi , e perfeguitatili fino 
■*« al lor proprio paefé , li avrebbe anche coftretti a fóttometterfì ai giogo Ro- 
mano , fe Claudio , il quale temea più di lui , che de' Germani non avefle im- 
pedite le fue conquide , e non gli aveffe mandati ordini di condurre indietro 
tutte le truppe Romane per fopra il Reno . A si fatti ordini Corbuione obbedì 
lènza altra replica ,. e folamrnte difTe: Felici erano i Comandanti Romani nei 
primitivi tempi . Indi avvegnaché avefe molta dentato in rimettere in piedi 
V antica difciplina fra le legioni , eh' egli trovò affetto difawezze a' travagli e 
fatiche della milizia , perciò affinchè- i foldati non acqui ftafTerq un nuovo abi- 
to nella pigrizia , 1* impiegò a (cavare un canale di ventitre miglia di lunghez- 
za tra la Moja , e '1 Reno , perchè con- ricever dentro di fe il grande Muffo 
del mare , impediffe le inondazioni (*) , il qual canale un moderno Scrittore 
ftima effer quello , che oggidì vien conosciuto fotto il nome di Fliet , che fi 
eftende da Sluys nella Mola fino a Leyden fui Reno ( t) . Or comecbè Claudi» 
non aveffe voluto concedere a Corbuione il profeguimento della guerra , gli 
conceffe non pertanto gli ornamenti trionfali . A Corbuione (liccedette Curzio? 
Rufo |. il quale ("ebbene foffe di bafli natali ,. pure giunfe alla dignità Confola* 

re, 

■i ' -' 

tenere umano .- e perchè" impediva , che gli ni «redi di ricche eafe , e perciò non av«n 
uomini potenti, e grandi opprimeflero quelli , bifogno d* un tal guadagno, e poteano avvoca* 
j quali non erano da fe Ileflì in iftato di relì- re folamemc per la gloria j ma che egualmen- 



Aer loro-; ne l'eloquenza acqmlliralì fenzf re erano triti gli elempj di t>. CloA>o , e di 
Anche , e grolla fpeia i imperocché quelli , i C*)*C*r$*>it, i quali rmn avvocaron mai fen- 
quali la proreflavarro , trafruravano i propri za lira vaganti paglie: e che quindi difcenden- 
intereffi dumeftìct , per applicarli «gli aftart do ai proprio cifo. , concioflìachè lo ftudiefr 
altrui . Moiri, eiTì diceano, feguono l'arte dell'eloquenza folle Imo flato di molto di f- 
della guerra , molti quella dell' agricoltura , e pendio , limavano perciò rofa ragionevoli Ili— 
con ambedue quelle ptofeffioni acquetano ma di raccogline qualche vantaggio. Or ar- 
ie cole nereflàne al vnto ; anzi non si prò- vegnachè tali eonltderazioni degli avvocati 
ièlla cola alcuna da alcun unmo , fe non col- fembrafsere a Claudi» di non picriola forza', 
la mira de' vantaggi , che la medeiìma prò. la rinnovazione della legge Cmet* fu impedì- 
duce e quanto ad Afitu* MtflaU , ed agli ta ( 3f ) . Quella legga era (tara fatta da M. 
altri da lui reati in efempio , eglino nfpofe- Ciucio Tribuno della plebe nell'anno di K.-m., 
<he i medelìmi parte li eran prima arric- J49., e rinnovata da Augnfto . il quale la fece/ 
ehm colle guerre civili , e parte- erano runa- conformare con un tkcrtto del Senato ($6).- 

C tr ) Torto itid. e»p, f. 
< j6 ) Dio. Ith. liv. 
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fe , ebke il comando di cfercitì , e mori Proeonfole in àfrica (M) («). Verfo Aulo 
la fine dell' anno ritornò Julo Plauso dalla Brettagna , e fu ricevuto da Clau- Plau»i< 



dio corT fcgni grandi di diftinzione , ed onorato con una Ovazione , accompa- %J** 
gnandolo in una tal funzione lo fteflb Imperatore , e dandogli il più onorevole B* e t«- 
luog'o (w) . A lui fuccedette in quel governo P. O/Iorio Scapula , di cui gna. 
avremo occ fione di parlare appretto . Finalmente verfo quello medefimo. tem- 
po fu fcoperto tra quelli , i quali (lavano a far la corte al Principe , un 
cavaliere Romano chiamato Gneo Nonio armato di un pugnale , il quale quan- 
do fu pnfto alla tortura , confèfsò il difègno , eh' egli avea d' uccidere V Im- 
peratore / ma per quanto lo averterò in quella ftrazi.uo , ditte , che non mai 
feoprirebbe i fuoi complici , ne i motivi che lo aveano indotto a limile at- 
tentato ( * ) . 

L' anno feguenre effèndo Cnnfol'1 Aulo V telilo , che fu pofeia Imperatore , £ 0 n ' tl 
e Lucio Vìpfanio Poplicola , Claudio in qualità di Cenlbre creò diverfe nuove r>ttuvì» 
famiglie Patrizie , poiché la maggior parte di quelle famiglie , le quali erano ?o+?. 
fiate innalzate a quella dignità da Romo'o\ da L. Bruto , da Giulio Crfare , e ^' c '* 
da %Augufto , fi trovavano già eltinre . Egli fuppll parimente alle vacanze , eh] j* 
erano nel Senato , con introdurre in quel corpo alcuni Edui , o fieno nativi ro » tot. 
di Autu» nella Galli* r e con promuovere nello fteflb tempo un decreto del / Galli 
Senno , con cui fi abilitarono ad ettèr ammeffi alla dignità Senatoria quei noJ'^*^ 
bili Galli , che aveano la cittadinanza Romana . Degradò poi quei Senatori, sonato. 
eh' erano infami ; nel che tuttavia procedette con piacevolezzi , avvifando t 
medelimi a rinanciar da fe a quella disjnrà , affinchè la loro volontaria rinun- 
cia potette mirare e coprire f onta della loro efpulfione . Per si fatti regola- 
menti il Conf »'e V'pfanio propofe nel S;naro , che Claudio fi chiamaffè padre 
del Senato ; ma Claudio ricusò tuttavia modeftamente un tal titolo . Indi mi--"" 
merò i cittadini , i quali in quefta rivifta montarono a fei milioni e novecen- 
tomila (y)j e fin.ilmenre fu Claudio in queir.' anno avvertito de' gravi difor- 
dini di M-jìjalina fua moglie . Era ella figliuola di Valerio Mefsala Barbato 
cugino del ' Imperatore y e di Domi- -a Lepida nipote di M. .Antonio e di Ot- 
tavia foojlla di Aueujlo : talché veniva ad effere" pronipote di Auguflo , ficco- 
tne lo era an:he Claudio (^) . Noi abbiam riferiti diverfi efempj della crudel- 
tà di quefta , la quale quantunque fotte molto grande , era tuttavia minore 
della fua moftruofa diflblutczza . Era perciò il fuo principal favorito Caio Silio 

gio- 

(M) Qitefli tri , fecondo alcuni Scrittori, Curzio Rufo fornirà tjftr difcifo da lui meJe- 
figliuolo J'un gladiatore , e quando fu in età finto . Egli era, dice Tacito, un fervile ado- 
. Virile accompa.-no un Queliore Romano nell' latore di quelli , i quali erano a fe lìij'eriuM , 
Africa , ove mentre itava egli parteggiando ma arrogante verfo quelli , che gii erano i ri- 
in Adrumeto ,\ gli comparve nel mezzo del feriori .* vifse fitto ad un'eia avanzata , giutfe 
giorno fotto un portico una donna , che for» al Confidato , ottenne gli ornamerfu trionta- 
pi flava la grandezza umana, e gli fi accodò , li, e finalmente fu fatto Proconsole dell' -in- 
dicendogli le tegnenti parole : Rufo , tu un f r ¥"i ove adempiutati già ia predizione morì . 
giorno governerai q»efta Provine:» coli* po- Q.-.elti , fecondo alcuni Autori . .1 è }mc. ;J unte 
tefik Proconfolare . Animato perciò dalla fpe- Curzio , la di cui Itoria delle gelta di Alof- 
ranza di quello prefagio , ritornò tRonta, ove fandro il Grand* i a noi pervenuta . Voffa 
« per la liberalità de fuoi amiei, e per la fua però è a dir vero d'opinione , che quefta Im- 
propria abilità guadagnò la Quellura , ed indi ria iofie (crina nel Regno di Vefpafinno , e 
pretendendo ri medetimo urfizio di Pretore in non già di Claudio > ma gli argomenti , con 
competenza di diverfe perfone di gran diftirt- cui foltiene una tal fua opinione , non foA» 
snone , l'ottenne col favor di Ttktrh , il di forza alcuna (a/>. 
quale gli fece quefto encomio .- Quanto a m , 



< j6 ) Voff. hift. Lai. Ut. 1. eap.iZ, 

Tacit. cap. ad. 
Tacif. cap. aj. 

Sencc. lud. in Clami, pag. 478. 



i » ) Tacit. cap. aó. (vv) Suet. cap. 14- Dio. pa> *»f, 
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giovane il più Vago di Roma , e della di cui graziofa perfona ella era si preti 
ed incantata , che V obbligò a ripudiar la moglie Silana , affinchè cosi potcffè 
intieramente attaccarlo a le fteffa . Or Silano ben fi era accorto dell' enormità 
del Tuo delitto , e della ftntenza di morte , che gli pendea fui capo ; ma 
Wer«li-concioflìachè il refiitere a Me/salina fòrte dall' altra parte lo fteffo , eh' efiere 
r/ l .^//.diftrutto immediatamente , condifeefe alle fue prave inclinazioni : e V Impera- 
W^trice molto lontana dal profeguire i fuoi amori fegretamente e di nafcolto , 
tm fi frequentava anzi apertamente la cafa di lui con un treno numerofo , accompa- 
rutUi- 6 nava '° inceffantemente al di fuori , caricavalo di ricchezze e d' onori , e fa- 
€*menu cavagli altre limili finezze . Q.iind'1 Silio dopo Qualche tempo temendo i peri- 
zi* «jr,. coli , che gli (lavano imminenti, e giudicando che i medefimi potrebbono 
esilio, folamente da fe allontanarli per mezzo di rimedj pericolofi , difle apertamente 
all' Imperatrice , com' eglino eranfi troppo inoltrati , e che perciò non pote- 
vano afpettar la morte del Principe: che qualche difperato attentato era 1 uni- 
ca lor licurezza in un delitto si Imprendente : eh' egli] avea lefti i complici , 
ed era pronto a fpofarla , e ad adottar Germanico i la qual proporzione fuor 
d' ogni credere , ed efempio audace , fu da Messalina applaudita , per il che 
eiTendo indi a pochi giorni andato 1' Imperatore in Ojtia per afliftere ad un 
fagrificio , ella fposò Silio con tutte le folite cerimonie e folennità in feccia 
del Senato , dell ordine equeftre e di tutto il popolo , e della foldatefca . Or 
Tacito , Suetonìo , e Dìon Caffìo , i duali riferì feono un si memorabile fatto , 
ben conofcendo quanto favolilo potrebbe fembrare , che la moglie d' un Im- 
peratore , vivente lui , ardifie di fpofar pubblicamente un altro marito , e ce- 
lebrar col medefimo in faccia della città le fefte nuziali , fi dichiarano , che 
per quanto maravigiiofo ed incredibile ciò pofia fembrare , eglino non forma* 
. Vano qualche favola o finzione , ma raccontavan folamente ciò , che fenz' al- 
cun dubbio era vero , ed avean faputo o per teftimonianza di uomini viventi j 
o lafciato fcritto da' loro maggiori . Suetonìo ci dice di vantaggio t che Mef- 
falìna induflfe Claudio medelimo a fermare il contratto d' un tal matrimonio f 
come fe fi contraente folamente a fine di allontanare alcune calamità , che certi 
prodigi prera olirà vano di dargli imminenti fui capo (<z) . La famigli* dunque 
di Claudio y e quelli fpecialmcnte', che ne aveano il principal dominio , Fu- 
ron colmi d' orrore ; imperocché il fine ove tendeva un si fatto matrimonio , 
egli non era mica un qualche enigma ; per il che di niun' altra cofa tetneano 
tanto , quanto di una rivoluzione , che andarebbe a metter fine al proprio lor 
potere : e dall' altra parte , quando confideravano la ftupidezza di Claudio 1 
il fuo cieco attacco alla moglie , e le molte ragguardevoli perfone fagrificate 
al furore di quello , venivan dalle proprie apprenfìoni atterriti , ed arretrati 
dall' avvertirlo della fua pubblica ignominia . Laonde Calli/io , e Fallanti f eh*-*, 
erano i favoriti regnanti , fiiron di fentimento di diflìmulare l' enormità dell* 
Imperatrice , e di atterrirla con fegrete minaCcie dall' aver commercio col fuaf 
adultero ; ma Nani/so giudicò , che fi dovelfe con qualche mezzo avvertire; 
immediatamente V Imperatore della moflruofa condotta di fua moglie , e per-» 
fìllendo in tale fua opinione , indufle con doni e promefié Calpumid e Cleopa* 
tra , eh' erano due cortigiane grandemente da Claudio favorite , a fare una tale 
feoperta ; la qual cofa fecero tanto più volentieri , quanto che colla caduta di 
Messalina , credeano d* averti a perfettamente ftabilire fa lor propria autorità j 
Quindi Calpurnia mentae V Imperatore era ancora in Ojlia nella prima occa*\ 
fione , eh' ebbe di ritrovarli privatamente con effolui , gittatafcgli a' piedi gri-* 
dò : Mejtalìria ha fpofaio SU io : e nel medefimo tempo domandò à Cleopatra , 
che a poto era andata feco ad attentargli , fe ella fapeva effer ciò vero ? E 
come Cleopatra lo ebbe confermato y Claudio ricolmo di maraviglia , ordinò j 

< * ) Saet. cip. if. 
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che foffe chiamato Nardfso , il qnle dopo d' avergli domandato perdono per 
avergli cosi nafcofti i difurdini della moglie , gii dilfe , come ci trovavafi gii 
in iflato di ripudiarla ; ch' era ciò una cofa rifaputiffima da tatti ; che le 
nozze erano fiate celebrate in faccia della città : e che il nuovo marito di 
Me/salina , ov' egli noi facefse uccidere , farcbhe Sovrano di Roma . Quindi 
I' Imperatore mandò allora a chiamar i tuoi amici più lidi , ed in particolare 
Turrannio , il quale avea la cura di provveder la città di vettovaglie , e po- 
feia Lofio Geta Comandante delle guardie pretorie , per informarli del fatto 
anche da efsoloro : e concioffiaché i medelimi il confefsafkro anche vero , 
tutti quelli , i quali erano con Claudio inliltettero , che andate egli medefimo 
nel campo ad aificurarfi delle guardie pretorie , e cosi provvedere , prima di 
vendicarG , alla propria confcrvazione . Or Claudio erafì 'talmente confufo e 
flnarrito , che fpefìb domandava , fe era ruttavi 1 In^-eratore ? e fé S'Uio era 
ancora un uomo privato ? Intanto Mcjsalina dovali bel tempo con ogni f«>ru 
di divertimento , e fenza la menonV apprenfione , non immaginando giam- 
mai , che perfona afcuna potelTe aver 1' ardire di feoprire i fuoj difordint 
all' Imperatore , fopra di cui eli' avea un dominio sì grande ed afoluto ; ed 
avvegnaché fofTe allora la metà dell' Autunno , ella ficea fare nella fui cafa 
una rapprefentazione della vendemmia , in cui il fuo nuovo marito Sili* , il 
quale Iacea la parte di fiacco , accompagnato da un coro di f lfi faxerdoti e 
facerdoreffe , tra le quali era an.or ella Mejsatina con un rirfo in mano , e s»-nm* 
con i fuoi capelli fciolti e fpnrli . Ma nel mezzo della loro allegr a e teli * , 
giunfero inafoettatamente alcuni meflì colla notizia , che Claudio era flato già 
informato del tutto , e fi avvicinava col penlure d* una fubita ed immediata Sili» » 
vendetta ; quindi è , che tutta la compagnia •immediatamente fi difpcrfe oltre- Mcfsa- 
modo fmarrita , ed in fomma coflernazione : Me/salina fe ne andò nei giardi- im * 
ni di Lucullo , e Silio , il quale era allora Pretore e Coufole eletto per difli- 
mulare i fuoi timori , ripigliò i proprj uffizi del Foro . Indi Messalina non 

!>otendo ritrovare altro fcampo e fpediente , préfe partito di abbandonar quel • 
uogo , ov" erafi ritirata , ed arditamente andar incontro a Claudio fuo mari- 
to , non dubitando , eh' ella farebbe capace di sfuggir la tempefla , fe otteir.f- 
fe folo di etTer da lui afcoltata ; ma in primo luogo ella ordinò a Brittatmico 
fuo figliuolo , ed alla figliuola Ottavia che andaiTcro innanzi ad abbracciare il ,""J - 
lor padre , ed implorarne clemenza per 1' oltraggiata lor madre , e di lui mo- pljtcìt- 
glie . Supplicò in oltre V'india , eh' era una delle più anziane Vertali , e di'jCIsu- 
cui Claudio avea una foimm opinione , a far lo fleffo : ed ella andò appreffo Jl ° f"' 
pattando a piedi per la città , accompagnata da tre perfone fidamente , fenza m *" * 
che perfona veruna mollrafle di lei in quella fua difgrazia la menoma compaf- 
fione . Come quindi fu fuori delle mura della città, concioffiachè non fi fidaf- 
fe di profeguire a piedi quel fuo viaggio , ne ritrovaffe altro comodo di anda- 
re , ebbe piacere di efTer prtfa da un giardinitro fifyra il fuo carro da trafpor- 
tar letame , fopra del quale abbandonata da tutto il fuo treno , prefe la via 
di Oftia . Intanto l' Imperatore non era ancora rivenuto dal fuo timore , ma 
domandava tuttavia continuamente , fe Silio era flato riconofeiuto per Impe- 
ratore . In oltre dimoflrava non picciola diffidenza di Ctta , eh' era il Co- 
mandante delle fue guardie ; di che accortofi Narcifso , il quale non alrr'raen-^,^^ 
re ne diffidava , fuggeri all' Imperatore , che per mettere in ficurezza la fua j, N ar . 
perfona , altro fpediente non vi avea , che quello di trasferire per quella fola nrto 
giornata il comando delle guardie ad uno de' fuoi liberti ; e nel tempo ftdfo 
li offerì d' imprenderlo egli medefimo . Claudio adunque prontamente confentl t „^1, 
alla fua propofizione , e quindi filarci/so comandante già per Quel giorno delle 
coorti pretorie , prefe come tale il fuo luogo nel cocchio dell Imperatore» per 
impedire , che L. Vitellio , é P. Largo Cecina , i quali erano dentro il mede- 
fimo cocchio, incercedeffero a favor di Mejsalhta , Or Claudio per la linda al- 
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cune volte pfofompeva in amariflìme invettive contro di Mejsalìna i ed altré 
inoltrava compatitone per lei , e per i loro comuni figliuoli . Vii eli io d' altra 
parte altro non fentivulì profferire , fe non che quelle parole : O P odio , o t 
tniquità ! le quali poteano interpretarli egualmente contro Mefsalina , che con- 
tro i di lei accufatori ; onde Narcijso faceagli premura , che parlafTe chiara- 
mente , ma pure non vi potè vincere in niuna maniera , poiché Vitellio tut- 
tavia rifpondeva indirettamente e con termini , che poteano variamente inter- 
pretarli , il che feguendo il fuo efempio , faceva parimente Largo Cecina . 
Come quindi lì avvicinavano alla città , inafpettatamente comparve nella ftra- 
da Mefalina , gridando ad alta voce a Claudio , e con molte lagrime , che 
volefTe preltare orecchio , ed afcoltar la madre di Ottavia , e di Britannico ; 
*Mefsa- ma Narci/so non si tolto la vide , the per non far fentire le fue grida , co- 
neonrrM mmc, ° a " efckntare ed a fulminar con uno ftrepito grande contro P impudente 
r*/f/w- e temeraria condotta di Silio , e le abbominazioni di Mefsalina : e nel tempo 
ftr*„. (U-flb per divertire il Principe da poterla vedere , gli diede a leggere una fent- 
rr * tura , te quale conteneva un racconto delle dirtblutezze di lei . Indi mentre V 
Imperatore (tava già per entrare a Rem.: , aleuni tentarono di prestargli i 
fuoi figliuoli da Mefsalina avuti ; ma Narcifso ordinò , che foflero portati 
via : fènonthè non potè nella {tetta guifa rimuovere Vibidia , la quale infiilea 
con gran veemenza , che la moglie dell' Imperatore non poteva e [tir condan- 
nata fenza d' cfler neppure intefa • in modo che fu Narcijso obbligato ad aflì- 
curorla , che Mefsalina farebbe afcoltata , ed avrebbe piena opportunità di 
giuftifiearfi , confìgliando pofeia quelta Vertale , che fi ritirarti , ed attendefle 
alle fagre funzioni del fuo uffizio . Quanto a Claudio , ei fi (tette per tutto 
quel tempo in un maravigliofo filenzio , e Vitellio fingea d' effer rimalto atto- 
nito ; talché Narcijso difponeva di tutte le cofe . Laonde per di lui comando 
fu aperta la cafa dell' adultero , ove fu condotto 1' Imperarore : allora AW- 
cifso in entrare Claudio nel portico della medefìma , gli moftrò la (tatua di Si- 
ito il padre , la quale (tava ivi tuttavia , non oftante che il Senato avertè or- 
i ™ ( t? di nato con un decreto , eh' ella fi fòrte infranta per effère (tato acculato di le- 
zi ton- fa Maeltà fotto Tiberio , fìccome abbiamo riferito nel di lui Regno . Indi en- 
Rt) la detta cafa gli moltrò tutti i ricchi addobbi dell' Imperiai palagio , co- 
ni «U me feRni e monimenti delle diffolutezze e adulteri di fua moglie , e di fua 
N»rcif- propria vergogna . E poiché lo ebbe in si fatta guifa fatto venire alle minac- 
cia, eie, ed in furore , lo conduffe immantinente nel campo , ove per fua direzio- 
ne Claudio fece un lungo difeorfo alla foldatefca , la quale con un general cla- 
more , domandò , che i colpevoli fbrtèro in quel medefimo punto giuftiziati . 
Per la qu3l cofa Silio con divertì altri , che Narcifso avea già fatti arreftare , 
furon condotti dinanzi al Tribunale dell* Imperatore , ed effóndo (tati convinti 
come complici degli adulteri e difsolutezze eli Mefsalina , furon tutti (trafei- 
SiHo nati alla morte . Or Silio frnza punto difenderfi , altro non domando , che di 
tAmltrt efser tolto uccifo : ma il commediante Mnejìer , che parimente era (tato uno 
^y^'dei drudi di Mejsalìna , dimoftrò qualche timore . Egli (tracciofli le vedi , e 
lina P re 8° Imperatore a guardare i fègni de* colpi e le flagellazioni , che avea ri- 
gmjft- cevute per ordine di Mejsaiina , prima che fofse indotto a foddisfare alle im- 
>• pure voglie , e follccitazioni di lei : e nel medefimo tempo gli rammentò ì 
fuoi ordini , con cui egli medefimo gli aveva importo , che foddisfacefse a 
Mefsalina con far tutto ciò , che la mcdtfima gli nchiedea fenza veruna rifer- 
ba CN; , aggiungendo parimente , che altri erano (tati tentati con gran doni 

e prò- 

• 

(Ni Mtffalin* reggendo . eh* eli* ne con fecelo inumanamente flagellare, ma fu ciò tut- 
imnacoe , né con promette poteva indurre tavia anche jnutile , poiché Mn fler temea di 
Uiifltr a conditcendere alle fue impure folle- cadere nello sdegno dell'Imperatore, t di cui 
cuponi . ncoife finalmente alle pallonate , e trilli efiètti. egli bc»' apprcndea , che tolto o 

«ardi 
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è promefse a fallare , mi eh; ii fallo fuo era folamente dovuto alla forza e 
violenza , che gli era (lata fatta . Laonde quelle confiderazioni facevano incli- 
nar già Claudio ad aver di lui compaffìone ; ma concioffìachè vemfse difTuafo 
ài' Tuoi liberti di falvare un commediante , dopo aver fagrifìcati - tati illuflri 
nomini f Mnefter fu anch' egli condannato , e pofto a morte con l'rauio Mon- 
tano , giovane cavaliere di ftraord inaria modeftta , e bellezza , eh? Me/salina- 
avea sforzato a ftar con efsolei una fola notte , e pofcia lo avea difcaci iato , 
come quella , in cui egualmente a capriccio accende vali , ed eitinguevafi la fua 
libidinofa paflìone ( a ) . CI d 

Come l' efecuzioni <li quelle giuftizie furon già terminate , CU Aio ritornò /sSS? 
nel palagio , dove paf:ò la maggior parte della notte in fèfte co' fuoi liberti ; di rat* 
ed efseodo già rifcaldato dal vino , che ordinariamente bevea in gran copia , l*»t*rfi 
ordinò ad uno de' fuoi f'guaci , che amlafse ad avvinare all' infelice donna ijjUj£ 
< poiché quelli termini dicefi , che aveflfe ufati ) che afoetrafic il giorno fc- mntt. 
fiuente per difender la fua caufa . Era effa allora ne' giardini di Lucullo , dov' 
crafì di bel nuovo ritirata dopo aver veduto , che non avea potuto avere alcun 
adito all' Imperatore , ed ivi ftava tutta occupata in comporre un memoriale , 
■che avea dHègno di presentare al fuo Principe , non lenza fperanza di muo- 
verlo a compaffìone . Ma Narcifst fpavenfato da un tal meno , che Claudio 
uveale mandato , ed oiTervando , che «1 rifentimento del medesimo andava vifi- 
bilmente feemando , e che per contrario il fuo affetto verfo della mtdefima Narciffo 
cominciavagli di bel nuovo a ritornare , corfe di fretta ed .ordinò al Tribuno, affretta 
ed a' Centurioni , eh' erano allora di guardia , che andaffero ad uccidere Mej- l * 
fal'ma , poiché tali erano gli ordini efprefiì dell' Imperatore . Con quelli ci M c fii_ 
.mandò parimente un cerco Evado , liberto , in cui il medefimo Nataffo po- Hai. 
■tea confidare , ed incaricagli a far rigorofàmente oficrvare i Cuoi ordini*, poi- 
xhè temea , ed in verità non lenza ragione , da che Claudio già cominciava 
ad intenerirli , che la fentenza da fc preparata a Messalina x fe 'ella vivefTe 
£no al giorno feguente , non avelTe a cader fui proprio capo . Evodo perciò 
corfe in un attimo nei giardini , ove ritrovò T injtl:ce doma , giacere a ter- 
ra , e Lepida fua madre a lei a canto Ceduta ; per il che immantinente le prof- 
ferì la fentenza. e nel medefimo tempoja "maltratto con tutti i più gravi rim- 

• ■ a, am - a ti y 7/ C * * **" m 



proveri di un brut.il fervo . Allora Ltptda fua madre incoratila a non allet- 
tare il colpo dall' efecutorc di fua morte , ma a voler morire , giacché non 
potea più allungar la fua vita con qualche riputazione : ond' é , che prenden- 
do un pugnale con mano tremante ella prefe prima di mira la fua gola, e po- 
" feia il fuo petto ; rea «onciofliachc tuttavia non aveffe a tanto operare corag- 
gio , ed intrepidezza badante , il Tribuno , che le ftava dinanzi , ofiérvando 
Tomo XIV, Cg la 

(ardi avrebbe certamente provari, fe adempire che con fomrm inciviltà, e rozzezza le avea 
la richieda e le voglie di Mrffmlina j avvegna- negato un picciol favore ; per il che Ciani» 
chi le di lei abbjminazioni follerò allora sì immantinente fatto a fe venire Mw'jfrr , lo ri- 
pubbliche , eh' egli ben «' immaginava , come prefe con gran feverita, e cornandogli dicom 
Claudia non potea tardar molto a Aperte . piacer fua moglie, letizi alcuna riferba . Egli 
Laonde li di doluta e sfacciata donna inclinata adunque oboe di Ilo , ed in quella occaftone aU 
a foddisfare ad ogni evento alla paflìone , che 'lega un tal di lui comando , come un po- 
pe? quello commediante avea concepita: Che , sente motivo ad indurre Claudi* a dargli la 
fili djlTe , farà» tu , fa V Imptrattr* n teman- riti <. ) .• ma Narei/f» inliitcndo , che il 
dt'i 4> ccndifrtmitrt a quel ih* i* fi chugtet Tuo dcl.tto era d'una si enorme malizia ^cbé 

replicò Mnellcr , /r»«« mie*** ifitantA ùb:-t- punto non gli giovava il vederli in che 

* rom.,.j»i .ini' imparanti. Ed allora Afr/- niera l'avea commetto, avvenne, ch'egli 

felina corfe all' Imperatore , e lagnotTì con fenza alcuna dilazione pofto a morte. 

cRA\x: del commediante, il qual ella diileslif 

(38) 0*4/1*. li. , 

< * ) Tacit. cap. 30. ad 36. Dio. pag. 671. Suet. cap 19. Sencc. lui. in Claud, 
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la di lei timidezza , ed efitanza , fenza neppure aprir la bocca , liberolfa. da 
ogni perpleflìtà e timore , con pafTarla egli colla fua fpada da pane a parte . 
tii^iZf ^ quella giufta vendetta la colfe finalmente negli ftcfli giardini , per i quali 
jjjjnaV avea fagrincato alla Tua cupidigia , ficcome abbiamo riferito di Copra , il pro- 
de Valerio sfatico , Or ella di tutte le donne mentovate nella, itoria fu , fé 
non la più dilfoluta , almeno la più audace) nelle fue diifolutezze in una guifa 
la più fòrprendente, che fbfTe H ita giammai altra donna del Mondo (b). Clau- 
dio intanto flava ancora a tavola , quando gli fu data la notizia , che Messa- 
lina era morta , ma fenz' alcuna particolarità , fe fi fotte uccifa colle proprie 
Stupì- mani , oppure lo folfe Hata per quelle del carnefice : nè egli fece di ciò alcuna 
dti.t.a Ridomanda , ma ricercando una tazza di vino , concinuò il banchetto colla fua 
Claudio,foJita allegria f fenza inoltrare nè allora , ne ne* giorni feguenti alcun fegno di 
odio f o di gioja , o d' ira , o di meflizia , o di qualunque altra paflione 
umana , od affezione , non ottante che dopo la morte di fua moglie , vedelfe 
i di lei nemici trionfare , ed i proprj figliuoli deplorar con molte lagrime 
il fine violento e barbaro della lor madre (c) • anzi Suetonio ci aflicura , 
che mentre pochi giorni dopo -{lava Claudio cenando con alcuni fuoi amici , 
domandò per qual cagione Messalina fua moglie non folfe andata a cenar 
(èco ? Molti altri efempj di limile quali incredibile obblivione, o per me- 
glio dire ftupidezza , vengono riferiti dallo butto Scrittore , e da Dton Caf- 
fi* (<0 . 

Dopo la morte di Mef salina , Claudio pubblicamente dichiaroffi , che per 
efTer egli ftato ne' fuoi matrimoni cosi difavventurato , volea in avvenire 
condur una vita folitaria ; anzi diede licenza ad ogni Romano di ucciderlo , 
ove non continuale in sì fatta fua deliberazione . Ma non ottante tutte quelle 
, protette , tolto cambiò penfìere , e non ricordandoti di tutto ciò , che avea 
detto , manifcltò la fua intenzione di yolerli ammogliare : per il che forfè 
una gran briga fra i fuoi liberti , contendendo chi di loro dovefle eleggere una 
Claudi" mo 8lie al loro Imperatore , eh' era ftato Tempre dalle mogli governato . In- 
«fotor*" 0 * 0 Callijìo gli.propofc Alita Paolina figliuc la di M. Loti io uomo Confola- 
U fu* re .* Fallante gli raccomandò Giulia Agrippina figliuola di Germanico ; e Nar- 
inun- c }f so adoperò tutto il iu© potere ir! favor di .Et-a Retina , che Claudio avea 
vSum ' mianz > ripudiata per una leggiera e frivola cagione . Ma quanto a Claudio , 
nuol*- era egli ora inclinato verfo d' una , ora verfo di un' altra , ed era fempre ti» 
mtnte rato da chi Y ultimo il configliava ; on<f è * che effendo in fimil guifa dub- 
**'*}*- biofo e indeterminato , radunò finalmente i fuoi configlieri -, ed ordinò loro di. 
dichiarare , e difendere in fua propria prefenza le differenti loro opinioni (O), 

CO) Narciffa allegava in favore di E!i*Pt- defìma ; laddove il matrimonio di Lolita era 

fina il primo matrimonio fatto dall' Impera- più fpediente . che fi eleggeUe , a ragion che 

tore con eflòlei , e h loro comune figliuola, effà non avelie prole propria , e come tale non, 

foiché da lei egli avea avuta Ahtotmt > ol- avendo alcun motivo d'emulazione colPIra- 

trechè col richiamare alla fua famiglia una , peratore , ne fegmrebbe , che tratterebbe i fuoi 

eh' era Hata altra volta fua ino'lie , nonmtro- figlialtrt colla tcnereeaa d'una vera madre. E 

durrebbe in quella alcuna innovazione , ma P*ll*ntt finalmente commendava Agrippina 

benu una moglie , che nel tempo ueuo non per le feguenti confidei azioni , che con elio 

potreboe cfero'are l'odio di inatr.gna verfo ìcco ella porterebbe il nipote di Gtrmmntto, e 

Mriunmu», ed Ottavi* , come quelli , ch'era- ch'ella era per fe llella degna della fortuna , 

no ai Arem congiunti a' proprj di lei figlino- e condizione d'Imperatrice , come quella, eh* 

li. C*ll(fto dall'altra parte dicea , che il ri- era nobile per la tua difeendenza , di irci i- 

chiamar Eh* Petti* dopo una si lunga avver- mentita fecondità , e nel fiore di fua età .• e 

fione coli' Imperatore , ed un si lungo divor- che per mezzo di quello matrimonio lì evite* 

zio , farebbe il vero mezzo di itug; tormente rebbé di trasfondere in altra cala i' illuitre fan- 

accrefeere lo sdegno , e la fuperbia della me- glie de' Qtjmrt (30). 

(49) T*dt. (Mp.\ u 

H ì 7 acit * u"P- k 7 - c « > Id « m • * 

{dì Suec ibid. Dio. rag. . 
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Or febbene Claudio ndifc egualmente tutti con grande attenzione, pure fu moN Claudio 
to toccato dagli argomenti di Pattante , i quali venivano rinforzati dalle allet- pj*Un- 
tative ed abbaglianti carezze di effa ^Agrippina , che fotto colore cii confap- 
guinità face» continue vUite a quello fuo zio . Quefta Principerà tanto fàmofk gttré 
nella Ilaria a cagion di Tua ambizione , e delle tue difavventure , era figli-iob é«*n* 
di Germanico e di ^Agrippina feniore , il di cui coraggio e caflirà abbiamo '} ir 9~ 
avuto fpeffa occafione di celebrare < Tiberio la maritò nel decimoquarto atrio ^pJtt* 
del fuo Regno con Gneo Dominio Aembarbo , da cui ella ebbe un figliuolo 
chiamato L. Dominio %Aenobarbo , che fuccedette a Claudio , e vien ronofiuto 
col nome di Nerone . Dopo la morte di queflo fuo marito , ella fi a wandonò ". 
ad o<»ni forta di diffolutczze , per il qual riguardo fi bandita da Caligola fuo 
fratello ; ma fu richiamata poi da Claudio , nel qual tempo fi prefe per fecon- 
do marito Crifpo Paflìeno , il quale difeendea da una illuftre famiglia , e fu 
dalla medefìma poco dopo uccifò per goderli della ricca eredità , che le avea 
lafciata in fedamente» . Efa ella poi in grati favore di Claudio eziandio nel 
Tempo di Mefsalina ; per il che ben farebbe fiata nella fleffa guifa , che G/m- 
lia fun forella fagriticata alla gelofia dell' Imperatrice , fé quefta non foffe fiata 
da ciò divertra , perchè occupata in altre perfecuzioni (<)« Non si toflo 
adunque Clatui.o li moftrò inclinato a fpofir quefta Aia nipote , eh' elja co- 
minciò , come fc appunto foffe flato il matrimonio già perfezionato , ad efer- 
citare la fin autorità , e '1 potere , eh' ella avrebbe come moglie dell' Impera- 
tore : e la fua prima occupazione fu quella di concertare un matrimonio fra 
Dominio fuo figliuolo , ed Ottavia figliuola dell' Imperatore , la ^uale , come- 
ché qualche tempo dopo foffe fiata promeffa in ifpofa da fuo padre a L. Sila-' 
ito giovane di gran qualità , e non meno amato, che avuto in iftitna da Clau- 
dia , pure , avvegnaché queflo debole Principe non aveffe altro giudizio -o di- 
icernimento , né altra avverfione , ed affetto , fe non quello , che veni vagli 
ifpirato da altrui , Vitel/io prevedendo in mano di chi già fi affrettava di an- 
dare la fovranirà , per «cquiflarfi il favor di ^Agrippina , cominciò ad inventar 
delitti contro Silano : onde poiché queflo nobile giovane avea una forella ap- 
pellata Giunia Silana , dama di flraonl inaria bellezza y e di non minore alle- 
gria , Vitellio , che ritrovavafi in queflo tempo Cenfore , inrraprefe 1' accula 
con far delitto d f incerto quel reciproco affètto di fratello , e forella , eh' era 
un affètto non già inceftuofo , ma alquanto troppo libero , ed inavveduto . 
Imperciocché venendo Giunia a cagion di fua bellezza appellata da tutti gli al- 
tri Venere , Silano eleffe anzi , non fappiamo perchè , di appellarla fua Giuno* 
ne , la quai' era e forella e moglie di Giove . A ciò adunque appigliatofi l' in- 
fame lulmgatore Vitellio , ed avendo prima contro 1' innocente giovane, ignaro < .^. uc >° 
<leU' infìdte , che fe gli tramavano , refi) pregiudicato lo fconfigiiato Imperato- 
re , lo degradò indi a poco come Cenfore dalla dignità di Senatore ; tuttoché dìfgr»- 
il Senato foffe già flato riformato , e molto tempo prima fiffato il numero de'*«*^?tf* 
Senatori ; anzi egli, 1' obbligò con un editto a rinunziare alla fua pretura , \^*^* m 
con tutto che flelfe già per terminare nel giorno feguènte , e confermila per ; / 
cjuel giorno ad Eprio Marcello : e come in si fatta guifa Silano fu notato d' nm<» $ 
infamia , Claudio ruppe la parola del matrimonio tra lui , e fua figliuola Otta- '} P'e«- 

via u) < , %*yz» 

I Confili feguenti furono C. Pompeo Longino Gallo , e Q. Vcranio Nipote . ,l m*. 
Or in queflo tempo , quantunque Claudio e Agrippina vivelfero pubblicamente 'J'™*»»* 
jnfieme , pure non ardivano di celebrare le lor nozze , avvegnaché non foffe ™* 
tra i Romani alcun altro efèmpio di matrimonio tra un zio , ed una nipóte ; Agrip»; 
fciionc he un fimilc fcrupoìo fu lor tolto da Vitellio , il quale avendo pò ina pina. 

G g 2 fraza 
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Ann» fenza moka fatica indotto Claudio a promettere , che si fortometterebf* alT 
autorità del Senato, come pure all' unanime voce del popolo, facilmente induflfe 
'^s'ambidue quelli ordini ad approvare il matrimonio : che anzi- alcuni de* Sena 1 - 
dt Cr. tori dichiararono , che ove V Imperatore frapponete maggior dilazione , egli» 
..«£■ no a ciò fare gli fàrebbono forza . Ed allora Claudi* cedette , ma non pertarc- 
m<8oT. 10 non celebrò le nozze , fintantoché il Senato non fàceffe un decreto , ift 
' cui dichiarava per fempre permeilo il matrimonio fra i zii , e le figliuole de* 
loro fratelli . Indi comecbè faceffe una tal legge generale , pure niun altro fe- 
gul l* efempio di Claudio , fuorché un cavaliere Romano chiamato Tito < 4 11 ed lo 
Severo , il quale , come tu creduto , ciò fece folamente per procacciarli il fa- 
vor di Agrippina . Fa potei a quella legge rivocata dall' Imperatore Nerva ; co» 
me fece Teodojìo il Grande di quella , che legittimava i matrimoni tra i fra- 
telli e forelle cugine per lungo tempo fra i Romani non conofeiuti . Il giorno 
dopo , che il decreto del Senato fu pubblicato , Claudio celebrò le nozze colle 
fohte folennità , e Silano il medefimo giorno li uccife , ma é incerto , fe per 

Eropria elezione , o fè per ordine , e forza fattegli d' altrui » Giunta fiia fora- 
t fu biadila dall' Italia » alla di cui fentenza Claudio aggiunte un ordine ai 
Pontefici , con cui imponea loro, che offerirrero de' fagrihzj efòiatorj nel bof* 
co di Diana ; il che dice Tacito fù' cagione delle bette e rifa d ognuno, veg- 
gendo tali pene e luflrazioni flabilirfi per un pretefo incedo nel tempo ftefFo f 
che un incerto vero veniva dalla- legge ordinato, nonché permelTo (g) . Di 
quello tempo le cote della citta prefero un differente afpetto - , da che ognuno 
molto vilmente profetava la fua obbedienza ad una donna, la quale non- già 
come Messalina , facea- fervire lo Stato dell' Imperio Romano a' fuor' capriccio!? 
e difToluti amori folamente , ma eziandio alla fua- iniziabile avarzia , ed aliar 
fua illimitata ambizione non meno , che alla fua crudeltà fenza pari . Ella go- 
vernava tutto , non men che 1' Imperatore fteffo- fenza alcun contrappelo : 
compariva con eflTolui in Senato : fi metteva a canto al medefimo nello ftcflfo 
Tribunale in tutte le ceremonie pubbliche .* ed infieme con lui dava ancora' 
. udienza a' Principi , ed Ambafciatori (Iran ieri ; anzi non lafciava neppure dr 
s andare con lui nelle corti di giudicatura , la qual vifta riufeiva a' Romani del 
i ri . tutto nuova ( b ) . La medelima per fegnalare , diciam cosi , il principio der 



«-&««««. fuo Regno con qualche commendevole azione , indurle Claudio non folamente 
yi dal a richiamare dall efilio L. sA~nneo Seneca , uomo grandemente flimato da tjt- 
lt > a «gion di fua eloquenza , garbatezza , e doti perfonali , ma ancora ad 



onorarlo coli' uffizio della Pretura . Scnonchè in ciò- ella ebbe anche le fue 

Si vate mire , le quali furono 1' educazione, che volea commettere di Domizio 
a figliuolo ad un tal maeflro' ? e '1 poterfi fervire de' fuoi configli per venire 
a capo de' fuoi arabiziofi difegnt , non dubitando , che il medefimo per grati- 
tudine farebbe fempre a lei attaccato , e fedele , ed avrebbe mantenuto nel fuo 
animo, non ottante tutta la fua filofofia', un odio irreconciliabile contro Clau- 
dio , da cui era egli flato bandito (*) ; e a dir vero un tal fuo odio pur 
troppo chiaramente apparite* ne' fuoi ferirti . Iodi a poco ^Agrippina conti- 
nuando ne fuoi ambiziofi di légni , guadagnò a fc , ed induffe con grandi pro- 
meffe Memmio Politone Confòle eletto , a proporre in Senato , che i Senatori 
feongiuraftero unanimemente Claudio a promettere in ifpofa Ottavia a fuo 
Ottavi» figliuolo Dominio ■ per il che il Senato prontamente contenti a ciò , ch % era 
mffain un sran paflr ° vc ,a r ° vramta » e non altrimenti vi acconfentl colla medefi- 
ifpofm» ma prontezza anche Claudio , ignaro delle mire , a quella afpiranri di fùa mo> 
Domi- glie i ed in tal guifa Dominio per fimili sforzi ed invenzioni di fua madre fu 
*io. pofto quafi in eguaglianza a Britannico . Egli era nato a' quindici di Deccm- 

bre 

i h ) T«lt. C ibid. ! " Sax<x " laL In Clau<L ( * > Taciti ca P . «. Dio. p. 6«r. 
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óre nel trentèlimo fettimo anno dell' Era Criftiana ; talché nel principio cft 
queir anno , eh' era il quarantèiimo nono , egli era entrato nel dndicelìmo di 

ma età (/). Dopo di quello Agrippina , non meno implacabile nel Tuo odio , 
che ambiziofa nelle fue mire, elfendo sdegnata contro Lollia Paolina, per aver 
afpirato al maritai letto dell' Imperatore , inventò contro di lei alcuni delitti , 
e fubornò un accufatore , il quale acculo) la di aver confultati i Maghi , ed i 
Caldei intorno al matrimonio , che dovea far 1 Imperatore . Quindi Claudio 
fenz' afeokar la medefima , rapprefentò il di lei fuppofto delitto al Stinto . e 
domandò , che fi confifeaflero i di lei beni , ed ella fortè bandirà dui' /.-.;- 
Ha (ni) . Ma ^Agrippina non contenta di un $1 fatto gaftigo , mando ad effa 
fegretamente un Tribuno con ordine di troncarle la tetta , e portargliela : il 
che dal Tribuno obbediente mente adempiutofi , dicefi, che b medeiìma vfgrip- J-°ì lit 
pina ayelfe colle fue proprie mani aperta la bocca del tefehio recatole , fic- f 3 f °A^* 
che da' denti , ì quali aveano non fi fa che di particolare , potelfe conofeere , » mi, 
e ftar ben ficura , che quello forte veramente il capo di Lollia (P) (»). A".. 
Calpumia , altra donna di gran dillinzionc , fu parimente decretata la rovina , 
a cagion che il Principe avertè lodata la di lei bellezza ; fenonché , come ciò 
era (tato non già per qualche paffione , che il Principe nudrilfe verfo la di lei 
perfjna , ma follmente perché così portò 1' occafionc in un certo difeorfo , le 
fu la vita nfparmuta . In quell'anno a' Senatori della Calila biarboneje fu con* 
ceduto lo fletto privilegio , che a quelli della Sicilia , cioè di poter andare a 
vedere le loro facoltà e fòftanze , che ivi aveano , fenza domandar licenza al 
Principe / ed i paeli dell' Iturea , e Kiiudea per la morte de' loro Re Sot mo Kom > 
ed Agrippa , furono annetti al governo della Siria . Verfo poi la tir* di quell* mgranA 
anno , Claudio ingrandi il circuito di Roma , comprendendo e rinchiudendo dna da 
nella di lei circonferenza , fecondo Onofrio (o) , il monte Aventino . Egli di- ^* u " 
cefi , che in virtù d' un antico inflituto quelli folamente aveano la facoltà 
d r allargare anche i limiti della città , che averterò diftef» i limiti dell' Impe- 
ro (p): per il che Claudio probabilmente prefefe um tal facoltà per aver con- 
culcata parte della Brettagna . Quanto poi alle turbolenze, che in quello ftef- jg nn9 

10 anno accaddero ne' Regni della Patria e del Bjsfo,o , noi rimandiamo i dopo ii 
nofìri lettori al ragguaglio , che ne abbiamo dato nella noftra Moria di quei ■ Dd»v,o 
paefi(Q). ^ ... 

L'anno feguente efTendo Confoli C. Antiflto Veto , e M.SuiHo PJerviliano, 50 . 

11 liberto di Claudio appellato Pollante , il quale avea trattato il fuddetto ulti- d, Ho- 
mo matrimonio di Agrippina con eflolui , e ritrovavafi in quello medefimo nu So *' 

tempo 

(P) tolti* Pattina fu primieramente mari- com'ella mscchina\a perniciofe trame , e eh* 
tata con Mtmmto Regalo Governatore della perciò era d' uopo . che fe le fottraeHero » 
Cuti* e della M^etdom* , a cui fu pofciatol- mezzi, e l'opportunità di metterle in elecu- 
ta da Caligelm , che fi» la prefe in ifpofà . zione; per la qual cola, furon confifcate le lue 
£ra ella nipote di quel M. LdUo , che fu far- immenfc ricchezze, e le furono lalciate fola- 
to da Augujto ajo di C*)o Ct/art , allorché mente circa trentamila lire della moneti /»- 
queili fu mandato in Oriente. Claudia in rap- gltfe , Tattto et dice , che il Tribuno mandare* 
prcfcnnre al Senno il pretelo delitto di lei , da Agrtppima , avea ordini di sfonarla ad uc* 
tocco h nobile fua diftcnJenza , dicendo a' aderii colle proprie mani \xoì. ■ 
Senatori , come per parte di fua madre ella rra ( Q) Fltgom , di cui noi avretn occiltone 
nioot; di Luti» Volufioi come Cotta httffalmo di far parola in appretto , ci dice , die lift 
eri di lei prozio ; e com'ella era Itata una queiYanno , eh era il nono deàl Imperio da 
■volta moglie di Mimmo Regolo, ec. ; ma del Claudio, in Roma una donna partorì una I*»- 
Kiicrimonio della medeiìma con Caligola . esli mia WO • 
non fece motto alcuno. A tutto ciò aggiunte , 

(40) ^ lùt/n tap. 11. <4i> P^'S' dotti, mtmtratit. eap. la. 

( / ) Suet. in Neron. crfp.A < tn ) Ticiu tap. tu 

in) Dio, pi», f.68. 

io ) Ouuph. in bit pag. 101. 
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tempo intrigato in una rea corrifpondenza colla medefìma , ed era perciò in~ 
fieramente addetto al di lei interelfe , perfuafe Claudio ad adottare in preferen- 
za del figliuol fuo proprio , per fuo primogenito il figliuolo di Agrippina , 
Domizio , come quello , che avea tre anni più di Brittannico ( R ) .*' per il che 
fu da quello tempo Domirio appellato Nerone Claudio Cejare Drujo Germani- 
co (S) . Queft' adozione fu dal Senato applaudita ; e fece un decreto ? con 
cui la confermava , e con cui conferiva acf Agrippina il fublime titolo di *4u- 
M»!:rat-g tt Jla ; ma non pertanto non vi fu alcun Romano per privo che fofle di com- 
'è""!^ P a flì° ne > il <l ua l c non f°^ e tocco dalla dura forte del mifero Brittannico , cui 
Brittan- Agrippina fotto fpecie di tenerezza , che verfo di lui moftrava d* avere, tenea 
meo. nnfèrrato in una camera , ove fi allevava quantunque a vede già nove anni ^ 
Indi a poco a poco gli tolfe d' intorno i fuoi feguaci , e ne fece eziandio al- 
cuni morire , tra' quali fu Sofibio di lui precettore , foftituendo in- lor luogo 
perfone , eh 1 erano intieramente a lei propenfe e addette : in oltre non gli 
permife mai di ufeir fuori dal fuddetto luogo, neppure per fare una' vifita a 
fuo padre , facendo fparger voce , conV egli avea i fènfi difordinati e guaiti ? 
e veniva travagliato dal mal caduco . Quindi poco dopo V adozione fuddetta dì 
Nerone r Brittannico faiutò qucfto , appellandolo , come era flato' folito far per 
1' addietro , col nome di %Aenobarbo , e Nerone fe ne rifentl a fegno tale , cn C" 
proccurò d' infamare all' Imperatore r che il medefimo gli foffe un figliuolo 
fuppolicizio . Queft 1 anno Agrippina per dimoftrare anche ne' paefr ftranieri il 
potere , ch'ella avea in Roma , proccurò , che fi mandaffe una colonia dì 
veterani nella capitale degli Ubii città , in cui ella era nata , e la quale chia-" 
Colon ia m ó co i fuo proprio nome Colonia *AgrippinenJir : quella città vien ora cono-' 
* feiuta fotto il nome di Colonia (/>). Circa lo fteflo tempo i- Catti , di cui noi 



Agri[ 
f»tncn 
I». 



> 



( R ) Taciti ci dice , ch'era (lato oflérva- 
to da perfone verfate nell'antichirh , che nella 
patrizia famiglia de' Claudii non era mai (la- 
ta fatta alcuna altri adozione prima di quella ; 
na che da Atto CLtufn , il quale fa il pruno 
die it andò a llabtlire in R»m» , e tu' pofua 
chiama™ Appio Ci iudio , ella (ì era mante- 
nni nel fuo propr:o ceppo . A Lipfio non pia- 
ce troppo una tale ofleryaztone , ma adduce 
Jn contrario l'adozione di Germanico ; fenon- 
chè pu:e fpinto dal fuo buon naturale ad if- 
<ufar l'errore , ci fa (spere , come Tiberio il" 
lorditi adoito Germina , egli non fi appar- 
renea g'à alla iaiirgiia Ciottoli* ,■ ma aita fami- 
g! a. Giuli». Mcnduato giuoco, a dir vero, di 
parole, c del tutto mdegno d' un trituo st 
dotto / Egli è pur troppo forprendente , che 
uno Scrittore di tanta penetrazione uitendclié 
si malamente il (entimcnto di Tarn» , non 
oliarne che foflé fp. egaio nc'p-ìi chiari termi- 
ni . Attuti h*nno c/fervato-, dice I* III -neo , 
eie non tn»i prima di tjutjla era fiata futi» 
oicuna jdex.iont tifila fumigli» putriti» di' 
Ciaudiij ir. I j n'rva egli dunque Lipfìo (limar 
poflib-le , die G:r<n»n*co folle flato adottato 
da Tiitrte nella fimigha Claudio f Certo , 
che noi non lo portiamo (limar capace d' una 
idea si chiaramente afjurda ,- poiché Germanie», 
come quello, ch'era figliuolo del proprio fra- 
tello di Tdrtio , era , come mantfrltamente 
sppsnfìe , per nsfcita', e fenza alcun' adozione 
della laminila de' Cl»udii . Ma dall'altra psr> 

( 4» ) Suet. in Cl»ud. cap. 39. 



ab- 

te , fc egli non lo fuppone adottato da Tibt-- 
ri» nella famigl a Claudio, ma folamcntc per 
fuo figliuolo, come veramente egli era , a nual- 
propolito ali- gire una tale adozione contro- 
quelli , i quali offerì at-ono per glora della fa- 
miglia Claudi», d'etlcrli la medefima mmte- 
n'J'a nel proprio fuo coppo dal primo fi<o lla- 
bilinieiito in Rem* tino al tempo dell'ado- 
zione di Dormii? AtnooarLo ? In oltre , fe io'- 
lidio Tiberio non e r s più della fam glia Clan- 
di» , ma Giuli» , comi- mai poteva adottar 
Gtrmanico nella prima ì Che Tanta poi non 
abb a intefo di parlare d' una tale adozione , 
come quelia di Germanico , ma bensì d' un ado- 
zione ndla fcm^glia , egli è evidente si dal 
comedo di quello Scrittore, come d? Suetmit, 
il quale ci MCC , che Claudio allora quando 
adottò il giovane Domine , dichiarò puoblica- 
mente , the mun altra per l' addietro rr» flato' 
ancora adottato nella 1 amigli» Claudia (.41). 
Ma quindo-iue tonut Jormttat Homerus . 

I S ) Suetomo ci dice, die qirndo nacque' 
Domtzi» , Caligola pregato da Tua forclla A— 
grippi»» a dar egli un nome al fanciullo-, che 
Itinuffè più proprio, fidando quell'Imperatore 
gli occhi foprs di Claudio , gli ponefsecome in 
ifcherzo il nome di qucjtoi e c:ò motto ad A- 
gripfm» difp:acefse, conciofTìachè lofse alloro 
il nome di Claudi* il traftullo della corte 
«a che in quello tempo filmava e fe ilefia , e 
'1 figliuolo da un tal nome , dio allora ella 
dif^rczzava , fo moia me 11 re- onorati (43). 



(45) Suet. i» Nrr. t»p. 6. 



1 ) Ta cit. cap. 16. Suct. in Ncr; cap. 7. Dio. pag. 667. 
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CAPO Xl'Il %Ì9 
abbiamo avuto frequente occafione di ra ionare nel Regno di Tiberio , fecero 
delle incursioni ne' territori de' Romani , ma furono con molta itragc rifpiuti 
da Pomponio Secondo Comandante delle legioni nella Germania Supcriore , il 
quale in quella occatione liberò dalla fchiavirù alcuni Romani , che vi aveano 
continuato eziandio dopo la ftrage di Vare e delie lue legioni ; per il che la 
fua vigilanza e valorofa condotta fembrò al Senato degna degli ornamenti trion- 
fali , che gli furono, in effetto decretati . Tuttavia quelli non gli furono di 
tanta gloria , quanta ci ne ricavò da' fuoi eleganti poemi , i quali fono moito 
vantati da' migliori Giudici dell' antichità (?) . In quello tempo avvenne an- 
cora , che Vannio , il quale treni' anni prima era ltato fatto Re degli Svevi 
da Drufo figliuolo di Tiberio , fu difeacciato dagli Ermundurj e Ligiani / onde 
Claudio quantunque ricufalfe d* intrigarti in alcuna briga con quelli barbari , 

Sture concedette al depollo Re un ficuro ricovro, e diede si a lui , che a' fuoi 
eguaci delle. terre nella Pannonia . Quindi Mangione e Sidone figliuoli della 
propria fua forella fi divifero tra loro il fuo Regno , e furon fempre fedeli a' 
Romani (r) . Ntrone 
L' anno feguente eflendo Confoli Claudio la quinta volta , e Servio Cornelio prtud* 
Orfito (T) , Nerone quantunque non foffe ancora dell' età di quattordici anni , l* 
fu decorato colla velie virile , che lo abilitava agli onori , ed agli impieghi , 
Nel medefimo tempo il Senato col concorfo di Claudio decretarono , che il u 
giovane Pyncipe nel ventèlimo anno efercitaffe 1' uffizio del Confolato , e che Dtlu-U» 
frattanto come Quello , eh' era ftato già ditionato Confale , foffe inveQito dell' J 0 ^" 
autorità Proconfolare fuori di Roma , e gli fi deffe il titolo di Principe della ^ 
Romana gioventù . In oltre Claudio facendo ufo della fua liberalità verfo la di Ro- 
foldatefca , come ancora verfo il popolo , diftribul in nome di Nerone delle *°4. 
ben grotte fomme di denaro , e quindi per trarre gli fguardi e gli affetti infie- 
me del popolo fopra di lui , fecelo comparire ne' giuochi Circenfi , che furo- 
no allora folennizzati con una velie trionfale , contraffegno , ed ornamento di- 
notante T Imperio • laddove nel tempo fteffo Brittannico andava colla toga 

Sretelia , eh' era il folito abito de' fanciulli • Quindi avvenne , che alcuni 
"ribuni , e Centurioni concioffiaché non poteffero non compaftionare l' infelice 
giovanetto . tollo furon tutti fotto varj pretefti rimofli dal palagio , ticcome 
iecefi eziandio di quei liberti del giovane Principe , che furono ritrovati alla 



del medefimo , ed al fuo partito inviolabilmente inclinati , de' quali a 
parte furon tolti i loro impieghi , e parte furon fatti morire , come fe eglino 
avellerò ifpirato neh' animo del lor padrone odio ed emulazione contro Nero- 
ne | onde finalmente poteife feoppiare una civil guerra , e nafeer una pubblica 
rovina . Poiché furon tutti quelli allontanati , brittannico fu commeffo alla 
cura ed al governo di altri eletti dalla fua matrigna . L' altro paffo , che die- 
de Agrippina per il compimento del fuo gran difègno , fu di rimuover Lti/io 
Ceta , e Rufo Crijpint dal comando delle coorti pretorie come quelli , th' effa 
credea grati alla memoria di Me/salina , e perciò zelantemente addetti ai di 
lei figliuoli ; per il che allegò all' Imperatore , che per le /ecrete pratiche , 

ed 

(T) Claudi» tenne quello fuo ultimo Con- loro Confolato C. Minaci» , o Minici» Tun- 
folaro fei meli (44) ; eAOiufri» aggiugne agli din» , c C. Vtrhni» Severa < 47 ) ; e come 
■Uri nomi del <ùo Collega quello di Snpie- leggiamo preflò S ut tomo , nc*li ultimi due meli 
tu ( 4j ) , come m fatti gli Orfiti fembrano di quell'anno tu Confale ytfpafiam», il 
<!* eflère flati della famiglia de' Stipimi (46 ) . fu pofeu Imperatore C 48 ). 
Furon fbftiuiiti ad elfi Claudi» ed Orfit» nel 

(44) Site, cap. 4- 
(46) limi. p*g. 17. 
(4*) Suu. in Vef p . 

( f ) Tacit. cap. il. 



cap. 4. 



( 4f ) Onupb. in Ufi. 
.I47) Onuph. tbid. 



Ir) Idem c*p. 
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ed emulazione di quelli due Comandanti , le guardie erano divi(è in fazioni ! 
laddove per 1' autorità d* un folo , quefte farebbono più fàcilmente tenute al 
/Ururo' or dovere . Tanto baftò , che Claudio fenz' altra ricerca trasferiffè il comando 
* dt/ti- delle bande pretorie a Burro *Afranio , raccomandatogli dalla medefima <Agrip- 
nmt» pina , ed uffiziale grandemente (limato dalla foldatefca , ma ben informato nel 
CimMn- tempo fteflò a chi egli era tenuto del fuo impiego. Or da quello tempo *Agrip- 
u*u P tna cominciò più che mai a moflrar un portamento altiero , e ad entrare nel 
faartìe Campidoglio in un cocchio , eh' era una diftinzione conceduta folamente a'Sa- 
rruoru. cerdori : fenonchè ciò tuttavia accrebbe la riverenza del popolo verfo lei , che 
fenza eleni pio , era figliuola d' un Cefare , madre di un altro f forella del 
morto Imperatore , e moglie del prefente . Frattanto però il di lei principal 
campione L. Vitcllio fu da un Senatore chiamato Giunto Lupo acculato di le fa 
Maeità ; e Claudio fempre timorofo già avrebbe dato orecchio air accufa , fe 
•Agrippina con minaccie anzi, che con preghiere non aveffè rivolto il Tuo ri- 
ferir inaemo contro T accufatore , il quale , avvegnaché Vitellio non ne doman- 
- ^daffe altro gaftigo , fu folamente bandito (/) . In quell' anno affluTe Roma 
in*Ko^ una g nn cardila . ed il popolaccio non ritenendoli già a compianger le fu e 
mi, miferie negli angoli delle proprie cafe , fi radunò anzi in una tumultuofa turba 
intorno al Principe . mentre flava pubblicamente amminiftrando giullizia, e lo 
fpinfe all' ellremità del Foro ; talché con molta difficoltà potè fcappare la for- 
za e violenza del medefìmo con fàrfegli dalle fue guardie una flrada» per mezzo 
dell' oltraggio fi moltitudine (/) . Suetonio ci fa fàpere eh* egli non folamente 
fu oltraggiato con parole obbrobriofe dall' arrabbiata plebaglia , ma fu ancora 
in £u [fi oppreffò con crofle di pane , che contro di lui tiravano , che a gran 
pena fcappò di non rimanerne morto (ir) . Nulla però di meno in cambio di 
rifenrirfi d* un si vile trattamento , egli badò si efficacemente a far provvedere 
la città di vettovaglie , che in meno di quindici giorni niuna perfhna ebbe più 
occaflonc di lagnarti , dTendo addivenuto , che queir inverno toffe llato fom- 
mamente dolce e favorevole . Affinchè poi la città non foflè di nuovo ridotta 
a tali flrettezze , proccurò d' incoraggi re quanto più gli fu poffibile i merca- 
tanti : concefTe ampi privilegi a quelli , i quali fabbricaflero vafcelli di traffi- 
co • e fi addofsò egli fletto la carica di ricompenfare a tutte le perdite , che i 
medefirni poteflTero mai fofrrire . 
Quell' anno decimo del Regno di Claudio , il Propretore P. O/Iorio Scapulm 
VUni» s ^ ,arcan<Jo nella brettagna (U) , fu obbligato poco dopo il fuo arrivo, non 
rt t9Hm ottante che la ftagione fbffe già molto avanzata , ad ufeire in campagna contro 
qmfit i Brittoni , i quali avean fetta irruzione ne' territori degli amici ed alleati di 
»<•//>• Roma con Comma violenza ed audacia , fupponendo che un tal nuovo Genera- 
ne""- j e non ancora me { 0 e prat i co dèh fua armata , non ardirebbe nel principio 



— » p t — ■ - r w » " - , -"v .1 ■ tijiii j>iuiiit , iiMipviiiu- 

mente fopra gr incauti Brittoni, e fattane una ftrage ben grande , infegui quel- 
li , eh' erano flati rotti si dappreffò , che impedì loro di poterfi riunire . Indi 
concioffiachè non poteffe fidare in una pace fetta per forza , e come tale non 

fincc- 

,<U) Aulo fUmti» lafciò la ùrtttugna ; e Quindi è chiaro , che tra PUug.it , e Ofieri* 
ritorno a Rem* , fecondo Din Cmfiii nel fe- vi fu un altro Governatore in quello paefe , 
Ilo anno del Regno di CUuiiè ; laddove O- di cui probabilmente gli Autori non han fstta 
fttrtt non arrivò in quell 'noia . iiccome «p- menzione . perché forfè non tece co»' alcuna 
ptrifce da Tatù» , fe non tre anni dopo . degna di 
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fìncera , privò dclP arme tutti quelli , i quali egli avea fofpctti , e per mezzo 
di diverfi forti , che fece tare vicino il Severn , c i due Avons , uno de' quali 
viene ancora chiamato il Nen , proccurò d' impedire , che il nemico fatene 
ulteriori incurfioni ne' terntorj degli alleati Romani . Ma gP Iceni , o fieno 
■gli abitanti delle prefenti contee di Suffolk , Norfolk, Cambridge, ed Hunting- 
ton , non poteron ciò tollerare ; Ceche com' eflì erano un popolo potente , e 
•come quelli , che di lor propria volontà erano entrati in alleanza con i Roma- 
ni y non erano ftati indeboliti per guerra , od invafìone alcuna , ben tolto ef- 
fendofi loro unite le confinanti nazioni , fubito pofero in piedi una confidera- 
hile armata , e li accamparono in un luogo difèfo da un foffo , e Ha ftretti ed 
angufli paflì, che non poteano paffarfi dalla cavalleria. Ojìorìo perciò non ottan- 
te che ancora non fi to itero a fe unite le legioni , pure prete partito di attac- 
carli , ed in fatti avendo fatte fchierare le lue truppe aufiliarie , e fmontare la 
fua cavalleria , fi avanzò in buon ordine ad attaccare quelle ruttiche fortifica- 
zioni del nemico ; e di già il folio fu ben tollo sforzato , ed i Brittoni furon GPlct- 
pofti in difordine , imbarazzati e confufi dalle medefime ,!oro chiufure . Ma SUSS 
pur con tuttociò il medefìmo ritrovarfi si chiufi da tutte le partii > * '1 n( > n iIat "' 
ter loro rimafta alcuna ftrada , onde poter fcappare , fece sì , che animati dalla 
ilefla loro d: Iterazione , deffero pruove ben grandi della loro bravura . In que- 
fta battaglia M. O/Iorio figliuolo del Generale acquiftoffi la corona Civica con 
falvare la vita ad un cittadino Romano. Superati adunque in fimil guifa »Y lec- 
iti , e frenati per una tale disfatta , e melfi in calma gli animi loro turbolen- si fa'- 
ti , che fino allora erano fiati fluttuanti tra la pace e la guerra , Ojìorìo fijJJJJ^* 
avanzò verfo il paefe del Cangi , che probabilmente oggi fono le contee di 
Sbropsbire e Cbesbire , devattando i loro territori , e facendo da per tutto gran 
bottino , finché fi avvicinò al mare Irlandese , quando le incominciate finizio- 
ni fra i Briganti , gli abitatori di Lancaibirt , ìorksbire , il Vefcovado di 




«o 

determinato a non far nuova intraprefi 

piute, ed aflìcurace. Furono quindi i principali autori del difiurbo polli a mor- 
te , ma tutti gli altri ottennero il perdono, e con ciò fi pofe termine ad ogni 
ulteriore attentato de' Briganti . Ma i Siluri abitanti del Principato Meridio- 
nale di Galles non vollero dare orecchio a veruna condizione: per il che O/io- 
rio dfterminoffì di condur contro loro le tue legioni ; ma prima di ciò fare 
conduffe una numerata colonia di veterani a Camaiodunum , affine di tener in si ft+- 
timore i paefi conquidati , ed avvezzare gli alleati Romani alle leggi , ed alla i,i>fi» 
•giurisdizione di Roma . A Cogidono poi Re Brittanno , e grande amico dei 
Romani furon date alcune città per vieppiù attaccarlo al loro partito ; poi- R ££ ni 
chè , come Tacito (*) offerva , fu coftume praticato fino da' primi tempi del h$ Ca- 
popolo Romano , d' impiegar eziandio i Re come tuoi ftromenti in iftabilire nwlodtt- 
fa febiavitù fopra le nazioni . Dopo quefte precauzioni , Ojlorio marciò con num * 
tutte le fue forze contro i J7/*r< , popolo animofo e fiero di fua natura , e / r 0 „ 
che in oltre fidava moito nel valore e nella condotta di Carattaio , che molti mini 
profperi fucceflì , ed altri difficili e dubbiofi eventi avean Tefo famofo e rino- 
ipato fopra tutti gli altri Comandanti Britannici. Quello adunque come quel- 
lo , eh' era meglio de' Romani informato del paefe , ma inferiore a* medefi- 
mi nel numero delle truppe , faggiamente trasferì il teatro della guerra nel ter- 
ritorio degli Ordovici , oggi gli abitanti del Principato Settentrionale di CaU 
/et : e qui fi elette un luogo , verfo il quale era difficile P avanzarli , e non 
meno difficile il ritirarti ; ogni ftrada era incomoda e moietta per i Romani t 
Tomo XIV. H h ed 

- 

( * ) T«cit. in vit. Agf. c»p. 4. 



ut con- 
tro i 

Siluri , 
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ed ogni ftrada favorevole per i Cuoi uomini ; imperciocché egli era Copra fa 
fommità di montagne ecoedenremenre fcofcefe , e da lui fortificate con mura- 
glie di pietre in quelle parti , ond' erano inacceflibili . Alle radici poi delle 
fuidctte montagne fcorreva un fiume pcricolofo a guadarli , e le mura , eh' 
egli avea innalzate , eran difefe da numerofi corpi de' Tuoi più valorofi foldati. 
Quello luogo , liccome conghiettura Camden , prendea quindi il nome di Caer 
Ci rado; , th' e appunto una feofeefa montagna nei confini Occidentali di 
Sbropsh'rci a piedi della quale feorre il fiume Clun: e Caradoc in lingua Bri** 
tannica li fuppone ett'er lo licitò , che Caratìacus in Latino . Ojlorio adunque , 
avendo ivi fchifrare tutte le fue truppe , avvegnaché il Comandante Britan- 
nico li fotte già determinato a mettere il tutto alla decifìone della fpada , co- 
minciò ad avanzarfi in ordine di battaglia verfo il nemico : nell' avvicinarfi , 
eh' ci facea , tutti i capi delle diverte nazioni confederate , le quali eranfi uni- 
te a Carattaco , corfero di fila in fila , animando i loro feguaci con rapprefen- 
tanze proprie a bandire da' lor petti il timore, ed eccitarvi l'ardore di Marte . 
Quanto poi a Carattaco , egli andò (correndo per tutta 1' armata , gridando 
per dovunque egli pattava , che da quel giorno , e da quella battaglia eglino 
doveanfì tener certa o la libertà intieramente ricuperata , o la fchiavitù perpe- 
tuamente (labilità .* indi richiamò alia loro memoria le gloriofe geila de' loro 
^""-maggiori, i quali avean difeacciato Ctfare il Dittatore, e per il valor de' quali 
"™»« c8 imo tuttavia vi veano liberi dal Tributo, e dalle latte dei Romani , e tuttavia 
S Ko- le loro mogli e figliuoli fi trovavano fuor di pericolo di effer difonorati . A 
mmi. quella Tua aringa fu rifpollo con alte grida di acclamazioni , le quali furono 
raddoppiate dall' eco delle vicine montagne e bofehi : e finalmente obbligarono* 
tutti tira di loro con i più folenni e fagri giuramenti a non cedere giammai nè 
alla forza , né alle ferite . Una sì fatta animofa alacrità del nemico fece per- 
ciò una grande impreffinne nell' animo del Generale Romano , particolarmente 
quando vide dinanzi a fe il fiume ; i ripari innalzati fopra le (ponde del me- 
de-fimo ; la malagevole ertezza delle (Iraripevoli montagne piene di uomini , 
che metti nell' altura di quelle fembravan di pendergli fui capo * ed in una pa- 
rola la più orribile , e minacciante feena di guerra , che avefle mai veduta . 
Cirat- Ma non pertanto i fuoi f »ldati gli fàccan premura di venire all' attacco , gri» 
• ticovien dando .* Che tutte le difficoltà Jormontertbbonji col coraggio : e quindi Oflorio 
alt* ««-avendo diligentemente offervato il terreno , e fatta fperienza in qual luogo il 
Oltana fi umc ^ F'teflè o no guadare , ordinò, die fi fuonaffèro le trombe , e fi avan- 
G-ntrr.ie latterò i funi Legionari , i quali guadagnarono (ènza molta difficoltà 1' oppolla 
Koma- fronda : fenonche come pofcia ti avvicinavano verfo i ripari , furono fopraf- 
no * fatti da incettanti tempelte di dardi , che fecero di loro grande ftragc , fiotan- 
r tochè formatiti in una tejludine , non demolì ffero il maro , che copriva il ne- 
(tcolU m ' co » c non lo . «"contratterò petto a petto fui terreno eguale ad ambidue . 
Brinali- Allora i Brittoni non potendo più (ottener 1* attacco delle legioni , fi ncovra- 
nito ■ ron o nelle fommità di quelle montagne , ed ivi fecero refillenza contro i Ro- 
jlo!°o- man ' ' chc infestano ; ma poiché etti non lì difendevano con alcun* ar- 
no. ' madura , e combattevano folamente con ifcagliar frecce , i Romani venendo 
Orat- con ifoloro alle ftrerte , fàcilmente ruppero i lor ordini , e pollili in fuga , 
live in R ua< ^ a S narono una compiuta vittoria , nella quale furon fatte prigioniere si la 
mm Tt' moglie , chc la figliuola di Carattaco , ed i fratelli fi rtfero a dif rtzione . 
Romani Quetto ebbe ricorto alla protezione di Cartifmandua Regina de' Briganti , dalla 
d»ll» quale , concioffiaché ogni cofa fuole cofpirare contro gii sfortunati , fu dato 
MB*- xn P otcre de ' vincitori fecondo Tacito nel nono anno del cominciamento di 
pati, quella guerra Britannica , ma per un più efatto computo nel fettimo anno : 
td * si lungamente avea egli quella guerra (ottenuta , donde la fua gran fama e ri- 
7"rT» m>mau i* » dice Tacito , non pure fi fparfe per tutte l' Ifole , ma per i vicini 
JUiuu. P aeli an > e fu eziandio celebrata in balta , ed in Roma , ove tutti accor- 
erò 
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fero fpinti dalla curiofità di vedere un $1 valorofo Comandante , che avea per . 
tanti anni sfidate le Romane armate , e derili tutti gli attentati de' Romani . 
tgii adunque fu immantinente mandato a Claudio , il. quale lo ricevette in 
una fpecie di trionfo : e mentre già ti avvicinava alla citta , fu convocato il 
popolo per vtdcre l' illultre fchiavo , come ad un foJennc fpettacolo : nel paf- 
Uicio del quale le guardie pretorie liciterò fulle armi in campagna dinanzi al 
lor proprio campo . Marciavan poi dinanzi ad elfo Re Britianno i fuoi fervi 
e feujaci porranri le catene d' oro , e le infegne ed ornamenti militari , che li 
merltfimo avea preli nelle guerre fatte to' fuoi vicini : indi feguivano i fuoi 
fratelli , e la fua m >glie , e le figliuole , e finalmente veniva egli efpofto alia 
veduta di tutti . Eglino li ravvifavano tutti avviliti ed in fontina abbiezione , 
difendendo fin anche a' prieghi indegni del loro carattere , a riferba di elfo 
Re folamentc , il quale eliciuto condotto dinanzi all' Imperatore , feduto nel 
fuo Tribunale , fenza inoltrare il menomo timore , o profferir una fola paro- 
la , che implorate clemenza , a lui li ficee a parlare cosi : „ Se la mia mode- Dtftyf* 
„ razione nelle profferita , e ne' felici fuccelll fbffe fiata ei^uale alla mia con- fLiS" 
„ dizione , o alla mia fortuna , io farei ormai giunto in quella città con un „cì»u- 
M altro carattere , ed in qualità di amico, e non già di fchiavo , ne voi avre- «ito. 
„ fte sdegnato di ricever con condizioni di alleanza un Principe dikefo da il- 
„ luflri antenati , e governante tante nazioni. Ma divtrfa ella e ormai la mia 

prefen.e fortuna : fortuna , onde ridonila non minor gloria a voi , che bia- 

limo , e feorno a me . lo era poc' anzi padrone e di uomini , e d' arme , e 
„ di cavalli , e di te fori : e perciò qual mai ria maraviglia , fe bramando non . 
„ perderli , mi adoperava con tutto il mio sforzo di ritenerli ? Che fe voi , 

o Romani , afpirate a difendere il vollro dominio (opta rutto il genere 

umano , non però tuttavia da ciò ;figue , che tutti gli uomini prontamen- 
„ te , e volonterofi deb! ani; al voitro giogo fottomettere . Se 10 avelli al vo- 

Uro potere immantinente ceduto , meno farebbe la mia difavventura de^gna 
} , di confiderazione , e la voftra conquida mcn rinomata : che anzi pure ade f- 
„ fo , fe io debbo morire , meco morirà si la fama , e la gloria della mia re- 

fifkcnza , che quella della vollra vittoria : ma le per contrario voi mi fer- 
„ bar te tuttavia in vita , io farò un vivo monumento della vollra clemen- 
„ za ** . Laonde Claudio compallionando le difavventure d' un uomo si valo-cfsuJio 
rofo , ed ammirando la coftanza , con cui tanto generofamente le foffriva , e»» f edt 
diede si a lui , che alla moglie , figliuole , e fratelli la vita , e la libertà . 4 C»" 
Quindi eflì liberti e fciolti dalle loro catene, adempirono primieramente a' lor 
doveri , ed obbligazioni col Principe , ed indi con Agrippina , la quale fìava , u h- 
aflfifa fopra un altro Tribunale prefTo a quello di fuo manto (.*) „ ringrazian- btn*. 
doli di si gran benefìzi , che dalla loro benigniti riconoscano . Diceli poi , 
che Carattaco effendo ftato domandato , dopo . ver veduta la città di Roma , 
la quale ritrovavafi allora nel colmo di fua grandezza e bellezza , che cofa 
mai Riudicaffe di quella maeftofa Metropoli del Mondo, aveffe refa quefh giu- 
diziofa rifpofta .• lo re/io maravigliato , come uomini , eòe hanno si magnifiche 
abitazioni , poQano lanciarle , e venir sì lontano a Jpogliar noi Brittoni mf no~ 
Jiri poveri tugurj (>). Furono finalmente per la prefa di quefto Principe nel 
Senato recitati molti pompon encomj , ne' quali alcuni Senatori la magnifica- 
vano ed innalzavano , come un evento non men chiaro ed illuflre della prefa 
di Sifact fatta da P. Scipione, o di Perjeo da Lucio Paolo : e ad Ojlorio , il 
quale rimafe nella Brettagna, furon decretati gli ornamenti trionfili . 

Fino a quello punto 1' amminiltrazione di O/Iorio fu ben awenturofa ; ma 
da quelto medclimo punto in poi la fua fortuna cominciò a cambiare , fia che 
ciò addivenire , perche dopo la f-hiavitù di Carattaco , i Romani già II ima - 

H li » van 



< x ) Tacit. ibid. csp. i<i, \7 



( « ) Zonar. paS- <•<>. 
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^Siluri van la guerra terminata , c perciò chveniflèro men vigilanti , o che i Brhtont 
•"'"t- sdegnati piurtofto , che difantmati dalla perdita del loro Re , proccuraffero 
Ti x**T ctm maggior veemenza' di vendicarla . Comunque ciò fia , egli avvenne , che 
"Mi ' ì Siluri forprendeflèro il Prefètto del campo , e fi gittaflero inafpettatamente 
wm i fopra di lui , e fopra alcune coorti legionarie , le quali erano frate lafciate ds 
Rom»- Qft 0r f O f affine di eriger alcuni fòrti nel di loro paefe , e già qoefte farebbono 
ftate tagliate tutte a pezzi , fe non averterò ricevuto a tempo foccorfò dallo 
vicine guernigioni : frecome in fatti ne rimafero morti si il Prefetto medefimo 
già detto , che otto Centurioni , ed un gran numero de' più coraggiofi e prodi 
tolda ti . Indi a poco i detti Siluri diedero una rotta a foraggieri Romani , 
ed alle truppe , eh' erano ftate mandate a foftenerli , onde O/Torio mandò in 
lor foccorfò alcune coorti di truppe leggiere ; ed avvegnaché quefte non po- 
leflero impedir la fuga , in cui i detti foraggieri , ed altre truppe erano ftate 
porte , fu d' uopo , che vi fi conduceffero anche le legioni , il di cui arrivo 
«ree si , che i fuggitivi riprendeflero coraggio , e che rinnovatoti il combatti- 
memo , i fuccem dopo elfere apparii per molto tempo dubbio!) , diveniflcro 
finalmente a' Romani favorevoli . Per il. che il nemico fi diede già alla fuga , 
ma concioflìache forte vicina la notte , avvenne ciò con poca fua perdita : e 
d' allora in poi appena partiva un giorno fenza qualche incontro , o fcaramuc- 
cia , il che alcune volte accadea ne bofehi , ed alcune altre ne' luoghi palu- 
dofi , alle volte per comando de' loro uffiziali , e fpeflo ancora fenza loro fa- 
puta , ficcome il lor difegno , o la cafualità gliene dava 1' occafione opportu- 
na . Quel che però maggiormente inafprl i Siluri , fu un detto del Romana 
Generale , che fi fparfe tra loro , cioè , che il nome de' Siluri farebbe del 
tutto eftinto non altrimenti , che quello de' Sicambri , de' quali parte erano 
fiati fatti in pezzi , e parte trasferiti nella Gatlia . Cosi adunque animati ed 
inafpriti fòrprefero e conduffero via con effb loro due coorti aufiliaric , che 
furon da loro ritrovate ftarfene fenza la dovuta circofpezione e cautela , fac- 
cheggiando pofcia il paefè per faziar 1' avarizia de' loro Comandanti : ciò fat- 
to ì medefimi divifero si il bottino , che i fchiavi tra le nazioni vicine , con 
Mar». '/< difègno dj tirarle parimente ad una rivolta . Frattanto O/lori» venendo meno 
&„°™ (otto il pefb delle fue care e fòllecitudiui , terminò i fiioi giorni con gran gio- 
// RoI ja d«l nemico., il quale ne prefe tanto diletto appunto ,. quanto prender ne 
miao, avrebbe potuto , fé un si rinomato Capitano forte in guerra perito ( ; ) ; laon- , 
de Cianaio non si torto fèppe la morte d' un tal fiio Luogotenente , che (la- 
bili per fuccedergli %4ulo Didi» Gallo , il quale non ortante il fuo prerto ed 
affrettato arrivo , ritrovò gli affari di quel paefe in una condizione molto peg- 
giore di quella , eh' erano flati nella morte di Oflorio . Imperciocché i Si- 
luri veggendo i Romani privi del lor Generale , aveano attaccata e disfatta 
una legione comandata d* Munì io Valent* ; difaftro, che venne più di quello r 
che non era , aggrandito sì dal nemico r che dal nuovo Generale : dal nemico- 
per atterrire quel nuovo Generale > e disaminarlo*: e dal Generale affine di ef- 
fe rgli attribuito a maggior gloria., fe egli poneffe fine alla guerra , o d'aver© 
Alni una più giufta feufa , qualora egli la continuale . Frattanto i Siluri fàceano- 
x^r'/tr- ' e ^ e ^ tf 9 uen *i- > e grandi incurfioni ne' territori degli alleati Romani , com- 
/<•</ dà' mettendo da per tutto delle terribili, deyaftazioni , fintantoché Bidio ufeen-^ 
Siluriv- do in campagna , non li affali , e rifpinfè , e non U ridurte fra. limiti più ri-- 
ftretti 0 

ProfTìmo a Carattaco si nel merito-, che nel valore era Vemtzio , o Venufio y 
uomo da lungo tempo fedele a' Romani , e dai medefimi protetto durante il 
fuo matrimonio con Cartifmandua Regina dei Briganti . Non altrimenti fi> 
«juefta Principerà fua moglie in gran favore preffo degli rtefli Romani , anzi, 
fu da loro ampiamente ricompenlata per avere arredato , e dato in lor potere , 

come 

( * ) Tacit. «p. ii. ||b 
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come noi abbiamo dianzi accennato , il fuddetto Re Caritttaco . Per la qual 
cofa prefumendo ella , e fidando ad una tal protezione , capricciofamente ab- 
bandonò Venufio fuo marito , e fposò Vellocato fuo fcudiere , a cui colla prò- • 
pria Tua peribna diede anche la corona . Quindi è , che una tale azione gene- . 
ralmente dai B ri t toni abborrita , cagionò de' gran diiflurbi nello Stato , ed ac- * 
cefe una guerra civile tra i Briganti .• allora la Regina tirò con fottili e fcal- 
tri ftraragimmi il fratello , e gli altri parenti di Vemfio nel fuo partirò . Ma 
Venufio dall' altra pine venendo ("ottenuto dai Briganti medefìmi , che fi erano 
affiti della biafimevole condotta di eira Regina s e recavanfi a feorno d' effer 
governati da una tal donna , e ricevendo in oltre dei potenti: foccorfi dr.lte al- 
tre vicine nazioni , riduflè 1' infedele Principerà air ulc;me , ftretrt/ve . La Re- 
gina pertanto ebbe ncorfo a' Romani fuoi collanti amici , i quali immanti- 
nente fped irono alcune coorti e {quadroni in fuo ajuto , onde fegul pofeia una 
fanguinofa battaglia , la quale Tffendo fiata molto tempo in dubbio , di- 
venne finalmente favorevole ai Romani . i quali perciò liberaron là Regina 
dall' imminente pericolo . Nulla però di meno Venufio fi mantenne nel fuo 
Regno , mal grado degli ultimi sforzi del Romano Generale y imperciocché fu- 
ron date diverfe battaglie con indecifo fucceffo , e né dall' una , né dall' altra 
parte fe ne riportò gran vantaggio ; talché Dìdio finalmente , il qual era avan- 
zato di età , e già Tazio d' una lunga ferie d' onori , lafciò ogni penfiero di 
riftabilir effa Regina , e contentorTi di ftarfene foltanto fulla difefa , e di porre 
freno al nemico per mezzo de' fuoi Luogotenenti . Or in tale fiato continua- 
ron quivi gì' aftàri fino al fettimo anno del Regno di Nerone , avvegnaché si 
Didio , che Vtranio , il quale a Didio fuccedette , fiimafftrro effere (ufficiente 
e giulto di mantenerli quegli acquifti , che gli altri Comandanti prima di loro 
avean fatti , e d' innalzar foltanto alcuni fòrti più addentro in queir ifola . 
che pur furono molto pochi , puramente a fine d aver il vanto e la gloria er 
aver diftefi i limiti del loro governo . Senoncbé , a dir vero , Veranio mori » 
in meno tempo d' un anno , e gli fuccedette Suetonio Paolino (a) , le di cui £'fc r £ 
getta operate in quefia ifola , noi riferiremo nel Regno di Nerone , quando r ÌQ fì. 
ordine del tempo ci obbligherà a ripigliare il racconto , che ora ci tagioncrcb- prjm* 
be interrompimento . dicr.^ 
L'anno feguente effendo Confoli Favflo Siila , e Salvi* Otone Ti^iJfho , il rf/jj"^ 
Senato fece un rigorofo decreto per cacciar dall' Italia gli Afirologi , il quale r -,»oj. 
non pertanto non fu mai pofto in efecuzione. Un altro poi ne fu pubblicato D " r ' _ . 
contro le donne di condizione e riguardo , che fpofaffcro fchiav i , in cui ordi- , ^ nt J 0 
navali, che tutte quelle tali donne, le quali in tal guifa abbaffavanfi fenza ilRonuno 
confenfo dei padrone dello (chiavo, che prendeano , fbffcro anch' elleno ridotte ttnir» 
in iftato di (chiaviti! ; ma quando il padrone vi acconfentiva , doveffero tenerfi » dm - 
come fchiave manomeffe . Ór Claudio dichiarò in Senato, che l'inventor d'un^*^£ 
tal piano era fiato Pollante : per il che Barea Sorano , il qual era Confole ita** 
eletto , fu di parere , che ne foffe ricompenfato cogli ornamenti di Pretore , e »» 
con un dono di circa centomila lire della moneta Inglefe : al che Cornelio Sci' V/^f^ 
piono aggiunfe , che gli foflTero refi de' pubblici ringraziamenti per efferfi de- $*» dt- 
gnato, non ottante ch'egli difeendeffe dagli antichi Re di ^Arcadia , d' effer iut*t» 
annoverato -tra j miniftri dell'Imperatore, pofponendo anche quella antica fua * ^* 
nobiltà al fervigio dello Stato. Laonde l'altiero fchiavo accettò gli ornamenti ""/ e s<l . 
della Pretura , ed anche il privilegio dLoortar un anello d'oro, ma di r p'rezzò Ai (/*R». 
il dono fuddetto di denaro , inducendo Claudio a dire al Senato in fuo nome , rnt.no i 
eh' egli era ben foddisfatto degli onori ricevuti, e che nel tempo fteffo piace*- 
gli di vivere nella fua antica povertà . Per la qual cofa fu fatto un decreto , 
il quale fu fcolpito in rame , «d appefo in pubblico , in cui un tale fchiavo rro*r<. 

nu- 

i 

C * ) Tacit. ifcid. cip. 40. vie Afir. ctp. 14. rfift. liU ni. c»p. 4f. . \ ! 
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manometto , e poc' anzi rifcattato dall' infamia della frutta e de' ceppi , ma 
ebe di già valea predo a fette milioni, era con lodi innalzato per aver cosi 
voluto offervare la venerabile parfimoma dell'età primitive . E qui vogliamo 
jtt-itf- recare quel che Plinio il giovane (£) offerva , cioè , che un tal complimento 
f*mt»t« fa facto ad uno fchiavo da un corpo d'altri fchiavi, i quali eran tutti Sena- 
'dd'&e* tor ' : cos ' enn ? onore, e '1 decreto avviliti , efaltata l'infamia, la veneranda 
iwfoRo- aut °ri tà Senato proltituta , e gli ornamenti de' Magillrati ignominiofamen- 
buuo. te polluti . Non ballava al Senato Romano un tempo si venerabile e grande 
d' accumulare onori ndla perfona dell' Imperatore .• ma bi fognava , che in ol- 
tre corteggiane, adorafle, ed efaltaffe anche i fuoi fchiavi , e liberti, creature 
tolte dalle catene , e dal remo , ed infetti naturalmente condannati a' più vili 
uffizj della cucina, della ftalla , e delle cloache . Queft' anno Claudio con utf' 
immenfa fpefa fini l'acquedotto, eh' avea quattordici anni prima cominciato 
Calcola , e , per fervirci dell' efpreffione degli antichi Scrittori , confàcrollo 
nel primo di *4$oflo , ch'era il giorno della fuanafeita. Ella era quella un ope- 
ra di ftraordinana magnificenza , ficcome apparifee ancora dalle ammirabili e 
maeftofe rovine, le quali tuttavia (ì veggono con una ifcrizione, in cui Clau- 
dio vien intitolato Imperatore la ventèlima volta. Erano delti nate ad aver la 
Cfeudiocura di mantenerlo in piedi quattrocento fe (Tanta perfone, a cui erano dalpub- 
tTf}*n~ ^' co erano alTegnati de' grotti falarj . Neil' illetto anno effendo fìnalmeote ter» 
tm*t*tl minato il gran canale, il quale ficcali , affine di diseccare il lago Fucino , ed 
iogeVu- avea tenuto trentamila uomini continuamente impiegati per undici anni conti- 
cmo «i, nu i t Claudio prima che li fbffèro fatte ufeire l'acque dal fuddetto lago , fece* 
"mtntè rapprefeutare una battaglia navale , in cui combatterono diciannovemila rei 
nmvaU. condannati a bordo di cento fpaziofe galee rapprefentati le flotte ScUiant e 
Rodiotte . Ed affinchè s' impediffe a' combattenti ogni mezzo di fug ire , o 
frappar via , il lago fu circondato da una chiufa di grotte zattare , fulle quali 
filavano le guardie dell'Imperatore. Vedcvafi adunque il detto lago coperto di 
galee, ed il lido, e i monti vicini, e tutte le di loro fommità piene d' una 
prodigiofa moltitudine di perfone , delle Quali molte eran accorfe dalle vicine 
città, ed altre da Roma iteli j, parte per foddisfàre al proprio lor defiderio di 
veder tale fpettacolo , e parte per fare cofa grata al Principe . Il tutto poi rap- 
prefentava un vallo teatro , ed affinchè un si vallo numero di fpettatori flette 
con agio maggiore, tpianò una montagna tra il lago, ed il fiume L'iris .'L'Im- 
peratore presiedette con una corazza di maglia , e con ettblui Agrippina con un 
ammanto di drappo d'oro. Quando poi le due flotte furono già fchierate e' pronte 
alla battaglia, per via d'una ingegnofa invenzione forfè nel mezzo del lago un 
Tritone (•) d'argento , che fuonò l'attacco; e quindi cominciò- il combatti- 
mento, il quale, comechè fotte tra malfattori, pure fi fece con tutto il co- 
raggio , e con bravura di valoroli foldati ; talché dopo un oflinatiflimo con- 
tralto, molte ferite, e non minore fpargimento di fangue , Claudio fi motte * 
concedere a tutti quelli, che al combattimento fopravviffero , la vita, e di ef- 
feue immuni dalla ftrage (W), Terminato lo fpettacolo, fi» levata la terra r 

eh' 

(VV) Suttenit (48) et dice , tfie i combat- no interpretando , come fé con quelli li di£ 
tenti, mentre (lavano fui punto d' azzuffali, penfatfe dal combattere, ricufivano perciò di 
gridarono a Clatdte: Adi- barn Imptratete , venire a) combattimento , trattenendoli tutta- 
net , chi indiarne a meriti , vi fatituame . B via dall'incominciarlo, fintantoché finalmente 
1 Imperatore reftituendo loro il fallito . diede trafporrato Claadie dalla rabbia , faltò dalla 
a medimi anche t'addie, laqual parola egli- fu» fedia, e corfe in una maniera molto inde- 

co- 

<48) Suet. eap. 11. 

( * ) Plin. lib. vin. epift. 6. 

< • ) Quello Trittnt è uoa fpccie di Dio macino , m'i il trombettiere di Hft t *nt. 
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«fi' era tra il Iago , ed il canale ; ma conciofiìacbè quello non fotte flato fer- 
valo ad una profondità badante , e capace a poter ricever l'acqua, ch'era nel 
centro del lago , dovette il letto di erfo canale effere (lavato di nuovo più pro- 
fondamene; e terminala queft' opera , il che accadde in quello iteflTo anno , c# ^ 
per volerli di nuovo radunar la moltitudine, fu fatto rapprefentare uno fpetra- t 
colo di gladiatori fopra di ponti futi colimi re fopra del lago . O >po quello d-.' • 
fpetiacolo l' Imperatore fece un gran banchetto appunto prelfo al luogo , don- f'*£'* 
de doveano cader l'acque del lago , le quali avvenne , che eflèndo inafpetta- ;^ rp . 
tamente ufeite fuora con empiti» grande e con incredibil violenza , porraronvia fatar* 
feco tutto, e quanto era loro vicino, inondarono un gran tratto di quel terre- ^"JPJr 
no , e col loro empito atterrirono e fecero rimaner sbigottito si Claudio , che i 
fuoi invitati, e gli altri fpettatori, i quali fi diedero tutti a fuggire, ed a gran 
pena poterono evitare d' efTer portati via dalla corrente . Quindi .Agrippina R'ft* 
prendendo una vantaggiofa occafione dal timore dell' Imperatore , accusò ^ y* ^ 
cijfo , eh' era il direttore , o fopraflante dell' («pera , d' avarizia , come quello/ 



fi r 



ii- 



CÌK non avea già fpefi , ma dimpati i yafli retori , che per condurti a cape tr M pref* 
una tale opera , gli erano flati aÌTegnati : e dall' altra parte Narciffo non la^Clau- 
perdonò ad efla Agrippina , ma le rinfacciò le fue ambiziofe ed illimitate mi- 10 ' 
re (e) . Dion Caflto feri ve , che Narciso fece a bella polla ufeir in tal guifa 
1* acque , affine di coprire un altro delitto , che il deuderio di riferbarfi per 
proprio ufo f immenfe fomme affegnategli per V opera lo indufTe a commette- 
re {d) ; fenonchè poi qual delitto quello ti fofTe , quello Scrittore non ce '1 
fa faperc : e folamente noi fappiamo da Tacitò (e) , che quando 1' acque fu- 
ron levate , chiaramente fi conobbero sì la negligenza degli operaj , che P in- 
fufficienza dell' opera . Suetonio fembra iniinuarci , che Claudio' compì una si 
valla imprefa , e difleccò il lago . Plinio altresì novera il diffeccamento del Ia- 
go Fucino tra le opere più degne e notabili di Claudio, e dice , che fu pofeia 
per invidia trafeurata una sì llupenda opera dal fuo fucceffor Nerone. Per con- 
trario Dion Cajjio appella le immenfe fomme in quella opera confomate , Jpefe 
inutili ; e Seneca fcrtve , che a' tempi fuoi era il lago Fucino tuttavia pieno, 
non oliarne che gli operaj del tempo di Claudio con immenfa fatica aveffero 
finito il canale , il quale , ove li prefti credito a Suetonio , t medefimi lava- 
rono in mezzo d' una faiTofa montagna per tre miglia continuate (/) . Spar- 
gano {g) poi ci dice , che un tal lago fu diseccato da Adriano ; ma pur fi 
offerva tuttavia nclP Abruzzo Ulteriore , ove vieti conofeiuto fotto il nome del 
Lato di Celano . Verfo la fine di queit' anno 1 B'ttinj mandarono Depurati a / Ubtr. 
Roma ad accufàr d' eflorlìone Giunto Cilone loro Governatore , il quale aveali U del? 
in vero oppreffi in una maniera molto crudele e barba». Ma concioffiachè cf- '^"fi 
fendo eglino flati ammdfi alla prefénza dell' Imperatore , quelli non intende^**/'*» 
bene il loro linguaggio, né ciò , che elfi diccano , ove fi furon ritirati , chie- d'IU 
fe a Narciso d' infirmarlo del fine della loro Ambafciara . Allora Narciffo 
Eglino jou venuti , rifpofe francamente 9: per ringraziarvi della vojira gentile^- 
za con ejjoloyo ufata , in aver dato loro un Governatore di tale integrità , mo- 



derazione , e di/ìntereffatezza , quoT appunto fi è Cilone . Quindi Claudio 
fidando intieramente nella frde del fuo liberto , comandò , che Cilone , da che 
avea dato a quelli tanta fcuU'jsfizione , continuali in quel fuo governo due al- 
tri anta di più, duraute il qual tempo ei fini di rovinare quell infelice popò- 

• 

coroft alfe fronde del lago , donde minacciò eglino immantinente non deffèro principio 
dt «intruderli e col ferro , e co! fuoco , ove alla battagli* . 

(ri Tacit. cap. 57. Sueu cip. »t. 31. ( d ) Dio. in excerp. Val. paj. 678. 

( r ) Tacit. ibi J. 

( / ) Suer. csp. a*. Plin. lib. invi. C»p. If. 

t g ) Spiri. 1 11 Adr. pag. 11. 
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lo ( -'• ) ; notabile efcmpio non meno delia imbecillità di quel Principe , che 

dell' impudente ardire de* Tuoi liberti ! 
Nerone j feguenti Confoli furono. Decimo Giunto Silano Torquato , e Q» *4terio ^fn- 
de*"^, tonino , nel tempo deìlà^li cui amminiftrazione Nerone , il qua! era entrato nel 
tn»gl,t decimofefto anno di fua età, a' quindici di Decembre fposò la figliuola di Clau- 




?o?i. nati dei Romani , una intiera immunità da qualfivoglia tafla o tributo . Egli 
* Cr ' fece ancora un' orazione in favor de' Rodiotti , ed ìnduflTe Claudio a rimetterli 
Jt 'li. iv nella loro antica libertà , la quale ficcome fpeflb era Hata a' medefimi tolta , 
ma loft cosi era ftata loro fovente reftituita . Fece in oltre una terza aringa in favor 
degli abitanti di Bologna , Romana colonia , la qual era ftata tutta confumata 
dal fuoco , e furono a fua richieda follevati con un atto di copiofa liberali- 
tà (*) . Le due prime orazioni furon da lui dette in Greco, e la terza in lin- 
guaggio Latino . Nel tempo fletto ricorfero a quello giovane Principe gli abi- 
tanti di *Apamea , Bisanzio , e Cto , ed ottennero per fua mediazione fegna- 
Cbudiolati favori : poiché i Coi n' ebbero una generale immunità dalle loro impofi- 
tomtdt zioni ( X ) , e gli abitanti di *4pamca , e i Bizantini un rilafcio d' ogni loro 
tributo per cinqu' anni , a confìderazione , che quelli ultimi aveffero molto 
i"* 4 f/'»r.patito e foffèrto nelle ultime guerre della Tracia , e del Bosforo , delle quali 
fi* dt abbiam ragionato nelle Iftorie di quelli due Regni ; ed i primi fottcro molto 
Nerone. danneggiati da un tremuoto (w) . Tutto ciò faceali per politica di Agrippina, 

a fuo figliuolo 1' opinione d' un Principe pieto- 



la quale cercava di 

fo , ed umano , e per contrario di fofpìnger Claudio a commettere i più debe- 
llabili efempj di crudeltà . Quindi , avvegnaché folTe defiderofà d' aver in po- 
tere i deli/jofi giardini di Statino Tauro Senatore di gran dillinzione , ed il 
Stuilio qual era ftato Proconfole in àfrica , ella fubornò Tarqui^io Prifco , eh' era 
Tauro < ftato di lui Luogotenente ad accufarlo d' aver confusati i Maghi intorno al 
AtcMfMo.fat della, vita dell' Imperatore : dal che avvenne , che Tauro veggendo lei si 
di Veli* inclinata alla fua deilruzione , fi uccife colle proprie mani . Per il che i Scna- 
prepnt tori tutti fi rattriflarono a legno tale della morte d'un si degno cittadino , e 
fc ne sdegnarono tanto contro dell' accufatore , che fi adoperarono in tal occa- 
fìone in maniera tale , che mal grado della protezione di Agrippina , e di 
tutti gì' intrighi , di cui ella potette far ufo , il dj (cacciarono dal Senato (»). 
Stutonio intanto in quello luogo pretende , che Tauro fotte entrato in una co- 
fpirazione con Gallo Jftnio , e che avefle corrotti diverfi liberti c domellici 

dell' 



<X) Quinoo Claudio propofe nel Senato dovealì conceder pei- Tempre Un intero rilafcio 

uni generale immunirà da ogni forra di tanè di rotti ì tributi a' di lui compatriota, ficch* 

e tributi a benefizio de* Coi , fece un lungo potettero attendere follmente a coltivar un" 

premeditare difcorfo intorno la loro antichi- ifoia refi fagra a quella Deità. T*c$t* oflèrva. 

tà > come %\\ Argivi t o almeno Cent padre che CUudm avrebbe potuto allegare moiri buo- 

di Lutti** tu il pruno a rendercolta queir ifo- ni urfizj dc'Cot verfo il popolo R *m*no , op- 

Itje come indi a poco vi giunfe ZleuUpio , pur le vittorie riportate pel loro aiuto , ma, 

e con e(!olui l'arte della medicina.- arte, che non ebbe giudizio badante a colorir folto qua I- 

pofeia molto tempo Mori tra i fuoi difeenden- che contenzione del pubblico bene la privar» 

ci , i nomi de' quali egli riailunfe e numerò fua parzialità verfo il fuo medico (.40). Noi 

tutti , notando le diverfe età, in cui i mede- fra poco oflèrveremo qual compenlo quefto 

fimi enn villuti . A ciò agjiunfe, che Snu- fuo medico Stnofontt gli refe per una tale fu* 

fonte fuo proprio medico difccndea dall' iftefla generolìtà c gentilezza, 
famiglia , e the appunto a rkhicfta di quelli 

(,4P> Tatti. c*p. 61. 

( b ) Dio. pig. 687. < n Taeit. cap. 4L Swt. in Ner. cap. 7. 

(«) Tacit. cap. ,8. ( « ) Idem cap. yo. 
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iieir Imperatore , per fare una follevazione (o) : ma Tacito per contrario, 
quale noi abbiam iegilito , ci dice , che il medefimo fu cosi perfeguitato pura- 
mente a cagione de' funi belli giasdini , da' quali dopo la fua morte s* impa- 
dronì Agrippina , non altrimenti , che avea fitto Mejjalina di quelli di Vale- 
rio Afiatico. Claudio avea fovcnre dichiarato , the fi concedeva la fletta forza , 
•ed autorità alle decifioni , che fàceffero i Tuoi Procuratori , o ricevitori , che 
a quelle , le quali iacea egli medefimo , ed in quello tempo per dimoftrare , 
che quella non era una vana dichiarazione , la fece confermare e più ferma- 
mente ftahilire con un decreto del Senato . Eran quelli ricevitori degl' hvtpe- c ' ,u ^' 0 
ratori i /oprai n rendenti delle lor cafe, pcrfone a cui era fiata confidata la cura $;**f 
de' loro interdi; domeftici , la maggior parte delle quali erano fjhiavi affranca- po ttrt * 
ti ; e pur nondimeno afimili figliuoli della terra non vergognoffi quello debole 
Principe , che veniva dai medctimi intieramente governato , di concedere con JJjJ^ 
un folenne decreto del Senato un potere eguale al Tuo proprio , ed a quello yr<j#r*« 
delle leggi - Nel tempo ftefTa egli conferì una giurisdizione univerfale all' or- 
dine Equeltre, e quella ftefTa appunto , per cui erano fiate anticamente eccitate ((it 
fante {edizioni , « fi era fparfo tanto fangue . L' Imperatore *Augvflo avea già f CMm 
una volta ordinato, che i cavalieri , i quali governavano ['Egitto , potettero vdUvi. 
governare in forma giudiziaria; quella loro giurisdizione fu indi a poco diflefa Routini 
lopra d' altre Provincie , e di Roma ftefTa : talché molte cofe , le quali eraa ffjj^*^ 
prima determinate dai Pretori , allora rimetteanfi al Tribunale He' Cavalieri : frit- 
tosi in quello tempo Claudio V inveli! di quella detta illimitata giurisdizione , diiìeot* 
che avea fino allora goduta I' ordine Senatorio , e ch'era riguardata come par- 
ticolare prerogativa di quelli (p) . 

L' anno feguente , effèndo Confoli M. Jffinio Marcello , e M. Acinio *>Pv ':o- 



la , fu , fe ii dà fede agli antichi , predetto un cambiamento di cofe da molti j 9p » d 
prodigi (V) - Ma ^Agrippina non ebbe tanta inquietudine per quelli , quanto Otluw 
per certe parole di Claudio profferite inavvertcntemente dopo , che avea bevu- j* c Q 
<o ; le quali 'forano : ; Che 'il) fuo de/lino era di Jofferire per qualche tempo h t4m 
iniquità delie fue mogli , e finalmente di punirle . Vcrfo il medefimo tempo di Ri- 
avendo condannata una donna di adulterio , cosi rifpofe ad uno de' fuoi liber- "» Sar- 
ti 1 che applaudi la giuftizia della Tua fentenza: Egli è mia forte di efferc tfor- 
lunato ne miei matrtmon/ , e di punire adulteri ; il che chiaramente dimoftra- 
va , eh' ei ben fapea ei" intrighi , ed amori di fua moglie . Ei dava parimente 
fegni evidenti d'efferu pentito del matrimonio fatto con Agrippina , e dell' 
adozione di Nerone ; imperciocché quante volte accadea di fàrTegf innanzi il 
iuo figliuolo Britannico , l'abbracciava con una tenerezza più che ordinaria , 
e diesagli , che crefeeffe tofto , perchè volea dargli un ragguaglio di rutta la 
/uà condotta , aggiungendo dopo ciò in linguaggio Greco : Egli è 1' amore t 
Tomo XIV. I i che 

(Y) J.e infegne de' faldati , « ìe tenie de* «leggere. i Confoli , non nominò alcuno per 
medefimi furono abbruciate da un fuoco cadu- quella dignità prima del mefe di Ottvirt , in 
to dal Cielo .- lì indo a pofare nella fonimi ti cui «li mori , come fe già fàpcfle , che Ci ap- 
dcl Campidoglio uno feiame di api.- nacquero proifimava il Ino tìne . L' ultima volta poi , 
fanciulli di diverfe forane.- una tcrofa partorì che andò in Senato avendo con gran calore 
un porcello colie unghie di falcone ( so ) .- efortato si il fuo figliuol naturile . che 1 adot- 
comparì una Itella dt forprendente lucei e '1 tivo a vivere in unione e concordemenre tra 
monumento di Drufe fuo padre fu percolfo, loro, li raccomando pofeia tutti, e due alla 
e fpaccaro da un fulmine. In oltre il numero cura , e protezione de' Padri Cofcnttt .- e I ul- 
d'ogni ordine di Magiftrati fa in quello anno tima volta , che amoiiniltro giurtwta iti pub- 
diminuito, ellèndo morti tra pochi meli uno blico. dicefi . che avelie detto al popolo dal 
de' Queftori , uno degli Edili , un Tribuno, fuo Tribunale .- Chi il Jmq corfo tr» gt» ttr- 
atn Pretore, ed un Confole ; e dovendo egli minato ( ji ). 

■ 

( fo ) Idem top. 64. ( f 1 ) Idtm. itid. <$• Sntt. C*P- 46. 

( 0 ) Suet. cip. 13. i t ) Ticit. ap. fo. 
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che mi flime'.a e fp'mge . Nel medefimo tempo ei dichiarò la fua intenzione di 
Voler dare al fuo figliuolo la verte virile , affinchè , diceva egli , il popolo 
Romano aveftt alla fine un vero Cefare (?); ma poiché non profferiva quefto 
Imperatore veruna parola , fenza che non fofle immantinente riferita ad Agrip- 
pina , quella determinoffi di prevetnre-ogni fuo difegno , e prima d' ogni al- 
tra cofa pensò diftruggcr per mezzo di lui Domici* Lepida , che a lei dava 
non picciola ombra - Era quella figliuola di Antonia juniore , pronipote di 
*fugvjh , forella cugina di Agrippina femore , e forelfa di Gmo Dotnizio , pri- 
mo marito della prefente Agrippina ; in maniera che ella non fi tenea punto 
inferir .te nella nobiltà alla medefima Agrippina , cui era parimente eguale si 
in bellezza , che in ricchezze , ed averi , ed in giovinezza . Elleno però era- 
no | fecondo Tacito , ambedue proftitute quanto alla loro pedona , infami 
quanto agli altri loró coftumi , violenti quanto al lor temperamento , ed in 
fomma non meno cmule ne' vizj , che nel luftro delle loro famiglie , e ne' 
vantaggi de' lor beni . Ma la loro principal gara raggiravafi in quefto , chi 
mai d' effe due dovelfe acquiftare il dominio fopra Nerone , fe la zia Lepida , 
o pure rifa Agrippina madre . Ltpida perciò proccurava di guadagnarti il fuo 
animo , ed i Tuoi affètti coi doni , e colle carezze ; e 1' imperiofa Agrippina 
trattavalo per contrario con feverirà e minaccie , come una , che veramente 
defiderava innalzarlo alla fovranità , ma che nel tempo fteflo parea determina- 
tomi- ta a non concedergli d' efercitar la fovrana autorità fopra di le . Per liberarti 
zia Le- adunque Agrippina, dalla fua importuna emula , accusò Lepida d' aver proccu- 
piJi * rato n Cr V i a d' incantefimi ed imprecazioni tii diitrugger lei medelima moglie 
Va ed dàS Imperatore , e di difturbar la pubblica pace deh' Ititi* , con trafeurar di 
: con- reprimere le tumuJtuofe bande de'fuoi (chiavi nella Calabria . Ver la qual cofa 
d*nna- fu Lepida per tali imputazioni dal fervile Senato condannata a morte , e giu- 
**• ftiziata malgrado di tutti gli sforzi e '1 potere di Narciflo, il quale diveniva 
fempre-più diffidente di ^Agrippina , e perciò proccurava di falvar Ltpida (r). 
Suetonio ci dice , che Nerone ideilo fu dal fua madre obbligato a comparir 
come teftimonio contro fua zia, non oftante eh' egli averle un particolare amo- 
re, e tenerezza verfo di lei (/). Claudio, clfendo caduto ammalato, per po- 
ter riacquiftare la fua falute , ebbe ricorfo all'aria dolce, ed alle falubri acque 
Cliudiojfi Sinuejfa , oSeffa; della quale opportuna occafione avidamente fervidi •Agrip- 
*i*7». P ltt *t la quale era da molto tempo incjinata alla di lui diftruzione , e fi era 
per quefto fine ben provveduta di empi e fcellerati miniftri ed efecutori . Ma 
ella giudicò in quefta occafione , che farebbe più ficuro di proccurare la fua 
morte col veleno : fenoncbè pure non fapea giudicare di qual forra di veleno 
doveffe far ufo. Imperciocché penfava, che ove fi ferviffe d' un veleno poten* 
te, e che operaffe (ubitamente, ne avverrebbe, che il fuo delitto farebbe feo- 
perto : ed ove per contrario fi ferviffe d'uno, che (òffe tardo e lento in ope- 
rare, ficchò il confumafle a poco a poco, vi farebbe il pericolo , che Claudio 
veggendofi approfllmare il fuo fine , di lei fofpettafie , e cosi annulla/Te 1' 
adozion di Nerone . Finalmente ella giudicò effer meglio un veleno fottile , che 
difordinafle i fuoi fenfi , e non mettelfe fubito fine alla fua vita • IFu adunque 
da lei (celta una donna perita in quell'arte, e fperimentata in limili prepara- 
zioni di veleni , chiamata Locufla , e che poco tempo dianzi era (lata condan- 
nata a morte , perchè faceva ufo degli avvelenamenti . Da quefta adunque fu 
preparato il veleno per l'Imperatore', ed Aloto eunuco, e-guftacore del medefi- 
mo (Z) ebbe la carica di darglielo; il che realmente fece con prelevarglielo in 

un 

CZ) L'uffizio di gaflatert del tutto inco- mente Aabilito iiAagmfit, feeondo che con- 
gni» ne' tempi della Repubblica, fu ptobabil- ghietrurtamo dai reguente epitaffio , il quale 

(?) Idem tip. 64. Suef. cap. < 5 . Ir) Idem cap. 6f. 

I / ) Suet. m Neron. ap, 7. 
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Un piatto di funghi , di cui Claudio era fommamente ghiotto . Nulla però di 
meno fia per la fua naturale llupidezza , o perché forte allora ubriaco , parve 
che non lentiffe egli la violenza dell' avvelenata dofa datagli , e nel tempo Hello P 
ièmbrò di follevarlo , e render vana I* operazione e la forza del veleno un cer- u» mt »' 
IO difciogliomenro del fuo corpo . Per il che terribilmente da ciò grippino per m ti 
Inventata , come qu-lla , che ben fapea , che farebbe la fua vita in eftremn 
pericolo , ebbe ricorfo a Senofonte medico dell'Imperatore, il quale avendo già Agn£ 

frefo partito di compiere idi lei fceller.iti difegni , fotto pretelto di ajutare erto pua. 
raperatore, che avea Itinioli e sforzavali di vomitare , gli fpinfe giù nel- 
la gola una penna intinta in un veleno il più potente , che mai , e così fècelo 
iìabi tinnente morire (*) (A). In tal guifa dunque tini i fuoi giorni 1' Impe- 
ra Cor Cajo Tiberio Claudio Nerone a dì tredici di Ottobre nel fcHantclimo anno 
di fua età, dipo aver regnato tredici anni, otto mefi , e venti giorni, con- 
tandoli il fuo Regno dal giorno della morte di Cajo Calcola i «). Egli era un 
Principe affai debole , poco men che pazzo , fenza alcuna forta di difeerni- c'au- 
Jnento , e fenza proprie pailioni , venendo intieramente governato dalle fue dio. 
mogli e liberti ; nulla però di meno fem^ra , che Tacito per intervalli a lui 
conceda qual.he fentimenf'» e buon difeorfo . Suetcnio lo rimprovera di crudel- 
tà , e ci dice , che furono podi a morte per ordine fuo trentacinque Senato- 
ri , e più di trecento cavalieri Romani ; fenonché egli è certo d' altra parte , 
eh' ei nulla feppe della maggior parte di si fatte ingmltizie , poiché un Cen- ' 
turione portandogli un giorno la notizia , che fecondo i fimi comandi , egli 
avea già pofta a morte la tale perfona Confol.ire , i' Imperatore , con non 
picciolo forprendimento , rifpifcgli , che affatto non gli avea dato un fimile 
ordine ; e qu. odi avvegnaché un de' fuoi liberti dn.effè , che V ufficiale avea 
ben fatto in vendicare da per fe le ingiurie fatte alla perfona deli' Imperatore , 
ei fi quietò , e fenza più farne, ulteriori ricerche , apnrovò ciò che 1 ufficiale 
av t a pollo in efecuzione (w) . Seneca poi in quella si acre e mordace fatira , 
che fcriffè contro di lui , fra le altre cofc dice , eh' egli tanto conto facca 

111 degli 

tntravia ofTrrvafì in Roma } ciò* : Ctnìo . Cd. cuni , foggitene il detto Scrittóre , ei dico» 

// . Htrodmn . Prdtm/lator . Divi, Augnfi . no, die l'eunuco Alato fuo pregullatore l'ay- 

Mtm . Pofien . VtÙitnt i In . Hortti . {.<//«- vclenaflc , mentre Ih va banchettando fra 1 S*r 

fimru . Direjpr . x :n . An^ufiit . Sf. Coc- cerdoti nel Campidoglio. Altri poi ci dicono, 

tao . Htrvn . C. Vtbti. Rufino. Cojt . Tiberio che in occalìone d' una feita nella fua propri» . . 

non alir.mpntc ave* il luo gufiate- , come cafa , Agrippina fapendo . «be eltrcinamente 

ippmfce dd!a feguente ifcriaouc.- Ti. Clm gli piacevano i funghi , gliene prefentò uno, 

diri . fiamma . C'.n.-fuf. T . Augsft. Prt- eh' era avvelenato. Né meglio upeiniì l'alrre 

km ator , U di loro eftmpio fu polcis fcn*a cireollanjr* della fua morte , continua a dire 

dubbio frguuo da tutti gfi altr luiptntori . lo ileflò Scrittore i imperocché alcuni r.terif- 

Bd un tal coitume e^be luogo, iìccome leggìi- cono, che ClanÀio fpiro fubito d»po aver pre. 

ino in Stnoftnti (<») , fra i Perfiani , da (Ut fo il veleno* altri , ch'egli continuò a Vive^ 

Vcrifira hneute lo prefcio gì* Imperatori Re- te tutta la norie in grande agonia , e che poi 

ninni. morì fuilo fpuntar del giorno. Ali-uni aterina- 

< A ) Tatto ci dice, che tutte fe partirò, no, ch'egli fi zddurmentò dopaeh'etbe prrfa 

larifà della morte di Candì» lì Cepperò iman la dofe velcnofa . e die pi fcia eltendoh af- 

tineme it bene, che gli Simton À\ que'tem- ciuantj ff/lievato col vomitare , allora gli fu 

pi ben poterono riferire 1* più minute circo- raddoppiata la dofa , er« Noi abbia m fegaito 

llanze d' un il nero attentato . introni* ',<rò Tacito, il quale fembra, che fia ilato meglio 

urne , che febb-ne tutti gli Aito-, conven- nitefo delle eireofanze della morte di Clau- 

gano , che Claudio monile avvelenato , pur Uio , di qualunque altro Scrittore , eonciof- 

Jiondimrno eglino non fono d'accordo , né (uclié le nt:nfca lenza alcun dubbio o eliran- 

quanto al luo-o , ove gli lìa dito il veleno , za, come quelle , che pubblicamente fapeinlà 

«è quanto alla perlona , che glielo d ede. Al- a' tempi fuoi. 

( ri ) Xinopb. Cjrop+i. /.*, u 

( t ) Ticit. cap. 6p. Dio. pag. 68S. 
i m ) Id.-m ibid. Dio. pig. oÈy. 
*'l Jl et. cip. Ij. 
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degli uomini, che Rimava egual delitto uccidere un uomo che unamofca 
Tappiamo però che 1' odio , che Seneca portava a Claudio , il quale lo ave» 
bandito nelT Ifola di Corfica . ove fecelo (lare per lo fpazio d' otto an- 
ni . fu la vera cagione , ond ei s' induffe ad attribuire al fuddetto Principe 
que misfatti , di cui gli altri Scrittori ben lungi da ogni paffìone e pregiudi- 
zio , con tutta ragione incolpano si le fue mogli , che i tuoi liberti . Secondo 
Tacito , Dion Cajfio , e Suetonio , Claudio era ornato di molte buone qualità 
imperciocché era affato privo di fuperbia , era nemico della vendetta t era 
eftnfe dalla taccia d' avaro , era un grande amatore della giuftiz'ia , e quando 
operava da fe medefimo , e non era tratto fuor de" fuoi (enfi dal timore , in- 
clinava mai Tempre alla clemenza ed al compatimento . Seneca non pertanto 
ce lo dipinge come un moftro , in cui regnavano tutti r vizj ; ne gli vuof 
concedere neppure una fola virtù od alcuna buona dote o qualità ; donde fi ve* 
de troppo chiaramente , che nell' animo di Seneca fu di maggior forza la fua 
paffìone , che la filofofia . 
rnnl't Mentre Claudio giacea morto nel fuo appartamento , il Senato , i Confoli , 
ge un ed i Pontefici ftavano offerendo voti per il fuo riftabilimento ; che anzi gli fi 
X»-*» applicavano tuttavia de* rifiorativi ,. e fi metteva in efècuzione ogni altra cofà, 
dolore . ac j un ta | e U( ,p 0 f acc ff e bifogno , appunto come fe vi foffe ancora qualche 
fperanza del fuo riilabilimento , e tutto ciò fu profeguito a fàrfi , fintantoché 
le cofe ben fi accomodarono e difpofero per aflicurare 1' Imperio a Nerone . 
-Agrippina intanto con quefta mira , toftoché fpirò il Principe , facendo moftra 
d' un dolore inconfolabile , e pretendendo di cercare per ogni dove qualche al- 
leviamento al fuo cordoglio , fi ftrinfe aflettuofàmente tra le fue braccia Bri- 
tannico e nominollo vera immagine di fuo padre , e con- varj artifizi e fot- 
tigliezze T intertenne nella camera unitamente colle due fue forelle Ottavia ed 
Antonia . Nel tempo medefimo fece mettere delle guardie in tutte V entrate , 
chiudere tutti i paffaggi , e di quando in quando faceva ufeir voce , che vi 1 
era ancora fperanza di falute per il Principe; finalmente allorché ella ebbe pre-* 
fi* tutte le poffìbili cautele per impedire qualunque dilìurbo , furono inafpetta-- 
temente aperte per forra neh' ora del mezzogiorno le porte del palagio , e vi-- 
defi Nerone accompagnato da Burro Capitano delle guardie Pretorie, ufeir fuori 
e- indrizzare il cammino verfo la coorte , che allora trovavafi facendo gì' efer- 
cizj militari . Quivi per comando di Burro ei fu ricevuto con alte grida di 
gioja , e pofto inftantemente in una lettiga ; fe non che alcuni a dir vero fta- 
vano fofpefi d' animo, ffequentemenrc guardando e dimandando , ove mai 
Tfotctt- 'frflfe Britannico ì Ma perché era queflo trattenuto nella camera del defunto 
r,$ chi Imperatore , c niuno compariva , il quale loro il proponete , eglino i mme- 
J ir d '*t Alatamente fi un"»«»no cogli altri , ed abbracciarono 1 elezione , che loro erafi 
jmpT* 9 - ptftntata : ed in quefta maniera tu Nerone condotto al campo , ove dopo' 
ton Ne. aver fatto un difeorfo adattato a quella prefente congiuntura , e dopo aver 
promeffo d v cffer con loro egualmente liberale , che 1 trapaffato Principe , fa- 
felùtato Imperatore . Quindi la dichiarazione de foldati fu feguita e confer- 
mata da' decreti del Senato , i quali furono lènza veruna ripugnanza accettati , 
si dal popolo Romano , che dalle Provincie a lui foggettc . A Claudio poi fu 
decretato un folenne e pompofo funerale- , lo fteffo appunto , eh' era flato 
ordinato per sAitgufto , poiché Agrippina invidiava là magnificenza della fua 
bifavar Livia Augujia . Quanto al fuo teftamento , febbene a t tettato ci ven-- 
ga dalle mani e da' fuggelli di tutti i Magiftrati , pur tuttavia non fu letto 
in pubblico , per timore , che avendo egli in quello preferito il figliuolo di" 
fua moglie al figliuolo fuo proprio, non averte il popolo a fortemente rifenrir^ 

Appena. 

I x ) Sente, lai in CLul p* 5 . 4 7*. ( / ) Tue:-. Óp. C 9 . Suct. cap. 44- . - 
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Britannico . In fatti recelo immediatamente arreltare , e condurre in prigio- 
ne f ove temendo egii una morte più crudele ed obbrobriofa , fu corretto ad t» e .te- 
uccidcrfì colle proprie mani contro la voloutà di Nerone . Dicefi , che fia Ita- té* > ( » 
to nel tempo meddimo profufo e rapace , che abbia forpalfato in ricchezze ^Jl" 
Crefo , i Rr della Ptrjìa , e lo ftelfo C'audio , e d' aver nel tempo medefimo 
forpiffati turti gì' uomini prodighi dell' età fua ; in oltre , concioffìachè avea 
egli un «doluto dominio fotto Claudio , la fua amicizia veniva corteggiata si 
da' Re foraltieri , che dalle città , e Provincie , facendo tutti a gara m pre- 
fentare a lui de' donativi i più magnifici , e fontuoli. Noi abbiam > di già of- 
fcrvato nel corfo del Regno di Claudio , com' egli fi avea già meritata per i 
tanti misfatti da lui commefii quella difgraziata morte , cui finalmente fu 
d' uopo che foggiacefTe : tuttavia però ei fu fedelitfimo al fuo padrone , gli 
preiervo la vita con fomma cura ed attenzione , e ficcome Tacito ci avvila , 
era prontiflimo a perdere la propria vita in fervigio del fuo Sovrano («) . Se 
fi vuole prelìar fede a Dion Cafji • (a) , Agrippina non avrebbe giammai ten- 
tato d' avvelenar Claudio , fe prima ella non avefTe tolto di vita Narciffo T 
ct>n perfuadergli di far pruova de' bagni nella Provincia di Campania , per ri- 
cuperare in si fatto modo la fua falure . Innanzi che Narciso fi uccidefTe col- 
le proprie mani gittò alle fiamme diverfe lettere , e fegreti biglietti contro di 
Agrippina , eh' egli , come Secretano del Principe , teneva in fua cuftodia , e 
ciò fece aftinché i di lei accufatori non fofTero efpofti al furore d' una donna, 
il di cui tempeftofo fpirito , per fervirci della fua efpreftione , ed accefo defi- 
derio di dominare , ove non foffe reprefTo e tenuto a freno , fra breve Tempo 
inonderebbe tutta Roma di fangue (i)- Zonara ci dice , ma non fappiamo 
fu quale autorità appoggiato , che Narciffo pofe fine alla fua vita fulla tom- 



1 jnga mano piti efimia ed illuftre del defunto Narciffo per opera eziandio della 
fraudolenta Agrippina , ciocché fu fimilmente fatto fenza fnputa di Nerone . 
Quelli fu Giani* Silano Proconfole dell' Afta , uomo di grandi ricchezze , ed Gjuno 
ornato d' una eguale abilità come Narciffo , ma d' una difp<»fizione , e tempe- -'p^. 
ramentp quieto , e si poco inclinato ad eccitare nello Stato alcun difturbo , mtnu 
the durante il tempo degli ultimi Regnanti , confumò il corfo di fua vita fa' fi- 
oziofamente, ed anche in un modo difpregevole ; talché Caligola ufaya chiamar- tM0m 
io 1' aurea pecora . Nulla però di meno avvegnaché nella morte di Claudio fix 
fparfa voc« fra il popolaccio,, che Nerone era appena ufeito dall'età fanciullef- 
ca , e che avea per vie ingiulte evi inique acquetato V Imperio , fi convenne 
da tutti , che doveafi preferire a Nerone si latto perfonaggio qual' era Giulio 
Silano , uomo maturo d' anni , d' un carattere incorrotto, e ( ciocché in quel 
t«mpo era riguardato di fommo pregio e ftima ) difeendente da' Cefari ; im- 
perocché egli parimente era pronipote di Augujìo . Or quello fu battevole ad 
Agrippina , perché rifolvcflfe di toglier la vita a Silano , come in fatti fpedl 
ordini fenza confentimcnto , o faputa di fuo figliuolo a P. Celere , Cavaliere 
Romano , e ad Elio liberto ambidue ricevitori delle rendite dell' Imperatore B urro * 
nelf Afta , d' uccidere Silano , il quale in efecuzione de' fuddetti comandi fu Seneca 
avvelenato in un banchetto da due aflaffìni si inani fellamente , elle parrà ? che 
non fi verRognaffero , né temettero punto di confettare il delitto . Quindi fa- £ fT „ t 
rtbbefi fparfo un torrente di fangue , fé non lo avellerò prevenuto Aframic 'p nnct - 
Burro , ed Annto Seneca , i quali erano i direttori del giovane Principe , che 9$. 




C t ) Ticit. cip. 6^ 
ibid. 



< d ) D'.o. pig. 6tt. 
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in quello tempo trovavafi nell' età di foli dicialfette anni . Quelli intanto , co-" 
meché ambidue folfero compagni nel potere , tuttavia pero , efempio vera- 
mente raro ad incontrarli , viveano lontani da ogni gelofia , ed emulazione , 
ed aveano una eguale carica , ed autorità , febbene fodero differenti i loro 
impieghi ; poiché affranto Burro ammaeftrava Nerone ntìì" arre militare , ed 
*Annco Seneca inftruivalo ne' precetti dell' eloquenza . Indi in s\ fatti differenti 
uffici T uno proccurava d' affiltcre 1' altro faunbievolmente , acciocché in fimil 
guifa riufcilfe loro più agevole di governare i* età pefficolofa del giovane Prin- 
cipe , tanto più che niun di loro avea altra cola in inente , o in cuore , fal- 
vo che il fcrvigio dell' illuflre loro pupillo , e '1 bene del pubblico . Senonchè- 
nell' efecuzione de' loro giufti dilegui , incontravano una ben forte refiftenza 
dalla parte di Agrippina , il di cui turbolento fpirito trafportato dalla voglia 
accefa di governare fenza veruna reftrizione , e dalla fpinta , che opportune- 
mente gliene dava Pattante ftava già in puntt) di fagrificare anche prima il 
Tmmtu tcm P° » c . nc celebraffero 1' efequie di fuo marito , alla f*a rabbia e gelofia 
ti fi$- tutt| quelli che le facevano la menomi ombra: ma Burro e Seneca efércitando 
rcwt d, tutto il lor potere , ed autorità , feppcro in ul maniera , e reprimere H cicco 
01 Iti furore , e tenerla nftretta fra convenevoli e doverofi limiti . Quanto a 
pu ' Nerone , ci non lafciava a dir vero d' accumular fulla perfona di Agrippina 
ogni fiirta d' onori e prerogative , ficcome chiaro fi feorge dal fegno o fra pa- 
rola , che diede a quel Tribuno , che nel primo giorno del fuo governo fi 
porrò da lui ; poiché gli diede qutllo di Optima Ma ter , Madre eccellente: nè 
»1 Senato d' altra parte la prima volta che fi radunò, fece a meno di decretare 
m on «r di lei due litrori , e fhbilire divedi altri contraffegni di diflinzione e 
prerogative . Tuttavia però i direttori dell' Imperatore Burro e Seneca , con- 
cinni i :hè avellerò maggior dominio full* animo delgiovane Principe, di quel che 
ne avva Jf^rìppina fua madr? , rnpe l irono a quella di commettere nuovi lira va- 
L»ii f ^ nn cc:c ^' de' quali eri lira colpevole durante il corfo del paTato Regno (d) . 
/, 4*'- La prima cura e penfiero di Nerone , dopo d* efer finito al Trono f fu di 
eh jjj 0 far celebrare con turta la poffibrle pompa e magnificenza i funerali del defunto 
£cron e Imperatore , nella quale occalione egli fteffo recitò l' orazion funebre, in cui 
f**fu ailil ° /P'c^ido l'antichità della fua dipendenza , i molti Confidati, i molti 
nei,,"' trionfi de' fuoi anfenari , e finalmente ufei a ragionare delle fue doti e virtù 
perfonal* , (peci al mente della fila eloquenza , e della perfètta cognizione , che 
**• ay.-a del Greco linguaggio : ciocche fu tutto intefo dagli affanti con fommo 
pi.Ktre eH attenzione . Ma quando pm cominciò ceti a decantare la fipienza r 
1 avvedutezza , e la provvidenza di Claudio , rurta P udienza videlì prorompe- 
re in fbrtiHnne grida , tuttoché il difeorfo fife comporto d» Smeca , ed in 
quello (i fcorgelfe molto d'eleganza ed accuratezza ; imptrocchè Tacito ci di- 
ce , che Seneca avea un liei genio , ed uno Itile molto bene a^a'tato al gufto» 
di que' tempi correnti . Qui fa d'uopo oflfcrvare, che quelta fn la prima vol- 
ta , the in tal occalione addivenne , che Nerone fbflfe il primo fra gì? Impe- 
ratori Romani, che avelie avuto bifogno dell' eloquenza d'un altro «omo, av- 
vegnaché Cefare il Dittatore era annoverato fra più celebri e ragguirdevoli 
Oratori , nè alcuni de' fuoi fuccelfori fi ravvisò sfornito d'eloquenza , d' abili- 
tà i e di energia nel ragionare ; ma conciofliache Nerone dal principio di fua 
puerizia fi folle applicato alla fcultura , pittura , al canto , ed al faper guidare 
i cocchi, fu obbligato d' impiegare la penna di Seneca, ogni qual volta gli fi 
prefentaffe occalione di favellare in pubblico , oppure di fcriver lettere intor- 
no ad affari di qualche importanza . Seneca renca forto di fé un certo uomo 
chiamato Berillo, il quale da Giojejfo (e) vien nominato precettore di Nero- 
ne y ma in realtà altro non era , che fuo Secretario Grece* 

■' Ter- 

< Jì TttU. ann-.l. i? «p. i. ». Suer. cap. 8. Dio. Itb. lai. pag. <>S>» 
\ » ) J^fcph. aauq. lo. a a. cap. 7. 
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Terminate che furono 1' efequie di Claudio, il giovane Principe fi portò ne 
Senato , ove doro una brieve introduzione , nella quale confefsò di riconofce- 
re l'imperio dall'autorità del Senato , e dall' attinenza della foldatetca , che 
unanimemente era a ciò condifcefa , dichiarò la maniera , con cui avea dife- 
gnato di governare , vale a dire , eh' egli non pretendeva d' avere il giudi- 
zio , e la derilione degli attiri ; che tutto il patere , e tu:ta V autorità non 
dovea reftringerfi folameute a poche perfone ; ma che ogni m.tgi;lrato dovette 
avere la fua propria e particolare giurisdizione ; che niuna cofa dovea venderli 
denrro il diltretto delle fue mura ; ne fi dovea far entrare in quelle .ilcuno 
fpione o delatore ; che tra la fua famiglia , e la Repubblica doveifè mai fem- 
pre ofTcrvarfi una giufta diftinzione ; che il Senato dovetti; confèrvare la l'uà 
antica giurisdizione j che 1' Italia , e le Provincie appartenuti al popolo « 
dovettero folamcnte indirizzare ai Confili , e per mezzo di qu Ili cercare d* 
aver udienza da' Padri ; che quanto a fe medeumo altro non li riferbava , fe- 
nonchè quel eh' era fpccialmente commeffo alla fua cura , cioè a dire , la di- 
rezione degli eferciti ; e finalmente conchiufe atticurando i Padri , ch'egli avea 
difegnato di governare il fuo popolo fecondo il modello del deificato Jfugujìo . 
Quindi ordino il Senat» , che un sì fatto difeorfu di Nerone , die Umilmente 
era compofizione di Seneca , fotti: fcolpito fopra d' una lamina d' argento , e 
che ogni anno fi dovetti: leggere in Senato da' nuovi Confoli (/) . Nel tempo 
medefimo accumularono fuJIa perfona di lui ogni forta d' onori , eh' egli vo- 
lentieri accettò fenza ricufarne alcuno , eccetto quello di Padre della patria , 
a riguardo della fua giovanezza (g ) ; fenonchè pure volle affumere un tal ti- 
tolo , primachè fpiraffe il fecondo anno del fuo Regno , come apparifee da al- 
cune antiche medaglie (b) . Sul principio del fuo Regno fembrò , che fone 
inclinato a mettere in efecuzioue quelle si ampie prometti: , che avea fatte al 
Senato , avvegnaché in quelto anno detti: innumcrabili efempj di clemenza , di 
moderazione , e d' un benigno e docile temperamento, diflribuendo a chiafche- 
duno del popolo quattrocenta feflerzj , e ad ogni Senatore , che nifeendea da 
famiglia illuflre , e che fi trovava ridotto in povertà , affegnando degli annui 
falarj ; ad altri poi diede cinquecentomila fcfterzj , oltre ad una certa quantità 
di frumento , la quale Umilmente volle , che ogni mete foffe data alle fue 
guardie ; abolì affetto molte imposizioni , ed altre ne feemò fino ad un quar- 
to ; riparò molti di lordi ni ; riftrinfe il profufo luto delle fette e banchetti , 
che avea trionfato durante il tempo del pattato Regno , conciofiiache lo fteffo 
Claudio fòtfe oltremodo amante di si fatti divertimenti . In oltre coir appro- 
vazione del Senato pubblicò un editto , con cui fu proibito , the fi vendetti: 
alcuna cofa boHira nelle pubbliche cafe , a riferba de' legumi , ed erbaggi , ed 
abolì affatto una certa fpecie di giuochi , ne' quali certe perfone (correndo già 
e Iti per la città , pretendeano d' aver acquiftato per cofluroanza un diritto di 
rubare , per cosi dire , in burla e fcherzo tutti quelli , che incontravano , e 
quindi portarli via tutto ciò , onde potevano impadronirfi (») . Il Senato pa- 
rimente fidandoti d' una tale dichiarazione del Principe , incominciò ad eferci- 
tare la fua antica giurisdizone , ed a fare varj regolamenti, fra cui vi furono 
i due Arguenti : che niuno oratore o avvocato dovetti; ricevere alcun pagamen- 
to , o diritto , ne donativo alcuno per la difefa delle caute { e che quelli , i 

3uali erano già flati ditionati Queftori , non dovettero effere più obbligati di 
are al popolo pubblici giuochi di gladiatori . ^Agrippina però fi oppone a tutto 
cucito , imperocché fi venivano ad annullare gli atti di Claudio ; ma conciof- 
iiachò fittene preférifTe i configli di Burro e Seneca a quelli della madre , 
quindi fu che i Senawri vinfero il punto ; fenonchè per rifpetto di *fgrtppi~ 

na> 

( f ) Ticit. «p. t. Suet. cap. io. Dio. pag. «*<>• , „ , 
igì Su«.«p.V <*> Vide Gol» pag. 4<i 

li) Succ. cip. 16. 
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Tìeif,cA- tta » Nerone ordine") che il fuo defunto conforte Claudio foffe annoverato tra' 
x.tone Dei con tutta la (blenni: a e pompa di facerdoti , altari , e fagrifìzj ; la qual 
i/f/.Vm-cofà diede occafione a quel piacevole motto di Galliene fratello di Seneca , il 
Claud[o. < l ua ^ c av *ndo intefo la deificazione di Cianàio , non potè trattenerti del dire , 
che Claudio era (lato tirato fu al cielo con un uncino , nella ftefTa guifa ap- 
punto , che i rei (Irafcinati erano al Tevere ( * ) . Verfo la fine di quello an- 
no Nerone donò 1' Armenia Minore ad Arijlobolo figliuolo di Erode Re" di 
Calcide ; a Soemo colle infegne reali e col titolo di Re diede il paefe di So- 
pbene , che giacea fra V ^Armenia , Mefopotamia , e Cornacene ; ed aggiunte al- 
cune città della Galilea a' territori » che Claudio avea dati ad Jfgrippa figliuo- 
lo di lAgiippa Re della Giudea (/) . Innanzichè fpiralfc queft* anno , giunfero 
Ambafciatori dall' Armenia per fare innanzi a Nerone la caufà della loro na- 
zione , e mentre 1' Imperatore li (lava afcoltando . affifo fui Trono imperiale, 
Minti- comparve improvvifamente Agrippina , avanzandoti verfo il Principe per fe- 
/dMitiB-derfì infieme con lui , ed aver parte in quel giudizio . Ad una tal veduta , 
fette* comechè reftaffe forprefa di ftupòre tutta 1 affemblea , pur nondimeno non vi 
grippi- ^ U veruno » cne av cn*e l'ardire d'impedir ^Agrippina da ciò fare, fenonchè *An- 
ua, neo Seneca fuggeri a Nerone , che difcendeffe toflo dal Trono , ed andaffe ad 
incontrare fua madre ; ed in quella maniera fotco la fembianza d' una filiale 
riverenza fu Roma fottratta da quel pubblico feorno ed ignominia , cui farebbe 
infallantemente incorfa , avvegnaché i Romani (limavano cofa (òttimamente 
vergognofa , che le nazioni foraftiere aveffero a credere , eh' eglino faceanfì 
governare da una donna (*; ; per il che fu differita l'udienza in un altro 
giorno , nel quale Seneca e Burro efficacemente badarono , che Agrippina non 
aveffe a cagionarvi alcun diflurbo • Or perchè Nerone fuo figliuolo era ancor 
giovane , ed era a lei totalmente tenuto della fovranità che godea , Agrippina 
pretendea d' aver con lui in quella un' eguale porzione , e perciò diceva aver 
diritto di rifpondere agli Ambafciatori foraftieri unitamente con effolui * di 
fcriver lettere a Principi ? e Re ; di fpedire ordini a' Governatori delle Pro- 
vincie , ed a' Comandanti degli eferciti ; di prefedere fra le aquile Romane ; 
ed in Comma voleva effere chiamata e riconofeiuta come un collega di Nerone 
nell' Imperio , che aveano acquetato i di lei antenati , ed ella avea conferito 
al fuo figliuolo . In oltre ella (èmpre accompagna vaio nella fleffa lettiga , era 
feguita dalle llcffe guardie , e fui principio per fua fé il giovane Principe a ra- 
dunare il Senato nel palagio imperiale , affinchè ponendofi ella vicino ad una 
porta dietro ad una cortina , poteffe quindi afcoltare i dibattimenti fenza effer 
veduta (w) . Allora Seneca e Burro ben comprendendo quali terribili dìfordini 
avrebbe ella cagionati , ove le riufeiffe una volta d' aver dominio full' animo 
di Nerone fuo figliuolo, non lafciarono di tentare qualunque mezzo e via, per 
cui potettero diminuire il di lei potere, nè furono lenza effetto i di loro atten- 
tati , ficcome di qui a poco forgeremo . In queflo medefimo anno Nerone s* 
MtJe- indrizzò al Senato , perchè foffe eretta una ftatua in onor di fuo padre , e per- 
Neron'e. cnè ^ conferiffero gli ornamenti confolari ad A/conio Labeone , eh' era (lato 
Tuo tutore ; ed il Senato non folamente lo foddisfece della fua richieda , ma 
nel tempo medefimo decretò, che (i ergeffero parimente delle flatue in fuo ono- 
re di folido argento ed oro , ciocché egli non folo affolutamente ricusò d' ac- 
cettare, ma eziandio riprefe quelli, i quali ciò aveano propofto . Inoltre decretò 
ùmilmente il Romano Senato , «he.1' anno per V avvenire doveffe incominciare 
dal mefe di Decembre , nel quale era nato Nerone ; ma nulla ottante si fatto 
ordine del Senato, Nerone volle confervare l'antico coflume di cominciar Tan- 
no dal primo giorno di Gennaj» . Finalmente non volle , che aveffe luogo , o 

che 
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che forte tenuto in conto di gran colpa una quercia criminale Citta contro Co- 
rina Cela* Senatore da uno (chiavo accufatore; ed un'altra fatta contro Giuli» 
Denjo cavaliere Romano , il quale era (fato incolpato di foverchio attacco ed 
affezione verfo Britannico (w) . 

L'anno feguente Nerone , il qualp per un decreto del Senato dovea efercitare Primo 
il Confolato nell'anno ventèlimo di fua età, f-bb.ae fi trovafTe ora nel diciot- 
xefimo, pur tuttavia prde pofl'eflo di quella dignità , giuda il coftume degli N !" ro . 
altri Imperatori , i quali non mai mancavano d'afTumere i taf. i l'anno dopo ne. 
il loro innalzamento al Trono Imperiale. Quindi Nerone fcelfe per fuo Collega 
L. Amifiio Veto , cui però non volle permettere, che giurafle , come e: a fo- jf*" lt 
Jito di farti , fopra i Tuoi atti , la quale azione tu altamente commendata da' dUhvì* 



Padri, con difegno d' animare la fua mente giovanile d'andar in traccia di glo- tot*. 
xia riftrttante da cofe di maggior momento e rilievo . Nel tempo (Iettò diede "l_ Cr ' 




re . Tacito otterva , eh' egli facea delle grandi protette di clemenza ne' frequenti 
Jifcorfi , che Seneca , il quale n' era il compofitore, profferiva in pubblico per 
bocca del fuo Sovrano , o per manifeflare quali fodero i buoni configli , che a 
lui dava , o per far inoltra « pompa del fuo proprio ingegno (o) . Dopo lo 
fpazio di due mefi Nerone rifegnò 1 fafei ; fenonché in niun luogo troviamo 
regiftrato a chi Li aveffe ceduti ; ed in quello anno appunto cominciò egli la Nerone 

"" autorità di fua madre ; ciocché non dif- ' 



prima volta a far poco conto dell 

piacque a Seneca e Burro , i quali temevano del violento fpirito di lei , e già ^,f pre _ 
4i affettavano di veder rinnovate le calamità e feiagure del paffuto Regno , g, M n r 
ove mai addiveniffe , che *A&rìppina aveife neh" arnmi* (trazione dell' Imperio **t"ì- 
un fupremo dominio . L'occalione intanto d'un tal difgufko fu iaièguente: H aJ,^ 
giovane Principe avea conceputa un' accefa paffione d' amore per una fchiava^,. 
affrancata , la quale appellavalì ±4tte y ammettendo nel tempo fteffo come con- 
fidenti nel fuo amore Otonc , e Claudio Senecione , de' quali il primo era d'una 
famiglia confidare, e lo fteffo appunto , che in appretto giunte all' Imperio, e 
1 fecondo era figliuolo d'uno de liberti dell' Imperatore. Ambidue quelli era- 
aio giovani molto avvenenti e graziofi , ma intieramente abbandonati ad ogni 
Corta di lafcivia e diffohitezza , per il qual riguardo furono ammetti da Nerone 
ad aver con lui intrinfeca amicizia e familiarità. Seneca poi e Burro tuttoché 
foffero tofto avvifàti degl'intrighi del loro pupillo , pur nondimeno dopo aver Buft» « 
fatta una feria e matura deliberazione, ftimaronoia propofito di non frali torna** Za* 
lo dal fuo amore ; dappoiché con una donna di batta condizione , e fenza che V/IR , 
ricevette ingiuria verun uomo , il Principe foddisfacea alle fue giovanili indi- itmni- 
. nazioni ; loddove fe mai fotti- diftolto da quella convenzione , vi era motivo 

■da temere , che non aveffe poi ad infultare oltraggiofajnentc donne del più f \^ l6nt 
Alto grado, e diftinzione; conciottiachè avea già conceputo una totale avverilo- di Ne- 
ne' verfo di Oitavia fua moglie , febbene fotte illuftre , si a riguardo della fua rone 
nobile nafeita , che famofa , e celebre per le fue virtù . Or in quella maniera * 
ragionavano Burro e Seneca , uomini fenza alcun dubbio di gran mente , fpe- 
rienza , c difeernsmento ( p ) ; ma Dion Cajfio attribuire alla loro intempe- 
ftiva indulgenza que' molti orribili ecceffi , i quali renderanno mai femprc efe- 
crabile a* più rimoti poderi il nome di Nerone ; poiché dice il mentovato giu- 
diziofo Scrittore , che i delitti fono per cosi dire incatenati infieme, ed allora 
quando ii da libero sfogo ad una pattfone, ella difficilmente fi può di bel nuo- 
vo cofkringere , e ritenere ne' dovuti limiti . Egli é vero , che 1 fuddctti di- 
Tomo XIV. K. k tet- 

■ 

< n ) Idem cap. ti. C » ) 

( p ) T.-t:t. t«p. tu 
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Tenori del Principe* rarionavano bene, ma rimafero delufi nella loro afpettazio- 
ne ; concioffiachè Nerone veggendo , eh' eglino non fi eran curati di frenare i 
primi trafporti della fua pafliune , a poco a poco li prefe maggior libertà , e 
finalmente divenuto impaziente di più (offrire alcuna reltrizione , diede (ciotta 
la briglia a' fuoi (regolati appetiti : cosi Dim CaJJio (r). Checché però di ciò 
fia , egli è certo, che ^Agrippina non potendo di (Ti mula re gli ("corretti andamenti 
di fuo figliuolo , non già per alcun motivo di virtù , come ben tolto faremo 
, chiaramente offèrvare , ma perchè ella temea dello ftravagante potere d' una 
Asti ppi- C onc u bi ria , non lafciò alcun mezzo , onde le pottffè nufeire di frenare la na- 
4i "ti- fceute paffione di fuo figliuolo, e per quello come una donna accefa-df rabbia 
tr^rr* e furore , andava fpargendo per tutta la città dell' amare invettive , fi lagna» 
Nerone va, fi adizzava ,Je fremeva, dicendo: che una fchiava manomeffa era divenuta 
ÌM*%» ^ ua r ' va ' e » *d una ^ erva ^ ua nuora. Ma quanto più ingiuriofi e villani erano 
pr*tir* ì fuoi rimproveri, tanto più accendeano la paffione del figliuolo „• talché vinto 
rm°Ae> finalmente dalla forza della medefima , pofe da parte qualunque rifletto verfo 
fua madre , e fenza veruna riferba li gettò fra le braccia di Seneca , con cui 
egli ben fapea , che ( B ) viveva in iftrettiffima confidenza *Anneo Sereno j il 
quale fino a quel punto avea coperta la paffione , che il Principe avea per 
Atte ; concioffiachè fece fembiante d' effer egli {ledo innamorato di lei , ed in 
oltre le avea palefemente donato in fuo proprio nome qualunque cofa Nerone 
fegretamente le dava . Quindi non si tofto Agrippina fu di ciò accorta , che 
tolto incominciò a cambiare le fue arti e maniere di procedere , tentando di 
riguadagnare la confidenza di fuo figlio per mezzo di piacevoli e blandi di- 
morfi ; in fatti gli offerì la fua propria camera , perché quivi , e fe pur gii 
foffe in grado , fra le (uc proprie braccia , poteffe più privatamente sfogare la 
fua paffione , per altrd*tondonabile in un giovifne di si renera età « e a una 
fortuna cosi fovrana ; e concioffiachè avene ella ben conofeiuca la fua propria 
intempeftiva feverità e rigidezza , gli fece un' offèrta di tutte le fue ricchezze , 
che per poco non agguagliavano, quelle degl' imperiali tefori . In quella manie- 
ra dall' effere •Agrippina rigorofìffima in tenere a freno il figliuolo , divenne 
pofeia tutto infieme fuor d ogni mifura tafmghiera e fottnmeffa . Pur contut- 
tociò quello fubitaneo cangiamento non ingannò 1' animo di Nerone y che anzi 
ì fuoi più intimi amici , che ne temevano i trilli effètti , lo feongiurarono a 
ftarfene mai fempre guardingo e cautelato contro gP infidiofi lacci d' una im- 
^ placabile ed ingannevole donna (/) . 

Circa queffo tempo accadde , che ilando Nerone offérvando i ricchi orna- 
menti , de' quali foleano far ufo le mogli e tmdri degl'Imperatori , allorché 
comparivano in pubblico ne' giorni folenni , ne trafcelfe i più pompofi e ma- 
gnifici , e mandolli come in donativo a fua madre : ciocche fece il giovane 
Principe , affine di convincerla , che quantunque egli non voleffe da lei rice- 
vere alcun freno , pur tuttavia non le portava alcun odio o mala volontà ; le 
non che •Agrippina trafportata dallo sdegno , profferì delle amare doglianze con- 
tro il figliuolo dicendo , eh' effo in mandare a lei fimili bagattelle , non tan- 
to intendea di (àrlene un dono , quanto di efcluderla da tutto il rimanente , e 

di 

(B) Quefto Anntt Serene era Comandante e degno amico , come egli (ledo confefli in 
delle milizie urbane, e venivi da rutti gene- una delle fue lettere ( *8 ) . eh' egli ben lì 
Talmente itimato , non oliarne eh' egli nella meritava di firfì annoverare fra quelli, i quali 
mentovata maniera copriflè la paflìone di Nt- per un modo (convenevole lì eran fitti vin- 
ront , che avea per Atte. Sente* dedicò a lui cere e forra/nrc da qualche (omino ed acerbo 
i tuoi libri Ut trtutqmllitMu . e Tenti pofcia dolore, 
lui dolore ù vivo per Ja perdita d'un si caro 

t 38 ) Sente, tp. 6j. 

< O Dio. in «cerpt. Val. pag. 6h ( / ) T»ci».c ip . ij. 
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di dividere con effolei quel che interamente avea da fe ricevuto . SI fatte pa- 
role , poiché non Cogliono giammai mancare nelle corti de' calunniatori , de' N$nvo 
maldicenti , e rapportatori , furono immediatamente dette a Nerone con molto ^ 'j*.' 
di aggiunta , il quale perciò come quegli , eh' tra sdegnato contro di Pallan~ , # VìjV 
, da cui principalmente Jtgripfmà era ìoitcnjta ne' tuoi ambiziofi difegni y fr* tic- 
licenziosi dal fuo impiego , eh' era il numggio c la cura de'regii erarj , il r . one 

3uale ufficio avea rkevjto da Lia «Ho , ed in cui erafi portato più da fovrano * 
irettore dell* Imperio , che da miniftro . Dictli , che mentre Fallante ufeiva 
dal reale palagio , accompagnato da una gran folla di feguaci 1 Nerone diceffe 
non fenza guito e piacere quelte parole : P.iltante ora va a rinunciare la fo- 
vranìta ; pure cont ittoeio 1' Imperatore aUicurollo fulla propria parola , che ~, Mta 
quanto alla fua pafTata condotta , egli era affatto afifolfo , e che quanto a' fuoi d*ll* 
conti , ficcome il pubblico non avrebbe più diritto di eliminarglieli, cosi nep- cor " • 
pur egli per contrario avrebbe alcun jus di pretendervi cofa alcuna . In queita 
maniera Pattante perdette il fuo potere , ma fi confervò immenfe ricchezze , 
che monravauo a fette milioni della moneta Ingltfe , fino al punto della Ina 
morte , la quale accadde nelf ottavo anno del Regno di Nerone , Ikcome noi «JSi 




tore : Brittgnnico , ella diceva , ora é di già ertfeiuto in età , ed è il vero e lallati- 
degno figliuolo di Claudio ; egli è inadefToatto e valevole di alfumere l' Imperio ,: * 
di fuo patire , il quale viene ora occupato da uno , eh' e fidamente figliuolo 
per adozione , e le lo g >de in pregiudizio del legittimo erede , ed efircita 
principalmente il fuo male acquiltato potere contro di fua madre con maltrat- 
tarla , e farle dcgl' infiliti ; oltracciò minacciava Agrippina iti voler palefare 
al Mondo tutte le infami pratiche da lei ufate , tuttr i mezzi che avea prefi 
per alficurare 1' Impero a qucli' ingrato moltro , qual era fuo figliuolo , con 
quelf adizione furrerizia ; volea dichiarare la propria fui colpa in aver avvele- 
nato il marito , le lagmnevoli calamità , che avea tirare fopra della fua pro- 
pria famiglia , I' infelice cafa di Germanico , ec< In oltre ella aggiunfe , che 
la provvidenza «le' Dei avealc la/ciato un folo conforto, cioè, che 'I fuo figlia- 
ft-o era ancor vivo , e che con effolui ella farebbe ritornata al campo , per 
quivi far decidere dalla foldatefca , fe il ciarliero pedagogo Seneca , e lo ftrop- 
pio Burro f oppure il figliuolo del deificato Claudio, e la figliuola del rinoma- 
to dermanico debba avere il fovrano governo del genere umano ; quindi nel 
tempo medetinto prima alzò il pugno con aria minaccitvole contro 1' Impera» 
Core , e p> fci* fece Io fteflo con ambedue le mani , profferì ogni forra di rim- 
proveri , ed imprecazioni , confagrò alle furie infernali il moftro ( poiché cosi 
chiamava fuo figliuolo ) ed i fuci direttori , invocò f ombra di Claudio fuo 
manto , de' Silani # e di molti litri , eh' ella indarno e fénza ricavarne alcun 
utile avea fatti affannare . Or un tale procedere di Agrippina pofe foflopra ed 
agitò T animo di Nerone ; e concioffiaché Brit tannico il giorno appreflb ter- 
minava 1' anno deumoquarto della fua età , quando eragli permeffo di affume!- 
re la toga virile , 1' Imperatore cominciò feriamente a riflettere feco fteffo fui 
violento naturale di fui madre , e fui genio bizzarro del giovane di gran- 
de afpettativa t onde aveane già data nelle ultime finte di Saturno una 
pruova affai chiara e manifeita , ed aveafi con tal mezzo guadagnato il favore 
e la ftima di rutti <• Oltre moiri altri innocenti divertimenti praticati in fimile 
occafione dalla gioventù Romana di una egual età e condizione , eravi un an- 
tico cojtume fra l-.ro di fcegliere un Re , a' di cui comandamenti , qualunqu» 
fr fòflTero , tutta la brigata era tenuta d' obbedire . Il Re pertanto fu fcclto' a 
forte , e nel palazzo ove f Imperatore , il qual era pur giovane t Brittannic*, 

K. k i ci 
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ed altri giovanetti di prima sfera fi divertivano con sì fatto paffatempo , qfle-' 
fla forte cadde fu la perfona di Nerone , il quale perciò diede a tutti gl aKri 
differenti comandi , ma non già tali , onde fodero medi in ifcherzo e di 
Henne dicolo ; fe non che ordinò- a Britannico , che dovefTe' ftare nel mezzo ri- 
*rrt*dt quell' adunanza , e quivi cantare una canzona . Nerone fperava in 



rtlldi* ^ a * cnt giovanetto Brittannico , concioni k he non fotte avvezzo alle com- 
/<, '^.'"'pagnie e converfazioni , ed affatto non fapeffe la maniera come portarli inpub- 
^anico.blico , diverrebbe infallantemente oggetto di rifa e di-burla ; ma Brittannico con 

f[randiffimo ftupore di tutti , con un» convenevole modeilia , e con un volto 
ereno e placido , comechè gli occhi di tutta la corte foflero a lui rivolti , al- 
zò la fua voce , e cantò alcuni pochi verfi , co 1 quali diede a conofeere , eh' 
egli era ftato privato della fua naturale eredità , ed ingiurtamente fpogliato di 
quell' autorità , per cui egli era nato al Mondo . Il modello e granolo afpet- 
ro del giovane , il feriofo contegno che moftrava in ogni accento , e le riflef- 
fìoni che nel tempo medeflmo face.™ tra di loro rutti quei , eh 1 eran prefenti r 
tirarono de' fofpiri e delle lagrime dalla intera compagnia . Quindi Nerone ri- 
mata attonito e prefo da grande maraviglia , non tanto per la fcaltrezza del 
giovane , quanto per i verfi che avea carnati , immediatamente fi appartò con 
un profondo filenzio , come fecero eziandio tutti i rimanenti per dare in pri- 
mato libero sfogo ari dolore , ed affinchè fenza veruna foggezione feorreflèro le 
lagrime da'lor occhi. Dopo quello fatto, Nerone concepì un odio irreconcilia- 
bile contro T innocente giovane , e concioffiachè veniffe fpaventato dalle mi- 
nacele della madre , rifolvette di liberarti finalmente da una perfona , la quale 
ei non riguardava più come fratello , ma bensì come competitore / fe non che 
non ofando apertamente di comandare la morte d- un perfonaggio della fteffa 
fua condizione , ed al quale non potea rinfacciare alcun delitto , ordinò , che 
privatamente gli fi apparecchiaffe li veleno , fervendofi a tal effetto di Giulio 
perone Pollisne come fuo agente , il qual era Tribuno d* una coorte pretoria , ndla 
dimlZ™ cuftodia fi trovava la famofa Locujìa già condannata a morte per gli av- 
J*rt*% velenamenii che faceva , e perchè avea eziandio dato il veleno a Claudio ., 
min* Quanto poi a quelli , che erano intorno alla perfona di Brittannico , avea già 
Bnttan-da gran tempo Agrippina badato bene , eh' eglino foffero d' un tal carattere , 
Buo# che affatto non averterò alcun fenfo d' onore , o d' onertade ; per il che fu di 
fretta apparecchiata la dofe da Locujìa , e data al giovane Principe dalie mani 
-de* fuoi direttori ; ma o che la pozion velenofa non fofTe baftevolmentc Jpo- 
derofà in fè fteffa, o che foffe (lata modificata, affinchè non fi veniffe a difco* 
prire cofa alcuna , a cagione della fua violenta operazione , non fece niun ef- 
fetto , avvegnaché foffe evacuata per uno fcioglimento di ventre . Per la quii 
. colà Nerone minacciò H Tribuno di farlo immediatamente morire , e già ave- 
rebbe in oltre ordinato , che Locujìa foffe immantinente giuftiziata , fecondo 
Ja prima fentenza che avea ricevuta , per aver, ella preferita la propria Ara fai- 
vezza alla- Scurezza del Principe , fe ella non fi foffe comprometta di prepara- 
re una dofe di violenza tale , che gli toglierebbe la vita si prefto , come ap- 
punto farebbe una fciabla ; in fatti immediatamente fu preparata in una ca- 
mera vicina a quella dell' Imperatore , ed in fua prefenza una mortale bevan- 
da comporta di diverG veleni , i quali eran tutti d' una provata efficacia , ed 
operativa violenza . Quindi fu prefa 1' opportuna occafione di dargliela , allor- 
ché egli fteflo pranfàva coli' Imperatore , ma in una tavola feparata y e mtn 
lautamente fervita , appunto com' era il coftutne de' figliuoli della famiglia re- 
gnante , i quali non erano giammai ammetti alla menu dell' Imperatore , ma 
bensì mangiavano a parte con altri giovani nobili , né poteano ftarfi a giacere 
come eli altri , ma bensì fi ponevano a federe. Oltre a ciò come qualun- 
que cofa mangiartelo , o beveffero i Principi della famiglia Imperiale , veniva 
prima atteggiata da un loro ufliziale apporta detonato a quefto fine r perciò af- 
fi n- 



Digitized byjGoboJe 



- 



C ** P O XVII. z6i 
finché noti fi ommetteffc si fatto coftumc , ed affinchè non si difcopritfe una 
tale iniquità colli morte d' ambidue , la cofa fu concertata nel feguente modo: . 
a Brittannico fu prcfm'ata una bevanda fenxa veleno , la quale fu guftata dal „7co i 
fuddetto ufficia!? , ma poiché era si olda , che (cottavi , fu perciò mandata *w€\t* 
indietrq , ed allora fu temperata con acqua frefca , nella quale era prima ftato 
fparfo il veleno «.li ta'e e tanta forza e violenza nella fua operazione , che 
Brittannico appena l'ebbe trangugiata , che cafcò a terra privo nel tempo ftef- 
fo e della vita , e della parola . Ad una rale veduta i tuoi nobili compagni 
furono forprefi ita (pavento e tremore ; ficchi alcuni inftantemente fe ne anda- 
rono via, mentre gli alrri, i quali ben comprefero il miftero, rimafero quivi 
Co' lor occhi coftantemente tiffati fopra di Nerone , il quale come quegli , che 
nulla di ciò fapeffè , diflTe loro , che ciò altro non era , che il folito morbo 
di mal caduco , cui Brittannico era ftato foggetto fin dagli anni di fua fan- 
ciullezza , Aggiungendo , che fteffèro pur di buon animo , poiché a poco a 
poco egli ricupererebbe non meno la vifta , che T intelletto . Agrippina ed 
Ottavia forti;.* del giovane Principe , comechè foffero ambedue -prefenti , pur 
tuttavia cercarono di nafeondere il lor dolore e forprendimcnto ; ed Ottavia a 
dir vero ben feppe coprire e fingere il fuo rammarico ; conciofliaché ìiveflè 
imparato , ("ebbene in età molto tenera e giovanile t a diffimulare con artificio 

S [rande ogni (intorno di dolore , e tenerezza ? e qualunque altra paffione del 
uo animo . Se non che *4$?ippina forre difpiacendole , che fè le (offe ftrappa- 
to per cosi dire , e tolto di vita I* ultimo fuo rifugio , non potè fare a meno 
di non dare manifeftiffimi contraffègni d' un fommo cordoglio e cofternazione. 
Tuttavia con diffimulati guardi ella proccurò di (opprimere il fuo affanno ; in 
modo che dopo un breve filenzio fu di bel nuovo ripigliata la primiera alle- 

fna dell' interrenimenfo (t) . Suetonio et dice, che Tito , il quale fu pofeia 
mperatore , trovandofi fra gli altri giovani nobili a tavola con Britannico ? 
allora quando egli beve la velenofa pozione , guftolla anch' effo , e che quindi 
fi riftabilì in fatate dopo una ben lunga. e pencolofa malattia (w) : ciò però , 
come ogni favi© lettore può feorgere, in nun conto può convenire col raggua- 
glio , che Tacito il più accurato di tutti gli antichi Scrittori ci dà di quefto- 
notabd i/Timo avvenimento . " 

Cosi in un ifteflb giorno fu veduto rintempefrivo ed acerbo fàto di Bhttan- f****. 
"«•'««> e la fua pira funebre', alla quale fu trafportato il fuo cadavere nella fera, /* d$ 
conciofliaché fonerò (late prima apparecchiate tutte Ucofe, che appartenevanfi 
al fuo funerale . Quindi il fuo corpo fu fepolto nel campo Marcio fenza alcu- c ' 
r.a pompa , e fenza veruna folennità , e fenza fàrfegli neppure una funebre ora- 
zione , tuttoché egli foffè f ultimo ramo della famiglia Claudia, la quale erafi 
mantenuta con gran liìftrb è fplendore , e fui proprio fuo ftipite fenza aver 
avuto bifogno di fare àdoiioni ,'fin dal tempo di Romolo , ctf è quanto dire 
per lo fpazio d'ottocento e tre anni .''Mentre fàcevafi il fùneralé cadde dal Cielo 
una violente e fempeftofa quantità d' acqua , che fu dal popolaccio riguardata 
come un'aperta dichiarazióne dello sdegno de' Dei per un si enormè ed iniquo 
nttemato; altri però riflettendo all'eterne dtffènfionr, che regnar Cogliono tra 
fratelli gareggiatori e rivali , ed all' infociabile genio della fovranità , il chia- 
mavano un delitto degno di perdono ( w ) . Quanto a Nerone ei con un edit- 
to giuftificò pretto e follcatodrsbrrgamento dell' eftquie fatte • lagnoflì che 
in grirtoHnico egli avea perduto il foftegno d r ùo fratello , ed' efortò i Padri 
a cohfervar caramente la memoria d' un Principe , ir quale folo era rimarlo ' 
fuperftite d' una famiglia nata a foftenere il Covrano potere . Indi fècéfi a di- 
ftribùire le poflèffiom di Brittannico , i fùoi palagi in Roma » le fot ville ed 
• ■ • . t fuor 
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i fuoi fèudi che tenea per l'Italia, a guifa di fpoglie prefe in guerra, tra' prin- 
cipali personaggi della fua corte , con intenzione di comperarli per mezzo di 
tali donativi la loro approvazione o almeno il loro filenzio . Tacito ci dice, 
che alcuni furono fèveramente cenfurati , per avere avuta parte in tali diftri- 
buzioni , malgrado della feverità ed interezza , che profelfavano . Egli non vi 
ha alcun dubbio , che Tacito per quefti tali intendelfero Burro e Seneca ; ma 
contuttociò cerca pure di fcufarli con aggiungere, eh' eglino furon per avven- 
tura corretti ad accettare i fuddetti doni dall' autorità dell' Imperatore , il 
quale fentendofi rofo dalla finderefi della fua propria cofeienza, fperava che i 
noi misfatti non farebbero notati , fe per mezzo delle fue liberalità potelTe ti- 
rare per cosi dire nell'i flefla colpa perfone d T un tanto credito e riputazione. 
Né in tal diltribuzione Nerone fi dimenticò punto di fua madre, fenonchè non 
potè per mezzo delle fue liberalità calmare il di lei tempeltofo fpirito ; avve- 
gnaché ella accarezzava Ottavia forella del defunto Principe e moglie dell' Im- 
peratore , tenea fpeflTo fegrete congiure con i fuoi confidenti , e cercava per 
tutte le maniere di radunare tefori , come fe aveflfe qualche sran difegno di 
fovvtnire altrui con quelli • ficea delle grandr accoglienze a' Tribuni e Centu- 
rioni , e ricevea nella maniera la più obbligante ed affàbile tutti que' della no- 
biltà , che andavano a corteggiarla . Quindi poiché Nerone avea già penetrato 
il fuo difegno , ordinò che li appartafiero da lei non folo le guardie pretorie , 
onde folcva cfTerc accompagnata come conforte dell' ultimo Imperatore, e co- 
Agrìp. me madre del preture, ma eziandio quella banda di Genoani , la quale come 
Wi/f* i un nuovo onore era fiata giunta alle guardie pretorie : e nel tempo Iteflb co- 
umtm mani| ò ad Agrippina , che abbandonane il palazzo, e che fi ritirane nella cafa , 
dMF*~ *■ quale erafi appartenuta tdAntonia fua avola. Intanto febbene non tralafciaffe 
Ug» Nerone di portarli di quando in quando in quefta novella abitazione per vifi- 
nZY. ? rla •» tuttavia P ero v » andava fempre circondato da un numerofo ftuolo d 1 uf- 
ficiai! , e dopo un breve complimento , tolto fe ne partiva . Per il che ^f- 
grippma fu immantinente abbandonata da tutti in quefta fua nuova abitazione, 
ed m un fubito fvanl quella gran folla di corteggiai^ . che giornalmente fo- 
lean pocrarfi da lei , mentre vivea nel real palazzo', ad afpettare, finche fi le- 
varti da letto ;. nè fi vide comparire più alcuna pcrfoaa per confortarla in quel- 
la fua difgrazia ; nè pm vi andava alcuno a v'idearla , a riferba d' un picei ol 
numero di Dame , le quali , non vi andavano tratte da qualche amicizia o 
affezione , poiché quelli, i quali frequentano le corti , alle voitc fono tanto 
da ciò lontani, quanto effer lo Cogliono dalla virtù ed oneftà , ma bensì per 
oflervare tutte le parole ed azioni della povera Priucipefla , e portarle pofeia 
all'Imperatore caricare colle (olite aggiunte de' delatori . Fra quefte fu Giulia 
• Silana , la quale Cajo Silio aveu ripudiata , ficcomc abbiamo fopra riferito ,- 
per ifpofare Merlin.: . Quella Dama non era meno infame per le fue diffolu- 
rezze , che rinomata p»r la fua nobile nafeita , e ftraordinaria l>cllezza ; era 
ftata da gran tempo innanzi molto cara ed amata da Agrippina , e per un 
cqnfiderabil tratto di tempo era vhTuta con eflòlei in granile amiftà ed intrin- 
fichezza ; ma concioflìaché (i foffe pofeia difguftata con Agrippina , perchè aveflè 
divertito JV//7<> Africano nnbilc giovane dal prendertela in moglie, avea ora ri- 
folto di far collare ad Agrippina a caro prezzo il torto fattole. Per la qual cofa 
con qutito fine ella inftrul Iturio e Calvi/io fue creature , perchè V accufaffero 
A«rip. come quella, che avea formato, difegno di prenderli in marito Rubellto Plauto 
' pronipote di ^fugujlo , con intenzione d' eccitare difturhi nello Stato . Tutto 1 
7lmJ„ Vr ™ "** I'"" 0 e Cahijìo comunicato ad ^Ifmcto liberto di Domila zia di 
n mc Nerone , e da quelti fu confidato a Paride celebre commediante , il qual era pj- 
tufntm . ruagwc liberto di effa Domila . Paride intanto avuto ch'ebbe un tal avvifo , 
affrettandoli dall'Imperatore, gli fece un minutiamo racconto di tutta la pre- 
tela congiura : dei che rimale Nerone talmente atterrito , che fenza- fare ulte- 

nor* 
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fiori" ricerche , immantinente rifolfe di non Colo mettere a morte fua madre, 
e Rubcllio Plauto , ma eh levar vu dal fuo impiego eziaadio Burro Capitano 
delle fue guardie come quello , il quale dovea ad Agrippina ■ il fjo promovi- 
mento . Alcuni Autori fcrivono , che tu tolto fpedita una commitìione a Ce- 
cina Tufco ì colla quale gli veniva affidato il comando delie bande pretorie; ma 
che Burro ritenne la fua dignità per impegno e roedia/.ioae di Seneca ; altri " Jrrw 



i fcrivono , che la fedeltà di quefto utìfiziale non fu mai chiamata in duS- j f ' 
) , ne fofpettata . Che che p:rò di ciò ila , egli è certo , che Nerone non Ayrip- 
potè mai elìere divertito dal crudele proponimento d' ammazzare fua madre ; P*"** 



per modo che Burro fi addofsò la carica di farla giuttiziare , in cafo che ella 
foffe convinta de' delitti imputati a fua colpa ; feuonche diflfe Nerone , ebe 
ognuno dovea effer intefo prima della (ua condanna , e molto più una madre. 
Per il che nel feg'irnte giorno di buon mattino Afranio Bu\ro , ed Anneo Se- 
neca accompagnati da alcuni liberti dell* Imperatore per oHfervare il loro dif- 
endo ,.f! portarono in cafa di «Agrippina per notificare 1' accufa prodotta con- 
tro di lei , e darle inficine i nomi de' fuoi accufatori . Ella li ricevette con 
grande alterigia , e quando furono (piegati i fuoi misfatti , fi difefe colla fua 
follia fierezza , e nel tempo fteffo con rale e tanta energìa , che Seneca e Burro 
pienamente convinti dalla fua innocenza , non folamente la dichiararono libera 
«a ogni colpa , che anzi a fua richieda induffero 1' Imperatore a concederle 
un abboccamento con lui , durante il quale effa punto non fece menzione de* 
delitti a fe imputati , come fe la di lei innocenza foffe a baftanza conosciuta, 
ne delle obbligazioni eh' crIì a lei dovea , temendo molto , che non fembrafle 
di rimproverarlo dfingratiiudine ; ma foltanto in confidenza gli domandò , che 
fi tacerti: vendetta de' di lei accufatori , e che fi deffero a' di lei amici le con- Agri»- 
venienti ricompenfe , e in fatti pontuatmente ottenne ambedue le fue richie- pio» > 
fte . Fra i fuoi amici Pento Rufo fu onorato colla carica di provveder la città """f*/* 
di vettovaglie i ad Jfrun^io Stella fu data la direzione di certi pubblici fpetta-', f ( 9 
coli ; a Ca/o Èalbilio fu affegnato il governo dell' Egitto ; e quello della Siria rki*9* 
a Publio Anteio , il quale niente di meno fu trattenuto in Roma fotto varj *• &*l 
pretefti . Quanto poi a' di lei accufatori Silana , C 'alvi fio , ed Iturio furon*^^. 
mandati in efilio ; contro %Atimeto fu pronunciata la fentenza di morte , la t »u. 
quale fu efeguita ; ma Paride eh' era 1' infeparabile compagno dell' Imperatore 
jielle fue laici vie e sfrenatezze , fu mandato via fenza alcuna forta di cali- 
go (*) . In queft' anno Fallante e Burro furono accufati d' av#r formato di- 
legno a" innalzare al foglio Imperiale Cornelio Siila , il quale fi avea prefa in 
moglie Antonia figliuola dell' ultimo Imperatore ; fenonchè apparendo 1' accu- 
la evidentemente falfa , furono ambidue dichiarati innocenti . Nulla però di 
meno I* arroganza di Pallante , comeché innocente , non fu di picciolo sitrou- 
jto ed ingiuria in queft' occafione ; concioffiachè 1' accufatore nominando a lui Arr& 
alcuni de fuoi liberti , quali egli pretendea , che fo'fero ftati fuoi complici , jffA m 
lo febiavo affrancato ebbe la sfacciataggine di rifpondere , eh' effo non mai i ante ." 
condifeendeva a parlare con alcuno de' fuoi domeftici , ma collantemente co- 
municava ioro la fua volontà o con un légno del capo , o con un movimento 
della mano , oppure , fe i fuoi comandi confifteffero di più particolari , folea 
fpiegare i fuoi (entimemi con ifcriverglieli , affinchè apprendeflfero in tal guifa la 
maniera , onde tenerfi ne' dovuti limiti di rifpetto . Burro poi febbene accufa- 
to , fede e. votò infieme cogli altri Giudici , da' quali V accufator Peto fu con- 
dannato all' «filio . Verfo la fine di queft* anno 1' Imperatore , ordinò , che la 
coorte , la qual era folita di affiftere come guardia a' pubblici fpettacoli , ne 
foffe quindi rimofla ; ciocché egli fece si per dare al pubblico un plaufibile ar- 
gomento di libertà popola* , si anche per impedire , che la foldatefca no» 

cor- 

( * > Tacit. ap. xo. té ix. 
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corrompere la militare difcipliaa colla ("corretta licenza del teatro (y) . Quelli 
appunto erano gli andamenti di Nerone durante il primo anno del fuo regna- 
re , allora quando erto gloriava!! di non aver fatta fpargere alcuna gocciola di 
(angue , ficcome ricaviamo da' libri de dementi» , che Seneca a lui dedicò 
qualche tempo dopo , eh' egli era entrato nelP anno decimo nono di fua età , 
cioè circa 1' anno cinquantefimoquinto dell' Era Criftiana . Or lo feopo , e la 
mira principale del lodato eccellente Scrittore per tutto il corfo dell' opera 
fua , altro non fi ravvifa d' effere , fe non fé d' imprimere profondamente nelP 
animo del fuo alunno , che la genuina e vera caretteriftica d'un buon Principe, 
ella fi è una generale ed eftenfiva beneficenza; che in oltre queglino a' quali è 
confidato il potere fovrano , non folamente fon obbligati di proteggere gl'in- 
nocenti , ma eziandio debbono fpeffo diftendere la loro clemenza e compaffio- 
ne anche verfo di quelli , i quali fembra , che fieno indegni del loro favore , e 
protezione . Tutto ciò , fegue egli a narrare , è ftaro fin ora praticato da AV- 
rone , ed in fatti rapporta un celebre detto del giovane Principe , il qgale ef- 
fendo pregato da Burro a voler firmare una fcrittura per doverfi efeguire la 
giuftizta contro due pubblici ladri , differiva di ciò fare da tempo a tempo ; 
ma Burro follecitandolo a sbrigare un tal affare , ei finalmente con fomma ri- 
pugnanza mife la mano fui foglio , la qual fua ritrofia egli efpreffe colle fe- 
guenti parole , che fono da Seneca altamente commendate : Ob non avejji mai 
imparato a feriva e ( z ) . 

L' anno feguente effendo Confoli Quinto Voìufto Satu mino , e P. Cornelio 
Jef*7l Sc 'f' one > Nerone cominciò ad abbandonaci con maggior libertà in braccio alle 
p,/«Wadilfolutezze , ed a foddisfàre alle fue giovanili inclinazioni; tanto piùcheifuoi 
3°jf. sfrenati compagni e fpecialmente Otcne , e Senecione de' quali abbiam favellato 
f r ' f°P ra » inceffantefnente ripetevano alle fue orecchie , eh' egli non era più 
rfiVo- fanciullo , che doveflè ftare fotto la difciplina d' un Burro , o d' un Seneca ; 
mi 809. che anzi qucfti doveano tremare dinanzi a lui , come loro Sovrano , e non già 
egli innanzi ad elfi come fuoi tutori , emaeftn , ec. Or avvegnaché nef. lì ani- 
mi de' giovani fogliano fare maggiore impresone i configli cattivi, che i buo- 
ni ; quindi è , che il giovane Principe malgrado de' falutari avvili de' fuoi di- 
rettori , fi abbandonò troppo per tempo alle veglie , ed empi Roma di molti 
Nerone difordini ; imperciocché dimenticatofi del fuo carattere, e traveftitofi coli' abito 
fimibxn d' uno fchiavo , andava fcorrendo la notte per le ftrade , per le pubbliche ta- 
dt»**<{ verne , e per i poftriboli , feguito mai fempre da' fuoi difioluti compagni , i 
*^"jjj r " quali impadronivanfi , come (offe una lecita preda, d' ogni cofa che trovavano 
'étfolL- efp°^ a a venderfi, ed affaltavano qualunque per firn a loro veniffe all'incontro. Or 
tu*.* e in tali allegrie e paffatempi egli tpeffo correa de' gran pericoli , ed una volta 
Ufcma f u $1 malamente ferito nella faccia , che ne portò mai fempre in appreffo la 
cicatrice : concioffiachè niuno potea immaginare , che quello foffe appunto V 
. Imperatore che in tale (tran itti ma guìfà andava fcorrendo per le ftrade, e com- 
mettendo degli ecceffivi difordini ; fenonchè quando venne ciò a rifaperfi, fo- 
Iita poi dagli altri falfimcnte affumerfi il fuo nome, mentre in feparate comi- 
tive commerteano gì' ìlreffi ecceffi ; in guifa che quali ogni notte accadeano 
nella città gl'ifteffi tumulti , e la Iteffa confufìone, come le appunto ella fofTe 
prefa ad affalto dal nemico. Quindi una notte avendo il Principe fatto un ccr^ 
Xo affronto ad una donna di diftinzione , mentre ch'ella nel bujo della notte 
fc ne ritornava a cafa, il di lei marito chiamato Giulio Montano Senatore , che 
f accompagnava non folamente rifpinfe il temerario, jna il lafciò eziandio si 
aal concio , che fu per molti giorni obbligato a non ufeir dalla fua ftanza : 
uetonio dice che bienne foffe preffo che uccifo . Tuttavia però egli finfe que- 
Ao trattamento , fino a tanto ebe non fi feppe a chi era (tato fatto ; ma 

avendo 

( / ) Ueni c»p. ii. ad i«. f. *, ) Sencc. de cl.'tn. Iib. 1 1. cip. 1. Suct. c:p. 10. 
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•Vendo finalmente Montano (coperto , eh' egli era P Imperatore , e perciò im- 
plorato il perdono con una ietterà, Nerone credendo, che Montano il rimpro- 
veralfe confèffando , ch'egli lo conofeeva, obbligollo ad ucciderli colle fue pro- 
prie mani, si terribili erano le minacele onde gtornalmente fpaventavalo . Da 
ciò Nerone imparò ad elfer per P avvenire più cauto , talché faceafi collante- 
mente accompagnare nelle fue notturne feorrcrie da una porzione delle Aie guar- 
die , e da una numerofa fchiera di gladiatori , che lo lèguivano in certa di- 
ftanza , con ordine però a non interporre P opera loro in foccorfo del Princi- 
pe , finché il di iui partito non forte del tutto fopraffatto e vinto. Prendevafi 

. in oltre gran diletto e piacere d' infiammare , e muovere a sdegno ed irrita- 
mento le differenti fazioni , eh' erano nel teatro ; ciafeuna delle quali partico- 
larmente intereffavafi per que' commedianti , eh' erano da lei favoriti e fofte- 
aiuti ; e quando avean elleno cominciato a pugnare per cosi dire tra loro , al- 
lora Nerone con fuo gran divertimento e gufto folca gittare delle pietre , * 
de Pezzi di rotti banchi fra loro , co' quali accadde una volta che monalmen- 

.tt feri (Te in trita un Pretore . SI fatti tumulti divideano tutta la città ia par- 
titi e fazioni ; concioffiachè alcuni fàvoriffero un commediante , ed altri un 
•altro ; ficchè temendoli , che non fuccedeffero maggiori e più pcricolofi feom- 




iìoni nel fuo governo della Sardegna , e fu condannato all' efiHo- Cejìio Prt- f j^' 
■toh fu acculato dello fteffo delitto , ma ne fu anolto' k : Clodio Quirinale Co- lui»- 
mandante della flotta , che ftava ancorata in Ravenna , avvegnaché foflè ftato 
convinto di diverfi atti di crudeltà , prevenne col veleno la fua imminente 
■condanna .• Caninio Rebilo uno de' più dotti , * valenti Giureconful ti , ed uno 
■de' più ricchi cittadini di Roma fi liberò dal pefo , ed inquietudine di una 
vecchia età piena di continue malattie con aprirli le vene ; b qual cofa fu (li- 
mata tanto più forprendente , quanto eh' egli era fiato mai femprc infame si 
per la fua effemminatezza , che per le fue lafcivie . NeUo fteffo anno mori 
Lucio Volufio Saturnino nell'anno nooagefimo terzo di fua età , uomo di gran- 
de integrità , ricchezza , fama , e -credito , e pur contuttociò ( la qual cofa 
fembra a Tacito una fpecie di prodigio ) non *li fu mai data alcuna vefsa- 
zione , né fu mai difturbatQ da veruno di que" fanguinofi Imperatori , fotto 
de' quali ei vifTe (ù). Quefti era padre di Quinto Volufio Confole di quello an- 
»o , che gli nacque nell' anno feflantefimo fecondo della fua età , e fi trovava 
-cflere Governatore di Roma , allora quando mori (O . y . 

, I Confoli dell' anno fegueote furono Nerone la feconda volta , e L. Cai pur- t i tm p^ 
et io Pi Jone » i quali dopo fei mefi di Confolato , rifegnarono i fàfci a Ducenìo i,iu .<«- 
Gemino , ed a Pompeo Paolino . In quefto anHO Nerone rilafuò il dazio , che **JJr£ 
lì pagava nella vendita degli fchiavi , diftribul fra il popolaccio quattrocento „jj™£ 
piccioli fcfterzj per ciafeheduno , e promulgò un editto , onde proibiva a tutti /, ( 

{Governatori delle Provincie di dare per 1' avvenire alcun pubblico fpettaco- di Nc- 
o ; concioffiachè ben conofeeffe , che fimili atti di munifieenza tran folamente r ™*;„ 
indirizzati a tener chiufe le bocche del popolo , il quale non pertanto veniva ^ lt 
finalmente a fentire e portare il pefo di tutto ciò che in sì fatte occafioni r>^*»»# 
ipendeafi , per modo che sì la liberalità de' loro Governatori , che P avarizia W 6. 
de* medcfimi egualmente concorrevano al loro danno e rovina . Nerone fitnil- • 
mente acconfenti con fomma prontezza ad un decreto del Senato , con cui fi 4, Co- 
ordinava , che fe alcuno fòffe uccifo da' fuoi fchiavi , quelli 1 quali erano ftati ma 810. 
Tomo XIV. I l m. 

C«ì J«it. cip. ij. Su et. cip, a6. Dio. in eicerp. V s |. P »g. 6«f. 
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manometti , ove tuttavia continuafTero a ftare nel mcdefimo tetto , dòvefleto 
cffere giufliziati cogli altri fuoi fchiavi . Inoltre reftituì nel primiero fuo ono- 
revole ufficio Lucio Vario , eh' era flato Confole , ma th' era flato tempo fa 
degradato da un tal pofto , avvegnaché foffe flato accufato di eflorfioni ; e ri- 
nufe , fecondo 1' antico coflume , air inquiGzione di fuo marito Pomponia 
Grecina dama di gran diflinzione , e la quale era fiata accufata d' aver abbrac- 
ciato un culto ftraniero , per cui Tacito probabilmente intende la Religione 
Cri/liana : quella era maritata ad Aulo Plauso , lo fleifo con quello , che a 
cagione delle fue conquifle fatte nella Brettagna , durante il Regno di Clau- 
dio , aveaiì meritala un' Ovazione. Or Plauso in vigore d' una tal commiffio- 
nc radunò i fuoi congiunti , ed infieme con elfi dopo aver ben bene efaminata 
la condotta e riputazione di fua moglie , la dichiararono innocenre . I popoli 
poi della Provincia dell' *Afia accufarono P. Celere di molti delitti , ma poi- 
ché egli avea uccifo col veleno il Proconfole Silano , ficcome abbiam fopra ri- 
ferito , si fatto di lui nero attentato copri tutte le altre fue enormità : in cui- 
fa che Nerone vergognandofi da una parte di affolverlo , e non volendo dall al- 
tra condannarlo , cercò di allungare si fattamente il proceffo , che alla fine 
Celere fe ne mori di vecchiaia . Epiro Marcello fu accufato da* Licj di efior- 
ii uni , ma ne fu affolto , tuttoché fòfTe evidentemente reo e colpevole ; che 
anzi fi formò in fuo favore una fazione si potente , che alcuni de fuoi accufa- 
tori furono puniti coll'efilio , come quelli che aveano cofpirata la rovina d' un 
uomo innocente . I Cilicj ptrò ebbero miglior fucceffo de Licj nell' 'accufa di 
Coffu?iano Capitone, il quale fu condannato al bando per conto delle fue cflor- 
_ Coni (ci. 

Nerone L'anno feguente Nerone prefe poffeffo del fuo terzo Confolato, ma efercitol- 
tSaur 1° folamente per quattro mefi . Il fuo Collega fu Valerio Meflafa , cui come 
ton ri~ quello eh' era d' un illuflre famiglia, e ridotto alla povertà per le difgrazie fuf- 
ioui in ferte , Nerone generofamente fece donativo di un'annua penfìone di cinquecento 
^**fj***feftcrzi grandi. Nel tempo flefTo affegnò certi annui pagamenti ad altri Sena- 
to il tori , che punto non li meritavano, concioffiachè avellerò confumate le pater- 
DUttvit ne ricchezze con un vivere lafcivo e diiToluto. Indi fu accufato in quefl anno 
^o{7> di v.irj misfatti Publio Suilio iniquo e peffimo accufatore , il quale avea fatta 
'jg, r * una grande figura durante il Regno di Claudio , e colla fua venale eloquenza 
di Ro- avea proccurata la rovina di moiri illuflri cittadini ; ed i delitti , onde fu di- 
ci» in. chiarato reo, furono la morte di Poppea Sabina , di Giulia figliuola di Dru/o t 
di Valerio »Afiatico , di Lucio Saturnino , di Cornelio Lupo, e d'una gran quan- 
tità di cavalieri Romani condannati a fua ifligazione : in fomma tutte le cru- 
deltà commeffe nel paffato Regno furono imputate al detto Suilio . Nella fua 
ilifèfa egli allegò, che non fi era impegnato in alcuna di quelle accufe di fuo 
proprio talento e volontà , ma puramente per obbedire agli ordini del Princi- 
pe; fenonchè Nerone non gli fece valere una tale feufa, dichiarando, che dalle 
memorie di Claudio evidentemente appariva , che ni una accufa di qualunque 
Torta fu giammai inrraprefa per fuo comando . Allora 1' accufato ebbe ricorfo 
agli ordini di Meffalina , ma ciò parimente fu flimata una difèfa molto de- 
bole e fcarfa ; concioffiachè diceafi , perchè mai niun altro avvocato, eccetto 
Suilio j era flato rimoiTo e proibito di mettere in efècuzione i fanguinofi pro- 
lavtt- getti di quella proflitura ? Sembra , che Seneca fu flato il principale , e più 
tiw di impegnato promotore di quefl' accufa , imperocché contro di lui principalmen- 
ì»n:Z te s ' ,nvel Su,lio » rimproverandolo d'aver contaminati i letti di Principeffe , 
Seneca, intendendo di Giulia figliuola di Germanico ; di andare a caccia d'eredità per 
appropriartele , e di tirare per cosi dire nella fua rete , non meno i beni de' 
ricchi* che di quelli, che non avean figliuoli ; d' aver refa totalmente efiufla 

tutta 

■ . 

. I e ) Taciti e*p. 3 t, ti 3 4, 
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Xutta l' Italia e le Provincie, per cagione della fu» eccefliva ufura; d'aver ra- 
dunato , egli dicea di non fapere con quali precetti di fapienza , o con quali 
principi di filofofia , un teforo di fette milioni e più nel breve fpazio di quat- 
tro anni . Or tali rimproveri , dice Tacito , non poco ofeurarono la riputa- 
zione e carattere di Seneca fuo rivale ; contuttociò però Publio Suilio fu con- 
dannato , e bandito nelle ifole Balearicbe nelle celliere della Spagna . Quindi 
rzr odio contro del padre fu eziandio chiamato in giudizio Nernlino fuo 
figliuolo , fe non che vi s' inrtrpofe Nerone in fuo favore , allegando , che la 
pubblica vendetta erafì già furfìcientemente foddisfatta per la condanna del pa- 
dre (^) . In quell'anno la prima volta li accefé in petto di Nerone un'arden- 
te paffione per la celebre Poppea Sabina , la qual paffione fu la forgente d' in- 
finite calamità e feiagure allo Staro Romano. Quella Poppea Sabina era figli uo- ~J~ìj 
la di un' altra Poppea Sabina , la quale , ficcome abbiamo di fopra riferito , j> 0 p Pfa 
era fiata porta a morte per ordine di Meffalina , e di Tito OH io Senatore ; e Sabina, 
conciofliaché Poppea Sabino padre della madre di lei avea fatta nella Repubbli- 
ca una illuftre figura , vi avea efercitata la dignità Confolare , ed era dato 
onorato degli orifamenti trionfali , ella prefe il fuo nome , e fi chiamò Poppea 
Sabina ; imperocché 1' amicizia di Sejano era fiata fatale a fuo patire , prima 
eh' egli giungere a godere alcuna dignità . Ella intanto poffedeva ogni orna- 
mento , che al di lei feflb conveniva!] , eccetto però quello della virtù ; nella 
bellezza forpaffava tutte le donne de' fuoi tempi , e '1 fuo ingegno , le obbli- 
ganti maniere , e la vivace fua convenzione incantavano per cosi dire tutti 
quelli , che con erto lei converfavano : le fue lafcivie però e difonellà non * 
aveano alcun limite , nè veniva ella da ciò fare punto rimorta in considerare , 
che rimarrebbe dalla pubblica fama annerita la fua riputazione . Elia , dice 
Tacito , non faceva alcuna dillinzione fra marito ed adultero , e trovavafi fera- 
pre prontiffima a foddisfàre le fue inclinazioni . fenza portare alcun riguardo a 
quegli (Irettiflìmi legami ond f era avvinta ; quindi è , che febbene forte mari- 
tata a Rufo Cri/pino cavaliere Romano , e ne averte da lui un figliuolo , punto 
non vergognarti d' abbandonarlo e vivere pubblicamente con Otone vago giova- 
ne e leggiadro , e '1 primo favorito*, che allora avea i' Imperatore» Non pafsò 
molto , che quello commercio d'adulterio forte tolto fcguito da un», matrimo- 
nio, avvegnaché Jlufe Cri/pino prontamente acconfentirte- a ripudiar Poppea fua 
moglie . Otone pertanto effendo già marito di lei -, continuamente inalzava a 
perone fino allc.ftelle non meno la bellezza , che i vezzi e le allettative della 
fua moglie ; ed -a ciò fare , veniva indotto o dall' indifereto ardore d' un 
amante , o da un desiderio d' accendere nel cuore del giovane Principe una 
fimile paflìone , è proccorarfi per mezzo del comune godimento della fttffr 
donna nuova giunta .di' Potére e dominio alla fua prefente autorità . Nè vi 
volle molto , perchè* fàcilmente fi aCcendeffe di amorofe fiamme 1' animo di 
Nerone , poiché fubito tiebiefe dr veder Poppea , e fi appuntò on abboccamen- Jw« 
to con lei / talché Y Imperatore néHa.fitt prima cònver fazione con erta rimafe (Mt . 
sì fattamente prefo dalle fue belle maniere , e Jufingbieiji vezzi, che te la con- t iv» F 
durte al fuo palazzo , ove fecela rimanere . Ma 1* artificiofa Poppea dopo il *»>>» 0 
corfo d' una o due notti , allora quando fi avea di jgià accattivata la benivo- "'^^ 
Rlienza del Principe all' ultimo fegno , cambiò la primiera fua amabile condor* 
•ta ip fuperbia ed alterigia , conciofliaché importunava iempre 1 Imperatore a 
f.i ria .ritornare da fuo marito , cui fra tutu gli uomini effa giudicava il jiù 
meritevole ? e '1 più degno' de* fuoi aflètti . Per il che ad Otone fu Marnanti., 
«ente proibito di andare nel palazzo reale , fu efclufb da qualuaque commer- 
cio e corri fpotidenza con fua moglie , e gli fu parimente negato di ent -.irè 
dall' Imperatore , il quale indi a poco , affine d* impedirgli , che più noti 

Lia * avelie 
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averte alcuna comunicazione con Poppea , il preferì al geverrio dtlh Lujìiattiai 
n che fu da lui arnminiftrato per lo fpazio di dieci anni con graide integrità e<* 
#»W«- onore y conc'roffiachè non fi avertè acquiftata minor fama e riputazione in tal e 
m nttù autorevole uffizio per conto della Tua gravità e regolare condotta , di quel che 
Lutiti, avevaC acquiftato cf infàmia e difnnore , allorché vivea in uno flato privato; 
ma. a cagione fùo vivere dirtblutirtìmo e lafcivo (C) (e). Ed in si fàtfa ma- 
niera Nerone fi godè di Poppea , fenza aver alcun rivale nel fuo amore , e fic» 
come noi da qui a poco riferiremo;, fu per qualche tempo intieramente gover- 
nato da' di lei permciofì c diftruttivi configli . In queft anno avvegnaché Cor- 
nelio Siila , il quale avea prefa in moglie Antonia figliuola di Claudio , forte 
fiato fellamente acculato d aver formata una cofpirazione contro r Imperato- 
re , fu bandito dalla patria , come fé appunto forte flato un traditore già pie- 
j&rone riamente convinto - e tu confinato dentro le mura di Marfiglia (D) . In que- 
diftzna fio anno , conciortiaché il popolo altamente fi lagnarti delle arbitrarie efaziont 
it le- de v pubblicani , Nerone volea già intieramente fopprimere tutte le tane e tutti 
tutte'u 1 » ftimando effèr quefla la marti ma liberalità , eh* egli far potea al ge- 
ttft. nere umano ; ma il Senato dopo, aver fatti aJtiflìmi encomi alla grandezza de¥ 

fuo 

• 

<GV Sutmio' ci dice , che Nerone avendo irprègafTè a dargliela in firn potere, ed aggina 
eonceputa un'amorofa paflìone yerfo di Pop- gneflè minacele alle fuppliche. Quindi è , che 
pe* , la tolfe a Rufo CrifpUu fuo marito , e Nerone per liberarli da un rivale n notalo ed, 
anandolla ad Otme , il quale poiché l'ebbe ri- importuno , it preferì al governo della Lufi- 
' cevura in fua cafa , con preteilo eh' fyofarla , r*ni* , oggi detu Portotelo , temendo , che* 
rimafe ealmente prefo dalle fue allettative e ove gli avelie dato un eaftigo più fevcro, fà- 
bellezze, chepretendea di renderfcneegli folo cilmenre fi farebbe potuto- feopn re tutto ria* 
padrone i talché non folo rifiutò di ammette- trigo ; nulla però di meno fe ne fparfe la ti- 
re quelli che mandavanfi a lei da Ntront , ma mi di ciò talmente , che da per tutto veie* 
eziandio una volta chiufe fuor della porta io vafc, ©laggevafi la feguente f»ura< 
fteflo Imperatore , tuttoché quelli vivamente 

Ca»r Otho mentito fit , quiriti* , tnttl hi- Chiedi perchè bandito' 
nortt Con un onor mentito 

Vxtrit matcui ctftrat tj[t fina. Sia in Portogallo Otontì 

h pronto é la ragione ,■ 
Di fua moglie Pappe* 
Adultero ei fi fea<- 

Plutàret nella vira dì Qalb* et dice* , effe mal tre egli quindi ritbrnavafene per la vìa fio* 
volentieri Itero** fa rebbe rimalto foddisfatto d' min:* , che per la provvidenza de' Dei area 
un sì-^rggiero caftigo , fe Senee*, eh' età ami- fuperato un incontro sì finillro , avvegnaché r 
eo pa^zialifrtmo di Otone , non avefiè indotto fc ne folte ritornato a cala per i giardini dr 
1* Imperatore a condannarlo follmente ad un Sali ufi io' ; dicendo in oltre il fuddetto (Jra- 
orlorevole efilio .per mezzo del quale, dice* prò . che doratilo Sili* era il capo di quella' 
Soneem , egli fi metterebbe in pieno padello cofpirazichie . Tutto' ciò all'incontro altro- 
• della fua vaga Poppe* ,C ;a) • fondamento non *vea , fe non che certi dif* 

( D ) Cornelio Sili* fu arcufaro da un certo fóluti giovani in mezzo a' loro trafittili e paf- 
GrOpfo liberto di Nerone , vecchio fcalrro ed~ fatempi aveano ripieno di vani timori g 1 a- 
ifltquo cortigiano*, e? molto pratico fin dal terrt- nimi d' alcuni fegusci dell' Imperatore , men- 
po del Regno di TiCeno degli, occulti mezzi tre queft i fc ne ritornavano nel palazzo reale .■ 
ed artifici , onde folean far ufo fi' Imperato- Qui però fi dee riflettere , che Sili* a riguar- 
ri { per il che in quella occalione egli inven- do del fuo matrimonio con Antoni* figliuola 
fo la feguente congiura ; il polite Milvio era di Cianàio era Arectamentc congiunto e pa- 
ia quello tempo la (cena delle notturne veglie, rente della famiglia de'Cef*ri ; e Nerone non' 
e quivi folca Nerone frequentemente portarli , conobbe la fua naturale lentezza e indolenza, 
; sì .ne di vieppiù licenziofamente commettere la quale lo rendeva inabile ad ogni attentato 
degli eccedi e difordirti fuor' della città j laon» di tradimento, ed affatto inrapare d'ogni fot- 
de Gr*pto prete ndea , che quivi appunto fi tile artifizio e diflìmulazione; talmente chtrdi' 
etan tefe delle infidic all' Impofitore , meo- qui nacque la fur rovina. 

» 

< 3P ) flut*reh. in Gnlk (40) T*tit. itid, 

( t ) Tacit. csp. «e. 46. Sur. in Odi. «p. a, Jofepfi. «ntiq. lib..M. cap. ' » >. 
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Tuo generoso animo , gli rapprefiratò , che li foppreflìone di tutte k tafle fa- 
rebbe neceflariamcnte feguita dal totale difcioglimento dell'Imperio ; dimodo- 
ché veggendo il Principe , che ciò non avea potuto avere alcun effètto , fi 
contentò di ordinare con un editto , che tutti 1 regolamenti intorno alle ren- 
dite , i quali fino a quel!' ora fi eran tenuti fcgreti , fi doveffèro appendere in ^ <rron . e 
pubblico , affinchè ognuno fapelfe la prccifa fomma , che dovea contribuire / g^nlf- 
e che i pubblicani non doveflcro efigere alcun diritto per più d' un anno indie- tifai 
tro ; che tutte le caufe contro di loro dovertelo effere immediatamente inte- "g»U- 
fe , e determinate dal Pretore in Roma , e nelle Provincie da' Propretori e ""*"• 
Proconsoli , che vi erano prò tempore , con altre limili e del tutto eauiflime 
ingiunzioni , le quali non pertanto tolto andarono in difufo , fehbene la fop- 
preflìone della Qtiadrage/ìma , o fu quarantèiimo foldo , e della Quinquage- 
/ima , o Ga cinquantcumo foldo , come anche di alcune altre impouzioni ri- 
ma fero in vigore almeno fino al Regno di ^Adriano . E nel tempo rncdefi- 
mo , a fine a incornggire la gente, che trafportaffè il grano dalle Provincie ol- 
tramarine , fu ordinato , che per un tal effetto non fi pagaflc alcun dazio o 
gabella (/) . 

Nella Germania poiché le cofe eranfi mantenute in uno fiato di tranquillità Yoid- 
fino a quello tempo , i Comandanti de' Romani cferciti , concioffiacbè non /, {a f t 
averterò alcun nemico con cui contendere , tennero impiegate le loro truppe »d R»- 
Jn varie opere . Paolino Pompeo , il quale comandava nella Germania Inferiore a°« 
perfezionò una chiufa o" fia argine , che Drufo avea cominciato fèflantatre an- 
ni innanzi per impedire l'inondazione del Reno , Un moderno Scrittore vuo- 
le , che ciò fiali fatto nelle vicinanze di Duerjìede o fia Wick fopra Utrt- 
( 6* (g ) . Lucio Veto poi , il quale comandava nella Germania Superiore intra- 
prefe a fare un'oi>era veramente grande, ftupenda, e degna della Romana gran- 
dezza , la quale fu di fcavare un canale di comunicazione fra la Sona e la Mo- 
ffetta , affinchè 1' armate, che venivano dall' Italia facendo vela per mare nel 
Rodano , e quindi nella Sona , potettero per quefto canale imboccare nella Mo- 
ietta , donde poteffero finalmente per il Reno entrar nell' Oceano ; in guifa 
che fra quefto mare e '1 Mediterraneo ben poteva» aprire una comunicazione. 
Ma Elio Gracile Governatore della Gallia Belgica > per cui feorrea la Moietta 
gelofo della gloria , che Lucio Veto fi avrebbe acquiftato per mezzo di un'^m- 
prefa sì utile e grande, lo avverti a non condurre le fue truppe nella Provin- 
cia d' un altro uomo, minacciandolo nel tempo fteffo della difgrazia e difpia- 
cere deli' Imperatore , il quale fenza meno fi farebbe fpaventato per una tale 
imprefa , poiché avrebbe creduto, che fi forte fatta con privata mira di corteg- 
giare 1' affezione de' Galli : ed in quella maniera fi foprartedè dal metterli ut 
efecuzione un progetto si glori ofo e profittevole ( b > . Tutto quefto fèmbra , 
che fia accaduto nel primo anno del Regno di Nerone 1 imperocché il noftro- 
fftorico rapporta iu quefto luogo i fatti accaduti nel corfo di parecchi anni . 
In appreffb poi , cioè fecondo f awifo di Onofrio nel terzo anno dei Regno- 
delio fteffo Principe , ertendo fuccedato a Paolino Pompeo , Duòlo Jlvito , ed » 
Lucio Veto , T. (' ami, 0 Mancia , i frisi fotto la condotta di Verrito e di r F|>j , 
Malarigide s' impadronirono di certi paeu , i quali ertendo vuoti di abitatori t ' impl. 
erano flati applicati per ufo della foldatefca Romana , la quale folea mandarvi irtnlf- 
a pafeere i fuoi cavalli ed armené . Or erti vi avean già rondate le loro abita- 
zioni , e feminate le campagne , quando Duino Avito li minacciò di volerli éppartt . 
auindi cacciar via , ove prima n«n ottenefléro dall' Imperatore, una concaflìone mnt$ *F 
di tali territori ; per il che i due mentovati capi fi portarono à Roma , ove^ 
mentre tratteneanfi per aver udielza da Nerone , fra le varie coiè , che ordi- 

aa- 
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nanamente fi folca moftrare a' foTefticri , furori condotti al teatro di Pompeo 
per aftìftere ad un pubblico fpcttacolo . Mentre dunque (lavano elfi fittamente 
guardando intorno quella macchina , offervando con fonimi lor maraviglia e 
la gran moltitudine del popolo , ed informandoli nel tempo ftefTo quali tofléro 
i Cavalieri Romani , ove fedeffero i Senatori , ec. Quindi veggendo alcuni 
perfònaggi veftiti con abito foraftiero , ftar feduti fra i Senatori , domandarono 
chi follerò quelli ? Allora rifpofe ad effi 1' interpetre , quella è una (ingoiar 
diftinzione conferita dal popolo Romano a tutti gli Ambafciatori di quelle na- 
zioni , Je quali fi fono fegnalate tanto col lor valore in guerra , quanto colla 
loro fedeltà verfo di noi ; a ciò replicarono Verrito e Malarigide fe la cofa 
va cosi , noi pretendiamo aver diritto di ledervi ancora t concioffiachè non vi 
ha in quefto tempo nazione alcuna al Mondo , che si per la fedeltà , che per 
i fatti d'arme Sopravanzi i Germani \ ed in cosi dicendo , tolto lafciaron il 
luogo , ov' eran feduti , e fi andaron a mettere fra i Senatori ; ed una si far> 
ta loro condotta fu altamente applaudita dalla numerofa affèmblea , come quel- 
la eh* era effètto di una oneflimma emulazione . Nerone comechè li onoraffe 
ambidue co* diritti di cittadini Romani , pur nondimeno comandò loro , che 
abbandonafTero le lor nuove poffeffioni ; la qual cofa avvegnaché ricufaflèro di 
fewlhfJ w 1 l° rt> compatriotti , Dub':o Avito con una fubitana eruzione pafsò molti 
t »cc,nn<S effi a fil di fpada , ed obbligò gli altri a mettere in efecuzione gli ordini 
dm a- dell' Imperatore (/) . Qualche tempo dopo gli %Anfibarìi , concioffiachè fofle- 
yito. jq, ft at j difeacciari dal loro proprio paefe da' Cbauci , andarono ad impadronirfì 
de' medefirni territori , venendo in ciò foftenuti dalle vicine nazioni , le quali 
comparlìonavano la loro miferabile condizione , e guidati da Bojocalo uomo di 
grande riputazione e di provatiffìma fedeltà verfo i Romani . Quefto intanto 
allego ad *Av\to in favor di fe fteffo e del fuo popolo , che allora quando fi ri- 




rio di Roma . In oltre rapprcfcntavagli , che il territorio , di cui difputavafì , 
era ampliffimo , e giacea mcdto e defolato ; che ben egli potea concedere ad 
un popolo infelice , di (cacciato dalla fua propria abitazione, di ftabilirvifi T 
e riferbarfi nel tempo medelimo vaftiffìmi tratti di terra si per i cavalli , che 
per il beftiame della foldatefca Romana , affine di potervi pafeere r e andarvi 
feorrendo a fòo beli' agio ; eh' era cofa affatto incompatibile coli' umanità di 
far morire di fame gli uomini , per nudrire le loro beltie , e colla religione dr 
confàgrare ad orribili deferti e folitudini alcuna parte della terra , la quale da' 
Dei era ftata appropriata a' figliuoli degli uomini ; che quelle parti della ter- 
ra , che da niuno eran poffèdute , eran libere ed a tutti comuni . Quindi 
inalzando i fuor occhi al Sole ed agli altri celcfti luminari, domandò loro co- 
me potettero mai permettere di Vedere un terreno abbandonato ì e perchè più 
giù fi a mente non dettero licenza al mare d' ingoiarfi quelli usurpatori , che in 
si fitta guifa convertivano in lor proprio ufo la terrai Per il che *4vito pro- 
yxrato da un tale ragionamento , altro loro non replicò , fé non che facea 
o' uopo, che il più debole fi fottometteflè al più potente, e che avendo i 
Dei , cui eglino fi appellavano , lafciato il fòvrano giudizio a' Romani , non 
doveano etti perciò riconofeere altri Giudici , che i foU Romani . Quella fu 
la rifpofta , che in pubblico fece Dubio *Avito r poiché privatamente offerì a 
Bojocalo delle terre , come in riconofeimcnto del fuo lunghiffimo attacco ed 
intereffé per i Romani ; fenonchè riguardando il valorofo Germano una tale of- 
fèrta , come un prezzo propoftofi per tradire il fuo popolo, rigettolla con in- 
dignazione , foggiungendo : Noi pojfiamo aver bifogno d" un luogo , in cui vi» 

vere, 
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•vere , ma non già ài un luogo , in cui morire ; ciò detto ambidue fi partirono 
con ifcambievoie animofità . Quindi gli Jfnfibarii invitarono le vicine nazio- 
ni ad entrare in lega con effbloro / ma Ciurliti» Mancia , il quale comandava 
nella Germania Superiore , pattando il Reno alla teda delle fue legioni , minac- 
cio loro e flrage e deflazioni , ove elleno deffero affiftenza a' nemici di Ro- 
ma * Dall'altra parte effì er.mo fpavcntati da invito, il quale limilmente com- 
pari colle lue legioni lungo le fponde del Reno , in modo che ci' infelici Anfi- 
veggeuJofi da tutti abbandonati, ebbero ricorfo ag'i Ujspiti , Tubanti y 
Catti , e Cberufti , domandando licenza di ftabilirfi ne' loro territori ; ma 
eoncioffiachè follerò da per tuteo (cacciati come nemici ed invafori , avveu- G [, \ 
ne , che il detto popolo penile in si fatti lunghi e varj fmarrimenti (k ) . In ffbfriì " 
4jueft' anno i Giunoni popolo collegato co' Romani , il quale per quel che fi f""> 
fuppone abitava nelle contee di Najjau ed Ifemburg , furono afflitti da una fu- " ™'hrì, 
bitana eruzione di un fuoco fotterraneo , il quale confumò i loro poderi , cit- 
tà , ed abitazioni , le di cui divoratrici fiamme fi farebbero -di già avanzate 
fino alle fteflTe mura di Cotogna , fe certi contadini , dopo aver in vano tenta- 
to di eftinguerle , con girtar deli' acqua , e con far ufo di altri fpedienti foliti 
"a praticarli in limili congiunture , non averterò sfogato il loro sdegno con 
■ lanciare contro d' effe , in qualche diftanza de' numerofi nembi di pietre - Ciò 
<— a dir vero con grandilfimo loro for prendi mento mitigò alquanto il furor delle 
fuddette fiamme , le quali non si rodo cominciarono a feemare , eh' effi ven- 
nero ad un più forte attacco con ben graffi baftoni e gagliardi colpi , della 
fteffa guifa appunto , com; andaffèro ad incontrare un nemico , e finalmente 
< la qual cofa fu vieppiù flupenda e maravigliofa ) giunterò ad eflinguere to- 
talmente queir incendio con gittarvi l'opra 1 loro veltimenti (/) . In queft' an- 
no Domilo Corindone il più gran Generale de' tempi fuoi portò a fine la fog- 
giogazione dell' Armenia con difeacciarne quindi Tir idate fratello di Vologefe ;»^ r _- 
Ke de' Parti , e con renderli padrone di Staffata , eli' era la piazza più im- menù) 
portante di tutto il Regno . Noi abbiam già dato a' noftri lettori nel!' Iilona, 
che abbiam teffuta dell' Armenia , un diftintiffimo ragguaglio delle gloriofe ge- '" ( /^ r g m 
ila di quello valorofo ufficiale • per la qual cofa affine di non abufarci della còrbu* 
loro pazienza con tediofe ripetizioni , foltanto qui aggiungeremo , che per iionc. 
lieti fucceffi, onde furono accompagnate le arme di Co, ■ bui un ^ Nerone fu pro- 
clamato Imperatore , e con un decreto del Senato furono desinati alcuni gior- 
ni di pubblico ringraziamento , furono ordinate ftatue di Vittoria al Principe , 
Riabiliti archi trionfali , e gli fu conceduto in perpetuo 1' ufficio di Confole . 
Oltracciò fu decretato ancora , che il giorno, quando fu prefa la città di Ar- 
raffata , il gierno quando giunfe in Roma le novelle d' una tal prefa , e '1 gior- 
no finalmente, in cui fu fatto un tal decreto, fi doveffero per l'avvenire tutti 
e tre celebrare come giorni di fella . Cajo Caflio però fi oppofe ad una tale 
opinione de' Padri , dicendo ,.che"fe in ogni occauone di pubblica profpcrita 
fi doveffero fare pubblici ringraziamenti , tutti i giorni dell' anno non fareb- 
bono certamente baftevoli per un tal uopo ; per il che fi dovea fare una 
giufla diftribuzione fra' giorni , in cui fi doveffe render culto a' Dei , e que' in 
cui fi doveffe faticare , affinchè il culto de' Dei non veniffe a mefcolarfi colle 
occupazioni degli uomini (w). 

Fino a quello punto era univerfalmente applaudita P ammtniflrazione di Ne- 
rone y e vien generalmente decantata dagli Storici ; che anzi dicefi , che Tra- 
iano Principe eccellentiffimo fi /ofTe^ropoflo come un modello il più perfetto 
di giufto governo i primi cinque anni del Regno di Nerone. (n) : la qual cofa 
ove fu vera , debbe fenza verun dubbio intenderli fot co varie reflazioni , Ma 

che 
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che che di ciò fia , egli è certo , che in quefto anno (èrto del fuo Regno ; 
allora quando eran Confoli Cajo Vipfanio Aproniano , e Cajo Fonte/o Capite 
, Am * ne , fi vide un efempio della più nera e barbara iniquità , di cui fi fàccia mai 
d&v» ricordanza nella Stona , cioè quello d' una madre atTaflìnata da un figliuolo , 
ir,,«. il qual era a lei tenuto non folo della vita , ma eziandio dell' Imperio , e di 
di Cr. q UC | potere medefimo , che ribellandoli dalla ftelfa natura , egli empiamente 
W<*K impiegò contro di lei . Or noi riferiremo quefto si orrido attentato , il quale 
intm. renderà il nome di Nerone efecrabile alla più remota poderi tà , appunto come 
ci è lento trafmeffo da' più autorevoli ed accreditati Storici dell' antichità « 
Jfgrippina dopo V ultima infuffiftente taccia , onde era ftata incolpata , avea 
in qualche maniera riacquiftato il favore dell' Imperatore t e continuato ad 
avere in corte non picciolo dominio , fintantoché vi fu introdotta Poppea ; 
imperocché queft' arnbiziofa proftituta non afpirava mente meno , che a pren- 
derli folennemente in marito P Imperatore ; ma concioffiachè ella non poteffe 
aver fperanza di vedere Ottavia ripudiata , nè fe medefima onorata colle nozze 
imperiali , durante la vita di Agrippina , pofe perciò tutto il fuo ftudio per 
*"nxme accendere l' animo di Nerone contro di lei , ora mot foggiandolo col rimprove- 
d, Ne- rargli il nome di pupillo , ed ora rinfacciandogli di ftare ciecamente foggetto 
rone «»- a j ca p r i cc i 0 fo umore d' una donna ; e che in oltre egli era si lungi dall' aver * 
'propria dominio e fignorla nelf Imperio , che anzi gli veniva negata quella ftelfa li- 
[H*m» berta, la quale ogni privato Romano godea come diritto di fua nafeita . Quan- 
drt. to poi a fe , ella defiderava d' effere reftiruita a' coniugali ampleflì di Otone t 
affine di poter ella in qualunque angolo della terra fentire anzi gli avvilimenti 
dell' Imperatore , che ftarfepe quivi a riguardarli . Quindi aggiunfe delle atroci 
calunnie contro di Agrippina , come quella che avea fatto difegnò di far ten- 
tativi fopra la fua vita , e nel tempo medefimo minacciava di abbandonarlo , 
per non eflere infieme con lui efpofta a' pericoli , ond' egli era da per tutto 
circondato . Finalmente le continue doglianze e rimproveri di Poppea , rinfor- 
zate da' fofpiri , dalle lagrime , e da tutti que' dolci artifizi , eh erano in fu- 
perlativo grado poffeduti da quella ingannevole adultera , trapalarono il cuor 
di Nerone ; laddove niuio s' interponeva a favor di Agrippina , avvegnaché 
tutta la corte faceffe giubbilo e fèfta in veder fiaccata la di lei autorità , e niu- 
no d' altra parte imaginava, che il figliuolo fi aveffe voluto talmente incrude- 
lire , che foffe giunto a tanta iniquità di fpargere inumanamente il fangue di 
fua madre (o) . 

/* au*P Frattanto Agrippina ben conofeendo le mire e gli artifizi di Poppea , non 
empia lafciò cofa alcuna da tentare , e prendea tutti i poffibili mezzi , che fuggeriva- 
matitr* le il fuo ineftinguibile ardore , che avea di ritenere il folito fuo dominio e fi- 
Agnp- g nor i a . Gli Autori , che viveano in quel tempo , ed alla cui autorità 
fin* 'di Tacito prefta fede , ci dicono , che I' accefa brama di governare , fu quella ap- 
Tiuntrt punto , che trafportò Agrippina a commettere tali ftravaganti e preffòchè incre- 
'j f*«. dibili ecceffi , che mentre Nerone fi ritrovava forte riftaldato dal vino e dal 
•"""""•foverchio mangiare , dia fe gli accolto vagamente ornata , e fenza portare al- 
cun riguardo né alla fama, né alla modeftia, lo difpofe a commettere ( cioc- 
ché noi non polliamo riferire fenza gran orrore e raccapriccio ) un delit- 
to non meno repugnante alla natura di quel eh' ciTo poco dopo commife . Per 
il che Seneca , eh' era prefente , offrrvando il Principe mentre che era si fo- 

Sraffatto dal vino inclinato già a condifeendere alle follecitazioni di fua ma- 
re , per frapporre un antidoto contro gli adefeamenti d' una donna , ebbe rì- 
corfa ad un altro , qual fu quello d' introdurre *Atte ; ed in quefta maniera 
concioffiachè foffe impedita una si empia abbominazione contro la natura , rur 
nondimeno rimafe alquanto denigrata la riputazione di Stneca , il quale ben» 

potea 

( * > Aor Via. in epit. 
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potea con qualche altro espediente più de^no di un filofòfb divertire il Princi- 
pe dal commettere una impurità tanto mo/truofa . Faùì» Rm/Ut» Scrittore dì 
quefti tempi attribuire quetto fatto si inaudito non già ad .Agrippina , ma 




reftimonianza della fama popolare . Che che però di ciò fu, e%li è certo, che 
Nerone temendo ¥ infamia , che il femplice e nudo fofpetto di una si detefta 
oile iniquità cagionerebbe al fuo carattere , e dicendoli oltracciò , che la folda» 
tefea non mai fortrirebbe d* efler governata da un Principe in si fatta guifa 
contaminato , cominciò d' allora in poi ad evitare qualunque privata conferen- 
za con fua madre ; la qual cofa diede a Poppea un oocafione favorevole d' ac- 
cendere vieppiù l'animo di Ncron: contro di Agrippina, finché alla fine lo in» 
dulie a venire ad una rifoluzione di liberarli per mezzo di un matricidio da 
una perfuia , la quale , fecondochè dia dkeagli, era continuamente il fuo ter- 
rore e '1 fuo tormento . Uonde Nerone f avendo già rìfoko di ciò. fare , non N- r *iw 
fii affannava per altra cofa , fe non fe in ritrovare «i mezzi onde ucciderla , r«/»/v 
pnithè non fàpea , fe folle meglio far ufo dd veleno y della fpada , o di qual- *' d " 
«he altro mezzo efficace : il veleno fu fuHe prime preferito a qualunque altro^fj^' 
ritrovato , ma fu creduto dittici li (limo, il modo., onde potercelo dare 4 con- pini,* 
tcioffìachè fe mai le foffe ftato dato alla tavola del Principe , la di lei . morte fi yJ* 
jion fi farebbe creduta accidentale , dappoiché nell' Hteffa guifa era già Pé r '^V»£v' 
Britannico: l'indrizzarii poi a' di lei proprj domeftici , feirbrava egualmente ^ 

r icolofo; imperocdiè effendo dia una dònna da lungo tempo efperriffima nel- m— 4 
fraudi , ed ufata a veder fangue , ben fapea guardarfi contro qualfivoglia in- 
iidia , ftando fempre provveduta di contro veleni contro 1' operazione del vele- 
no . Il toglierla di vita colla fpada, e coprire nel tempo ftdfo sì fatta malva- 
gia azione , niuno fapea riutraedare la maniera , eoa cui venirne a capo : ol- 
treché forte temeafi , cke non fi troverebbe niuno d'animo, si perverto * cri> 
.deie , che voleflè mettere in efecuzione ordini tanto iniqui . Pur cootuttociò 
^Aniceto in tale perpleflità offerì il fuo fervigio e la fua deftrezza : quelli era 
juno fchiavo affrancato , era ftato tutore di Nerone nella fua infànzia , ed ora 
H trovava effere Comandante ^ella fiotta t che ftava ancorata in Mijem . Or 
.avvegnaché il fuddet.ro Aniceto foffe nemico irreconciliabile di Agrippina , ed 
Agrippina di effolui , imprefe a coftruire e congegnare un vafcello di maniera , 
.che aprendofi nell' aperto mare improvvifamente e per un modo artificiale , ve- 
niffero r acque a foprafjàre Agrippina , .ed annegarla f-iiza la menoma appren~ 
fione , e fenza che niuno fe ne accorgeffe ; imperocché egli dicea , che ove 
^Agrippina foffe tolta dal monJo per mezzo d' un naufragio , niuno certamente 
potrebbe attribuire la fua morte a' maligui ritrovati degli uomini . Or Nerone 
rimale foddisfàttiffimo d' uoa tale invenzione di Aniceto , tanto maggiormente , 
perchè egli avea una favorevole opportunità di metterla in elocuzione , con- 
cioffiachc fi trovaffe allora celebrando a Baja la folenne fèlla di Minerva , chia- 
mata Qji'mquatrus , la quale cominciava nel decimonono giorno di Marzo , e Nerone 
xlurava per cinque giorni : quindi affine di allettare a venir colà fua madre 
Nerone finfe d' avere un fommo defiderio di riconciliarli con effoìei , dichiarati- t gtnu~ 
dole , che i figliuoli debbino fopportare gli umori de' loro genitori ; e che 
quanto a fe ben convengagli di mettere in dimenticanza tutti i paffati difgufti 
jed incentivi di sdegno , e riconciliarfi ormai finceramente con una tenera ma- ^ Tt% 
dre ,.di cui puro dono era il potere , e l'imperio , oad' era (lato invilito , e 
che al prefente , fua mercè , egli godea Per la qual cofa immediatamente fi 
fparfe un general rumore di queita pretefa difpofizion di Nerone , e giunfe 
all' orecchie di Agrippina, la quale vi preltò anche credenza , concioffiachè na- 
f uralmenté le donna fieno inclinate a credere tutte quelle cofe, che fono di pa- 
' Tomo XIV, M m fcolo 
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fcolo a' loro defiderj , € promettono ad effe contenti : e nel tempo fteffo !e 
fcrifse una lettera piena delle più tenere cfpreffioni d'affetto e dover liliale , nella \ 
quale invitavala ad intervenire alla celebrazion della fuddetta fetta in Baja. 
Quindi è , che Agrippina non fofpettando affatto d' alcun tradimento , febbe- 
ne ella fofse molto pratica degli ofluri ritrovati della corre , non differì più 
lungamente la fua partenza , ma imbarcandoli in *4n-zjo , ove efsa allora tro- 
vavafi , fece vela verfo Bauli (E) , eh' era una villa imperiale , la quale già- 
cea fra il capo di Mi/eno e '1 golfo di Baja . Per il che Nerone coltamente fi 
affrettò a Bauli per ricever fua madre , e andando ad incontrarla nel lido , le 
diede la mano , 1' abbracciò , e fé la condufse al cartello . Non molto lungi dal 
lido fra i molti altri vafcelli , che apparceneano si all' Imperatore , che a' no- 
bili della fua corte , fi vedeva ancora quello , eh' era (tato fabbricato a bella 
porta da Aniceto più pompofo ed ornato degli altri , fembrando , che Nerone 
con tal diftinzione intendefse di maggiormente onorar fua madre ; fenonchè 
avendo Agrippina avuto qualche indicio della congiura, quantunque ftefsè dub- 
biosi , fe dovefse crederla o no, allorquando fu invitata d'andare a bordo , di- 
chiarò , eh' ella volea andarrer terra a Baja ; ed in fatti fu colà portata in 
tir*»» f^jj . Toftochè ella giunte colà , la condotta di Nerone obbligante ed affàbile 
olcre modo , e lontana da ogni forta di affettazione, feemò i di lei timori • 
Nerone, imperocché Nerone durante la fua dimora quivi trattol a con fomma magnifi- 
ci »p- cenza , le dava il più onorevole luogo a tavola , la facea divertire con gr.in 
mSw v ? r ' eta 4j follazzi . concedeale tutti i favori , che gli dimandava tanto in riguardo 
m$Jh * ^ ^ e ^ sa » c he de' fuoi amici ; e nel converfar che facea con efsa , ufcivaal- 
lialttt- cune volte a parlar con lei di cofe giovanili ed allegre , ed alcune altre vi dif- 
0<rtix.a. correa con un aria comporta e grave di affari importantiflìmi , come fc appun- 
to riponefse in lei una intiera confidenza , e cercafie da lei configlio. Or aven- 
do Nerone con quefte ingannevoli carezze e vane efpreflìoni d'affetto rimoffo 
dal fuo animo qualfivogha fofpefto , fece prolungare 1' ultimo banchetto , fin- 
ché la notte folte in gran parte feorfa , e frattanto diede privatamente ordine 
al comandante d' una delle fue galee, che rendeffe inabile a poterne più f.ir ufo 
Quella galea , che avea trafport.ua Agrippina a Bauli , affinchè ella foffe co- 
rretta ad imbarcarfi nel fatale vafcello . Quindi effendo già terminato il ban- 
chetto , Nerone fecele fapere la difgrazia , eh' era accaduta al di lei vafcello , 
e pregandola nel tempo fteffo , che voleffe accettare 1' altro già pronto , ordi- 
nò allo fteffo Ammiraglio Aniceto , che 1' accompagnaffe ad Jfnxjo . L' Impe- 
ratore accompagnolla in perfona fino al lido , e nel! acto di licenziarfi , fi ab- 
bracciò ilrettamente al di lei collo , le baciò affettuofamente gli occhi , e '1 fe- 

no 

<E) Quelli vili» fi apmrrenet fui princi- e dopo funenirlìmo frano palio in mano <U 
pio ad Orttnfio il celebre Oratore , e potei f ad St rumar» , il quale ce la deferire , « ci da l' 
Antonia moglie di Drufo ( 41 ) . In qucfto etimologia del fuo nome ne' feguenn vedi .- 
tempo ella era poflèduta dall' Imperatore « 

Une D-ut Alcidet Jlatulanda armint* eie- Qui nelle Italie il Divo Alcide aceolfe 

l>< Gli armenti , ch'ei rapì fuor della cafa 

Irata Gtryonit di lari ttrgtmini . Di Qiritn tergemmo ; 1' era re 

Inde rictus 4ta$ cirrmpta Betulia B*uh s Recente quindi il nome di Btaulim 

Nuncupat occulto nomimi* indici» . Corruppe , e dille Baule , con occulto 

Ab Vivo ad fruirti diminu fri una cu cut. Del nome indicio . Da quel Divo poi 

T,tt , ,, A nobili Signori la fortuna 

fama liti »kfcur»t no fattritur itrot. Ne trafporto il Pofl'cffo, acciò la fama 

tiene ciltkravtt tpum filix Horttnfim om~ Del luogo non fofrriffc qualche ofeuro 

1 Padron , Quello palagio il ricco Qrtcnfie 

Centra Arpimattm fai fittit elatwt. Refe calebre 1 quei che in eloquenza 



(molo tu dell' Orttor à' Argine, 



(4») l'I' ix. cap. if. 
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CAPÒ X?1L *75 
«o parimente co* tanta tenerezza , eh' egli reftò egualmenèi incwfd , corat 
offerva il noftro. Iflorico , fe egli intenderle con quella si appaffìonata condor* 
„ta di coprire il Tuo orrido difegno , oppure fe il Tuo animo comechè fiero e 
fèlvaggio non potette refiflere a gagliardrifirni sforzi della natura ; fulla confi - 
derazione che quella era V ultima volta , che vedea fua madre , che andava a 
perire (p). . ' 

Il mare a dir vero era placido e tranquillo , la notte era chiara e ferena., e 
le ftdle rifplendeano con lomma fulgidezza , come fe appunto tutte quefte co- 
fe , dice il noflro Iflorico , fodero fiate concertate dalla provvidenza de' Dei , 
perchè non rimanere celato e feoza cifere feoperto si nero affaffinio , con at- 
tribuirfi alla malignità de venti , e delle onde . Allorché Agrippina s imbarcò 
nel fuddetto vafcello , vi entrarono con effolei folamentc due perfone , cioè 
Creptrcio Calla , il quale flava nel luogo , ove fi dirigeva il timone , ed una 
Dama chiamata Aceronia Polla , la quale flava a' Tuoi piedi , ed interteneala 
col piacevole difeorfo del rimordimento di cofeieraa, che finalmente avea feof* 
fo fuo figliuolo , e della fua fincera riconciliazione , quando improvvifamente 
ad un certo fegno dato , venne a rilafciarfì ed aprirli la coperta del vafcello , 
fu cui era Agrippina co' di lei feguaci , ed avvegnaché forfè a bella polla ca- 
ricata d' una gran quantità di piombo , fprofondò con grand* empito e violen- 
za , fchiacciando Creùtnio Gallo , il quale fotto vi rìmafe morto . Agrippina 
ed Aceronia furori difefc dalle colonne del letto , in cui giacea.no , le quali fi 
trovarono per avventura effere si fòrti e gagliarde , che refifterono al pefo ; 
oltre di che il vafcello non fi apri e rilafciò , fecondo erafi concertato , poi- 
ché que' marinari , a' quali non era fiata confidata la congiura , fi attraverfa* 
arano in tutte le cufe a quelli , che n' erano confape7oh . Intanto veggendo 
.gli ultimi , che quefto fpediente era riufeito in vano , procuravano di far in* 
clinare e pendere il vafcello tutto da una fola parte , per " cosi poter immer- 
gere Agrippina : ma nel tempo medefimo gli altri marinari nulla fapendo del 
Toro difegno , fi affaccendavano di prefèrvarìa con controbilanciare- la parte 
oppofla del vafcello ; e quindi avvenne , eh' ella non forfè tutto in un tratto 
ingoiata dalle onde , ma fommerfà a poco a poco \ talché venivano ambedue 
a cader dolcemente in mare . *Aceronia intanto sbigottita dal timore « conciofy 
fiachè forte gridaffe , per efière più fpediramente foccorfa ed "aiutata , eh' ella 
era Agrippina , ed appaffionatamente chiamando i marinari , perchè foccorref- 
fero la madre del Principe , fu da quefli percoffa colle loro pertiche , e co' 
Joro remi , e così uccifa . Quanto poi ad Agrippina , ella non apri giammai f „. „ r * 
la bocca , per il che effendo meno conofeiuta , fcappò la vita con una fola cmiut» 
ferita fulla fpalla / e quindi parte con nuotare , e parte coli* opportuno foc- *-^ llé 
• corfo di alcune barche di peccatori , i quali remigavano verfb di lei per foc- W*' 
correrla , giunfc finalmente nel lago Lucrino , donde pofeia fu trafportata alla Salv4M 
Tua villa . Quivi cominciò ella a riflettere fui pericolo , che avea fcampato , matto 
fui fatto di A'ceronia, la quale era fiata prefa ra ifeambio di lei , ed a bella di A* 
polla uccifa , fulla maniera onde il vafcello poco lungi dalla Scurezza del li- ^ :p j'.'7 
ciò , non agitato da venti , né battuto in faccia a' fcogli , era venuto vntno naH f ritm . 
nella fua parte fuperiore , e eh' erafi a bella polla cagionata il fuo rbvefeia- 
mento , conchiufe , che per quello fine appunto era fiata effa fpinta a venire 
dalle fraudolenti lettere del figliuolo ; e che perciò appunto era fiata _ da lui 
trattata con tali (Iraordinarj legni di flima ed amore . Nulla però di meno 
giudicò ben fatto di diffimulare il torto » e comechè ben conofceifè limili dete- . 
flabili e neri ritrovati , portarli in guifa , come fe ella nulla di ciò fapefle «p*?^ 
Per U che con quella mira fpedl Agerino fuo liberto a ragguagliare 1* Impera* /ì mM i* 
"4ore del pericolo , eh' ella avea fcampato pef la provvidenza de' Dei , e (fella « /*»? 
\ * Mm a (ua ***** 
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fua imperlale fortuna , e pregarlo infieme , che fcbben' egli rirrraneflc fpavenft*- 
ro in- ricevere le notizie della difgrazia , ond* era fiata minacciata ed atterritìi 
fra madre » pur nondimeno fi volefTe rifparmiar la pena di andarla a vifitare , 
eoncioffiachè d' altra cofà non aveva ella prefentemente bifogno , che di ftar- 
fene in ripofo . Frattanro diifimulando il Tuo timoie , e fingendo di effere ir» 
una perfetta Scurezza , fi fece, curare la ferita ; e facendofi venire il teflatnen» 
to di sAceronia , ordinò che fofferu regiftrati tutti gli «fletei di quella t e fug- 
gellari( ? ). -A*-.*, 
Quanto poi a Nerone egli avea paffata la notte in fomma inquietudine ed 
anfietà , attendendo il fucceffo del tuo difegno , e mentre flava afpettando i 
me Ili , che gii dettero notizia, che era già feguito il matricidi», gli giunfero* 
novelle , che fua madre era frappata dal pericolo (blamente con una leggiera 
ferita . Per il che rimale egli fopraffatto da (pavento e cerrorc , punto noi» 
Timtri dubitando , che '1 di lei fiero fpirito , mai Tempre inclinato a farne immedia» 
jjj tamente vendetta armerebbe gli (chiavi , ecciterebbe il furor della foldatefca* 
/^j^contro di lui , oppure ricorrerebbe al Senato e al popolo con far loro una 
te .///«^tragica rapprefentanza di tutta la congiura; talché cosi fmarrito d'animo ed in* 
J ' . timoriro , fi fece venir dinanzi immantinente Burro e òen§ca , i quali per av* 1 
ventura , dice Tacito , non erano flati prima confapevoli della aspirazione ; e* 
manifeftò loro com' egli era rimafo óelufo nel fuo difegno , foggiungcndó, che 
nella prefente emergenza egli altro refugio non avea , né altra protezione , né 
alcun* altra pexfona , con cui configliarfì , fuorch' elfi (blamente . Allora quelli 
in ciò fentire , fi dettero per lungo tempo in filcnzio , o perchè giudicaflero 
che foflè cofa vana difTuaderlo da un difegno , cui vedeanlo fortemente in- 
clinato , o perché credeffero , che le cofe Ti folfero tant' oltre avanzate , che 
ove ^Agrippina tantoflo non perite , dovea certamente perir Nerone . Final- 
mente Seneca , che Iblea fempre favellare il primo diedfe un' occhiata a Burro r 




gli , che le guardie pretorie erano $1 zelantemente attaccate al nome del Ce- 
fo* i , si appaflionate ed amanti della famiglia e memoria di Germanico , che 
non mai indurrebbonfi x fare alcun crudele o fanguinofo attentato contro de' 
loro difendenti j e finalmente foggiunfe , che Aniceto dovea compiere quel 
che avea cominciato . Per il che Jfoiceto tofto imprefe fenz' alcuna efitazione 
a difirapegnarfi della carica addoffatafi , e Nerone gridando ad alta voce , che 
'Aniceto Aniceto gli farebbe in quel giorno donativo dell' Imperio , gli fece premura ad 
tr+pren- ufare fpeditezza , e prenderà iri fuo ajuto chiunque gli piacefle . Frattanto ar- 
rrtJt* " va,lt ' 0 xAgerino fpedito da ^Agrippina colle novelle del difaftro già fuperato Y 
fi„ t i> e dell' a vvcnturolb fcampo , fu fubito ammeffo alla prefenza dell' Imperatore , 
*!f*flh- per ordine del qiftle mentre egli (lavagli narrando la fua ambafeiata v fu fatta- 
****** cafeare un daga frallé fue gambe ; ed allora fotto il bel pretefto , eh' egli fof-- 
gjippil Ce flato mandato ad uccidere il Principe . fu immediatamente caricato di fèrri 
na. e ftrafeinato in prigione . Or quella fàvola fu inventata per foftenerne un' al-- 
ZtiodelxT\ , eoncioffiachè Nerone intendea di fare ufeir voce , che fua madre avea già 
Vil'nd " macc hinata la fua deflrùzione , e che perciò ella , efléndofi già feoperto il fucr 
U f(»- tradimento , avea poflo fine alla fua propria vita , per isfuggire il caftigo che 
p*rt* meritava ( b ) . 

riLudi In ( * uefto - meme ft'pendofi da per tutto il pericolo , onde Agrippina era 
Agni». ft ata minacciata per mare , e che fu riguardato come un effètto del cafo , ae- 
rina, corfe il popolo a gran folla da tutte lé parti al Udo del mare per recarle ajuto ! 

ed 

( « ) Tscit. cip. $. Dio. pag. 6of. 

C h ) Ticii. cap. 6. Dio. pi*. o?$. Suet. ibii. 
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èd affifteiuu ; alcuni fi affollavano di entrare in barche e fchifi , ed altri nel 
mare , in cui ingolfavano - per quanto ad tifi permettea la loro altezza ; . al cri 
poi ftendcano le Toro braccia , come fe già poteifero prenderla e trafportarla 
nel lido ; talché tutta la coftiera rifonava di lamenti e grida per la di lei <iif- 
.avventura ; da per tutto udivano far voti per la di lei liberazione , e per 
ogni dove ribombavano confuti fchiamazzi di una moltitudine tutta follecita 
ed affannata per la falvezza di Agrippina . Tollochè poi effì rifeppero, eh' el- 
la era già fuor di pericolo , tutti li affrettarono per congratularli con effolei 
della fua avventurata forte ; ma come tira quello mentre giunfe Aniceto con 
Una banda di armati marinari , in un attimo videfi tolto difperdere tutta la srippina 
moltitudine , e lo fc biavo arrancato avendo circondata la villa con una guar- t ctrc»n- 
dia', fcaflGnò le porte , arrefto tutti quegli fchiavi , che f» erano fatti innanzi, **** ** 
fc ( VoIeano n-Qltergli , e fi avanzo tino alla fteffa porta della camera* di ^S r 'P- g m«t^~ 
pina + % quale egli trovò guardata da un picciolo numero de' di lei amici , i 

J|uali in vedendo tanti uomini si bene armati , li diedero ad urta ptecipitofa 
ue.a , e lafaarotila con una fola lamella , che iniieme con lei giacca nella ca- 
mera . Agrippina ftava già in fomma inquietudine , ria che non ancora era ve- 
nuto alcuno per parte di fuo figliuolo ; che anzi neppure tra jornato lo Iteffo 
ferino , quando tutto in un tempo udì un improvvifo rumore e tumulto alla 
porta della fua camera ; la quai cola atterri si fattamente la di lei ancella , 
che alzatali ili dal letto , pure llava in punto di girfene , del che avveggendofi 
Agrippina , le diffe ; Tu parimente ti accingi ad abbandonarmi ; e toltochè 
ebbe ciò detto , Aniceto dopo aver aperta la porta a viva tona , entrò nella 
camera di Agrippina , accompagnato da Erculeo Capitano di una galea , e da 
Oloarito Centurione della riotta . La Principcffa allora benché li accorgete del 
Joro difegno , pur tuttavia con grande intrepidezza s' indirizzò loro così : „ Se 
voi liete venuti da parte dell' Imperatore per efferc informati della mia fa- 
„ Iure , io ben poffo dirgli , che mi fono ritiahilita e ripofaia ; che fe poi 
,, qua liete venuti con qualche reo fanguinofo difegno , 10 non mai crederò, 
che ciò vi abbia commeffs il min. figliuolo : il mio figliuolo non può co- 
mandare un matricidio , „ Ma gli affatimi fenza darle alcuna rifpoftar ? li 
K>(éro d' intorno al di lei letto , poiché nella fua camera vi era un picciolo 
unì e , ed Erculeo fu il primo a fcaricarle un colpo l'opra della tefta con un 
fcrolfo balcone; quindi Oloanito il Centurione imìantemente cacciò fuori la fpa- 
tl.i per finirla d' uccidere , quando ella non ottante il colpo, che avea ricevuto 
alzandoli in piedi fui letto , prefentò loro il fuo feno, gridando ad alta voce/ 
Percoietemì ,m~i atti , poiché quejlo ha portato e dato alla luce un fintile mo- 
Jt.o , qua? ìc Nerone • ed in profferire tali parole , fu trafitta da un gran nu- 
fnero di ferite , per le quali immediatamente fpirò ( i ) . In quelle particola- te 4$ 
rità convengono tu:ci gli Autori ; e (ebbene alcuni aggiungano che Ncrono of- Ajrip» 
fervaffe poi il corpo nudo di fua madre tutto lacero, e (atto in pezzi, ne cfa- pin *' 
Jninaffe le membra , e ne lodaffe la loro ftmmetria e bellezza.; pur tuttavia 
ciò vien da altri negato, e fembra affatto contrario all' affannò e dolore , eh' 
egli in appreffo verfo di lei morirò . Nella lleffa notte fu bruciato il fuo cada- 
vere fenza pompa e folennità e fu portato alla pira fu quel medefimo letto , 
in cui ella giacea ne' funi definar> T e le fue offa furono fotierrate da' fuoi do- 
meftici, i quali dopo la morte di Nerone inalzarono a lei una ordinaria tomba 

>erl'aò<! it- 
era un de' 
parte a 

>arctf còù una fpada ; né lì è giammai faputò , fe ciò faceffe tratto da qualche 
ed affetto verfo di lei , oppure dal timore di qualche terribile on- 
dano», , 

• 

"icu. «p. 7. t. D.o. p»s. 659. Saet cap. *<• 
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, eh' egli paventava già imminente . Ed in quella maniera mori fa cfe> 
lebre Agrippina figliuola di Germanico, nipote di •Agrippa, e pronipote di *Ai*-> 
guftò , forella d" un Imperatore , moglie d' un altro, e madie finalmente d'un 
terzojlmperatorei. Ella li avea da molto tempo meritato un fine cosi funefto , a 
cagione d' una linea ferie di moftruofe iniquità e fcelleraggim ; che anzi per 
quel ebe fi dice, n era ella fiata avvertita molti anni prima da' Caldei, i quali 
effendo flati da effa confultati intorno alla fortuna di Nerone , e rifpondendo f 
L'i»/*- medefimi, che Nerone certamente regnarebbe , ed ucciderebbe fua madre ; ella 
fifone- ^ e : uccida t purché regni (4). 

dotto ' Toftochè fu terminata la (cena di quella orribile iniquità, l'Imperatore co- 
Ih»ì* minciò a riflettere (èco fteffo full' enormità del fuo misfatto , qual era quello 
frZZL d' aver barbaramente aflàffinata una madre, cui egli era debitore non men della 
. * vita , che 'dell' Imperio y e con quefto si funeflo penfìero pafsò il rimanente 
della notte , agitato da terribili agonie , avvegnaché ora fi vcdefTe mutolo , ora 
Agmii ft e flf e i mmo bi]e e, cogli occhi fili , ed ora tutto in un fubito ripieno di fpaven- 



TOilt 



to e ftupore tutto tremante ; ed in tal maniera fembrando poco men che paz- 
ze;- "/« zo , ftolido , e con ',on afpetto terribile, afpetfava quando fpuntaffe il giorno, 
mme d^ù quale egli temea , che non avefTe a portargli qualche fpa Ventola e finale fen- 
2£u tenza • B**™ ™ »1 primo a dargli qualche conforto in mezzo a tali orrori t 
con perfuadere i Tribuni e Centurioni, ch'erano fbtto il fuo comando , ad 
andare a congratularfì col Principe , concioffiachè avefTe tanto felicemente fu- 
perato un si enorme tradimento macchinatogli dalla fua madre . Quindi il loro 
Nerone cfempio fu prima feguito dagli amici- dell' Imperatore , e pofeia dalle vicine 
affai» comunità della Provincia di Campania , le quali teftificarono la lor gioja per 
meftut* mezzo de' facrifìcj , che offerirono a' Dei, e di Ambafciate che mandarono al 
],„ Principe * Nerone medefimo all' incontro , con una diffimuiazione tutta oppo- 
fta atta loro , facea fembiante d' effer inconfolabilmente afflitto e mefto per la 
morte di fua madre , rifpondendo a quelli , che cercavano di confortarlo , eh' 
egli odiava la vita , poiché gli era fiata falvata per si fatto fpietatiffìmo mo- 
do ; nulla pero- di meno avvegnaché la fàccia ed afpetto de' luoghi non poffo- 
no mutarli a guifa de' volti degli uomini , da ciò fu che la veduta di quella 
coftiera , e di que' lidi , ove era flato commeflTo il barbaro matricidio , riem- 
piva 1* animo di Nerone di continui orrori e sbigottimenti ; ed in oltre vi era- 
no alcuni , i quali immaginavano di fentire dell' orrende grida e lamenti dalla 
romba di Agrippina , ed un luttuofo fuono di trombe dalle vicine valli e col- 
line . Per il che Nerone fuggendo da si tragici e funefli luoghi , che inceffan- 
temente gli rimproveravano l'.eccefliva enormità e barbarie del fuo delitto, ff 
ritirò a Napoli, donde fpedì lettere al Senato , per mezzo delle quali facevagli 
fapeTe , che Agerino liberto di Agrippina era flato da lei mandato per afTaffi- 
nario / ma che effendo flato quegli arreflato a tempo , ella perciò fi era uo 
cifa colle dia proprie mani , con quella medefima lefa e rea coftienza , ond' era' 
fiata indotta a far tentativo fulla vita del fuo figliuolo ; aggiugnendo a quefto 
un racconto de' misfatti di lei , eh' egli andò tracciando da molto tempo in-- 
JnttlpM dietro , afcrivendo ad effà nel tempo fteffo que' viliffimi efpedienti , ed abbo-* 
iuu%* mìXKVÙil ini< l u » ti v coe fr videro commeffe nel kegno di Claudio; ficchè con- 
m d„ chiufe, che la morte di Agrippina fua madre dovcafi riguardare come una pub> 
di m»U baca benedizione, e fi doveva attribuire alla faufla ed avventurofa fortuna dello' 
JL^ Stato Romam . Quella lettera fu compofla da Seneca , il quale fu perciò 1 fé- 
Ad»ì- veramente cenfurato , ed a vero dire norf fenza ragione da tutti gli uomini «f 
x.to>te onore e di virtù ; e febbene ninno crèdeffe la fuppofla cofpirazione , pur tutta-' 
dsl som- v ja ognuno de' Senatori con ammirabile impegno e competenza fra loro fi ftu- 
diava d' avana» 1' altro • forpaffarlo in decretare a Nerone in quella occafione 
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«V nuovi onori , di modo che furono ordinate k fegucr.ri f ):;nr.itA ; che in 
tutti gli altari fi f'aceffero pubbliche devozioni y che (empie per T avvenire" fi 
celebrato con anni ver far j giuochi la fi-ita di Minerva , durante la quale enfi 
feoperta la cofpirazione ; che la ftatua della detta Dea in oro fi doverti allo- 
gare nella cafa del Senato , ed a canto ad erta quella dell'Imperatore ; e final- 
mente che T anniverfario giorno di Agrippina fi doveffe inferire nel numero 
de' giorni infiorili e malaguroli . Allora Trajea Peto , di cui avremo frequente 
occafìone di ragionare nel decorfo di quello Regno , fi mite a patteggiare fuor 
del Senato , toltocbé fu finita di leggere la lettera dell' Imperatore , volendo 
ajfzi provocare a sdegno la vendetta di Nerone, che dare il fuo conflnfo a tali 
decreti fervili, iniqui, e adulatori; fe non che non vi fu nel Senato neppure 
un Colo uomo di tant' onore ed iuregrità, che fi faceUe a frguire ildiluiefem- 
fio. Dopo ciò Nerone per accrefeere il pubblico odio co i*ro fua madre , e per N Proae 
iar abbominare vieppiù la di lei memoria , come fe averte ella rcprefsa e ri- tire* 
ftretta la fua naturale inclinazione alla pietà, fece ritornare al lor nativo mcCc <*'>".*: *• 
varie perfone di fommo riguardo , le quali erano (tate per r addietro da lei "J* 
condannate al bando , reftituendo alle mede fi me quanto prima pofsedeano . Ei ri » & 
Umilmente perdonò ad Iturio e Calvi/io , de quali abbiam fopra favellato , e fm*n 
permife , che il cadavere di Lollia Paolina, che area terminata la fua vita in dr '* 
Tarante , fbfse trafportato nella patria, e ripofto nella tomba de' fuoi illuftri 
maggiori . Ma con tutti quelli atti di clemenza non potè 1' Imperatore in al- 
cun conto indurli a ritornare a Roma , temendo di comparire dopo un matri- 
cidio si efecrando innanzi al Senato e popolo Romano ; ma poiché i ribaldi 
adulatori della fua corte { Tacito ci dice , che niuna corte fu la terra ne fu 
giammai maggiormente ripiena , quanto h fua ) lo afiìcurarono , che 1' idefso 
nome di Agrippina era generalmente -abborrito • talché mediante la morte di fua 
madre erali cgU afficurata per fempre sl^ l' affezione e benevolenza del popolo 

vut» in 

ra'rló , ma eziandio i Senatori veftiti delle loro velli con infinita moltitu- >- 
dine di donne e fanciulli difpofti ed ordinati in feparate claflì, fecondo il loro A j< ^t 
Xefso, e loro età; e per ovunque ei pafsava fi vedeano giuochi e fpertacoli con 
tutta la pompa ed orientazione d' un folenne trionfò . Per il che Nerone di- 
venuto gonfio e fuperbo per un tale accoglimento , portoflì a drittura a guifa 
-d % un vincitore trionfante nel Campidoglio , ove fece i fuoi voti ed obblazio- 
jii (/): fe non che tutti quelli legni di gioja ed approvazione non poteron in 
alcuna parte feemare i rimproveri della fua propria coscienza ; avvegnaché rji 
orrori della fua colpa non mai l'abbandonavano , ed egli confelsava , che !e fu- 
rie lo infeguivano con colpi, c con grande flizza, e rabbia, e con ardenti tìao 
cole ; quindi è , eh' efsendo alle volte si grande il fuo fpavento , che VCdcafi 
tremare ogni fua giuntura, ebbericorfo a* maghi, e proccurò per mezzo d'uno 
<le' loro fr.grificj invocare lo fpirito di fu* madre , e pregarla a perdonargli ; 
che anzi qualche tempo dopo , quando efso viaggiava nella Grecia , quantun» 
que fofse molto delHerofo d' alfiftere alle cerimonie Eleufine , pur tuttavia non 
gli ballò F animo di rimanervi , allora quando il banditore comandò ad alta 
voce , che quindi partifsero tutte le periòne empie e profane ; in maniera che 
egli tantofto fe ne appartò (, m ) . 

Dappoiché niuno lì voleva addortare la carica di dare all' Imperatore alcun 
Salutevole avvifo , pia al contrario tutti cofpiravano ad ingannarlo con fervile 
adulazione , ed a commendare eziandio i fuoi più enormi eccelli ..egli fi diede 
AAtierainente e fenza niuna reftrizione in preda gd ogni fona di ilravaganri 

pai- 

< / ) Tacit. cip. ii. ad i;. Dip. lib. Ixi. cap. 79^ < » ) Suet. cap. |+ 
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iffioni . Fra tutti i divertimenti prendea maggior diletto e piacere de* due fo- 
glienti , i quali erano altamente indegni e (convenevoli al Tuo fublime porto 



fammi c carattere i c '"* quello di guidare un cocchio , e quello di fonare 1* arpa . ve 
di Net ftito a foggia teatrale ; e comeché Seneca e Burro averterò (limato efpediente 
rane di di concedergli fin da principio il primo divertimento , ciò però eglino fecero 
guidtrt a {fì n e di divertirlo dal fecondo , che giudicarono effere un impiego più vergo- 
, /i2* > f gnofo , e punto 'non convenevole ad uomini mafTìmamente illuftri e ragguar- 
/«m devoli . Pertanto con quefta mira fu rinchiufo con una muraglia un pezzo di 
fmrfm, terreno nel Vaticano , affinchè quivi egli potetTe efercitare la fua deftrezza in 
condurre il cocchio , fenza effere efpofto alla veduta di una confufa e promif- 
cua calca di fpettatori ; ma ora egli forte bramava di effer veduto in pubbli- 
co , che anzi invitava a vederlo il popolaccio , il quale non mai mancava dì 
lodarlo ed ingrandirlo con encomj ed alte acclamazioni . E poiché Nerone ere- 
dea , che con tirare molti altri nella fletta infàmia , poteffe feemare la fua 
propria , egli introdufTè come attori nel teatro diverfi nobili Romani , i quali 
(ebbene difeendeffero da famiglie illuftri , eran però decaduti dal primiero loro 
Jl *th- decoro , e per indigenza eran divenuti venali ; e nel tempo fteffo impegnò 
W<r» con grandiffime ricnmpenfe diverfi cavalieri Romani ad imprendere a recitare le 
f tlptl- p ar ri' loro nelle pubbliche rapprefentanze . Tuttavia però affine di non ancora 
r * - f" "*a vvilirfi nel cornuti teatro , miti cui una forta di commedie appellate Juvena- 
di 'v*n les , le quali faccanfi nelle cafe private o ne' giardini , ed in cui rapprefenta- 
nob>li vano perfonaggi della primaria qualità , e molti eziandio che aveano occupati 
Komani.i p r j nc jp a |j u $ z j ne n 0 g^to y avvilendofi ad imitare il garbo , la prefenza , 
e buffoneria de' Mimi Greci e Romani anche ne' loro più ofeeni gefti ed atteg- 
giamenti . Quindi si fatto confaggio infettò anche le Dame di prima sfera e 
condizione , le quali ad imitazione del Principe e della fua corte , aveano pa- 
rimente le loro affemblee , facendo far anche delle rapprefentanze in un bofeo 
piantato da ^fugujìo , ov' erano fabbricare delle capanne , ed in effe vendcafì 
qualunque cofa che incitava alla fcnfualita e lafcivia . Or in limile guifa fu 
bandita dalla citta eziandio 1* citeriore apparenza della virtù , e vi fu intro- 
dotta in fua vece ogni forta di sfacciata luffuria , e diffolutezza ; concioffiachò 
gli uomini , e le donne foffero continuamente in contefe e gare gli uni in 
avanzar le altre in deteftabili vizj ed in ifeene d' impurità . Finalmente Nerone 
non potendoli più trattenere , prefe 1' arpa , e montò fui palco , facendo pruo- 
va delle corde con molta attenzione , e (ludiando diligentemente la fua parte , 
ed intorno a lui (lavano i fuoi compagni , ed una coorte delle guardie con 
molti Tribuni e Centurioni , e Burro lor comandante , il quale avvegnaché 
con animo trifto e malinconico affifteffe in quella $1 infame occafionc , nulla 

Jerò di meno lodava nel tempo (ledo Nerone , mentre fentiva pena per lui , 
n quello tempo Nerone arrolò un corpo di cavalieri Romani , intitolato i Ca- 
valieri di Augujìo , giovani didimi per il fior de' loro anni e per la gagliardia 
del corpo , ma tutti indegni e fcellerati ; e poiché f Imperatore fpendeva interi 
giorni e notti in cantare e fonare la «fua arpa, tutto l'impiego perciò di quelli 
cavalieri fi era di commendare si la fua perfona , che la fua voce, d'innalzare 
la bellezza si dell' una , che dell' altra con nomi ed epiteti particolari a' Dei ? 
dop""'l c cintar ' e ^ ue ar ' e P cr ' e ftrade O ) . 

Diluvi» anno appretto Nerone entrò nel fuo quarto Confolato , ed ebbe per Colle- 
,1°19' g a Coffo Cornelio Lentolo , e tenne per fci meli la dignità Confolare. In queft* 
Ài cr. anno egli inllitul , per tenere efercitati gì' ingegni , e per promuovere infieme 
di Ro- ù genio degli uomini , alcune difpute e contefe di eloquenza e poelìa , con 
Mti|. altri giuochi , che fi dovertèrt> celebrare ogni cinque anni , d' onde furono) 
chiamati giuochi Quinquennali , Ed in quella occafione furono richiamati , « 

redi. 

i o ) Ttcit. c»p. iy. 
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Tedituìti al palco i Commedianti e pantomimi, i quali fpcdo aveano cagionare 
delle animolità . Durante il tempo , in cui faceanfi quelli giuochi , apparve 
una cometa , la quale fecondo la perfuafione del volgo fempre prefagiva una 
mutazione di Principi; per il che tenendoli già Nerone predo furti come gikJppari-' 
depolto, d' altro generalinenre non fi favellava, (è non ir chi dovette fccglur'.i d 
per fuccelfor di lui , ed il nome di Rubellio Pianto era in quella otcafione in 
bocca di ognuno . Quello per parte di Giulia fu a madre figlinola di Drufo di- ' " 
feendea dalla famiglia de' Ce/ari ; e li aveva acquidara una grande riputazione 
per 1* integrità della vita , e- la coftanre otfervanza de* ve. ut. bili idi cuti , e fé- 
veri codumi de' primi Romani , ad onta della general corruttela . Quindi nel 
tempo medelimo , menrre Nsrnté diva feduto od un ii tertemmento in un cer- 
to luogo detto Sublaauen» lungo le fponde del lago Simbruino, calcò una flet- 
ta fui pranzo , difperfe i pi itti , rovefeiò la tavola , e mentre che 1' Impera- 
tore dava bevendo , gli (tappò di maio li razzi; e cunciodtachc ciò acca- 
dette nelle vicinanze é^Tkmi , diade Piatto originalmente difeéndea per par- 
te di (in padre , il popolo credette , eh' egli folle dato dedinato gii e dabili- w££*r 
to da' Dei per fucceffi»r di Nerone . Or avvegnaché tutto ciò fr-aventaffè l'ani- / M0 'dà 
mo di Nerone , fcrifl'e perciò toft?. mente a Plauto , eh' cg'i ben farebbe , ove stianti- 
gli foffe a cuore la pace c tranquillità di Roma , di ririrarfi nelle fue tenute iJJJfjSr 
che poifedeva w\Jjia, ove perebbe godere una vita quieta e pacifica, lontana Rubell'io 
dagli intrighi delle fazioni , che fono da per tutto circondate da "pericoli ed Plauto 
ambiguità di eventi . Ricevuto eh' ebbe quedo awifo Plauto , i! quale , avea * r,t, ~ 
già gran tempo che fi era per cosi dire , fepolto in un luogo rit:rato , volen- r4 $ 
do fchivare tu edere invtttito del potere , dt cui remea piuttofto che ne fotte Alia, 
ambiziofo , hfciò Roma , e con HnùjMa fja moglie , ed alcuni pochi amici St*t»deL 
fi affretto verfo l* *tfia . In queft' anno poi Nerone dedinò Tigrane (F) Re lt & r " 
dell' Armenia , la qual era data ridotta in ferVitù dal valorofo Corbulone , e gretti* 
gli diede, un corpo di guardie , cioè mille legionari , tre coorti di confederaci , g.is. 
e due ale di cavalleria, perché il fodenettero a mantenerti il fuo nuovo Regno. Ann» 
Corbulone intanto avendo , nella guifa'altrove da noi riferita, portata a fine là 
conquida dell' Armenia , Jafciò qircdo paefe , e ritiroflì nella Siria , la quol ' o6o . 
Provincia eragli daca artègnata nella morte d'i N^m-dio Quadrato ulrimo Gover- w O. 
tintore di efl'a (o). Verio poi la fine dell' anno Viùio Secondo cavaliere Roma- 
no fu accufato da' Mauntani óì aver commette dell' edorfioni , per il che fu ^' t g,^ 
condannato e discacciato dall' Italia . semcnn- 
L' anno feguenre eflendo Confoli Ccfonio Pett y e Petronio Turpiliano , i Ro- d****ti 
mani foft'rirono .nella Brettagna una terribile Unge . Ma i loro affari furono '* a -^£ 
poi raddrizzati da Su?tonio Paolino , come riferiremo nell'Idoria di Brettagna.^ ftrfo- 
Lo dedb anno varie perfon» di grande dima e riguardo in Roma , furon àe-naggi di. 
gradate o bandite , perché aveano falfificari i teltamenti . Fra quedi vi furono "^T:'» 
^Antonio Primo , di cui avremo frequente occasione di ragionare nel Reg io di £f f j, r , 
Vtlfafi uto , ed >.4finio Marcello difeefo da una illudre famiglia , conciodìa.hè , ufi* 
folle .pronipote del celebre Ajinio Politone , né aveva altro difètto nella fua menti. 
Tomo XIV, N n con- 




prio padre Erode virila Giudea . e di fendo fìsco quello Princ pe trattenuto molti 
fila/ira figliuola di' At.heUo ; fuo padre chia- ann: a Rema , come olhgp o , il liio tpirito 



mavali Umilmente Al e '4 andrà, fcgli era in ol- eia divenuto mono vile r aauo , tino a 
ire nipote d* un altro Turane, limilmentcRe grado di sobieaione e fervuu Ì+} ). 

t 41 ì Jtftph. a*tiq. Iti. xvt li. tap. 7» i 4} ) Tacit. ann al, Ub.xW, tap* 
C 9 ) Idem ap. ifi, 
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condotta , e ne' fuoi coftumi , falvochè egli credea , che la povertà folte il 
mafumo de' Alali ; fenonchè per 1' illuftre memoria de* fuoi maggiori , e per 
le préghiere dell' Imperatore ottenne di eifer dente dal caftigo dovuto al iuo 
delitto . Infieme cogli altri compiici e rei di tali delegabili pratiche fu con- 
dannato e bandito oalì* Italia un certo Valerio Pontico Avvocato o Caufidko , 
avvegnaché proccuralfe di falvare i delinquenti coi raggiri della legge , £ fu 
in oltre decretato , che chiunque prendete qualche onorario per un si vile im- 
piego , doveffe foggiacere allo fieno gaftigo di quelli , che fono pubblicamente 
il Co- condannati per calunnie . Quindi non palsò molto , che la morte di Pedanico 
t'r7*J, Secondo , Governatore di Roma uccifo dal fuo proprio fchiavo, cagionale nel- 
Romtr la città non piccioli difturbi > Secondo le antiche leggi di Roma tutti que- 
uenfó gli febiavi , che viveano fotto lo fteffo tetto , doveaoo ftar fortopofti alla 
di' U«i ^ z P cna con rc0 » f enoncnè in si fatta occasione fu tale il tumulto del po- 
ftblayif poJaccio zelante di fafvar la vita a tante innocenti perfòne , che feoppiò in 
una aperta fedizione . Il Senato parimente era divifo in partiti , poiché alcuni 
Senatori rigettavano con veemenza un tal eccelli vo rigore ; ed altri non ~vo» 
leano , che s' innovate cofa alcuna : finalmente dopo un lungo e calorofo di- 
battimento fu conchiufo , che fenza ayerù* alcun riguardo o compatitone uè al 
numero degli fchiavi ? né all' età di alcuni , né al feffo di altri , né all' incon» 
traftabile innocenza di moltiflìmi , dovetero tutti effer condannati a morte e 
giuftiziati ; -e poiché elfi non eran meno di quattrocento , il popolaccio tumul- 
tuala meri te fi affollò inficine per impedire f efecuzione di tante innocenti per- 
sone . Nerone però lo tenne a freno per mezzo d' un editto , che appofta fece 
fu tal particolare , e pofcia facendo fchjerare de' foldati lungo la ftrada t ove 
. que' mefehini dovean paffare per andar al luogo della igiuftizia , fi afllcurò 
. Tmì contro di loro da qualunque infultantc attentato . Cinomio Vartone propofe in 
fr biavi Senato, che i liberti ancora, i quali abitavano fotto il medefirao tetto, dovef- 
fencgné-kro per femprc eflfer difeacciari dall' Italia * ma Nerone fi oppofe ad un tal 
fttùati. f u0 parere , infiftendo che giacché il rigor dell' antico coftume non era ftato 
mitigato dalla clemenza , non doveva ' perciò etere accrefeiuto dalla cru- 
deltà (*) . 

'Ann» V anno feguente furon Confoli P, Mario , e L. %Afmio , ma rifegnarono i 
àof« A fafei fecondo Onofrio , Colt^io , [ed altri nel mefè di Luglio a Trebeìiio Matti* 
P Ìrtt* m0 > e Semc * • Ne ' di 8eft» fi legge decreto colla data de' ly di Jfgojìo , 
d> cr', che fembra favorire quella opinione; contuttociò vi hanno alcuni Scrittori , e 
6i. fra gli altri Ausonio , i quali foftengono , che Seneca non mai ottenne la di- 
dt Ro- gnità Confolare . Durante V amminiftrazione di qucfti Confoli , il Pretore %An* 
**' tijlio avendo comporto un poema di contumeliofe invettive contro il Principe , 
ed avendolo letto ad una numerofa atemblea in un banchetto nella cafa di Ofto- 
Antiftio r /p Scapola , fu citato in giudizio ed accufato di lefa Maeftà da Coffuziaao Ca- 

filiti 1 P ,t9ne i ,a *l ual ,c &5 e do P° tfferc ftata & T 'unghiflimo fpazio di tempo in 
«a* /«-difufo , fu in quella occafione Ja prima volta rinnovata . Ojlorio intan- 
UTAcoa-to dichiarò innanzi al Senato , allorché fu meno all' efsame , eh' egli 
lU nulla fapea del delitto imputato ad Antiftio ; ma poiché fu data credenza alle 
^ erone - contrarie teftimonianze degli altri reftimonj , Giulio Marulh Confole eletto 
votò, che l' accufato Pretore forfè privo della fua pretura , e pofto a morte . 
Trafea Peto però dopo aver fatti grandiflìmi'encomj a Nerone , e dopo efferfi 
Otnt- $ a * tra P artc atrocemente inveito contro *Antijlio , conchiufe che già che fot- 
r#/*/*-to un Principe si ottimo ed eccellente non era il Senato nelle fu e decifioni 
far* d, Spunto moflb o piegato nè da forza , nè da propenfione verfo altrui , e che 
Peto g' accne da lungo tempo erano fiati banditi i carnefici co' loro capeltri , l'unico 
' ' caftigo perciò , che poteap dargli fenza incorrere nella taccia di crudeli , ne iq 

i X ) TiClt. Cip. 4 t. »d 44- 
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quella d' infami coli' andar del tempo , fi era di confifcare i beni de! reo , e 
di confinarlo in un' ifola folitaria . Or la generofa libertà , con cui parlò Tro- 
fia , animò in guifa gli altri Senatori , che tutti" prontamente abbracciarono la 
fua opinione , a riferba di un picciol numero di peffimi adulatori , tra cui tu 
il fàmofb palpatore VitelUo .• Nulla però di meno i Confoli prima di dar l' uf- 
tima mano al decreto , (limarono espediente di far avvifato I' Imperatore della 
uniformità de' loro pareri , il quale dopo aver lungamente combattuto fra la 
vergogna e '1 rifentimento , finalmente rifpofe t che dappoiché Jlntifiio fenza 
alcuna giuda caufa avea pronunziate tante atroci invettive contro del Princi- 
pe * egli era dovere del Senato di decretare un caftigo' proporzionato al delit- 
to : con tuttociò avvegnaché effo certamente fi farebbe oppofto a qualunque 
rigorofa fentenza , cosi non voleva ora in conto' alcuno privarli di ufare cle- 
menza : per il che roteano determinare quel che meglio loro fembraflè ; che 
anzi égli accordava loro piena licenza di affolveré il reo . Pertanto {ebbene da 
quella rifpofta chiaramente' fi fcorgcffe , che V Imperatore era piccato , pur 
tuttavia non ottante il fuo difpiacimento , né Trafea Peto , né gir altri fi ri- 



// /"ri- 
trattarono da quelle rifoluzioni , che già avevano approvate .• Nel tempo ftefio/w An- 

ia Fabricio Vejcntone per avere fcritta una {atira contro • 



auelle ri 
all' hai 



e perchè facea traffico del favore del Principe , con vendere r piÉpjJjJUJJ 

fuoi componimenti furono condannati i, t ». 
offerva , che foffero univerfalmente da 



fu difcacciato 
del Senato , 

grandi uffizj dello Stato / e poiché ì 
alle' fiamme , avvenne , come Tacito 
tutti cercati e letti , mentre era difficile di poterli ritrovare , e pericofofo ih" 
fieme di confervarli, fenonchè quando poi fu ad ognuno permetto di poterli te- 
nere e leggere, fi cominciò a farne poco conto ed a metter in obblivione (/). 
In quefl' anno con indicibile dolore di tutti gli uomini buoni , mori il celebre j^ mt ^ 
Burro f eh 1 era uno de' principali amici e foftertitori del pubblico , ma non fi qZtqì 
fa di certo , fe moriffe di veleno , o di malattia , benché alcuni immaginaro- 
no , che foffe morto di malattia ; concioffìaché credendo a poco a poco nelja 
fu a gola un tumore , giunfe finalmente a tal fegso , che chiudendo ogni adito 
alla refpirazione , egli fe ne mori foffocato . Suetonìo (z) e Dion Caflio (a) 
ci' dicono , che Nerone avendo promeffo a Burro un rimedio contro la fua in- 
fermità , gli mandaffe una velenosi medicina ; la quàl cofa ,■ dice Tacito , fu 
atTerita da molti , che anzi comunemente diceafi , che Burro eflèndofi di ciò 
bene accorto , allorché il Principe andò a fargli una vifira , voltò la faccia 
dall' altra parte , né diede alle replicate domande dell' Imperatore intorno alla 
fua falute , altra rifpofta che quefta : Io Jìo bene . Quindi la perdita di un per- 
fonaggio s) degno e grande fu lungamente compianta in Roma , non meno per 
fa mtmoria delle fue virtù perfonali ,• che per il carattere molto digerente di 
tutti e due i fuoi fucceffori ; imperocché Nerone deftinò in luogo di lui due'cjr*/- 
Capitani delle guardie Pretorie , cioè Fenio Rufo , e Sofonio Tigellino , de' t»re di 
quali il primo , febbene foffe un uomo di grande integrità , era però amante di Sofonio 
una vita indolente ed oziofa , ed" era totalmente nemico di qualunque di- 
fturbo ; e '1 fecondo tuttoché infame per le fue diflblutezze , crudeltà , ed 
avarizia , e per tutte' le più' enormi iniquità era nondimeno in alta dima di 
JVerone , da cui fu grandemente innalzato , a cagion che gli faceffe mai fempre 
compagnia e fervitù in tutte le fue fegrete sfrenatezze , e notturni diverti- 
ìrienti (b) , 

-Or effendo mancato' uno de' prodi campioni della virtù , i molti fcellerati ed y4r 't 
empj configlieri , di cui abbondava la corte dell' Imperatore , fi fecero ad at- 
laccare l' altro miniflro , cioè Seneca , accufandolo di molti gravi delitti t u chtn 
*ioè a' dire r eh' egli avea già accumulate ricchezze tali , che oltrepaffavano la Scueca. 

N- n x cou- 



C y > TJcm capi *%. »<f fa. 
\ » ) D.o. hb, U. pa&. 706. 



< *). Suet. cap.jf. 
I * ) Tacu. cap. fi. 



S 



Digitized by Google 



234 V ISTORI A ROMINA 

condizion privata d' un chudinQ i e che ciò non oftante non traiafciava d* 
accumularne delle nuove in gran copia e con f>mma ingordigia ; che cai era 
hi magnificenza de' Tuoi giardini , e tale lo fp.endore de' fuoi calini , che in si 
fatti argomenti di grandezza egli fuperava lo fteffo Imperatore ; ch'egli proc- 
curava con tutto Io sforzo di attaccare alla Tua propria perfona e guadagnarli 
la venerazione del popolo Romano ; che in oltre Seneca difprtzzava la perizia 
di Nerone in fi» per maneggiare i cavalli , e faceafi beffe della fua voce ogni 
volta , eh' ei cantava ; e che a fé (blamente Seneca attribuiva la lode e la 
perfezione della eloquenza ; e finalmente foggiunfcro , che Nerone non era più 
fanciullo , e che perciò doveva ormai cominciar a regnare , e dismettere il 
fuo pedagogo , e farli governare da più famofi tutori , com' erano i fuoi glo- 
rioli maggiori . Seneca intanto affitto non ignorava quanto veniva contro di 
fe tramato da' funi nemici ; per il che accorgendofi che 1' Imperatore non fe 
Seneca Bj' moitrava , come il folito affabile e corttfe , ma che anzi di giorno in 
«immn. giorno ufava con lui maggiore follenuftzza e circofpezionc r gli domandò udien- 
éa 7 : a > ' a quale poich' ebbe ottenuta , pregò C Imperatore a dargli licenza di ri* 
^Jlrf tirarli , conciolfiachè fi volea intieramente applicare in tener etercitata la men- 
"te nello ftudio della filofofia , fcongiurandolo nei tempo fteffo a voler accet- 
tare le fue immenfe ricchezze , le magnifiche fue ville , ed i vaghi giardU 
ni , le fue ampie poffeffioni , ec. le quali cofe erano troppo grandi ricom- 
penfe per la jpicciola fervitù , ch'egli aveagli fatta , e fmiminiflravano frefea 
materia alla furiofa invidia de' fuoi nemici . A ciò rifpofe Nerone , eh' effo 
avea tuttavia fommo bifogtio delle fiyie regole , de' f. lat in confici , e degli 
utili precetti , che avea impreffi nel fio animo , si nella fua infanzia , che 
nella gioventù ; per il che in niun conto poteva indurli a concedergli la» fua 
/rvole" r " ,cn ' e " a : e quanto a' vollri giardini , ville > e ricchezze , vi fo dire, che vi 
*diftJfo hanno molti favoriti per niun riguardo a voi eguali, a cagione delle \ oltre de> 
d, Ne. gne qualità ed eccelfe doti , i quali fono poffeuori di più fpazioft tenute . Io 
ione, a dir vero mi armffifco di citarvi alcuni liberti , i t^uali fono (limati più do- 
viziofi di voi ; e mi vergbgifb che uno , il quale tai e più caro di tutti gli 
altri , non ancora forpaffi gli altri tutti ne' beni di fortuna ; fe voi abbando- 
nate il voftro Principe , ed a lui darete le voftre ricchezze , quello atto non 
farà attribuito alla voftra moderazione , ma bensì alla tuia rapacità ; e la ve- 
drà ritirata farà imputata al terrore della mia crudeltà . Ma via fuppongafi 
pure, che quella voftra dilhuercffafezza, quello difprezzo delle ricchezae fia ge- 
neralmente applaudito , pur nondimeno egli non e certamente d'alcun onore 
ad un uomo faggi» di cercare gloria da certe cofe , le quali inevitabilmentr 
debbono recare infamia al fuo amico: a tali parole Nerone aggiunfe baci ed am-- 
plefli , giurando più e più voltè in una maniera la più (bienne , ch'egli con- 
tentavi piuttofto di perir mille volte , che permettere, ch'egli foffe in alcuna 
guifa ingiuriato . Seneca per tanto il ringraziò della fua genyrolità e cortefia ; 
nulla però di meno mutò la primiera fua comi >tta ; conciolfiachi ricevelfe po- 
Seneta c h e vifire in caia , evitaffe qualfivoglia treno di feguaci al di fuori , e campar 
a"'^ .riffe rariffime volte in pubblico , come fe foffe confinato in fua cafa ? per ca- 
^•rww.gione di cattiva falute , o per Io ftudio della filofofia . Si fatta ritirata di 
Seneca raddoppiò V autorità di TigeUino , il quale curiofamente indagan- 
do , quali fodero i fegreti rimori del Principe , e ritrovando , che Nerone fo- 
prattutto temea di Plauto e Siila , de' quali uno era (lato ultimamente man- 
dato nell'Oriente, e P altro nella Gallìa y perfuafe l'Imperatore a farli ambi- 
due morire , fperando cosi d' avere un dominio più affoluto e gràode preffo di 
Nerone , fitto colore di provvedere in quefta guifa alla difefa c (icurezza della 
* • real perfona . Quindi Siila fu uccifo , mentre fi trovava a tavola fenza alcun* 
S ila > apprenfione da certi affaffini , i quali nel termine di fei giorni arrivarono in 
mm$* Marfati* , nella qual città Siila era (lato confinato . Quando fu puntata 

all' 
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ali 1 Imperatore la tefta di Siila, dicefi , che alla veduta dell' intempeftiva ca- 
nutezza di quella avelie fuolra la lingua in ifconvenevoli motteggi e derifioni. 
la feutenza noi pronunciata contro Plauto , non fu tenuta celata sì felicemen- 
te come quella di Siila i imperocché Lucio ^ntìjiio fuo fuocero avendone ri-' • 
cevuta privata notizia , (pedi a itti un fuo liberto , il quale concioiTiache col 
l'uo vafcello giugnefte prima di quciio del fatale Centurione , portò a Piatito 
da parte del fuo padrone il fegutute avvilo , che egli ii potea fornir; e. corag- 
giofamente da una morte vile e codarda ; che avev' ancor tempo comodo di 
fuggire • né potea mancare , eh' egli noti trovaffe compafììone preflò tutti 
gli uomini degni e gencroii ; che fe aveffe una volta rcfpinti 1 feffanta foldati, 
eh' erano flati mandati contro di lui ad ucciderlo , ben egli poteva allora , 
mentre non giugueffero a Nerone le novelle di ciò , formare molti, progettile . 
pittare nel tempo fletto i fondamenti d 1 una guerra ; almeno altro non gli ri- 
manea di terribile a foffrirc dopo una valoroh» reliltenza , fenonche quel che ci 
doyea f >rVrire con una codarda e vile fominifiìone . Ma Pianto nulla molfo da 
tali conl'idcrazioiii , elette piuttolto di morire , che di confervarfi la vita, con 
accendere una gjerra civile (G); talché gli attallìni trovandolo allatto fproy- Rubel- 
VÌfla , onde potette fare alcuna renitenza , baccifero nel pi i chiaro meriggio ™ ■jf* 
del giorno innanzi a Pelatone I' eunuco , cui" Nerone avea commetfa la cura di 4 / 4j ^. 
far eféguire i fuoi ordini* dal Centurione e dalia fua fquadra . Quando fu por- «4/». ' 
tata a Roma la tefta dell' uccifo Plauto y e inoltrata aif Imperatore: io nvn Ja- 
pea prima , difTe egli per modo di (ther/o , che RuUllio avttft un najo si prati- 
ile ; e quindi volgendoli a' confidenti delle fue dittolutezze , grido, e quaìcofa 
mai può ora impedirmi , che 10 immantinente non foknniz/i le nozze con 
Foppea , fòlenmta hno a quello punto differita per timore di m fatti uomini 
cor. e quefto ? In appretto egli fcritte lettere al Senato , neiie .quali s'inveì coi» 
grande amarezza contro Siila e Plauto , ma non fece alcun" motto della lor • 
morte ; nu'ia però di meno il .Senato ben fapendo ciocché era accaduto , de- 
cretò proceffioni , ftabili che fi faccffi-ro óe pubblici ringraziamenti a' Dei, e 
degradò Siila e Plauto dalla dignità dì Senatori talché Novne feorgendo dal 
de reto del Senato , che le più efecrande iniquità paisà vano per commende- 
vo i azioni , fenza più indugiare ripudio Ottavia, allegando , eh' ella era ite- 
rile (H), e li p.vfc in ifpofa Poppea , la quale per fare sì , eh' egli non fi ri- Nerone - 
conciliato più colia fua prima moghe , fubornò uno de' domeltici di Ottavia ì p 'f'" ie 
fierchi I' accufafse d' amorofo commercio c*on un » ("chiavo appellato Eucero , ' g "[ te m 
mtiVD di Jleffaiulria , ed il quale era famofo per conto della fua gran peri- Poppe*» 

zia . 

<G) Tari?* ci d ee, che il principil moti- fedivi . era uni (Doglie # un dolce tempera- 
vo , on k'Wi».'! s' indu'lc foprattutto ad ab- mento , modciti nella fui condotta , d un 
braccare fa n- xte , egli fu la gran tenerezza, caratterr -ntrgcri imo , ec. ma concioflìac^é 
che ave-a per Cip «foglie, e per 1 figliuoli, qutli ella (Vi II": funmamenre amati dal popolo, tuo 
eiìo credei , che il Principe trinerebbe con la rguardava di mal occhio. ; e quindi! , che 
mtgfior do!r :zzf , ove egli non folla iccefu J' ivrcbbc ripuluta immediatamente dopo li 
di sdegno , a motivo d: qualche folievazio- morte di Cianàio di le; padre , fe Burro non 
jic o fuhitaaeo (pavento . Alcuni ferirono , fi folle oppofto al di lai dileguo , deendogh 
clic gii avvifi, ch'egli ricevè dal fuo fuocero francamente, che ove egli volefle rinunziare 
Sua» Ani ili te , fodero totalmente contrari 1 Ottavi» , dovei limilmente nel tempo mcdeif» 
que'li , che ibbiimo riferi i ; cioè 1 dire, che mo rinunziare 1 quanto ella aveagli portato , 
la fua vita non eri in alcun pericolo . Altri ouè V Imperio C 44 ) . Ki rade volte 1 Jo- 
ri d cono , che due Filofofì Cerati» di naz:o- metteva il fuo letto , rifpondcndo a. fuoi ami- 
ne Orerò , c Stufaio dì nazione Tofcano Io ci, ch« lo biifimnvano , perche egli in tal sui.f 
jncoraggirono ad incontrar 'a morte con* una trattane una donna di tanto merito, che 1 gio- 
colante inriepidezza , come quella, che torto jeili , gii onuincnn , e '1 titolo d Im;>:ratrice 
Io libererebbe di uni vita foretti a perpetui erano cofe per lei ballino. Suetonto nnalmen- 
timori. te ci dice , che »V.r»« tentò molte volte di 

(Q) Ottavia, come Nerone medefimo con- ItrangotarU (. 4* ) ■ 
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aia in faper fonare il flauto . Per la qual cofa furono efami nate nella torturr 
tutte le ferve di Ottavia , e febbene alenar vinte dall' acerbità delle pene, che 
(offrivano confefsafsero il fuppotto delitto della lor padrona, pur tuttavia la 
maggior parte di efse mantennero , e con gran" fermezza foftennero l' incorrot- 
to carattere della lor padrona ( I ) . Ciò però non ottante «Ha fu prima ri- 
morsa dal palazzo , e pofeia bandita nella Campania , ove fu cuftodira da una 
guardia di foldati , ma poiché il popolaccio apertamente lagnavafi di quello 
st crudele trattamento, Nerone temendo' del riferimento dell' accefa ed irritata 
moltitudine , richiamò- poco dopo Ottavia dal luogo del fuo efilio con infinita 
foddisfazione e piacere del popolo Romano , il quale' trafportato dalla gioja T 
corfe a folla ne' tempi per renderne grazie a' Dei , abbattè le ftafue di Poppai , 
>jK tje- coronò di fiori quelle di Ottavia ,• e portando le di lei immagini come fe 
ne iti fòfse in trionfo , le allogarono nel gran Foro ed in divertì tempj : . Per tutto 
topolo ciò Poppe. i temendo, che Nerone non cangiafse fenrimento, e per far cofa grata 
al popolaccio , non richiama fse Ottavia al fuo letto ," indufselo con undifeorfo 
Vl6 , a " artifìciofamenre da lei formato ,-• proprio a produrre nel tempo ftefso nell'ani- 
mo di Nerone , e fpavenro , ed ira , a determinare finalmente la rovina dell' 
innocente Ottavia * E poiché i finti e foppofti intrighi dell' infelice Principefsa 
con Eucen't erano flati già' del tutto dileguati e ridotti in nulla , per la fa- 
vorevole tefthnonianza , che fecero fu la corda le ferve di lei , fu perciò con- 
venuto di cercare alcun' altra perfona , la quale confèfsafse colla fua propria 
bocca d* aver avuto commercio con lei", contro di cui potevafi eziandio fin- 
gere una plaufìbile accufa di meditare una rivoluzione nello Stato . Per tanto 
Aniceto , che avev' afsaflìnati v^r/fp/W fu giudicata la perfona più atta a 
venire a capo d' un si» vile attentato ; laonde a quelli s' indrizzò Nero»? , epar- 
re con promefse. ,-e parte con minacele,- ffndufsé finalmente a confèfsare , eh' 
egli avea' mantenuto un reo commercio con Ottavia ; la qual cofa notrsl torto 
ebbe fatta tAhiceto , che Nerone promulgò un editto , dichiarando che Ottavia' 
rolla fperanza di tirare nella fua congiura la flotta , avea corrotto */4n/ce'o 
che n' era' 1* Ammiraglio • e dimenticandoti , eh' egli aveala poco prima accu- 
fata di fterilità , foggi unte , ch' ella avea tenute celate le impudiche fue bra- 
me , ed avea mai fempre guadata la fua pregnezza per mezzo di aborti re che 
fintili fuoi delitti erano flati da lui pienamente feoperri ; di modo che lasfor- 
' funata Principefsa fu bandita nell' Itola di Pandataria\, e dopo pochi gior- 
fu condannata a morte . Quelli , *ch' ebbero 1' ordine d' efèguire una fen- 
dùT^r renza s * ingiufta e crudele , dopo averla ft rettamente legata , le aprirono tutte 
ftùU vene del corpo ; e conciofiìachè il di lei fangue fi fofse gelato pel timore , e' 
*n*8i- fcorrefse lentamente , elfi le affrettaron la morte con foftogarla tra i denfi va- 
pori d' un bagno bollente . Toftochè ebbe efalato lo fpirifo, un Centurione le' 
recite la tetta , e la portò a Roma , affinchè Poppea avefse la foddisfazume di' 
vederla, e fi divertifse con uno fpettacolo si tragico. Tacito ofserva, che non 
mai i cuori del. popolo furon tocchi da più tenero compatimento, quanto w 
quefta occafione , confiderando le crudeli fofferenze ed il fine intempeftivo di 
quella innocente Principefsa barbaramente uccifa nel ventefimofecondù anno di 
fua età , fotfo la taccia ed imputazione d'un delitto più crudèle' e fpietato della 
iftefsa morte , fenza aver giammai goduto d'alcuna felicità , nè avuta parte- 
in qualche piacere . II Senato però- come quello , che in quello tempo altro 
non era fotto gì' Imperatori, che un'afsemblea di vilitfimi fchiavi intieramen- 
te foggetti a corruzione e fervitù , pompofamente ordinò , che fi fàceffèro a*' 
Dei de' doni ed obblazioni per una tale condanna- di- Ottavia , come fe appunta 

Roma' 

\ I y Mfntre Titillino con fonrnia ardenti fedire il delitto delti loro padroni , utudleflè" 
larea premura alle Icr\e di Ottavi* fall» cor- per nome fili* pli fece quelli nfpolta .• C«- 
<k » volerli liberar» da' loro tonneau wneoa- firn* [*»$ mnUtbria Q&a-o:». , v ,.%m tstmm». 
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Jioma fofle fiata liberata da qualche notabile male : tal era V abbie ione del 
Senato Romano , un tempo si grande e venerabile ! Il timore avea chiufe loro* 
le bocche , o folamente gliele faceva aprire alle più fcandalofe formole di adu- 
lazione . XI poltro Iftorico-olferva in quello luogo ad eterna loro infamia , che 
quante volte G pronunziava dal Principe qualche crudele fentenza , e qu^ite * 
volte da lui fi comandavano afìTaffinamenti o bandi , ajrrertanre volte coli' au- 
torità del Senato li rendevano a' Dei i dovuti ringraziamenti ) . it.ivia era 
fiata onorata , come apparito da alcune medaglie {d) , col rkoio di ufugujta . 
Nerone poi fi uccife fri anni' d<jpo nello itsfif > # giorno , ove lì voglia prellv 
fede a Suetonio, in cui Ottavia fu affaffiuata .per fuo ordine (e) , cioè agli un- 
dici di Giugno . Quanto ad Aniceto , come quello eh' era fiato convinto dalla .• . 
fua propria confeflione fu efiliato nella Sardegna , ove vilfe molto doviziofi- " 
mente , e mori .alla fine di morte naturale. In queft' armo inorirono Dorifo-y' tf ~ 
ro | Fallante , e Romano tutti e tre libera imperiali di gran nome, i quali fu tr, Ri- 
creduto , che foffero flati avvelenati per ordine di- Nerone ; Doriforo perche «dém , 
aveva cercato d' impedire il matrimonio con Pappea ; Fallante perche vivea ' Ko " 
troppo lungo tempo , ed impediva il- Principe di. godere delle Jue immenfe ,n " no * 
ricchezze ; e Romano .finalmente perchè produce contro di Seneca *un delitto 
di lefa Maellà , il quale 1' acculato filofofo ben feppe ritorcere . Contro di 
lui (/) . 

L' anno • feguente , in cui furon Confoli L. Vtrg'mio Rufo , e C. Menjmìo Ann» 
Regolo , la città di Pompeii , la quale prefe il fuo nome da Pompeo il Gran- dtp* *l 
de , fu in gran parte roveftiata da un tretnuoto per cui furon grandemente 
danneggiate molte altre città della Camt iania . Quella Provincia lebbcne fofifc fi cr. 
ftata prima fpaventata da frequenti feofle , pur nondimeno quella che accadde 6}. 
a' cinque di Febbrajo , fu si terribile, che un gran numero degli abitatori ab- '*'' Ro - 
bandonarono il loro nativo paefe , e fi andarono a ftabilire altrove , per timo- "** 
re di aver ad efferc un giorno ingoiati dalla terra ; la qual a i avventura accad- . 
de quindici anni dopo , cioè nel primo anno del Regno di Tito , e feffantefi- 
mo nono dell' Era Cri/liana , non folamente a quelli, che reftarono nella ftef- 
fa Provincia , ma eziandio agli abitanti di Ercobno o fia Ercolane , come 
noi riferiremo a fuo proprio luogo . Poppea in quèiY anno fi fRravò di una 
figliuola , che riempì 1' animo di Nerine di una gioja inefplicabile : il quale 
perei* 1 ) onorò 1' infante col nome di AtHptfU , conferendo a Poppea fua madre Poppea 
lo fteffo titolo . Il Senato avea prima fatti pubblici voti per il felice parto di <* /5r-«- 
Poppea , a' quali ora ne aggiunfe molti altri , che furon tutri ampiamente v * £ 
adempiuti ; furono flabiljti i giorni , in cui dovean farli folenni p- ceffioni ;* TJJJJjL 
fu decretato un tempio alla Fecondità ; fu ordinato , che fi faceffero ed allo- 
gatori) nel Trono di Giove -Capitolino auree immagini delle Fortune in *dnx}° y 
ov' era nata la .bambina ^ ce. Tuttavia però I' allegrezza di Nerone fa di trop- 
po poca durata - f conciofliaché fra lo fpazio di qu tiro meli fe ne mori la Ma- 
ciulla , la di , cui jnorte diede occalione a nuovi rafporti di adulazioni , f>i- Vit- 
ella fu pofta fra il numero de' Dei , fe le deftinò culto divino con un facerrio- 
te , fe P ereffero altari » e fi offerivano figritìzj ad onor fuo . Qua irò poi all' 
Imperatore , tìccome fu fomma la gioia nel di lei natimenro , (.osi fu vivo •%&im\s** 
dolore , onde rimafe trafìtto per la fja morte (g ) ; fioche per mitigarlo in 
qualche maniera , fece rappfeltntare varj fpettacoli , e fra gli altri un combat- 7 **# 
ti mento di gladiatori, in cui quartrocenro Sedatori , feicento Cavalieri , e cine- r>jmt 
chè rV una veduta affatto nuova, molte Signore di gran dntinzione durarono 
jiell' arèpa ^ ed infamemente contaminarono fe medelime e le loro fimigiie , y'JV 
per tufar qui 1* efpreflìone di Tacito , col comparire fra i comuni gladiatori . du$ìèrT, 

In 

A e ) Tacit. cap. te» ad 6j« ( i ) Spach. pag. .619. 

t « ) Sue*, cap. j7. < f ) Tacir. cap. 6j. Dio. lib. lui. pag. 707. Suet. cap. jf. 

ti) Taciu Aaiul. lab. «v. cap. ij. Suet. cap. 3 j. 
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In uno di quelli ceraceli un cavaliere d'illuftre qualità corfe a cavallo a fpron 




fu polla a fuoco una cala riccamente addobbata , dandoli pcrmiffi'one agli at- 
tori di po-'.-rìa. faccheggiare . Durante il tempo di quefli fpettacoli , °Naone 
non difpensò danaro , come gli altri Imperatori fra il popolaccio , ma bensì 
diede biglietti , in vece di vaite fontine , di belle cafe , di giard ni , e di po- 
deri , le quali cofe ei pofua tede inr» ente confegnava a quelli , che producevano 
i detti biglietti ; imperocché egli credea , come offerva S'uetonio , che tutto il 
Prodi. pi, 1cere e vantaggio delle ricchezze confìileffe nella profufione e prodigalità ri- 
JJ Ne- P utanc *° (brdidi e d« balfiffimo animo quelli , che tenevano alcun conto delle 
ronc, loro fpefe , » vantando per contrario quei che fcialacquavano e Confumavano 
i loro beni di fortunk . Quindi è , che ogni volta , eh' elfo ficea menzione 
di Cajo ditola fuo zio , innalzatalo fino alle delle colie fue lodi ed encorir 
a cagion che- in men di un- anno , efTo avea diflìpato , oltre le fue rendite or- 
dinarie , quelle valle fomme eziandio , che gli avea luciate Tiberio ] e quali 
ridotte fecondo il valore della moneta Ingltje , afeendono a diciotto milio- 
ni (A). 

Anno Nel feguen'.- Conforto' di Ca/o Lc:an-o fi.ijfo , e M. L!;!.i:j Caffo Frtei 
n P L , Ner(me ORni & iorno t,iv 'cniva vieppiù trafportaW dalla paflione di cantare e 
?o6> rapprefenrare nel pubblico teatro ; e concioflìachè eg'i avea fino a quello u'm- 
dt cr. po fatta {blamente moftra della fua perizia in si fatte cofe nelle aflemblee dette 
. 6 <- Javsnalìa , le quali erano riftrette a cafe c giardini particolari , c n «n ave* 
p'a *i7 d * a ' tra P arte ar ^' re l '' cominciare in Roraa , ltabiil cfl portarli in Natoli pet 
' quivi dare il primo fuo faggio , e comparire la prima volta in teatro , donde 
- poi avea formato pendere di pattare nella Gre.ia , e quivi conrendere ne' gi io- 
chi Olimpici per la vittoria nelle cofe di mulica . In furi egli fi parti da Ro- 
ma col fuo (olito accompagnamento ed equipaggio , vale a dire con mille coc- 
chi , con i fuoi cavalli e muli , che tutti avevano i loro ferri di argento 
con i fuoi camerieri , e mulattieri veli:;; de 1 più fuperhi e ricchi abiti °di Ca- 
nufio , ed accompagnato da una banda di guardie pretorie , c da un corpo di 
Nerone cavalleria Africana molto pompotamenre guernito. Indi poco dopo il fuo arri- 
faniA vo in Napoli',, montò fui palco , e cantò per varj giorni continui innanzi ad 
tro'd*' una irnnu ' n ^ moltitudine, cioè a tutta la plebaglia di Napoli oltre ad un in- 
Napoli. credibile numero di gente , che a, folla era concorfà dalle vicine città e colo- 
nie, per vet'ere un si flraordinarin fpettacolo , avvegnaché un Imperatore can- 
taffe fui pubblico teatro . In si fatto efercizio pafsò Nrrone tutto il tempo 
che fi tnttenne in Napoli , andando al teatro la mattini , ove flavafcnc fino 
alla notte , prendendo di quando in quando un po di p.vufa per refbcillarfi e 
ripofare alquanto ; la qual cofa egli facea pubblicamente in prefenza di tutta' la 
moltitudine , dicendo loro , che dopoch' egli avea riftorata la fua gola fareb- 
be loro fentire un' aria più bella e graziola di quante ne avevano innanz'i finti- 
te . DiceG , che (ebbene un giorno il teatro , mentre crii cantava foffe feoffu 
tutto in un fubtto da un violentiiTimo tremuoto , e foife in gran pericolo di 
rovinare , pur nondimeno egli non voile ritirarfi , fintantoché non aveffe ter- 
minata la fua canzona ; e quando pofeia 1' ebbe finita , diede licenza alla nu- 
merofa udienza di ritirarti , ed il teatro toflochè rimafe voto , immantinente 
rovefeiò . Quindi concioffiachè Nerone riguardale quello accidente come un 
tratto di provvidenza , con cui dimoftravafi 1' immediata protezione delle fue 
Deità tutelari , celebrò la benignità de' Dei in canzoni di ringraziamenti 
compofte da fe medclimo . E poiché molto diletto© delle lodi , che alcuni 

( h ) Suct. u P . ii. & 3c •-. 
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dleficntJ ritti di recente giunti a Napoli facevano alla Tua celefte ed augufla vnqe, 
mando a chiamarne un maggior numero di tutra fretta , ed ogni volta che fa- 
Jjva fui palco , era mai fèmpre accompagnato da a!iuni di cui , riccamente 
vcftiti con un anello di gran valore nel dito della lur man cVftra ; e pofoacfoè- 
h maggior parte di quefti eran giovani , egli deitinò alcuni d, slori , i quali 
avellerò cura delia loro educazione , (labilindo a' medefìmi ìiff annua peniione 
di quattrocentoinila feflerzj (<) . Dopo ciò 1* Imperatore lafciò Napoli con 
difegoo di paffar nella Grecia , per quivi far moltra delle fue grandi ««bilica ; 
e nel Tuo viaggio verfo l' ^Adriatico li fermò alquanto nella città di Beneven- 
to ? ove Vattnto intervenne I' Imperatore con uii pompofo fpettacolo di Radia- 
tori . Quello Vatinio era uno de' più veleno/i inoltri , che frequentavano la Nerone 
corte , originalmente allevato nella bottega di uno llarpellino, orrido e diflór- 
me nelle fattezze di fua perfora , dapprima ammeffo alla corte come buffóne , ' Be- 
e pofeta come calunniatore , conciolliachè producete delle accufe contro quallì- neven- 
voglia degno perfonaggio . Pur contuttociò ei giunfe a tale grandezza , che si «? ** 
in opulenza e favore , che nel potere di far altrui del male , iórparfava tutti 
gli altri miniflri d' iniquità nella corte di Ntront (4) [ K ) . Durante poi la _ c 
folennità di quefti fpettacoli t Nerone non h attenne dal commettere qualche d* gt*~ 
atto di tirannia e fpargimento di (angue; poiché forzò Torquato Silano , ch 4 ^'*""' 
era pronipote di Jlugùflo a morire non per altro delitto , fe non fe perche 
egli vivea con più fpjendore e magniheenza di quel che convenivafi ad una 
perfona privata , te. perciò li fjpponea , che afpiraffc alla fovrana poteftà . 
Ad un tal ordine dell Imper iture ci fi apri le vene cf ambedue le bracai , e 
cosi fini di vivere <• Quindi Nerone per cagioni , che non furon giammai fa- 
pure , difmife il Aio viaggio nella Grecia , e ritornoffene a Roma con dile- 
guo di farli vedere alle Provincie Orientali , e fpecialmente all' Egitto y il 
guale fuo progetto avendo fatto prima dichiarare con un pubblico editto , fi 
portò pofeia a fare le fue obblazioni a' diverfi Numi della città , perchè gli 
riufeiffe felice un tal fuo viaggio . Senoncliè entrando egli nel tempio della 
Dea Vefta , fii afTauto da uo l'ubitano terrore , per cui videfi tutto tremare da 
capo a piedi * la qual colà da alcuni Scrittori viene attribuita al tremendo 
afpetto della Dea , e da .altri alla rimembranza de' fuoi enormi delitti , onde 
veniva si collantemente agitato ed oppreffo neil' animo , che non era neppure * 
un fol momento libero da angofee ed agonie . Checché però di ciò fia , egli è 
certo t che Net ose lafciò il meditato fuo progetto , facendo fparger voce , eh' „.„/*. 
.egli non poteva in conto alcuno indurli a privare i cittadini Romani per una fri* d 
si lunga pezza di tempo della lieta veduta del loro Principe. Una tale dichiara- 



ziohe dell' Imperatore fu fommaraente cara ed i 



al popolaccio , con- / irt ' 



xiofliaché inchnaflè molto a' divertimenti , eh' eglino mai femore godevano , 
Tomo XWp O o allora 



CX) Va ti *ie è mentovi» di Marziale e Cit- 
come V inventore di certe tazze con 



quattro lunghi setti di 

ti Hdfi 



tequa , da' 



Vili* futtrit ralictm mtnttmtnt* Valimi 
Jtutfr , ftd nafms hngnr Hit futt . 
Msrt. libw 14. Epigurn. ^6. 



Prendi una taxza , monumento vile 
Di Vanni* famofo Troiaio , 
II cui nafo però fu aflài più lungo. 



quello Marxaalt vuol alludere air «Iberna diligenza di quefti nel meftiere infante d» ac- 
E GiKVtnalt 

To di più nafì un gotto vai vuotando 
Che da un certo Va: imi» il nome ha tratto 
Scarpaio in Beatvtntt «inorando. 



T* Beneventani fittati! tsemen haóenfm 

Jurrn. Sat. V. v»rf. aò. 

Triduz. Silveftri . 



[i < « ) Suet. cip. to. Titit. cip. ?4« 



< * ) Id.-m ibid. 
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allora quando Nerone facea la Tua- refidenza in Rema, e temefTe infieme di fcar- 
fézza di provvifìoni nella Tua affenza (/) . 
Nerone frequentemente banchettava ne' pubblici luoghi , e particolarmente in 
s „ n certe gran piazze quadre , fervendoti di tutta la città , come fe foflfe fua pro- 
iwhtt pria cafa . Quelli banchetti quanto erano difpendioft e magnifici oltre ogni 
credenza , altrettanto erano infarai per le moflruofe feene di laidezze , che vi 
fi praticavano ; imperocché egli era generalmente accompagnato in umili in- 
tmenimenti , o che foflero fatti da fé medefimo , o da' luoi amici , dalle più 
drifolute e sfrenate donne di tutta la città . Tacito in queflo luogo ci defenve 
la fcfta a lui preparata in quello anno da Tigellino, come un faggio e modello 
Altro di tutte le altre . Nel lago di ^grippa ei fabbricò un grande e fpaziofo vafcel- 
t»ruhtt-\a , che conteneva il banchetto , ed il quale veniva rimorchiato da altri va- 
pftt? "" ccl1 ' abbellì ti con ricchiffimi ornamenti d" oro e d' avorio , ne' quali remiga- 
ci» Ti*, vano impudichi giovanetti , ordinati fecondo la differente loro età , e fecondo 
gelin o la maggiore o minore pratica , che aveano nel loro abbominevole mefliere 
ter j| banchetto confiftea di una gran varietà non meno di beflie felvagge , che 
. ont ~ di uccellame felvaggio venuto da lontaniffimi paefi , e di pefei eziandio portati 
dall' oceano ; e- nelle fponde del lago da una parte vi erano lupanari pieni di 
Signore di grande sfera e condizione , e dall' altra eranvi ordinarie donne da 
mefliere del tutto ignudc. Quando poi veniva la notte i vicini bafehi e le ca- 
ie rifonavano colla lieta linfoma di muficali ftromenti e canzoni , e compari- 
vano illuminati con uno llraordinario sfavillamento di - lumi , che tornavano 
la notte in giorno ; indi a capo di pochi giorni dopo quello memorabile ban- 
chetto , Nerone , il quale avea già fopravanzati tutti gli uomini , come 
Tacito olftrva , in ogni genere di abbominazioni , fu fpinto dalla fua (Irava- 
ganza , laidezza , e follia a commettere tali ecceffi, i quali fembrerebbono af- 
fetto incredibili , ove non ci veniflero atteftati dagli Storici , i quali viffero 
preffo a quelli tempi , e la di cui veracità non* può metterli in queftione . 
Quelli intanto ci dicono , che Nerone fi velli cogli abiti di donna , e come 
tale colle folite formole e folennttà fi prefe pubblicamente in marito un giovi- 
Ntfa». naftro della fua fcelleratae difiòluta comitiva appellato Pitagora ; quindi non 
dit.it foddisfatto a pieno di fimi li moflruofe polluzioni , e non mai per 1' addietro 
rón Nc " - ncora mtel -* e m P ie azioni e nefande , concioffiachè ei fofie già moglie d' un 
0 e * infame giovanetto , cosi volle pofeia divenire marito d' un altro chiamato 
Spiro , cui fi prefe in moglie colla medefima folennità , fe lo tenne nel fuo-' 
palagio , e (èco il condurti per tutta F Italia , e Grecia nella flefTa lettiga , 
e cogli abbigliamenti d' una Imperatrice . In quella occafione fu detto , che il 
Mondò farebbe flato contento e felice , fe il padre di Nerone aveffe avuta una 
limile moglie ( m ) . Quanto noi all' altre fue abbominevoli polluzioni , Icono- 
feiute per lo addietro anche a più fozzi e laidi libertini , noi le pafferemo fotto 
filenzio ; concioffiachè ben ci accorgiamo, che fe voleffimo qui fare un raccon- 
ta di. fintili moflruofe ofeenità, non recherebbe minor orrore, e ribrezzo a' no- 
tòri lettori di quel che a noi ha recato ciocche abbiam letto in Suetonio. Sola- 
mente qui offerveremo , fecondo quello Scrittore , che Nerone era fermamente 
perfuafo , che tutti gli uomini foffero si empj e fcellerati , come lo era egli' 
medefimo ; per il che liberamente perdonava a quelli , i quali faceano profef- 
fione di ofeenità, e di qualunque altro delitto , ma puniva all' incontro con la 
più grande feverità come ipocriti , ed impoflori , tutti quelli , che fembravano 
effere offefi dalle più laide impurità contro natura (») .• 
i!t*'à t * n < ì ut ^° 3nno > cn ' era »' undecimo del Regno di Nerone , accadde il famo- 
Roma. lo incendio di Roma , ma fe per cafo , o a bella polla fatto fare dal Princi- 

( tn ) Tacit. cip. 17, Suet. cap. il. 



( / ) Idem cap. %y. 
( » ) Idem cap. 19. 
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pe , egli non è determinato , avvegnaché gli Autori afferifcono e V una , e ' V 
altra cofa . Il fuoco cominciò tra alcune botteghe , nelle quali erano confervate 
robe tali , eh' erau atte e proprie a dargli pafcolo e nutrimento , ed andò * 
Spargendoli per ogni ftrada con una rapidità si forprendentc , che in difhnti 
flrade già fé ne fentivano i trilli effetti , innanzi che (offe poflibtle di tentare 
alcun mezzo , onde poterlo reprimere • Oltre ad un infinito numero di cale 
ordinarie , tutti i nobili monumenti di antichità , tatti i fuperbi palazzi , i 
templi , i portici con mobili , ricchezze , addobbamenti , e mercanzie d' im- 
inenfo pregio e valore , furon divorati dalle fiamme diltruggitrici , le quali 
prima fecero ftrage nelle baffi regioni della citta , e quindi falirono alle alte 
con si terribile violenzi ed impetuolità , che rendeano vano ed inutile ogni 
fovvenimento . Le grida delle donne , i varj sforzi tii alcuni , che procurava- 
no difalvare i teneri bambini , di altri che tentavano di aflìftcre i vecchj ed 
infermi , e la fretta di quelli , che folamente procuravano la propria falvezzaS 
cagionavano un mutuo interrompimento , ed ina univerfale confufione . Molti 
■mentre foprattutto badavano al pericolo , ond' erano minacciati da dietro , 
tutto in un Cubito fi trovavano immerfi nelle fiamme e nella parte d' innanzi , 
e per ogni intorno ; fe eglino frappavano ne' quartieri vicini , oppure in al- 
tre parti del tutto remote , quivi parimente si incontravano con le fiamme di- 
voratrici ; fìcchè finalmente non fa pendo ove fuggire , ne ove ricovrarfi , ab- 
bandonarono la città , e fe ne andarono nelle aperte campagne . Alcuni però 
datifi in preda della difpe razione per la perdita di tutte le Toro foftauze , ed 
altri per -l'amore e tenerezza verio i loro figliuoli e parenti, quali eglino nou- 
erano Itati capaci a ftrapp^re dalle fiamme , non lì curaron punto di perire fra 
effe; mi ferabi Unente , Sebbene aveffero potuto facilmente Scappare . fcJiuno avea 
1* ardire di farfi innanzi per impedire 1' avanzamento del fuoco , concioffìachè 
vi follerò moltiflimi , i quali in altro non erano impiegati , fenonchè in im- 
pedire con replicate minacele qualunque attentato di tal forta; che anzi alcuni 
furon veduti pubblicamente gittar dalle cafe tizzoni ardenti , dichiarando ad 
alta voce , eh* eflì aveano autorità di operare in si fatta guifa : ma fe ciò 
foffe folamente un ritrovato di Saccheggiare più liberamente , ^ fè in realtà 
eglino aveffero avuti limili ordini , quello a dir vero non fi è giammai potu- 
to faper di certo . Nerone, che in quello tempo trovavafi in *Anx}o, non voi- 
le ritornare alla città , fintantoché non ebbe intefo , che le fiamme fi avanza- 
A^ano verlb il fuo palazzo , il quale dopo il fuo arrivo, malgrado di ogni Mr <-«». 
oppofizione , fa bruciato fin dalle fondamenta con tutte le cafe adiacenti . i } x -' tne 
Tuttavia Nerone affettando compaflìone verfo la moltitudine sì vagabonda e gwfi 
priva delle fue abitazioni , fece aprire non folamente il campo Marzio , e 
tutti i grandi editi zj , che quivi erano flati eretti da <Agrippa , ma eziandio i 
Suoi proprj giardini . Fece umilmente con tutta diligenza innalzare de' padi- 
glioni per accogliere lo fprovvillo popolaccio ; e quindi comandò , che 
si da OJlìa , che dalle altre città vicine fi portane ogni forta di fuppellettili , 
e di cofe neceflarie , e fu nel tempo fteffo il prezzo del frumento notabilmente 
diminuito . Ma si fatte liberalità di Nerone , comechè gencrofe e popolari , 
non furon punto gradite , né accettate dal popolo ; imperocché fu fparfa una 
voce , che durante il tempo di quello generale incendio , egli fall nel fuo tea- 
tro domellico , e canto v vi il dillruggimento di Troja , paragonando la prefen- 
te defolazione colle rinomate difavventure dell' antichità . Finalmente nel fello 
giorno (M) il furor delle fiamme fi rallentò e fi fpenfe alle falde del monte 

Oo 2 £/?«/- 

CM) Sutitnio ci dice, che il fuoco durò fei do la quale continuò nove giorni ; le parole 
giorni c fette notti, nel eh: difeon viene da un* della intenzione fono : Ex. Vito. Su'rtptt. 
antica infezione, die ancori lì può vedere §)»od. D,». Erat. ti$glelÌHm. Nte. Reddunm. 
vicino la Chiefa di S.Ptttro in R»m», fccon- Jncendicr. Arcendurum. C*h[a. Quando. Vrbi. 

Str. 
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»fm«$ Efqi-Uìno dopo aver adeguato al fuolo un Infinito numero di edifizj , in moiefn» 
/'/«••Che altro non eravi rimafto d' impedimento , che le aperte campagne e Y aria 
**rn?s vurtu • Senonché appena fu terminato* quefto umvtrfàle incendio, quando ecco 
/co* p,^che un' altra volta il fuoco incominciò a fere ftrage , ma in luoghi più ampli 
ri. e fpaziofi ; quindi è , che (ebbene periffe più- fcarfo numero di perfone , furon 
tuttavia roveteiati a terra più templi , e più portici deftinari al pubblico diver- 
timento ; e conciofliacbè quefto fecondo incendio fotte feoppiato in certi edifi- 
zj , che appartenevano a Tigellino , furono perciò ambidue generalmente attri- 
buiti 2 Nerone , e tu nel tempo ite fio conghietturato , che colla diftruzione 
della vecchia città , egli afpirava alla gloria di fabbricarne una nuova , e chia- 
marla coi fuo proprio nome . De' quattordici quartieri , nr cui Roma era di- 
vifa , quattro ne riniafcro intieri , tre furono ridotti in cenere , e degli altri 
ftrte non ve ne rimafe altro in qua ed in là? difperfo t che alcune poche care 
ridotte ad uno flato miferabile , e mezzo confùnte (pi ; e quefto è il raccon- 
to , che ne fa Tacito di si fatta terribile calamità . Ma Suetonio e Dion Cajpa 
portano ferma credenza nelle loro relazioni , che un rate incendio forte cagio- 
nato da Nerone , de* quali il primo Autore fcrive , che accadendo in una pri- 
vata convenzione coli' Imperatore , che uno elicette in Greco : Quando io fon 
morte , fi bruci pure il Mondo Nerone replicò-, che anzi Ji bruci purt • y 
mentre io fon vivo . In oltre non molto dopo a quefto , concioflìachè non 
— potette vedere quegli antichi edifizj della città , quelle ftrade irregolari , e que- 
gli angufti fèntieri , fecele attaccar fuoco poco mcn che in- pubblico , poiché 
furon trovati varj de" fuoi- uffiziali nelle cafe degli uomini grandi con fuo- 
co e canape in mano , e conruttociò- furori mandati via illcfi , a cagion che 
erti pubblicamente dichiararono v che aveano chi loro ciò ratificaffe colla fu? 
autorità . Ertendovi alcuni magazzini vicini al fuo palazzo , ih di cui fuolo* 
Nerone defiderava d'avere , i quali polche aveano le mura di pietre vive y 
aveano refìitito all' impetuofa violenaa delle fiamme , ordinò , che foffero de- 
moliti ed abbattuti con macchine da guerra . Or avvegnaché* in quefto si bar- 
baro incendio-, continua f iltcffo Scrittore, i palagi de' noftrì antichi Coman- 
danti , adorni, colie fpoglie nemiche, i- templi per P addietro conflagrati da' no- 
*' ftri Re , quelli eziandio che la pietà de'noftri maggiori erette nelle guerre Pu- 
nica , e Gallica , ed in Comma, tutti i nobili e fuperbi monumenti di antichi- 
tà, fottèro contornati dalle fiamme divoratici , pur nondimeno Nerone fu si lun* 
-gj dal fcatir alcun dolore o compatitone , che anzi finte a riguardare il fuoco- 
per tutto il tempo che durò dalla torre di Mecenate ; e concioftìachè prendelfer 
fommo diletto da una tale veduta t cantò un poema fulla diftruzione di Tro 'j» 
vcftito col medefimo abito , di cui fece ufo allora quando cantò nel teatro . 
So»ot»- 0 ] trc non volle permettere ad- alcuno , che tentarti d' eftinguere il fuoco v 
** promettendo egli di far rimuovere a fue proprie fptfe quelle rovine e que' ca*- 
fuma- daveri (q) . Fra i molti antichi , e magnifici edihaj , che il furore delle fianr-- 
n mei. me totalmente confumò ^.Tacito novera il Tempio dedicato da* Servio Tullja 
t/Jli alìa Luna i Tem P»° e 1 grande altare confecrato da Evandro ad Ercole ; la- 
* Cappella , di cui Romolo fece voto a. Giovo Statore il palazzo di Numa col 

tem>- 



Pit. NjviM. D'itt. Arjìt. termitai t. Tempo i- 
i»-. It. H*r. Ltgc. l)idic*tm. tfi. N*. Cui. 
L..tAt. hitr*. Ho$. Ttrr> . E ,um. Ex- 
ttuert. Cioè: Per voto fitto , il quale da lun- 
g-> tempo era trafeurato , e non adempito, a 
e-g one di tener lontani j»l' incendj , quando 
I* Citta per nove giorni arde , »' tempi di Ne- 
r»nt : e fu dedicati con quatto legge , clic a 

) Ticit. cap. |f. ti 49. 



rtiunó fìa lecito inrular fabbriche dentro di 
quelti limiti. Or il racconto A\Sutt»nia , non 
può conciliarli con quella ifcris ooe ; laddove 
atifllo di T»etf ben vi lì accorda > imperoc- 
i né egli ci dice , che il fuoco , il quale fu» 
finorzato nel fello giorno . fi accefe nuovamen- 
te , ficchi può dirli, che il primo incendio/ 
I» durato tei giorni , ed il fecondo tre* 

le) Sùet, ct& jfc 
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CAPO XVIL %n 
t«np:o della Dea Vefla, in cui erano i Dei tutelari a' Kom.*»; particolari . All' 
titeflo crudo tato furon foggetti gì' ioeflimabili te-fori , eh' erano (lati acqui- 
etati per mezzo di tante vittorie, 1' ammirabili opere de' migliori dipintori e 
lcu.tori della Grecia ; e quel che è tuttavia più deplorabile, gli antichi feruti 
g cabrati llimi Autori , i quali tino allora eranfi confervati intieri ed illeli. 
tu offervato ancora , che '1 fuoco cominciò appunto ncll' iftelTo giorno, in cui 
1 / ! t™*** 0 M ' tem P' andatl P r « r * ^ citta , la ridufTero totalmente in ce- 
nere (r). Quindi Nerone fu le rovine dell'abbattuta città fondò un palazzo , 
eli egi appellò la fu.; „1«rea Cafa , febSctu ella non foflfe tanto imnirata per L * 



per " A "~ 



rone. 



tonto .di qualche imincnfa profulioue d'oro, di pietre preziofe , e d' altri ine- 
lt-mabili ornamenti , quanto per la fui immenfi ellenlione , come que'la , che di Ne- 
contenea fpaziofe campagne , valle fohtuJini e deferri , laghi artificiali , denfe ■ 
e tolte torefte , giardini , verzieri , vigneti , colline , bofehi , ec. L' entrata 
poi di quello si magnifico e fuperbo edifizio era tanto fpaziofa , che potea ri- 
cevere un Colom» rapprefentante Nerone dell'altezza di cento venti piedi le 
gallerie condftevano in tre ordini d' alttflime colonne , ciafeuna delle quali era 
Ito buon miglio di lunghezza ; i laghi venivano circondati da magnifici edifizj 

? ft 8 /r r Cltfa * c ,c foreftc abbondava n° d' °f?n« forta di beftie felvagge . L' 
iltefla cala era coperta di tegole d'oro , e le muraglie erano parimente coperte 
tj^jp iltefto metallo , e riccamente adorne di pietre preziofe, e di madrcperle, 
le quali a que' tempi erano più (limare dell' oro • il tetto poi o fia i' intavo- 
latura delle danze era intarfiata con oro ed avorio , e la foffitta d' una delle 
ltanzc , in cui banchettavafi , fomigliava il firmamento , si nella figura , che 
nel movimento , girando incetTantemente giorno e notte , e verfando giìi ogni 
forra d' acque dolci . Quando poi fu compiuta quella fabbrica si magnifica, 
Nerone approvolla , con dire folamente quelle parole : CV e^li finalmente co- 
minciava ad eflerc alloggiato a guija d* uomo (N) . Plinio ci dice , che que- 

iìo 



Art., alt deferire rimmenfò tratto di la fegurnre , la quale rimproverava neU'ifteflò 
fu cui (lava eretto quello pah*- tempo all' Imperatore l' aflaffinamento di fua 
ed in quella occanone furon fatte madre, e la tua rergognofa paffìone , on d'era 



CNì M*rx.i*l* deferire V immento tratto di 
terreno 
aro t«6); 

molte fanre fu lo Hello foggetto, e fra l'altre portato a fuonar l'arpa; 



c'oi 

Quii nrgit yEnri natum di fiitpt Nero. Della ftirpe d* Ent* 
n/m ? Che Ntrme fia nato 

Sujtu.tt hit matrtm , fuftultt tilt p*- Eller non può negato 

' r *** • Se non da gente rea : 



Se quegli ralle il Padre, 
Tolti- que;;i 1» Miirc. 



òhi» ttndit tpharatn Noftef , ium t «. U Cetra il X»jlr» , il twrn l'arco«end«J 

Parthus, D'ellér Ajofh quello e quel pretende; 

Ntfltr tnt Pxan , Hit Hetatebeletca. Ma il Hofir» farà Ap*U» Suonatore, 

E *1 tmrt» Apollo Ungi-ft r ; tare . 

Roma demus fitt, Vejos >»;>*/* Romani « Divien Roma una c!3a , itene lunge. 

* non & Ve;os etmft ifia dtmnt . Ite , o Romani a far vollra dimora 

A Vt)e , fe pero* la Cifa incora 
Yt)t a occupar tutto qaant'é non giunge / 



Ma Nerone o che realmente non facelTe tU che anzi efiéndofene feoperti alcuni , non voi* 

curi conto di limili rimproveri , o che faggra- le permettere . che il Senato h punifie- cor» 

inenre moderaflè il fuo nfentimento , non fece alcuna fot ma. 
fare alcuna ricerca dell'Autore di quelle fatirey 



1 46 ) Mart. lik dt ftta. tfig. ». 
i r ) Tatit, cap. 41. 



Digitized by Google 



794 V ISTORIA ROMINA 

Sto palazzo fi Stendeva intorno la città ( s ) - Sembra per altro , che Ne- 
rone non lo finiSTe totalmente ; perocché , ficcome leggiamo preffo Suetonìo , 
il primo ordine, che diede Oton: Imperatore , fu, che s* impiegai! ero cinquanta 
milioni di feftcrzj , perchè fi perfezionaffe 1' Aureo Pelagio, che Nerone avea 
cominciato ( t ) . Gl'ingegneri di quefta gran macchina furono Severo e Celere- 
due arditi uomini e intraprendenti , i quali non pafsO molto , che indufTero 
T Imperatore ad imprendere un' opera vieppiù ardua e difpendiofa , qual era 
Nerone 9 uella di tagliare un canale per mezzo di duriflime rocche e ftraripevofi monti 
imprtn-azì Iago <Avcmo fino all'imboccatura del Tevere^ cento SeSSànta miglia di lun- 
dt roft ^hezza , la di cui larghezza foSfe di tale capacità , che comodamente vi po- 
't!h. tc fà T0 andare infieme due galee di cinque ordini di remi. La fua mira in que- 
llo era d' aprire una comunicai ione fra Roma e la Campania , franca e libera 
dagli incomodi e pericoli del mare , concioflìachè in quello fteflTo anno foifero 
naufragati molti vafcelli carichi di vettovaglie nel capo Mifeno , a cagion che 
i piloti aveffero voluto piuttofto rischiarli a viaggiare in tempo d' una violenta 
tempefta , che non arrivare a Roma nel tempo , in cui erano afpettati da Ne- 
rone (u). Quindi l'Imperatore perchè fi perfezionaSTe un'opera si grande, or- 
dinò che da tutte le parti fi trafportaftero in Italia i prigionieri , e tutti quelli 
che fodero convinti di qualsivoglia delitto , doveffero condannarli {blamente 
alle fue opere . Dicefi in oltre, eh' egli fu Umilmente incoraggito a quello at- 
tentato si audace e Stravagante da un Cavaliere Romano , il quale aificurollo, 
eh' elfo gli potea proccurare immenSì tefòri , che la Regina bidone avea con 
fe trasportati da Tiro ,.e fepolti in valle caverne fotterra neh' *Afri ca , donde 
fenza molta pena ed incomodo poteanli facilmente ricuperare (w). Frattanto 
Nerone , il quale niun' altra cofa imprendea con maggior prontezza ed ardore , 
quanto ciò che dagli altri era riputato imponibile , fpefe grandissime fomme 
in quefta temeraria imprefa , e fece ogni sfòrzo immaginabile , perchè gli riu- 
feifte di tagliare il Suddetto canale per mezzo le m >ntagne adiacenti al lago 
Averno : fenonchè non potendo rimuovere coli' arte gli oftacoli della natura, 
fu finalmente costretto a lafciare F imprefa ( * ) . 
HiUb- Quindi Nerone ordinò , che quel terreno , che non fu occupato dalle fonda- 
ini* menta del fuo proprio palazzo , fofle aSfegnato per la fabbrica delle eafe , le 
Ro - quali non furono finiate , come avvenne dopo l'incendio della città fatto da' Gal- 
a * //, alla rinfufa e fenz' alcun ordine; ma le Strade furono ben ordinate, regola- 
ri , fpaziofe e diritte ; gli edifizj furono riftretti ad una cert' altezza , e forfè a 
quella di fettanta piedi giufta il piano di *Augufto ; le Slrade angufte furono al- 
largate , ed a tutte le cafe grandi , ch'erano dalle altre Slaccate, e venivano 
perciò appellate ifole, furono aggiunti degli ampli portici , che Nerone obbli- 
goffi d' inalzare egli lleffo a fue proprie fpefe , e dare ancora ad ogni proprieta- 
rio tutto il tergo che vi era d'intorno fgombrato da ogni rovina. Ei Similmen- 
te promife delle ricompenfe , fecondo la condizione e le facoltà di ciafeuno, 
. Slabilindo eziandio un giorno per l'adempimento della fua promefla , purché pe- 
€*Httl* x ® ìn °- uc ' 8' orr i° fi trovaSTero finite le diverte lor cafe, ed i loro palazzi. In- 
e f pt . oltre fece i feguenti faviSfimi regolamenti , affine d'impedirò per l'avvenire una 
dienti calamità si luttuofa e tremenda, cioè a dire, che i nuovi edifizj fi alzaffero ad 
i r :> f J * una certa altezza fenza far ufo d* alcuna forta di legnami ; che fi doveffero co- 
pcrtviì Slruire con arcate di pietre , le Quali fi potrebbono far venire dalle lapidarne (•) 
t*re in di Cabii e di Jfiba , le quali rendevano alla violenza del fuoco; che fu lepub- 
appreffo bliche forgenti, le quali erano divertite da' privati cittadini per i loro proprj 
V»/>X u, ì» fi doveffero Stabilire alcuni capi, i quali invigilassero ad impedire un sì tat- 
to 

< i ) Plin. lib. xxxiii. cap. ». < / ) Saet. cip. 31. 3c in Oth. cip. 7, 

( « ) Saet. ibtd. Titit. cap. 46. | vv ) Sueu ibid. 

( * ) Tacit. cip. 41. 

I » ) luojo donde ù' Scavano le pietre. 
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*a abufo £ che ogni cittadino dovefle tenere pronta in fua cafa qualche macchi- 
na per" eftinguere il fuoco ; che non vi fbflè più muro diviforio , o comune a 
due cafe , ma the ogni cafa jfoyefTe Ilare chiufa dentro le Aie proprie mura y 
ec. E cosi la città in breve fpazio di tempo fi vide forgete dalle fue ceneri 
con nuovo luftro e fplendore , e con più vaghezza e leggiadria che mai . 
Tuttavia però credettero alcuni , che 1' antica forma fotte più giovevole alla 
falute , concioflìachè più difficilmente i raggi foiari lì fentiflcro a riguardo 
delle ftrettezze delle cafe , e dell' altezza degli edifizj ; laddove ora non vi era 
più fcampo alcuno contro 1' infocato ed ardente calore ( y ) . Narrali , che 
Nerone avea fatto penfiere di ftendere le mura della citta fino ad Qftia y e quindi 
portare il mare nella città per mezzo d' un canale (z) . Intanto avvegnaché 
Nerone non oftante tutte le fue genèrofe liberalità , foffe tuttavia univerfal- 
mente creduto 1' autore dell' incendio , egli affine di (cancellare quefta imputa- Nerone 
T zione , trasferi la colpa di ciò a' Criftiani , i quali erano di già molto nume- 
rofi nella città ; e cagionò in quefta maniera la prima generale perfecuzione .c/iftuiù 
Noi riferiremo colle proprie parole del noftro iftorico tutto ciò eh' ei ferive fu u c »l~ 
tal propolito , ingannato fenza dubbio da' racconti , che correanr) fra' Romani , p*JtlP 
c preflando credenza , come quegli , che non avea miglior comodo di poterfe-'* f '7 rf '* 
ne informare , alle calunnie , onde i nemici della verità aftaticavanfi di mette- c ' tl ^ r 
re in diferedito quelli , che la profetavano . Pertanto* egli ci dice : „ Che Ne- 
„ rone per (opprimere P inforto rumnre, per cui da tutti creJeafi, eh* egli fotfe 
„ (tato P autore dell' incendio , trasfufe perciò la colpa a' fuppofti re: , fog- j iC ^' 0 
„ gettando a' più barbari tormenti quel popolo , il quale a cantone de'fuoi più intono 
„ enormi delitri era già da tutti univerfalmente abborrito , e conofeiuto pretto *' Cri- 

del volgo col nome di Criftiani . V autore di quefto nome fu CRISTO , 
„ che nei Regno di Tiberio fu giuftiziato fotto Ponzio Pilato Governatore del- 
„ 4 Giudea . La peftitèra fuperftizione fu per qualche rerapo foppreffa , ma 
„ di bel nuovo ripullulò , e fi fparfe non (olamente per la Giudea r ove que- 
i9 fto male fu la prima volta feminato , ma giunfe fin anche a Roma , ove 
„ da ogni angolo e cantone della terra perennemente va a colare quanto vi ha _ 
M di orribile ed abominevole fra gli uomini r e vi è prontamente abbracciato 
„ e pollo in efecuzione . Per il che furon prima arreftati quelli, i quali apcr- 
„ tamente confelfavano di efTere di quella fetta , e poi fu da elfi feoperta un' 
„ immenfa moltitudine , e tutti furon convinti , non già del delitto di aver 
„ bruciata Roma , ma bensi del loro odio , ed inimicizia al genere umano . 
r> Quindi la loro morte e tortura veniva aggravata da crudeli derilioni e bef- 
„ fc , concioffiachè fblTero i mefehini o coperti colle pelli di beftie felvagge , 
„ e fatti in pezzi da cani divoratori , o inchiodati alle croci , o involti in 

certi veftimenti combuftibili , affinchè quando mancafTe il lume del giorno r 
„, poteffero a guifa di fiaccole fervire a cacciar le tenebre della notte . Norone 
» P er uno Ipct^colo si tragico predò i fuoi proprj giardini , intervenendo il 
„ popolo nel tempo medefimo con pubblici divertimenti nel Circo , alcune 
>t volte dirigendo egli in pedona il cocchio , ed alcune altre ftandofene come 

fpettatore fra il popolaccio in abito di cocchiero . Finalmente verfo de' po- 
it Veri pazienti , per quanto eglino foffero rei e meritevoli de' più efemplari 

caftigbi , fi rifvegliò in petto altrui la compaffione , in veggendo eh 1 elfi 
, y ' erano condannati a perire , non già con alcuna mira al pubblico bene , ma 
„ unicamente per foddisfare alla crudeltà di un folo uomo (/) " . Fin qui. 
Tacito (O) , il quale è già manifefto , che affatto ignorava i fagri mifterr , 

. .. . 4|" e la 

,CO) Sembr», che Taciti in quefto pirticolare confonda i Cri/liant ut Obliti, P°'£.'\'^ ir * 

< / ) Idem cip. 4J . ( * ) Suet. cip. iC. 

K i ) Tacit. c»p. 44. 
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e la buona e fanta morale della noftra religione* egli a dir vero era un uomo 
di ftrettiflìma moralità , e per tutte le opere lue dimoftra uno fpirito vera- 
mente virtuofb ed umano ; per il che non fia. maraviglia , fe confiderando 
egli i Crifiiani come nemici del genere umano , fecondo la fama , che alloca 
prevalea, e la loro Religione come una nuova fetta, che in ni un conto pote- 
va accordarti colle leggi di Roma , e che minacciava tumulti civili , li abbia 
dipinti poi con colori si neri ed indecenti ; fenonchè fa loro in appretto la do- 
vuta giuftizia in difenderli dalle fàlfe imputazioni di Nerone , esponendo nel 
tempo fteflb il barbaro trattamento, eh* ebbero da quefto barbaro e crudele ti- 
• ranno . 

Nerone Frattanto Nerone avendo colle immenfe fomme da lui fpefe parte nella fab- 
Jì'prlt- brica della fua Aurea Caja , e parte in abbellire la città , già totalmente efaufto 
'o'nfaù ^ uo imperiale reforo , e non avendo onde far moftra della fua prodigalità , 
i t lì diede ad ogni forta di eftorfioni • per il che non folamente V Italia , ma le 
r*p,n*. Provincie , le diverte nazioni confederate , e tutte quelle città , che avevano 
il titolo di libere , erano fàccheggiate e m inabilmente devaftate . In quefto 
generale fpoglio furono parimente comprelì i templi de' Dei ; conciottiachè 
foffero privati di tutti i loro ricchi ornamenti , di tutti i tefori , che il po- 
polo Romano in ogni età del loro ftato avevano ad elfi confjgrati , o come 
monumenti di trionfi celebrati , o come in adempimento de* voti lor fatti . 
[«(. Quindi fi commifero per la Grecia , e per V *Afia le fteffe devaflazioni , av- 
chtezt* vegnachè %Acrato liberto imperiale, e Secondo Carina, due prontiffimi iftrumen- 
r#n«- t j ^ C ome Tacito li chiama , per efeguirc qualunque forta tr iniquità , tuttoché 
lt p r /. la più nera ed efccrabile , fonerò mandati nelle dette Provincie colla commif- 
mimk, lìone di fpogliare per ogni dove i templi di tutti i loro ornamenti , donativi, 
obblazioni , ec. e trafportarli inficine colle ftatue ed imagini degli fteffì Dei a 
Roma (*) , ove furono liquefatti e convenni in denaro (/) . Suetonìo ci tttì- 
cura , che da quefto tempo in poi Nerone giammai non innalzò verun uomo 
a qualche ufficio , fenza dirgli : Voi ben fapete di che cofa io ho bi fogno ; fi* 
vojira cura e fenftero f che ninno abbia alcuna cofa , la quale poffa dirla fua 
propria ( m ) . Seneca intanto temendo , che si fatti fàcrileg) ed inique eftorfio- 
ni non fi attribuiffero a lui, domandò licenza di ritirarli ad un fuo calino lun- 
gi 

landò di qucfH nella Tua ifloria ( al ) dice ; avvegnaché and;. fiero ncrfìiafi , che 1* Onnipo- 
„ Eglino fono fra loro immobilmente uniti, teme IDDIO amava folamente la loro nazio- 
e gli uni fermamente adenfeono agli altri i ne , etti immaginavano , eh' egli abbornfae 
„ fono pro|>enlì ed inclinati a fcam eie voli atti tuttd il genere umr.no , il quale perciò veni- 
„ di compatitone ; ma quanto a tutto il rttra- va da loro eziandio abborrito ; di modo che 
nente del genere umano , portano loro un Tacito con troppa ver ta di loro dicea t A4- 
w odio immortale ed implacabile , perciocché xurfut omntt «noi hoflitt »Aium . Egli però è 
ti ricufano di mangiare con tutti uh altri, e certo, che .Cnj; .m ne' tempi dì Tacito non 
,,con tutti gli altri ancora citi rifiutano d'ai- meritavano quella cenfhra , po ché la baie pnn- 
ai lof.cuir ; che anzi (ebbene egli ila un popò- opale t la csratternlica della noitra Religione. 
„ lo del tutto abbandonato alla feniualità , pur é una carità uni ver file ed illimitata ; non £ 
„ nondimeno ifuegono gli amplelTi di qualun. probabile , che i Crifiimmi roftero allora fai- 
que donna Araniera,; ,, e quella è la cen- mente degenerati , che infcnflèio uccia alla 
fura , ch'elfi meritavano al tempo di Tacito , loro profetTìone ■ eoo trafcuraie il dovere jvta 
ficcome tuttavia meritano anche a' tempi no- efsenztale di quella . Egli i vero eh* e (Ti evi- 
Ari , a riferba pero dell', ultima particolarità tavano le profane radunanze de' Gentil» , le 
mentovata dal noilro I Dorico ; concioflìaché loro difsoiute veglie , ed i ;■• uochi e Ipetta- 
ora eflì condifecndono agli abbracciamenti e- coli; e quindi , come Aratilo ofterva , et»» 
ziandio di foretìiere meretrici. Eflì nonavea- giudicati dagli uomini, che non i&tcndeanfl 
no per i Gentili , e per quelli che non erano de' loro principi , come odiatori de' Guititi 



ìio per i Gentili , e per quelli che non erano de* loro principi , cerne odiatori de' Gtltdi 
circoncifl una comune pietà eccinpaflìone ; ed medeiimi. 



( al ) Tacit. htfl. Uh, V. 
{ V> l l££kt < M Suet. ca P . ,i. 
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gì da Roma ; fcnoncnc efiéndogli ciò negato , et fi cbiufe in tuia ftanza , fìn- 
gendo di avere una indifpolizione ne' nervi . Alcuni Scrittori ci dicono , che v>t * **~ 
uno de' fuoi liberti per some Cleoaica gli avea preparato il veleno per coman- * 
.do di Nerone - ma che Seneca aveflè sfuggito di bere ia fatale poziune o per 
Ja (coperta , che a lui fece il fuddetto liberto , o per mezzo della cautela , «/it- 
ene usò in sì fatta occafione ; concioffìachè elfeadoiì avveduto dei pericolo , in dt "" w 
cui era , cominciò a condurre una vita molto attinente e frugale, foddisfaccn > 
alla fame con frutte frlvagge del boato , ed e languendo la -fere, con herrfj dell' 
acqua , che faccafi ventre dalia pubblica fontana («) . Di quella fua raaravi- 

Sliofa temperanza e fobrietà egli fteffo ne parla ta una delle fu e lettere (0) 
icendo : », Il mio banchetto confitte in puro pane , e jnaogio lènza far ufo 
„ di tavola , il mio deOnare egli è taie , che dopo d' averlo finito , non mi 
„ fa d' uopo di Javarmi le mani " ; ed altrove ne dice (p) : M io dormo 
>y poco e veglio molto ; mi attengo da ogni forta di vino ., non ufo bagni , 
ne mi fervo di alcuna forta d' unguenti , eflfendo prrfuafo , che riguardo a* 
», noftri corpi fra tutti gli odori , f ufo di niuno è il migliore " . Nella fine 
poi dell' aono , gli animi del popolaccio rimafero ferprefi da molti prodi- 
gi ( P ) 1 1 ( l ua ^' diceafi , che fofTero accaduti , e venivano Tempre riguardati 
rome forieri di qualche terribile calamità . Comparve fra gli altri anche una 
cometa , il qual fra im ta » fu Tempre creduto di predire difgrazie , che ro inac- 
ciaerò qualche fovrauo potere ; per il che N:rone rimife fortemente sbigotti- 
to ed in fontina agitazione / ma un aftrologo per nome Ballilo avendolo in- 
formato., die fra 1 Monarchi era folito in limili occafìoni di aiioutauar da lo- 
ro tali funefti auguri per mezzo di qualche ftraocdiuaria ftrage e macello , et 
-determinò di eftirpare totalmeute tutto 1' oedine Senatorio , e commettere il 
governo delle Provincie , e il comando degli efexciti a' Cavalieri ., ed a' fuoi 
liberti . 

Pertanto Nerone cominciò a mettere in effusione quefto fanguinofo difegno c«/>i- 
reir anno feguentc , quando furono Confoli A. Licinio Ncrva Silano , e M. jftSJj* 
Vejìino Attico • imperocché efleadofi in queft* anno feoperta una cofpiraziane , p'£ n £ 
egli di ciò prefe un precetto plautìbUe per mettere in opera una si orribile car- Ann» 
jiific'ma . In quella memoratole congiura era intrigata per dir cosi tutta la no- **po il 
bilia Romana , cioè a dire Senatori, Cavalieri , faldati , e fin anche le donne , 
entrandovi con grande impegno , fervore , e competenza , parte perchè abo- gj C r ' m 
minavano Nerane , e parte per zelo verfo Caje Pijone , il qual era alla telta «$. 
della congiura . Quello era unite in parentela colla maggior parte delle .illuttri ** )<•*- 
fàmigiie di Roma , e per le fue proprie virtù , o anzi qualità , come Tacito 0,4 
©(ferva, che «(Tornigli a vano alle virtù, eraaltamente favorito e (limato dal po- c,»r*t- 
polaccio , avvegnaché foffe un grande oratore , ed impiegane la fua eloquenza di 
in difendere i fuoi concittadini ; era generofo verfo i fuoi amici e conofxen- p ' rooe - 
ti , ed affabile nel tempo lidio e condifeendente eziandio verfo di quelli , eh' 
«i non conofeea ; era d' un' alta ftatura , d' un graziofo fembiante ed avvenen- 
te ; ed era oltremodo popolare nel fuo -difcorfo , e portamento ; ma d' altra 
pane era sì lungi dall' effere auftero e rigorofo nel tenox di fua vita , e de* 
Tomo XIV, ' Pp fuoi 

(P) Nelle Grade e vie ntaefc-e forono tro- gamba ; il qual prodigio , fecondo t'interpre- 

vsri wj inoltri con doppie ielle , quali tallone degr indovini , predicea , che per la 

pirte «rio Liuti , e pane aveano la forma u- foecie umana ti navi ^preparando uiì^ altra c#- 

anina , e parte ancora furon ptefi dal ventrt ita, la quale 

delle vittime . Nel .territori© di Pisane* colla Up)« 
jiacque un vitello colla teUa crcfccnte Julia 
• 



( » ) Tacit. cap. «e. <«) Sem*, epift. ta. 

i p ) Idem cpili. 109.. 
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fuoi coltami , che noif oflervava alcuna reftrizione ne* Tuoi piaceri , abbantìdi 
nandofi ad ogni forra di lafcivie e laidezze ; la qual condotta , dice il noftro 
Iftorico , non veniva difapprovata da quelli , i quali difegoavano d' innalzarlo 
all' Imperio , concioflìachè eglino non lì curavano , che il /upremo capo dell*. 
Impero forte quanto alla fua morale troppo rigido e fevero . Nulla però .di 
meno fifone non fu il primo autore della congiura , che anzi il noftro Iftori- 
MAti co c j d| ce t cnc non ma i fl teppe da chi fu la prima volta concertato U dife- 
gno ; fcbbene Subrio Flavio Tribuno d' una coorte pretoria , e Sulpicio sAfper 
dì ri. Centurione , Sembra che .fieno ftati i più impegnati partigiani di quejla . Fra 
gunrio \ primi , eh' entrarono in detta cofpirazione , il noftro Iftorico nomina £.«- 
mtUm" eauo M celebre poeta , Plauxjo Luterano Confoie eletto , Flavio Scevino , ed 
(ongm. vffranio Quintiliano ; de' quali Lucano fi era morto a cagione d' alcune perfo- 
ra, nali ingiurie a le fette da Nerone , il quale come quello , che nudriva un' ar- 
dente ambizione di forpaffare tutti nella poéfìa , tratto da ridicola emulazione , 
i gì' avea proibito , che pubblicane i fuoi poemi ; Latitano , da cui tolfe il no- 
me la famofa Bafilica in Roma , non era inafprito da verun oltraggio a (e 
fatto , ma volle jngerirfi nella congiura per un fincero affetto verfo la Repub- 
blica . Gli altri due poi erano totalmente immerfi nelle fenfualità , ed> erano 
fino a .quel tempo vifluti in ozio e sfrenatezze ; c quanto a Scevino non ci fi 
xlice , ond' egli fia ftato indotto a cofpirare : ma Quintiliano volle effer am- 
rneflò come complice , affine di vendicarli di Nerone, il quale in una mordace 
fatira fcritta contro di lui , avea fatte palefi le fue fcandalofe difoneftà e lai- 
dezze contro natura . Roma a dir vero rimafe fommàmente forprefa ed attoni- 
ta, come due uomini di tal. carattere fi foffero intrigati in una imprefa $1 gran- 
ile e si audace . Quefti -intanto da noi già mentovati immantinente tirarono 
nella cofpirazione Tullio Senecione , Cervario Protei* , Vulcano Carico , Giu- 
lio Tugurino , Manazio Graco , Antonio Natale , e Marcio Fejlo tutti cava- 
lieri Romani . Dalle truppe poi oltre i due uftìziali già rammentati , furono 
affanti come complici Cranio Silvano , Stadio Pìojjimo , ambidue Tribuni del- 
}e bande pretorie , Majjjìm* Stauro , Veneto Paolo , ó'ue Centurioni , e final- 
mente come lor bafe ; principale , e fermo foftegno anche Fenio Rufo capita 1 - 
no delle -guardie Imperiali , perfonaggio grandemente (limato dal popolo , 
per tal riguardo odiato cosi dal fuo collega Tigellino , che dallo fteffo Impe- 
ratore . Qo indi i cofniratori non si tofto furono afficurati , che Fenio Rufo 
aveva abbracciato il loro partito , che cominciarono con maggiore fpirito <e 
rifolutezza a dibattere intorno al tempo ed al fuogo , in cui doveffe efeguirfì 
il meditato affaffinamento -.. Subrio Flavio fi tolfe la carica d' affalir NeroW % 
mentre fteffe cantando nel teatro , e feorrendo per le ftrade di Roma tli notte- 
tempo nelle fue ubriachezze fènza verun accompagnamento di guardie ; fc 
non che la foverchia anfictà di feapparne impunemente ( cofa per altro diffici- 
liftima e fuor d'ogni afpettazione nelle grandi imprefe) shreftollo da un si faé- 
to attentato (?) . : • 4 

t P eh»- Frattanto i cofpiratori differendo di giorno in giorno V efccuzione del fo- 
nde lì", ro difegno , una donna chiamata Epicbaride , fi prefe la cura di rifvegliar- 
Ixrt**. li , animandoli alla loro imprefa . In che modo poi forte quefta venuta in 
ntm» , cognizione della congiura , non fi è giammai potuto rifapere concioflìachè 
j«*f'*"ella fino a quel tempo non averte mai inoltrato il menomo riguardo ne ali* 
onore , nò alla virtù , od oneftà . Quindi com' ella vide , che tutti i fuoi 
rimproveri ed efortazioni erano affatto inutili , non potendo più foftrire la lo- 
ro lentezza , tofto partirti da Roma , e fi affrettò nella Campania , ove impie- 
gò tutta la fua induftria ed arte per alienare da Nerone gli animi de' primi 
ufficiali della flotta , che ftava ancorata a Mifinp , e per impegnarli nel dife*- 

gno, 

• t ■ • . 

( q ) Idem cip. 48. ad jo. ■ . ■> 
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gno / ch'eglino aveano bene fpefTo 1' opportunità di mettere in efecuzione , 
.mentre l' Imperatore prendeafi gran diletto* in far vela molte volte verfo le 
coftiere di Mijeno e Putrii . Nella fuddetta flotta Volufto Procolo , di cui 
Nerone erafi fervito ; per uccidere fua madre , avea il comando di mille mari- 
nari ; ma concioffìachè egli non fi credete Tuffi de ntem ente- riguiderdonato per 
un affaffinamento sì meritorio . com' egli penfava ,• a che folle tratto da un' 
antica conofeenza con Epicbar'uie , o da qualche amicizia di recente contratra, 
fece ad effolei una relazione de' fuoi fegnalari fervigj futi a Nerone , aggiun- 
gendo delle amare doglianze , eh' elfo non era ftato' ricr>mpen(àto con promo- 
zione eguaJe a' &oi meriti . Allora Epicbaride- in rifpofia eli furto ciò pmiutfe 
in mezzo tutte 1' enormi crudeltà , e tutti i barbari trattamenti commetti dal 
riranno , informandolo nel tempo fteffo della congiura j ma ebbe l' avverti- 
mento e cautela di nafeoftdere a lui i nrfoii de' cofpirakON . Il traditore non si 
tofto intefe il (écrefo, che in un fubito portofft a- Roma, e difcoprl il tutto 
a Nerone r fenoncbè a nulla giovò la fua (coperta ; imperocché allora quando- > 
Epkbar'tde fu' citata in giudizio , e fi fece il confronto tra lei « 1' acculatore , , p / c 'ì 
concioffìachè la fua accufa cóntro di lei non fbfl'e foltnuta da verun teftimo- «cruf*~ 




provata vera (r) ; per la qual cola i cufpiratori non oftanie il filenzio di Jmtntit* 
Epicbar'tdi • , temendo che non fuccedeffe qualche Coperta della congiura , ven- 
nero alla determinazione , che lì arfrettaffe il meditato affarti nn mento , e fcel- 
fero come luogo il più proprio per 1' efecuzione del loro difègno una villa a 
Baja t che apparteneva!? a Pi Jone , ove 1' Imperatore frequentemente portavafi 
a* prendere i bagni , ed a banchettare con un picciol nun-.ero ile' fuoi figliaci . 
P'tjone pero non volle in cwnto alcuno' condifeenderc a si fatta rifoluzióne , al- 
fegando |? odio ed abbonamento generale , che fenza dubbio ne fèguirebbe, ove 
fi violaflero i fiigri diritti della ofpitalità col!' affòffìnio d' un Principe tuttoché 
empio c fcclierato ; che perciò- egU ftimava effer cofa più a propofito di ucci- , 
derlo in Roma , o in quella fua abbomincvole cafa , che aVca ihnalzàra colle 
foglie della infelice città' , oppure in faccia del pubblico , giacche per il bene-- 




ordinarie doti e prerogative , concioffìachè allora fi trovaflò in Roma , fu le , d(l 
prime novelle" tfella morte di Nerone , non fi avelfe ad impadronire della va- c<.*f»l$ 
caute Sovranità : oltre a ciò - era Pifoner fimi lmente gelofo del Cdhfole Vejìino ,Vcumo. 




opera il lor difegno'non già a Baja , ma Bensì a Roma nel giorno anniver- 
iario confegrv.to a Celare , e fempré folennizzato con i giuochi Circenfi \ ne' 
quali Nerone mai mancava di affiftere , permettendo a tutti' libera l'entrata du- 
rante 1' allegria degli fpettacoli Ecco la maniera , onde fi dovea mettere in' Fijvt0 
effètto il difegno ; Laterano , il quale avvegnaché poffedeflè tenui facoltà , devino 
dovea fotto quello pretelto implorare ajuto e foccorfo dall' Imperatore , dovea prenndt 
gittarfi a piedi del medefimo , e mentre' egli nulla temea di limile attentato , J.^ #r f 
dovea pittarlo a terra , e tener velo ftrettamente , che non poteffe muoverli ; { \' rt £ 
che quindi dovettero i Tribuni , i Centurioni , e gli altri cofpiratori , ciafche- pri m9 
ddno fecondo il fuo propria foirito ed audacia , entrare iropctuofameijte ed uc- e*//*.- 

P p- »•• cidar- 



.. . . . . ■ 
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ciderlo . Servino con fommo ardore pretendeva egli tf aver P onore è la fbd~ 
disfazione di dare al tiranno il primo colpo ; poiché avendo'! già da molta 
tempo prefò un pugnale da un tempio , portavate mai Tempre indotto- come 
confègrato all' efecuzione di qualche gran difegno . Inoltre fu ftabilito . che 
Pifone doveffe attenderne 1' evento nel tempio della Dea Cerere v donde dovei 
eflcr condotto fuora da Fenio Rufo Capitan delle guardie , e condotto al cam- 
po (Q.) . 

Il giorno innanzi a quello, in cui fi era ftabilito di mettere in opera il me- 
ditato dileguo, Servino effendofene ritornato acafa, dopo aver avuta una lun- 
ga conferenza con Antonio Natale , Ogillò il fuo teltamento ; indi avendo cac- 
ciato il fuddetto pugnale , fi lagnò eh' era fpuntato e pieno di riigine ; per 
il che incaricò a M»/iV*>, ch'era uno de' fuoi liberti, che l'arruotaffe ed aguz- 
zale nella punta ; quindi ordino-, che fi alleiti ili; un pranzo vieppiù fonfuofo 
e magnifico dell' ordinario , finito il quale mife in libertà tutti que' fchiavi- , 
eh' eran da fe favoriti , e ad altri fece dono d'alcune fòmme di denaro. Tut- 
tavia però il fuo volto in mezzo ad un' affettata allegria compariva natilo e 
malinconico ; nel fuo difeorfb ei continuamente face a pafìaggio da un foggetto- 
all' altro , fenza mai fermarli in alcuno ; dal che tutti quelli» eh 1 eran prefètti 
in che eonchiufero , che il filo animo fteffè inquieto ed agitato da qualche gran di- 
*»*»>!■- ftgno ; finalmente egli ordinò all' ifteflb Mitico ,. che preparate le cofe necefla- 
feop/e rle P er f*fciare ferite, e tutto ciò che ferviffé per fermare il fanguc - Pertanto 
U c»n- il liberto riflettendo a tali ordini , e conchiudendo fèco fteflb r che infàllante- 
• mente fi tramava qualche congiura , nella quale vi era intrigato anche il fuor 
padrone , la mattina feguente nello fpuntar del giorno fi affrettò ne' giardini 
di Servilio , ove allora trovavafì Nerone , e concioffiachè gli forte negato dr 
poter entrare , dichiarò , eh' era venuto per difeoprire ali' Imperatore materie 
di fbmma importanza * perlocchè fii tofto da' portieri condotto ad Epafrodito , 
ch'era uno- de liberti di Nerone , e da lui fu immantinente introdotto all' ifteflb 
Imperatore , al quale Milico riferì tutte le circoitanze , che aveva offervate y 
móftrò il pugnale , e richiefe che immediatamente fv fòffè fatto venire il reo. 
In fatti comechè Scevino fóffè da una banda di faldati frettolofamente arresta- 
to , e ftrafeinato dinanzi all' Imperatore , pur nondimeno fi difefe con un tale 
fpirito ed intrepidezza , e s' inveì contro 1' accufàtbre , qual traditor fellone 
ancora agitato dal baffo fpirito d' uno fchiavo r con tanta fermezza e coftan- 
za , che il delatore già farebbe ri malto bugiardo , fe fùa moglie non gli avelie 
ricordato . che Ctonio Natale avea avuta una lunga conferenza con Servino- , 
e che ambidue viveano in iftretta confidenza con Cajo Pifaoe . Per la qual 
cofa immantinente fu fatto venire Antonio Nata/e , il quale inneme coti Jce- 
vinp furono efaminati a parte intorno alle particolarità d' una tale conferenza ; 
ed avvegnaché le loco rifpofte fodero varie e differenti r furon ambidue cari- 
• cati di ferri , e minacciati d' effer pofli alla tortura r la di cui fola veduta 
non potendo efli ne p pur tollerare , tofto feoprirono rutto il filo della aspira- 
zione, ed in quale irato allora fi trovavano le cofe. Natale confèfsò primo, er 
dichiarò quanto Pifone foffè intrigato nella congiura , nominando eziandio So- 
neea - ma egli è incerto fe quelli averte operato come agente fra Seneca e Pi- 
jone , oppure fe 1' acaifaflc (blamente per acquiftarfi il favore di Nerone , il 

quale- 

(Q*i t ìmta ci dice" , die itlìne d'acquiftare tempo fle/fb la fui vie* , con intenzione dt 
l'affetto • la benevolenza del popolo , Ani*- promuovere un progetto , dal quale ella nou> 
tu* Jìgliuol» dell' ultimo Imperator* CImìu , potefc ricavarne aliun vantaggio , o che Pihtr 
doveva accompagnare Pi fu- al campo ; ma il il qua lo , liccome tutti univerfalmrnre-ftpcj^ 
«olirò Iltorico fri mi incredibile , die Amm* no, viveva oltremoiio appiiTìonsto di fua nao» 
voleilé a ciò contribuire con permettere , ine glie, voleile poi impegnarli per prcnderfeuc 
ii facede ufo del fuo nome , e tifdiiiie *«.'> W' io 4"»f* < i»ì . 

( JO ) litro rsp. 44 . 
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Stìale giornalmente andava tracciando qualche fpeciofo prEteilo , onde potette 
iflruggerlo m . Quindi Savino avendo intefo , che da Natale fi era già il tutto 
confettato » e cne dal fuo lilenzio non potea più raccoglierli alcun vantaggio , M/> ,, ; 
cede finalmente , e manifefto tutti gli altri complici. Di' quelli Lucano, l^ihì- di C«f- 
z'iwo, e Senecione perfifleron molto tempo in negare J'acccrfa, ma alla fine pur t '*>*" 
la confettarono ingannevolmente tratti a ciò fare da una prometta d'impun'à ; 
licchè allora per difcolparfi della loro lentezza e ripugnanza , fecero ali I ftpe- " 
ratore delle informazioni contro i loro più cari amici , cioè Lucano conerò di 
titilla fua propria madre , Qivnvano contro Glielo Gitilo , e Senecione con- 
tro *Ahnio Pollione . Frattanto Nerone fovvenendofi , eh' Epicbaride era tenuta 
in prigione , e fupponendo che il tenero corpo d' una donna non potette fof- of- 
frire la violenza della tortura , comandò , che fotte Graziata con ogni forta *■« 
di più crudi tormenti ; ma la di lei coflanza e magnanimità fu tale , eh' ella Js^jJ^"-^ 
refiflette alla furia delle percoffe , agli fpafimi del fuoco , ed al dolore di tutte 4, tpi- 
quelle pene » che i carnefici fapevano inventare , fcbSen' etti nel tempo (letto chm- 
ufaflèro gli ultimi sforzi di crudeltà , temendo che non avellerò finilmqnte da de., 
rimaner derifi e confuti da una donna . Con tutto ciò però Epkbaride total- 
mente negava ogni particolare , e quelli furono gli effetti de tormenti del pri- 
mo giorno ; perciocché il giorno apprelfo , quando ella veniva di bel nuovo 
condotta in una fedia per (offrire gli fletti tormenti , concioftìachc tutte le fue 
membra fbffèro cosi mal conce e slogare dal lor fito naturale , che appena po- 
teafi reggere in piedi , colla cintura che fenca legata intorno al petto , eli» Epidu- 
formò un nodo fcorfojo per il collo , e legandolo alla cima della fedia ,* fi rjJc f 
abbandonò fu quello con tutto il pefo del fuo corpo , e cosi pofe fine a' mife- coUm'* 
rabili avanzi della fua vita . In tale maniera quella donna , che fu un tempo p-apti* 
fchiava, intrepida tollerò non folo i più barbari tormenti , che la fletta cru- *•"*»■ 
deità potette inventare , ma eziandio la morte ìfletta , affine di proteggere e T *' 
falvare la vita a certe perfone , le quali appena eran da lei conpfeiute; laddove 
per contrario uomini nati liberi , Cavalieri, e Senatori Remani, fenza neppure 
foffrire la corda , tradirono i loro più cari amici , ed i loro più Areni con- 
giunti ; concioflìachè Lucano , Senecione , e Quin^iano cotidianamente ficcano 
delle nuove feoperte , e fempre nominavano de nuovi complici ■ la qual colà 
atterri in guifa 1' animo di Nerone, che non f damente raddoppiò le lue guar- Nerone 
die , ma eziandio fece mettere alcune bande di foldati fu le mura , ed intor- ff t,n * 
no a tutta la città ; fi affìcurò della colìiera marittima , e delle fponde del 
Tevere con mandarvi numerofi dillaccamenti ; ordinò che alcune partite di iUm+- 
fanti e di cavalli feorreflèro la campagna e giorno e notte , fi portaffero nelle y°»* • 
pubbliche piazze , nelle vicine città municipali , entralfero fin anche nelle cafe {***"*~ 
private , ce. Or colle guardie pretorie vi erano eziandio mefcolati i Germani, * 
poiché in etti , avvegnaché fofsero fòrafticri , il Principe mettea fomma confi- 
denra (j) . 

Gli accubiti intanto erano ftrafeinati a numcrofé fchiere al Tribunale di Ne- 
rone , che (lava eretto ne' fuoi giardini , ed erano trattenuti inficine alle porte , 
afpttrando quivi di efsere 1' un dopo l'altro ammefso ed efaminato . Se mai 
nel lor giudizio appariva , eh* eglino qualche volta fottèro (lati veduti far de* 
fogghigni e ridere con alcuni de' congiurati ; che avefsero parlato con loro , fi 
fofsero incontrati co' medefini , febbetve a cafo e fortuitamente ; fe fofsero flati 
ofpiti comuni alla ftefsa tavola, o fi fofsero feduti infieme in qualche pubblico 
fpettacolo ; tutto quello , o alcuna parte ancora di ciò veniva loro imputato , 
come un delitto da non poterfi perdonare . I Giudici poi erano lo ftefso Ne- 
rone , Tigellino e '1 fuo Collega Fenio Rufo , il quale come quegli , che non 
era fiato ancora feoperto , moftravafi più rigido e fuvero degli altri due MsiS 

efa- 
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efàmmarc i fuoi propri compagni nella cofpirazioné , affine di perfuadjre il' 
Principe , eh* efso totalmente ignorava la congiura , che anzi egli ftefso era 
Hata la cagione , che non fi fofse pofto in efecuzione il difegn>, eziandio nel 
tempo quando fàceafi V efame de' cofpiratori / imperocché il valorofo Tribuno 
Suòrto Flavio , il quale flava afcoltando il tutto attentamente , e non: ancora 
ì 'tvio' era ^ ato accufato , nè di lui avevafi alcun fofpetto , avendo domandato per 
ji ef e - mezzo di cmi fegni , fè dovefse sfoderare la Ipada ; ed uccidere il tiranno 
njet *<i gli fu ciò- disdetto e proibito di fare con altri fegni contrarj , quando già egli 

Nerone avea P° fta ,a mano *°P ra clc11 ' elfa ' A,lorcnè principio fu fcoperta la co- 
m* ^fpiraztonc , vi furono alcuni , i quali efortarono Pifone ad andare direttamene 
impeti,, } te al campo , oppure montare fu i roftri , e quivi tentare di gindagoarfi la 
4*| <"»- benevolenza si del popolo , che della foldatefca , giacchò non poteva accader- 
Vzn 'o |M niuna cofa peggiore , fe nel tempo Itefso non meno il popolo , che la fol- 
Kufo, datefea non corrifpondefsero al fuo dileguo , di quanto già dovea tener per 
certo , che gli Accederebbe .- Quindi foggiunfero, che ov'egli perdefse la vita 
in un attentato si gloriofo, farebbe un' azione degna de' fuoi maggiori , e la- 
feierebbe un gloriofo efempio di fe alla fui pofterità ; laddove fe fi Iafcufse 
ufeir di mano la prefente opportuniù , ci farebbe immantinente arreftato, pofto 
ini prigione , e condannato ad unii morre ignominiofa . Ma Pifone rigettando 
1 ovvilo de' fuoi amici e complici nella trama , il qual era per altro il mi- 
gli ire , che nella prefente congiuntura gli ti potefse dare , fi ritirò fenza fare 
-alcun attentato nella fua propria cafa , ove a l 1 arrivo d' una banda di toldatì 
per arreftarlo , ei tofto apriffi le vene in ambedue le brnecia , e cosi fini di 
Pilone vivere . Ei lafciò un teftamento pieno di adu azioni le più grofsolane e crasse 
PààU verfo 1' Imperator Nerone ; ciocchici fece tratto dalla renere/za ed affètto, che 
c*eiu P ortava adv/r/W Galla fua moglie, quale egli avea prefa d.i Domilo Silio , eh' 
t .r/ P r,t era uno del fuoi pToprj amici, febbenc ella fofse donna molto viziofa, e mal-- 
m*n,. vagia» e trattane la bellezza della fua perfona , deftituta affatto d' ogni buona 
qualità . Seguì apprefso la morte di Plauso Laterano Confole eletto , la quale 
gli fu data con gran precipizio, poiché non gli fu permefso d'abbracciare 
neppure i fuoi figliuoli, ma iftantaneamente fu ftrafeinato al luogo, ove fi fo-- 
leano giuftiztare gif flhiavi , e quivi fu uccifo per mano di Stadio il Tribuno. • 
ti -Lizio Q 06 ^' mori con um efemplare coftanza ed intrepidezza, non profferendo nep- 
Latcrt- P? 1 * una fo'a fillaba intorno alla congiura ; anzi con fomma' audacia e fpirito 
nowKj-rifpofe ad Epafrvdito liberto infieme e Secretano dell' Imperatore , il quale fa- 
'* l ** ceagli alcune domande- nella fèguente maniera : Se io fofli così vile e dappoco , 
tMtnpi, c ^ e V^ffl f ,n: ludtbc fcoperta , ciò fcn~.a meno farei al voflro padrone , c r.on- 
dtsjcu a voi . Finalmente ei nulla rinfacciò al fuddetto Tribuno , che dovea troncar- 
gli la tefta , febbene fofse parimente intrigato con efso lui nella cofpinzio- 
ne (/) . tArriano ci dice , che avvegnaché" il primo colpo altro non gli faccf- 
fe, che una femjilice ferita, ei fcofse un poco la tefta , ma quindi fubito f>:-- 
topofe di bel nuovo il fuo colI<^al'«rntficc («).• 1 ' \\''^ÌKÈff7 

Panie* V altro illuftre personaggio;/- c*e*i« quefta occafione fu fagrificato", fa £. 
Unta Ahneo Seneca con infinita gioja ed allegrezza di Nerone , il quale già da molto 
della tempo andava cercando il modo , £otrae poteffe diftruggerlo . Antonio Natale , 
^g'j allorché fece la fcoperta de' cofpiratori , Solamente nominò eflo Seneca*, intor- 
• no a cui altro non potè dire , fé- non eh' egli era ft3to N mandato da Pifone a 
vifitar Seneca , che allora fi trovava imiifpofto , per lagnarfi in fuo nome 0 
come non gli er i lt*to permeilo d' entrare da lui' , ed a rapprefentargli ne!l<» 
ftelfo tempo , che farebbe ftato meglio , ov' eglino manteneflero la loro ami- 
cizia con. una Umiliare converfa/jone ; che a quefto Seneca replicò , eh; le' 
frequenti conferenze e convenzioni , in fe fteffe non producevano alcun utile- 

o van-*~ 

< / ) Tacit. cap. *>< ( « ) Arri»n. ex Epift. lib. i. c*p. i.- • 
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•o vantaggio nò all' uno , ne all' altro ; ma che la fua propria falvezza dipen- 
da da quella di Pi/m* . Gtwiio Silvano Tribuno d' una coorte pretoria fu 
mandato a Seneca con ordina di domandargli , fe egli confeffaffe le parole di 
Natale r e le fue proprie xiCpofte ? Seneca appunto in quello medelìmo giorno 
era ritornato dalla Campania , ed erari fermato in una dalle Tue ville quattro 
| miglia lontana da Roma ; per Ja qual cofa il Tribuno giunfe verfo la fera nel- 
la fuddetta villa , ed avendola circondata xo' fuoi foldati , entrò nella cafr , e 
fète confipevole Seneca della fua commillìone , mentre egli ltava feduto a 'ta- 
vola con Paolina fua moglie , e coti due fuoi amici.. Ad «na tal domanda del 
Tribuno Seneca rifpofe , eh' egli era vero , che Natale era ftato mandato a 
lui , e che fi era lagnato in nome di Pijone , come qucfti era ftato impedito 
di entrare ; alla quale doglianza elfo avea rifpofto con ifeufarfi per cagione * 
della fua corporale indipofìzione , e perchè amava di ftarfene fnlirigo e quieto . ' 
Ma quanto poi all' aver egli dichiarato , che la fua propria falvezza thpeodea • 
da quella d' alcun uomo privato , ciò affolutamente niegò , aggiungendo , clf 
egli affatto non era addetto a veruna forta di adulazione , ficcome ni uno me- 
glio di Nerone ciò fapea . Or quando il Tribuno recò all' Imperatore sì fatta 
rifpofta di Seneca , Nerone gli dimandò , fe gli parea , che Seneca aveffe prefa 
gualche rif iluzione di darfi volontariamente la morte? al che replicò il Tribu- 
jio , io non ho feopcrto nè nelle fue parole , nè ne' fuoi fguardi il menomo 
•contraffegno di timore ; per la qual cofa Nerone comandò , che ritornane di- 
rittamente da lui 4 e lo avvifaffe , eh' ei dovea morire . Allora il Tribuno, 
•eh' era uno de' cofpiratori , non s' incamminò per quella fterTa via , ond' era • 
venuto , ma volgendo ftrada , fi portò prima da Fenio Rufo capitano delle 
guardie , e manifcftaudo a lui gli ordini delf Imperatore -, gli domandò fe do- 
velfe metterli in efecuzione ? A sì fatta richiefta il codardo Comandante avvi- 
folio d' efeguire la fua commiffìone , e portarli in maniera tale in ogni ri- 
guardo , come fe affitto nulla fapeffe della congiura ; ed in quefla maniera 
Fenio e Silvano co» una ftrana viltà e timidezza , contribuirono a moltiplica- 
re quelle fteffe crudeltà , per impedire le quali elfi aveano formata una tale -co- 
fpirazione . Nulla però di meno il Tribuno non volendo andar egli- da Sene- 
ca , e fargli in perfona la fuddetta imbafciata , gli mandò un Centurione per 
farlo avvifato della fua condanna - Seneca udì la fentenza fenza inoltrare 1! 
menomo turbamento d' animo o triftezza , e con fomma calma e plaudita 
diflTe a' fervi , che gli portaflèro il fuo teftamento la qual cofa concioffiachè • 
gli veniffe negata da! Centurione \ ei volgendofi a' fuoi amici, diffe loro, che 
giacche gli veniva proibito di poter riconofeere con gratitudine i loro favori , 
falciava perciò ad eflì quel che (blamente ora gli era rimafto , cioè a dire , il 
modello della fua vira . Quindi ejjàflì*f}0. le loro lagrime , alcune voke con 
gentili difeorfì , ed alcune .\w<^ÈL Kn?ri rimproveri , domandando loro , ove 
mai fodero allora tutti 1 d u um^^K :!M fiiofofia ? Ove i precetti di fapienza 
da tanti anni premeditati contro .^Bmmyunti elamita ? imperocché a clu 
mai , egli dicca , non è noto, il fangyùidfc naturale di Nerone t Dopo f affaf- 
finamento di fua madre , e di fuo fratól 0% quale altra_«afa?mai rimanea , fé 
non fe di aggiungere alla loro ftrage iJJhejjuXia dcl^|j|m;eftro e precetto- 
« ì Indi dopo co egli ebbe difcorlo per qoaLiie ten^rrtUa compagnia in ge- 
nerale , abbracciò fua moglie , oggetto pur Jjroppo teaer©$, onde furon muffi . 
i fuoi affètti , e per cui fi vide in qualche maniera fcefruMfcla fua coftanza , e 
raddolcito alquanto il fuo fpirito filofofico,. Per quautc\e*Vegolla a moderare 
il fuo dolore , ed a ftar falda contro f acerba pena , <:b* fedirebbe per la per- ofan- 
dita del marito , a riguardo e contemplazione, ch'ella jvra'rfpefa la fua vita Ji 
in un continuo e non interrotto corfo di virtù 1 ; ma Paoli»* d' altra parte ri- l m 1 °) l t ^ 1 
folutamente dichiarò , eh' ella era già determinata di rhorire con elfo lui . dt 
Quella dichiarazione forprefe V animo di Seneca , il quale non volendola pri- 

. .vara 
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vare di tanta gloria , e difpiacendngli nei tempo (tetto di lafciafc" una donna J 
eh' egli teneramente amava , efpofta agi' iofulti , ed alle ingiurie , dopo una 
breve paufa , casi le ditte ; giacché voi a' diletti d' una breve vita preferite la 
durevole fama d' una mone gloriofa , io non voglio invidiarvi un si fatto 
onore ; dividiamoci adunque la gloria d' un si nobile e valorofo fine , comec- 
ché voi per contrario ne avrete di lunga mano maggior vanto ed onore .. 
Quindi dopo si fatta conferenza , ad ambidue furono aperte le vene delle brac- 
cia in un medefimo iftanre ; e poiché Seneca era molto avanzato d' età , e 1 
fuo corpo era eftenuato per la foverchia fcarfezza di cibo , il fuo fangue fcatu- 
riva molto lentamente ; laonde fi fece Gmilmente incidere le vene delle gam- 
be , e quelle ancora intorno alle giunture delle ginocchia ; ed avvegnaché egli 
foffriffe crudeli agonie , perfuafe alla moglie di ritirarfi ad un' altra camera , 
temendo che i fuoi tormenti non avefTero a far vacillare la coftanza e rifolu. 
tezza del fuo animò , o pure egli medi-fimo tocco dalle di lei angofee , non 
aveflè a dimoftrare qualche debolezza ed impazienza . E concioflìachè la fua 
eloquenza punto non gli mancatte neppure nell* ultimo momento della fua vi- 
ta , effo chiamò i fuoi fcrivani , e dettò loro molte cofe , le quali furono 
pubblicate dopo la fua morte . Nerone intanto poiché non portava alcun odio 
perfonale a Paolina , e ben fi accorgea che la morte di lei raddoppi arebbe 1* 
odio del pubblico contro di lui , toflamente fpedì ordine a' foldati , affinché le 
impediffero di morire , i quali perciò comandarono agli fihiavi e liberti do- 
N menici d' efTa Paolina a fafeiare immantinente le fu.- braccia , ed impedire , 
feman- cr) c ufeiflè più (angue . Egli però é incerto , fe ciò foffe fatto fenza Caputa di 
4*, e! e Paolina , oppure col fuo contentimento ; imperocché come gli uomini fono 
fi lijtrt comunemente propenfi a credere fempre il peggio , vi furono alcuni , i quali 
mam aflèrirono » c ^e mentr' ella difperava del perdono , aspirava alla gloria di mo- 
j'foima rire col marito ; ma che poi cedette alle allettative della vita , tofloché ella 
mogi» vide « che il Principe era inclinato alla clemenza . Quel che però di ciò fra , 
di Se- e gjj c cerl0 ^ c j, c p ao n„ a fopravvine al fuo marito pochi anni , ma <f un co- 
,1CC *' lore fempre pallido , ed in uno flato languente , comeché riteneffe fino all' ul- 
timo un gran nfpetto per la memoria di fuo marito ben degno d' ogni lode 
ed encomio . Frattanto Seneca per affrettarti la morte , la quale pur avanza- 
vafi , ma troppo tardamente, feongiurò Stazio *Annee> eh 1 era uno de' fuoi in- 
timi amici , e ben verfato nelle cofe di medicina 7 che gli recaflè una dofe di 
veleno , eh' egli aveafi preparato lungo tempo prima , e confervava pretto di 
Senect ^ * ,nt ^ n °. n s * t0 ^° >-^ nneo g'ie I' ebbe portata , eh' ei trangugiolla , ma in 
prendi . vano , concioflìachè le lue membra fi fodero congelate per il freddo , e tutto 
ma in il fuo fucco ed umore fi fotte già Magnato . Per il che ebbe ricorfo ad un ba- 
v ' n ', gno caldo per affrettare in si fatto modo J^perazion del veleno , o per fare 
ftdt vi- (correre più liberamente ii fangue; quidjÉfec/:..j' acqua del bagno f[>ruz7.onne 
4 m. que' funi fchiavi , che ali (lavano vicigM^ucendo : Con auejio liquore io fo 
un libamento a Giove il Liberatore . Qj^o ei fece ad imitazione de' Grtct , 
Vitami i 5 uau nel punto di partirfi dopo tfff banchetto , ufavanj di fare libazioni a 
p»roU Giove U Preferuatore% Finalmente poicilé né anche il bagno cagionò il defide- 
dt Se- rato effètto , ed i fcWa* d' altra parwjòrtemenfe l' incalzavano , fu trafpor- 
tat0 m una » ove '' ma ^ c foftbgato per i denfi vapori . Quindi il fuo ca- 
ScneVt davere fu bruciato fenza alcuna funebre folennità , fecondo eh' ei avea lafciato 
; f»fft- detto nel fuo teftameiuo , da lui fatto anche in tempo , che ftavà in fomma 
'"«"''grazia e favor del Principe (w); ed in quefta maniera mori il celebrei L. Jfn- 
CSftr/ neo Seneca a' dodici , o fecondo altri dicono , a' tredici di Aprile . Dion CaJ- 
a' *m fio ci affi cura , eh' ei fu complice nella cofpirazionc (*) * della qual taccia pc- 
tafde ^ ^* e ' t9 V mt0 non t<rnta di fcolp arlo ; egli é vere , che quefto Autore ci 

i 99 ) Ticic. «p. tu «4. (*) DÀ. Uh, Ixiu pifi. 71J. 
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dice , cbe tCaone non aveva alcuna pruova contro di Seneca , per cui li po- 
tette arguire , che (offe intrigato uella congiura , ma' aggiunge , che fu fparfa 
una voi* , che Suòrio Flavi* in una fegreta confulta ce» Centurioni , non fen- 
U parexipazione di Seneca , avea determinato , che fubito che Nerone fo(Te 
fiato \iixno coli' ajuto e foccorfo di Pifune , d' uccidere parimente Pijone , e 
trasferire 1' Imperio a Seneca ; che anzi le ttefle parole , le quali diceaC , cbe 
follerò fiate profferite da Flavio , fi trovavano iu bocca d* ognuno , cioè a 
«lire , che nulla giovava il deporre un fona t or di violino , ove doverle quello 
efTcr fucceduto da un attore di tragedia ; imperocché ficcome Nerone folca fo- 
nar P arpa , cosi il principal diletto di tijone fi era di cantare vellito alla 
guifa d' un attore in una tragedia . Delle opere di Seneca noi ragioneremo tu 
.appretto ; e quanto a 1 fuoi coitami noi foiamente diremo , che molte cofè gli 
furono imputate -forfè non immeriramente ■ avvegnaché flirterò del riatto con- 
trarie ed oppofte alla filofofia eh' ei profilava . Egli aveva un' altiffima opi- 
nione della Tua virtù , comechè però pochilfinu fin ora fieno concorìi oon ini 
nej>li fteffi fentimenti . 

Smora Fcn'io Rufo erafi portato con maggiore feverirà cosi di Tigellino , r 
.che dello fteflb Nerone contro i cofpiratori fuoi complici ; ma finalmente ei 
pur fu feoperto , concioflìachè mentre nell* efame di Flavio Scev'mo Senatore, " ** 
ei con molte minaccie faccagli premura, che pienamente conftrtàrtè il tutto, * r J*t k *~- 
Servino forridendo gli ditTc , che niuno meglio d' eflTo era informato delle par- 
ticolarità della congiura . Allora Feo/* tento di confutare V accula , ma poi- 
ché s 1 imbrogliava e «.nfondea nel fuo difcorfo , diede con ciò ir.anifeiti fegni 
della fua colpa , e del fuo fimrrimento ; laonde fu immantinente arreftato per 
ordine dell' Imperatore , e ftrafcinato in prigione . Nei mtdefimo tempo fu 
anche accufato il vaiorofo Tribuno Suòno Flavio , il quale fulle prime fi di- 
fefe , ma pofeia avvegnaché forte incalzato e premuto dagli accufatori , ei non 
fola mente confcfso 1' accufa , ma eziandio fe ne gloriava ; ed in rifpondendo 
pofeia a Ncreue , il quale domandollo , per qual cagion mai non aveva egli 
iJUto alcun conto dell obbligazione del fuo giuramento ; quando tutta la folda- 
tef.a e fpezialmente gli ufficiali fi legavano per mezzo tf un folenne giura- 
mento a proteggere il Principe contro qualsivoglia nemico tanto forafliere , 




vaiam , auora quando tu dtvenijtt i ucci/ore iiittxa madre , / ayajjniatore ai DdUr o 
tuo fratello e di tua moglie , un pubblico cocchieri , un commediante , ed un ^'*' 0 
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incendiario . Tacito ci dice , che in tutta la congiura non vi fu cof.i , che riu- 
feiffè si pungente e fenfitiva a Nerone , quanto si fatto rimprovero di Su'jrio 
Flavio 4 per il che Nerone rollo ordinò .r che forte pollo a morte , commet- 
tendone r efécuzione a Vifctio Niger Tribuno , il quale menollo nella profuma 
campagna , ove ordinò n^j primo luogo , che loro fi prefentò , di Gravarli una 
folti funerale , come appunto folca jptfricarfi per feppellire i foldati ordinarj , 
che morivano nel campo ; nel c\&nrlavio trovando che ridire e biasimare, di- 
cendo che la forti era fòverchiameote flretta c di poca profondità , volgendoli 
alla guardia de' foldati , cosi dirti fenza inoltrare il menomo turbamento : ciò 
«è anche e fitto fecondo le leggi della difciplina . Quindi allorché il Tribuno 
il .ri chi e fè a ftcndere coraggiofamentc il collo , ei foggiunfe ; io vorrei , che^**". 
ru con altrettanto coraggio e bravura francarti il colpo fatale , e a dir vero rote di 
fu egli il fudderto Tribuno Niger forprefo da un sì violento tremore , che Subno 
con'fomma difficoltà gli potè recidere la teda con due colpi : ma conturtociò ™jSJ 
«juefto Niger fi vantò pofeia con Nerone , eh' egli a bella polla ed artatamente prt^C* 
avea fatto efalare lo fpirito a Flavio con più d' un colpo . L' altro efempio di dtll* 
— lezza e collana» fi feorfe in Sulpkio Afa,- il Centurione , U quale efTendo 8MrW « 
Tomo XIV, . , 0.9 *>- 
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domandato da L'erose , perché mai avene cofpirato contro di lui ? rifpofc \% 
poche parole , perche non vi era altro follievo conerò le tue abbominevotf 
enormità . Quanto poi agli altri Ceri'urioni tutti incontrarono Ja morte eoa 
Fm : o «guai bravura e coraggio • ma Feaio Rufo inoltrò uni viltà ci* animo del tut- 
llufo to indecente e (convenevole ad un uomo della fua sfera ; che anzi riempi an- 
cora il Tuo ultimo testamento d' efTemminate lamentazioni . Nerone fperava dì 
trovare il Confole Vejiino ùmilmente intrigato nella congiura , ma concioffia- 
d». "che f »ffe quelli un uomo d' uno fpirito violento , e del tutto intrattabile , i 
cofpiratori non aveano (limato a propofito di comunicargli il loro difegno , 
Quello era vilfuto in iilretta confidenza con Nerone , ma poi abufandofi della 
libertà , che 1' Imperatore gli dava , e totalmente d Spregiandolo , iblea fre- 
quentemente infultare il Principe con pungenti e faririci motteggi , de' quali 
rimaneane pofeia un' amara rimembranza , avvegnaché foflero per la maggior 
parte fondati fulla verità . In oltre poiché Nerone forte temea de! violento ed 
altiero temperamento di Vejiino y perciò defiderava d' avere un plaufibiie prere- 
fto , onde liberarfene / ma conciofliaché non comparirle verun accufatorie con- 
tro di lui | Nerone non potendo sfogare il fuo rancore fotto il titolo di giudi- 
ce , ebbe ricorfo alla violenza d' un tiranno ; e per quello fpedl Gerelano il 
Tribuno alla iella di cinquecento uomini con ordine di prevenire gli attentati' 
del Confole . In quello giorno Veflino avea fotte tutte le funzioni , che feco 
portava 1' efercizio della Confolare dignità, e ftava folcnnizzando un banchetto 
m fua cafa con grande allegria , quando improwifamente entrando i foldati 
oli di nero , che *1 Tribuno lo ftava afpettando ; talché Veflino fenz' altro in- 
dugio fi alzò da tavola , ed in un batter d' occhio la tragedia fu cominciata , 
P'fl* * ed in uno fteflb tempo compiuta ; poiché fu ritieni ufo in una camera , ove 
}1 m'r feguito dal medico , gli furono aperte le vene , e mentre che ftava in pie- 
« iti no vjgore , fu portato in un bagno caldo , ove rimafe foffoesto in que' denfi 
cafri* vapori , fenza profferire neppure una li I lana , onde fpiegafTe il fuo dolore , o 
Y' flul °' movene altri a compaflìone verfo di te. . Frattanto tutta la compagnia , che 
cenava con lui , fu circondata da una guardia , e non ne fu libera , fintanto 
che la notte non foffe in gran parte avanzata ; conciofliaché Nerone fi pren- 
delTe diletto de 1 timori di quella gente , la quale in uno fteflb momento dalla 
gioja ed allegrezza d' una fella avea fatto palleggiò alla funeftiffìma apprenfio- 
ne dell'ultima loro condanna f^mvaur finalmente I' Imperatore ordinò, che 
le guardie fi ritirafl'ero dicendo , £fie gli ofpiti del Confole aveano ballante, 
mente a caro prezzo pagato, rf lauto trattamento, che aveano ricevuto ( v) . 
Quindi fii k nrenziato a morte il poeta Lucano , le di cui vene efTendo (tate 
il r»*i» aperte, ed ufeendo a rivoli il fuo (angue , ci rollo fi accorte , che i fuoi pie- 
l" c ™° di , e le fue mani fi erano già raffreddate ed inrigidite ; ma primaebé gli ve- 
,,»jr,^niiTcro meno le facoltà della mente , ricordandofi d' alcuni fuoi proprj verfi , 
itinn*- \n cui effo deferiveva un foldato ferito , il quale fbirava nella ftefla maniera , 
pii*x~ j-, riepilogò , e furono le ultime parole eh' ei profferì ( x ) ( N<J . Suetonio , o 
' chiunque fia V aurore della vita d*. jui , ci dice , che i fuoi andamenti verfo 
Nerone , il quale lo amava , erano tali , che avrebbono provocati anche i mi- 
gliori Principi . L' aver egli data informazione contro della fua propria ma- 
dre , 

(N ) I verfi qui mentovati , furono , fenaa alcun dubbio, i (eguenti ; 

« 

temi» tur svulfut, nt* fitut vulturi f**gni* Ti divide Aaccato il Angue, e lento 
Xmifuit lettui , ruptit caiit unii<iutv*HÌn Non efee già, come da una ferita, 
Difturfmfiu* *nim* itvtrf» ut mimir* m*»n- Ma feorre da ogni parte a rotte vene ; 
ti* E V alma, che dalle Jiverfe membra 

Tenta u/ctr, trattenu<» vien dall' 



i y ) Tacit. cap. ój. ad e> f * > Idem cap. 70. 
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diti , e quella a dir vero ben fattamente , fe vogliamo preftar fède all' Autor 
della Aia vira , ridonderà in una perpetua ignominia alla fua memoria . L' 
Imperatore gli avca prometto il perdono , ma pofcia 1' unico favore , che gli 
concedette fu quello cr eleggerli qual morte volette ; e quella accadde a* tren- 
ti di aprile nel ventifettedmo anno di fua età (ài. Noi da qui a poco fa rem 
parola de" fuoi fcritti . Senecione , Quinziano , e Servino fotfriron la morte 
con uno fpirito molto differente da ciò , che ognuno avrebbe fenza meno cre- 
duto . per T antecedente ttfemm marezza della loro vita . Ma gli altri cofpira- 
tori furon tutti podi a morte , fenza dire o fare alcuna cofa derma Hj memo- 
ria . Suetonio ci dice , che Neroieé non foddisfatfo del gaftigo dato a' cofpitfa-' 
fori , difeacciò anche gì' innocenti loro figliuoli da Roma , c feceli infieme co' Crmitl- 
foro tutori é domcltici parre avvelénare e parte morir dalla fame ( b ) ; '* * 
in modo che intere famiglie , Cccome il medefimo Scrittore ci affìcura i furo- " c 
ho in un tempo medefimo eltirpate . Durante quefto gran macello , che empi fattuali 
Rema di cadaveri , e di ùccifìoni , e funerali , niuno ardiva dì inoltrare il mreefpù 
menomo legno di meftizia per i fuoi uccifi parenti ; che anzi era lor d' uopo , ™ rt * 
che ne dimollraffero gìoja ,• fe non voletTero effere trattati come traditori , e 
nemici dello Staro , e dell' Imperatore . Quindi è , che Accorile la crfti era 
piena di fcheletri , cosi il Campidoglio era pieno di vittime ; poiché ficcome 
Uno area perduto il figliuolo , uri altro il fratello ; quelli un amico , queir 
altro un prorTimo confanguinco , così ci alcuno qualunque ella fi fotte Irata la 
fua perdita » rendeva i fuoi pubblici ringraziamenti a' Dei ; adornava in fermo 
di gioja la fua cafa di allori» ; andavafi a profilare a' piedi dell' Imperatore ; Nerone 
baciavagli là manò ;- e facea altri fimili atti di eftériore allegrezza . Antonio 
fiatale , e Cervario Procelo ebbero il perdono , a riguardo della feopefta , e P**f* ' 
confèffioné da lor fatta a buon' ora . Il liberto Mitico fu ampiamente ricom- 
penfato , ed onorato Con darfegii un Greco nome , che lignificava Protettore . jfii M ' 
Granió Silvano , eh' era uno de' Tribuni delle guardie Pretorie ottenne anche/* * < tu. 
il perdono ; ma indi a poco , avvegnaché fi teneffe a feorno di effer obblì- 4é$à* 
gato della vita ad un tiranno , fi uccife colle proprie mani t Tutti gli amici 
poi di Seneca , comechc fodero piuttofto calunniati , che convinti di rei- ^ 
fà , furono mandati in bando . Cefonio Majfimo , e la moglie di Scevino Ca- 
tlkia furon discacciati dall' baita , e foto da quefto loro gaftigo conobbero ,• 
ch'etti erano flati accufati come rei (O) . V accufa di Attilia madre di 

Qt q z Lu- 

. ( O ) lì fogliente belliùìmo epigrammi di no unico di Cifmii Maffime ', può recarci 
Marciale indirizzato ad un certo Ovidio inti- qualche lume ta Inule ' 



Maxim** Uh turni , Ovidi , Cafeniui bie Ovidii , quel tuo KU$mi Cifenio 

ifl , E* quelli,, il di cui volto l'erba ancor» 

Ch)hs adirne valium vìvida eira tentti Quella cera vivace : condanno! Io 

Hunt Nera dammav'u ; ftd tu damnxrt Nt- x.ro» , ma tu Ntreni ifteflò ofafti 

ròtum\ • Condannare, del profugo feguendo 

Affiti et , ér prtfngi , ncn tua fata, fi- 11 rio dertini , fenza curar del tuo. 

qitt . Pel mar di Sulla nobile compagno 

jSL^marÀ ptr SefiU »,.:"<. a-, ttmtt txulitifli, DellVefiliato forti , tu' che dianzi 

Qui m&èi nilutrat Cmfulii in tornii . Del Confole compagno e/ÌVr negarti . 

ii yt&ur.i mtit mondani ut nomina chartit , Se i nomi, che alle mie carte ioconfegtio 

Àt fmt eft tinnì me lupirejfi mi»; Vivranno , e fopravviver fe mi lice 

Andiet haepraftnt , veniuraqni tarpa, fwjft Al cener mio, liprà l'età prefente 

UH tt , Unita quei fmt Mi fui l ai); Non fol , ma la futuri ancor , che folli 

Tu a lai qu»l egli tu a Sintea Tuo . * 

a quefti verG fi feorge , che Cifinio era fta- di Unita: ciò che tu fenza dubbio il morivo , 

CTouToIe , ed era an. de* p.ù intimi amici che induue Sirene a bandirlo . Or fi/.ome 

tui MawtUL Uk vii.- 
i A > Suet. ia vit. luca»/ 
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Lucano fu lafciata .: di modo che efla reftò impunita , feti za che ne fÒflTe aflV 
luta (c) . 

Or effondo già la cofpirazione del tutto fopprefTa , ed i cofpiratori parte 
fentenziati , e podi a morte , e parte banditi , Nerone radunò la foldatefca , e 
facendo u(b della Tua liberalità, diftribul tra loro una Comma di duemila Mom- 
mi per ciafcheduno ; ed ordinò, che d'allora in poi fodero provveduti di vet- 
tovaglie a fpefe del pubblico . A Petronio Turpiliano , Coccejo Nerva , e T'igei- 
imo concede gli ornamenti trionfali , come in ricompensa del loro zelo in- 
perfeguitare i cofpiratori : che anzi fece in oltre erigere nd Foro a' due ulti- 
mi , cioè Coccejo , e Tigellino delle ftatue trionfali , e mettere nel palagio le 
loro immagini , diflinzione di rado conceduta , e fclamente a perfone del più 
gran merito . Ninfidio poi fu diftinto , ed onorato cogli ornamenti Confolari * 
Era quelli figliuolo di una liberta , la quale , per effere troppo bella , erafi 
per lungo tempo proli ir. ut a a' domeftici degl' Imperatori cosi fchiavi , che li- 
beri fenza veruna difi'inzione . Quello Ninfidio vantavafì d' effer figliuolo di 
Caligola y a cui rifomigliava si nell' afpetto , che nella datura . Egli non è 
improbabile , dice il noftro Illorico r che il detto Imperatore come quello , 
eh* era addetto ad ©gni forta di diffolutezze r foffe difeefo ad aver commercio 
anche con si fatta donna ; ma di quello Ninfidio noi a v re ni occafìone di par- 
lare in appretta più a lungo , poiché egli ebbe ancor la fua parte nelle cala- 
mità , e vicende di Roma . Quindi avendo 1 ? Imperatore in fimil guifa ricom- 
penfati quelti uomini , finimenti della fua tirannia , fece radunare 1 Padri del 
Senato , e 1' informò degli ultimi fitti ; indirizzando anche al popolo un edit- 
to fopra il medefimo foggetto , pubblicando varie cefiimnnianze fatte contro i- 
cofpiratori infìeme colle confeflioni de' medeiìmi , affine di confutare un ru- 
more , che correa tra il popolaccio , il quale fi era , che la congiura era fia- 
ta una mera invenzione , e che Nerone per render paga e fazia In fua crudel-- 
. - tà , e per un vile timore , avea fagrificati tanti iiluftri cittadini . Nel Sena- 
m«iMf«- to » m cui avea luogo la più sfacciata adulazione , ogni particolar Senatore ,. 
Uuutt quanto più («nubilmente era tocco da interno dolore per la perdita di qualche 
Ìf!.Ju' . am ' c0 ° parente , tanto maggiormente inoftrava efterno godimento e gio- 
'"•^ja , e congratulavafi coli' Imperatore . Quanto poi a tutto il corpo infieme 
del Senato » egli decretò , che fi rendettero pubblici ringraziamenti , e fi fa- 
ceffero delle pubbliche obblazioni a tutte le Deità, come altresì fpeciali onori- 
si Sole , come a quello , the avendo una cappella nel circo , ove dovea com- 
metterli il parricidio , avea rivelate ed cfpofie alla luce le nere macchinazioni 
ilei cofpiratori : che fi cclebraffero i giuochi Cirzenfi con pompa ftraordinaria : 
che d' allora in poi il mefe di Aprile , in cui la congiura fi era (coperta , por- 
tante il nome di Nerone : che nel luogo , donde Scevmo avea prefo il pugna- 
le , fi erigeffe un tempio alla Dea Salute o Salvezza , ec. Il pugnale fu da 
Nerone medefimo dedicato a Giove nel campidoglio con quella ifcrizione : */T 
Giove Vendicatore (P) . E tale fu T efito* di quefta cofpirazione , la quale , 

come 

«juelV Ovtfif accompagni» lui nel fuo efilìo , nife quella Provincia , dove OvidU ricusò di 
ro«i venfìmilmcnte CtfoHt» aveva una volta ac feguirlo : ma poi come un vero amico l'ac- 
compagnato Smkt* .quando fu bandirò da CUm- compagno , quando cadde in difgrazia , e fu 
ài* neir Ilbla della Ctrfic» . Il foggetto di condannato al fuddetto efiho ; notabile- efem- 
quelto epigramma lì è I' effigie dt Cmw for- roo d* una vera fedeltà ed amicizia , e degrro 
mata nella cera, e mandata- o da A/«r«< » N al d'efler tramandato alla memoria de* più rimoti 
detto fuo amico Ovidt* , o da Ovidio ad elio poderi da un si grsn Poeta . 
Poeta . Quanto a Ctf$n$e femfara , che morirle ( P ) Il pugnale fu dedicato a Gìevt Ven-- 
prima di quefto tempo in efilio . Dopo il fuo dicatore, Joxt Vtadicn parole, dice il noftro. 
Confolato ci <u mandato in jlfriem per fpscr- Storico , alle qnali in quel tempo non fi badò 

< e ) Tacit, cap.73. 
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come Ttc'm ottava, deve ad un ifteflò momento il fuo principio, il fuo prò- 
greflTo , e la fua perfezi one f e fu con fedele filenzio, e fègretezza tenuta eelata 
in una congiura sì numerofa , e si «variamente formata tra perfone d' ogni con- 
dizione , fedo , ed età , fintantoché non fu della maniera , che abbiamo riferi- 
ta , accidentalmente (coperta . 

Liberato Nerone da ogni timore , fi diede di bel nuoVo a tuonare fa fìia ar- 
pa onde avvegnaché già li avvicinane il tempo di contendere per il premio Nerone 
ne giuochi Quhiquennah , il Senato per evirare, ch'elfo companfle in quelli,/» **>- 
come uno de competitori , gli offerì il premio di mufica, come ancora la co- ? l "* di 
roru dell' eloquenza . Ma 1' Imperatore rifpofe loro , che non avea bi fogno 
oeJIa loro parzialità, poiché egli non era punto inferiore a niuno de'fuoi com- /« M r« 
petitori , e colla giuda determinazione de Giudici altro non desiderava che /«/«* 
meritar la lode , e la ricompenfa della fua arte . Per il che comparve pubbli- * rfM * 
ca mente fui teatro , ed ivi recitò un poema da fe comporto , e quindi , con- 
ciofliachc il popolo lo appUudide , ed infieme lo fupphcalfe , che volefte far 
mollra e fpiegare tutti i fuoi ftudj ( imperocché quefte erano le loro parole ) Nerone 
1 Imperatore entrato nel gran teatro , e quindi comparendo tra gli ordinar) ZTp^- 
fonatori dell' arpa e di violino , conteic con eflb loro il premio con tanto ca- bit» 
lore , ed anfietà , che quantunque foffe faticato e fianco , non ardi mai di u*tro, 
federfi , eftendo ciò contrario alle leggi ftabilite per i fonatori dell'arpa ; né "*»««'» 
ebbe ardire nemeno di fputare , o di rafciugarli il fudor del volto con altra 
cofa , che col proprio braccio . Finalmente egli adorando la moltitudine col ptr li 
fuo ginocchio piegato, e colle mani alzate , fecondo il coftume degli ordinari prtmy. 
fonatori , affettava con rifpetto e tremante la terminazione de' Giudici . Or il 
popolaccio di Roma lo applaudi con alte grida , e col batter delle mani , come 
quello, dice il uoltro Storico, eh' era del tutto infenlibile al manifefto* ob- 
brobrio , con cui difonoravafi 1' Imperio Romano : ma v jgli abitanti delle città 
municipali d' Italia , che tuttavia ritenevano i feveri coftumi degli antichi , e 
quelli, i quali vi erano intervenuti da lontane Provincie, e ritrovavanfi allora 
in Roma per ambafeiate , o per loro affari privati , non poterono guardar fen- 
za sdegnarfi , che '1 Sovrano di Roma in tal guifa fi avviliffe fui teatro , e 
molto meno die loro j? animo d' unirli a quelli , che applaudivano un tal fuo * 
VwTgognofb avvilimento . Onde avvenne , che quedi fpeifo folfero percoffì da' 
folcati , di cui ne davano diverfi manipoli tra la calca , affine d' oflervare i. 
volti ", e gli animi de' fpettatori ( d ) . Nerone 
Incoraggito adunque Nerone dall' applaufo della moltitudine, Comparve d'ai- comp*- 
Jora in poi nel teatro quafì ogni giorno , invitando non folamente i Scultori , ffiì* r 
e Cavalieri di Roma ad andarlo ad afeoitare , ma ancora 1' intera canaglia del tem 



atn- 



popolaccio di quella città , non ortante che il più delle volte rapprefentade nel « fai 
reatro , che avea fabbricato nel fuo proprio palagio . Quindi egli fpefo tratte- ''X'/ 
nea gli afcoltanti non folamente l'intera giornata, ma eziandio tutta la notte, "l* 
poiché fintancocb' egli non fodé ftanco , e che non terminaffe , niuno avea per- uitt». 

m ìf— • 



punto .■' ma quando- poi •cadde la rivolta di 
■;./</;■ Vigilia , ne fu prcfrgtto e ricavato un 
raglino della vendetta , che li ipproffimava . 
J n oltre Taciti ti dice cf avere r.trovato ne* 
;;tornili del Senato , che ('.-'••-le Anta» Con- 
t ' . t eletto , quando gli tocco di dare il fuo- 
«•oro , in d' opin-.one , che con «gni fpedv- 
icaii ** innalzile a pubbliche fpefe un tem- 
j>;o , e fi confecraQè al divinizzato Ntrant ; 

C > Taeit. t»p. 74. 

C d > To it. annal lil>. ivi. cap. f. 



parert 1 otfd' egli realmente imertdeva far un 
atto duverofb e grato verfb d' un uomo , il 
quale avevi il diritto al culto, divino ; ma ne 
tu turava anche ricavato ed inferito un tulio 
augurio del vicino fuo lato , poiché a' Prin- 
cipi noi! fi n. -.ideano gli onori divini , fc non 
dopo aver terminato il eoifo della loro vita 
mortale I3.1) . 



dtllm 1 qu»li erano uomini di gran qualità e t 
vits per loro; preghiere , e mediazioni in fuo fa\ 
ilr e ^' Toppea moglie di Nerone, la qual 
parenza di lutto e dolore ma interna 
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miffione di partirfi per qualunque cagione , e per quanto' urgente e neceflariaf 
quella forte ; di modo che dicefi ,■ che alcune donne averterò m teatro parto- 
rito ; e che diverfe perfone fi fiaccavano in maniera, che come volendo ufei- 
rc , trovavano ferrate le porte del palagio , l'aitavano fegretamente foprà le 
mura o almeno per efler portati via , fingeano di cadere in qualche fveni- 
mento (e) , Alcuni altri dal non muoverfi nò giorno, né notte dai luogo, in 
cui fedeano , furono forprefì da mortali malattie , le quali teineanfi da loro 
meno , che il rifentimènto del Principe' , in cui farebbono per la loro affenza 
inevitabilmente incorfi ; perciocché oltre le diverfe occulte e fegrete fpie im- 
piegate a notare il portamento dell' udienza , vi era ancora un" gran numero 
di manifefti olfervatori ,• che pubblicamente regimavano i nomi di quelli , i 
anali erano prefenti ; ortervavano i loro fembianti , e notavano tutti ì fegni 
di piacere , o difpiacere di ciafeuno aliante .* la gente volgare era immanti- 
nente per ogni lieve difattenzione punita dalla foldatefca ; ma quanto alle per- 
fone di distinzione ,• comechè il rifèntimento dell' Imperatore non fi mòftranV 
per allora , pure quelli fe ne vendicava in appreflò in una' manièra' la' più ter- 
ribile . Diteli , che Vefpafìano , il quale fu pofeia Imperatore, non folo fìraf- 
Vefj a; pramente rimproverato da Febo liberto di Nerone , per aver fatto' un" cenno 
fono col capo , mentre l' Imperatore flava cantando , ma ne fu anche acculato co- 
'ttruolo me rio '' e Dcn & l! ^ ,re ™ 3C quefta difattenziòné collata la vita, fe i fuoi amici, 
m'[ m i qu.di erano uomini di gran qualità e merito , non" fi folfero adoperati colle 

r ivore . In quell'anno addivenne la inor- 
ile empi Ro> :j nell' citeriore ed in ap* 
internamente ed in realtà la colmò di molta 
gioja , avvegnach' ella a cagione della fua dilfolutezza e crudeltà forte non me- 
Merrrdi no abbonita , che fuo marito . Ella fu uccifa da Nerone illefio con un calcio, 
*°Pf* a • eh' effendo incinta', le diede fui ventre, a cagione eh' elfendoli ritirato tardi a cala,- 
ne fofle fiato da lei, come ci fa faperei*«r/o«/o (/) , riprefo ; o, come leggia- 
mo in Dion Caffio (g) . perche averte avuto 1* ardire di beffarli della fua pe- 
rizia e destrezza in condurre il cocchio . Il fuo corpo non fu, fecondo il Ro-' 
mano coft'ume , bruciato ,< ma fecondo quello de' Monarchi elteri , imbalfama-' 
. to e ripollo nel fepolcro della famiglia G'/'w/m . L'efequie furon celebrate con 
eftréma pompa, e fu recitata la fua funebre orazione dal niedefimo Imperatore 
ne' pubblici roltri (b). Plinio (1) ci afficura , che nel tempo di quelli fuòt 
funerali , furono bruciati più profumi, che non ne produceva in un anno 
rabia Felice . Ella mantenea contìnuamente , e portava fcco , fe fi dà fède a' 
Dion Catto (k ), cinquecento afine, ed ogni giorno fi racttea dentro il bagno* 
del loro latte , affine di confervare la fua bellezza . Dopo' la morte di quella* 
Poppe» , Nerone avea penfiere di fpofare Antonia figliuola di Claudio , e fua' 
propria forella adottiva : ma ella ricusò un tal matrimonio ; per il che fu per" 
ordine di lui fatta morire fotto pretefto d'aver avuta parte in una cofpiraziq-" 
rie , che probabilmente fu quella di Pifone (■/').. Indi a° poco (posò Statiha 
Meffalina , vedova dell' ultimo Confole ittico Vejlino , e difcendente da Sta- 
tilio Tauro , il quale era flato due volte Confole nel Ktgno Ai Augujìo . Ella 
parimente , come apparifee da alcune medaglie antiche (m y , fu onorata col 1 
titolo di *AuguJìa\ 

Ciriio Poco dopo la morte di Popp*a\ Nerone fentenziò a morte due de' più grandi 
Silano ì uomini ài Roma , cioè Cajo Cajjio Longino , dotto Ciureconfulto , e L. Giu- 
nto Silano Torquato: il primo a cagione delle fue grandi ricchezze e dell'eletti-' 
piare gravità- de- fuoi collumi ; e 1' altro, perchè era parente de' Ce/ari, e per- 

obè* 



i'A nr*' fP Suet. ct P .«; 

l g ) Plin. Iib. lui. ctp. tu ( li ) Tacu. cap.6. Suct. cap. «. Dio. 
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<chè a cagione delta fuo modi-fisa , ed altre eccellenti fue prerogative era .dal 
popolo Romano giudicato degno dell' Impero . Caffi* era cieco , molto vec- 
chio, e menava una vita ritirata , come facea parimente Silano , il quale , 
Quantunque fin dal principio della fua giovanezza nvefse dalla crudele Tentenna 
di recente profferita contro Torquato fuo zio , che ne' Cuoi portamenti v >,- 
lea farla da Principe , imparato ad .evitare ogni citeriore apparenza di grande/., 
za | fu nondimeno imputato delle jnedeiìine cofe , di cui era (lato una volta 
incolpato quello fuo zio ; cioè a dire , che afpirava al fovrano potere ; affet- 
tava maggior pompa, grandezza emaeflà, di quel che convenivan ad un citta- 
dino privato ; teneva al fuo fervigio perfone col titolo di principali Segretarj, 
Proccuratori , Auditori dell' entrate , Teforieri , ec. eh' eran nomi , ed uffi- 
zi , che doveanlì folo all' Imperiale grandezza , eh' egli volea imitare : impu- 
tazioni totalmente falfe , e fattegli fenza alcun fondamento . A Cajjìo poi fii Catto 
da Nerone imputato , che tra le immagini de' fuoi maggiori , ei moflrava L »ns- 
gran riverenza e rifpetto a quella di Cajo Cajpo , in cui era quella ifcrizione •* n r °,^ , _* 
Il Condottiere del partito . Nel medefimo tempo queft' Imperatore fubornò al- t* /al- 
cune perfone , affinchè inventaflero un' accufa contro Lepida , moglie di Caf- à*uh». 
fio , e zia di Silano , e la incolpaffèro come rea d* incido con un fuo nipote,"* 
e d' aver praticati magici riti di perniciofe e cattive confeguenze . Contro 
Cajpo e Stiano il Senato pronunziò la feutenza di perpetuo bando : ma quanto 
al caltigo di Lepida fi rimife. al giudizio dell' Imperatore . Quindi Cajjio fu 
trafportato nella Sardegna , ed a riguardo della fua vecchiezza gli fu rifpar- 
miata la vita per quel breve fpazio di tempo , che gliene rimanea ; ma Sita- 
rne , fu folto colore d' effere trafportato ali ifola di Naflo, condotto ad OJìia» 
e i ndi efiliato a Barri città della Puglia , dove un Centurione , a cui era (lato 
commetto d' ucciderlo , avendolo arredato il conligi iò a farfi tagliar le vene : 
a ciò Silano rifpondendo , che per Quanto non amafle la fua vita , pure non 
avrebbe veruno efecutore la gloria di ucciderlo , il Centurione ordinò a' fuoj 
foldati , che lo afferraffero : ma Silano , come quello , eh' era *m giovane di 
molta forza , e nel tempo fleffo d' un animo rifoluto ed ardito , quantunque 
foffe privo d* arme , fece loro una vigorofa renitenza , fintantoché in fomma 
cadde per la fpada del Centurione con una quantità di ferite ricevute tutte nel- 
la parte d' innanzi del corpo , a guifa di un bravo e coraggiofo foldato , 
che muore farendo fronte al nemico nel giorno della battaglia in) . Con non 
minore intrepidezza mori Lucio Veto , e Seflia fua fuoccra , con Polluzia fua 
figliuola ; imperocché aveva Nerone da lungo tempo odiati quelìi , come quel- 
li , eh' eran per lui continui oggetti di rimproveri per 1' uccifione di RuSellio 
Plauto manto di Pollitela , e genero di Veto . Per quello adunque Nerone 
corruppe un liberto di Veto , affinché lo accufaffe , mandando nello 'fteffo tem- 
po una guardia di foldati ad arredarlo in una delle fue ville nelle vicinanze di 
Fornita oggi detta Mola . Per it che Polluzia figliuola del medefimo corfe a 
trovar 1' Imperatore a Napoli , dove allora fi ritrovava , ed avvegnaché le 
forte negato l* ingreffo , efla lo afpettò alle porte della fua cafa , fintantoché 
ebbe 1' intento di Scongiurarlo a .voler fentire la difèfa d' un uomo innocente » . 
e non fagrificare alla fola depofizione di uno fchiavo traditore uno , il qual 
era flato fuo Collega un tempo pel Conforto. Ma , come pofeia chiaramente wrfiai- 
conobbe , che T implacabile tiranno', non fi addolciva alle fue fuppliche , ri- tu ptr- 
tornò a fuo padre , e gli diffè , che bifognava bandir dalla fua mente ogni {g*^-* 
qualunque fperanza di vita , e con intrepidezza andare incontro alla morte , ftmzu- 
che non poteva in verun conto evitare . Quindi giungendogli nel tempo ftef- $», 
fo le notizie , come già il Senato flava affrettando il tuo giudizio , ed era per 
procedere ad una terribile e fpietata fentenza , didribul a' fuoi domedici tutte 

' auelic 
A » > T«it. csp. 7. «. 
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quelle fomme di denaro , che allora erano in fuo potere , ed infìeme ordino 
loro » cbe toglieffero via , e fi appropnaflero i ricchi addobbi della fua villa : 
e pofcia ritirandofi con Sejlia fua fuocera , e Pollitela fua figliuola in un fe- 
greto appartamento , quivi tutti e tre aprironfi le vene in una medefima fhn- 
za , e con un medefimo ftromento ; ed indi coperti per oneftà di un fol vc- 
ftimento , furon portati dentro un bagno caldo , ove morirono dono una to- 
tale effùfione di fangue , tenendo in tutto quel tempo il padre fifi gli occhi 
fopra la figliuola , Sefiia fopra la medefima fua nipote , e quella per contrario 
fopra di ambidue loro. E defiJeravano tutti tre, e pregavano i Dei di una 
più preda e follecita morte , bramando ciafcun di loro morire il primo , e la- 
lciar tuttavia in vita così cari congiunti , comeché vicini a morire : in che 
la forte offèrvò T ordine della età , e della natura ; poiché fpirò prima il più 
vecchio , e 1' ultima la più giovane . Dopo la lor morte il fervile Senato vo- 
lea profferir contro di elfi fentenza di lefa Mae (là , e di effère i loro corpi 
flratcinati per le pubbliche piazze , e pofcia gittati nel Tevere : ma in ciò s' 
interpofe il medefimo Nerone , il quale fi dichiarò foddisfatto del caftigo , eh' 
elfi medefimi fi eran dato , ed avean volontariamente foffèrto (a) . P. Callo 
Cavaliere Romano un tempo famigliare intimo di Fenio Rufo , ed amico di 
Veto fu mandato in bando . Al liberto accufatore fu affegnato un luogo nel 
teatro tra gli uffiziali de* Tribuni della plebe . Quindi , ficcome il nome di 
Aprile era flato già cambiato in quello di Nerone, e quello di Maggio net no- 
me di Claudio | cosi fu anche il nome di Giugno ora mutato in quello di 
Germanico ; e ciò perché Cornelio Orfito fu d' opinione , che un tal nome di 

Suefto mefe fi doveflTe abolire , a cagion che lo averterò refo abominevole i 
ue Ginn) Torquaù , eh' erano ambidue flati giudiziari per delitro di fello» 
a,, Cam ma (^) • * n queft' anno il paefe della Campania fu dettato da orribili tempe- 
j,sma i fte , e da violenti turbini di venti : talché furon disfarti e rovesciati interi 
defeUt» villaggi , fvelti tutti gli alberi , difperfe le frutta della terra , ec. E nel me- 
'riìi't*' defimo tempo facea ftrage in Roma una fiera ed orribile peftilenza , che in 
itmpt- breve tempo toife dal Mondo più di trentamila perfone di ogni ceto e condi- 
ta . zione : ma i Senatori e Cavalieri furono , come offerva il noftro Iftorico , 
ì meno compianti , concioffiaché per una contagione a tutti comune fcappaf- 
jhnm fero di morire per la crudeltà del Principe. Dopo aver Nerone commeffi 1' 
iep» ti un fopra 1' altro tanti atti di tirannia , moftrò in queft' anno qualche com» 
&!>**>'>' pafiione verfo gli abitanti di Lione , a* quali donò una grotta fornirla di dena- 
d, 3 °cr.' ro I* 1 " ri ft° rare ' J danno, che la loro città avea foffèrto da un fortuito iuceu- 

di Ro- Nel feguente Confolato di C. Suetonio Paolino , e C. Lucio Teloftno , Stfa~ 
n» 8 '?- no , il quale come abbiamo riferito , era flato condannato a perpetuo efilio 

per 

( R ) L'incendio dì Litnt accadde fecondo ntea rari» di quefU calamità .fono da' miglio. 
Sf«/r« (;}), cento anni dopo la fua fond*zio- ri cronologi g udicate fcritte nel feflanicfwno 
ne; onde Lippe conchiude , che si fatta difav- quarto, o feffant fimo quinto anno della fui- 
ventura addivenne a quella florida colonia nel detta Era. Che Ncren* ave/Iè differito di foc- 
cinquantottefimo anno dell'Era Cri^j*««,poichè correre gli abitanti di quella città per lo fpa- 
erano Itati dati gli ordini della fua fondazione xio di y. anni, come L$p/k pretende, è affat- 
nel Confolato d Irne e Pania, cioè a dire to improbabile. La gratitudine poi, che que- 
quarantatre anni prima deli' Era fuddetti . fta città moflrò verfo di quello Imperatore , 
Bifogna però riflettere , che o quefli ordini fu quella di aver fermamente adento ai. Aio 
non fieno Ilari meffi in efeiuzione fubitamen- partito anche dono . che tutte le altre città 
te, o che l'incendio non ha accaduto coti per della Galli» ertali già dichiarate a favor dei 
tempo; poiché tutte le lettere, nelle quali i*. follcvati Cja). 

( j| ) Stute. epifi. ot. 

t UO D,c - '«vi. pai-w* Unte, tpifl. pi. Nvit Gali. pag. tot. 
(.») Idem cif. io li. (f> Idem «p. li. 
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per certi rabbiofi verfi comporti contro Nerone , efTendofi infintfato nell' amici- 
zia dVun certo Panimene ^ fi qual era in efilio nello ftrifo luogo , ed era cele- 
bre per la cognizione , che avea dei fegrcti arcani dell' aerologia , offervò , 
che ogni giorno venivano a quello mefli a domandargli configli , e nel tempo 
fteffo feppc , che da P. Antejo gli era ftato aflegnato un annuo ftipendio . Su 
quella intelligenza egli intercettò le lettere di .inttjo , ed inficine rubò alcune 
{catture , che conteneano le offcrvazioni (atte fu la Tua natività , ed un piano 
di ciò , eh 1 erafi formato intorno alla nafeita e fortuna di Ojìorio Scapola ; e 
nc»n sì tolto ebbe tatte quelle cefe avute in mano, che fcrilfe all'Imperatore, 
.com'egli avea defle grandi feopérte a comunicargli , a cagioo che Jfntèjc ed 
O/ìorio ftavano meditando alcuni improvvifi attcntari contro lo Stato , e pro- 
fondamente fcruttinando il lor dettino , c quello ancora di Celare . Quindi 
luron tofto fpediti alcuni vafcelli leggieri , e So/ìano con ogni pnfftbile fpedi- 
tezza fu trafportato a Roma , dove come lì fu la prima volta divulgata la . 
■fua (coperta, +4htejo avvertito da Tigellino a non perder alcun tempo, Ogil- 
lò il fuo tcllamento , e pofeia trangugiò un' avvelenai pozione , la quale av- 
vegnaché in lui lentamente operaffe , egl' impaziente affretto la fua morte con 
Aprirli le vene . Ad Ojìorio poi , avvegnaché fi ritrovafle in quei tempo faMtrtedi 
un fuo potKfc ne' contini della Liguria , fu mandaro un Centurione con ordi- Antera, 
iie di ucciderlo con ogni follecitudine , concioiìiachè egli era un uomo di ftra- 
•ordioario valore ; d' una forza prodigiofa ; e di non men grande frerirnza 
nelle cofe della guerra , ficcome era parimente in grade fubiime qi.aiificnro per 
il comando di un' intiera armata , e nella Brettagna , nu-ntre fervivi nella 
milizia fotto il comando di fuo padre , era ftato diftinto con una corona ci- 
vica . E perciò Nerone , il quale dopo la feoperta dell' ultima congiura vi- 
vea fempre in continue apprenliooi , temendo , che quello valorofo utfiziale 
non prendere contro di lui f armi , aveva a cuore , che gli fi oflèriffe qual- 
che pretefto di poterfelo togliere dinanzi . Il Centurione adunque poiché ebbe 
circondate tqtte 1' entrate della villa , ne andò ad Ojìorio , ed informollo de- 
li ordini dell' Imperatore, i quali non si tofto gli furono efpreflì , che facen- 
o ufo contro di (e medeGmo di quella fteffa bravura , che avea si fovenre 
.efercitata contro i nemici , fi apri tutte le vene fenza dimoftrare il menomo 
.affanno o fmarriraeato ; e concioftiaché il fangue ne feorreffe lentamente , fi 
uccife con un pugnale ; ciocché fece con dar ordine ad uno de' funi (chiavi di MorttH 
-prendere e tener fermo in mano il pugnale , e pofeia prendendo colla mano QPPf ?* 
iiia quella dello fchiavo , e premendofela verfo la fua gila , quella col fatale \[ 
/erro fi trafitte . A capo di pochi giorni foffrirono la fteffa crudele féatenza Anici*. 
^fnnto Meli a , Cereale Juicio , Rufo Cri/pino , e Cajo Petronio i de' quali *e- 
Crcpino era ftato Capitano -delle guardie Pretorie fotto Claudio , e comiche 
Semplice Cavaliere , era ftato diftinto cogli ornamenti del Confidato : ma ul- 
limamtntc era llato bandito come partecipe della congiura nella S.rrdegn.t , 
ove alla notizia di eftère ftato condannato a morte , fi uccife colle proprie 
mani . Milla , fratello di Galliont , e di Seneca , e padre di Lucano , fu ac- 
culato da uno degl' intimi amici di Lucano , chiamato Fabio Romane , il qua- 
le finfc, che si il padre come il figlio foffero intrigati nella congiura ; e quin- 
di avendo formare alcune faHe lettere intorno a ciò , imitando la mano e 1 
carattere di Lucano , rnoftrolle a Nerone , il quale ordinò , che foffero portate 
all' accufato , le di cui immenfe ricchezze eraa 1* unico delitto , che avea 
commeffo : ond' è , che non si tofto Mella le vide , che fi apri le vene , e 
con una morte volontaria prevenne la fenrenza . Nel teftamento'J che. fe- 
ce , legò immenfe forame a Tigellino , ed a Cojfuxjano Capitone fuo genero t 
affine di aflicurare tutto il rimanente . Non altrimenti Cereale divenne l' efe- 
cutore della morte di (è fteffo ; ma mori fenza effer compianto, a cagione che 
jveffe. tempo addietro feoperta una congiura formata contro Caligola . Ca/9 
Tomo XIV, R r P*> 
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Carat- Petronio poi , a cui alcuni dotti critici attribuifeono i frammenti egualmente 
t' c d > -eleganti , che ofeeni , pervenuti fino a' tempi noftri , era un uomo inriera- 
rronra mente rilafciato ad ogni fona di voluttuofità . Confumava il giorno in dor- 
' mire , e la notte in banchetti , e ficcome altri fi avevano acquiftata qualche 
riputazione per mezzo delle loro abilità, cosi egli era pervenuto alla notizia de- 
gl: uomini , per mezzo della fua fegnalata indolenza. Egli conccdcv' a feftefso 
tutte le allegrie , e diletti della vita ; ma nel tempo ltefso avea la prudenza di 
contenerli dentro i dovuti limiti , e non ifcialacquarc i Tuoi beni , come fa- 
ccino molti altri .• nè meno era fchiavo de' Tuoi più grortblani appetiti , ma 
era eccedentemente curiofo, e raffinato nella lufluna . I fuoi andamenti erano 
eternamente obbliganti , e politi ,1 e l'effèr egli fpiritofo , in ebe forpafifava 
tutti gli uomini del fuo tempo, gli era cofa naturale, e fenz' alcun arte: anzi 
tutte le fue azioni erano accompagnate da una cert' aria di negligenza . Con- 
tuttociò egli efercitò il governo Proconfolare della Bitinta , ed indi a poco il 
- Confolato ifteffo con fua gran riputazione , facendoli in ambiduc queft' impie- 
ghi conofeere abile per il maneggio de' più grandi affari . Pofcia ritornato a' 
fuoi primi vizj , fu ammetto da Nerone ad un'intima confidenza , nè cos' alcu- 
na fembrava a auefto Imperatore elegante e polita , fe non gli veniva com- 
mendata dal gufto ed approvazione di Petronio . Quindi avvenne , che Tigel- 
lino non potendo ciò fornire > per toglierli dinanzi uno , che gli era emula- 
tore si nel potere , che nella maniera di faper piacere al fuo Sovrano , ebbe 
ricorfo alla crudeltà , ed alla gelofìa del Principe , eh' erano in lui le due pag- 
lioni , alle quali tutte 1' altre cedevano, ed accusò Petronio d' efier vifsuto in 
iftretta confidenza col cofpiratore Stevino : ficchè avendo fubornato uno de* 
fuoi fchiavi a confermar la ftefTa accula, gii tolfè infieme cutt'i met/i di po- 
terli difendere . Imperciocché come avvenne , che in quello tempo Nerone fi 
ritrovale in viaggio verfo la Provincia <di Campania, e Petronio V accompa- 
gnafie fino a Cuma , quivi egli fu arreftato per ordine del Sovrano / onde 
lenza farli Jufingarc da vane fpcranze , e fenza venire alle preghiere , fi deter- 
minò a prevenire la fentenza con una volontaria morte , alla quale andò in- 
contro con una maniera del tutto nuova , ma ben confacene però colia vita 
che avea menata : poiché avendofi fatte tagliar le vene , non dimoftrò alcuna 
impazienza di metter fine alla fua agonia , ma fecele di bel nuovo più volte 
ffffjft chiudere > e pofcia interpella tamente riaprire , fecondo il fuo capriccio gli det- 
i %7na tava » difeorrendo per tutto quel tempo co' fuoi amici , non già fopra ferj 
mà» $er a (oggetti , e come tè afpiraffe alla gloria della coftanza in andar con bravura 
Mt* incontro alla morte , ma fopra materie indifTerenti ,.ed afcoltando con atren- 
? "'ztone dei belli epigrammi , vedi amorali , e ftorie di divertimento : alcuni 



pio. de' fuoi fchiavi furon da lui ricompenfati con liberalismi doni , mentre altri 
furon puniti con duriflime percofle . Diverti vali ancora con andar paleggian- 
do , e riftoravafì eziandio col fonno , affinchè la fua morte , comechè real- 
mente forte violenta , fembraffe pure del tutto naturale . Nel fuo ultimo tefta- 
mento egli non adulò nè l* Imperatore , né Tigellino , nè alcun altro degli 
uomini nel potere più grandi , come avean fatto la maggior parte degli altri , 
ma fotto finti nomi di donne da meiliero , e infami giovanetti , deferiffe le 
fegrete abbominazioni dell' Imperatore , e pofcia gli mandò una ftmile pittura 
di fe medefimo attentamente chiufa e fuggellara : indi ruppe il fuo fuggello , 
affinchè non averte dopo la fua morte a fervir di qualche infìdia contro gl'in- 
nocenti . Per la qual cofa Nerone grandemente forprefo in vedere in tal gaffa 
porte in chiaro le fue notturne e più fegrete impurità , dopo aver lungo tem- 

£o feco fteflb confiderato in qual maniera mai Petronio forte giunto a faperle , 
xmò finalmente i fuoi fofpetti nella perfona di Silio moglie di un Senatore , 
confapevole di tutte le fue difTolutezze , e molto confidente di Petronio .' Per 
il che fu quefta condannata all' cfilio , come quella , che non avea tenuto 

cela* 
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celato ciò t che avea veduto e l'offerto ne' notturni fèftini del Principe . 
Nel medefìmo tempo fu fatto morire Numicio Termo , fenz' aver commef- 
fo alcun altro delitto , cbe di avere un Tuo liberto accufato Tigellino di le- 
fa Maeftà / il qual delitto fu efpiato anche dal delatore co' più barbari tor- 
menti (p) . 

Dopo la morte di tanti uomini illuftri Nerone tentò , dice il noftro Stori- Ture* 
Co , di eftirpare la fteffa virtù nelle perfone di Barea Sorano , e Trafea Peto , J*'® • ' 
eh' erano da gran tempo 1' oggetto del fuo odio . Noi abbiam Copra riferito , sbrano 
come Trafea fi ritirò dai Senato , quando vi accadde H dibattimento dell' affa- fen»*c- 
re di Agrippina. Ne' giuochi chiamati Juvenalet , egli non potè approvare, tnfari. 
cbe 1 Imperatore canraffe , o rapprefentaffe fui teatro . Allorché il Senato (la- 
va per condannare a morte il Pretore *Ahtifìio per una mordace e velenofa fa- 
tira da lui comporta contro Nerone , ci propofe , che fi mitigaffe la fentenza , 
e 1' ottenne . Quando ftiron decretati gli onori divini a Poppta , ci fe n' efen- 
tò , e ricusò di accompagnare i di lei funerari . Da tre anni non avea metto 
piede in Senato , c non ottante che folle invertito del facerdozio quindecemvi- 
ra!e , non avea mai fatte obblazioni per la falvezza del Principe, e conferva- 
zione della fua celeftiale voce , ec. Or quefti eWitti appunto furono imputati 
a Trafea da Capitone Cojfuxjano , e Martello Eprio , eh' eran due delatori 
molto acri e veementi . Quanto a Barea Sorano , fi prefé la carica di accu- 
farlo Oflorio Sabino Cavaliere Romano : ed i delitti imputatigli furon P amici- 
zia , cbe avea con Plauto , eh' era ftato uccifo per ordine di Nerone in Jlfta % 
ed i fuoi maneggi fatti cogli Sfiatici , mentre governavali in qualità di Pro- 
confole , affine di tirarli ad una rivolta . Ma i veri fuoi delitti fi erano , co- 
inè ci fa faper Tacito , V aver egli governata I' <AJta con una fingolar vigi- 
lanza e giuftizia : 1' aver aperto il porto di Efefo , opera dagli affiatici gran- 
demente applaudita , e 1' aver lafciati impuniti gli abitanti di Pergamo per ef- 
ferfi oppofti ad Aerato , uno de' liberti di Nerone , allorché quefti volea fpo- 
gliare la loro città di tutte le fue ftatue e pitture . L' occafione , che Nerone 
fi eleffe di diftruggere quefti due grandi uomini , fu quella dell' arrivo di 
T'iridate per ricever la corona dell' Armenia , o perchè ia pubblica attenzione 
ritrovavafi allora intieramente divertita , e rifiata fopra quella nuova veduta , 
o perchè appunto in quella occafione egli volea dimoftrare la fua grandezza , 
e '1 fuo gran potere colla ftrage di due uomini i più illuftri di tutto l' Impe- 
rio . Mentre adunque tutta la città affollavafi ad ufeir fuori per vedere quel 
Re ftraniero , Trafea ricevette ordine di non andare all' accompagnamento 
della fua entrata : per il che compofe un memoriale all' Imperatore , nel qua- 
le fcongiuravalo , che gli facelfe fapere qual cofa mai folle fiata contro di fe 
addotta , offerendoti di giuftrfìcarfi , ove fapeffe qual' ella fi fotte 1' accufa . 
perone ricevette con molta avidità il memoriale , fperando che Trafea per te- 
ina della fua imminente condanna , aveffe in quello fcritta qualche cofa , la 
quale ridondaffe in gloria del Principe , ed in filo proprio digredito : ma co- 
llie poi fi vide di quefta fperanza delufo , temendo lo fpirito , e la fermezza 
grande » e '1 libero parlare d* un uomo $1 generalmente ftimato e rifpettato , 
incontanente ordinò , che fi radunane il Senato : Intanto Tr.ifea dall'altra par- 
te avendo radunati i fuoi amici e parenti per confultar toh effbloro , fe do- 
VefTe tentar la difefa > oppure ftaffeue in filenzio , Ruflko *4ruhno , giovane c»JIm 
eli molto fpirito x ed uno de' Tribuni della plebe , ch'era intervenuto alla con- 
fulta , fi offerì d* impedire il decreto del Senato coli' interporfi contro il me- jgJJ 
defimo » Ma Trafea Peto tìon volle in conto alcuno permettergli di far ufo * 
di tali mezzi , che alla fine gli avrebbono a divenir fatali . Indi il giorno fi- 
gliente due coorti delle guardie pretorie circondarono il tempio di Venere , do- 
ti r * va 

<s> > T*cit. c lP . 11. »a i* 
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ve il Senato dove* radunarfi , e tutte 1' entrate fiiron occupate da nomini cof- 
fLdT f 2 he ' ChC Cran ° g,Ì °? ln2 V Veftimcnti dclla ™* . ^a armati di 
Srt 'n Ch€ - T- 0» v *i PRO», di mfeondere . Tutte le piazze e pubblici luo- 
ghi della cutà, e divertì tempi, furon pieni di bande dividati armati! e l% 
mezzo di quelli i Senatori paffavano alla loro affèmblea , ove dopo un drfcS- 
^mandato loro da Nerone , ed ivi letto dal fuo Queflòre , 
mente dichiarava quel che da loro ncbiedea -, condanoaron Trafca , Serano e 
Servtt.a fiu figliuola ; ma loro concerterò l'elezione di qual mo 



< ''che ella confefsò ; ma dichiarò nel medefimo temp^ che una Vale K: 
Sonno citazione G era diftefa folamente intorno alla coofervazione della propria fami- 
/«Mr«tgia ; fe Tira di Nerone fi. avelie a placare ; e fe areffè a fe R u ire la ricSS ' 
^ zjone che della farebbe il Senato , qualche tragico gSio cKC 

»rr*. tre a «* di muri altra cofa ella avea quelli confultato . Mai cdn tuto ouefto- 

quale domandoli , fe per far la fpefa de' fagrihz , e de' manici riti avèffV 

J». W fir# a?» coirò ? A quella interrogazione la giovane Servili* ( eh* era dell* età di- 
ìr&U T'LS^Ji *t*^*fo$* altari con un diluvio di lagrime , ri Sft , 
lapreobe tutto u preci lo d una tale fua confultazione . fe V rmperato- 
Senrilu™ i , ed « Padri del Senato graziofnnente ofTeriffero e protezione , e fierezza' 
& u V^T?x\ r JtJ r f P ,rC 8Cn A t0re P er f 0,ro 8' à * Evento. F.'quefta mira 

li Tu * UOi ,"' U ! a qucft ? tcm » 10 a "* aiIitt( > ^cogniti , le mie veftì , 
» fiiuje , e gli. altri ornamenti particolari c propri alia mia condizione . come 

fèro'tatTriihK J M ,0 ™5 dil6 T?V e laVÌt 4 fe * runo » e r«WÌHfaE 
lerc .itati richiedi . Ma qualunque fiali flato quello mio procedere , lo sfortu- 

delinquente. Tah parole (paventarono il quale la interruppe ment-e 

flava àncora pronerendole, gridando , eh* come non fi fupponeva eter%™ de* 

dtfgiunta : eh. egli era pronto a. fiorire il proprio fato ,, qualunque eli fi fof- 
le, ma perav* ì , che nfl pencolo del padre non involgercbbono V innocerete- 

S 8 2^fn tt' C - ^ C °l l P, ar - ,at ° ' Sciare fua figliuoli " 

J $lLtJ£ frTO ° ìrQ: t ad '^o^rareil padre :,ma i littori, del Confolr 
ìt trappolerò , e -glielo impedirono ( q) -i • 

Non si toftoTu pronunziata la fentenza contro di quelli preaefi rei , che fu; 
^d«to ,1 Qu^tftort ^. informarne Trafe*. !f il quale trovavafi alloTa 'ne' full 
' f ^y..m^ndo cm Vhmario Filof?>fo Cinico intorno afta natura 
de 1 an ma e Arili fua partenza dal coruo;. Quindi mentre tova egli intenta 
J ?I - » *Jl? n fc*J u, .Pr'V* r ch'ara uno de' funi più SS 

fc^ ^m&r^ !^'°r. Chè Ì^ na i 0 a r t3 decr «^ •■ q«» cofa egli afcSSl- 
ftòzà dmaoiW né nella' voto , nè nel volto alcun^ ttrbainento e di giacere , r ' 
fbltanto nvcilròfi a' fuo, amie, ch'erano a lui venuti con Cecili Jo li àb-- 
£'iÌS? , J.?52Ì? <ÌO u l ,oro l 1 , u,,in » adJio ». ,i Pregòapartirfidadi.là mman-^ 




— v dr fua figliuo^ dJl' unico rifuso che le rimanea . Indt fi portò in unTgU 

leria, 

< 1 ) Idea c;p. ic . .«J |Jt , 
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feria , ove trovò il Queftore , c gli diede in pubblica forma la Temenza del 
Senato , che pofe immantinente in cfecuzione egli Itcffo , ritirandoli nella Tua 
camera con Llvidio fu© genero, Demetrio , ed il Queftore, alla prefcnza de* 
quali ordinò , che gli li apriffero le verte in ambedue le braccia. Mentre che 
intanto da quefte fcorreva il fangue , fece accoftar piii vicino il Queftore , e 
pofeia fpruzz.andone il pavimenro , Lafciateci , gli dice , far auejìa liùa^io>:e 
a Giove il Liberatore . Riguarda o giovane ; potfiino i Dei , foggiun f e, tener 
lontano l' augurio : ma voi fiere nato in tempi tali , che richiedono , che vi 
fortifichiate P animo con efempj di coftanza. Dopo ciò, alfalito da atroci tor* 
menti , cagionatigli dal lento avvicinamento della morte , fi voltò verfo Deme- 
trio : ma delle ultime parole e particolarità della morte di quello grand' uomo, 
noi ne fiam privi per un deplorabile vacuo in queft* ultimo libro degli annali 
del noftro Storico ; e per la Uefa difavvencura ci s' invola il racconto , che 
quello inimitabile Scrittore lafcio di altri notabili accidenti accaduti in tutto il 
rimanente di queft* anno , e di tutti i due ultimi del Regno di Nerone . Sup- 
pliremo non pertanto quella perdita nella miglior guifa , che potremo , co* 
ragguagli , che ci fono (lati tramandati da altri Scrittori , e ferialmente da 
Suetonto , e Dion Caflio : fenonchè , come né l' uno , ne i' altro han deferitte 
le particolarità 'della morte nè di Trafea , nè di Sorano , nè di Scrvilia fua 
figliuola , non polliamo quanto a ciò foddisfàre alla cunolità de noftri let- 
tori . 

Poco dopo la morte di Trafea , Nerone per divertire \\ penderò e l' applica- Tiri j lte 
zione del pubblico dalle loro domeniche calamità, ricevette Tbrìdat* con tutta; (Bra . 
la Pompa di macftà e grandezza , che poffa mai immaginufr , e lo coronò Re 
dell' Armenia in una delle gran piazze di Rana . Quefta fu la più magnifica e *^ enÌA 
pnmpofa cerimonia, che mai foffe Hata veduta in città: mie >me già noi l' ab- Ne _ 
biamo deferitta nella noltra floria dell'Armenia Maggior , fidamente aggiugne- rune, 
remo qui , che Nerone gli aflfègnò per tutto il tempo di fua dimora in Roma 
80000. Nummi il giorno , e nella partenza lo caricò di doni d' un immenfo va- 
lore ; perciocché aveva egli il Re Armeno , il qual era un buon cortigiano , 
Infingalo f altiero Principe, e fìnto d'effer rapito dall' armoniofa fua voce , e 
dall' arte , che moftrava di ben condurre il occhio . Dr>po la coronazione di 
Tiriate , Nerone chiufe il tempio di Giano in fegno d' una pace univcrfale , 
c ome appanfee da una medaglia colla data del tredicesimo anno del fuo Regno , 
il quale non cominciò fe non dal mefe Ai Ottobre , poiché prima di quello 
Tempo » cioè nel mefe di Magato- , i Giudei gravemente oppreffi da' loro Go- 
vernato 1 "» , e fpecialmente da fioro , aveano prefe l'arme ( r ) . Sollecitò pa- 
rimente Nerone il fratello di Tiridate Vohgefe , il qual era Ré ile* Parti , che 
venifié ancor egli a Roma , ma in vano ; conciofTiachè non gli fu da Vohgefe 
data altra rifpòfta , che quefta , cioè che ben potea Nerone con minor inco- 
modo attraverfare il Mediterraneo , e cosi pattare nell'Afta , ov' ei proccura- 
rebbe di andargli incontro . Quindi P Imperatore piccato da fimile rifpofta ; 
cletermin-iffi di far guerra a Parti, e con tal mira fece molti preparativi , or- 
dinando infieme / che il fior dell'armare , che rttrovavanli nei 1' ///me*, e nella 
Germania, ed in Brettagna cominciaffè a marciare verfo il Regno d' Albania r 
e ponendo in piedi una nuova legione d' Italiani comporta tutta a uomini alti 
fei piedi , che chiamò la legione di Aleffandro il Grande (t) . In quella ma- 
niera fu la prima volta richieda la ftatura in un foldato da un Principe alle- 
vato fra i fonatori di violino, e tra' canterini e cocchieri, ed il quale lem ; ra , 
che non averte vero difegno d'impiegar nè quefta fcclta legione, nè alcun al- 
tra ad azioni militari ; perciocché full' intelligenza , che il Re Parto per 1 Uva 
mHeffibile , e fi preparava ancor egli a fare una valida dtfcfa , ftimo fpe .Heii .e 
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di porre da parte la gloria delle conquide , e getta militari r con lafciarla ad 
altrui , e redringer egli la fua ambizione al folo onore di faper fonare , canta- 
re , e rappreftntare fui teatro , onore pur troppo ad un Principe (convenevole . 
Avvicinandofi adunque il tempo de' giuochi Olimpici , Nerone lafciò V Italia , 
e pafsò in Grecia fenz' altro dìfegno , che di farli maggior onore , ed acqui- 
darfi la fama di eflère il miglior foratore d f arpa , e f più celebre canterino , 
commediante , e cocchiere di tutto 1' Imperio Romano . Or i Greci, che nell* 
adulazione forpaffavano tutte l 1 altre nazioni , in (èntire , che quell'Imperatore 
fi piccava tanto dell' arte , che avea di fonar V arpa , gli avean mandati i loro 
Ambafciatori con tutte le corone , eh' erano dedtnate dalle loro divede citta 
per si fatti fonatori / la qua! cofa fu cosi a Nerone accetta , che non (blamente 
diede a quelli Ambafciatori udienza prima di tutti gli altri , ma li ammife an- 
cora ad un banchetto , che avea preparato per i tuoi più intimi - amici . In 
quella occafione avendolo un di loro fupplicato , che voleife cantare un'aria t 
immantinente adempì alla fua richieda , rimanendo talmente prefo dalla loro 
ftravaginte adulazione , eh' eiclamò dicendo : Che i Greci Jolamtnte aveano un- 
buon orecchio , e »/«»* altra nazione , da loro in fuora i capiva l' arte della 
Nerone mufìca : laonde da 11 a pochi giorni parti verfo della Grecia , menando feco, 
Grecia*. àlce D ' on Ca JP° > una tale moltitudine di perfone , che agevolmente avrebbono 
' potuto foggiogare il i Parti, che tutte l'altre nazioni dell Oriente, fe non fof- 
fero date, com'era il lor Generale , prive tutte di coraggio, e folamente for- 
. nite ed armate di arpe, violini, mafehere, borzacchini , ed altri limili dnv 
menti da ttaro . Con qued T armata adunque imbarcato, quando poi calò a ter- 
ra in Cajfiope , immatinente incominciò a cantare dinanzi all' altare di Giove 
Cajffio . indi fi avanzò nel cuor della Grecia , fuonando , e cantando , e rap- 
prefentando in tutte le città , per le quali panava . Ma principalmente egli 
efercitò la fua arte ? e modrò tutta la fua perizia ne' giuochi Olimpici , ove 
con eterna ignominia del nome Romano, il capo di quedo Imperio non fi ver- 
gognò di comparire come un competitore fra gli ordinar) fonatori di arpa f 
Nerone commedianti , e cocchieri. Or quivi riguadagnò il premio della mufica col cor- 
«w* rompere , come fu comunemente creduto, con molti donativi, o i Giudici, o' 
Vi.ri" B 1 ' " c *fi ^ uoi competitori. Quanto al premio della corfa del cocchio , egli evi- 
rt*trt, dentemente l'ufurpò; poiché avendo tentato di correre con dieci cavalli , fa 
e r*d*ài quelli sbalzato a terra, e dalla caduta oflèfo ia maniera, che quantunque ri- 
"hi 'T' monfa *k a cavallo , pure fu codretfq a cedere prima , che aveffe finita la cor^ 
'inuecki f aT .E pur contuttociò conciodìaché infidefie preflb i Giudici, che folfero efclufi 
vlimp;- tutti gli eventi fortuiti y e le difavventurc , il premio gli fu giudicato con in* 
*y. dicibile fua foddisfazione. Quindi terminati che furono 1 giuochi , ei non fola- 
mente premiò i Giudici , con dar loro i diritti di cittadini Romani , e ricchi 
doni, ma reditul tutta la Provincia dell' *Acaja neila prima fua libertà, facen- 
do egli dtffo 1' uffizio del banditore ; e folennemente proclamando la libertà' 
degli lAtbei in Corinto nel giorno de* giuochi tifatici : in maniera che da quello 
tempo i Greci rimafero liberi da ogni forta di taflè , impofizionr , e tributi y 
governandoli colle fue proprie leggi fino al Regno di Vefpafiano , il quale ri- 
vocò tutti i privilegi , ed efenzioni concedute loro da Nerone j e non' altri- 
mente Calta obbligò i Giudici a redimire le vade fomme di denaro , che loro 
avea donate il medefimo cantante Imperatore ✓ Or avvegnaché la Provincia 
dell' tAcaja fi apparteneffe si al Senato , che al popolo , Nerone quando la di- 
chiarò libera , in vece di efla diede a quedi 1 ifola di Sardegna (t) . Indi 
viaggiò per tutta la Grecia ,• non già per una qualche lodevole curiofità di 
▼eder le antichità di quel paefe , una volta celebre , ma per la fua ambizione 
indegna di un Principe , di dimoftrare la fua perizia , ed arte in cantare ,• ed 

i» 
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in fonare 1' arpa . In qualunque luogo egli sfidava turi' i migliori rapprefen- Nerone 
tanti , ne addiveniva mai , ficcome polliamo bene imaginarci , che non folte tan>* 
dichiarato Tempre vincitore ; in modo che dicefi , che in quello viaggio avef- ntiu 
fe guadagnati più di mille e ottocento premj . Mandò un minuto' rapc.ja- ^*^' t " r 
gl'io di ciafeuna fua vittoria al Senato , imponendogli a riconofeere i favori ddlt 
de' Dei verfo di lui con vittime , offèrte , e pubbliche procelìioni , e a t,nÀ , 
darli la cura , che quelli medcfìmi atti di ringraziamenti follerò praticati per Grechi. 
tutto P Imperio («) . Ed affinchè non rimanelfe alcuna memoria di altri 
vincitori , comando , che follerò abbattute tutte le loro ftatue , llrafcinate 
per le pubbliche firade , e finalmente o ridotte in pezzi , o gittate dentro le 
cloache (w) , 

Or i Greci , non oflaate i favori , eh' egli loro compartiva , afpcttavano 
impazientemente la fua partenza, couciomacnè cagiontlfe il fuo numerofo tre- 
no una fcarlèzza grande di prowifioni , e quali una generale carellia . Filo- 
firato ci afficura , che Soft , il quale entrò nella Grecia in uqa maniera odi- 
le , e pofè il rotto a ferro , e a fuoco , non afflilfe $1 gravemente quell' in- 
felice paefe , quanto Y afflitte egli , che vi andò come amico , e non con al- 
tra mira , che di recare divertimento agli abitanti . In oltre fpogliò da per 
tutto e le città , ed i tempi delle poche pitture , e fatue, ed altri ornamen- 
ti , che vi aveano lafciati i fuoi uffiziah : che anzi lenti quelli sfortunata 
Provincia non folameute eli effètti della fua avarizia , ma quelli ancora della 
fua crudeltà , di cui Filojtrato ci dà il feguente efempio ; cioè , che avendo 
un attore cantato in una tragedia de' giuochi IftmLt iu maniera tale , che 
meritò il principale applaufo , ed avendo ricufato , da che era meglio verfato 
nella mufìca , che neli' arte cortigianefea dell' adulazione , di abbaffare la vo- 
ce , che afforbiva intieramente quella di Nerone , trafportato quello Imperato- 
re dallo sdegno, lo fece Arrangolare nel reatro alla villa di tutta la Grecia (*); 
oncT è , che non era maraviglia , fe la fua arte trionlàffe cosi da per tutto , 
venendo in fimil guifa {palleggiato da tanta fua crudeltà . Quindi carico delle 
corone , e de* premj , che aveafi guadagnati , ne andò a confutare l'Oracolo ^TÌJ* 
in Delfo, e fu dalla pretefa Deità di quel luogo avvertito a temere del ffttan- "qJ* 
tatre . Ma egli niente riflettendo all' età di Galba , s' immaginò , che quello di 
folte i! termine della fua vita , e concepì una ficurezza si grande di vivere , Delfo, 
c godere una felicità non interrotta fino a queir età , che avendo poco dopo 
perdute molte cole di gran valore per un naufragio , confidentemente diffe a' 
fuoi amici , che gli fteffi pefei gliele recherebbono di nuovo . Che anzi egli 
era in tal guifa preoccupato da quella idea , che due anni dopo , quando gli 
furono recate le notizie della follevazione di diverfe Provincie , fu si lontano , 
eh' egli ne concepiffe alcun timore , che parve anzi più tollo godere di tali 
difturbi , come quelli , che lo fornivano d' un pretefto plaufibile , onde impa- 
dronirti dei beni degli abitanti . Alla Pitia ci regalò una grotta fomma di de- 
naro , che poco dopo Galba la obbligò a rellituire {y) . Cosi ci dicono 
Dion CaJJio , e Suetonio ; ma Luciano Samofateno (^) , Temiftio (a) , e P 
Imperatore Giuliano foprannominato 1' *Apojlat* (i) ci affìcurano , che la 
Pitia rimproverò 1' Imperatore trattandolo da Orefie , e da Mcmeone , due 
matricidi , fenza degnarlo d' altra rifpofta y la qua! colà lo provocò in ma- 
niera , che ordinò , che follerò chiufe tutte le ufeite dell' Oracolo ; che di- 
verfe 

( m ) Apoll. Thy. lib. v. c*p.j. Dio. lib. vi. pag. jij. P*uf«n. ibid. 

< wy ) Sucu cap. »4. 

C. m ) Ph:lofoph. ftrir. ibid. Oc Piufan. io 
C y ) Suet. «p. 40. D:o. pag. 634. 

< x. ) Lutar. Sam. Nero Dialog. 
I •• Thefbift orat. quinte , pag. u6. 
W) Julun f pig.49*. 
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► vcrfe perfora foflfero uccife nel tempio , affine di profanarlo : e fpoglìò .Apol- 

lo , o per meglio dire i facerdoti di quefto Nume , di tutte le terre , che 
poffedeva in (Jirra nelle vicinanze di Delfo , portandoli in oltre feco cinque- 
cento ftatue di rame , che niun altro tiranno prima di lui avea tentato di to- 
glierfi. Dicefi , che quando Nerone indi parti ,yl pollo gli ftrappaffe di capo la 
corona , fignthcaudo con ciò , come fu dopo interpretato, che non dovea por- 
tarla per altro lungo tempo (c ) . Egli ricusò di andar a vedere $1 Atene , la 
qual città diceafi di elitre mai fempre inquiera , a cagion delle furie , che la 
infettavano , che la citta di Sparta , concioffiachè abborriva lo fteffo nome di 
Licurgo , e delle fue leggi (d) . In quelt' anno Cejìio Gallo Governatore della 
Sìria , elfendo ftato disfatto da' Giudei a dì otto di Novembre , dopo aver le- 
vato 1' affedio da Gerujalemme , avvisò Nerone d' una tale disfatta da fe foffer- 
ta ; e perciò quefto Imperatore ftabilì per Governatore di quella Provincia in 
Tijviofua vece Mudano, e nominò per Comandante delle truppe nella mcdtfima Fla- 
W'ps- via Vcfpafiano , non ottante che poco tempo prima avene a quefto proibito di 
' ; " ' comparire alla fua prefenza , e minacciato di volerlo mandare a diftruzione , 
™«„,*i*pci aver fatto un cenno col capo mentre V Imperatore ftava cantando nel tea- 
G.u ici. tro (e) • 

Prima che Nerone lafciaffe la Grecia , imprefe a tagliare Y I/imo con difegno 
di aprire una comunicazione tra i due mari Ctonio ed Egeo , e con quello 
mezzo impedire i frequenti naufragi » che accadeano nella cofliera del Peloponne- 
so . Or conciolìiachè quefto Ijimo , o ftretto di terra , che divide i fuddetti 
due mari , appena abbia la larghezza di fei miglia , anche Giulio Ce/are , c 
Caligola , e Claudio avean formato il medefimo difegno : e pofeia fi arredaro- 
no dal loro proponimento, a cagione che, come dicefi , fonerò flati accerta- 
ti , che ove una tale loro ìmprefa foffe recata ad effètto , farebbono fommerfe 
intere contrade , per effere il mar Ctonio molto più alto dell' Egeo . In oltre 
fi ditte , che nel cominciaci a romper la prima volta il terreno , foffe ufeito 
fangue ; fi foffero intefi dei gemiti , e veduti dei terribili fpcttri ( f ) . Ma 
Nerone Nerone non preftando alcun credito a quelle notizie , e fempre pronto a ten- 
IT*'/*" tar c, ° ' cra 8 tl,cra ' mentc ftiniato imponìbile , radunò le fue guardie pre- 
lU .irt torie , e le incoraggi con gran promeffe ad intraprendere cor.iggiofamente 1* 
t' iflmo opera ; e quindi avendo fatte folenni preghiere , che un t3l difVgno riufeiffe 
4 Co in fuo vantaggio , ed utile ancora della Repubblica , fenza punto far menzio- 
nnto ' ne del Senato , ordinò , che fi fuonaffero le trombe , e fi avanzò alla telìa 
delle dette fue guardie cantando , e ballando verfo il luogo , ove P opera do- 
vea cominciarfi . Quivi giunto con una feure d' oro , che gli prefento il Go- 
vernatore della Provincia , pretefe di dar egli V efempio agli altri ; ma come 
dopo tre colpi fi fiancò , fece mettere in un paniere quel pugno di terra , che 
avea fcavata , fe la portò via , e tolto mandnlla in Corinto , infuperbito di 
ciò in guifa , come fe avelfe intraprefe le fatiche di Ercole . Ciò fatto ordi- 
nò , che fodero da tutte le parti trafportati nella Grecia tutt' i prigionieri , e 
che tutti quelli , i quali eran convinti come rei , qualunque i loro delitti fi 
Ne ne ^°^" ero ? " condannaffero folamente a queft' opera (g) . Vefpaftano gli man- 
*£.Zn- dò feimila Giudei , che avea fatti prigionieri , i quali furono , fecondo Giofef- 
de»* V fo , impiegati alla faticofà opera di tagliar le rupi ; laddove le guardie pretorie 
,mpre- levavano folamente i rottami (6). Nulla però di meno o le infuperabili diffi- 
'*ì'TL coltà , che occorrevano 



no, o le turbolenze che cominciarono a prorompere, op- 
quello tempo , coflrinfcro Nerone a fofpender l' imprefa , 



tu % pure a temerli verfo 

non 

( t ) Paufan. in Phoe. ( d ) Dio. Iib. lini, pt^/iu 

( » ) Jofcph. beli. Jud. lib. rr, cap. 40. Ticit. annil. xvi. c»p. 31. 

C f ) Pini. Iib. vi. cap. 4. Dio. pjg. 711. 

) Suet. tsp. ii. Iuci:.n. Nero , pag. 143. 
I i ) Jofcph. beli. Jud. lib. 111. cap. j& 
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fiati oftante che cèfi ardore si grande , ed impazienza foffè inclinato al 1' esecu- 
zione della medefìma , che avrebbe piuttofto rinunziato e dato un addio per 
tempre alla fua arpa* che vedere coti disfetto un tal fuo progetto , per cui aveva 

si gran paflìone (/)• 

L' anno feguente effendo Confoli L. Capitone^ e C. Rufo y tratteriendofi tut- f" n *. 
tavia Nerone in. Grecia , ed avendo brfogno di denaro per fupplire alla fua V**- rubivi» 
digalità ^ e far le fue eforbitanci fp«fe_, faccheggtò in primo luogo la Provin- 3o66 . 
.eia dell' Acaj a con 6r morire fotto vari preteiH qua Grecia eh* erano (li- pjtm*. 
mati più ricchi ., ed impadronirfi dei Joro btni . Quindi dall' »Acaja eftefe k * £ r * 
fue rapine . all' balia , .ed a Roma , ove ftav«no ripofte tutte le ricchezze del a 
mondo conofeiuto , imponendo ad Elio , liberto oell' Imperator Claudio , il mi «io. 
quale erto avea lafciato Governatore delia città , che or fotto qualche prete- 
Ito , ed or fotto qualche -altro , s' impadronhTe dei beni di tutt' i ricchi citta- » 
dini , e cofifeaffe 1 loro eflètti , -e li converrai . in denaro . Nerone avea con- 
dotti (èco in *Ac*ja tutti quelli dell' ordine Senatorio ed Equeftre , eh' erano 
.in qualche maniera confìderabili si per la loro nafeita , che per la loro virtù , 
,e per i beni , che pofledevano , con difegno di ucciderli mentre ftavano cosi 
lontani da Rama , con maggior ficurezza , e meno rumore; in modo che 
ogni giorno, giungevano a Roma le novelle della morte di ciafeuno de' fuoi 
più illuftri cittadini , e ordini ad JEìio d' impadronirti de' loro beni . In queft.' 
anno Nerone fece un editto , con cui contro il coftume , che fino a qpel tera- 
j>o avea a vitto luogo ^ dichiarò , che rimaneano confittati eziandio i beni di CsrKt _ 
.■quelli , che prevenivano la Temenza colla morte volontaria. Fra i molti uo- t tr> ìì 
mini grandi , che patirono in queiV anno , niuno fu più generalmente com-Domus» 
.pianto del valorofo ■Domilo Corbulone . Era quelli 1 dice Tacito , eguale in ^° r c bu " 
coraggio , prudenza , ed efperienza ai più rinomati comandanti deli' antica onc " 
JRoma ,.e.nel tempo .raedefimo un vero modello di modeftia , virtù ed inte- 
grità de' primitivi Romani ; adorato , a cagione della fua illimitata generofi- 
tà , beneficenza , e buon naturale , eziandio dai più inveterati nemici del no- 
ime Romam ,i quali -volentieri fi farèbbono a Roma fottomeffi , ov' ella Foffè 
•il .ita da Corbulone governata .. Per il che Nerone , hen conofecndo le fue com- 
mendabili qualità , non meno , che 1' integrità e riputazione , avea riporto in 
•lui una intera confidenza , e conferito un illimitato potere nell' Oriente , ove 
-■operò quelle gefta ? che abbiamo a lungo deferitte nella ftoria dclf Armenia . 
•Or quantunque egli avertè fotto il fuo comando una potente armata , addetta 
interamente alla Tua divozione , e folTe giudicato da tutti il più degan del fo- 
vrano potere dell'Imperio Romano, di cui, concioffìachè forfè egualmente ve- 
nerato da' Romani , che dagli ftranieri d'ogni flato e condizione, agevòlmen-' 
te lì farebbe potuto impadronite ; pure non nudri mai alcun penfìero di aflù- 
merfelo . E quefta inviolabile fedeltà -appunto , che contervava con un tiranno 
*ì crudele e Principe si immeritevole , era 1' unica cofa , che tanto i Romani , 
quanto gli ftranieri m lui biafìmavano . A ciò alludea Tiridate , quando par- 
lando di lui a Nerone , diflc a queft' Imperatore , che in perfona di Corbulone 
egli avea un eccellente /chiavo . Ma non pertanto Nerone avendo in quell'an- 
no terminato <li eftirpare affatto la virtù dalla feccia della terra , teriffe ad 
etfblui una lettera ripiena delle più tenere eépreflìoni d' amicizia , che (ì potef- 
fero immaginare , chiamandolo fuo padre , fuo benefattore , fuo unico rifu- 
gio , ec. : in quefta lettera lo invitò a venire nella Grecia, tìngendo un impa- 
ziente defiderio di veder uno , a cui era tanto tenuto . Quindi Corbulone giu- 
dicando della lìncerixà dell'Imperatore dalla fchiettezza del fuo cuore, imman- 
.tinente s'incamminò verfo la Grecia ; ma Nerone nel punto ftcflb, che fu in- 
formato del fuo arrivo in Cencbrea y porto di Corinto nella parte del mar £<?eo , 
Tomo XIV. Ss fpcdl , 

< i ) Luctn. Nero diti, feu de Foflìone Iilhini , pt{. J4i« 
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fpcdl ordini , che foflTe immantinente pofto a morte ; i duali non sì toflo fu- 
rono al bravo Generale comunicati , che fguainando la Tua fpada , fe la im- 
D>mi''' mcr ^ ne ' ^ uo P C,I ° dicendo : Ci/ egli ben fi meritava di morire , a cagione 
nocòr-^ 0 " dubbio alcuno , di fua credulità , e del fuo inviolabile attacco ad un 
Jbuionc. moftro sì vile (/) . Tale fu il fine del più gran Comandante , e miglior uo- 
mo di tutto 1' Imperio Romano , il quaf era , dice Dion Cajjto , amato dall' 
Imperatore a cagione della fua inalterabile fedeltà , ma dal medefimo odiato 
per la virtù, eh era il delitto di tutt' i delitti il più grande . Ei lafciò un 
ragguaglio delle guerre da fe fatte , e dell 1 altre getta militari nelP Oriente ? 
che vengono fpeffe volte citate da Plinio , ma non fono giunre fino a' tempi 
noftri (w) . Lo fteffo anno fu bandito , e relegato in un ifola deferta Anne» 
Cornuto , eh' era un de più dotti uomini di Roma , fenz' aver commeffo al- 
tro delitto | che quello dello fhidio della fìlofofia , e di profeffare le virtù . I 
famofi Poeti Lucano , e Perfw erano ftati fuoi difccpoli ; imperciocché egli 
avea un gran piacere d' iftruire la Romana gioventù ne' principi della fìlofo- 
fia degli Stoici , la qual fetta egli fteffo profeffava . Per/io area di lui una 

C venerazione e ftima ; quindi , come quegli , che mori prima del mae- 
, cioè nel nono anno del Regno di Nerone , gli lafciò nel fuo teftamento 
fettecento volumi , ed una confiderabile fomma di denaro , la quale il detto 
Linneo reftitul agli eredi del defunto , contentandofi egli de* foli libri . Dicefi 
ancora , che avelie avvifata la madre di Per/io a fopprimere alcune compofi- 
Crudtl- zioni poetiche , che il di lei figliuolo avea fcritte in tempo di fua giovinez- 
za tf*"- za (S) («) . Nerone in partir da Roma avea commeffo il governo della città 
RomV ac * ' Ut>erto d*"' ultimo Imperatore , ficcome abbiamo accennato di fo- 
à.% fclio pra > invertendolo d'un afToluto potere fòpra tutte le perfone, fenza ecccttuar- 
>l l'- ne neppure i Senatori , li quali eragli permeflb di b.indire , e cji condannare , 
e metter a morte fenza neppure far intefo P Imperatore dei delitti loro impu- 
tati , 



(S) Dion Caffi* (y) ci dice, che aven- 
do ,v. r>,~.e penderò di ftrivere in verfo , come 
quegli che avea amiche gitilo per la poelìa, 
la Ilaria Roman* dalia fondazione del li Città 
fino al tempo fuo , ed efléndogli finto detto , 
che non potrebbe comprenderla in meno di 
quattrocento libri , confultò fopn di un tal 
legpctto Cernuto, il quale gli rilpofe, che il 
numero dc'-libri era troppo grande, e che mu- 
lto farebbe per leggerli. Di quefio Ne"-»»* pun- 
to non li riferiti , credendo che Cernuto in- 
tenderle folamcnte , che ninno li leggerebbe , 
a cagione del lor numero ; ma incalzandoli da 
un certo, che 1 libri d\Crijìppo erano piùnu- 
merofì , e pur tuttavia fi leggevano, a ciò re- 
plicò Cornuto: I litri di Cnlippo rontrngttto 
molti utili pettetn , tht fervono n miglior/tre 
ù li noflri co fiumi , the il neflro' mttndimrn- 
to. Nerone fu provocato a tal fegno per una 
ai fatta rifpofla, che voleva imn anr ner.tc uc- 
ciderlo,- ma come &' interpofero d:\erli degli 
amici e difcepoli di elio Cornuto a fuo finire, 
avvenne , che folle da lui bandito folamenie. 
Aulo Ctllio cita di Cernuto non folo certi fo- 
menti fatti fopra Virilio , appellandolo Ulu- 

tjc) Dio Uh. In i. f*j». 7tf. 
(17) Idem lib. IX. ftp. io. 
Ijp) Vide. Hitr, tp. 84- 



firtedotto grum.itiee (?6l, ma parimente il di 
lui fecondo libro fopra le ligure retoriche ( 37 ) . 
Mac eh» altresì parla ai Annto Cornuto , 
come di un uomo ben vcrfito nella lingua 
Uree*. Il trattato ancora della Teologia de' 
Greci, eh' è giunto fino a' tempi nolln , e va 
fotto il nume di Fornuto, vien da Ttodo'tto , 
c da altri Autori a Cornuto attribuito . Da quella 
opera Porfirio pretende , che Oritene imparò a 
fpiegarc la Scruiura per via di allegorie (18). 
Egli è ben terto, che Origene fpeflc volte fi 
ferve degli feruti di Cernuto, per provare i 
dogmi della Religione Crifituu* (39); ma fé 
quelli fìa Annto Cornuto, il quale fu manda- 
to in bando da Nerone , è molto queltionaro 
tra' Critici (40). Suii* parimente fa menzio- 
ne di un Ftlofofo chiamato Cornuto , • nato in 
Lepti nella Libia; il «viale, fecondo lui ven- 
ne a Rtm* prima del Kegno di Nerone , eferif- 
fe diverti trattati filofufiu. Or quelli noi giu- 
dichiamo eliei quell' Annto Cornuto, di cui 
fa menzione Dion ( *f>e: ma il dotto Suid» 
a* inganna mentre fi;;>,<v..c , che felle flato da 
Ntront fatto morire . 



(?6) Aut. Geli. lit. 11. e*p. 6. 
(38) Lui ri. Ub. vi. cap. 10. 
(40) Vidt Voff. hiji. Lui. 1,1 1. 



( / ) Dio. pag. c5oo. 

(») Vid. VoU: filli. Lat lib.i. cap.tc. CcNwù deCjrnotaph. Pifana pis.334. Ven. Mft. 
( n ) Dio. pag. 7 it. Perf. v». pag. 4 9f. 
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rati , ne affettare il fuo confenfo . [ n fatti Elio affittito da Policleto r altro 
liberto , fece in Roma della nobiltà un macello non meno terribile di quello , 
che ftava facendo il lor padrone in ^caja . La virtù , le buone qualità , e le 
ricchezze erano delitti irremitàbiìi , e puniti colla pena della mone ; in modo 
che poche nobili famiglie lapparono la crudeltà dell' Imperatore t e d' un tal 
fuo liberto , il quali più crudele , fc mai è potàbile , di Neron* fteffo , ucci- 
deva i piti protàmi congiunti , ed i figliuoli ftefli di quelli , che condannava : 




Capitale con tutta la prelle/.za potàbile . Ma conciotàachc Nerone ditfcrilfe di' 
giorno in giorno b fua partenza , ed altro ad Elia non rifpondetfe , fenon- 
chc , s' egli lo amava veramente , non gl T invidiale la gloria , che di giorno 1 
in giorno fi acquiftava nella Grecia , ma dcliderafle anzi , che Nerone tornalfe 
degno di Nerone ; il liberto lafciando Roma inafpet latamente , e giunto tra lo 
spazio di fette giorni nella Grecia , lo pofe in tanto terrore con un fuo efage- 
rato ragguaglio , che gli fece del generale (contento , che regnava nella città r 
che Nerone incontanente lafciò la Grecia , ov' egli era ftato almeno un anno , 
e s' imbarcò verfo 1' Italia . In quello patàiggio fu la fua floua difperfa da Nerone- 
uni violenta tempera ; in maniera che i vafcelli , eh' erano carichi di tutte le ,* r „ r ,'~,. 
ricchezze delle Grecia , fi perderono , ed egli Hello fu in imminente pericola Ialite 
di perderli con eflbloro. Dopo aver a grande Irento campato il pericolo in isbar- 
care a terra , fece inumanamente uccidere molti della fua numcrofa comitiva, 
perche avean imprudentemente inoltrata gioja , mentr'egli era in pericolo di 
perderfi . Egli entro in Napoli per una breccia fatta nel muro , fecondo il 
coltume di quelli, ch'eran vincitori ne' giuochi Olimpici ; e nell'iUcllà manie- ,„. r , 
ra entrò ancora in An^io r Albano , e Roma , nella qual Metropoli fece la fua j, 
-entrata nel cocchio trionfale di *Aui>ujlo pompofimente adornato , e portando mn t in 
fece nello fteffo cocchio un altro fònator d' arpa chiamato Diodoro , che avea N«poli , 
in tefta una corona Olimpica , e portavane in mino un' altra Pitica. Innanzi ^° na " 
a lui marciavano con gran pompa , e riccamente veftite mille ed ottocento per- 
fone , ciafeuna con una corona in mano , e fotto di e(fa una i feri /.ione , la 
quale dicea r ove quella corona era Hata guadagnata ,. il nome della perfona , 
che f Imperatore avea fuperata , il foggetto , ed il titolo dell'aria ,• eh' erafi 
cantato , e limili altre importanti circoltinze . Il fuo cocchio era poi feguito 
da tutta la canaglia della città , gridando ad alta voce per derifione, ch'eglino 
erano i fòldati. di Augujlo , e pretendeano parte nella gloria del trionfante vin- 
citore , Indi dalla Vta detta Sacra la procetàone voltò nel circo t in cui Ne- 
rone entrò- per una breccia latta con aver demolito uno degli archi di quello .• 
Di là pacarono per il Velabro, e per il Foro ai palagio, e dal palagio al tem- 
pio di Jfpolline , o;ve Nerone efpoie tutte le fue corone , le quali pofeia ordi- 
nò , che di là fofTero portate nella fua jturea Cafa> e quivi appefe inforno al 
fuo letto fopra le molte (tarue , ch'avealì fatto ergere in abito e politura d' un 
fonator d'arpa. Il rimanente di quell'anno fu da lui fpefo in fonar I* arpa t^SS^L 
«d in cantare , e rapprefentare fui teatro r fenza che- ardi (Te alcuno della no- 
biltà dentarli- lotto qualunque pretelto dalle fue teatrali rapprefentazioni , non mntt 
oftante che quelle fpelfo durarono non fidamente l' intera giornata , ma bensì 
ancor la notre Si <ffce , eh' egli rapprefentò con grand' arte Canace che par- *J 
Cori va Orejle che uccideva fua madre ,. Edipo , che li cacciava i pr'oprj occhi', r *pprt- 
ed Ercole frenetico, nella quale ultima rapprefentanza uno feiocco loldat'o , il' /<•/•» 
qual era allora di guardia ,. veggendo l' Imperatore , come l' argomento' richie- 
deva , incatenato, e fupponendo , che fofTe una vera violenza' , che gli fi fa- 
cene-,, corfe in di lui ajuto colla fpada alla mano, e fgombrò il teatro ; la qual 
- divertì non poco la llanca e- riftucca. moltitudine. Mentre una volta Itavi 

Ss- a rap- 
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rapprefentando in una tragedia , etttndo avvenuto , che gli cadette di mano ìf 
battone , dtmoftrò tanto dirpiacere e timore di perder la ftima d'un abile com- 
mediante , che non potè profeguire più innanzi la dia parte , finche uno de* 
commedianti fuoi compagni non l' attìcuratte con giuramento, che niuno degli 
afcoltaati fi era accorto d'un ri picciolo errore, e puramente cafuale. Percon- 
Neroiie fervati la fua voce, era folito di giacere coftantemente fupino, con una piccio^ 
h trtn- la lamina di piombo fullo- ftomaco ; prendea fpeflb vomitivi 1 e pozioni purgan- 
tlc«Ur l - » 6 fi. a ttenea da ogni fotta di frutti, e di carni giudicate alla fua voce pre- 
*ur* giudiziali ; anzi per timore che h medefitra-non fi guadale, cefso fintamente 
di!Uf**di far difeorfi si alla foklatefca , che al Senato , oontentandofi di fpiegar loro- 
**** il fuo volere in ifcritto , o per mezzo di ciafeuno de' fuoi amici , e liberti . 
Dopo il ritorno , che fece dalla Grecia , pofe in piedi un nuovo uffizio con 
dar la carica ad uno, che appellò con utv nome prefo dalla lingua Greta- Pho- 
nafeus, di- darfi cura della fua voce . Quindi egli non parlava mai , fe non' 
alla prefenza di quello nuovo uffizi a I c , il quale quando parlatte troppo alto ,, 
o alzane la voce, dovea primieramente ammonirlo ; e fè poi l' Imperatore , traf> 
portato da qualche fubitanea commozione, non afcoltaffe i fuoi awertimentiy 
dovéa chiudergli la bocca con. untovagliolino( o) . La maniera intanto piùef* 
fìcace di acqtnttarfì il fuo favore , era quella di lodar la fua voce, e di fingere 
d' effer rapito mentre cantava, e di far Ambiarne d'effèr motto afflitto ed im- 
portuno mfieme ? fe gfi veniva il capriccio, come fpeffo faceva, a fimiglianz* 
degli altri canterini di non far ciò , che per altro di far defiderava ardente- 
mente (■») . In limili bagattelle adunque et confumava tutto il - tempo', non j 
attenendo» - con turtociò anche in mezzo di tali divertimenti e piaceri dì pro- 
feguire a commettere degli atti di crudeltà, e fatti fanguinofi fino all'anno fe- 
guenre q uà; tordi cefi mo dei fuo Regno , quando da una fanguinofà (èntenza fu col- 
to filialmente un tal fanguinario- tiranno. Appunto in queft* anno, o nell'anno 1 
precedente fu formata contro di lui una cofpirazione da Vinicio , che fu feo- 
Si fte- pena in Bene-vento ; e più di ciò noi non troviamo concernente la medefìrna- 
tri un* nelle ftorie di qael tempo , che fono fino a' tempi noftri pervenute. -Di queft* 
rT'cX- cofpirazione parla , come da noi fi conghiettura , Plutarco nel trattato, ohe fa 
rr« ii de G ami itatt , dove dice, che fb feoperta una congiura contro fVerw»* ^ quan- 
Neronc.do già ella era matur* e proflima ad efeguirfi , nella fèguente maniera : cioè 
vedendo uno de' jrofpiratorr un prigioniero, eh' era ftrafeinato al Tribunale di 
Nerone , fé gli accollò , mentre quelli deplorava la fua (ventura, e si all'orec- 
chio fufurrandogli, gli difte / 5V per favor de' Dei voi frapperete atte/? oggi , mi 
farete domani tenuto della w/ira Jalvt^ta . A tali parole ri prigioniero già lo 
capi ; e concioffiachè brarcuffe bene di febivare la fua condanna, immanttneiw 
avverti Nerone di ciò , che da quefti gli era- flato detto . Per il che il cofpi- 
ratore fu fatatamente arrefttto , ed effondo flato porto alla tortura , confefsò la 
congiura , c fcoprl-i fuoi compagni («). Della rnedefima noi non troviam fatta 
ulreriore menzione negli antichi; il che ci fa maggiormente conofecre l' irrepa» 
rabile perdita , che abbiamo fbffcrta per il vacuo» che trovafi in quella parte 
Ann» degli Annali di Tacito, 
dtpo il l fèguenti Confoli furono SUto Itàlico- il celebre Poeti', c Gabrio Traca* 
D/7i**w/o (r) , che furono gli ultimi nominati da Nerone . Plinio (s) in una delle 
di^r.' ,ettcre ci »n foccinto ragguaglio della vita e morte àìSilio, poiché egli' 
6 g. " mori nel Regno di Tra/ano , e ci dice che fottrt Neron e accusò non già per 
di Ho- foraa , ras per propria elezione diverfè perfone di gran riguardo» , e proccurè 
la loro dittruzione ; ma fotte* gli altti feguenti Imperatori , foggiunge , che 

( * > Dio. p«. nj. Suet. cip. tjt O ) ' Suo», ap. xi* ' 

C q ) pi ut. de prnibate. 

t / ) l'ha, m eF ' T ' Vt ° nU Aqt, * ,3^c • p4 *- ll * * u 



Digitized by 



C A P 0 XV lì. 315 

conduiTe una vita efcnte da ogni biafimo. Noi avrem occafione di parlare di lui 
nel Regno di Domiziano , quando fcnrTe il fuo poema della guerra Punica . 
Tracalo poi era un Oratore , e Giureconfulto di grande rinomanza , e prnmmo 
parente di" Galena moglie di Vitellio , il quale , come in apr'-re'To riferiremo*, 
gli falvò la vita . In queit' anno Nerone dopo aver lungo tempo nuotato nel 
iangue dell' uman genere , c fatto fpoglio r diciam osi , della creazione , fu 
alla fine f ìrprefv e colto dalla fanguinofa fentenz* , che le fue enormi iniquità 
ben meritavano (r> . ti fuo furore avea già del tutto fiancata , ed efaufta ha 
fotferenza si dei Rimani , che degli ftranieri , li quili erano egualmente difpo- 
fti ad una generale rivoluzione , « folamenre afpetravano f occafione d'un per- 
fonaggi'T autorevole e fperimentaro , che faceffe lor capo . Il primo intanto- , 
che avcflTe cora.'.g.o bafbmte a- dichiarare apertamente la fua genefofa rifoluzio- 
ne di redimere il Mondo da un giogo rmi> maio i nommiofo , che tirannico*, 
fotto il qinlc geme» da più di tj. anni , fj Giuli» t'indice , che difecndea Giulio 
elapji antichi Re di ^fguitan'a, ed era in quel tempo Governatore della Gallia Y" 1 ^," 
Celtica 4 Quello era un Vero' amatore della fua patria ; ave* in dWrfe occa- ^uUif M 
fioni fi-gnalato ii fuo coraggio , come pure la fua prudenza ed abilita nelle co- o^Un. 
te militari ; avea una ettrema avverfione alla fchiivitu , ed era dominato da 
nn' ardente ambizione di tramandare la fua fama alla pollentà per qualche lo- 
devole azione («) r Dicefi , che prima di fpiegar apertamente il fuo difegno;, 
k> comunicane a Galèa , cht allora tra Governatore della Spagna Tarraconr fe t 
il quale , comechè non lo approvate, pur non per tanto non lo fcoprl a 2v>- 
rone ; lìccome glielo (coprirono moiri Governatori delle alfre Provincie , ai 
quali Vindice avea ciò comunicato per lettere , che immantinente inviarono al 
tiranno ( w) . Filo/irato ntlla vita di ^faoUoni» T'tanto fcrrve , che il Gover- 
natore della Boetica , oggi yA'ndalujia , effendo andato a Gades o Cadice a vi- 
fitare *4pvllon'<o , conferì con lui per tre giorni continui in fi-greto , e che do- 
po fi credette, che .Apollonio avertè incorasgito quelto Govcrnarore » rivolrarfi 
da Nerone r ed- unirli a Vindice , if di cui difcgn<> ancora non fapeafi pubbli- 
camente (x) . Se Filojirato- parlaflfe qui di Gaha , oppure di qualche altro-, 
noi non lo fìippiamo ; e comechè Ira vero 1 che Galèa era Governatore della 
Jì<xtica , pare in Filo/Irato taverne accadono fimih abbagli . Quantunque Gal- 
èa dn principio non fi mofiraffe inclinato a favorire la rivolta, pure il valoro- 
fo Vindice avendo verfo il principio di Marzo radunati i Galli , eh' erano 
Graziati e ridotti alla mendicità per i gravi tributi ed impofizioni , apertamen^ 
le loro manifcftò il (ùo di freno ; l' incoraggi a concorrere di buon animo neU' 
imprefa , che difegnava di fare; ed in un lungo difeorfb efpofe ad eflì i molti 
loro angrayj , per folliévo de' quali, ei lor diffè , che non vi avea veruna 
foeranza v nnranrochè viveva o regnava il loro tirannico e crudele oppreflfora . 
Quelto luo iiifegno fu univerfalmente da' Gatti applaudito, che pertica imman- 
fiiK-nte accorfero a lui da tutte le parti ; in maniera che quantunque non avef- 
fe truppe Romane fiuto il fuo comando , pure in poco tempo lì vide alla tefta 
di centomila uomini armati . Per il che fcriflè allora di nuovo a Gatta- ■> efo-o- GJafìi» 
tandolo a v ìltr tfpnfare Ja comune caufa dell' uman genere , e merterfi alla V ndict 
telta dei Galli , che formavano già- un corpo di roo. mila uomini armati , 
e poteano , fe vi fblfe d' uopo , r.idunare ancora maggiori fòrze . Ma nel me- JJJJJ 
defimo tempo giunfe a Galèa un altro meffo dal Governatore di Jfquitania , Gallia 
il quale domandavagli contro di Vindice foccorfo. In ricevere perciò queu'im- 
portanti difpacci , Galèa convocò un' affèmblea di fuoi amici , per conligliarh "ff*, 
«011 effoloro prima , che rifpondelTc o all' uno , o all' altro de' meflì e<l in r irfl „ , 

.quefta 

( r ) Tacir. hift. lib. 1. cip. #0. 

C m ) Dio. l.b. lini. pi.. 714. Sutt. eap. 40. Tacit. hb. I. (tp. T*« 
Cvv) Pfut. vit. G«lbx. 

4 * ) Pbiioftrat. yìm Apoll. Tyatu lib. v. cap. 13. 
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•ue.fta furori quali tutti d v opinione x che dovene afpertate , e vedere prima di 
dichiararli o. con 1' uno o coli' altro , verfo di chi Roma folte inclinata : ma 
Tito. Vinto , Tribuno della fola legione , eh' era in quella Provincia , tofto al- 
zandoti : Qual luogo, dilTe, vi ha in quella faccenda a deliberarci N»n è egli 
anche: un delitto quefto fteflo mettere in dubbio , fe noi dobbiamo continuare 
q no ad effer fedeli a Nerone ? egli è delitto tale , che farà anche da lui gra- 
vemente punito. Egli non vi ha altra via di mezzo ; o voi dovrete preftar orec- 
chio ali' apertura , che vi dà Vindice , e riguardare Nerone , come un dichia- 
.rato nemico , o marciare in quefto medefìmo i (tante contro d' una perfbna , 
la quale vorrebbe Imperatore piuttoflo (Salba , che Nerone . Or quefto difeor- 
fo fece una profonda imprenderne nell' animo di Gaìba , il quale era parimente 
animato da diverfi favorevoli augurj , e foprattutto da una predizione , che fu 
fatta verfo quefto tempo da una giovane vergine di gran diftinzione in Ifpa- 
Sulwcio^" 1 ' e cornfpondeva efattamencc ad un' altra , la quai era ftata fatta dugento 
b.-.b 3 anni prima , cioè , che un giorno la Spagna darebbe a Rema un Principe, 
fi r.hU ed al Monda un Sovrano . Quindi è , che non efitò più ; ma con un editto 
la netu ftabiu un determinato giorno agli Spagnmli , in cui fi doveffero radunare nella 
W*'- tf uova Cartagine , ora detta Cartagena . Gli Spagnuoli intanto , che avevano 
intefa la rivolta nella Galli* , e fofpettavano già- del fuo difegno , obbedirono 
a limile intimazione con. gran prontezza, come quelli , che abbonavano il no- 
ma, ll^fo di Nerone , ed accur/ero da tutte le parti a Cartagena , ove Galba 
ialindO' fui- Tribunale , intorno al quale era n pofte le immagini di diverfi 
jUultri perfòn;>g«j « che Nerone avea fitti inumanamente uccidere » apertamen- 
te, dichiari -loro il fuo difegno nel figliente dilcorfo.- „ Commilitoni , ed ami- 

r crv »>«ci , noi ci iìamo- radunati per fare al genere umano il gran beneficio di ri- 
d> „ donargli la libertà , beneficio veramente , eh' è un diritto della tteffa noftra 
^ Vl ° „ natura , comechè per molti annt non ci fia ftato permeilo di guftarne la 
0,1^'°» dolcezza ; imperciocché qual mai fchiavo ha maggiori afprezze fofTerre , o 
c»*tro „ fervitù, più crudele di quelle , che abbiamo tollerate noi fotto l'inumano 
di Ne. „ tiranno, che la cattiva fortuna dell' Imperio Romano ha collimilo fopra di 
rone * „ noi ì Quali, forra di eftorfiont non ha egli praticate per fipplire colle rapi- 
ne , e, colle ingiuftizie a tutto ciò ,. che ha fpefo con fortuna ignominia e 
vergogna ? Di qual forta di crudeltà non ha fatto ufo ? Non fi è egli im- 
yy merlo nel.fangue iftelfo di fuo padre , di fua madre , di fuo fratello , di 
ina moglie , del fuo precettore , e di tutte quelle perfone si nel Senato, 
, r che nella città , e nelle Provincie , le quali erano in qualche modo confide- 
„ rabili tanto per la loro nafeita, che per la loro opulenza, coraggio, e vir- 
„ tudi , fenza far diftinzione alcuna ne di età , ne di fello ì II fangue di 
„ quefte sì numero fe ed innocenti vittime grida ad alta' voce vendetta . Cer- 
„ chiamo adunque noi di placare l' ombre de' noftrt morti amici , e parenti 
^colrfangue deUo ftelTò tiranno , da cui elfi fono flati cosi inumanamente 
tn uccifi . Facciamci coraggio -, e fintantoché avremo arme ed. abilità di ma- 
„ neggiarle , vergogniamoci di si vilmente obbedire a guifa d» tanti fchiavi , 
„ non. già. ad un Principe, ma ad un incendiario , ad un matricida , ad un 
„ canterino , ad un foiiator d' arpa , e di -violino , ad un commediante ,. ad" 
n un cocchiere ; anzi ad uno , il quale non è neppure uomo , ma un moftro- 
.^•^ del enere umano , che ha un uomo per marito ,-ed uno per moglie . I 
. v.. -rt Galli hanno già feoffo I* innominiofo giogo , e tutto i' Imperio è- pronto a 
a , feguire il loro e| e in pio , ed unirfi a loro ,.ed a- noi .Quanto- a me, io 
„ non ho avuto giammai verun' ambizione,. o^difegno* che alla fovrana gran- 
„ dezza afpiraffé , e con tutto il mio cuore défìdero ,.che mi /offe permeffo 
„ .di fpendere il breve refto de' mici giorni in una vita privata , e folitaria : 
,> ma , concioflìathó alcuni mi hanno importo a fare una parte, la quale ; io* 
31 non mai ho avuto in penlicre- di rapprefentare , principalmente in queft* 

♦ <Q4B M! litri fc l|C»J 
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età ; io non ricuferò , mediante la voltra approvazione il grave peli) , «be 
• „ dovrò addoffarmi ; ma di buon animo fagrihcherò le mie proprie inclina- * 
n zioni al bene della mia patria , ne ciò voglio far io fono il venerando titolo 
?1 d' Imperatore , o di Augujio , i quali fagri nomi io adoro " . Qui egli fu 
interrotto dalle alte grida , e liete acclamazioni delta uumcrofa adunanza , che 
lo falutò ad una voce ed Imperatore , ed *fngu)h ; ma «gli ricufando cjuefti * ,f *A 
fpeciolì titoli , dichiarofii , che volentieri fi coufecrava al fervigio della fu a ^/^,* 
patria folamente come un Luogotenente c del Senato e del popolo (7) . Ciò mut . 
accadde , come leggiamo in Dion tlajfio , nove meli e tredici giorni prima 
della fua morte , e confeguentemente a 1 tre di Aprile , poiché egli fu affvfli na- 
to a di quindici di Gema/o deli' anno frgueute . indi ordinò , che fi fàceTero 
leve per tutta La Provincia : fcelfe un certo numero di perfone di conofeiura 
prudenza , ed efpcrienza , e con effoloro formò uni fpecie di Senato r. ftabili 
una banda di giovani Cavalieri , che chiamò Evocati , perchè ftenero di guar- 
dia alla porta della fua camera , e fece mandar editti in 1 1 afe una città delia 
Provincia , con cui invitava tutti ad unirli con lui , e preftargli quelP ajuto , 
che poteano per la ricuperazione della loro libertà , e buon evenimento d' una 
iinprefa , di' era di tanto ioro interefle . Dicefi , che mentre- egli ftava fortifi- 
xando una città , che desinava di far piazza d'arme , fu ritrovato un anello 
.di grande antichità , nella di cui pietra era (colpita la Vittoria ; e che verfo 
quel medefimo tempo venne un vafcello da ^Icjj'andria nel porro di Dertofa , 
.© Tortoja carico <r arme fenza pilota , fenza marinari , e ferrea palfaggie- 
xi (^ì- Otone , il quale tuttavia governava la Lujitania , fu il primo di tutt* 
i Governatori delle Provincie , che fi dichiarò a favor di Galba , mandando- 
gli tutto il fuo vafellame d' oro e d' argento, perchè fe '1 convertiffe in dena- 
ro , ed anche i fuoi domeftici , i quali erano più avvezzi al fervigio della cor- 
te , e fapeano meglio de' domeftici d' elfo Galba , come fi fervine un Impera- * 
torc (a). 

Le prime notizie della rivolta di Vindice e de' Galli giunfeto a Ne rone in N eroae 
Napoli nello fteffo giorno , in cui avea fatto uccidere fua madre , cioè non \ 
a' diciannove di Marzo . Ma egli fu sì lungi , che non foffe tocco , che parve 
anzi goderne ? come quelle , che gli davano un plaulibile pretelto di faccheg- fyjf' 
giare quelle ricche Provincie : in maniera che continuò a cantare , a firmare, cmttrvt 
e rapprefentare in teatro come il folito per otto giorni continui , e fcnz.i dare nov lU 
alcun ordine , che fi cercaffe di fopprimere la rivoluzione ; anzi fenza neppure d,ìl * 
parlarne o fenverne ad a'euno , ei folamente fu intefo dire in ricever lettere 'j*^ 
d'una data più frefea , le quali efageravano P imminente pericolo , che farebbe <i. ce . 
caramente pagare si a Vindice , che a' Galli l'aver cosi dillurbati i fuoi pia- 
ceri. Finalmente gli editri di Vindice pieni delle più amare invettive I' eccita- 
rono a légno , che 1' induflero a fcrivere al Senato una lettera , in cui racco- 
mandava a' Padri di vendicar l'ingiurie da quelli a fe fatte , ed in perfona fua 
ad elToloro , ed a tutta la Repubblica , e ftufava la fua alfenza col pretelto 
d' una infiammazione alla gola . Ma di niun' altra cofa egli li o+Tefe tanto , 
quanto , ch'elfo Vindice in uno de' fuoi editti avtalo chiamato imperito fona- 
tor et arpa , ed *4enobarbo in cambio di Nerone . Quindi egli dichiarò , che 
volea lafciare il filo nome dell' adozione , e ripigliar quello della propria fami- 7 0 nc 
glia , da che fe '1 vedea cosi rimproverare , come fe foffe un nome da vergo- p T *ttuu 
gnarfene . L altra imputazione lo rrafiflè molto più ; talché non potendola /.« fi r«- 
foffrire in conto alcuno , ne' trafporti della fua paffione prorompeva in amare /«'•• 
invettiye contro Vindice , rimproverandolo come un uomo intieramente igna- 
ro di un' arte, eh' egli avea colla fua propria induftria ed indefeffe fatiche raf- 
finata , 

( y 1 Suet. in Gjlba , cip. 10. Dio. lib. Ixiv. pij. 7jo. Plut. in Gilb*. 
(. z ) Suet. in Galbi , c*p. 10. 

K *') Idem ibid. Ce Pio* in yit. Qth. > ,> • 
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fi nata , c ridotta alla maggior perfezione dei mondo . Per confutare JWciò 

ijuefta calunnia Tuonava più frequentemente , che mai , e ftava ad oflervare 
con grande attenzione i volti degli fpettatori , domandandogli , fe aveffero 
mai inte/ò , o conofeiuto un più perito fonator dt arpa di lui - Ma come 
crefeea lo fpavento , ed arrivavano medi (opra meiTì con orribili ragguagli , 
lafciò finalmente Napoli con gran timore , e fe ne andò a Roma ; ma fi fre- 
mo tuttavia il iuo timore grandemente in ofTervare per iftrada una tomba , in 
cui era (colpito un Galle fuperato da un Romano Cavaliere . il quale lo ftra- 
f»dift- feinava per terra per li capelli . Quefto frivolo preiàgio lo fece rivenire e rav- 
d"tj . v .' vare m »P*oiera , che ringraziò li Dei un si fruito augurio . Nel fuo ar- 
r»ne*" riv ° a ^ a c * lta m vece di radunare il Senato , od il popolo , convocò foltanto 
utile fui alcuni de' principali uomini nel fuo palagio , e dopo una breve confulta , in 
maggitrioui non fi venne ad alcuna rifoluzione , fpefe tutto il rimanente della giornata 
e*i*mi- in mo ft rare a ' f uo i confìglieri certi Aro in enti muficaii , da fe poc'anzi inven- 
tati , e fatti in maniera , che fuonavano per mezzo dell' acqua . £ quivi in- 
teramente dimentico del pencolo , che il minacciava , difeorfe loro intorno al- 
la natura e manifattura di ciafeuno d' elfi , promettendo di inoltrarli loro fra 
breve fui teatro , purché Vindice glie ne dejfe permijfione . La notte feguente 
mandò in fretta a chiamare i principali uomini dell'ordine Senatorio ed Eque- 
ftre , i quali immantinente corfero al fuo palagio , avvegnaché non dubitaffe- 
ro , che 1' Imperatore vokfìfe da eflbloro in si urgentiflìma occafione doman- 
dar configlio per venire a qualche pretta rifoluzione . Ma ebbero a rimanere 
oltremodo forprefi , quando videro , eh* erano ftati chiamati , e radunati nel 
meglio della notte , per eflère intertenuti con un ulteriore ragguaglio degli 
ftromenti , che loro erano ftati moftrati il giorno innanzi , e di alcuni nuovi 
miglioramenti , che gli erano dopo occorfi di fare (b) . Contuttocìò egli pure 
fiZgn» Griffe una lettera al Senato , in cui lagnavafi di Vindice : pofe un taglione 
di Vm-per chi gli ne recafle la tefta ; richiamò le truppe , ch'erano in marcia verlb 
dice P Jlbama ; ed ordinò , che le legioni dell' Illirico forTero immantinente traf- 
prtf» a p 0rtate m Italia . Dicefi , che quando giunterò a Vindice le notizie , che Ne~ 
Roma, m avea promefll dieci milioni di fefterzj a chiunque gli portane la fua tefta, 
n». " così rifpofe con gran fere trita ; Chiunque porterà a me la tefta Nerone , 
M avrà da me la mia , fe gli piace , in i/cambio. Nerone (cmbtAvn , che difprezzaffe 
ì fi**-' Vind't't nè aveffe alcun apprenfione de' Galli ; ma quando ebbe la notizia del- 
■vtntlte la rivoluzione di Galba in tempo , che ftava in punto di frderfi a cena , ne 
allt n«- fu in maniera percoflò e trafitto, che ne rimafe per molto tempo immobile, e 
V lte M fenza poter profferire una fola parola ; e quando pofeia fu ne* fenfi rivenuto , 
Uent ài rovefciò per terra con una violenta rabbia la 



tavola y ftracciò le fue vefti ; fece 
Galba. in pezzi due tazze di gran valore; e battendo di capo al muro gridava d' efler 
già rovinato : le fue di (avventure fenza pari , e tali , che non ie n' erano ve- 
dute limili ; il fuo Impero edere occupato , mentre ancor egli vivea , e di- 
venir preda d' un ufurpatore . Tuttavia però egli ne anche in quefto fervore 
della fua cofternazione e timore potè ritenerli dalle fue lolite sfrenatezze; ma 
continuò la fua prima carriera di vivere in feftini , e veglie ; e come pofeia 
ricevette notizie dalle Provincie , che fembravano in qualche maniera favore* 
voli a' fuoi affari , motteggiava e metteva in ridicolo i cupi della ribellione. 
Ei comparve eziandio nel teatro ,* e concioffiachè uno degli attori fàcetfc la 
fua parte in maniera , che meritò un ftraordinario applaufo ; gli mandò a di- 
re , che uforpava in ciò i diritti dell'Imperatore (c) . Frattanto il Senato fu 
per timore , o per adulazione dichiarò Galba traditore , e nemico dello Stato : 
per il che Nerone fece immantinente confifeare i fuoi beni , e comandò , che 
follerò venduti all' incanto : la qual cofa non si tolto intefe Galba , che nella 

fttffà 

( f ) Sue», cip. 40. 41. Die», pag. 6*4- ad 697, 

i t ) Suec. c«p. 4». j. •> • 
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JlcflTa guifa anch' egli efpofe alla vendita i beni dell' Imperatore v in Ifpagna , 

■ove trovò un gran numero di compratori. Quello fatto infpirò untale sdegno 
<nel petto di Nerone , che ne' primi trafporti del fuo furore , non folo riiol- 
vette di mandar pcrfone in tutte le Provincie per uccidere i Governatori , e vi[p$± 
•Comandanti dell' armate fotto prefetto d' efter confapevoli della cofpirazione , rata r>- 
ma eziandio d' ordinare , che totero uccifi tutti gli cfuli , per tema , che non % lMS f~ 
Si unifTero a' ribelli ; che roterò (cannati tutt' i Galli , eh' erano in Roma , Nerone, 
come complici e fautori de' loro coro patriot ti ; che fote avvelenato in un ban- 
chetto tutto il Senato , e che fi attaccarti: fuoco alla città , e nel tempo fteffo 
li fcioglietero dentro la medefima le fiere , che fi teneano confervate per i pub- 
blici (pettacoli , aftinché venendo da quelle il popolo impedito di poter eftin- 
guere le fiamme , tote la di lui definizione , e quella ancora della città più 
inevitabile . Se non che dopo aver meglio penfàto , lafciando da pme si bar- 
bari difègni , non già tratto da qualche amorfo di cofeien/a , ma poiché dis- 
perava di poterli mandare ad effètto, prefe partito di marciare in pedona con- 
tro i rubelli , e deponendo i due Coufoli Silio e Tracalo dal loro uffizio , en- SSE? 
trò folo nel Confidato , fotto preteso d' un antica predizione , la quale fi era , i ht i 
che quando Roma non avrebbe , che un folo Confole , allora i Galli firebbo- C»nfdi. 
no da elfo fuperati . Avendo adunque prefo i fafei , e l'altre infegne della di- 
gnità Confolare ordinò , che fi facetero leve per I' Italia : nominò gli uffi- 
ziali , che doveano fotto di fe comandare , e fece alleftire un gran numero 
di carri per trafportare co» ficurezza non già le macchine da guerra, ma ifuoi 
muficaii t: fomenti , e gli arnefi ed ornamenti da teatro ; imperciocché egli fu 
d'un animo si vile , che avanzoffi a dichiarare a' funi intimi amici , com'effo 
non intendea far ifperienza di fua fortuna co' ribelli in campagna , ma di pre- B *II C *-* 
fentarfi nel fuo arrivo in quella Provincia fènz'arme dinanzi agli eferciti , di t*//*" 
■piangere , e con lagrime , e fofpiri chieder perdono della fua primiera con- NarwMt 
dotta e che ove tocchi i foldati da compaflione gli concedetero , come fpe- 
rava , il perdono , avea penfiere di obbligaceli , e fermare verfo di fe i loro 
affetti col divertirli con commedie e canzoni di trionfi , che diceva eter già 

Scr lui tempo opportuno di .cominciare a comporre . Che poi egli non avete 
ifegno d' opporli al nemico in campagna , appariva anche dagli altri fuoi pre- 
paramenti ; poiché ordinò a tutt' i fonatori di ftromenti, a' canterini , e rap- 
prefèntanti , che 1' accompagnatero ; ed armando a guifa di Àmazoni le fue 
concubine , con accette e feudi , le detti nò guardie del fuo corpo. 

Fra quetto mentre il partito di Galba acquiftava di giorno in giorno nuove 
forze , dichiarandoli a fuo favore tutt' i Governatori delle Provincie , da Clo- 
dio Ma ero in fuoti , il quale comandava in affrica , e L. Rufo Verginio , o 



Virginio Governatore della Germania Superiore , ove avea fotto il fuo coman- 
do alcune delle migliori legioni di tutto f Imperio . Queft* ultimo marciò pa- 



xì mente contro Vindice con -tutte le fue forze , e come gli fi unirono gli a 
tanti 
ftito 



i di Treviri capitale della Gallia Belgica , e venne anche fortemente affi-y*"^ 
i nella Gallia Celtica dalle città di Langres , e di Lione , fi avanzò fino m „n* 
alla città di Befancon , ed atediolla . Vindice .intanto alla notizia di tutto ciò c»»tr» 
affrettoflì in foccorfo della piazza, e come nel fuo arrivo Verginio domandò di Vin<llce « 
voler venire con effolui ad un abboccamento , quelli due Generali fecero una 
privata conferenza , in cui , come fu comunemente creduto , convennero di 
operar contro Nerone , quantunque in niun conto Verginio potete indurli a di- 
chiararli a favor di Galba . Quindi Vindice dopo aver lungamente infieme con 
effolui conferito , ritornò alle fue truppe, e con quelle fi avanzò verfo Befan- j 
con , affine di prender poteffo del luogo , fecondo la privata convenzione éì 
^lfi due capi : ma i foldati di Verginio credendo, che Vindice rete difegno di 
Tomo XIV. T t attac- 



<W) PUm.GUa.vit. 
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attaccarli , marciaron fuori fenza odine del lor Generale , e gittatifi fopra 1 
Galli , i quali nulla di ciò (ì afpettavano, e perciò non fi erano in niun con- 
Vm iice 10 preparati per la battaglia , jie fecero una ftrage ben grande , e li pofero ia 
i d» m fuga. Cosi riferifce pioti Cajjio ( /) ; ma Plutarco (g) ci dice, che Je due 
f-étto. armare combatterono malgrado degli ordini de' loro Comandanti, li quali fecero 
tutto il poflìbiie per dittongarli da si fiera loro deliberazione . Siali però com« 
fi voglia , tutti convengono , che li due eferciti vennero a giornata , che re- 
narono uecili fui campo ventimila Calli ; e che dopo la battaglia l'indice fi 
5/ mei- ucc if e co |i c proprie mani . Dopo la morte di Vindice le yittoriofè legioni la* 
irwu cerarono le immagini , ed infegne di Nerone , ed importunarorn ii^ lor Gene- 
p>*ni. rale Virginia ad accettare 1' Imperio , falutandolo col nome di Cefa.-c , Impe- 
ratore , Augufto t ce. Verginio difeendea da una famiglia dell' ordine equeftre , 
ed in molte occafioni avea date fegnalate pruove delia fua prudenza , del fuo 
valore , della fua equità , e di tutte quelle altre doti , c virru , the in un 
valorofo Comandante , ed ottimo cittadino fi richieggono ( h ) . Dion Cajjio 
ci afficura , che agevolmente ei fi farebbe potuto impadronire deli' Imperio , 
fe avelfe voluto fecondare gli ardenti voti e defiderj delle truppe , the avea 
fotto il fuo comando ; ma fia , che ciò faceffe per un grandezza di animo 
veramente eroico , o per qualche viva apprenfione delle cattive confeguenze , 
che inevitabilmente avrebbono dovuto feguire dal permettere alla foldatefca l* 
elezione dell' Imperatore , non folo rifiutò la lor offerta , ma con libero e ge- 
_ f perofo animo dichiarò , che non accetterebbe per fe il fovrano potere , né 
y fr g, „ ^permetterebbe , che lo prendelfe alcun altro , il quale non vi foffe no- 
rtfmtM minato dal $enato , a cui fola ni ente apparteneva il difporre dell' Imperio , La 
" **- fteflà rifpofta fece in appreffo alla medefima foldatefca, quando alle notizie del- 
'r'im- la morte d ! N er <>» e jo importunava di bel nuovo ad accettare 1" Imperio (4 ) . 
ftr lt " E quello rifiuto , dice Dion Cajjio (/) , fccegli fare acquino di una maggior 
gloria e rinomatezza , che non avrebhegli fatto 1' Imperio fteffo , e riempi 
tutto il Mondo della fama del fuo nome , Ei viffe dopo s) gloriofa non meno 
che gcnerofa azione trent' anni , riverito ed onorato da tutti , e dopo eh' eb- 
be campato il furor di tanti Principi , da' quali era tenuto in fofpetto , e 
odiato a cagion di fue virtù , mori finalmente fotto Nerva , trovando»" allora 
Confole la terza volta , nel anno ottantefimo terzo di fua età , e novantesi- 
mo fettimo dell' Era Crijiiana. Tacito (w) ci dice, che nelle turbolenze e fe- 
c <"*^'-dizioni , che in appreffo fe&uirono , niuno fu si cfpofto a maggiori pericoli , 
VeizL t s * fp effo minacciato ed all'alito dalla foldatefca , quanto egli • poiché , feb- 
nio , * bene ammiraffero i foldati tutti la fua magnanimità , fino allora fenz' efem- 
fuo ««-pio , pure 1' odiavano come quello , che con aver rifiutato da loro 1* Imperio, 
r*r*r*~ era venuto a difprezzarli . Ma in quale grande ftima egli fbffe tenuto da buc- 
ini Principi , noi lo polliamo giudicare dall' opinione , eh' ebbe di lui Viteiiio, 
Principe fofpettofo , diffidente , e facile a temere di tutto ; imperciocché , 
non oltànte che uno feniavo di Verginio foffe accufato d'effere fiato impiegato 
ad affaffinare queft' Imperatore ; e non oftanfe ancora , che i foldati , dopo 
la morte di Otone fi fyffcro dichiarati in fuo favore la terza volta , pur non- 
dimeno Vitellio non dimoilrò mai d' avere il menomo fofpetto della fua fedel- 
tà . Prima eh' egli moriffe , ordinò , che foffe fcolpito fopra la fua fepoltura 

"a, ch'egli avea fuperato 
patria, e non già a fè 
'* Iftoria di que' tempi , 
a feu- 

< f) Dio. lib, lini, pjg. rzf. ( * ) PI ut. vit. Galb, 
( h ) Tacit. hift. lib. i. cip. 51. Dio. Pag. 7*fr Plin. lib. 11. epiA. l. 

< - ) Dio. pig. 717. Plur. ibiJ. 
( / ) Dio. in excerpt. VaJ. pie. 6?r. 
Jw) Tacit. ibid. 
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a fcufarlo , Ce le leggi dell' Moria obbligavamo a riferire di lui qualche cofa » 
la quale non averte a piacergli . Qtianto ali.' mie anioni , egli rifpofe, e ia con- 
dotta da me tenuta , io vi tri ego a riferirle tali r <iuali appunto elleno fono ; 
poiché io non fo di aver fatta coja alcuna , fé non colla mira d 1 effere appro- 
vata ed applaudita dalla pojìerità (a) . E quella fu 1' unica e fola volta, che 
fu intefo far parola delle fue proprie azioni per quanro grandi e gloriofe elle- 
no foffèro . Cornelio Tacito celebre Morico , era Confole allorché egli mori , 
e recitò la di lui orazione funebre , Plinto il giovane , ir quale avea dalle; fue 
mani ricevuti innumerabili tavori , gli fece il feguente elogio : Ninna lingua 
pub effer bajìante a lodar Rufo Vergi nio ; e ninno può avere sì alta opinione 
della fua virtù , come l ' bo io (6) . Ma è" ormai tempo di ripigliare il filo 
della noftra Moria- * 

La morte di Vindice, e la dichiarazione di Verginio dì non fóffrire, che per- * 
fóua alcuna s' invertite della fovranità fenza il confenfo del Senato', refero^ 'V*.v 
Galba eccedentemente dubbiofo e perpleflo : Ed a ciò fi aggiunge , che in ol- „ff art 
fr« fi fparfc voce , come le legioni 1 comandare da Verginio veggendo che no» jfi GiU 
avean potuto perfuadere ed indurre il lor Generale ad accettar l r Imperio, mi" 1311 * 
nacciavano di volerne ritornare a Nerone : anzi alcune delle truppe fteffe di 
Galba pentiteli del nuovo giuramento , che avean dato, tentavano d'abbando^ 
narlo ; e certi- fchiavi regalatigli da uno de' liberti di Nerone , avean formata' 
contro di lui 'una cofpirazione , e verifimilmente F avrebbono ucci fo , fe elfi 
medefimi non fi fortero da fe feoperti , irr efortarfi fcambievolmente , mentre 
Galba flava paflfando per un' angurta ftrada , volendo andare a* fuoi bagni , a 
non farfi fcappare un' opportunità si favorevole . Quindi melTo da tutto ciò que- 
fto novello Imperatore in una* eftrem* cofternazione , fcrirte a Verginio, cal- 
damente follecitandolo ad operar" di concerto con effolui contro Nerone , co~ 
mune nemico dell' uman genere , e porgere una mano aufiliairice alla grand' 
opera di riftabilir in Roma la di lei antica libertà . Ma qual rifpofta di ciò gli' 
aVefse dita Verginio, noi non la ritroviamo in alcun luogo : fenonchè fembra,. 
che non averte potuto efsere in conto alcuno fevorevole al fuo difegno, poiché 
pochi giorni dopo egli fi ritirò co' fuoi amici in una città della Spagna chia- 
mata Clunia, del tutto perduto di coraggio, pentendofi di quanto aveva ope- 
rato, | Terminato ad ucciderli- colle proprie mani ( c ) . In quello mentre 
p rò le leve, che Nerone avea ordinato', che fi faceflVro in Roma , non fi face- 
vano che con molta lentezza; perciocché' quantunque averte intimate tutte le 
Tribù a dare il giuramento militare, pure non vi compariva niuno , il quale 
fofse atto all' arme ; in maniera che fu obbligato a promulgare un editto, con 
cui ordinò- a rutt' 1 padroni di mandargli un certo numero di fchiavi , che 
dopo aver fatti liberi ,, arrolò tra'l numero delle fue truppe . Egli obbligò in ol- 
tre perfone d' ogni (lato e profeflione a contribuire per la meditata fpedizione , 
la maggior parte delle loro rendite annue fecondo la rata onde ftavano fcritte 
ne' libri de' Ccnfóri . Quindi è , che si fatte gravi impofizioni unite alla folle 
ed intempeftiva fya delicatezza , di non volere alcuna moneta , la quale non: N erone - 
fbfle di frefeo coniata , concitò il popolo ad un tal fegno , che apertamente fi pr»veem 
oppofe agli efattori d' un tal denaro ,- dicendo , che i migliori mezzi , e più * ide - 
pronti di provvederli il Principe di moneta , erano quelli di obbligare i de- gj^j 
latori a reftituire le immenfe fomme da erti accumulate per mezzo delle infami Roma-- 
lbr pratiche (d) . E concionisene fi forte cominciata a fentiré nella città una no. 
carellia , fu la furia del popolo accrefeiuta dall' arrivo d'' un vafcello dall' Egit- 
to r che in. querto' tempo era il granajo di Roma , non già carico di vettova- 

T t x- glie* 

< * ) Plin. lib. vi. cpift. 10. & lib. ix. epirt. 19* 
( & ) PI in. lib. ix. epilt. 9. 
i» e ) Siuft. tip. io. D:o. psg, 65»!, Pluf. >A Calb». 
% * > Sua. cip. 44. 
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glie , come afpettavafi , ma di arena , che ferviva per i gladiatori e lottatori / 
imperciocché tumultuariamente follevatofi , rovefciò la notte la maggior parte 
delle ftatue dell' Imperatore , ruppe tutte le Tue immagini , Taccheggiò le cafe 
dei fuoi amici , e favoriti , e commi feJnnumerabili altri difordini , fenza che 
fe gli faceflè incontro perfona alcuna per fedarlo o raffrenarlo . Nel medefima 
tempo giunterò novelle della rivolta delle legioni , eh' erano in Germania ; il 
che toccò sì vivamente il cuor di Nerone , che facendo»* venire il veleno , fe 
KrnnaJo. pofe in una fcatola d* oro , e fé ne andò immantinente ne' giardini di' Ser- 
ri* me vilio , donde fpedì certi liberti , di cui maggiormente fi fidava , ad Oftia per 
Unr ^ are ^ e ^ lTt k fi" a flotta , come quello , che già fi era determinato a 
rcrt ,»far vela verfo ài Egitto , dove avea già mandate alcune truppe Germane . Or' 
u.'tt Uì $1 fatta determinazione ei fu fenza- meno indotto dalla predizione di alcuni 
"d'ìY'i a ^ ro ^°8 l » ' quali gli avean detto lungo tempo prima. , che un giorno farebbe 
//'/'^abbandonato da tutti ; e nel tempo ìteflb lo aveano affìcurato , che alla fine 
te d, ///otterrebbe l'Imperio di Oriente , o il Regno di Gerusalemme . Nulla però di 
<<£<<>■•* meno prima che partiffe dal palagio , tentò gli animi de' Tribuni e Centurio- 
v^ma- n j t j c j|^ f ue pyjfjig } dimandando , le erano difpofti ad accompagnarlo nella 
fua fuga ? Ma come, alcuni di loro cercarono dir fchermirfène / altri poli riva- 
mente glielo negaffero ; ed uno d' elfi cosi gridafTe : V\que adeo ne mori mife- 
rum tu l, E sì cattiva cofa egli è il morire ì eflb rimafe si eftatico , ed in tate 
confulione di penfieri , che ora determinava!* di fuggirfene ai Parti , ora di 
andare a prefentarfi a Galba in arto di fupplichevole , ed ora comparire in 
pubblico vcftito di nera gramaglia , e con tutta 1' umiltà e fommeffione potà- 
bile implorare dal popolo il perdono della fua primiera condotta ; ed ove lo 
ritrovarle infleflìbile , domandargli il governo dell' Egitto . A quefto propofito 
fu dopo la fua morte trovata un' orazione tra le altre fue fcritture . che tutta- 
via fi trattenne di recitare per timore , che 1' oltraggiofa moltitudine non lo 
facente in pezzi prima di giungere a falire fu i roftri . Per la qua! cofa difTerì 
di fare alcuna deliberazione fino al giorno feguente , e frattanto fu la fua ro- 
vina compiuta da uno , che meno di tutti (i ibfpettaya da lui , nella feguente 
maniera . Ninfidio Sabino , con.echè foffe un uomo di baffi natali , pure era 
ftato fatto da Nerone dopo la morte di Fenio Rufo Collega di Tigeìlino nel 
comando delle guardie pretorie ; e quantunque averte in quefto tempo il pcn- 
fierc d' impadronirfi. della Sovranità, non dichiarò pertanto le fue ambiziofe 
mire ; ma fingendo di adottare la caufa di Calia , aftìcurò le guardie fuddet- 
te , come Nerone era fuggito , promettendo loro in nome à't Galba tali fom- 
me , che nè Galba , né qualunque altro avrebbe mai potuto foddisfare . Ma 
qutfta prometta, la quale refe ficuro per allora 1' Imperio a Galba, gliene ca- 
* gionò appreffo la perdita , e finalmente fu cagione della morte ad elfo Ninfi-- 
dio , ed alle guardie fteffe ; poiché la foldatefca cosi ingannata , e tentata dal- 
Neron^le vafte promette di Ninfidio abbandoni Nercvt , non oftante la loro ben lun- 
) /r.,y/;<ga e giurata fedeltà alla cafa dei Ce/ari , e proclamò Cu'ba Imperatore . 77- 
'"Infilino medtfimo , il qual era il principale autore dei delitrj , che avean refo 
ìmi&n.d nome di Nerone si delegabile e odiofo , Io abbandonò ancora , e tradì in 
dovtté quefto eftremo bifogno . Quindi affatto ignaro quefto Imperatore delle prodito»- 
doli* rie pratiche di eflTo Tigeìlino , fvegliatofi vtrfo la mezza notte , e frntertdo 
2f*" r * con < " ua indicibile forprefa , che le fue guardie fi erano da lui appartate , falto 
fjor del letto , e mandò con m(>lta fretta a chiamare i fuoi amici / e conciof- 
fiachè niuno d' tifi oMcdittè alle fue intimazioni , anc'ò finalmente in perfona 
a.eompai'naro da pochi domeftici alle di loro cafe . Ma come ritrovò le porre 
tr7r lJttl ^ errdle » t tiiC u iuno dtgnavjlì ui neppure rifondere alle fue fupplich.: 
'.lìorofe preghiere , riformò frettolofamente alla fua camera , che già trovo 



di Ne- 'sceneggiata , e fpoghata cvmndio delle coperte del letto ; ed avvegnaché ri- 
wne. trovane involata anche la fcatola dj oro , in cui teneva il veleno preparo 
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dalla (àmofa Locujia , mandò a chiamare il celebre gladiatore fpìcìtto , perchè 
1 uccidete ; ma come ne quefti , né altra perfona fu trovata , che voleflè af- 
fumerfj una tal carica , cosi diflTe gridando in un eccetto di difperazione : Co- 
nte ! non bo dunque io in sì mi/era condizione di disperato rtè amici , ne nemi- 
ci ? Appena ebbe egli profferite quefte parole , che ufei fuori ài quella fua 
itanza prccipitevolmente con difegno di gettarli nel Tevere ; ma tofto/ cam- 
biando pcnfiere , fi fermò di repente , deuderando di avere qualche luogo fe- 
greto per raccogliere gli agitaci fuoi (enfi , e prender coraggio : ond' è-, che 
Faone , il q U al era uno de' fjoi liberti , gli offerì il fuo canno in campagna, 
che ftava tra le vie Salanana e Numentana , circa quattro miglia dittante dal- 
ia città . Pertanto avendo accettata P offèrta accompagnato da quattro p?rfo- 
»e , tra le quali era Sporo , fenz' altra dilazione lafciò Roma vilmente veftito N "?* 
e (opra d* un cavallo anche peggio guernito , velandofi la faccia per tema di' " f e £*" 
aon cflere (coperto con un moccichino ; fe non che nelP ufeir che fece dalla Rom*. 
città , fu atterrito e (paventato da impetuofi baleni , e da un forte rremuoto , 
come fe gli fpiriti delle tante perfone , che avea fatte uccidere , fi foflero , di- 
ce Dion Caflto , contro 1" inumano e fpietato tiranno follevate . In oltre men- 
tre pattava per il campo delle guardie pretorie , intefe quefte maledir lui , ed 
implorare profferirà , e felici avvenimenti a Gal bar ed un pafTaggiero , che in- 
contrò per la ftrada , in veder lui , ed i fuoi feguaci : Quefti , diffe , vanno 
fenza dubbio in certa di Nerone : ed un altro in tal guita domandogli : Che 
di nuovo v" ha di Nerone nella città ì Indi avendo fatto ftrepito il fuo caval- 
co alla vifta d' un cerro fcheletro , che ftava nella ftrada , avvenne che per it 
ioverchio moto del cavallo cafcafft a terra la benda dalla fua . faccia , ed egli 
fotte conosciuto da un foldato delle guardie pretorie chiamato Mìjficio ; per il 
che efléndo ftato da oucfto falutato col titolo d' Imperatore , ne rimafero sì 
egli , che i fuoi feguaci talmente fpaventati , che al primo gtrard lafcia- 
rono i loro cavalli , e prendendo uno (fretto - calle , $' intromifèro con fomma 
difficoltà per mezzo di ccfpugft e fpineti nel muro , che circondava le renure 
di Faone . Quefti allora pregando P Imperatore di nafeonderfi in un foffb di 
arena , fintantoché trovaffe mezzi di rnfportarlo via con maggior ficurczza , 
cosi Nerone gli rifpofe : Io non voglio effer Seppellito , fe non dopo morto : ond' 
è , che fi (lette nafeofto tra quegli fpineti , frattanto che Faone andava ofler- M,f n *- 
v .indo 41 muro , e confideranno m che maniera poteva introdurlo fenza &rk>M»rf*f# 
feoprire . Fra quefto mentre Nerone tormentato dalla fete , prefe dell' acqua da ' r Jjf*% 
un foffb colle lue mani , dicendo : Qurjìo liquore è ridotto a bere Nerone : ed ft fIonc .. 
in oltre colle proprie mani andò levandofi dalle vedi le fpine , che vi fi erano 
attaccate . Indi ccrcandofi di farlo entrare nella cafa quanto più fi potette fegre- 
tamenre , fu fatto nel muro un buco , per cui egli fu tirato , e condotto deit-O 
tro una ftanza molro malamente addobbata, dove pafsò il rimanente della not- 
te , e parte del giorno feguente in tali angofee , che appena fi poflbno efpri- 
mere , fpa ventandoli ad r.gni picciolo rumore , che fentiva , come fe appunto 
fbffero ivi giunti degli affitti ni per ucciderlo , e non ofondo di aprire la bocca 
per rimore di non effere (coperto . Or in quello ftato ben fi pentiva dei molti 
delitti , che avea commetti ; defrdcrava d' aver tenuta una condotta del tutto 
diverfa ; accorgeafi , che tutti quelli , i quali gli avean fatte tenere le vie da 
ih battute , erano i fuoi più grandi nemici : ed avea continuamente in- bocca 
Je feguenti parole , prefe da una tragedia intitolata Edipo- sbandito , che fu P 
ultima da fe rapprefentata : cioè a dire : Mio padre , mia madre y t mia mo- 
glie mi condannano alla dejlrttzione ( e ) . Ed avvegnaché quelli > i quali lo ac-- 
compagnavano , fenza intermittìone il follecitaffero ed importunaffero a prrve- 
»ire con una volontaria morte i pericoli ,«chelo minaeciavaoo , ordinò final»- 

mente,. 
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mente , che fe gli (cavalle il fepolcro , e fi faceto la provvifione sì deir acque* 
che delle legna per lavare , e pofeia bruciare il Tuo corpo , piangendo fé (reno r 
mentre dava quelli ordini in una maniera del tutto indegna di qualunque uomo , 
e* fptffò ripetendo con, molti fofpiri. e lagrime ; 0 quaì arti/la perderà* il Moti- 

N one Eci intant0 le novelle d' una tal fuga di Nerone riempirono di gioja la città : 
;ifW c quindi radunolfi la mattina per tempo il Senato , e proclamò» Galba Impe- 
ra* W4/ratore , a cui avendo preftato i foliti giuramenti , dichiarò Nerone nemico 
s.w.i/0 dello Stato,, e condannollo ad elfer punito more ma/orum . Per la qual cofa uno 
*^"°d<*gli amici di Faone , immantinente fpedl un meffo a lui con- una lettera , in 
itiit cui davagli ragguaglio <li tutto ciò, che il Senato avea fatto. Non si tolto fu 
sjatt , giunto quello mefTo , che Nerone gli ftrappò di mano la lettera , e come vi-- 
"* .* de , eh' era ftato dichiarato nemico dello Stato , e condannato ad elfer punito 
"aio*"* more ma/orum y domandò qual genere di gatligo folfe mai quello? Allora Faone 
mmrt . gli dilfe , che fecondo quella fentenza del Senato , doveva edere fpogliato ignu- 
do , il Aio capo dovea elfer ben bene chiufo e legato in una berlina , ed in- 
quella politura dovea elfere frullato a morte ; dal che rimafe cosi atterrito, che 
cavò fuori due. pugnali , che fempre portava con elfolui come fe già folfe 
determinato a prevenire in quel medefimo Mante 1' efecuzione d' una sì cru- 
dele fentenza con una volontaria morte ; ma non pertanto com' ebbe con 
roano tremante per ifperienza affiggiate quali folfero le loro punte , ripofelì 
G>«mrY> di ber nuovo al luogo loro dicendo , di non effere giunta ancor P ora jua fa- 
yjl* < tale : indi rivoltofi a Sporo , pregollo , che delie principio alle nenie e lamen- 
x»' di 11 i avvegnaché fi avvicinate già il fatale momento. Se non che dimoftrò una 
Nerone tale viltà d' animo , che con molte lagrime richiefe , che alcuno de' Tuoi fe- 
■* «/**guaci = per mezzo del fuo efempio l' incoraggilfe a morire con fortezza ed intre- 
"* 1 " pidezza ; ma avvegnaché niuno di eflì moltralfe alcuna inclinazione ad animarlo 
a fpefe della propria vita-, proceurò di follevare . ed iricoraggire i fuoi abbat- 
tuti fpiriti colle feguenti parole .- Coraggio Nerone, coraggio, eòe una tale pu- 
fillammità in un- Imperatore è cofa pur troppo vite , e di/onorevole : le pene 
della morie non fono , eòe òr levi , . e momentanee y trafiggiti arditamente , «-.- 
Cosi egli continuo ad animarli,. ma inutilmente , fintantoché fentendo lo ftre- 
pito d' alcuni foldati a cavallò manditi dal Senato per arreltarlo , e condurlo» 
vivo *.Roma , dopo avere, ad alta, voce- profferita il feguente verfo Gneco 

Di cavalli un orrendo calpeflioJ 
Fere /' orecchia, mio.- 

tirò fuorrun; de' fuddétti fuoi pugnali f e fe lo pofè in gola; ma come quindi? 
gli mancò l' animo feongiurò Epafrodtto fuo liberto e Segretario , che lo aju— 
talfe j il che Epafrodito fece con gran ripugnanza , e gii coflò caro, poiché fu- 
ppfeia fatto- morire da Domiziano , come quegli eh' erafr imbrattate le mani: 
nel fangue de ' Ce fa ri . Prima che però Nerone foffe morto intieramente , ili 
Centurione mandato dal Senato per prenderlo vivo , entrò nella ftanza e fin- 
gendo d' elfere venuta- in fuo fòccorfo , cercò d' impedire l'ùfcita del fangue/: 
Af<».W;al che Nerone altro noi» gli rifpoft ,. fenonchè quelle parole : Egli è troppo- 
— tardt : E quefia è la: voftra fedeltà ed inviolabile affezione ì- indi con quelle 
parole in bocca efalò lo fpirito , comechè gii reftaffero gli occhi in si urana- 
guifa aperti , che recavano fpavento , e fèmbravano di faltar fuora dalla fron-- 
te con grand' orrore di tutti quelli , i quali eraao prefénti (g) . AL primi ru- 
mori intanto della fua morte, uno de' liberti di Galòa non prellando credenza' 
alla. voce, comune , accorfe nel luogo , ove flava il di lui corpo , ed avendo» 

veduto/ 

4/) Suet, <ap. 49». ( jj Suet. ibidj. 
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■«veduto cogli occhi proprj il difanimato cadavere fui terreno diftefo, e coperto 
tutto di fangue congelato , fi affrettò verfo la Spagna con tali importanti no- 
tizie ( b ) . Spinti dall' ifteffa curiofìtà aceorfero al calino di Faone molti al- 
tri ; di modo che d'allora in poi non mettendoli più in dubbio ia fua morte, 
fu la gioja del popolo Romano sì grande -, ed uiitverialc -, che correano tutti c<»j« 
gin e lii per le ftrade della citta con <jje' cappelli in capo, che portar 'foleanfì del ra- 
dagli fchiavi manometti , e congratulandoti i' ua V altro d' effere liberi da una p/rt Ro- 
si darà fchiavitù. Eglino abbatterono e fecero in pezzi la maggior parte delle JJ^"/, 
ftatue di Nerone , e fecero faltar fuori le cervella a moiri de' fuoi amici , Che mertt 
caddero tra le loro mani . Fra gii altri elfi Jegarono il glari tire SpicUo ad * N»« 
una delle ftatue di Nerone, e poiché con quella ebbero rtrafemato per le ttradc T " r 
quefto infelice favorito dell' Imperatore , lo fecero in .pezzi . In oltre prefero 
un famofo delatore chiamato Aponio ^ e diftefolo a tèrra., gli fecero pattare di 
fopra alcun carri carichi di pietre- Molti altri furono arrecati dalla oltraggiofa 
moltitudine , che nulla fa diftinguere, e dalla medefima fatti in pezzi , non 
oftante che non averterò parte alcuna .ne* delitti di Nerone ; in maniera che 
Mauri/co , il qual era meritara;nfe (limato uno de' migliori uomini della città, 
•dichiarò in pieno Senato , che et^li temea di dover eglino ben torto aver ca- 
gione di deliderar Nerone (ì) . Tale fu il miferabile fine di Ne rane , fefto In* 
peratore di Roma , il quale per le fu* inaudite iniquità ben meritorti -tutte le 
difavventure , le quali gli addivennero . Mori nel trentunefimo anno di fua 
età , dopo aver regnato anni tredici , ed otto meli intieri fecondo alcuni , * 
fecpndo altri anni 13. ed otto mefi meno due ^giorni ; poiché S. Girolamo ^ 
Eujebio {ii) t e Zonara (/) portano la fua morte agli undici di Giugno ; lad- 
dove il dotto Arcivefcov* Ufferio , il P. Pagi , e ^1 Cardinale Noris adducono, 
forti argomenti per pruovare , che mori at nove del detto mele . .Non fa 
d'uopo, chcnóici rftendiamo intorno al carattere di quefto tiranno , poiché il 
nome fletto di Nerone è tale , che fe ne fervono enfaticamente la maggior par- 
te di tutte le nazioni per efprimere un barbaro , inumana > e peflìmo tiranno. 
Plinio (m) lo appella la furia e "1 comune nemico dell' uman geaere ; e la 
maggior parte degli Scrittori ce lo propongono qual modello di un comprato 
tiranno ; e a dir vero tutta la fua vita fctnbra effere fiata un perpetuo sfor- 
zo per dimoflrare a qual fegno di rilafciatezza e fcellcraggine poffa giungere , 
e quanto <fecrabilmente cattiva t 'Ter poffa una umana' creatura , allorché fia 
invertita cf" un potere si grande - L* unica cofa , che caldamente raccomandò a 
quelli , che il Kguivann , prima che moriffe , fu , che la fin tefta non fofTe 
dal botto recifa , aftinché il fuo corpo fofTe bruciato intieramente . La qual 
fua richieda gli fu prontamente conceduta da Iule , eh' era uno dei liberti di 
Galba , il quale permifè ancora , che le fue efequie fi celebraffero colle folite 
folennirà . Indi le fue ceneri furono diligentemente raccolte , e deportiate nel 
xnaertofo monumento della famiglia Domizia da Jltte fua concubina , e da due. 
altre donne , che nella fua infanzia aveano avuta la cura della fua educazione - 
Egli non fu un eloquente "Oratore , a cagion che, fe fi pretta fede a Suetonio^ 
.Seneca lo aveffe divertito dal leggere le onere degli antichi Oratori , per tema , 
•che non aveffe poi a difpregiare il fuo Itile , e le fue compofiztoni . Era in- • 
clinato alla poefia , e fcriveva in verfo con gran facilità, e quantunque alcuni 
f accufano , che gli piacelfe d' involare le fatiche altrui , pure Suetonio 
lo libera da una tale imputazione , afficurandoci , che dalle tavolette , in cui, 
-fecondo il coflume di que* tempi , qaeft' Imperatore avea fcritto , e che que- 
llo lodato Scrittore avea minutamente- efaminate , evidentemente appariva, che 

i verfi 

. ,*i * . ■ ■■ •■: : . ■ . .* U-i ■■ iS« ^ft. /.«r v ■ • 

<< h ) Plut. vif. Gilb. ( i ) Pkt. ibid. 

( k ) Huron. & Eufcb. in chroo. 
( / ) Zonir. pag. 190. 
imi Plm. Iib. vii, cip. 8. 
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i verfi in quelle contenuti , non erano né da lui copiati , nè dettati da altri , 
concioffìacbè in parte erano ilari da lui ftcffo cancellati , ia parte fi offèrvava- 
no ferirti nuovi verfi fra le linee , ed in parte corretti, come gli occorrono 
de' nuovi penneri , ed efpreffioni , che più gli piacevano (»). Or quantunque 
Nerone (òffe morto abborriro generalmente , e odiato da tutti , pure il volgo 
abbandonato alle diffolutezze , ed avvezzo alle occupazioni oziofe del teatro e 
del circo , cominciò torto a deplorare la perdita d'un Principe , per li di cui 
infami vizj veniva foftentato ; quindi è, che accorfero a folla alla fu a tomba, 
T adornarono di fiori , portarono , per cosi dire , in trionfo le fue immagini , 
e fecero tante altre dimoftranze di tal natura . Non altrimente il Re de' Parti 
Volo&efe moftrò d'aver per lui dopo morto una fingolar venerazione, e per mez- 
zo de' fuoi Ambafciaton , che mandò al Senato per rinnovar l'alleanza colpo- 
polo Romano , caldamente richiefe , che fi avelie riguardo alla memoria dì 
Nerone , e fogli erigeffe qualche monumento (o). Alcuni giunfero eziandio a 
fparger voce, eh' egli non era morto, ma tolto tornerebbe a comparir di nuo- 
vo , e fi vendicherebbe de' fuoi nemici . Furono in oltre affiffi in pubblico de- 
gli editti , come promulgati da lui , ed indi' a poco uno (chiavo, che '1 rifò- 
migliava grandemente , ed era non meno perito di cantare e di fonar l'arpa, 
tentò di far si , che foffe per lui tenuto nelle Provincie dell' Jfia ed dfcajé .• 
fenonchè fu arredato, e póllo a morte ndfifola di Citno ( p ) . Diverfi altri 
falli e finti Neroni comparvero in appreffo, ed uno fpecialinente eccitò , men- 
tre imperava Domiriaito , cioè venti anni dopo I» morte del vero Nerone, de* 
gravi difturbi nell'Oriente , dove fu feguito da innumerabili turbe . Jlrtabtno , 
il quale allora regnava nella Paryj , addotto la fin caufa, e gli mandò de'po- 
renti foccorfi ; ma fu poi finalmente con molta fua pena indotto ad abbando- 
nare l' impoftore , e darlo in mano de' Ronì.mì ( q ). Quel che però fopr» 
tutto ci fembra Imprendente fi è , che reriò la tìne del terzo fccolo , e co- 
minciamento del quarto , nrevalfe nella Chi e fa un' opinione, che Nerone dove» 
comparir di .nuovo nella nne del Mondo, ed edere o egli Iteffo l'anticrifto , o 
regnare nell' Occidente , e riftabilirvi V idolatria jtcì tempo ftelfo, che 1' anti- 
cnfto regnerebbe nell' Oriente / la qual opinione da Stupido Severo viene at- 
tribuita a S. Martino (r) ( Not. 7. ). Alcuni credeano che Nerone doveffe ri- 
filili tare da morte fotto un altro nome / altri , ch'agli non foffe veramente 
morto , ma che , dopoché fu curata la fua ferita , era fiato trafportato in 
qualche luogo fegreto , ove dovea ftar nafeofto fino al tempo flabihro per la 
comparfa dell' astienilo . Di quefla opinione , che alcuni han pretefo provare 
dal libro delle Rivelazioni , fé ne fa menzione da Lattanzio (s) \ ma quali 
fblTero i fentimenti di quello Scrittore intorno a quella materia , è difficile t 
determinarfi , effendo in una maniera affai ftrana corrotte tutte le copie delle 

1 fue 







tNot. Sulpitio Severo fu un» degli af- Che fe alcuno privando fede m Severo, fi def- 

ftrt»tk di tal vana opinione , che forfè tra al- ft a credere , te panie inferite in effi Dialegi 

tunt Criftioni nel ter*.», e quarta Secolo ; E efere fiate veramente dette da S. Mirtino, nom 

ti», che maggiormente difptaeer dive , fi > , cltt deve/i riputare, eh- fi ite dal Santo con profe- 

egli l'adtjfa a S. Mirtino: Quindi meritarne»- ticofpinto flato premuniate ; ma che fot» quel 

te 1 fuoi Dialegi , no* quali Jan da interloeto- tanti , che fugli narrato da altri , o ritrovi 

tori PoAumiano, «Gillo, ed ove tali cefe fi /entro , racconti a'/uoi /amtliari. Vtdafi ti 

riferirono , furono annoverati tra i litri Apo- Cardinal Baronio ad Ann. Canili 70, num.-4. 
trifi da Gelido Papa nel Concilio Romano. 

{ n ) Suet. cap. co. ad fs. ( « ) Suet, cap. $7. Aur. Vi& epit. 

<. p ) Dìo. Iib. Ixiv.pag. 711. 

( q ) Suet. cap. JT. Tacit. Bifc lib. 1. cap. u 

t r ) Sulp. Sevcr. hift. Sacr. lib. 11. 

i t ) Latìant. de morte perfeemor. cip. a. 
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CAPO XVTl Hf 

fue opere In quello luogo . Ma l'ufi ciò co.nt fi vaglia , è coTa manifclla , 
eh' egli iT'itt S'ulp^io Severo fupponc , che il corpo di Nerone non ftito 
imi ritrovato , non ottante il ragguaglio , che tanto Sue tonto , quanto Fiutare» 
<ei danno delle fue efequie „ i*. %Ago]\ino dimoftra non picciolo forprendimento t 
•che una fi fatta aflurda , e , coni egli V appella , ridicola opinione avertè ritro- 
vati partigiani tra gli uomini di diicernimentrj e di lettere i f ) . Ma di grazia 
.qual opinione è ftata mai finora fpacciata , che non abbia ritrovato qualche 
velante profetica fra j letterati? Orla famiglia dei Gufati ^ propriamente parlan- 
do fini con Caligola , il qua! era ilato adottato da Tiberio ; ma ciò non ottan- 
te jX concioflìachc si Nero** che Claudio dtfeendeano da Augujìo per parte -di 
^grippata Tua madre , perciò la cafa de' Ce/ari dicefi efTere in Nerone termina- 
la . Quanto poi agli Scrittori } 'che fiorirono a* tempi di quefto Imperatore r ri- 
cettiamo il lettore alle aolìre note (T)^ 



Tomo XIV, 



CA. 



(T) Quelli furono Tahio Rujlico , il quale 
f. r :ìc l'Ittoria de' funi tempi, « 1 è Ibvente 
.citato da Tacito; cotnccjié , fecondo J'opinio- 
nc di quello fpatlìonato Scrittore , egli avertè 



-dimoftraro troppo zelo in efaltare Seneca 
■la di cui amie zia era principalmente tenuto 
.del dovi/info patrimonio ,. eh' egli poflcdeva. 
■{.gli era il migliore Storico de* tempi fuoii.ma 
muna delle fue Opere è giunta fino a noi C 41 ) . 
M- StrviU*, il quale anche vieti pollo da Ta- 
cito tra gli Storici , che fenderò le cofe di 
Rema , inori nel fello anno del Regno di Se- 
rene , e cinquantefimonono dell'Era Crtftia- 
ti* t 4»), Alcuni Scrittori giudicano, che fia 
lo Hello che hi. Serulio Montano , iJ quale Jii 
«Confole con C. Ceflio Galle- nel vigelimo le- 
.«ondo anno del Regno di Tiberio, e trenteli- 
mo quanto dell' -Fra Ctifttana. Pimi* (4}) 
•|>arla di un certo M. Servilio Noniano^ il qua- 
le fiori qualche tempo prima di lui, ed era 
ilimato un uomo di erand' eloquenza e lette- 
ratura . Quintiliano la menzione di uno, eh* 
.egli appella Servili» Novtano , come di un uo- 
.ino eli itraordinario talento, ma ch'era più 
diffùfo ne'fuoi ferini, di quel che non gli 
per met urino le leg«i dell' Illorja I44). Vpf- 
Jio proccura di provare, che /feniani e 

Ntviano erano due divelli Scrittori ; ma per 
.contrario la maggior parte deferitici li prendo- 
no per una fola perfnna , e la Refla con M. Ser- 
vili» Sentano, il quale fu Confole fotto Tt- 
ii'tc . A. ferita Fiacco, il quale acq uilo gran 
fama nel Regno di Strtne per le fue fa:irc, 
era di una fanuglia equeftre, ma congiuntola 
parentela alle più illullri famìglie di Roma. 
Era lece in Volaterra , Città dell' Bruna fi 
dodici di lioetmbre nel trigefimo quarto anno 
Aeil'.Bu.Crifiiana, e vigelimo primo del Re- 
jjnp 4» Tjberte , elle 11 do C'onfoli Paolo Fabio 
Per/ice , e L.Viteliio. Nell'età di fc-dici anni 
iludiò filofófia inficine con Lucano , lotto An~ 
*to . Qornuto , famofo Stoico , di cui abbiamo di 

<4i) Vii- Voff. hifi. Lat. IH. 1. 1. Mfb*f« 

( 4 3 ) Plm. Ili. .x v 1 1 1 - caf. 1, 

i 4 s ) Vo/f. hi$. Lai. IH. I. tap. xr. 

(.47 ) rido ,VoJf. toet, lat. tap. 3. 



(òpra ragionilo . Egli era profumo congiunto 
della moglie del celebre Tra/ra Peto, e ville 
con quello intrepido e zelante difenfòr della 
patria in grande amicizia ; ma non inoltrò mai 
•avere alcuna (lima di Soteca. l a di un na- 
turale dolce, e di un carattere tale, che noia 
meritava alcun biafimo; di una ftraordinaria 
modalità, e d'una illimitata beneficenza. LI 
foggetto delle fue fanre fono i difetti degli 
Oratori e Poeti del fuo tempo, ch'egli efpofe 
con molta grazia ed eloquenza , feoza neppu- 
le perdonarla all' ideilo Serene ; laonde elle- 
no furono ricevute con (ingoiare appliufo . 
avidamente lette, e molto vantate da ogni 
uomo di buon gitilo , e fpecialmente da Luca- 
no , il qual era grandemente prefo jion meno 
da' fuoi nobili penrteri , che dalle belle efpref- 
iioni. Moriprima di avervi data 1* alt ma ma- 
no , ed innanzi di compiere il ventottelìma 
anno, a' ventiquattro Novembre dell'anno fef- 
fagcGmo feaondo dell* Era Cri/Ha** , e nono 
del Regno cU Nerone, eflendo Con foli P.Afa- 
rto, e L.Afinio Gallo. Egli fenice ancora al- 
cuni altri componimene, Poe tici , che Cornu- 
to, ficcome abbiamo di fopra accennato , conti, 
glie» alla di lui Madre d fopprimere (46 ). 
Alcuni Scrittori lo lun confuto con Coi* Per- 
ico Placco, uomo di gran dottrina , ma che 
tuttavia fi fuppone , (heaveflè fiorito circa du- 
gento anni prima del nollro poeta ( 47) • Rem- 
mio Poltmont, il quale mfegnò in Roma la 
rcttorica con grande applaulb fotto Tiberio. 
Caio, c Claudio, quando mori nel Regno di 
bltrent, lafciò un poema fopra i peli, e lemi- 
fure , il quii è g;un:o fino a'nollri tempi . 
Egli era natio di Vicenct , e fchiavo per ori- 
gine ; ma coli' infegnare acquiilo un conlìde- 
rabile patrimonio , non ottante che folle da 
tutti generalmente deprezzato , come ua 1:0- 
mo del tutto privo di onore , di virtù , e di 
oncllà ; e fotto lui Perfit Itudiò l'etoquea- 
za .(. 48 ) . Cofio Baffo , il quale mori verfo il 

*nÉ< |fin« 

(41) Tacit. annoi, ziv. eap. g. 

C 44 ) Quint. Ub. x. cap. 1. 

li!.) Snit' Perft vit. fhtr. chron, 

(48) iÀan , m/. 4-. l'itn. Ite.n IY. caf.'A. 



43* • 

fine del Regno i\ Kt»h* , 
componimenti MH« mo !to ft.nuc, fi a . 
celiente ne' vcrli fcwi. M mo !to nfer.ore 

fumato inficme colli fm taf, dille fiamme fai 
Monte Vtfuvio . C. B^h . il quale, fecon. 
do Sente* era un uomo di grande iaieTrità 
<« ben verfato ,„ tutti , «neri d, lerrcràtu- 



IV" 1 fcco ? do ,nno dcl Re e»° di 

Nerone e e:nquantefimo quinto dell'Era i>„ 
fi'*»» Co). Di eoftui d 1C e Pl,n,o I50 c 1 1 

tU tomi di M0M fino tAAltf M »rÌM. Egli 
ferito un «eguaglio delle cofe notabili , che 
n f f vedute, e deferifle uT» barra! 

cadde nell' imboccatura del MA» tr« , cocco, 
drilli e 1. delfini; la vittori» del// qulh fe' 
tondo bi fu guadagnata dagli ultim? , ) 

SK^fefe?' '' CCQmC abb: - 1n, ° * 'ri- 
ferito, fu fatto morire per ordine di NerJe. 

La principale opera di colini è la F*rf Mg i„ 

U che la fecondo l'opinione di QmintilZu 
Più da Oratore, che "da Potei < /JT Or .»' 
vegnache intorno « nc il«n altro Scrittore i 
tritici fieno cotanto divifi nelle loro op.mo- 

lumeremo di decidere una qui «ione co an- 
to controvertita né di d.reil „ ol l ro fer- 
mento. Senonche non polliamo contuttoc ò 
trattenerci d. giudicare , che coloro , 1 aua h 

nalzano lui, quanto difreduano fe medefimi 
con montare apertamente .1 poco Jor iuón 
guito », e nno difccrnimento . Che fa l'età 
avelie potuto render più maturo ,1 f uo inse- 
gno, imperciocché non ancora aveva crii com- 
piuti anni Ventici quando mori , FoSFfi 
folle unito al fuo fuoco, e », vacua il più ma- 
turo giudizio dell'inimitabile Vtrultt, certa, 
mente noi ammireremmo in perfon» di lui un 
perielio c compiuto poeta. A collui Vofii, at- 
tribnifce il panegirico fopra />,/,„ , f ìe " Vì 
fotto ,1 nome di Ov,A. („). £gl, cr i«e 
anfora ut, poema fopra l'incendio di Rem" 
e diverti altri componimenti, che fi fono da" 
gran tempo perduti J-iori ancoia Un , ^nw 
Grcr- chiamata P^ft., |. quj/c {«gj 
molti riputazione lotto iWrw,, per un* Iftiw 
ria generale, ch'ella compofe e comprefe m 
trentatre libri ben conofciuti dagli antichi 
ma non pervenuti a' tempi noftri ( j6). Fd 
in ramina Andromaca natio di Ctt* 
profejfione Medico, il quale ded ' 
un poema Grtcc fopra la teriaca 
ftato trafmciTo fa le Opere di 
Ma di tutti gli Scrittori che fiorirono' fot- 

V\3?t ,• ? Ubb, ° ,J pi " rin °niato * I 
F:lorofo L«r,« Anne» Sente* , il di cui Padre 

turco, o come lo appellano altri Ukhjul 



r TSTORt^f kOMjtKjf "" ^ 

fati** d.»erfi h» s<me*. i dagli antichi foprannom^afr, 
DeeUw* per avere raccolte e pubblica,! 
le declamazioni de' più celebri Oratori de la« 
«empo, come appanice dalla prefazioni II 
vi prcfille. Que/f. OSo CortJ* \ Ve'/** 
in ;/ WMl \, Città natia, e ne ^nd^! 
Rem* con due fuoi figl.uol, Jv5. Sm^tjL 
. e £*r^ Selene» quindici anni 



^ ^11 venato in tutti 1 ceneri di l(t*n«.. ~ 7~J> 1, m.jnmm Sftm 

• «vvegnachè forte neffuo SSft 
I'aefe una perfon» d. gran dutuuione . K 
co dopo del fuo arrivo a amme lo ,^°/' 

ordine cquertre < e come il fuo pnmo " , » 
Af. Anne, Sente* fu adottato d. a 
hm Senatore prefe lo Jtellò nome ■ e Óuh/« 

? el 6 «PPl'CO primiersmente allo Iffii. 
dell'eloquenza, fotto del detto fio Pad re l 
pofoa abbraccio con grande ardore ù filóVofi! 
d.sli J/i.f« , avendo per precettori At,*U 

on'aT;,| Cd ''f'" V El C T 1 ! 1C10 « oIw « buon* 
,°" sd «inerii, fecondo h dottrina P,t tJ ,gL 

2KL5 <{ r a for " di " rn V ma come poffi 
«ero fotto pieno uni perfecuzione contro i 
Wr/ , e gì, ««««Amì . , qua j, aUeneanfi da 
certe carni , agevolmente fu S daI Padre i„ ò«tÓ 
annunciare ti una raiepratica. SenoncW 
re fi .felici dalle oftriche e dai funghi \hr 

d„l?V" 0r n* rindcmen » rich ' el} '. ngialdaj: 
doli pmttoAo come incentivi i-]|.>m oneL 
na che come nutrimento.- ilieneal, dal vVno 
non faceva ufo d, profumi . né bagni, doffi 
«a par arnente,- fu sglva j d.vertiment, popol 

^non^o^ 

provocazione prefo parf rl f Tr^ r , Verun »'tra 
fe non ^IfSod» pge tSklSb 
ponimento divertilo .1* r7. I^f5 JP rt >- 
ci.b.na . I, quale J' nète fui , fav °7" Con, 
i«?r* ven.?a in SLWSl^*^ «• 
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#fTere flato Queflore ; la qual dignità ivei con- 
seguiti prima del Regno di Claudi» , comethè 
fa incerto , fe nel Kegno di Tibtri» , oppu« 
di Cm')0. Or quantunque egli prof-Italie un» 
vita F. lo lo fi ri i pure crai Uno s ce u faro di mol- 
te tofe del tutto indegne di una tale fui pro- 
feritine . e per non fare qui menzone defde- 
Mttù, per cui fu bandi io di CUtttif, Dun 
Cajfio lo acrufa di altri più abbominevoli pra- 
tiche, fino a dire, ch'egli aveva infegnati a 
Ntrent fuo allievo que r abominevoli vizi 
contro natura , che renderanno iF di lui nome 
infame lino all'ultima e più rimota poflerità 
Cóo).- e pure Die» Caffo non molli a di elle- 
fé in menoma parte contro di Sentta pregiu- 
dicato , anzi tutto all'opporto fovente gli fa 
degli elogj grandi. Scblrne Stinta declamane 
fovente con molto zelo contro le ricchezze , 
furc uà lo fpizio di nuattto anni per ij favo- 
re . eh egl» avea del Principe , e per Pectef- 
five ufurc, e perché con- fontina avidità anda- 
va in traccia di trltamenti ed eredità, ammal- 
iò un immenfo Tcloro. Pertanto alle fue ufu- 
re ed inique eltorliont , Dtcn Caffi» principal- 
mente afcrive la rivoluzione dei finito*, , co- 
inè fi è da noi di fopra nitrito. Tattto , il 
quale parla di lui tanto a favore , quanto lli- 
ma cllcre colla verità uniforme; confeflà , die 
frate* corteggiata il favor popolare, e ch'era 
<inb-ziofo di elìer applaudito (6r V e u Surro- 
ga clic Quintiliano ti dicono, ch'elio digre- 
ditavi l eloquenza degli Oratori antichi, a 
fol oggetto perchè folle più (Innata ia fua . La 
Satira , eh' egli ferule contro Claudi» , è del 
tutto indegna d: un Pilofofo, come ancora la 
Ina Opera intitolata Conflati» ad Peijbiu,» , 
e ci» per giudizio eziandio di Lipfie , di lui 
grande Ammiratore e Panegirica j il quilepcr- 
e.o vorrebbe voleitrieri attribuirla a qual- 
che altro Autore; ma tuttavia confefli di non 
f trovare argomenti per lòltenere unitaleopi- 
mone. Di quello componimento noi congrner- 
turiati.o , che parlalle Ditn Caffi» , ove' ci di- 
ce, che Stnr.m nel tempo del Tuo elìlio dedi- 
co un Ibro ai liberti di Claudi» pieno di 
adulazioni ji vili, e da fervo, che pofeia ver- 
gogaandofene egli tncdelimo , fece ogni sforzo 
poIlibJc per poTfrlo fupprimerc (61 ). Quan- 
to poi al fuo ti ile . ci dice Quintiliano, ch'era 
ben adattato al culto , che in quel tempo tlre- 
valea, e che tu per qiulihe tempo general- 
Ihcntr imitato dai Giovani Oratori \6j)- Se- 
nonche Quintiliano medefimo , febbene ammi- 
ri il vivace c fecondo ingegno di Stntta , pu- 
re dclidcri, che lo uvette meglio applicato, e 
fi lolle lludiato d' mutar piuttodo gli Anti- 
ehr, che (ormare uno Itile fuo propro, poiché 
dagli antichi Maeitri dall'eloquenza avrebbe 
imparato adirttnguere le vere bellezze del par- 
loie dalle falfe (64). Sutton.» ( 65 ) fembra di 
*ver avuta la ltefla opinione intorno allo lille 



0 XVÌL . m 

di Srnttm. Da Aulo Geìli» apparifee, chetici 
Tuo tempo lo itile di Senna era tuttavia am- 
mirato dagli Oratori giovani , ma era difprez- 
zato aft..tio di quelli , ch'crnno di inni e di 
giudizio più maturi («6). / • i;m» (67) con. 
Viene con Quintilione , e conferma li fua < pi- 
nione con molte dette oflrrvazioni k qua- 
li noi raccomandiamo all' efàme de' r.oftri 
lettori, In fio trova diferto nel tornio de' fuoi 
periodi , che dice eflére itudiato, confellà mof- 
ti de'fuoi penfieri privi di grandezza, e l'cf- 
preffiont fovente ofture e mrn naturali (6<). 
Nulla pero di meno meritano le di lui Ope- 
re, che fe ne facci! la più alta Dima per li 
mimata Morale, the contengono; ed il let- 
tore può trovare in elle potenti morivi da ab- 
bracciare e frguire , ed eccellenti regole per 
menare una viti virt;iofa . Noi non ti emen- 
deremo a parlare di quelle Opere , poicr/el- 
leno fono troppo ben conolcuire; mafolamen- 
te daremo una notizia di quelle , che fono 
pervenute a' tempi noitri. 11 Signor Le Tcvr$ 
e di opinione, elle li fui open in v rotata Con- 
folatio ad M.iTdam . fia ferina nel Regno di 
Ca\tt , o foifc in quello di Tibtrio ? l'altra poi 
intitolata Confelatio ad Htlviam nel principio 
del fuo eli', o, e quella intitolala Grufolati» ad 
Polytium circa 1 anno quarantèiimo terzo dell' 
tra Cnflian* , e terzo del Regno di Claudi» r 
mentre quello Principe favoli preparando a 
fare uni invaderne nella Brttagna; 1 fuoi Epi- 
grammi nel tempo del fuo clilio: i fuoi libai 
di Ira , dt etto Japitntit , dt ronfi amn* fapitn- 
tu , dt providtntia , tir trtnauillitatt animi, 
dopo [a morte d. Caligola : il luo ludui in 
Clandi;im , immantinente dopo la morte di 
ueilo- IHmcipe : 1 fnoi Libri dt Clrmrnti* 
» Btnefieiit , irei principio del Regno di St* 
rane ; quello de vit.t beata pochi anni dopo, 
nel quii tempo egli era nel colmo delle fue 
grandezze , e profpentà: • quello dt brrvita- 
tt vita, dopo eirtrli ritinto dalla Corte; le 
fue Ittttre , e le fue quell'ioni naturali li fiip- 
pongono da'Io llellò Critico ferme 1' anno 
avanti la fua morte (69). Oltre gli altri cor* 
pontmenti , di cui noi non fappiamo la data- 
de' tempi , il detto Lt Ttvrt g'i tttnbuifce 
incora la tragedia intitoliti Mrdta , indotto a 
credere coti dall'autorità di Quint.iianf ( 70 ) . 
Si giudica ancora di eflére luto fentto da lui 
l'Otdiput. ma l' Agamennent . il Trout , e 
1' Ertclt furtofo, fecondo il giu.iuio del det- 
to Critico , fono Opere del tutto indegne del 
genio ed eloquenza di Sfitta. Ma non per- 
tanto altri Critici ditttrifcono da lui , ed 
fnbuifcono 1 Stntta ilTroat. e V Hippolytu» 1 
ed 1 Stntta il Padre le tragedie intitolare Aga- 
mtnnont , Errò'» furi»/» , [ ,e.:t , ed Ertole inf 
Otta . L' Ottavia poi, non v ha dubbio alcu- 
no, che lu feruta dopo la morte ai di Sfit- 
ta , che di V • . .. ( 71 ) . 

Vu Z Quanto- 



(doi Di», in txctrpt. Val. p*g, die. 

(ox) Di», tbtd. pag. 685. 686. 

1 64 ) Idem , tbid. 

t66 ) Ani. Geli. ttb. zi r. taf. a. 

468 ) Lipf. vit. Sente, eap, %. f> 11. 

Ifo) Via» Fabt: m Sente, prettgem. 



(.61) Ann*l. Ziti. tap. ita 

* 6 Ì ) Q"*'. lib. x. tap. 1. 

l6f ) iutf. in iVrr. eap. flr 

( 67 ) Èra/m. Sen. prtl. 

<6oj Pro.cgom. in' Senee. 

<7\ ) fida Xurntb. & Pabtr , in S nr:. 



1 



34 e . riSTpKIA ROMINA] 

Quinto poi ai (entimemi di Sente* intorno iacea menzione de* Crifiiami ; il che , fecondo- 



tilt Religione, dice Tenuti, *m (7») , che in il giudizio di S. Affimi , chiaramente dlmo- 

t- ma, che egli non ritrovava nella loro Rei igio»» 
ne fenonchi ciò , che giudicava commendabi- 



rolti latgln 



onde Ue- 



fa ufo frequentemente dell'autorità di 



tifavorìfct; nefltr tfi: 

dell'a 

lui per confondere 1 Gtntili . S. Arcjtmo produ- 
ce molti pilli di un Libro, che fu Centro 
da Sente» centra la faperflitiont , 1 1 eulto (u- 
t" ingioio , il quale non è pervenuto a' tempi 
nollri , dimoftrando chiaramente, ch'egli non 
riconofceva, lenone Ite un Colo Efiere Supre- 
mo, e eh' era pienamente perciò convinto e 
psrfuafo della follia degl' Jaolatri '■. Non vi ha 
dice Sente*, fecondo che vien<itato da S.Ago. 
firn» (71.) • che un folo Supremo Regolatore, 
che un folo IDDIO.* e ciò non ottante , noi 
ne adoriamo molti non già, perchè aveffìmo 
la mira di piacere a' Dei . ma per una lode» 
vole obbedienza , che prediamo alle leggi , ed 
a' coltumi della noltra patria. Ed tn tal guifa 
quello si abile Filofofó , quello Senatore sì 
grave , il quale Itimava non convenirgli , di- 
ce S. Agofim» , di traveftjrfì nel teatro , non 
fi vergognava poi di trasformarli ne' tempi', e 
prendere una Mafchera non già per divertire 
il popolo , ma per ingannarlo efedurio (74). 
Nel fuddetto Lioro egli difapprovava le ceri- 
, ma «eppure una fola volt. 



le, comeehé non ardili: commendarla, per ti- 
more di non difgiiflare il Principe, e la mal 
guidata moltitudine. Alcune Lettere scritte dt 
lui a S.Ptolt, e da S. Paolo t lui furono mor- 
to per tempo pubblicate, le quali feunSra , chè 
5. Agtfltn» , e S.Girol*m» abbiano riputate ge~- 
nuine: anzi S. Girolamo fu da ciò indotto a 
metter Sente» tra il numero degli Scrittori Ec- 
clefiiilici (75). Ma cosi fatte Lettere fon og- 
gidì univerfalmente rigettate come fpune, ed 
adatto indegne cosi dt 5. P*ol» , che di Sene* 
e*: il che ci fa inclinare a credere, che quel* 
le Lettere , che fono (late a noi trafmelle , non 
fieno le Aeflé, che quelle, le quali andavano 
attorno a tempo di S. Agofimt, e di S.Gtro- 
Urne . Ltpfio e di opinione, che cotefte Let- 
tere fuppolte di Stntt* mandate a s. Patto, e' 
di S. Paolo a Sente* , fieno (tate ferine da ut* 
raedelitno impoftore (76); e 'I Baronto in* 
quelle feopre degli enonni abbagli (-7). £ 
ciò baili aver detto intorno agli Scrittori , che 
fiorirono (otto Naro»*» 



4 7» > Terra»//, ai n*t. IH. lì. 

<7| ) Attg. dt C,v,t. Dei , ho. ri. t*p. ti». C74) H*m ilid. & in pf*lm. zx\. 

\7J ) Aut. tpifi. hv. Hftron. dt vtr.illufi. taf, 11. 

C 76 ) Ltpf. in prtltg. in State. 

wl Vtdt Baro», ad aia. 66. art. il, ad 13. f> Godtau hifi. tttltf. ad a*n. 61. 
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CAPITOLO DECIMO OTTAVO. 

Dalla morte di Nerone fino alla morte di Vitellio , quando C Imperio 
divenne la jeconda volta ereditario , 

^F.rvto Sulpicio Galba , fetrimo Imperatore Romano pef parte di padre di- j^„ t 
feendea dalla famiglia Suloicia , eh' era una delle famiglie più antiche ed dop» ,1 
illuftri di Roma . Sulpicio Galba governò la Spagna in qualità di Pretore nell' Diluvi 
anno di Roma 6cn. , e fu la principal cagione della guerra con Viriato , cele- Jfcrl 
bre condottiere de' Lujìtani . Fu pofe/a creato Confole ; ma fi acquiftò mag- 68.* 
gior fama colla fua eloquenza, che cogli uffizi e cariche da lui efercitate ; poi- *> Ro- 
chè egli era riconofeiuto per 1' Oratore più eloquenfe del fuo rempo . Sergio ma, * , ' 
Galba fuo nipote fervi con gran riputazione fotto Giulio Cefare , e fi diftinfé 
nella guerra Gallica ; ma poi * concioffiache imputante la perdita del Confla- 
to a' mali uffizj fattigli dal Dittatore , fi uni a Bruto e CaJJio , onde fu per 
tal riguardo condannato dalla legge Pediana . Il fuo figliuolo Servio Galba fu 
più fimofo per i fuoi ftudj , che per gì 1 impieghi ; imperocché egli non avea 
paffato il grado di Pretore , quando diede alla pubblica luce diverfe Morie , 
che fono grandemente dagli antichi decantate . Il figliuolo poi di quefti , chia- 
mato Sergio Galba fposò Mummia *4caka , nipote del celebre Q. Lutalo Ca- 
ttilo Capitolino , e pronipote di L. Mummia , il quale prefe e fpianò la città 
di Corinto ; e da quella ebbe due figliuoli , cioè Qajo , e Servio Sulpicio Gal- 
ba Imperatore . Di quefti „ Ca/o avendo nella gioventù fcialacquato tutto il 
fuo avere , conduffe una vita privata nel paefe fino al vigefimo fecondo anno 
dei Regno di Tiberio , quanto in ricevere una lettera da quefto Principe , in 
cui gli proibiva y che tiraffe la forte per ottenere il governa di una Provincia , 
fi uccifè colle proprie mani . Tacito fuppone , che foffe flato Confole («) ; 
ma Suitonio (w) ci dice T che ii uccife colle fue mani , pei* effergli flato 
proibito da Tiberio di pretendere il Confolato . Quefto Imperatore nacque a 
ventiquattro di Decembre \' anno quinto prima dell* Era Criftiana , cioè la vi- 
gilia della Natività del Noftro SJlLV^ATORE . La fuddetta fuà madre Mkwi- 
mia Acaka mori mentr' egli era ancora infante , e quindi il padre indi a poco 
prefè la feconda moglie Livia Otel/ina ( U ) , Dama di qualità e ricchezze 
grandi : quefta fi adottò il giovane Galba , che prefè perciò il nome di L. Li* 
vio Ocella i il quale tuttavia fembra , eh* egli non aveffe ritenuto , che poco 
tempo . Suttomo ci dice , che mentre ft-ava egli un giorno tra gli altri nobili 
giovani dell' età fua falutando %Augujlo , quefto Imperatore mettendogli lar ma- 
no fui capo i gli diffe : £ tu ancora , figliuol mio , un giorno gujìerat del? Im- 
perio . Ojieflo medefimo Scrittore fi aggiunge , che Tiberio , il qual era grande- 
mente inclinato allo ftudio dell' aerologia , previde la futura grandezza di Gal- 
ba , e che nello ftoffo tempo conobbe , che non avrebbe coìifeguito il fovrano 

potere, 

(Ù) Suetcnìo ci dice, che Goti* accortoli di lei (lima vedo di fe t fejno tale , che feb- 
dcMa patitone, che ella avea conceduta per ben ella folle corteggiata a cigtoac delle lue 
lui, ci 'smolla un giorno in duparte' , e to- ricchezze, e della fon kelìciwa , dalla prima 
glicndolì li Joflb la fua velie, le mollrò le nobiltà della Cura, pur tuttavia ella coitan- 
impctfczioni della Tua figura , conciomarh* egli temente dichiaro: che ove non poteW pren- 
era lkr.i amenti dillorto t fe non che una tal derfi in ifpofo Q*ib*, non più vorrebbe itf 
veduta , in cambio difeemare, accrebbe anzi la conto alcuno faper di marito t7l>* 

C 7I > Sutt. CMp, jv 

t * ) Tacit. aanal. vi. cap. 4*.< <*» Suet. iti GalU cip. «V 
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f>otere , fe non quando foffe di età avanzata : in maniera che non moftrà mai 
a menoma follecitudine , o difpiacenza per una si tarda e lontana fua promo- 
zione (*) . Livia %Augujla madre di Tiberio , a cui egli era confanguineo , 
morirò grand' affetto verfo dHui , e ne fece molta ftima mentre viffc , e quan- 
do poi mori , gli lafciò un' immenfa fomma di denaro , che Tiberio non gli 
pagò mai / avvegnaché anche fenza quel legato egli fbffe uno de' più ricchi 
cittadini di quel tempo . Era molto ben verfato in tutte le fcienze , ed arti 
liberali , e fpecialmente nella legge Civile . Sposò Lepida , la quale difeendea 
da un' illuftre famiglia , ma come si ella , che i due figliuoli , che ne avea 
avuti morirono, pafsò fempre una vita celibe, con aver refiftito eziandio alle 
follecitazioni di ^Agrippina madre di Nerone , la quale dopo la morte di Do~ 
mi%io era divenuta vedova. Quella nel tempo, che la moglie di Qaiba viveva, 
avea conceputa per lui una gran raflìone, il che cagionò una briga fra effa, e 
la madre di Lepida- , la quale pubblicamente le rinfacciò i di lei fcandalofi an- 
damenti Égli fu in oltre col favore e potente braccio di Livia preferito 
a' pubblici impieghi prima dell* età dalle leggi richiefla . Nel tempo della fua 
Pretura diverti il popolo ne' giuochi chiamati Floralia con una nuova fotta 
d' intertenimenti , cioè a dire con elefanti , che camminavano fopra la corda . 
Spirata che fu poi la fua pretura , fu fatto Governatore dell' *4quitania, ed un 
anno dopo in circa fu innalzato al Confolato , nel qual uffizio egli fuccedette 
a Lucio Domizio padre di Nerone , e fu poi (acceduto da Salvia Otone , padre 
di quell" Otone , che fu Imperatore dopo di lui. Caligala lo nominò Comandane 
te delle legioni nella Germania in luogo di Lettili» ; ed efercitò quella caricar 
con grande fua riputazione , avendo in poco tempo riabilita 1' antica difei- 
plina , che il fuo predeceffore avea intieramente trafeurata,- e refpinti" con in- 
credibile fpeditezza i Germani , che aveano fatta una incursione nella Gallia ; 
il che gli guadagnò il favore e la ftima di Caligola . Dopo la morte di quclto 
Imperatore ei fu calorofamente follecitato da molte perfone di gran credito e 
potere ad abbracciare quell' opportuna occafione, ed impadronirti- dell' Imperio ; 
ma egli fenza dare orecchio alle loro propofi/ioni , obbligò le fuc truppe a dare 
i foliti giuramenti a Claudio, il quale perciò lo ricevette nel numero de' fuoi : 
più intimi amici , ed indi in poi moftró fempre fare una ftima si grande di : 
lui, ch'effendo una volta in punto di partirli per la fua fpedizione nella iSrfr- 
tagna , .differì per alcuni giorni quei fuo viaggio , a cagione d'una leggiera in-- 
dif'polizione , che fopravvenne a Galba . Indi a qualche tempo venendo 1' '•Africa" 
ftranamentc afflitta e lacerata da certe inteftine turbolenze , e dalle incurfinni' 
de 1 vicini barbari, fu mandato egli in qualità di Proconfole in quella Provin- 
cia , fenza tirarfi , fecondo il coftume, le forti, e vi fi diftinfe anche più di- 
quelli, che in quel governo eranfi acquiftata la maggiore riputazione . Quivi' 
Galba fi trattenne per due anni , durante il qual tempo riftabill per la fua gran 
prudenza, e per la ncceffaria fevcrità , quella Provincia nella primiera tran- 
quillità. Suetonio ci dice, che avendo uno de 1 fuoi folcati venduta ,. mentre 
ivifcera una fcarfezza grande di provvigioni , la fua porzione di frumento per' 
cento denarii , egli come Proconfole proibì , per punire la fua avarizia', a' fuoi' 
compagni di provvedernelo , ond' è, che ne morì affamato . Dopo il fuo ri- 
torno dall' {Africa fu onorato cogli ornamenti trionfali , ed ani meli. > tra' Sa- 
cerdoti Tipani , e tra quelli' di %Augujlo . Da quello tempo fino alla metà del 
Regno di Nerone t cioè al fcffantefimo anno- dell' Era Cri/liana condulfe una 
vita privata , temendo di non recare qualche ombra al Tiranno : durante la 
quale fua ritiratezza non fi vide giammai ufeir di cafa , ne prender aria , fé' 
non dentro un cocchio , in cui teneva una grofla fomma di denaro , affinché 
non fotTe ridotto alla mendicità nel calo» che giudicaffc neceffario di provve- 
dere 



(il Sue:. c:p. * 



( / ) IJera csp. f. 
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-Sere alla fua falvezza con qualche fubitanea fuga . Cosi vifle Caìba , fintanto- 
ché Nerone di Tua propria volontà non lo nom inatte per il governo «iella Spa- 
gna Tarraconefe , non avendo ancora quello tiranno imparato , come offèrva 
Plutarco y a temere, ed deludere da' grandi impieghi gli «omini di credito , e 
di valore- Governò egli adunque quella Provincia per lofpazio d' ott'anni , fui 
principio con ecceflìvo rigore , del quale ce ne danno molti e fera pi gli Autori . 
Cosi effendo ftato convinto un banchiere di frode in quella fua pn> trilione, egli 
fecegli troncare le mani , ed inchiodarle fui fuo banco , In oltre fece crocihg- 

re un tutore per avere avvelenato il fuo pupillo , di cui era proffimo ere- 
; ed avvegnaché il reo infiftelfe , eh' egli era cittadino Ritmano , e come 
tale efente da .quella ignominiofa morte, Galèa comandò, che in fegno di di- 
itinzione , fotte per lui apparecchiata una croce bianca, e molto più alta delle 
croci folite , ma non volle rivocare la fua prima (èntenza. Nulla però di me- 
no egli cominciò a poco a poco a mitigare il fuo rigore, per timore di non 
dare a N:rone occafione di geloOa , e fi abbandonò quantunque contro la fua 
propria inclinazione all' o io ed alla pigrizia , dicendo , che niun uomo potè-, 
va ettère chiamato a render conto di non aver fatto nulla (^) . Pur contutto- 
ciò non davafì cura alcuna di fopprimere le molte amare fame , che fi faceva- 
no contro Nerone, c che ff cantavano per tutta la fua Provincia ; nè andava 
in cerca , o puniva gli autori delle medefime . Egli non potea metter freno 
alle crudeltà , ed cltorlioni , che praticavano da' Procuratori Imperiali , il di 
cui uffìzio fi era di raccogliere le taffè, e l'altre impofizioni appartenenti all' 
.entrate: ma inoltrava apertamente molto difpiacere e tenerezza V> er le fotfèren- 
ze dell' oppreflb popolo ; il che gli guadagnò gì' animi , e 1' affezioni di tutti 
i paefani / ma provocò gli ufhziali dell' Imperatore a tal fegno , che già a 
loro iitigazione Nerone aveva ordinato , che fotte fègretamente uccifb . Ma 
prima che fòffero tali ordini efeguiti , Calba fi ribellò apertamente nella ma- 
niera, che abbiami» di fopra riferito (a). 

Or noi lafciammo Calla in Clunia città della fua Provincia , dov' erafi ri- 
tirato co' fuoi amici in eftrema cofternazione , quando ebbe le novelle della 
morte di Vindice , e di efferfi Virginio dichiarato di non volerfi egli impadro- 
nire dell' Imperio , nè permettere , che fe ne impadroniffe altri , il quale 
eletto non vi foffè dal Senato . Quivi mentre flava co' fuoi amici deliberando 
intorno alla maniera da tenerfi , ed in 'si ellrema difperazione , eh' era vicino 
a darfi morte colla proprie mani , giunfe il fuo liberto chiamato Vicellio , di 
cui abbiamo di fopra fatta menzione , avendo fatto un tal fuo viaggio da Ro- c^\\a 
ma tra lo fpazio di fette giorni > e come nel fuo arrivo intefe , che Calba firn* u 
flava ripofando dentro la fua camera , apri toflo la porta , 'ed entrando 
mal grado eziandio delle fue .guardie , recogli la notizia , come Nerone era %jff f *t 
già morto , ed egli era flato dichiarato dall' efercito , dal Senato , e dal pò- titroatl 
polo Imperatore , aggiungendo che non eifendofi egli acquietato alla pubblica 
voce , era andato egli medefimo al luogo , dove flava il morto tiranno , avea 
co' propri occhi veduto il fuo difanimato cadavere giacere diftefo fui fuolo , 
ed aveva intefo colle flette fue orecchie proclamare Calba Imperatore nel cam- 
po delle guardie pretorie . Or noi ben polliamo immaginarci quanto grande 
foffè la gioja di Calba a tali notizie , che in un momento fi fparfero per le 
vicine città , e tirarono valle turbe di gente a Clunia : alle quali Galba , ri- 
cevutele in una maniera molto obbligante , comunicò le notizie da fe ricevu- 
te , e le affìcurò della veracità delle medefime , non oltante che la follecitudi- 
ne dell' arrivo del meflb le rendette quafi incredibili . Due giorni dopo Tito Vi- 
nto Tribuno dell' unica legione , la quale ritrovavafi allora in quella Provin- 
cia , ricevette da' fuoi amici , che aveva in Roma un dillinto ragguaglio di 

CIÒ, 

4 * ) Suct. cip. fg ti co Sua. cip. 9. Dio* lib, km. pag. Uf* . 
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<iò , eh' era addivenuto in quella Capitale , ed andatone ai campo lo comuni- 
cò al fuo Generale . Ne pafsò molto , che giunfero i melfi dei Confoli Silio c 
Tracalo , i quali , comechè foffero Itati deporti dal morto tiranno , nulla però 
di meno fembra , che dopo la Tua morte aveflèro di bel nuovo prefi li felci , 
con i decreti del Senato , che dichiaravano Gatba Imperatore , e lo invertiva- 
no del Covrano potere ( b ) , Suetonio fcrive , che non si tofto Galèa ricevette 
quefti dispacci , che lanciando il titolo di Luogotenente del Senato , e del po- 
jJjhmm polo , P'cfe quello d* Imperatore {e) : ma Zonara ci dice , che egli non vol- 
$t tit»U te permettere di eflère chiamato Imperatore . o Cefare , fintantoché, non forte 
fimpt- come tale riconofeiuto dai Deputati , che gli mandò il Senato , e che lo in- 
r*: 9 rt, C ontrarono in Narbona (d) . Comunque però ciò vada , Galba non $1 tofto ri- 
cevette i decreti del Senato , che lafciando la Spagna , s' incamminò verfo di 
Roma , accompagnato folamente dalla Tua guardia di Spagnuoli , da 1 fuoi prin- 
cipali amici , e da Otone Propretore della Lufitania , il qual era ftato il pri- 
mo Governatore eh* erafi dichiarato a favor fuo ; fenonchè profeguiva $1 lenta- 
mente il cammino , portato a cagion della fua avanzata età per tutta la ftrada 
"dentro una lettica . Suetonio ci dice , che in quefto fuo viaggio fpedl degli, af- 
feflini nella Giudea con fegreti ordini di uccidere Vejyftano , il di cui potere , 
ed abilità egli fortemente temea ; ma Tacito ie) , e Giofeffo (/) ci articura- 
no , che Vejpafìano non aveva il menomo penfiero di rivoltarli da Galba , ma 
che anzi tutto al contrario alle prime notizie di effere ftato Galba affunto all' 
Imperio , fpedl Tito fuo figliuolo a proteftargli in fuo nome la fua fedeltà , 
ed i fuoi omaggi » « riceverne gli ordini intorno alla guerra , che ftava facen- 
do con i Giudei . Con Tito fi accompagnò il Re Agrippa , e fi partirono dalla 
Giudea per andare ad artìcurar quefto nuovo Imperatore della loro fommeftìone 
ed obbedienza : ma eglino non paflaron più oltre dell' Maja , ove riceverono 
le notizie della morte di Galba . V unica perfona , di cui quefto Imperatore 
fembrava temere e fofpettare , era Verginio Rufo , che trovavafi alla tefta di 
una potente armata nella Germania , ed erafi acquiftata gran fama colla disfet- 
ta di t'indice , e che in oltre era grandemente amato dalla foldatefca . Ma 
quefti, comechè gli fotte iftantemente fetta premura di affumerfi la Sovranità, 
non folamente dalle truppe , eh' erano fotto il fuo comando , ma ancora dai 
Deputati delle legioni , le quali per ordine di Nerone erano paffete dall' Illirico 
in Italia , ftette tuttavia fermo nella primiera fua deliberazione di riferbare al 
Senato la poterti di eleggere F Imperatore : che anzi quando gli giunfero le 
Vìrtinionotizie certe della morte di Nerone , perfiftette tuttavia a rifiutare un tale ti» 
Ruior/- to | 0 Imperatore , non oftante che i fuoi foldati fi obbllgaffero con un fb- 
'vtmpt- l ennc giuramento a difènderlo fino a fpargere F ultima ftilla del loro feiiRue , 
rjp. ed uno de' fuoi Tribuni , fecendofi ftrada fin dentro alia fua tenda colla fpada 
. in mano fguainata , minacciollo di ucciderlo in quel medefìmo luogo, fi* con- 
Vi«inio t i nuava a -efirte/e agli ardenti defiderj di tutta 1' armata . Quando poi ricever- 
U fu* tc ^ a ^ oma il eerto avvifo delle deliberazioni del Senato , immantinente pre» 
Itgieiti ftò al nuovo Imperatore il fuo giuramento di fedeltà , e non fenza molta diffi- 
m ne»- noltà perfuafe le truppe da fc comandate a lafciare ogni penfiere d' innalzarlo 
»h" Impero , che dal Senato era già ftato decretato ad un altro , Galba perciò 
J? r /w _rimafe talmente prefo di sì fedele e generofe condotta, che immantinente man- 
ptréutn.àoMo a chiamare con difegno di tenerlo preffo la fua perfona , e dargli quelle 
ricompenfe , che la fua fedeltà ben meritava , Quindi Verginio ricevette eoa 
eftremo rifpetto Fiacco Ordeonio , il quale fu ftabilito per ivi comandare in 
fuo luogo , rifegnogli le truppe , ed egli incamminoffi lenza dilazione ad in- 
contraj F Imperatore , il quale già fi avvicinava alle frontiere della Gallia , 

< t ) Plut. ibid. ( r ) Suet. «p. ir. 

( dì Zoiwr. nt loc. ( * ) T«it. kik. Ww f «*P. «* 

L fi Jofeph. beli. Jud. UU IV. cip. »#» 
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Ma nel foo arruro fu da Galba ricevuto molto freddamente , e (èusa il mcno-*/err : nj< 
mo legno , dice Plutarco , di affezione , o d' odio , di gratitudine , o di ri- mi** 
tenti mento / poichc , Quantunque avdfe quello Imperatore una fpeciale ftima 
per la fua perfona , e fe aveflTe feguiti i dettimi della fua propria inclinazione , ' t ' :n f: 
Io avrebbe certamente innalzato ai principali, impieghi dello Stato , pure con- Giti» 
ciofllachè Tito Vini» , il quale avea già acquitUto un gran traccio pretto dell' 
Imperatore , fotte di lui gelofo , quelli fece ogni fuo sforzo per alienare da 
Virginio l' animo dell' Imperatore , ed impedire cori qualunque fuo avanzamen- 
to . Senonchè in ciò , come oflerva Plutarco , Vinto gli fu maggior amico di 
quel che non intendea di elTergli , e contribuì fommamente . a quella feliciti 
alla quale pentiva di epporC ; poiché con impedire , eh' egli avefle tali im- 
pieghi , lo prefervò da quelle calamita , in cui trovarono" inviluppati gli altri* 
uffiziali dell armata , e gli affittirò una tira quieta e tranquilla , che godette 

fino ad un età ben avanzata (?) • Neil' arrivo, che Gatta fece a Narbona 
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vi ritrovò gli Ambafciatori mandatigli dai Senato, i quali ricevette . „ 
maniera molt' obbligante , ed invitò ad un interteni mento . in cui non volle 
fcrvirfi del vagliarne d' oro > ed argento , che appartenevafi a Nerone, ed era- 
gli irato da Roma mandato , contentandoli di quello , che aveva egli , ed 
era fuo proprio : il che diede a conofcere , che Calìa deprezzava io * 



ogni pompa , ed efterior apparenza di grandezza . Nulla però di meno tofto 
fu perfuato da Tito Vinto a mutar la fua condotta fu quefto particolare , * 
prender altre mifure , che per akro affrettarono la fua rovina . In fatti egli 
trattò con eftrema feverità alcune città della Spagna e della Galli* , eh' erano 
Ilare renitenti a riconofcerlo -: pubblicò degli editti pieni di minacele contro le 
medeGme , e privò alcune di effe d' una gran parte de* loro territori , cari- 
candole dall' altra parte di graviffìme tede - e facendo demolire le loro mu- 
ta ( b) . Quindi nella Gallta ordinò ., che foffero fkti morire Vottio Cèilane , W/- 
c nella Spagna Obttltronio Sabino , e Carmi io Marcello , e con effi ., *fe diam 



le a Suetonioit) , anche le loro mogli , e figliuoli , per aver ricufato di 
unirfi a lui dal principio , che fi rivoltò da Nerone : ond' è , che come Galba r*t«**. 
•era conofwuto per un uomo d* un umano temperamento , e che avea una 
«aturale avverfione ad ogni -fona di crudeltà , quelle «1 ftraoe efecuzioni fu- 
-rono generalmente ., .e non lènza ragione , imputate a Vinto . ed agli al- 
rtri fum favoriti , di cui »mm occafiooe di parlare nel corto del prefente 
Regno . 

Frattanto <in Xxma NinfiJio Sabino, di cui abbiasi ragionato nel Regno pre-NinSdio 
cedente, avendoti per mezzo delle -fue immenfe prodigalità guadagnato l' affèt- Sabino 
to delle guardie Pretorie, e pervadendoti , che Galba a canon delle fue in- m ff" m 
frrmità , e vecchiezza non giugnerebbc neppure in quella Capitale,, fi ufurpò p£J** 

3uivi rutta l' autorità , e presumendo del fuo gran credito e potere , obbligò 
'igei imo , che inficine con lui comandava le guardie Pretorie , a deporre la 
fua carica. Indi fece dei magnifici , e funtuofi. interteniraentt , a' quali invi- 
tò coloro, ch'erano futi Confoli, o aveano comandato armate : difpensò grof- 
fe fomme tsa il popolo, e coni giuochi, ed altri divertimenti , che ogni gior- 
no dava loro, fi guadagnò un credito si grande pretto gK uomini d'ogni or» 
dine, che di già ei fi riguardava come Sovrano . Il Senato temendo del fuo 
potere , accumulò fopra la fua perfona ftraordinarj onori ; lo chiamò loro 
prottetore, lo accompagnava quando compariva in pubblico , ed a lui ricor- J*'?*, 
rea per farfi confermare i fuoi decreti , appunto come foffe egli già invertito ^ 
del lovrano potere. Una si vile compiacenza fccelo infuperbire in maniera , di.» ,» 
che ufurpò non già a poco a poco , ma tutto ad un tempo un' autorità af- ' 
Tomo XIV. X x folu- 
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Soluta: e Plutarco ci dice, eh' egli fu provocato ,in maniera dall' avere i <Zoa- 
foli iuggcllaci i difpacci da loro mandati all'imperatore co' fuggelli propri.,* 
non .coi iuoi , .che li .avrebbe deperiti dal loro urhziofc non ili .fodero ftudia- 
ii ,di placarlo con fommeflioni del -tutto inconvenienti .a .perfine del Joro si 
aito poito . or quantunque JNinfidio operaffe da Sovrano 0 pure -non avta di- 
chiarato apertamente il difegno, che avea d' impadronirti della "Sovranità ; ma 
•quando intefe , -che Galea era già nella Gallia. e fi avvicinava .alle frontiere 
<d' Italia* che Cornelio Lacone era dato Sarto .Comandante delle truppe Preto- 
rie ;e che il jprincipal favorito del nuovo Imperatore .ti era Tito Vtnio , .ra- 
dunò gli ufliziali ^ ch'erano lotto .il Suo comando , e dopo di avere amara- 
. mente inveito contro i favoriti di Galba , i quali , elfo diceva , efercitereb- 
UinfidiofjQjjQ ji meddimo potere , ed autorità , ch'era data ufurpata àìTigellino , ove 
Vtci"*r»^ -dette ior tempo di prendervi piede ., -efortolli a -mandar Ambafciadori all' 
ma tuta Imperatore , < Supplicarlo in nome di tutta 1' armata , che licenziale dal fuo 
r»i n><""icTv\7\o Lacone , e Vinto . imperciocché celi non dubitava , ohe ove Galba 
f'^^tcondifeendede ad una tale richieda , .tutto il potere verrebbe a cadere m fua 
toru!' >mano ^ come quello, -che più di qualunque altra perfona avea .contribuito al- 
ila rovina di perone ., e promozione di Galèa : del -qual potere poi -egli .avea 
penfierc .di (fervirfi .contro lo ftedb Galba : che fé poi l'Imperatore -tigeftafle 
una tale domanda dell'armata, egli .Sperava , che Senza meno gli riunirebbe di 
alienare gli animi .delle truppe da lui , e quindi di fiorii ad -una rivolta . Se- 
oonchè gli uffìziali non approvaron quello fuo conlìglio ; anzi tutto al con- 
trario giudicarono edere una cola irragionevole ed atfurda di preferì vere ad un 
Imperatore, dell'età ed cfperienza di Galba , di chi de' funi a nici divedi- fidarli, 
echi levar dalle loro cariche. -Quindi avvenne, che Ntnfidio prendere mifure tutte 
diverfe .ed oppofte al Sentimento di Cledio Ccljo, eh era fuo inti no amico , e 
nativo di Antiochia x e Si determinane a non genere più nafeodo il fuo dife- 
gno , che di fatto fu da lui fenza alcuna didimulazione comunicato ad alcuni 
degli ufriziali , e da coltoro ai foldati , che avean > Sotto il loro comando .: e 
cosi fu convenuto , che flinfid.o folfe in quella tnedefima -notte condotto nei 
campo, ed. ivi fatto proclamare Imperatore. Nulla però di meno un de' Tri- 
buni detto .Antonio Onorato tocco da un certo rimorfo , radunò i faldati fuoi 
la fera, € dopo aver detta loro la fua contraria deliberazione , e come penti- 
vafi della fifoluzione poc'anzi fatta, incoraggilli a pedeverar fermi nella loro 
fedeltà verfo Galba. 

Un si fatto difendo del Tribuno tirò gli animi di tutti coloro, che lo in- 
cererò, al Suo Sentimento ; di maniera che determinarono tutti a confervare 
inviolabile il giuramento, che a Galba aveano dato,- e quindi , avvegnaché fi 
unidcro a coftoro anche la maggior parte dell'altre coorti , con alte grida di 
N;nfidio nuovo proclamarono Galba Imperatore. JMnjidio allora fentendo quel rumore, 
£j5j2£*d immaginandoli, o che proclamaflcro lui Imperatore, o temendo di qualche 
ftmtn- foilevamento , .andò frettolofamente al campo >'-rompagnato da un gran nu- 
ti *t mero di lumi , e con un' orazione in mano evapoda da Ctngonio Varrone , 
tamp». c j ie a vea penderò di dire all'armata. Ma come fu al campo arrivato , trovò 
Je porte di quello ferrate, ed i foldari polli in arme fu i ripari, onde fu gran- 
demente intimorito ; ma ciò non ottante fi fece più dappredb , c dimandò lo- 
ro , qual penderò eglino avellerò , o per ordine di chi svenerò prefe le armi ? 
A queda domanda \ rfoldati ad una ,voce rifpofero , ch'effi erano determinati 
a non riconoscere altro imperatore , che Oahé : ed allora Ninfidto tingendo 
di concorrere & neh' /egli neMor Sturi: .ento , cominciò a lodare la loro fedel- 
tà, e come .qud'o , che non difpirav.i j.tcora di poterli con larghe promeffej 
guadagnare ài firn parilo , ordino the apridcro le porte al Ior Generale . Ne 
che fu egli obbedito," ma a prnn- cairota nei campo fu falutato con un dar- 
do, che fu riparato cui fuo fcuuo da Settimio , U quale marciava dinanzi a 

firn- 
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Nìnfidio : per la qual cofa mifefi il traditore Nirifidio immantinente a fuggire; Ninè- 
ma efTendo infeguito dappreffo- dalla' foldarefca ,• fu raggiunto , ed uccifo : e <fo ì 
quindi fir iJ fuo corpo flrafcituto per* il campo, e la mattina avvenire- efpofto urr, f*' 
alla pubblica veduta in un ricinto fatto a tal fine (i) ^ Di quello raggua- "J, 4W " • 
glio noi ne fiamo tenuti a Plutarco ,, poiché Tacito e Suetonio altro non ci' di- 
cono , fé non che Ninfidio prefè alcune mifure per impadronirfi della' Sovrani- 
tà , e che perì neh' attentato . VantaVafi' quello Ninfidio' ficcome abbiamo ri- 
ferito di fopra ( k ) , per' figliuolo di Caligo/a ;. ma' fecondo 1 Plutarco ( / ) , giu- 
dicavafi comunemente figliuolo di un celebre Gladiatore chiamato Marciano , 
a' cui avea maggiore rifomigliarrza ',. che a Caligola',' poiché' fua- madre Ninfi- 
dia era una pubblica meretrice .• Come indi fu- Galba- in un- medefimo- tempo 
infamate* cosi del tradimento, che del" cafligo dato al traditore, fpedl ordini 
at Senato,, coiy cui gl'i mpnfc , che fàcefiTe morire tutti i di lui complici tenia 
veruna d Minzione v ncchè- furono giufliziati' Cingonio' farrone. Confole eletto , 1 
il quile avea comporta la fuddetta orazione ; e Mitridite Re di' Ponto ,. quell N^fiaio» 
ìfteffo appunto' , come noi conghietturiamo ,. il qual eflendo' _ flato venti anni/»»» e *- 
primi fpogliato dai- Romani de' fuoi' domini ,. erali: dato- lóro» in< mano , , e dai *** 
inedelimi era flato trafporrato a Roma . Collnro a dir véro-' erano- fenza* dub- 5?QtI* 
bio ambidue confàpcvoli della- congiura : anzi Mitridate, mentre gli altri d'o- 
gni (lato e condizione flavano atteftando la lor gioja per la promozione di 
Galba , avea pubblicamente detto - , che frattanto che Galba era in' qualche di- 
flanza. , effi (larebbono in grandiffìme efpettazioni di' lui ; ma nel momento 
poi , che comparirebbe , giudicherebbono una fomma difgrazia di quella loro 
età- Tenergli flato dato il titolo di Ce/are •• Ma' non' ottante ch'eglino - fofTero' 
colpevoli , pure fu giudicato che foffero morti come innocenti , a cagion che 
morirono, fenzachè fodero afcoltati nella loro difèfa ;. imperciocché afpetta- " 
vafi ognuno da un uomo dell'età* ed' efperienza di Galba una condotta del tut- 
to diverfa : ond' t ,. che fu tutta' la Città', per si fatta ingiuria' ed arbitra- 
ria maniera di procedere contro perfone di si fatta- condizione e qualità , 
nielli im un- fommo> terrore (»»■)• Quel che però - cagionò' una' forprefa di 
gran lunga maggiore,, fu, l'ordine, ch'ei diede di far immantinente mo- 
rire Petronio Tur pil'tano , il qual era flato- Confole nell' ottavo- anno del 
Regno di Nerone, non per altro delitto, fe non perch'era- flato- fedele a quel 
Principe r . ed avea fotto il medefimo comandato da Generale.- Or avvegnaché 
quello: Turpiliano folte a cagion' delta fua vecchia età- debile di fbrae , e non 
averte più. truppa alcuna fotto il fuo- comando, dóvea , come comunemente di- interni 
ccafi, l'Imperatore differire la di lui giuflizia fino al fuo- arrivo a Roma , e f$'J*£ 
quivi udirlo egli medefimo .. Da- flmiglianti adunque efecuzioni di giuflizia j, 
contrarie, alle leggi, e precipitofe, fu da tutti generalmente conchiufo , che un ba. 
tale novello Principe non offerverebbe nelle fue azioni quella moderazione , che 
ne' fuoi difcorfi- avea promeffi 

Dopo una lunga e fànguinofa marcia* Galba giunfe finalmente al ponte Mil- 
via , cioè venticinque fladj lungi dalla città ; e fu- quivi incontrato dà un nu- 
merofo corpo di' foidari di marina , i quali avvegnaché folTero flati formati- da 
Nerone a modo di una legione , andarono in quella occafione dal nuovo Im- 
peratore per effère confermati nel' loro impiego ;. ma conciofliachè Galba o» 
rigettaffe la loro domanda , o dirTèriiTe un tal affare per un' altra volta' , effi' 
ammutinarono* , aflediarono V Imperatore , con impedire anche là* flrada a - 
rutti quelli , che andavano a vifitarlo ; e con un tumultuofo flrtpifo doman- 
darono un' aquila , e le infegne legionarie . Quindi Galba ordinò alla fiia ca- 
valleria , che. fi gjttaffe for>ra di loro ; e cosi quella ne pafsò molti a fil dii 

Xx 2. fpada v 
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Gaiu fpada , e pofe tutti gli altri in foga : nè indi contento 1' Imperatore di dib 

U ma- u ] c f c ve rita contro loro ufata , comandò , cbe tutti quelli , i quali aveano 
g™*** (cappata la ftrage , foflero decimati e cosi fecondo ciocche dice Tatfto , pe- 
numno rirono molte miglila di uomini parte panati a fil di fpada dalla cavalleria , e 
a, ,»xr>- parte da* carnefici (n) . Dion Cajjio ci fe fapere, che furono fatti in pezzi di 
quella difarmata moltitudine in quel mcdcfimo luogo fino a fcttemila perfcne. 
Quelli poi , i quali ebbero la felice forte di fopravvivere si alla ftrage , che 
alla giuftizia fatta ..eseguire contro i loro compagni , fjron per ordine del mc- 
defimo Calda mefli in prigione , ove ftertero imo alla fua morte , dopo la 
quale furon pofti in libertà da Otwe , e fu nuovamente di loro formata una 

3 ione (oj . L' entrata adunque di quello nuovo Imperatore fatta nella Capi* 
e per mczzp di tanto fangue , e di ftrage sì grande , fu riguardata come un 
finiftro augurio , che predicea maggiori calamita di quelle , che la mcdefìma 
avcffe mai foflcrte nel tempo dello Itetfo Ntione ; e '1 popolaccio fu in tali fue 
apprensioni confermato da diverti prodigiofi avvenimenti , ed in particolare da 
un trcmuoto accompagnato da uu terribile ftrepito , che accadde al primo 
entrar di Galha nel fuo palagio (?) . Ma quel che fopra ogni altra cofe lo 
r Jc odiofo , e difpregevole , fu il ferii interamente governare e ciecamente 
GiR* C' ndurre dai fuoi tre favoriti Tito Vinto , Cornei -o Li. ove , e Marciano Ice- 
£ fogo- la , i quali concioffiacbé abitaflcro nel palagio dell'Imperatore, e fteffèro 
fo**W tont i nuamtutc intorni» a lui , erano comunemente chiamati da tutti * firn pe- 
fa- dagogbi . Oi quelli Tito Vìnto era difeefo da una iliuftre famiglia, b quale pe- 
v»riti tò eh t'onorava per i fuoi infami andamenti, come quello, che al dir di Tacito , 
wtjb' mani fellamente era tira tutti gli uomini il più fcelkrato e malvagio ; imper- 
ciocché fin dalla ftefìTa prima campagna , che fece lotto il comando di Calvfio 
• Sabino , fu iufame«licbtarato , a cagton eh* ctTeodo Hata la moglie di quello» 
c " rM *j. Generale fpinta da una importuna curiofità di vedere k difpofizione del cam- k 
Tito vi P° » e 9 UiV ' «n trata l1 ' nottetempo traveftira da foldato, ed arrifehiatafi ad en- 
B;o . ''trare fino al luogo , dove fi tenea la guardia , le fu da lui fetta violenza nel 
luogo fteffo , eh era confegrato alle bandiere , ed aquile Rimano . Per il qua- 
le delitto fu mefJb a' fèrri dall' Imperatele Caligola > e tenuto in iftrrrta pri- 
gione. ; ma come indi a poco fu pofto in libertà da Claudio r efércitò diverti 
pubblici impieghi , ne* quali portoffi in guifa , che foffè immune da ogni rim- 
provero : in fatti , come fu fpirata la fua Pretura , fu preferito ?nche al co- 
manda di una> legione y ed ufcl da una tal carica con applaufb . Ma dopo ciò» 
egli fu colpevole di un delitto del tutto infame , e degno folamente di uno 
fchiavo j poiché etfendo ftato invitato da Claudio, ad un mtertenimeiKo , rubò» 
una tazza d' oro di gran valuta ; per la quale azione si fcandaWa altro cali- 
go non gli fu dato dall* Imperatore , che d' invitarlo di nuovo alla fua tavola 
il giorno fèguente , e diftingucrlo da tutti gli akri invitati con dar ordine , 
«he Vinto folamente fòflè fèrvito nel bere con una uzza di creta . E pur co» 
tutto quello ei governò poi la Provincia della Gallia Naròonefe in- qualità di Pro- 
confole con una incorrotta giulìizia > e fomma integrità ; e nella fine- del fàr> 
Proconfolato fu riabilito a comandar folto Gì.' ha quella legione , che ftava in 
quartieri nella Spagna „ ove contro j? opinione degli altri uffiziali incoraggi il 
fuo Generale nella maniera da noi di (opra riferita a non lafciarfi frappar di- 
mano 1* occafione , che (è gli prefèntava d' impadronirfì della Sovranità . Egli 
era un uomo di audacia e fc alt rezza grande , e fecondo che elegge* di fer V un- 
no , o cattivo- ufo de' fuoi talenti , eca capace di operar colè grandi per bgne 
del pubblico , o tf immerger lo Srato in infinite calamità . L 1 altro favorito» 
di Galèa , Cornelio Lacerne , che aveva il m ed efimo fetto Capitano, delle guardie 
pretorie prima cb,e Ufciaffc la Spagna , tra un uomo di talento mediocre % 

di 
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di niun coraggio o attitudine ; ma che molto prefumeva de' fuoi proprj tale»- ciar- 
li , ti rto nimico di qualunque configlio per eccellente che fotte , ove non era ,rr ' *i 
da fé medefimo fuggerno , ea era pertinace in opporli ad ognuno per eccellente^"' rx J ì0 
che fotte , o a riguardo delle fue abilità , o del (tio difcernimento . luto fi«al-, rf "v£'* 
mente era uno (chiavo manometto , ma non inferiore agli altri due quanto all' nino 
autorità , e ali' effer lavorilo dall' Imperatore . Nerone per mezzo di un anel- ledo, 
lo d' oro avea fatto quello Iceio dell' ordine equellre ; ond' è , eh' era Tempre 
appellato con un nome di quell' ordine , cioè a dire con quello di Marciana . 
Egli era un uomo d infaziahile avarizia , e dicefi , che colle rubberie e rapi- 
ne ayette ammalate più ricchezze in que' fette meli , nei quali imperò Galba , 
che non ne aveano raccolte i più rapaci liberti di Nerone , durante il di lui 
Regno di ben quattordici anni ; imperciocché » come auefto vecchio Impera- 
tore riponeva una intiera confidenza in tali fuoi minifiri , fenza mai infor- 
marli della loro condotta , quelli , diciam cosi , proflituirono i) credito e 'I 
carattere dei lor Sovrano per il proprio vile guadagno , e per le ree loro paf- 
fioui. Pertanto da etti vendeanfi tutte le cofe, cosi gli urnzj , come le Provin- 
cie , le pubbliche entrate , la pubblica giuftizia , e nn anche la vita cosi degl* 
innocenti , che dei colpevoli . Come 1' Imperatore era vecchio , cosi erano i3v2|L 
e'ii infaziabiti , ed impazienti di far quanto più potettero nel breve di lui Re- .ùt;i il 
gno y talché vedeanfi nella corte di Galba tucti que' mali ed eccedi , ch'era*fr l^on?, 
ultimamente veduti con abborrimento di tutti nel Regno di Nerone. E^l-ni tjL*. 
eran , dice Tacito , quelli mali egualmente infopportabili , ma non egualmente \ 0t °" 
degni di feufa in un Principe del? età , ed efperienza di Galba . Quanto .di* 
Imperatore , ben aveva un cuore tutto retto , ed una buona volontà , ma co- 
me le innumerabili iniquità de fuoi miniftri erano a lui imputate , veniva per- 
ciò non men odiato , che fe le avene commette egli medefimo . E quella , di- 
ce Dion Cajpo (f ) , è 1* infelice condizione de' Principi , che non balla , eh* 
tifi fi aflengano da ogni violenza , ma bifogna che tengano in freno tutti ?Ji 
altri , e fpecialmcnte i proprf miniftri , licchè alcuna non ne commettavi) . 
Ni un Principe può edere riconofeiuto per buono , quando i fuoi minillri f>n 
riconofeiuti per mali ; né può effèr egli molto amato , quando quelli fono 
molto odiati . Nulla però di meno egli è pur d' uopo confettare , che i mhi- 
flri fono molto fovtnte foggetti a fottrire delle imputazioni del tutto infuttì- 
llenti , e che procedono anzi da invidia , e dalla natura del loro impiego , che 
dalla loro mala condotta : ed in quello cafo non è , che molto ragionevole e 
generofo il proteggerli . Ma in perfona di quelli la colpa era notoria e ben 
manifefta a tutti , fuorché a G.ilba : ed egli , a cui più , che ad ogni altro 
importava ciò fapcre , non ne fapeva niente , onde firnz' alcun freno e mode- 
razione eglino abufavanfi del potere , che il medefimo troppo ciecamente loro 
fidava : e cosi egli fagrificò e la fua vita , e la gloria > e '1 diadema ai loro 
privati fini , e al fordido loro intereffe , eh' era la cofa più picciolo r eh' etti 
fagritìcar doveano per ui\ lor padrone si buono . Ma le mifure , eh' etti prefe- 
ro , divennero finalmente non men fatali all' Imperatore , che a le medefimi , 
come noi avrem occafione di riferire . 

Intanto la prima cura di Galba dopo che fu giunto alla Capitale fu di chia- 
mare a dar conto , e punire fecondo ebe mimavano „ quelli , i quali aveano M 
avuto il principal dominio neh' antecedente governo tirannico . Tra quelli fu- nm » 
rono pubblicamente giudiziali Elio- Polideto T Petino , Petrobto , Narxìtfo , i "fttfj* 
quali eran tutti liberti di Nevone , e la fàmofa Locujìa tanto celebre nefi' arte 
«ti avvelenare con una infinita foddisfazione del popolo t il quale con aire gri- ?» 
da di gioja accompagnolli T me ntr' erano condot'i al luogo deMa giullizta 
Quindi niuno dubitavi, che non avettè a foggioctfé alla iteffa lèntenza anche 
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Tigeflinoy il' qual" era ftato il principalè autore „ e '1 promotóre di tutte T Ini- 
quità da Nerone commette t aveane molte commette egli medefimo , fcnza che- 
nulla ne fapette V Imperatore ed alla, fine avealo> poi abbandonato- e tradito : 
ond' c , che di niurv altro era tanto grandemente dcfidérato v che fi giuftiziaffe, 
e con maggior veemenza richiefto , quanto di lui ; e ciò non meri da quelli, 
i quali odiavano ettb Nerone , che da quelli v i quali' lo comriangeano r con* 
correndo si gli uni ^ che gli altri per oppofte pattìoni nella» medefima antipa- 
tia verfo di lui, e facendone perciò h fletta richieda . Ma conciottJachè egli fi' 
fotte con. munenti donativi comperato il favore di Vinior v quelli- lo- protette 
colla fua potente autoriti lotto pretefto, che diTigellino fotte fiata fua fìgliuo- 
T5gfU i a falvata . Ed in vaoTigelitno, ave» quella ,, dice. Tacita „ falvata- r ma non» 
SS»f«t & Ptt&b fotte motto da» qualche clemenza , dopo aver uccifò un. si gran nu- 
W«Tito mer» di altre perfone, ma fèmplicemente perche- cosi veniffe a proccurarfi qual- 
Vioio. che mezzo di ricovrarfi e frappar egli la morte nrVtempo- vegnente., Impercioc- 
chè quefto porta feco-, continua- il noftro Storico, la politica» d'ogni difpera- 
to delinquente -,. ove diffidi della, prefente fortuna- , e tema di cambiamento 
armarft ben a tempo con proccurarfi il favor de* privati v onde poffa- eflcre 
protetto contro il pubblico. odio_ ; e quindi addiviene „ che nort fi. abbia alcun < 
riguardo per la protezione deir innocenza j; e per contrario i- colpevoli fi unif- 
cono per la reciproca e fcambievoli efenzione da'gaftigh» ( q ) . Per la qual, 
cofà <f una si fcandalofa- parzialità; ir popolò altamente dolèvafi ; e Turpiliano ,. 
diceano- tutti , fènza ettère< flato reo é\ alcuna iniquità , o- macchiato co* de- 
litti di> Nerone^ , è. ftato pofto a morte fenz' altra colpa ,, che dì non aver vo- 
luto tradire il fuo- Principe- e fuo padrone r ed a» quelli al rincontro ,. che ha 
involto ed inamerfo il fùo Sovrana "ra* quelle forra d"abbomi nazioni', che gli 
han fatto meritare la morte- „ e pofeia proditoriamente lo- ha abbandonato , e- 
cosi indegnamente tradito , noni folamente- è- permetto di vivere, taa eziandio' 
f ^If** S°^ ere - ^11" immenfe ricchezze* che? ha con ogni forra di rapine accumulate . Per 
^ n ^* il che ogni- volta , che U' Imperatore ufeiva;,, il popolo fé gl* affollava infor- 
me»-,*»- no, chiedendogli" T efecuzione * e lar morte di Tìgeliinor.c- ciò con grande iftanza 
** U e calore faceva,, e nel teatro-, e nel* circoy e nelle- porte del palagio , ed ini 
X n- qualunque altro luogo occorreffe loro di poterlo- fare .. Cóme dùnque l'èffèr giu- 
yi^no^itiziato quefto efècrabi le iftromento della- tirannia- di'' Nerone- ,. veniva- in- tal 
guifa con» univerfale voce: del* popolo Rumano* domandato , e si premurofamen— 
te richiefto *, ben farebbe ftato noi* meno cofa giuda',, che politica e- popolare 
il fagrificarlo-,. ancorché- fótte ftato mer> reo- di quel che- in realtà egli era , all' 
ombre di tanti illuftri Romani da- lui- uccifi ,.ed { aironeftày e ragionevole rab- 
bia del pubblico .-e ciò fenza' mano avrebbe* a Galba. refi obbligati si gli ami- 
ci 7 che ti nemici di Ninne guadagnati -gir animi e gli affètti. del~ popolo », 
e rinforzato il fuo partito Senonchè eraiv quefte troppo picciole confideraziont 
pretto Vmio. a paragone* dr quelle», che" avea-eg1i ; dì riempiere di denaro i pro-- 
prj forzieri .. Per compiacere perciò , e fair cofa grati a Tigeilino % il quale fé 
gli era obbligato di. pagare unì immenfa fomma. neh cafo , che rimàafle im- 
punito ,. ci- perfuafe Galèa >. il: quale in lui riponeva' una fomma ed intiera con-- 
G™* bdenza , non folamente ad opporli, agli- ardenti défiderr, ed allé premurnfe fol-- 
legazioni di rutto il Roman, popolo r mai cercar anche di metterlo in. freno con- 
**,j,t. un editto , col- quale dovette: rimproverarlo di crudeltà , e pregarlo infleme a 
a»/*/* non voler far sì , che compariffe tirannico il. fùo governo ,. e a- non più.inrT- 
ftere per V cfécuzione- della morte d' un» infelice , il quale già flava- in puntò* 
' di. morirfene di tifichezza. Or niun' altra coft' provocò mai tanto lo sdegno dei' 
popolo ..quanto quefto editto-, poiché fi ft'ppe dopo-,, che- Tigelì 'ino in quel» 
mciiefirno gjorao. avea. ratto un facrificio agji Dei gerii fltorrftabilimcnto, che- 
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■fu feguito da ^magnifico convito.,,- e cheVmio uopo aver cenato coir Impe- 
ratore, avca poi paflata tutta la j- otte in fclteggiare in quel convito con ri- 
geli ino . Si ièppe in oltre , che io Redo Vinto avea -feco condotta -in «quel con- 
vito anche fua rig iuola , e che Tigellino dopo aver ringraziato il -di lei pa- 
dre dell' .editto, avea regalato alla anedeliina primieramente ilugentocinquanta- 
mila dramme , e pofcia uua collana tolta dal collo della principale di lue con- 
cubine , del valore di altre centocinquantamila . piloto 9 altro de 1 mi mitri di 
Nerone , e forfè a cagion deh 1 enormi lue crudeltà ed eflorfioni non men odia- 
to di Tigellino t da che .con egual ardore <ed iitanza il popolo Romano dorean--^'' Alo- 
dava, che fòffe ^iultiziato , fu anche ftr V iflelfa maniera, « per gli fteffi mo- £f£j£ 
tivi protetto dall autorità di Vinio ì che anzi a confiderazioue d'una immenra t * ' p™S 
fomma , che pagò a queir-) Scellerato minittro . non •folamentc reftò tmpuni- 4«»*x», 
to , tna fu .preferito ad uno de' più lucroli , ed onorevoli impieghi (r). Ed * 
in tal guifa i colpevoli , eh' arran notoriamente rei delle più mani fette iniqui- ^JJX» 
tà , ma che d' altra «parte poffedeano ricchezze Sufficienti a poterli comprare il 
favore del regnante miniftro, fi Sottraevano da' galtighi a' lor delitri dovuti 
nel tempo Hello. » che altri meno colpevoli erano in gran numero precipitofa- 
mente giudiziari : ed una sì Scandalosa * mani itila parzialità proccurò al mi- 
nili™ quegl' immenfi tefori , eh' egli ambiva principalmente , comechc rraef- 
'Se fulla perfona del -Principe un infinito odio elei pubblico, eon ioflìa.he non §L**lfì» 
mettendo freno a fintili operazioni del fuo miniftro , incorrea nello tteffo bia- 
fimo , ed era nella Itcfsa guifa cenfurato, che i egli ftefso il male ©perafse, o p H Ù>hc* 
almeno f autorizzarsi (*)• vdiet,*- 

V efempio di Vmio era feguito dagli altri miniftri -e favoriti del nuovo Im- 'qJ^ 
peratore 4 imperciocché , come era loro permefso e conceduto uno fmoderato 

fotere^, efpolèro alla pubblica vendita tutti gli onori , e gli emolumenti dello 
tato « Che anzi anche gli Oliavi di queiio imperatore erano avidi di profit- 
tare de' raggi , diciam cosi , del lor f»e impr<>vifo , ed erano impazienti -di 
convertire in predi guadagni il breve Regno d 1 un lor padrone , già dall' età 
refo debile ed imbecille ; in maniera che il popolo cosi cominciò a grave- 
. mente lagnarfi: Perchè dunque è flato depofto Nerone , Je gli affari non Jono 
, raddrixxari , e corretti jotto Galba ì J*er quaV altro Jìne /t è eletto un nuovo 
Principe , Je ron per follievo del pubblico , dopo un Regno tirannico e pieno di 
violente ì Veniva poi quelto pubblico odio , che le innumerabtli iniquità de' 
minillri di quello nuovo Imperatore gli tiravano addofso , accrefeiuto dalla fua 
inrempefliva tenacità, e parlimonia verfo il popolo comeché fofse quella prin- 
cipalmente attribuita a Vmlo , il quale diceafi , che avefse ridretta la genero» 
fità di quello Imperatore , perchè cosi potefse meglio Soddisfare alla propria 
avarizia . Ma comunque ciò iia , mentre 1' Imperatore proccurava di riforma- 
re gli abufi , e diminuire k f|*fe eforbrtanti , che faceanfi nel Regno prece- 
dente, venne a cadere nel.' altro eflremo ; imperciocché non mai , dice Ta- 
tuo , deliderò egli il deniro d'alcuno, ma risparmiò il fuo, e fu avido e te- T 
nace del denaro del pubblico. E qui r!ì Autori apportano divertì efempj cf una £ J '"£' 
ti intempcitiva parfimonia del tutto fconvenevole ad una perfona della fua con- c»lb»» 
dizione, e dell'alto pollo , m cui era collocato. Cosi Plutarco ci fa faperc , 
che avendolo un certo Cano celebre fonator di flauto divertito una notte, men- 
tre (lava cenando , poiché ebbe l' Imperatore altamente iodata 1' eccellenza del- 
la fua arce , fece a le portare la fua borfa t e regalogli cinque denarii , cioè 
circa tre fediti della moneta ingleje , dicendogli , che faceagli quel dono di 
borfa propria , e non del denaro pubblico-. Suetonio aggiunge « che quando la 
fua tavola per qualche ftraordinaria occatìone era fervila più lautamente del fo- 
Jito , non potea tenerli dal non fofpiiare ,\ ed Éfjprimere la poca fua foddisfa- 

)zionc 
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clone in una maniera meri convenevole alla comuni decenza (f ) . Ed avve* 
gnachc il pubblico erario forte ftato affatto efaulto da Nerone , il quale avea 
confumati più di diciaffette milioni in profufe penfioni , e larghi donativi , 
Cali/a , dopo aver difaminato , ed effer andaro in cerca di ogni fptdiente per 
ritrovare i neceflarj mezzi di potere a quelli fupplire , preferì a rutti gli altri, 
come il più giufto , quello di fupplire il pubblico a fpefe di quelli , a cagione 
e rifleffo de* quali il pubblico era ftato impoverito . Tutti quelli perciò , che 
aveano partecipato delle ftravaganze dell' ultimo Impiratore , furono chiamati 
G«N* a rendergli conto , e fu ftabihto , eh' eglino fi riteneffero foltanto la decima 
ré*"/?' V* ne di ciò , che avean acquiftato per quella si moftruofa liberalità , e refti- 
rf/?ii«</.tuiiTèro tutto I' altro ; ma concioffiachè appena di ciò eh' era loro cosi ftato 
ea/ion». donato , ne fòrte a' medefimi rimafta una decima parte , per aver nella ftef- 
****** fa guifa fcialacquati e confumati quei beni dei pubblico , e de' loro concit- 
taili ni , e nelle fteffe diffolutezze e prodigalità , con cui aveano fcialaequati i 
***.*(■>■ propri beni privati ? 1' Imperatore obbligò quelli , i quali aveano avuto qual- 
fstte ^*che negozio con tali perfone , e da loro avean comprata , o ricevuta qualche 
l\erone. co fa , a rrftttuire il tutto . Per quefte ricerche ed efazioni fu inftkuita una 
nuova corte , nella quale prefedeano , fecondo Tacito , trenta , e fecondo Sue- 
tenie , cinquanta Cavalieri Romani, i quali giunfcro a fare tali diligenze ezian- 
dio fino alla Grecia , e quivi obbligarono cosi i fonatori di ftrumehti muficali, 
che gli attori , o rapprefentatori di commedie , i lottatori , i cocchieri , i 
giudici de' giuochi Olimpici , la facerdoteffa di ^polline Delfico , ec. a retti- 
ti» re nove decime parti delle donazioni lor fatte da Nerone V E perchè dunque 
ciò era un affare ftettninato , nel qual erano intrigati molti , e perchè dapper- 
tutto vedeanfi fare pubbliche vendite , e per ogni parte vedeanfi pubblici ban- 
ditori , ed una tal corte era affatto nuova quanto alla fua iftiruztone „e per 
la moltitudine degli ufhziali , e per i numerofi procedi , era di grave venazio- 
ne e moleftia , vedeaft tutta la città , anzi tutto l' Imperio pofto in moto , e 
diciam cosi , come in un gran fermento . I foldati delle guardie pretorie fe a* 
erano (lati per qualche tempo quieti colf afpettazione di un granailTimo dona- 
tivo , che in nome di Galèa era ftato loro prometto da Ninpdio , fupponendo 
che , (ebbene non averterò a riceverlo intieramente , pure T Imperatore non 
j^ f- oftante la fua tenacità , non avrebbe fcrupolo di dare ad effi la fteffa fomma , 
ali* f»t eh' era ftata data loro da Nerone . Ma quando Galba ricusò di adempiere la 
daufea promefla , eh' era ftata fatta in fuo nome , ed ordinò , che forte tra foro di- 
lo- Imbuita foltanto una picciola fomma , e minore eziandio di quella , che data 
nauv». a vrtW * °gni Principe , non poterono attenerli di venire a fcdiziofe invettive , 
" e fparhre dell' Imperatore , e difprcgiarlo per la fua vecchiezza , e per I' ava- 
rizia , che ditnoftrava . Quella difaffezione fu accrefeiuta da un detto di Gal- 
ba , detto , fecondo Tacito , degno della primitiva virtù de' Romani > e del 
tempo della loro Repubblica , ma dannofo a fe fteffo , cioè : CV egli fceglieva 
i fuoi foldati j e non gii li comperava . In oltre la fua feverità in efigere una 
si rigor «fi offervanza della difciplina militare ( qualità tanto nelle truppe am- 
mirata dagli antichi , e dall' armate fteffe fempre tenuta in pregio ed applau- 
dita > fu molto gravofa ad una foldatefca data già all' ozio, che aveva a feor- 
no P antica difciplina , e per lo fpazio di quattordici anni cosi avvezza al vi- 
le Regno di Nerone , che non meno ammirava in quello tempo i vizj de' fuoi 
Principi , di quel che anticamente aveano ne' medefimi ammirate le virtù («) . 
Quantunque la fua condotta in tutte le altre cofe non aveffe , fecondo Tacito , 
corrifpolto alla feverità , con cui tcnea la foldatefca al fuo dovere , pure , co- 
me ci aflkura Suetonio (w) , egli fece molte coffe degne di un gran Principe; 
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e comechè quello Scrittore non difcenda alle particolarità , pure ci fa fapere 
Zonara , che puniva con feyerità eftrema tutti quelli , che con falfe accufe 
aveano cagionata la rovina di pedone innocenti .* che dava in potere de' mede- 
fi ini padroni tutti quegli fchiavi , che avellerò fatta teilimonianza contro di 
loro .■ e che richiamò dall' efilio tutti quelli, -eh' erano flati banditi perla legge 
di lefa Maeftà (*) . Cafaubono giudica apparire pienamente da un' antica ifen- 
zione , eh' ei tolfe via la tafla della Quadragefima , o fia il quarantèiimo Col- 
do ; la quale comechè prima forfè fiata anche levata , pure era fiata di nuovo 
polla in piedi da Nerone (r) . In oltre licenziò diverfì delle guardie pretorie % Zà*t*i** 
li quali erano flati intrigati nella colorazione di Ninfidio • e licenziò ancora * 
lènza li Coliti compenfl la coorte Germana , la quale avea fcrvito fbtto gli altri lmaa . 
Cefari con una inalterabile fedeltà , ordinandi» loro, che ritorruffero al proprio 
laefe , da ohe fofpettavali più inclinati a Gneo PoJa'jcija, che a fé (%).. Nul- 
i però di meno prefe cura particolare di alcune altre coorri dei Germani , le 
quali effendo fiate mandate da Nerone prima di lui in Alexandria, mentre me- 
ditava far colà un viaggio , ed avendole poi indi a poco richiamate , n erano 
ritornate inferme e foaimamente (tanche per il corfo d' un si lungo vekggia- 
mento {a ) . 

Verfo lo fteffò tempo , che Giulio Vindice fi rivoltò nella Gallia , prefe anche 
le armi contro Nerone , Clodio Maero , il quale governava P Africa in qualità 
di Propretore , e fece leva di nuovi foldati , come anche di una legione , che 
da lui fu chiamata Legione Macriana. Ma fu quefta indi a poco licenziata da 
Galba^ che Macro ricusò di riconoscere come Imperatore, per timore di nou 
effere chiamato a dar conto degli innumerabili alTafTinii , ed eftorfioni , alle 

2uali aveanlo fofpinto la fua (moderata avarizia , e crudeltà • Plutarco però ci 
i fapere» che Macro , fenza che © riconofeeflè o rigettale il titolo Imperiale, 
proccurò di mantenerfi in poffefTo dell' Africa , e di ridurre a fame la città di 
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Roma con impedire di andarvi i vafcelli , che quindi trafportavano le vettova- 
glie io. quella Capitale. E fu, fecondo Tacito (£), iafligato a quefla riv ' 
principalmente da Gaivia Cri f pi» Hi'* , la qual era fiata diretrice delle lufTuri 
IJerone, e pofeia pafTando in lirica, erau intromeffa nel favore del Propreto- 
re Macro ; perciò fembra fecondo quello ragguaglio , che Macro non fi ruffe ri- 
bellato, fe non dopo la morte di Nerone: ma comunque ciò vada, egli fu uc- 
crfò per comando di Galba da Trebonio Garuciano Imperiale proccuratore in Clodi» 
qu'lla provincia dell' Africa. Quanto poi a Crifpinilla^ ella ritornò àRonta , e Mltro * 
quantunque forte notorio, che avene fuggerito a Macro il perniciofo configlio 
di affamare il popolo Romano, e perciò ad una voce fe le domandane da tutta Alia - 
Rpma un caftigo capitale , pure per la connivenza del Principe , e per il favo- 
re de' di lui mini (tri , da che ella era opulenta, e fenza figliuoli, Icappò la 
Sentenza, e viffe interamente impune durante il Regno si di Galba , che di 
oto»c , e di Vitelli» ( c ) . Verfo il raedefimo tempo fu affàffinato Fonte jo Ca- 
pitone, il quale comandava nella Germania Inferiore , da Cornelio ofquin* , e Fa- 
bio Valente, i quali eran due Tribuni; e ciò fecero fenz' afpettare il comando Fonte,» 
dell' Imperatore . Vi furono perfone , le quali credettero , che Capitone perdimene 
quanto abbominevole egli foffe, e contaminato dall'avarizia, ed immerfo nell' * * rf 'f» 
impurità, pure aveffe ricufato cTintrigarfi in alcun configlio turbolento : che 
per aver rigettate le follecitazioni di Equina e Valente di ribellarli con effolo- n a Sa- 
ro, foflè dai medefimi accufato ed incolpato della fleffa loro mala fede, e del pcnor*. 
loro tradimento: e che Galba, o perche inginnito, o perchè temeffe di farne 
ulteriori ricerche, ratificò l'uccifione, che i inedelìrai-ne aveano fatta. Chec- 
Tomo XIV. Y y che 
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chè però di ciò fra , ambedue quefte efecuzioni tanto di Macro , quanto di <T#- 
pitone furono malamente apprefe , effendo , come offerva ben Tacito , folito de- 
ttino d'un Principe odiato dal pubblico, che ogni fua azione, o buona, orna- 
la, ch'ella fia, venga generalmente difapprovata 4 interpretata fempre t male , 
e contribuifca alla fua rovina (d). Sttetootp ci dice che dopo la morte di que- 
lli due comandanti, Galèa lafciò finalmente l'abito militare, che portava, ed 
un pugnale., che fino a quel tempo avea Tempre portato attaccato al collo , c 
pendente fui petto, comechè e per l'età fua avanzata, e per le fue infermità , 
non foffe più in iftato di farne alcun ufo (e). A Capitone fucceflè nel governo 
Aulo t ' clla G'* 1 **™* inferiore Aulo Vitellie , il quale fu pófcia Imperatore ; e fu a 
Rollio 9ud potto innalzato principalmente per il potere di Vìnto , il di cui favore 
* fatto egli u era guadagnato con foftenere la ftefla fazione nel circo. Gal ha nelconfè- 
^•G»lb» rir gii un s \ fàtto comando, apertamente dichiarò, che a quello il .preferiva , 
'»«'•'«' non già per alcuna ftima, che fàceffe di lui , o per qualche opinione , che avef- 
yUtta le delle fue abilita , ma perchè credea di eflfer meno temuti quelli , eh* erano 
.Ocrnu- più adde ti alla ghiottoneria, e che il fuo buono appetito potea fa t oliarti coir 
abbondanza di quella provincia: di modo che un forni aliante fuo impiego m 
■ T>0 ' dovuto al difpreeio, in cui l'Imperatore io aveva, anziché alla (lima, e con»» 
to , che ne faceffe (/). Filo/Irato nella vita di Apollonio Tianeo ci dice, che in 
quello anno nacque in Siracuja, e fu efpofto alla publica veduta un fanciullo 
con tre tede, la quai moftruof? nafeita fecondo l'interpretazione del fuo Apol- 
lonio denotava le tre tede o Imperatori Gotta, Qtone^t Vitellie , da cui lo 
Stato Romano fu per qualche tempo governato in un medefimo anno. Lo ftef- 
fo aggiugne, che te città di Sicilia erano allora in armi f una contro dell'ai» 
tra, e ftranamente lacerate dalle intentine discordie (g) ; fenonchè non travia» 

altro ragguaglio di forni glianti difturbi , né in 



mo in quello Scrittore 
altri ne troviam fatta alcuna menzione 
Im Itti». L'anno feguente alle Calende di Gennajo , Galèa entrò nel fuo fecondo 
m dilla Confolato , in cui ebbe per Collega U fuo favorito Miniftro Tito Vinto , e non 

51 tofto ebbe P refi * &fci » CQe B 1 ' 8 iunfc un meflr ° a P 0 "* ***P* Propin. 
periore f*V> Proccurarore della Galli a Belgico, per cui informollo, che le legioni del- 
ji rtiti. la Germania Superiore con manifèfta violazione de' loro giuramenti , e della 
Une . fedeltà promettagli , domandavano imperiofaraente un altro Imperatore , e ri» 
d*?i**U metteano la libera elezione di qualche altro alla volontà e piacere del Senato, 
PiUvitC dei popolo Romano. Era, ficcome abbiamo di (opra riferito ,* ftato da loro 
jo6i. allontanato Verginio ; e concioffiachè il medefimo non foffe pofeia riftabilito 
fi o. ne [ f u0 ,, n p U .g 0> ne preferito ad alcun altro comando o carica, ma trattato 
^ £ 0 _ anzi in qualche guifa come un reo , eglino immaginavano di eflere tenuti per 
pu delinquenti , a cagion che gli avevano offerto l'Imperio. Come dunque 0»v 
dconio Flocco fu colà mandato per Succeffbre di Verginio, fu dai foldati total- 
mente difpregiato: ed in fatti quetti era un uomo lenza fermezza , e di ni una 
autorità, e sì perchè era zoppo, come perchè veniva fiaccato da continue in- 
fermità , che feco porta la vecchiezza , ed era inabile a dirigere un efèrcito , 
comechè «foffc il più difciplinato e pacifico, avvenne, che in quella loro fre- 
nefia, in cui di già ritrovavano , toffero in oltre infiammati maggiormente 
dagl'impotenti sforzi di quefto, onde volea raffrenarli . La notizia perciò ed 
Z^ 1 ]^ intelligenza ufi tutto quello fece si, che fi venilfc a perfezionare quel difegno , 
interna intorno a cu} Galba da qualche tempo ftava feco fteìfo deliberando , ed infie- 
Ji'ado. me co' fuoi amici , fc concernente F adozione di qoakbeduno, il quale potefTe a 
Mnt di lyi ne ii» impero fuccedere j imperocché già immaginavafi di dover effer difpre- 
tiffer"/," ^ * tt» ut0 P" Vllc » noa * anl <> action di fua età avanzata,' quanto per- 
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chè non' avea prole . Ma i Cuoi favoriti erano già intorno a> quefto in di. • 
Wl, a e conc.offìachè feguif* ciafcuno le fue private mire , erlno divifi in 
due .fazioni : P,„„ era a favor di Olone, laddove *L,A«e ed erano infierne 
uniti non tanto per favorire l'intereffè di alcun particolare, quanto per efclu? 

£-Jiii ? qUM1 ' COmc V ' n '°r avcva una fi 8 liUo,a vedova » ftJ-O/w-noaera 
^ Tr! Ti' "° n VI Tu PC n lbna I J » «i^ledubrtafle , che non fi meditai 
2£J£ i ° ? na , qUalc 5 e a,lean «-.Ma G*/*„ mofTÒ da interne della Re- 
pubblica , la qual egli giudicava, che m vano era fiata liberata dalie mani <ff 
Nerone, ove averte a cader tra le mani' di Olone, il qual era flato il pnncipal 
confidente negli impuri piaceri di Quel Principe , non fi fece in quefto parn- 

^riSSTS C ° ndurrC &Jr* t ; m - a P° ich * & cbbe Potato oc- 
chio, nmifc in altro tempo il fàrfi ulteriori confiderazioni fopra un tal affa- 
re . ^nonché contuttociò per una certa compiacenza verfo quefto fuo' primo- 
m.n.ftro deft.nò lui ed Otonc Confol. dell'anno feguente ; laonde giudicai 
generalmente da tutti per cofa certa, che Otont in prender poffefTo del Confo- 
iato, iarebbe dichiarato da Galba per fuo facceffore, il che non folo cagionò' 
una R ,o, a umvcrfale fra Ir foldatefca , della quale la maggior parte favoriva- 
Otonc ma eziandio cag.onollafra i cortigiani-, e le creature di Nerone, ch'erano 
appalhonate di un uomo cotanto confinale a quel primiero lor Principe. Men-' 
tre intanto Galba flava deliberando intorno ad una tal elezione , ch'egli farde- 
lli n£ cr,Vak - dl R ,orno 10 g'omo, pervenivangli giornalmente trifte no- " ■ 
velie dalla Gen»,«,, Superiore : poiché ertendofi ivi Selle Cnlende di Gennafo < 
fecondo il coftume , radunate' le legioni per preftare il lor folito giuramen- 
to di fedeltà verfo 1 Imperatore, lacerarono le fue immagini , fracarthrono le 
lue Itatue , r apertamente dichiarando , ch'effe non mai riconofeerebbono per 
imperatore Galba, giurarono fedeltà al Senato, ed al popolo Romano. Perla 
qual cofa 1 Imperatore tutto angofeiofo come quegli , che non fapea , dove il 
furore de ribellanti foldati andaffe a battere, e non fidandofì della* fedeltà delle 
truppe di Roma , fi appiglio a ouel che fembravagli 1' unico rimedio , e renne 
un cooligho per dichiararli un fucceffore ; nel quale , oltre Vinio e Lacme , 
fece intervenire Mario Cello Confole eletto , e Ducennio Gemino Governatori 
di Roma . In quella occafione adunque finta premorte di nuovo con gran ze- 
lo 1 i adozione di Otone , e Ducennio Gemino quella di DcHabella , il quale era 
profilino parente di GJb*\-m* l'Imperatore preferendo il pubblico bene ad 
ogn altro riguardo , dopo aver fatto un breve difWfb intorno alla fua caden- 
te età, ordinò, che forte fatto a fe venire Fifone Liciniano , e con grande am- 
mirazione di rutti nominò quelli per fuo fucceffore. Era quello Fifone ficliuo- run^ 

lo di Marca .Crufn - A\ r, ..,/>*.,;., ~~A. ,«,ij,iu. Ài _ ix B .~i yJiM 




jr * ~ tv - ~*lt<>* «i quale fu uccifbYelfelitaìe 

battaglia di Corra, e per parte di madre da Prmpeo il Grande. Era quefti* al- f** fi- 
lora dell'età di anni trentuno, e da tutti* grandemente (limato,-* cagione del- 
le fue flraordicorie parti, e per li fuoi obbligami andamenti,- e per la mode- 
ftia, di cui era adornato. La di lui gravità fimile a quella degli antichi Ro- 
mani era, dice Tacito, riputata da quelli, i quali fàcean giudizio delle colè con 
critica malinconica ed auftera ; ma ficcome quella parte del fuo temperamen- 
to difpiaccva ed atteriva quelli, i quali n' erano malcontenti , cosi dall'altra 
parte molto piaceva alla perfona adottarne (A) . Suetónio ( i) ci dice , che 
Galba avea femprc dimoftrato' di- farne una Mima grande , e lo avea nominato' 
fuo erede in teftamento', prima ch'egli forte innalzato all'Impero: ma contut- 
tociò alcuni credettero , che Galba forte flato indotto ad adottarlo per fuo fuc- 
ceffore da Leeone, avvegnaché queftt fenza Caputa di Galba averte avute pn- 

i y ^ vice 
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vate conferenze con effolui nella cafa di Rubellio Plauto: e poi ar ti ne in fa men- 
te lo aveffe raccomandato al Principe , come uua perfona , eh' era del tutto a 
lui incognita . Indi Galba poiché ebbe in prefenza de' Tuoi amici e conficlieri 
dichiarato li fuo difegno di adottar quelli, e dichiararlo fio luccertore nell Im- 



Difcerft pero , dicefi , che lo avertè prefo per mano , e cosi gli averte ragionato : „ Se 
%' 9 '" » *° » come perfona privata ti averti per mio figliuolo adottato 7 anche in 
**l>>fóji«" quello cafo farebbe fiata ad amendue noi gloriola V adozione » poiché avreb- 



in te. „ be.la mia famiglia ricevuto un nuovo luttro dal fangue del Gran Pompeo , 
t*tì»nt „ e di Meno Crajjo , e la voflra da quelle delle famiglie Sulpizia y e Luta- 
f*lì*g». » *' a ' ^ a '° ^' ino aa *fl° una pedona pubblica chiamata all'Impero per pari 
*!»»*.'*>> confentimento degli Dei, e degli uomini, e di quella Sovranità, per cui li 
„ noftri maggiori hanno fovente efpofta la lor vita , io vi offro il poffertò , 
„ mentre voi né lo cercate, nè di quello andate in traccia . Ed a ciò fare ? 
,, io fono fpinto foltanto dall'amor della mia patria, e dalle voftre eccellenti 
„ qualità, e doti . *4ugujlo , il quale volea flabilire l'Imperio nella fua pro- 
n pria cafa, in quella cercò un fuo fuccertbre; ma io eleggo dalia Repubblica 
„ un erede alla Repubblica, non già perchè io fia ridotto a fare una talefcel- 
„ ta per mancanza di congiunti della mia propria famiglia; ma trafcuroegual- 
M mente quefti , che i congiunti vollri , perchè non li giudico cosi bene qua» 
„ liticati per una carica di cotanta importanza, come voi lo fiele. Voi avere 
„ un fratello a voi fteffo per la nobiltà eguale , fuperinre ài età , il quale fa- 
,, rebbe un uomo ben degno di quella gran fortuna }> fe in voi non ritrovarti 
'„ un uomo di I n più degno. Voi avere partala la voflra giovanezza fìnzafar 
sofà, che forte ridondata in voflra taccia o rimprovero, e tale è flato fin- 
„ ora il corfo della vollra vita, che niuna cofa nei voflri andamenti è (lata 
„ finora foggetta al biafimo: fenonchè avete pur avuta fidamente avverfa la 
fortuna , colla quale vi è flato d' uopo contendere . Or la profperità è più 
piena d'infiJ:e; ella è pruova del temperamento dell' anima , e metre in 
„ chiaro le fue debolezze ; e fìccome le calamità fovente le tolleriamo con 
„ pazienta , cosi per contrario fumi intieramente foggi. . gati e corrotti da un 
„ torrente di felicità. Io non dubito . che voi non abbiate colla medefirna 
„ fermezza a ritenere l'ifleffa integrità, la fedeltà nell'amicizia , il candore e 
„ la libertà del voflro animo, doti che fopra tutte le altre rendono adorni gli 
„ animi umani. Ma negli altri ritroverete verfo di voi una differente condot- 
„ ta; imperciocché colla fàlfa compiacenza proccurerann') di debilitare la vo- 
n , ftra fortezza , e coli' ingannevole adulazione e lufinghieri difoorfi avveleneranno 
„ ogni più onefla difpofizione del voftrti fpirito; e per il proprio fordido gua- 
„ dagno ogni privato cercherà di far violenza al v»flro on »r.*, ed alle voflre 
„ buone inclinazioni . Voi ed io in quefla occafione tratteremo con cuore 
„ perfèttamente fincero; ma gli altri r.vranno riguardo più alle no.lre fortu- 
„ ne, che a noi. Ed in vero il riconiare a' Principi il lor dovere, è una co- 
• „ fa perigliofa ; ma fàcil cofa è il lufingare qualfìvoglia di loro ; di modo 
„ che, fc queflo immenfo Imperio po:tif- fuffìflerc fenza uno, che il regolaf- 
„ fè folo, io mi gloriarci di rafsegnarne il dominio, e mi darei il vanto di ef- 
„ fere flato il primo Imperatore , che rartegriafe il potere della Repubblica nel- 
„ le fleffe di lei mani ; ma tale da gran tempo è fiata là fituazione infelice 
» dello Stato , che tutto il bene , il quale la mia vecchia età mi permette 
„ di fare al popolo Romano , fi è quello di lafciargli un buon fuccertbre : 
„ nè voi con tutta la. voflra giovanezza potete far più per lui , che dargli 
„ nella perfona ^>flra un Principe bene volo. Sotto Tibc-.o Caligola y e Claudio noi 
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„ mezzo di qucfta maniera di adozione , i migliori uomini diverranno i più 
„ grandi . L' clfere difendente di un Principe , è un effetto intieramente deJ 
„ cafo , ma neh' opera dell' adozione li ufo del giudizio ; e quante volte ' 
„ avete bi fogno dj far elezione , il generale confenlo vi dirigerà ad una per- 
„ fona più degna . Abbiate fempre dinanzi a' voftri occhi 1 efempio di Ne- 
„ vone , il quale infuperbito dalla glòria d«lla fin ftirpe , e della lunga ferie 
„ de' defitti , non fu in realtà deporto dal trono da Giulio Vìndice t Go- 
„ vernatorc di una Provincia , fprovveduto di forze , e da me non ajutato 
„ nè afliftito con alcuna legione ; ma dalle fuc ftcrte crudeltà , e dalle fue 
„ infami diflolutezze : né vi era ftato fino a quel tempo alcun altro efem- 
pio di un Imperatore condannato , e deporto per pubblica fentenza . FiT 
mia forre " effere chiamato ad uno Stato , il qual era vacillante ; nè do- 
vate voi perturbarvi fe mentre tutto il Mondo continua in quello gene- 
„ rale bisbiglio , vi fono due legioni , le quali tuttavia ricufano di preftar- 
ti l'obbedienza, poiché come t unica obbiezione, che fi fi al mio gover- 
no , è la mia vecchiezza, ella non più fufliftera , a cagion che ove verrà 
a faperfi , che io ho adottato voi , fembrerò giovane in voi , che farete il > 
, mio Sutceflore . Nerone farà fempre deplorato dai più peflimi e fcellerati ; • 
„ ma a me ed a voi s' appartiene di governare in guifa , che non portiamo 
„ eflcr compianti , fenonchè dai buoni . 11 dir di vantaggio in quefto modo 
„ d' iftruzionc , le prefenti circoftanze non mei permettono ; fenonchè voi 
„ dovete ouervare una certa regola , ed è , che dovete portarvi verfo i voftri- 
„ fudditi nella fteffa guifa , che bramerefte , che fi portarti verfo di voi un 
„ voftro Principe : e quella regola comprende tutta 1* arte del regnare con 
„ giuftizia ed equità ; poiché dovete ricordarvi , che njn è lo fletto predo . 
„ noi , come prert) le alrre nazioni , dove una fola famiglia particolare regna, 
con una affoluta autorità , e tutti gli altri poi fono fchiavi ; mi che do- 
vete governare un popolo incapace d' una intera libertà , ed impaziente nel 
tempo medefimo di un' affoluta fthhvitù (/). 

Quando Gaha ebbe finito di cosi ragionare , Pi font il ringraziò dell' iftraor-W- -t{t* 
dinario ed inafpettato onore conferitogli , facendoli a ragionare verfo P Impe- r t ** d %~ 
ratore allora fuo padre con un difeorfo pieno di riverenza , ed in cui teca p^fo* 
menzione di fe lleflo con una profonda modeftia . Egli non moftrò fegoo al- Licinia- 
cuno di gioja , ne cambiò di afpetto, ficcome non cambiò i n appretto condotta, 
coine fe appunto fotte infenfibile ad un favore si grande : Manifejio indicio , 
dice Tacito , cF egli era più capace, che defiderojo di regnare . Indi V altra 
cofa , che fi dibattè nel configlio fu , ove dovea dichiararli la già fatta ado- 
zione , fe alla prefenza di tutto il popolo radunato , o ni Senato , o pure ah' 
armata: e fi conchiufe, che ciò fi faccife nel campo, ove immediatamente por- 
toffi in quel giorno fteffo r benché foffero 11 io. di Gennajo , il qual giorno 
era in un.' infoila mani?ra terribile, e per !e continue piogge, e per il frequen- 
te ftrepito de' tu.ni, e p:r gì' incefTanti baleni ; il che ne' tempi antichi fareb- 
be ftato un fufrkiente motivo di difeiogfien: e difinettere le pubbliche artèm- 
Mee ; ma da Gaioa fu Sprezzato e riguardato , come un evento fortuito , e 
nulla Ggnificante . Effendo dunque giunto nel campo , dichiarò in uni pie-n 
afTcroWea di foldati colla brevità , che ad un Imperatore fi conveniva , che 
•é lottava Pijane ad efempio del divinizzato Augujlo, e fecondo il collume dell 2* *do- 
cfèrck'i , ove c ufi; uno elegge il fuo uomo : quindi- per timore , che la rivolta x.i*mdi 
delle leeoni Ge, ume , ove loro fi nafcomkrte , non fembraffe più formidabi- ^£> n * 
f-.- , francamente ditte in oltre loro , come la legione quarta e la diciottefima , «TJ* 
ad iftigazione d'alcuni pochi fcellerati, avean mancato al lor dovere, ma che aiUfeU 
torto ritornerebbono alla loro fedeltà . Ma coociortiachè non fotte da lui fatta 

alcuna 
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alcuna menzione delle diftribuzioni foike in Umili occafioni a farfi , il fuo dìf- 
corfo non fu applaudito , che da que' foidati (blamente , che gli ftavan dappreC- 
fo , ed in tutti gli altri fi oflèrvò una piena mitezza , ed un grave fìfenzio 
per avere cosi perduto il donativo , che il coftume , e le loro infoienti" pre- 
tenfioni aveano rafo in qualche Riodo neceflario . £ qui Tacito dice , che con 
qualche liberalità , quantunque pheciola , Calba avrebbe potuta guadagnarli gli 
animi e gli affètti dilla foidatefea , e che al contrari* pati per aver voluto 
fuor di tempo* praticare la rigorofà integrità de' tempi antichi' ; la quale ì foi- 
dati no» erano più capaci di (offrire <4r) ✓ Indi Gttba dal campo pafsò'al Se- 
*»~ nato , dove parlò colla fteffa brevità- a franchezza, eoa cui avea ragionato alla 
foidatefea : ma fu meglio ricevuto il difeorfo, che fece Pifime. Intanto Otone , 
il qual era ftato btn ardente ad adottar la caufa di Gatba , e quella avea' 
«. con vigore portata innanzi e jpromoffa , onde avea poi conceputa fperanza di 1 
eflèr egli adottato, e dal mede fimo nominato per fuo fijc ceffo re , accefo di sde- 
gno per efferfi veduto cosi delufo , ed ardendo <f ira' contro? Gnìba , e d' invi- 
Otene dia contro Pifone , terminò di fare un animofo sforzo, mentre '.P autorità dell' 
T 'l° l £* uno andava di giorno in giorno- a decadere , e quella dell' altro non era ancor 
ùnt/ri- bene tabi li ta e fendala . A quefta risoluzione concorreano varj prenTuroff mo->- 
tivi , che gliela ifpiravano ; imperciocché , com' egli avea confumato il fuo 
3*vrm~ patrimonio in una ferie di diffolutezze , e di fpefe*, ed avea contratti molti" 
debiti r non vedeva altro nella tranquillità e quieta fituaziòne degli affari dell»". 
Staro , che difperazione , e fblo fondava le fue fperanze- nella pubblica conni-" 
fione . Oltre a ciò ei riguardava F efsert ftato così rigettato , come un certo" 
ffegno del difpiacere e della malevolenza di- Galba Verfe di fé ; jwr il che giù* 
dicù , che gli farebbe di peggior confeguenza , ove in tal occafione fé ne ftefse 
rafsegnaro, di quello che (e face (se mof tra di audacia . Di piiii fùoi favoriti liberti 
non meno , che i ftioi fchiavi avvezzi al vivere licenzibfb , ed' arie difsolutéz-' 
ut , le quali erano incompatibili colla economia d' una famiglia privata , con- 
tinuamente fpiegavano dinanzi agli occhi del lor padrone gì' incomprenfibilr 
▼antaggj i ^^e accompagnavano il fovntno potere , e rapprefentavanli coma 
fuoi proprf » ov' egli li nfveglrafse , e si li rendefse tali. Gir aftrologi neitem-' 
fo ftefto gliene fàceano premura colle loro predizioni , poiché' confidentemente" 
afserivano , che le ftelle prefagivano vicine rivoluzioni , ed un anno di gran 
fior» ad*efy Otone . Di quefta fatta eraoe uno Toiommeo, il quale avendo ac- 
compagnato Otone nella Lujìtanìa ; e conciòffiaehè gli avea predetto t eh' egli : 
farebbe fbpravvifsuto a Nerone,- avea pr,.-fso di lui fummo credito per il verifi- 
cato evento . In Guerra occafione perciò* gli perfuafe , che ov' egli efercitafse il 
fuo porère , ed abbracciati* la prefènte opportunità , che gli fi prefentava 
verrebbe certamente a capo de' fuor defidwf, e oon&guirebbe' il Covrano potere. 
JPme Quindi è , che Otone r da cui Cimili predizioni* venivano riguardata y come 
fX\d procedenti da uno fpinto profètico , e come dropizj avvertimenti de* Dei, dfc- 
terminò di venire ad un corpo ardito , e di tentare la propria fortuna. La df- 
i*t»> rezione adunque d'un si proditorio difegno fu commefsa ad uno de' fuoi liberti* 
chiamato Onomafto , il quale a lui inrrodufse due uomini , come iftrumenti più* 
proprj ad- un- tal propofito , cioè Veturio fòldaro della guardia del corpo , & 
Barbio Proculo y eh' era un Temerario del medefirrro corpo , o fia uno, che avea" 
1' uffizio di ricevere in ifcritto la parola dal Tribuna , e portarla pofcia alle 
tende de' foldari ; laonde Otone dopo aver prima in una lunga convenzione 
fatta pruova della loro capacità , ed avendoli trovati' uomini di -molto coragV 
gio , e fcaltrezza, loro comunicò il fuo difegno, cancelli di gran doni , prò*' 
inifc più ampie ricompenfè , e lor diede grofle Comma di denaro per- corrami 
pere gli animi di tutti quelli, che potettero .- 

Or 
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Or in fim'rle guifa due foldati ordinarj intraprtfero il maneggio di trasferire niuféU 
V Imperio Romano da un Principe ad un altro , come in fatti il recarono ad iattor- 
. effètto . Eglino amrmfero molte poche perfone al fegreto ; e gli animi degli *"" r i 
altri già vacillanti , e malcontenti li alienarono dall' Imperatore con varj ar- 
tifizj | e fpecialmente eoa far si , che affatto difperattéro di ottenere- il donar i-«r«i/«r<r« 
vo , eh* era flato loro prometto , e tanre volte d.rTerito . Ciò , dicevano eflTi , ? tmp+. 
è non folameote un defraudarci de' nodri meritati compenti , ma un coglierci ^fjiJ^ 
ogni fperanza in avvenire , e dare un cattivo efempio agli altri Imperatori , i qÌojc» 
quali non maneberebbono di feguire un efempio ad e(Tb noi tanto pregiudizia- 
le , e sì vantaggiofo a fe medelimi . Roma ella era in quedo tempo ripiena 
■di truppe : imperciocché Calia avea portata feco una legione Spagnuola : la 
legione , che era fiata polla in piedi da Nerone , flava tuttavia anche in cit- 
tà : ed oltre a quelle truppe ve ne aveano parimenti molte altre venute dalla 
Germania , Brettagna , ed Illirico , cioè a dire , quelle eh' erano (late di la 
diflaccate per ordine di Nerone , ed erano (late mandate innanzi agli dreni del 
mar Cafpio per la guerra , che meditava fare contro i Parti » e pofeia eraRO 
fiate richiamate per fopprimere la rivolta di Vindice sella Gallia . Tutti quedi 
foldati adunque , avvegnaché temettero della feverità della difciplina , che nel 
Regno di quello Imperatore cominciava a rinafeere , erano tutti pronti a ri- 
voltarti ; e comechè non fi vedeflero unire e piegare in favore di alcun parti- 
■colare , pur erano pronti a darti in favore di quello , che il primo avene ar- 
dire di prendere I' impero . Quanto però alle guardie pretorie , elleno , a dir 
vero , avvegnaché trasportate dalP amore , che avean confcrvato verfo Nero- 
ne 3 erano interamente addette ad Olone , da cui fperavano , che richiamereb- 
be la vita licenziofa , che aveano goduta fotto quel Principe : anzi alcuni di 
loro erano cosi impazienti di vederlo inveftito del fovrano potere , che di già 
•lì erano preparati di prenderlo per forza a* quattordici di Gennaro , mentre 
dopo aver egli cenato fuor di fua cafa , fe ne ritornava alla medelima , e di- 
chiararlo Imperatore ; e poiché temeano , che fe per avventura ci alcuno fi 
prefèntafle nel bujo all' armata Germana o Pannona , come la maggior parte 
di quede non conofeeva la perfona di Qtone t non fotte altri in vece di lui 
dalle medefìrae falutato Imperatore , perciò fu P efecuzione di quello riifcgno 
differito fino al giorno feguente , ..quando Otone la mattina per tempo andò 
ad accompagnare P Imperatore , e fu dal raedefimo , fecondo il collome , ri- 
cevuto con un bacio , ed ammelfo ad ettere prefente ad un privato fagri fi zio , 
che Galba offerì nel tempio di ^Apollo . E qui dicefi , che P indovino Umbri- 
cio non si tofto vide le interiora della vittima , che avverti P Imperatore di 
orribili .prefagj , di proditorie congiure , eh' erano già immiiicnci , e di un 
domedico nemico ; e che Otone , il quale dava pretto a lui , fentiva il tutto, Gli t^ 
e per un diverfi» fenfo intende.; tutto ciò come propizio a fe medefimo , ed -, *vvi- 
una predinone del felice efito , che aver dovemo i fuoi attentati . Nulla però dr» jr 
di meno eg i fu pofto in non picciolo feompig n da una limile icopcrta , 
potè non modrarne qualche fmarrimento e confufione . Ma come giunti* in- eeì , gtm . 
tanto il fuo liberto Onomajìo , e gli ditte , che il foprantendente , rei i f<tb- ra. 
brigatori afpettavan la fua venuta ; ciò eh' era il fegno tra di loro prima fta- 
bilito per fargli fapere , che i foldati davanti radunando , e che già era tem- 
fxy , che la cofpirazione fi raetteffe in efecuzione : Egli immatitì nenie fi riti- 
fò , fingendo con quelli , i quali domandavangli la cagione di quella Juaparten- 
<za , che flava comperando certe cafe , e come quejle eran vecchie , e perciò fo- 
j bette di poter rovinare , era perciò neceffario di ritrovarvi fi egli in perjona /»e- 
fente , affine di ù'ne o(fervarìe . Quindi appoggiarofj fopra il fuo liberto , an- 
donne per il palagio di Tiberio al Velabro , e quindi alla colonna dorata pref- 
ÌO il tempio di Saturno , dove terminavano tutte le diverte ftrade rrwcdre 
dell' Itali* . Quivi egli fu ricevuto da un diftaccamento delle guardie , e da 
~ quedo 
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Ocoae quello proclamato Imperatore ; ma concioffiachè quello dirtaccamento non 01- 
Uiut»- trepaffatlè il numero di ventitré perfone , egli non ottante che quanto al co- 
ttr^trt ra ggio e bravura punto non fomrgliaffc al dolce temperamento , ed all' eflèm- 
à* um minatezza della Tua perfona , ma per contrario foffè un uomo audace ed intra- 
riccitU prendente , pure fi (inani in maniera per una tale fcarfezza del tor numero , 
rrm*"*** B** volea ritirarfi , e non più profeguire un tal fuo difegno . Senonchè t 
dtiu foldati non vollero ciò permettergli ; talché portolo in gran fretta in una fè- 
t»»rd,t. dia , lo conduffero via precipitofamente colle loro fpade fguainate . Qui Più- 
tarco ci dice , eh' egli preffava i medefìmi ad affettarli quanto più potettero , 
gridando Tempre : Io fon perduto . A quello dirtaccamento intanto , da cui era 
accompagnato , fi uni quafi un egual numero di foldati , e quelli tutti poi 
ncir andata che fecero al campo , furono feguiti da altri , che loro andavano 
ad unirli a tre , ed a quattro la volta , fintantoché alla fine formarono un 
corpo confiderabile . Or nell' arrivo , che quelli fecero al campo , il Tribuno 
Otonc Giulio Marciale , che in quel giorno comandava il corpo principale , pcrmife 
* *> r - loro di entrare nel medeftmo , o perchè foffe fopraffàtto dalla maraviglia d'una 
mmw, 51 audace intraprefa , o perchè era confapevole della cofpirazione , oppure per- 
* chè credette , che il campo foffè generalmente corrotto ed ammutinato , e che 
farebbe perciò vano il volere a* medefìmi fare refiilenza; dond'è, che nel cam- 
po elfi non incontrarono alcuna oppofizione , da che furon quelli , i quali non 
erano consapevoli della faccenda , circondati da quelli, che la fapevano, in ma- 
niera che alcuni per timore , altri per eiezione fi unirono a quelli , che fi era- 
no di già rivoltati ; e finalmente tutti ad una voce (aiutarono Otone Imperato- 
ri^ e Ce/are Ci), 

Frattanto Galèa del tutto ignaro della rivolta , flava tuttavia occupato ia 
fare il fàgrifizio , fiancando , dice Tacito , colle fue fuppliche i Dei tutelari 
dell' Imperio meffo già fotto il dominio di un altro capo . Quindi gli giunte 
prima la notizia , come un Senatore , fenza fapere quar egli fi foffe , era fla- 
to precipitofamente condotto al campo da un dirtaccamento di guardie , per 
effer ivi prefentato alla foldatefca , ed indi a poco eli fu detto , che un tal 
Senatore era, Otàat . Indi in un iftante accorte a Galèa da tutte le parti della 
città una fòlla di popolo colle ftefTe notìzie , che ciafeuno riferiva a fuo pro- 
prio talento * in modo che alcuni efageravano ogni cola oltremodo , ed altri 
non deponendo neppure in si difperata occafione la loro adulazione , cercavano 
, , di calmare il fuo animo con relazioni molto diverte dal fatto. In taleimprov- 
n prlft* 9 ' 1 ** perturbazione adunque Galba convocò di fretta i fuoi amici , ed in una 
d* Gal- confuta fatta con effo loro fu determinato , che prima di ogni altra cofa fi 
ba ftr doveffe tentare di conofeere , qual foffe la difpofizione della coorte , .che ri- 
apri, trova vafi allora di guardia nel palagio , e ciò non da Galèa in perfona , la di 
T,ieUit- c *} autorità riferbavafi come f ultimo rimedio nel maggior bilogno ; ma da 
ut. Tifone , il quale perciò avendo tutti i foldati di quella fatti radunare fotto le 
fcalinate del palagio , li efortò con grand* eloquenza ed energìa a voler conti- 
nuare a dar fermi , e faldi nella loro fedeltà : manifeftò i vizj e le diffolutez- 
ze di Otone ; e li afficurò , eh* effi riceverebbono sì da Galba , che da lui per 
la fedeltà , che a queflo Imperatore confèrverebbono , donativi egualmente 
grandi , che quelli , 1 quali loro prometteva Otone per imbrattare le lor mani 
nel fangue del proprio Sovrano . Come intanto Fifone ebbe terminato quello 
fuo difeorfo t alcuni delle coorti furtivamente fc ne andarono via ; ma la mag- 
gior parte fpiegò le fue infegne , ed allerti le fue arme per difendere il fuo 
Imperatore . Indi Celfo Mario tu immantinente mandato ad affìcurarfi delle 
truppe , eh' erano fiate diftaccate dall' armata , che flava nell' Illirico , ed al- 
lora ritrovavanfi fermate nel portico Vipfani» ; e ad Emidio Sereno , e Dtmi- 

• ■ • 

( * ) Plat. ibid. Suet. in Oth. ap. 6. Tatù. cap. aj. ad al. 
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\n Sabino Centurioni della prima sfera furon dati ordini di condur via dall' 
atrio del tempio della Libertà la banda de' faldati Germani , che quivi fta va- 
no . Al campo delle guardie pretorie andarono i Tribuni Ceri* Severe, Subrie 
Deliro , e Pompeo Longino per tentare , fe mai colle ragioni e perfualìoni po- 
tettero far sì , che fi fedatTè la follevazione , la qual era allora , diciamo cosi , 
nella fua infanzia ; e fi riftabiliflè rovamente fra quelle 1' obbedienza .Mi 
foldati di effe atterrirono colle fole m inaccie due di quelli Tribuni , e poterò % n r J"* à \ 
Jc mani addotto del terzo , cioè di Longino , che fpogliato delle arme , igao- tolti, - 
miniofamente il difeacciaron dal campo , come quello , che pia degli altri due re J&* 
era da loro odiato , a cagion delia fua nota fedeltà , e dell' invincibile attacco fffaT 
che aveva alla perfona di Galba . Non altrimenti fi portò la banda de' foldati m*ndm- 
diftaccati dall' armata dell' Illirico , poiché difeacciò Grifo con un nembo di '<• 
dardi . La feconda legione ancora de' foldati della marina avida di vendicarli 
del fangue de' loro fratelli uccifi da Galba nella prima entrata , che fere a Ro- 
ma in qualità d' Imperatore , fi unirono fenza alcuna elitanza alle bande pre- 
torie . L finalmente le truppe Germane fole dettero per lun^o tempo titubanti 
ed irtifolute , come quelle , che ritrovavanli deboli e fiacche di forza nel cor- 
po | per effer poc' anzi ritornate da Alexandria inferme e latte ; fèbbene quan- 
to ali animo intieramente propenfe a ftarfene colla lor pace, ed inclinate a 
Galba piuttotlo per grato animo verfo del lor Principe , il quale fi dava cura 
di rendertele benevoli con accarezzartele e riftabilirie (k) . Sue ionio (/) però 
ci dice , eh' elleno immantinente li affrettarono in foccorfo di Galba , e che 
come non fapean le ftrade , traviarono dal loro cammino , e giunterò troppo 
tardi . Galba intanto flava fofpefo di animo fra due differenti pareri , de' quali 
uno era di Vinio , che portava opinione , che 1' Imperatore fi rimaneffe den- Gilk» 
tro il palagio , armaffe in fua difefa i fuoi fchiavi , forti ficaffe 1' entrate del non I* 
raedefimo , e non ufeiffe , nò fi fàceffe vedere affatto tra que' rubelli uomini 
tutti furiofi e ripieni di sdegno : e 1* altro era di tutti i rimanenti , i quali ? £„/™ - 
allegavano la necetfità dell' cfpeditezza , e woleano , che fi prendeflèro pronti m* *j- 
efpedienti , prima che la colpi razione di pochi , e che era ancor debole e fen-**''*^ 
za alcun buon appoggio e foflegno , acquiflaffe maggior forza e numero di 
cofpiratori laonde Galba cedette finalmente al parere degli ultimi, fe migran- 
dogli i loro configli più degni di applaufo . Nulla però di meno ni mandato 
innanzi nel campo Pi font , come un giovane di gran fama , e come quello an- 
cora , eh' era generalmente riguardato come un nemico dell' odiato minitiro 
Tito Vinio . Ma non avea appena quelli lafciato il luogo , ond' era partito , Gxlbt 
che fi fparfè un rumore , che Olone era flato nel campo uccifo , e poco dopo T f*f}* 
fi videro anche delle perfone , che aderivano con certezza di efferfi elleno me- „J'^ f 

dalla 




dai partigiani di Otone non per altro , fé non fe per alletare Galba ad ufeir 
fuori , e non ftarfene "ritirato . Comunque però ciò (offe , in quella occafione 
non folamence il femplice ed inconfiderato volgo proruppe in alte grida e tt/a- 
vaganti dimollranze di zelo , ma ancora la maggior parte de' Cavalieri Roma- 
ni , e de' Senatori liberi allora da' loro timori ; e perciò fenz' alcuna cautela 
e rifleffione sforzarono le porte del palagio , ed affollandoti dentro , fi prefen- 
tarono dinanzi a Galba , lagnandoli , che la vendetta , la quale elfi tlavano 
mcdtr.indo di fare in fua favore , era loro Hata Urappata dalle mani . Ora i 
più codardi , e che non aveano coraggio badante di fard prefenti al menomo 
periglio , come ben dimollrò I' evento , fi furon quelli , che in quella occafio- 
pc li mollarono più profufi -ed abbondanti di parole c millanterie , e che par- 
Tomo XIV. Z z. hron» 
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larono d' un linguaggio da molto valoroG e arditi . Ni uno fapeva il f^tro , « 
Cilbi < tutti T accertavano ; in maniera che Galba privo di vere notizie fi pofe una 
jurjmfD-corazza , ed avvegnaché poi non potette tollerare e «filiere alla folla , che lo 
umili premeva , a cagione di fua vecchiezza ed infermità , fu pollo , in una fedia .. 
i»;»r«* ^ d intanto prima eh' egli lafciaflè il palagio , uno .delle guardie chiamato 
Giulio Giulio Attico fattati ftrada per mezzo della ','ca , ti fece a lui prefente , e di- 
Anco, mollando una fpada tutta infanguinata , dichiarò ad alta voce , come Oteme 
era ftato uccifo per le fue mani. Ma a ciò Galba altro non rifpofc, fenonchè. 
Commilitone , e per ordine di chi bai tu ciò fatto } Tal' era la fermezza di 
quello Imperatore in volere raffrenare la licenziofa infolenza .della foldatefca , 
clie non lo |>oteano nè atterrire le minacele , nè corrompere le più lufinghevok 
z,\ 9 adulazioni (m) . 
dtU*f«t- Frattanto nel campo tutti fi erano dichiarati a favor di Otone , ed avendo- 
d»tej* j 0 metto f ra | e infegne full' ifteflo Tribunale , dove poco prima ita va la fta- 
y tua d'oro di Galba , lo circondarono colle bandiere spiegate . I foldati ordinar^ 
ne*. negavano a' Tribuni e Centurioni 1'acceffo alla fuaperfona; che anzi P avverti- 
rono a ben guardarti di tutti quelli, che aveano tra loro comando, ed autorità* 
Indi primieramente gli giurarono fedeltà le guaadie pretorie, e pofei a la legione 
de' foldati della manna, e con alte grida lo fa turarono imperatore , Ce/are , ed 
<A~uguflo,. Dopo ciò Otont, confidando ormai nelle fuc fòrze , li accefe con un 
lungo dtfeorfo pieno di amare invettive contro Galba e de* fuoi favoriti, c 
quindi ordino, che fi fcaffinafle 1'. armario comune, donde immantinente furo- 
no alla confuta toke le arme , (ènz'avere alcun riguardo al coftume della guer- 
ra, o a* differenti ordini, e ceti di uomini. Galba inrauto eflendo ufeito dal 

ragio, ftavafi avvicinando al Foro, quando fu fopprage,iuntoda Fifone, il qua- 
avendo intefe le grida della ribellata foldatefca, che rimbombavano per tut- 
ta la città , avea giudicato efpcdiente di non andare al campo . Nel tempo ftef- 
fo ritornò con un mefto ragguaglio Grifo Mario, il quale era ftato mandato 
nell' armata Illirica ; onde alcuni co.nfigjiarono in si fatta occatione Galba a 
ritirarli ày nuovo nel palagio j altri propofero d* impadronirti del Campidogolio 
e diverti furono di fenti mento d'ini pofletfarfi di quel luogo in cui il popolo -era 
folito radunarti . In lirmii conte (e e dibattimenti adunque ', come in tem- 
po d' una tempefta, la fedia di Galba era portata , ? or qua or là , fecondo i 
varj e diverti movimenti , e" fluttuazioni della moltitudine - quando ecco in un 
fubito videfi comparire primieramente un diftacca mento di cavalleria , ed indi 
un corpo di fanteria avanzarti ruriofamente nel Foro . A tal veduta il Gon- 
faloniere delle coorte, la quale era rimafta con Galba, levò dal fuo ftendardo 
r effigie, e gitolla per terra; al qual iègno tutta la coorte lo abbandouó , ed 
Catbi # umili a' diftaccamenti venuti dal campo; onde quelli, i quali ennduceano Gal- 
ba , affaliti da fpaventOj e tutti tremanti lo sbalzarono dalla fua fèdia e cadu- 
ti"?*/. to tul fuolo , ivi lafciaronlo all'arbitrio de' fuoi nemici . Le ultime parole , che 
tt. profferì q«efto Imperatore ? vengono diverfamente raccontare, fecondo eh' era 
da alcuni odiato , ed ammirato da altri . Da .diverti fu fparfa voce , che do- 
mandando in guifa fupplichevole, <qual mai di male avelie commeffo , chiefè 
tempo {blamente per pochi giorni, affinchè poteffe in quelli fare un donativo, 
ch'era loro ftato promeffo in fuo nome / ma la maggior jv.rre convengono , 
che fponraneamente offerì la fua gola agli affaffioi , dicendo loro, che con ani- 
jfMp ■ mo rifoluto la trafiggeffero , purché così il bene della Repubblica richiedeffè . 
n»mtn- Della perfona poi, che gli diede la mortale ferita, noi non abbiamo alcun chia- 
joalb*. ro ragguaglio. Alcuni vogliono., che -fbfle ftato un certo Terenzio, ch'era un 
Evocato, o tia un veterano richiamato, ed altri un certo Lecanio: ma la tra- 
dizione più volgare nel tempo di Tacito era , che gli tagliale la gola con la 

fua 

i « ) Tacit. cap. ir. 
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fua fpada Camtrrìo faldato ordinario della decimaquinta legione . Gli altri fece- 
ro un terribile feempio delle fue gambe e braccia, poiché il petto era coperto 
dalla corazza ; anzi forano poi trafportati da uno fpirito si brutale , ed inu- 
mano, che dopo avergli troncato il capo, faziarono la loro rabbia e furore 
con i sii u rare per innumerabi li ferite il difanimato corpo. Ciò fatto sfogarono 
la loro ir* con Tito Vinto , di cui alcuni Scrittori ci dicono , eh' era affatto 
ammutolito per il timore ; ed altri , che avelie ad alta voce gridato, eh' eflTi 
non aveano sì fatti ordini da Otone ; onde conchiudono quelli ,. eh' egli era Tito 
confapevole della cofpirazione , ed erafi trovato- imbrogliato in quel tradimento Vinta 
di cui egli medelìmo avea" fommi mitrata la cagione. Egli fu ferito nel ginoq- * 
caio dinanzi al tempio di Giulio Ce/are t ed indi a poco gli palTò da parte a 
|»arte il' corpo un certo Giulio Caro legionario. Delle molte perfone, le quali 
era ufi dinanzi millantate della inviolabile loro fedeltà , ed attacco al proprio 
Sovrano, fe ne ritrovò follmente una, che adempisca ciò che promeffo avea il 
quale fu Sempronio Denfo Centurione d' una coorte pretoria , e di Galèa delti nato 
per guardare la perfona di Pijone . Ilmedefirao non avea ricevuto alcun particolar 
favore da Galba ; ma pure fi pofe dinanzi la fedi a dell' Imperatore, comandando a ptirltà, 
quelli, i quali ti avanzavano contro di lui, di rifp&rmiare la vita dell' Imperatore t br*vn- 
modo fola me me da un principio d' onore, e di adempiere al giuramento, che ™ ét 
avea predato. Ed avvegnaché quelli tuttavia fì-avanzàffero, ci tolto gittò via 
farmento, che teneva in mano in feg'no del fuo uffizio , ed indi tirando fuori. f 0 , 
la fpada, folo fi oppofe a tutti , arditamente rimproverandoli r come accettabili 
parricidi; in maniera che e per i colpi, e per i rimproveri, che loro faceva , 
tirò fopra di fe le fpade degli affatimi , e quantunque non poteffe falvare l'Im- 
peratore, pure procacce iò a Fifone , il qual era già ferito , I' opportunità ed 
agio di poterli ritirare . Cosi egli fleffo fu uccifo y e Pijone fcappò , e fuggirtene 
nel rempio della Dea Vejla , dove fu- da uno fchiavo dello Stato ricevuto per 
cojnpalTione'j e nafoofto nella fua camera . Di ciò non- si tofto Orone ebbe no- 
tìzia, che fpedl Sulpi^jo Floro y ch'era delle bande Brittanniche^ c poc' anzi avea 
ricevuto in dono da Galba- il privilegio di cittadino Romano , e Staxi» Marco 
ch'era uno delle fue guardie con ordini di uccidere Pijone. Fu adunque Fifone 
da quelli Irrafeinato fuori 1 del tempio , e fcannato vicino la porta del medefi- Pifone 
mo ; indi fu dal fuo bullo troncata immantinente la tella , e recata ad Otone , [^'"'^r 
j1 quale guardolla con indicibile gioja , {limandoti allora libero giada ogni per- {,$ nMt 
piemia e timore . Le fanguinolcnti tefte poi dell' Imperatore ,- e di quello fuo 
figliuolo adottivo furon ficcate fu lunghi pali, e portate tra le bandiere delle 
bande militari' 'vicino 1' aquila di una legione : e molti, che non aveano avu- 
ta la menoma parte nella morte né di Galba, né di' Fifone , moftrando le lo- 
ro fpade, e le' mani imbrattate di l'anime, domandavano' dal nuovo Imperato- 
re il loro guiderdone. Qui Tacito e Plutarco ci fanno fa pere , che più di no. 
domande di tal natura furono fatte in un giorno ad Otone ; fenonché tut- 
ti queiti tali caddero pofeia fra le mani di Vitellio , il quale comandò , che 
fi andane in cerca degli autori dell' ucci lì òne dell'Imperatore , c li- punì tutti • 
colla morte , non già per qualche tenerezza , eh' egli verfo Galba nudriue, ma 
per mera politica, avvegnaché confiderai il galligo di quelli come un falute- 
volc fpediente , onde metterli in ficuro da si fatti' traditori ( n ) . 

Non si tolto furono divulgate le novelle della morte di Galba , che tanto il \' A 
Senato , che i Cavalieri Romani , ed il popolo antora corfero impazicncemen- ,/ pf?0 . 
re ed a folla nel campo , sforzando»" di precorrere 1' uno all'altro , e foprag- l » 
giuguere, e paffaré quelli , ch ? erano già dinanzi a loro avanzati . Tutti con- j^J 1 
Ninnavano la condotta di Galba / lodavano il giudizio , e l'elezione fatta dal- tmptrjl . 
lì foldatefca della perfona di Ùtsne ; baciavano" ad Otone la mano ; e quanto t ,rc. 
iliù fìnte erano le dnnoltranze del loro zelo , tanto più eran grandi le protette 

Zzi- della- 



a.. Plut. ibt«.- 



Djgitized by Google 



#4 V ISTORIA RÒM\A$Jt 

della lor giofa , e le foro congratulazioni. Il Senato, come fe noti foffcro gfi 
fletti uomini , dice Plutarco, o quafi averterò altri Dei per cui potettero giu- 
rare , preftò io ftertò giuramento ad Otone , ebe Otone avea poc' anzi prcitato 
a inalba , ed avea allora appunto violato- . Que.'to nuovo Imperatore ricevette 
tutti quelli , che fe gli fecero prefenti con gran dimoilranze di affetto ; e nei 
tempo Metto proccurò di mitigare gli animi della foldatefca , la quale anelava 
di fentire contro di loro minacele , e vendetta . La medeiìma domandò ? che 
Mario Ceffo Confale eletto , fedele amico di (Jalba fino al punto dell' iftefle 
fue miferie , forte fatto torto morire , e ciò avvegnaché i foldati 1' odiaffcro a 
cagione della fua integrità , ed inalterabile fedeltà . Ma la lor mira in ciò prin- 
cipale fi era , acciocché fbrtèro loro fciolte le mani ad un facco generale , ed 
a fare ftrage , e diftruggcre tutti gli uomini favj e di abilità nello Stato Rov- 
inano . Quindi é , che come Otone non avea fuftìciente potere ed autorità , 
con cui mantenere a freno il furore della licenziofa foldatefca , finfe uno sde- 
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momento adunque cominciarono a farfi tutte le cofe fecondo l* arbitrario vo- 
lere della foldatefca ; talché da' foldati furono eletti i Capitani delle guardie 
Lm f»l- pretorie , i quali furono Plo^io Primo , il qual era (lato una volta foldato or- 
dttfc* dinario , indi preferito a comandare la guardia, e durante il Regno di Galbà, 
,» crm • \\ principale tra i partigiani di Otone : indi unirono a Plozio Licinio Procolo 
inriV" Confideouffimo di Otone , ed il quale giudieavaG, che fofse dal medefimo ftato 
i pitti' impilato a promuovere i fuoi affari ed intrighi . In oltre innalzarono al go- 
m*nu% vrrno di Roma Flavio Sabino , parte per rifpetto che portavano al giudizio di 
Nerone , nel di cui Regno egli avev' amminiftrara la fletta carica, e parte per 
rigjardo di Vefpafiano fuo fratello . Indi domandarono , che quelle ratte o di- 
ritti {olici a pagarli da loro a' Centurioni per 1' efenzione di certi pefi milita- 
ri , fottcro del tutto aboliti } a cagion che fotto quefto nime ciafeun foldato 
venirte a pagare , per cosi dire , un annuo tributo ; ond'era poi che la quarta 
parte d' una legione folcva efentarfene tutta in una volta , per girne feorrendo 
or qua or la , come vagabondi per le contrade , ov' erano metti in quartieri , 
e rubbare e faccheggiare , affine di procacciar denaro, col quale potettero com- 
prarli la difpenfa dalle fatiche militari . Imperciocché, come la maggior parte 
de' foldati era corrotta per fintili rtrane immunità dalle fuddette fatiche, e ri- 
dotta alla mendicità per le ratte , 'che per le medefime pagavano , eran perciò 
f'inpre pronti a precipitarfi fenz' alcun ritegno alle fedi/ioni , ditténfioni , e 
Otone jyjerre civili . Otone adunque prontamente concerte loro una tale richiefta , ma 
fe'dMtì IK ' tem P° ^ e ^° » aftinché d* fe non alienatte gli animi de* Centurioni , co- 
•(ip^rmiaciò a pagare delle proprie entrate le tatte, che per tali efenzioni e congedi 
i' t i*$€ loro pagtvanli , ove però tali licenze fnffero neceffarie ; regola , che fu pofeia 
cJ" r ' perpetuamente feguita da' fuoi fucceffòri , come parte dello ftabilimento della 
t'ó'nt\ milizia . Neil' imbrunir del giorno fu arreftato Lacone Gipitano delle guardie 
ili Galba y e indi a poco da Otone condannato ad un' ifola , dove fu per or- 
. dine del medefimo uccifo da un veterano , che 1' Imperatore avea mandato a 
\j\£\à P°^ a prima di lui . ledo poi, come quello, ch'era uno (chiavo manometto, 
'■-pofiifu giuftiziato pubblicamente : e cosi ertèndofi fpefo il giorno in empie e tragi- 
- che iniquità , fu finalmente chiufo e terminato con pubblici godimenti . Nel 
< Oron f?' orno feguentc il Pretore Urbano radunò il Senato , e da erto furono ad Otone 
; ne», decretato f autorità tribunizia , il titolo di ^fitgujlo , e tutti gli onori goduti 
tritine* dagli altri Imperatori . Indi dal Senato fu il nuovo Imperatore portato in una 
**{ St ~ fp c2 ' c trionfo , in cui pattando per mezzo dtl Foro , che feorrea tuttavia 
Imp^Z^i fangue , ed era ripieno di mucchi di cadaveri , ne andò al Campidoglio , e 
i«/» 4 quindi al palagio ,. uve finalmente diede la licenza dibrociarfi, e fcppclfirfi gli 
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llccìfi . Le reliquie di Fifone furono da Verania Sua moglie , t da Scriboniano 

fuo fratello r i polle dentro il Sepolcro , come pure quelle di Tito Vinto da Sua 
figliuola Crifptna , dopo che ebbero i medefimi ritrovate le loro tefte , e ri- 
Scattatele a grandiffìmo prezzo da mano degli ucci fori, che a bella polla aveanG 
ritenute per venderle a' loro congiunti • Il corpo poi di Galba dopo elTere 
giaciuto per lungo tempo negletto in mezzo di quelle ftrade , e di aver rice- 
vuti durante il tempo della licenziofa notte infiliti Senza numero , fu da Ar- Stft i, m ^ 

3 io , il Qual era un de' Tuoi Schiavi principali , ed avea F urfizio di fopranten- ri iti 
ente della cab , Seppellito in un vile Sepolcro dentro i propri giardini .* e la éi 
Sua tefta miferabilmeote Squarciata e ficcata Sopra d' un palo dalia vile cana- 
glia , che affiftevi al campo , fu da loro innalzata dinanzi U tomba di Patro- 
bio , liberto di Nerone . che Galba avea Satto giuftiziare . Quivi adunque ella 
fu ritrovata il giorno Seguente , e Su putta infieme colle reliquie del Suo cor- 
po, eh' era già flato abbruciato (0) . Tale Su il fine di Galba , dopo aver 
vifiuto fettantadue anni , e ventitre giorni , e dopo aver regnato dal tempo , 
che fi dichiarò contro Nerone nove meSi , e tredici giorni , e dal giorno della 
morte di quello Principe Solamente Sette mefi , ed altrettanti giorni . Egli Cjr . 
avea veduti i Regni di cinque Imperatori , ed era llato più Selice Sotto la So- ,„* r *" 
vranità di quelli Principi , che non lo Su nella Sovranità Sua : non era dota- 
to , che di mediocri talenti , e Secondo Tacito era un uomo Scevro piutto- 
fio da' vizj , che dotato di molte virtù . Avea comandato con gran Sua ripu- t9Tt ' 
tazione nelle guerre della Germania ; indi avea governata F Jffrica in qualità 
dt ProconSole con moderazione e gentilezza , e verSo il fine di Sua vita avea 
governata colla flefTa equità e giu/tizia la Spagna Citeriore . Or egli , per Ser- 
virci dell' eSprclTìone del noftro Iftorico , Sarebbe panato al giudizio di tutti , 
come un uomo dell' Imperio capace , Se non Soffe flato mai Imperatore : e 
ciò non già , perchè 1' efTere flato coflituito in un si alto e Sublime pollo , 
aveffe cagionato in lui qualche cangiamento , ma perche fi laSciò in quello al- 
la cieca governare e condurre da' Suoi liberti e miniflri , uomini , che conti- 
nuamente proflituivano , diciam così , il credito , e '1 carattere del loro So- 
vrano per i loro vili guadagni > e Scellerate paffioni . Ma s' egli avelie avuto 
la Sorte di aver buoni Configlieri , probabilmente Sarebbe ftato un ottimo 
Principe ; imperciocché egli era temperante , Srugale , libero d' ambizione , 
nemico dell' inSolcnza della SoldateSca , e defideroSo del bene della Repubblica . 
Ma a nulla Servirono quelle Sue buone qualità . poiché Sebbene egli non rub- 
baffe ad alcuno , i Suoi Servi pertanto e miniftri non coftituivano limite al- 
cuno alle loro rapine ; e laddove non dovea dare alcun impiego a verun uomo 
cattivo , 0 almeno dovea negl' impieghi tenerli a Sreno e punirli , era cieco a 
tutte le loro iniquità : ond' è , che come elfo non badava mai alla loro con- 
dotta , né la biafimava , cosi quelli non la correggeano punto , né mai lo 
temeano . Il cattivo Sato perciò , che si la corruzione di quelli , che la Sua 
propria trafeuraggine tirarono Sopra di lui, ferve d'un fùftìciente avvertimento 
a' Principi , o di non fidarli mai implicitamente alla condotta ed al configlio 
('' alcun miniflro , o almeno d' efTere Sicuri , che i loro miniftri fieno tali , che 
le ne portano implicitamente fidare . 

Otone intanto onorato dal Senato col titolo di Cefaie e di Jbuq/lo , fi prefe 
il Confolato , in cui ebbe per Collega Salvio Tiziano fuo fratello • ma al pri- 
mo di Mar^o rifegnò i falci a Virginio Rufo , come fece ancora fuo fratello , 
che rifegnolli a Poppeo Vopifco . Ma non appena avea quello nuovo Imperato- 
re prefo il poffeffo della Sua Sovranità , che fu turbato da cattive notizie in- 
torno a Vittllio , le quali prima della morte di Galba erano fiate tenute cela- 
te , affine di dare a credere > che fi era rivoltata Solamente V armata della 
• Ger- 
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Germania Superiore . Era Vitelli* , (ìccome noi abbiamo riferito dr'fopra , Ara- 
to preferito da. (Salò* al comando dei le legioni , eh' erano nella Germania In- 
feriore , dov' era entrato- verfo il principio di Decembre dell' anno precedente, 
ed ave* con gran cura vifitati i quartieri d' inverno delle legioni, che ivi era- 
no . Quivi egli avea riftabiliti ne' loro podi* molti di-quelli , che n' erano 1 
frati degradati ; motti altri liberà da ignomìniofi ga Righi , e cancellò le note 
n\i d v ignominia , eh' erano '(tate opporle ad altri . Per la qual cofa , come per 
quefti mezzi fi ebbe guadagnati gli- animi', e l* affezione della foldatefca: , Far 
' tuo Valente , il quale comandava (otto 1 di lai una -legione , <ed era difguflato di 
Vitellio Galèa , come di quello , che a fio 1 credere' , non lo avea rimunerato , fècon- 
vtn tc-Ao i fuoi meriti , follecitò* quello nuovo Generale ad aflumerTi egli la fbvranità, 
*!'*'*. facendogli conofcere l'ardóre, e '1 zelo della foldatefca , da cui era egli non me- 
V* | e nte no amato , che odiato Galèra-.. Dì quello diftorfo Vitelli* , dice Tacito , fu 
mÀ ,m~ eccitato ad ambire piuttoflo , che a fperare la fovranirà . Nella Germania poi 
t>adro- Superiore vi era ^Alieno Cecina , il quale vi comandava una legione , ed aveafj 
/«/W / > nchc «ntierameme acquiftati gli animi della foldarefca , e per la grazia della 
a^y'propria perfona , e per gli obbliganti fuoi andamenti . Or quelli , fubito che 
Galba fi ribellò , fe gli uni immantinente , e fu perciò dal medefimo proporlo' 
aL comando d' una legione ; . ed in tal tempo efercitava P uffizio* di Quedore 
nella. Provincia della Spagna detta Betica: ma concroffiachè indi a poco Galèa 
aveffe feopetto , eh' egli avea diflìpato il pubblico erario , ordinò , che contro' 
Lttr*p*cii hii fi procedette . Quindi Cecina di ciò rifentitofi , fece quanto mai potè , 
Germi f* 1 " inc'torc k truppe ad una rivolta , fperando , che per mezzo d' una con- 
nu Su- fufioiie univerfale, sfuggirebbe il caftigo dovuto al fuo delitto-. Ne mancavano' 
penorc nell'armata femi di tumulto e di discordie , poiché eglino erano fiati itripie-- 
/""j^SWi nella guerra contro Vindice , nò poterono indurfi a riconofeere Cii/^tf , fin-- 
!• "!»/- tantoché Nerone fòrte uccifò y laonde fu fparfà maliziof mente tra di loro una* 
larfi. voce , la quale fu inconfideratamente creduta , cioè a dire, che le legioni do- 
veano efTere decimate , e la maggior parte de' Centurioni caffati . Ed a ciò fi 
uni ancora , che le città di Treviri , e Langres , le quali (lavano contigue a' 
quartieri d' inverno delle legioni , erano Hate private di gran parte de loro 
tetri torj da Gatta- , e come tali erano accefe più contro lui , che contro le 
fieffe legioni; e perciò afficuraron quelli per mezzo de' loro Deputati, ch'effe' 
erano pronte a far una ribellione , ed unirli loro , toftochè fi fòdero contro 
di Galba dichiarate . Indi al primo di Gennajo , quando , fecondo il coflume* 
Lttrup- doveano le legioni giurare fedeltà all' Imperatore , ricufarono di preftare fai 
pe Jtiù tal loro giuramento .• lacerarono nel tempo fteflo 1* immagini di Galba , e di- 
Germ*. chiararono , com' elleno altro Sovrano non rieonòfeeano , fenonchè il Senato 
uia.Su- e '1 popolo Remano ; fenza che niun Tribuno o * Comandante ofaffe dì adn- • 
ruSS. prar" a P ro del1 ' Imperatore , o fi prefèntafTe a parlare alla moltitudine da 
ut di qualche Tribunale . E comechè fra vero , che vi fi ritrovava prefente il Co- 
frt /lare mandante Generale Ordeenio Fiacco, pure quelli non ebbe coraggio badante nò' 
me"!',**** raffrenare quelli , i quali ftavano già per precipitarli nella rivolta 1 , nè di 
{-foibe, ritenere quelli , che foltanto erano titubanti , come neppure di confortare . e 
dar animo a quelli, i quali continuavano tuttavia ad efTere (labili, e fedeli a 
Galba . Solamente quattro Centurioni , cioè Nonio Ricetto , Donato- Valente , 
Romilio Marcello , e Calpurnio Repentine , i quali erano tutti e quattro della 
legione decima ottava avrebbono protètte l' immagini di Galba , fé non foffero 
fiati dalla fiiriofa moltitudine arreilati , e meffi in catene / talché da quelli 
quattro in fuori , niun altro moftro alcun • mterene o riguardo nè a! proprio 
dovere , nè a' giuramenti da fe predati ; ma accadde in quella, come accader' 
fuole in tutte l'altre follevazioni , che la maggior -parte- faqno la ftfada, e tutti 
gli altri poi la feguono ciecamente . Intanto la notte feguente quelli , che portavano 1 
P aquila della quarta legione , affrcttandjfi vcrio Colonia , dove allora FiteJlio ' 
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rifiedeva, andò ad informarlo di tutto .ciò, ch'era addivenuto, ed- efortollo a 
voler abbracciare quella buona occafione, the fe gli prefentava . Per il che in*, 
manrinentc da Vitellio fped i ronfi de 1 rnefli , theandaflèru a ragguagliare le truppe 
eh erano Torto il fuocomauJo, come l'armata della Germana Superne eraii 
già da Galbs ^rivoltata ; talché dovean fare Ja guen.; contro quelli ribelli , op- 
pure , fe preferivano a ciò la tranquillità e pace , doveano a quella unirli e 
creare un nuovo Imperatore. Nel reropo licito egli le pregò a confiderà» 'che 
con molto minor pcnglio effe potevano eleggere un Principe , tutto ad un 
colpo , che continuate m andarne cercando cial'cuno . Or i quartieri d' inver- 
no de la. prima legione erano ivi più dapprefio , e con quella era Fabio Valen- 
te , il quale perciò entrando in Colonia il giorno appreffo , accompagnato dal- 
la cavalleria i de la lux legione , e da un corpo di auuliarj , apertamente faluta, 
nino culti Vitellio Imperatore , e lo portarono couje in trionfò per le ftradr Vite,li « 
più frequenti e principali della città. Quindi il Tuo efempio fu immediatatneii- * * 
te fegu.to con grande emulazione e gara da tutte le legioni de h ftrfft Provin-Ì'»Tj- 
cia • Non si tolto ebbe mtefo 1 armata della Germania Supe.iore , che Vitellio 
*\ X ralu,ato imperatore dalle truppe da lui comandate , che falciando i 
plaulibili nomi del Senato , e del popolo Romano , fi diedero al fuo partito ■ 
la quul cofa accadde a' tre di Gennajo , oud' è mani felli» , dice Tacito che 
quella annata non era ftata attaccata o intereflàta allo Stato della Rimana 
Repubblica i due giorni antecedenti . Eguale al zelo ed ardore delle legioni fu 
quello degli abitanti di Colonia Treviri , e Lan $ res , poiché quelle città ruc- Z,U te 
te offerirono con grande ardore foccorfi di uomini , cavalli , e denaro ciaftu- f#h * 
na fecondo la propria fuflkienza e mifura delle fie forze . Né fi rellrinfe que- "* f *~ 
Ila liberalità nei capi follmente di quelle colonie , poiché anche la geme ordi- VL?' 
nana regnalo il fuo zelo verfo Vitellio con dare in vece di denaro, di cui eran i*. 
poveri , Je loro cinture, le gualdrappe de' loro cavalli, gli ornamenti d'argen- 
io , eh erano fopra le loro armi , ec. non dubitando , che a tempo fuo fircb- 
bono ampiamente -compenfati per la loro opportuna genericità . Imperciocché 
mentre Vitellio flava tlifpergendo ìnconuderatainente i beniproprj, e fcialacqu an- 
dò con protufi liberalità quelli degli altri , fenza alcuni mifura o giudizio, da 
loro attribuiva!! , come Tanto olìcrva , a limile ftravagaaza il vicolo di libera- 
lità , e I colore d un buon naturale (p) . 

c ? r !' h ' U '" fi ^ad« ."elle lue forze, e nel zelo della foldatefca , cominciò a „ „ 
farla da Sovrano , e difpofc di diverli impieghi, che fino allora erano flati am- S,,. 
mintftrati da liberti deh Imperatore; fenonch- furono da lui conferiti a Cavalieri 
Romani . Nel medefìmo tempo per cattivarfi gli animi della foldatefca, ordino ti 
■che le taffe, le quali da loro efigevano iCeuturioni per f efenzioue , che adelli r ' ,e " 
conccdeali da' loro impieghi, foflefo pagate dai fuo proprio errano come Im- l * w * m$ ' 
peratorc. Egli non potè parimente aftencrlì di fecondare in molti cafi il ven- 
dicativo temperamento de' faldati., i quali domandavangli che fi «iufti zia/fero 
alcuni particolari , fehbcne in molti altri li deludete lotto il pretefto di tenere 
in prigione le perfine, ch'erano tenute -da loro delinquenti. Cosi Pompeo Pro- 
pinquo Governatore della Géllia Belgica , il quale avea fatte Capere a Catta le 
commozioni cominciate in Germania , fu immantinente porto a morte .• ma 
Giulio Burlone , Comandarne delle forze navali nella Germania, fu per ordine Se* ■■ 
di Vitellio meffo in prigione, ed indi fu liberato, quando il furore della folda- 4 me "* 
tefea comincio a feemarfi . Di quelto fofpettavano i foldati, che avelie il pn- l * r " 
mo incitato Fontejo Capitone , di cui abbiamo parlato di fopra, a nvoltarfi . Torini 
x pofeia 1' avea tradito : ond'é, die contro di lui principalmente era accefa là fl*nU* 
rabbia dell'armata: ma Vitellio, il quale ne avea fatta usa (lima particolare i* lu * tf f- 
lo faho con .deludere i foldati, né di fatto vi avev'altro mezzo di poterlo prò- 
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reggere, e moftrargli la fua clementtfV -Cri/pino poi Centurione, da cui era Ita-, 
to uccifo Fonte/o Capitone , fu pubblicamente g-uftiziato , e con effolui Nonio , 
Donato , Rem il io , e Calpumio , i quattro Centurioni poc'anzi mentovati, t 
quali fiiron condannati per avere adempiuto alla loro fedeltà, ed al proprio ob- 
bligo, delitto Tempre giudicato degno di (omino odio da quelli, i quali han- 
no rinunziato si all'uno, che all'altro ). 

Alle notizie di quella rivolta dell' armata della Germania, Valerio Afiatico 
Governatore della Gallia Belgica dichiarofli parimenti a favor di Vite/Ho : e '1 
fuo efempio fu feguito ancora da Giunte Blejo Governatore della Gallia Ludu- 
nenje , o lia di quella parte della Gallia , che prendeva il fuo nome dalla città 
di Lione , e da una legione Italiana con un corpo di cavalleria, che (lavano in 
quartieri in Lione . Le forze della Rexìa , e quelle della Brettagna non altri- 
menti fi fecero fenz' alcuna efitanza dal fuo partito; ficchi Vitella divenuto già 
per l'unione di tante armate potente si di truppe, che di tefori, creò due Ge- 
nerali per fare la guerra, ed a ciafeuno di loro afTègnò un differente cammino.* 
a Fabio Valente ordinò , che attraverfaffè la Gallia , e nella fua marcia proc- 
. , curaffe di guadagnare al fuo partito i nazionali di quella , ed in cafo che non 
Vi teli 10 poteffe indurli ad unirfegli , metteflTe a facco ed a fuoco il loro paefe ; e quin- 
miUfkt *™ face<Te una irruzione nell'Italia da quella parte delle *4lpi , che fi appellava 
truppt Cottia , ed ora viene conofeiuta col nome di Monte Cenis . A Cecina poi fu 



dtmar- ordinato di avanzarfì colà per una ftrada più vicina , e paffare nelle mont _ 
«Sf m chiamate Penini ora dette il Gran S. Bernardo . Valente avea (òrto il fuo co- 
mando il fior delle truppe della Germania Inferiore , che giugnevano al numero 
di quarantamila combattenti : e Cecina ne conduceva trenta mila dalla Germa- 
nia Superiore ; e quanto a Vitcllio, e(To dovea feguire con un mumerofo corp» 
di truppe Germane per foftenere tutta la carica e pefo della guerra . Ma nel 
tempo fteffo, che i foldati faceano ftrepitofe premure per venire all' azione , e 
non oftanre il rigor dell'inverno erano impazienti d'incominciare la marcia, il 
Generale tutto all'oppofto pattava il tempo in una piacevole infingardaggine , 
ed in feftini e banchetti • talché tra il giorno egli era fempre si ubbriaco , e 
pieno fino alla gola di cibi, e dedito a divertirli in fefteggiare, ch'era affatto 
incapace di dare alcun ordine. Tuttavia però tale fi era il defiderio e 1' arden- 
za de' foldati , che da fe foli fupplivano a tutt' i doveri del Comandante con 
tal' efficacia , come fe di già li accompagnaffe egli in perfona . Quindi fubito 
eh' tifi furonfi allettiti , ed armati , domandarono con impazienza , che fi delie 
U fegno della marcia . Dicefi , che nell' ifteffò giorno , in cui 1' armata che co- 
mandava Valente , cominciò la fua marcia , un' aquila volando a mifura che 
camminavano le truppe, gentilmente fi avanzava adagio adagio dinanzi all' ar- 
mata , e precedea le, come (è appunto voleffe molìrarle la ftrada, fenza che fof- 
. iè fpaventata dalle grida di giubbilo alzate dalla foidatefea , la quale argomenta- 
d,™h*o va da ciò » ch « ^'mprefa riunirebbe felice. Frattanto l'efcrcito fi avanzava eoo 
Valerio Scurezza ne' territori diTreviri come paelì di uno Stato amico; ma in Dividuro 
pr U oggi detta Afef^, quantunque vi foffe ricevuta in una guifa molto amichevole 
Callia. t cortefè, pure avvenne, che vi foffero tutti affiditi da un ìmprovvifo vano ti- 
more ; perii che corfero alle arme, e benavrebbono paffati a fìl di (bada tutti 
gli abitanti, fenza che ne averterò avuta la menoma provocazione, fe il loro 
Generale a fbmmo {Vento non aveffe raffrenato il lor furore, e con preghiere li 
. *veffi indotti ad aftenerfi dal profrguire la totale diftruzione , che avrebbono 
- fatta di quella innocente città. Vi reftaron nondimeno uccife , non già perchè 
• i foldati aveffero defiderio di dar facco e far botrino , ma per un cieco furore 
e pazzia, prefio a quatromila perfone. Pertanto il rimanente della Gallia fu al- 
fe notizie di quella ftragc in girila (paventato, che da iodi in poi, come avvi- 

< f ) Tach. cap. yr. ad I 
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cinavafi Tarmata alle città della medefima. gli abitanti ufcivano a folla ad in- 
contrarla coi loro rnagiftrati in forma di fupplichevoli, e prontamente forni Van- 
ia di ogni forca di provvigioni . Nella capitale dei Leuct y cioè nella città di 
Toni , Fabio ricevette le notizie della morte di Caib« % e che la Sovranità era 
caduta in mano di Otont , le quali notiaie non fecero veruna impresone asol- 
dati, come a quelli, ch'erano intenti folamente alla guerra. Quanto a* Calli , 
eglino odiavano non meno Orane , che Vitellio\ ma conciotfìaché aveffero timo- 
re dell'ultimo, dichiararonli in favore del primo. Da Toul l'armata fi avanzi 
a Langres, città unita interamente ai partito di Vitellio , « vi fu gentilmente 
ricevuta.* ma gli abitanti di Autun la fornirono di denaro, arme , « provvi- 
lioni folamente per timore , poiché per altro odiavano elfo VittUio . Ciocché 
poi quella città avea fatto per timore, quella di Lione fece per gioja, poiché 
(Salita avea caricati gli abitanti di taffe , li avea privati d' una parte de' loro 
territori, ed avea appropriate al fuo erario l' entrate del loro Stato. Quindi 
conciolluchc da lungo tempo fi fodero nutriti odj e «degni tra il popolo di 
«quella citta di Lione , e quelb di Vietiti* , Valente ad ìfligazione della prima 
marciò contro Vienna fotto prefetto , che avea favorito e predato ajuto alla 
cofpirazioae di Vindice, e a' di lui attentati , e che ultimamente avea meffe in 
piede delle truppe per foltener Galèa. Nulla però di meno il popolo di Vien- 
ila guadagnò Valente a fe per mezzo d' una immenfa f mima di denaro , e di 
un donativo fatto a' foldati di trecento fefterzj per ciafeuno . Ma contutto- 
ciò pure fu al medefimo comaudato, che rendefle le arme apparrenenti allo Sta- 
to , ed a fornirlo di provvilioni per i foldati . Indi avanzateli lentamente le 
truppe furon condotte per i territori degli <Allobrogi , e Voconz) , facendo il 
■Generale in ogni marcia, ch'egli faceva, e quante volte levava il campo, in- 
fami contratti coi proprietari delle diverte terre , e coi rnagiftrati delle diverte 
.città , per il favore, e per le efenzioni , che loro concedeva- Or tutto ciò egli 
/acca con minaccic si masi felle , che ordinò , che Luco città municipale dei 
Vocom/ folfe polla a fuoco., perchè moilravano gli abitanti qualche ripugnan- 
za di pagare fa fomma, che avea loro domandata . Era Luco ne' tempi primie- 
ri una delle principali Città de' Vocon?/, o fìa del Del/insto, ma ella é Unta da 
gran tempo totalmente diilrutta. Cosi adunque marciando Valtnte , gtuiiic fi* Vilemt 
talmente neUe *4ipi : ed offerva qui Tacito , eh' egli era flato per lungo tempo "* 
un vile e fordido poveraccio; e con quella marcia divenne fubitamente ricco , Alpi- 
ie che eflendo flati i fuoi appetiti per lunga penuria e iudigenza tenuri riltrct- 
Xi , fi abbandonò dopo qnefto ad ogni fotta di djffolutezze e itranidirni iccedì (r). 

Dall' altra parte Cecina fi applicò intieramente a far maggiori bottini , ed a Cecini 
iar fpargere maggior fangue . Quindi avvegnaché gli Elvezj , non eflènd© an- comm r t~ 
cora informati dei tragico fine di Olone , ricufàffero di riconofeere la fovranità 
Al Vitellio % egli , che con padione andava in cerca d'un pretefto per faccheg- t ^ t 7 
giare il loro paeie, immantinente levò il campo , ed entrando ne' loro territori r*»- 
ii\ una ma-sera odile, diede il guafto alle. laro campagne , faccheggiò le loro !' dt s li 
città , e fece una terribile ftrage degl'infelici abitanti ; Par il che ne furono L4VC<Éj * 
molte migliaia tagliate tappezzi 4 ed un gran numero fatti prigionieri , e ven- 
duti (chiavi ; come quelli , eh' elfendo una volta rinomati e fintoli per valore 
ed efpericuza nelle cole della guerra , allora non lo erano , che per la fola ri- 
putazione . anticamente acquiflatafì . Eran gli Elvez./ , dice il noftro Idoneo, 
turi ed audaci , mentre il pericolo era da loro lontano , ma fi atterrivano io 
contracio , quando quello li avvicinava . Indi mentre 1' armata dopo avere 
futo.ua facto e bottino univerfale , flava marciando in ordine di battaglia 
verfo Uvemìc* Metropoli del paefe, furono da quella fpediti Deputati ad offe- 
rite la refi della città, il che fu dal Generale accettato. Allora fu per ordine 
Temo XIV. A a a di 
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di Cecina fatto morire Giulio %Alpino , ch'era un de' capi degli Elvez} : in* il 
dettino di tutti gli altri fu rimefso al giudizio e volere di Vitelli» , il quale • 
moflo a tenerezza dalie lagrime e preghiere di Claudio Ceffo laro Deputato, ed 
uomo di grand' eloquenza e deft rezza , concerti: a tutti Acutezza , e perdo- 
no (/) ..Or mentre nel paefe degli Elvezj affettava Cecina «otizie della vo- 
lontà di Vitellio 3 .ed infieme preparavafi a pacare i* Alpi , ricevette dall' Ita- 
lia la lieta novella , che lo fquadrone di cavalleria detto Sillana , il .quale ri- 
trovavafi allor accampato alle <fpoade del Pò , eraG dichiarato a favor di Vi- 
l*J tellio . Quello fquadrone avea fervilo folto di lui in Africa nel .tempo , ch'era ^ 
^"^t'ìvì Proconfole ; indi n' era flato richiamato da Nerone per mandarlo in Egiu 
™v*l- w * e dopo la follevazione di Vindice era flato tenuto in Italia . Come duo- 
itri* ^ que gli uffiwali di quefto non conofceyano Otone, e per contrario eran obbli- 




del cui Con efsoloro , per farne come un dono al nuovo Sovrano , indufsero al fuo 
Vt'w P art ' to k P m f° ni c ' tta municipali di li dal Pò, cioè Milano, Novara, Ju- 
pi'ìmtnJrea , e Vercelli . Iodi concioflìaché quefto largo ed eftenfivo paefe non potefse 
ti mtt$ etere guardato da una fola banda di cavalleria , Cecina il quale ne fu a drit- 
Al ' r * tura da loro informato , immantinente fpedivvi le diverte coorti dc^ Galli , 
""*' Lufitani , e Briffoni con un corpo di truppe Germane , e collo fquadrone deljjt 
cavalleria detta Taurina . Quanto poi a quel che dovefse far Cecina , flette 
per qualche tempo ambiguo , dubitando, fe fofse fpediente o ao <F intrapren- 
dere la fua marcia per fopra le montagne della J&ezia vcifo Norico contro Pe- 
tronio Governatore di quella Provincia, il quale avendo in tutte le parti mefsc 
in piede delle truppe , e rotti i ponti de* numi , fofpeuavafi , che operafse a 
ravor di Otone ; ma poiché temea di perdere i diftaccamenri già mandati in- 
nanzi , e riflettendo, che in ogni luogo fi dovefse venire ad una decifiva bat- 
Valente taglia , il Norico fenza dubbio farebbe flato uno di quegli acquifti , che fie- 
palf* li gyono una generale vittoria , ordinò alle fue truppe leggiere di prendere il lor 
Alt>l * cammino per fopra gli Appennini, ed egli cortduffe il grave corpo de' Legionari 

fopra l&Atpi , eh' erano ancora coperte di neve ( t ) , 
»oin»j? L' arrivo di quefte truppe in Italia , empirono Roma di cofternazione : riè 
ntrtv» foiamente il Senato , e 1 ordine equeftre , che aveano qualche parte nell* am- 
% «ys^.niiniftrazionc del governo , e qualche intereflTe per il bene del pubblico , ma 
ruu.it. eziandio il popolaccio altamente deploravano » che due uomini per la loro ef- 
**• fèmminatezza , ed altre diifolutezze li più infami di tutti , erano flati si fatal- 
mente eletti all' Imperio ; come fè ciò fi forte fatto a bella pofta , perchè 
quello fi dividertiero , e diftruggertero . Eglino adunque giudicavano , che i 
lor voti a prò si dell' uno , che dell' altro farebbono egualmente detestabili : le 
loro preghiere egualmente empie , elfendo tali ambidue , che qualunque ne for- 
tiflè vincitore , facebbe il peggiore ,. Intanto Otone , comechè forte flato fino a 
quefto tempo intieramente riiafeiato a' proprj piaceri , pur non fàceafi dai me- 
defimi tenere addormentato ; ma intermettendo i fuoi voluttuofi eccertì , ed 
artificiofamente dirti mulando la paffione , che avea per il tripudio , cercò dì 
regolare tutte le cofe in quella guifa , che convenivate , ed era conforme alla 
Otone dignità dell' Imperio . Per guadagnarti adunque 1' affètto del popolo , il quale 
r*"2T t* n fofpettava , che tali fue virtù foffero tutte fimulate , e temea , che ritor- 
ihiìa- nerebbe a' vizj ,.feee condurre dinanzi a fc nel Campidoglio Ceffo Mario Con- 
i»»rf' fole eletto , eh' egli avea , ficcome abbiamo riferito di fopra , liberato già 
Uuiit'l dal,a crude,t * delIa foldatelca , fotto il prctefto di confinarlo in un carcere y 
ffl» . or * avca la **** «h acquiftarfi in quefto tempo un carattere di clemente e 

pie- 
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^Pictofo per tale fua indulgenza ufàta Vcrfo di un uomo si illuftre , tanro ami- 
r o dal popolo Romano , c per contrario grandemente odiato da rutti i parti- 
giani delia fua propria cauta . Celfo adunque in comparirgli dinanzi , confcfsò 
lènza dimoftraré il menomo timore il delitto , che gli era ftato imputato, di 
effere (tato fermo e collante' nella fua fedeltà veffo Galba , appellandoli ezian- 
dio al giudizio di Otone mede fimo , e volendo infierec , eh' egli fteffo pronun- 
ciafTe , fe fi doveflTe approvare , o no un tal efempio di fedeltà . Quindi Otone Otone 
JtóSSdO la fua (labilità c fermezza , il richiefe in una guifa mole' obbligante trioni 
ad obbliare piuttoffo la fua prigionia, che a ricordarli della fua libera/.ione . In v. Ccir ° 
fatti egli non lo trattò da reo affolto , ma d'allora in poi lo ammife tra' fuoi ano ' 
amici , ed indi a poco lo eleflè per uno de' fuoi Generali per condurre la 
guerra . Sì fatta liberazione di Celfo cagionò una gioja univerfale tra gli uomi- 
ni di condizione , fu applaudita' con alte acclamazioni del popolaccio , e non 
fu eziandio difpiaccvole ai foldati , che in quello tempo ammirarono in Otone 
quella ftefla virrù , contro la quale nel calor del loro furore erano ftati tanto 
accefi (») . Qyiefta pubblica gioia per la liberazione di Celfo fu grandemente 
accrefeiuta dalla fentenza profferita contro Tigellivo , il quaf era ftato il prin- 
cipale autore di tutte V enormità commeffe dall'Imperatore Nerone, che pofeia 
tradì , ed abbandonò ; ond* era poi abborrito si da quelli , che amavano quello 
Imperatore , come da quelli , che 1' odiavano . Il medefimo mentre regnò 
Galba , era ftato protetto , ficcnme fi e già riferito , dal potere e dall' autori- 
tà* di Tito Vinio : ond 1 è, che il popolo era maggiormente contro di lui acce- 
ib , da che ora concorrea si V antica deteftazionc , che avea contro di Tigelli- 
«*,-che il recente lor odio contro di Vìnto . Quindi fu , che accorfero al- 
lora da tutte le parti della città al Suro ed al palagio , ed empi la moltitudi- 
ne il circo e uiverfi teatri , e domandavano con parole ardite e fediziofe 1' 
efecuzione di Tigellino , intanto che alla fine gli fu mandato 1' ordine fata- ..1^ 
le di dover morire , mentre ritrovavafi ne' bagni di Setta . Quivi adunque 
in mezzo ad una greggia di meretrici dopo tanti sfoghi di abbracciameli- éhu di 
ti , e dilazioni indegne d' un uomo , finalmente fi tagliò la gola con un ra- ***'tt*fi 
fojo ( w ) , . a * sjmn 

i Mentre le forze di Vitello erano cosi in marcia verfo 1' Italia , Oicne con pnpri* 
frequenti meflì , e lettere fegrete proccurava di fraftornare il fuò competitore 



dall' impegnarli in una guerra , che potrebbe efler fatale ad entrambi . Gli of-_ 



Ièri immenfe fomme di denaro , e nel tempo ftefTo gli fece fentire , che fi ti q mt f_ 




la . Colle iftelfe e fimili offerte Vitellio dall' altra parte tentò anche V animo vìt«ìt"o. 
di Otone ; talché- tofto pattarono ai rimproveri r e rinfacciaronfi 1' un V altro 
la loro diftoiutezza e vita fcellerata , nel che niuno accufava falfamenfe 1' al- 
tro . Quindi Otone avendo richiamati gli Ambafciatori mandati da Calia all' 
armate della Germania , (pedinile altri in lor vece fotto il plaufibile nome del 
Senato : ma non pertanto gli Ambafciatori continuarono a ilare tuttavia eoa 
Vttellio ; e quanto alle guardie pretorie , le quali per comando di- Otone li 
aveano accompagnati , Vttellio le obbligò a ritornartene i non permettendo , 
che fi mifebiaifero co* fuoi Legionari . Nel medefimo tempo Valente mandò 
lettere alle bande pretorie , e coorti urbane m nome dell' annata Gtrmana , 
collt quali efortavale a lafciar Otone , ed abbracciare il medefimo fuo partito : 
ed in : effe rimproverolle parimente di avere trasferita la Sovranità ad Otone ^ 
quando quella era fiata tanto tempo prima conferita a Vitellio . Ma poiché 1 
armata Germana continuava ad efler fedele verfo Vitellio , non oftante le pro- 

A a a 2 nKife 
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meflit grandi di Otone , e ì* bande pretorie coftanti an : he nella lóro fedeltà ver- 
fo Otone , non ottante le offèrte di Vitellio , i due capi cominciarono a far ufo 
dell' infìdie » ed impiegare mini/tri di morte Y uno contro dell' altro , talché 
e da Otone furon mandati degli affaflìni nella Germania , e da l'udito in Ro- 
ma : ma furon tuttavia gli attentati si deli' una , che dell' altra parte refi vani 
e disfatti (*) . 

L« m*g- Le prime, notizie di fuori , che accrebbero le fpcranze di Orine , fi furono 
gi.rptr. dall' illirico , ond' egli ricevette avvifo , che le legioni della Dalmazia , Pan- 

Pro II' non,a » e Me f' a cran " dichiara t e in fi» livore , e gli aveano giurata fedeltà . 
rt . r ld ;_ V armata parimente della Giudea giurò fedeltà ad Otone per opera di Vejpafia- 
thiar» no | come anche gliela giurarono le legioni, , eh" erano nella Stria per opera di 
* t*v<n Mudano , Governatore di quella Provincia . Si fottopofero nella ftefia guifa 
à e , anche a lui 1' Egitto , e tutte le Provincie , che fi cftendeano fino all' Orien- 
te : e quella medefìma fommeffione gli fu fatta dall' africa , Spagna , e Gal- 
li a Njrbonefe ; fenonchè queu? ultima Provincia tofto poi fi 'fece del partito, 
di Viti-Ìlio , eh' era il più vicino , e '1 più forte . Nella ftelTa guifa anche V 
Acjuitania prima fi dichiarò a favor di Otone , ed indi a poco per lo fteffo 
motivo giuro fedeltà a Vitellio , poiché non era nel popolo , come Tacito'ot- 
ferva , akun vero zelo per la caufa ed intereffe ne dell' uno, né dell'altro ; ma 
era trafportato, e cambiava un partito per l'altro folamente peri' impreffìone ,. 
che in lui faceva il timore. Otone intanto, come fe già foflé tempo d una fom- 
ma pace, fi rivolfc all' amminiftrazionc, o governo civile dell'Imperio, c fce>e 
nel Se tinto 'molte obbliganti e popolari aringhe ,< conferendo a que' Senatori' 
anziani , «.he ave-ino già foftenute le prime cariche dello Stato , le dignità Pon- 
tificie o A'i[>iirali : a diverti* giovani nobijj poc'anzi richiamati dall'cfilio que- 
gli uftìzj facerdotali , ch'erano fiati goduti da' loro padri o maggiori : Cadio 
Otone Rvfo pei, Pedio Blejo , e Servino Prontino , Senatori degradati ne' Regni di 

email Claudio e di Nerone, furono reflituiti nella loro primiera dignità . Coli' iitctfa 
£u«Jj- j- « „ • ,• , ' i ,• • j: i ,.r. „i: - n _rr • 



dimttflrazione di benevolenza egli tentò di guadagnarfi gli animi e T affezione 
gl, mi.ài tutte le città , e Provincie -.talché forni le colonie d' Jfpaiia , ed Emerita- 
,ét d' una nuova recluta di famiglie , e diede a tutto il popolo de' Lingoni il di-' 
M/a. r j tCo ^.j^ cittadinanza Romana : alla Provincia della Betica fottopofe tutte le 
città della Mauritania , e concefle de' gran privilegi a' Cappadoci , ed afri- 
cani . Ma non obbliando anche in quello tempo , che la fua Sovranità correa 
fommo pericolo di perderli r d' onorar la memoria della fua una volta tanto 
favorita Poppea , egli procurò un decreto del Senato,, per rimettere in piede le 
di lei molte fiatue , eh' erano ftate rovefeiate dopo la morte di Nerone : che 
anzi permife , che le ftatue di quefto Principe foflero erette nelle pubbliche 
piazze, e non inoltrò alcun difi?uilo, ma piuttofto piacere d'effère falutaro dal 

fopolo- nel teatro col nome di Naone Otone . Cluvto Rufo , il quale fcrifie la 
toria propriamente di que' tempi , e fucceffe a Galùa nel governo di Spagna, 
ci dite, che Otone ne'fuoi primi difpacci , che fece a' Governatori delle Provin- 
cie , e nelle fue concezioni e lettere , fi fottoferivea Nerone Otone : e che , co- 
inè poi fu informato , che ciò offènde i la nobiltà , lafaò il primo nome di- 
Nf>one , e fi ritenne quello di Otone (> ) . 

Or mentre gli animi di tutti flavano intenti a guardare i progreflì e 1' efito 
di quella guerra civile , i Rofjolani pppolo della Sarmazia fecero una irruzione 
i Rof- nella Mejia fino al numero di novemila uomini , dove poiché ebbero tagliate 
(e»"}! * duc coorr ' > furono irwfpertatamtote attaccati dalla terz* legione , e 

jam . r°«« » fuga furon coftmti a ricoverarli tra i luoghi paludofi , dove- per il ri- 
gore dell' inverno tutti mistamente perirono . Per qutfia vittoria Marco ^po- 
nto Governatore di Roma fu on-'Mto e diftioto con efiérgii eretta una ftatua- 

trion- 

(*1 Mem ctp. 7j. Suet in Oh esp. 8. Plut. ibiJ. 
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trionfale ; e Putiti* ^urtilo con Giuliano Tito , e fJumifto Lapo , che ivi co- 
mandavano le legioni , furono diftinti altreil cogli ornamenti Confotari . Li 
gioja poi , che in quefta occafìone fcntl Otone , dia tu grande , poiché egli tè 
ne attribuì tutta la gloria , come fe i buoni tucceffi della guerra lì tufferò do- 
vuti a' Cuoi aufpjq frj* r 1 • tf» 

Intanto forfe m Romp per un non preveduto aecidenrc una fedi/.ione , la 
quale poco mancò , che non diftruggeffe la città . Aveva ordinato Otone , che 
la decima fettima legione paffalTe da Ojìia y ov* era polla in quartieri , a Ro- 
tta 4 ed avea commetta la cura di provvederla d' arme a Varia Crifpim Usta» 
ho dèlje guardie pretorie . Crifpìno perciò eleggendo per 1' esecuzione di tali 
Órdini P imbrunire della notte > nel qual tempo il campo era in quiete , ed t 
foldati ritirati nelle loro tende -, ordinò che folle fcahrv.ro 1' armario , e fi ca- 
ncaflero i carriaggi , che appartenevano ale" coorti . La tardanza dell' ora re- s '^'^ 
Cò non poca gelosia all' ubriaca foldatefca : per il che alcuni de* più- turbolenti **, g H *r- 
e maggiormente preti dai vino cominciarono a gridare , che Crijpino era mal- du Pr&- 
Contento di Otone : che il Senato ltava facendo armamenti contro la perfona , ttru» 
e la cauta del loro Imperatore : e che quelle arme dovevano impiegarti non 
già per V Imperatore , come Crijpino fpargea , ma si bene contro di lui * 
Quindi effcndofi una tal voce in un momento fparfà per tutto il campo , ne 
fegui un bisbiglio univerfale , e corti tutti alle arme , fecero in pezzi Cri/pino , 
mentre che proccurava di reprimere il lor fediziofo furore , e con effolui que' 
Centurioni r i quali erano per la feverità della difciplina più notabili ; ciò fat- 
to immantinente ti avanzarono verfò Roma colle loro fpade sfoderate , e quin- 
di fi portarono nel palazzo Imperiale . Otone flava in quello tempo mtertenen- 
do con un gran banchetto i principali Signori , e le donne più ragguardevoli 
della città j in guifa che come quefti dubitavano r fe un tal rumore e 'l lor 
pericolo provenite dai cafuale furore della foldatefca , o da premeditato tradì-' 
mento dell' Imperatore , furon tutti affatiti e percoffi da fomfno terrore e f pa- 
vento ; per il che non fapendo fe doveffero fuggire, oppure trattenerti , altro 
non fàceano , die mirar fìffo , ed otfervare il volto di Otone f il quale agitato 
ed inquieto per il pericolo , ond' erano minacciati i fuoi convitati , tra' quali 
erano ottanta Senatori , non folo fpedi immantinente i capitani delle guardie 

Scr ftdare il furore de' foldati j ma ordino agi' invitati , che ù ritiraffero prc- 
amentc per iftrade fegrefe , come realmente fecero tutti * camminando a ten- 
tone per ri bujo , e andandotene pochi alle proprie cafè , e la maggior parte 
a cafa de' loro più vili parenti ? dove meno temeauo di effere ricercati , e fe- 
diti . Non erano appena partiti tutti quelli , che la foldatefca gettando a ter- 
ra le porte del palagio , fi fecero ftrada , e ne andarono alla ftanza del bac- 
chetto , e quivi- ad una voce domandarono di voler vedere F Imperatore r 
avendo nel loro paffaggio feriti Giulio Marziale r e Vitellio Saturnino , due juUìs 
ufhziali , che proccuravaoo di opporfi alla loro tumuituofa entrata . Nelle ma- ' Ari. 
ni di ciafeuno erano impugnate le arme , e profferivano terribili minacce non j* 
folamenre contro i Tribuni e Centuriori , ma ancora contro tutto- il" corpo pr tf0m 
del Senato ; poiché come effi non poteano prender di mira , nè fagrificare al- tu. 
cuna vittima in particolare al loro accefo furore, voleano perciò, che fi eften- 
détfe la loro ftrage a tutti in generale , come fe tutto il Senato avelie general- 
mente cofpirato contro di Otone , fintantochc 1' Imperatore alzatoti- thl letto r 
in cui nel banchetto giacea , non V induffe a gran difficolta e con fuppliche , 
e con preghiere, ed eziandio con lagrime con tanto difònore della dignità t-nrv 
periale , a defillere dal lor furore , e ritornartene al campo . Il giorno fe- 
guente nella città le cafe continuavano a Itar cbiufe , appena fi vedeva pcr< 
fona per le ftradc , ed i foldati coi loro dimetti fguoxdi inoltravano pjuttotlo- 

( 4 ) Tacit. cip. 7ji 
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fegni d' ira , e di sdegno , che di rimorfò . Quindi i loro capitani Licinio fio* 
colo , e PU^io Primo fecero a' medefimi divifi in compagnie un' aringa a par- 
te , e procurarono di calmare il loro furore ; ma fu tutto ciò mutile e va- 
no , fintantoché non diflribuiflcro tra di loro una ben' grotta fontina di cinque- 
*' **• mila fefterzj per ciafcheduno . Ed allora si , che Otone* y e non già prima fi 
a'ur wf cn '° a ^ entrare nel campo , dove finalmente i foldati ritornati ad un fentì- 
fimrt mento del lor dovere , radunaronfl intoma a lui , e con andamenti compotti 
ton un chiedettero di propria lor volontà' , che fi fàccfféro morire gli autori della fol- 
levatone . Per il che 1' Imperatore falito fui Tribunale , loro pofe dinanzi 



agli occhi T enormità dell' ultimo commetto delitto , e fi diffùfe a parlare in- 
torno al rifpetto dovuto al Senato , ed alla neceflìtà di mantenere la- difciplina 
militare nel campo ; ma concioflìachè egli ben* fapeffe r« che una Sovranità , 
qual fi era la- fua , acquiftata per mezzo di manifefte fcelleraggmi ed iniquità , 
non potea mai effer da fe contèrvata , ove volefle far riforgerc una rigorofa 
virtii > ed auftera difciplina degli amichi Romani , conchiufe il fuo*difcorfo' 
can dire , che di quell ultima folle razione molti pochi erano colpevoli , e che 
di quelli pochi , due folamente farebbono puniti . Il fuo difcorfó fu molnr 
gradito , e due de' capi di quel!' ultimo tumulto furono immantinente giufti- 
i iati , fenza che veruna perfona inoltrane di loro la menoma- compaftione ,- 
non ottante che il capitale gaftigo fotte loro dato alla vifta de' Droprj compa-- 
gni , e di tutta 1* armata ; ed in tal guifa la fediziona fu alla fine fedata inte- 
ramente. Ma ciò non ottante la città continuò tuttavia a ftarféne in una ettre- 
Ctfitr- ma cofternazione per timore di una guerra civile , che minacciavafi , e di ef- 
fer involta nelle medefime calamità y eh' erano a>lei ftare fatali nel tempo' di' 
n,ir } lm jtntmiv ed sAugnflo . Ella era da unz parte - nella neceffità di favorire* 0/o»e 
e- dall' altra temea di difguftarfi VitelUo , il qual era {"ottenuto' da uh forte 
partito , e finalmente potea reftar fuperiore al fuo - contrario v I foldati difperfì 
per rutta la città s' intromettevano nelle cafè traveftiti", come tante fpie , ap- 
pettando» T che loro fi dette materia di poter danneggiare , e mandare a rovina' 
quelli , i quali erano fegnalati cosi per la loro nobiltà , ché per le ricchezze r 
Alcuni ancora credevano , che foflero giunti a Roma certi foldati dell' armara" 
di VitelUo , per tentare di conofeere 1 affètto del popolo Romano : ond' eran 
tutti i luoghi pieni di diffidenza e fofpetti ; anzi gli uomini" non ■ erano clenti 
dal timore e dall' ufar cautele anche- ne' più fegreti nafcondigli delie proprie lor 
cafe . Mas principalmente prevaleva in loro si fatto timóre in pubblico , ove' 
il popolo ftudia vati con gran cura di comporre i fuor volti , fecondo le quali- 
tà delle notizie r che fi dicevano effer giunte -, affinchè non fembraffèro di mo- 
ffrare qualche diffidenza , quando gli affari avevano un ambiguo afpetto , o et " 
ler lenti in rallegrarfi , quando eran profperi .1 Senatori principalmente , 
quando fi radunavano , non fàpeano qual condotta tenere in tutte le occafioni .• 
Elfi te mt ano le confeguenze , che poteano feguire in promulgar decreti contro' 
VitelUo - ma per contrario temea no , aftenendofi di farli, eccitare la gelosia di' 
Otone . In fimili perpleffìrà adunque fenza pubblicare alcun decreto , fi conten- 
tavano folamente di profferire invettive contro Piteli io , ma invettive di tal 
f>rta , che effendo comuni e volgari , non foflero perciò riflettute e notate : 
oltre che anche quelle i più cauti aveano cura di profferire , quando faceau 
Mgau- qualche generale ftrepiro o fchiamazzo , e quando parlavano molti in uno con- 
r*njp* fufamente (#) . ••- • r ■ 

Vieumt- Quello generale fpavenfo fu in tutti accrefeiuto da diverti prodigi , che fi di- 
frt/'owrccevano edere in quello tempo accaduti . Cosi nelle mani della* ftatua della Vit- 
é* v»r\ torta Trimhnu , che flava fopra del fuo- cocchio nel portico; del Campido- 
^'Xi.glio , fi allentarono lendini , ccrat s'ella fotte divenuta troppo debole per te- 
li») Idem c-.p. to. Ir. 
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uerle di vantaggio . Nella Cappella di Giunone comparve finitamente una lar- 
va di una grandezza fovraumana- La (tatua di Giulio Ce/are in una Ifola del 
Trutte fi voltò, intieramente dall' Occidente verfo l'Oriente in un giorno af- 
fatto efente da ogni tempefta . Neil' Emma parlò un bue - Si dirtè in oltre , 
che diverfi animali averterò prodotti parti contro la Joro natura ^ ma l'augurio 
più fenfibile fu l' improvvifa c terribile inondazione del Tevere , le di cui ac- 
que , crescendo ad un' immenfa altezza, rovefeiarono il ponte Sublicio, e quin- 
di ertendo il lor corfo impedito dal mucchio delle rovine , non folamente inon- 
darono i quartieri adiacenti ., ma coprirono anche i luoghi , eh' erano giudicati 
ficuri da qualunque fimile difaftro ; talché molti perirono nelle ftrade , e mol- 
ti reftarono affogati dentro le loro botteghe , e ne' proprj letti . Tra il po- 
polaccio fegui una careftia per effere ftata gran parte di frumento , e di altre • 
provvigioni portate via dal fiume . Tolìochè le acque ritornarono al fuo luo- 

fo , Oione fece la folcnnità della luftrazione , e purificò la Città con facrificj . 
ndi confideranno diligentemente co' fuoi amici tutte le guifelda condurre! la Otone 
guerra , deliberò di mandare una potente armata di mare a far invafione nella A MÌi J'.- 
Gallia Norbonefe, a cagione che si li monti Appennini , che \e~4tpi Coftie , e'"r r „ t 
tutti gli altri aditi biella Callia erano prefi e chiufi dalle armate di V'ttellio . ,„ esmm 
Con quella mira adunque egli rinforzò la flotta ed i marinari con un di fiacca- p*gn*. 
mento prefo dalle bande Pretorie , e commife una tale fpedizione ad Antonio 
Novello , e Suedio Clemente ., i quali erano ftati ambedue poco fa Centurioni 
della primaria , e ad Emilio P.:ccnfe Tribuno, ch'tra flato licenziato da Gal- 
ba , ed allora riftabilito da Otone . Ad Ofco poi , eh' era uno dei liberti di que- 
llo Imperatore., 'fu data Ja cura de' Vafcelli , e d'invigilare; fulla fedeltà , e 
condotta degli altri uffiziali ;; c quanto ad Otone , detcrminoffi di marciare con- 
tro Ce:ina e Valente alla tefta delle guardie Pretorie , e delle altre truppe , eh' 
erano allora porte in quartieri nelle vicinanze di Roma - Sotto lui comandava- 
no in qualità di fuoi Luogotenenti Suetonio Paolino , Mario Ceifo , ed -Annio 
~.tllo ., tutti uomini di ben conofeiuto valore , di molta fperienza , e che fa- 
rebbono ftati capaci di operare cofe grandi , fe Otone non averte riporta la fua 
principale confidenza in Licinio Procolo , Capitano delle guardie Pretorie , e 
non fi forte lafciato da lui governare, quantunque affatto privo di fperienza ne- 
gli affari militari \b). Otont 
Quindi prima che querto Imperatore partirte da Roma , ordinò a Cornelio eT< i,„ s 
Volabella ,' che fi ritirarti: in Jfquino nella Provincia di Campania , ove fu *'pr»*- 
tenuto in prigione , fenza che averte commetto alcun delitto, ma reo folamen- . 
•te per 1' antico luftro del fuo nome , e perchè era parente di Galba . Ordinò a^'l'iu 
ancora queir' Imperatore a molti Magiftrati , e ad una gran parte di quelli , nsbdtk 
che erano ftati Confoli , che. fi f>reparaflero ad ufeire in campagna ,| fenza al- f*- 
cun .difegno di dar loro alcuna parte o carica nella guerra , ma folamente fot- fj 1 "'^ 
to il colore di accompagnarlo . Tra quelli era inclufo Lucio fratello di Vitellio, T ». 
verfo cui Otone non morirò, alcun nuovo legno ne del fuo favore , ne del fuo 
difpiacere . V'ttellio avea parimente lafciata m Roma , e fua madre, e fua mo- 
glie , ed i fuoi figliuoli -, e verfo quefti Otone o lia per timore , o per affetta- 
ta moderazione, moftrò avere un tenero riguardo, raccomandandoli alla pro- 
tezione de' fuoi amie'',. Grande fu la corte r nazione di tutta la Città in limi- 
le occafione ; imperciocché j principali Senatori erano inabili a cagione di 
loro età a forFrinL i travagli della guerra ; i nobili erano immerli neli' ozio , e 
per la lunga p&Ce aveano affatto obbliate le leggi della milizia : ed i cavalieri 
[lontani non altrimenti ignoravano le fuuzioni , e ciò che far doveafi nel cam- 
po . Quanta poi maggiormente quelli uomini grandi procuravano di nafeon- 
dere'il juu .imore ùnto più mamteftamente lo feoprivaoo : talmente che al- 
cuni 

t I ) Km: cap. 87. 
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cuni per coprire e nafconderc il lor poco coraggio , comperavanfi delfe bcITe e 
lucide arme con vaghi e bizzarri cavalli, ed altri proccuravanfi materiali , che 
ferviffero per le difiolutezze , e ftftini , come tante cofe alla guerra ncceflarie .. 
Era poi la (travolta e fpenfierata moltitudine infuperbìta da grandi fperanze ; 
di maniera eh» quelli , i quali . di fperavano già di far fortuna ed acquiftarU" 
credito durante la pace, godeano di quelle pubbliche commozioni, prometten- 
doli in particolare molta ficurezza nella generale cpnfufione . Senoochè eglino 
tolto fentirono i gravi mali, e le oppreffioni della guerra , perché 0 raddoppiò 
il prezzo delle provviGoni , ed il popolaccio tutto in un tratto fu privato del*' 
le folite liberalità del Principe, il quale « gran pena porca ritrovare vettova- 
glie e denaro per provvedere a' fuoi numcrofi eferciri ( c). 
Orone fi Come tutte ' e f®* 1 * & Otone furon pronte ad ufeire in campagna , egli radu- 
lete a* quattordici di Marno il Senato , e raccomandò alla loro cura la Repub- 
d*i fé- blica . Indi ordinò , che fi radunaffe il popolo , ed in un lungo difeorfo t'at- 
to loro, vantoffi , che il fuo partirò , e le fue ragioni venivano foftenute c 
dalla maeftà della Città , e dalP unito confenfo si del popolo , che dal Sena- 
to . Ma quanto a' partigiani di Vttelliò ; ne parlò con moka gentilezza e mo- 
derazione .••notando le legioni Germane piuttofto d* ignoranza , che d'infolen- 
za , « ribellióne , non facendo dello ftefio Vitelli» alcun motto • ma fc ciò fa- 
rcene per fua propria moderatezza, o perchè la perfona , la quale avea compo- 
fto il- fho difeorfo , fi era afte nula da parole obbrobriofe ed offènfive per qual- 
cb« precauzione fui propria', egli'* incerto : poiché ficcarne credeafi , che Oto*. 
♦>#,in tutte le deliberazióni, chedòvea fare intorno alle cofe della guerra, con-, 
iìgjiavafì con 'Mari» Ceffo e Suetonio Paolino , cosi nella fua ammìniftrazionc 
civile* Credeafi ; eh* égli fàcefTe ufo de* talenti <fr Galeri» Tracalo . Comunque 
però ciò fia , il diferfrfo dell' Imperatore fu ricevuto dal popolaccio con alte 
grida di acclamazioni , sforzandoli ciafeuno di avanzar 1* altro in atti di adula- 
zione , non già per veruna affezione verfo di quello Imperatore , ma per il 
coftume tramandato di Regno in Regno di adular ratti i loro Sovrani , chiun- 
que di loro fi foffè s con vani applaufi , e vuote dimoftranze di zelo. IndiO/o- 
ne quando fu nel pùnto di lafciar Roma , comtnife la cura di mantenervi la 
réftn. tranquillità , e maneggiare gli akrt affari dell' Impero a Salvi» Tifano fuo fra* 
.** di tello : e poich'ebbe cosi nella miglior maniera , che gli fu poflìbile , ftabilite le 
9"l? e cofe della Città , fi parti- finalmente alla tefta delle coorti Pretorie , d'unofceJ- 
p t , to corpo di quei foldati delle bande Pretorie , che aveano ferviro fotto lo ften- 
dardo di veterani , e di un vado numero di foldati della marina . Marciò egli 
fteffo a piedi dinanzi alle infegne , portando una corazza di ferro fpogliato , 
rozzo, e del tutto diffamile in fomma alla pittura , che n' era ftata delineata 
fecondo la fama commune ( d) . 
E già la fortuna ftcondò i fuoi primi attentati, poiché avendo la fua flotta 
tutf'tfi & tt0 un soarco Provincia delle *Al*i marittime , disfece i Liguri , che 
dtiìIfuttMario Maturo , il quale governava quella Provincia in qualità di, Proccurato- 
fw* re ; avea contro di lui armati; faccheggiò la Ci età detta ^1lt>ium Inttmelium, ora 
g^f. Ventimiglia * e devaftò tutto il paefe. Or in quefta occafione una donna nafeo- 
Narbo- fci H » uo figliuolo , e quindi i- foldati fofpettando , che con quello non 
iiefe. aveffe ella naflofto anche il fuo denaro, la pófero alla tortura, ma non pote- 
rono con tutti i tormenti, che la loro rabbia e crudeltà poteffe mai inventa- 
re^ indurla a feopeire il luogo, ove il fuo figliuolo fofie nafeofto. Qui Tacito 
cista fapere , che -additando dia il fuo ventre , i nafcbfl» , dicea , fm j ficchè 
non poterono con tutte le torture V una dopo l' altra tentate , né anche coli* 
agonie della morte indurla a render loro altra rifpofta . Inumo elfendo finte 
mandate con grande celerità le noveUe a Fab't» Valente , come la flotta dit>/o- 

ne 

CO Idem op. 88. po. ( d ) Tku. hifl. lib. II. cip. il. 
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«e era nella coftiera della Calila Ntròonefe , egli mando colà due coorti di r««- 
griani, quattro compagnie Hi cavallerìa, e tutto lo fquadrone dei Treveri (ot- 
to il comando di Giulio Clajjico . A quelli fu aggiunta una coorte di Ligu- 
ri , e 500. Pannoni , i quali non si tolto furono giunti , che furono attaccati . 
dai foldati di Otone , eh' erano già sbarcati . Il combattimento durò fino al- 
la notte, e fu rinnovato il giorno feguente, in cui le truppe di Citelli 0 furo- 
no finalmente polle in fuga con molta ftrage. Contuttociò, come la vittori» 
de' foldati di Otone coftò molto fangue , ntitaronlì in ~4lbiugaunum , Città 
municipale nella Liguria , e quivi continuarono a ftarfène fenzt fare ulteriori 
ateentati fopra la Guitta N.irbottefe . Nel tempo fteflo eifèndofi Dec'nm 
Pacario Governatore della Cùffie* dichiarato a favor di Vitellio , fu uccifo da- 
gli abitanti, che recarono la fua teda ad Otone (e). 

In Italia poi tutto il paefè , che fi ftendea dU Pò fino alle vAlpi , età in pò* fi pt.-ff 
tere delle truppe di Vitellio, poiché lo fquadrone della cavalleria detta S diana « 
avea tirate con effofeco al fuo partito diverfe Città , ficcome abbiamo riferito^™ , 
di fopra , e le coorti, che Cecina vi avea mandate prima di lui , vi erano Airi/» 
già arrivate : per il che diverfe Città ad effe fi f >ttopofero , non già per qualche fat>- 
affezione verfo Vitellio , o che giudicaHfero meglio la > cauta di lui , che quella ?J f '" * 
di Otone , ma perchè pc r ' a • UI1 R' 1 P xe > e 8' 1 m quella goduti , fi erano 
del tutto refe vili, ed erano divenute tali , eh' erano pronte ad ogni ( chiavi - 
tu , e a darli prontamente in mano di quello, che prima ne faceffe più facil- 
mente l' acqui Ito . In Cremona i foldati di Vitellio forprefero una coorte di 
Pannoni , e li fecero prigionieri , e tra Piacenza e Pavia arredarono cento 
foldati di cavalleria , e mille foldati di marina . Animati perciò da umili 
fucceffi , pafsarono il Pò dirimpetto a Piacenza , e forj rendendo certi batti- 
tori di (Inda, empirono i rimanenti di tanto terrore, che recarono notizie at 
Piacenza , che Cecina ftavafi già approffi mondo con tutta la fua armata. Quin- 
di Veftrio Spurinna , il quale comandava in quella città per Otone , ed ave» 
feco cinque coorti delle guardie pretorie , mille veterani , e poca cavalleria r 
quantunque forfè certo , che Cecina non era giunto ancora , pure determinò ds 
«.inudcre i fuoi foldati dentro k fortificazioni . Ma quelli pertinaci , intratta- 
I ili , ed ignari delle cofè della guerra , dando di piglio alle infègne ed agli 
ftendardi ufcirono tumulruofamente , rivolgendo contro il loro proprio Coman- 
dante , mentre il medelimo proccurava di raffrenarli , le punte delie loro ar- 
me , e divulgando con molta rabbia c clamori , che già meditavafi una con- 
giura , e che proditoriamente invitava!! a venire Cecina ; talchi Vejlrio fu 
obbligato ad approvare la loro rifoluzione , giacché non era in fùo potere d r 
impedirla . Egli adunque ufcl con efloloro da Piacenza t ed arrivato mentre 
già fi approdi in iva la notte dirimpetto ed a veduta del Pò-, rapprefentò- 
loro la neceffirà di fceglutre un campo , e fortificarlo contro qualche hibitaneo> 
attacco . Ma quella fatica del tutto nuova aei uomini avvezzi a* piaceri dell* 
città , abbatte in un fubito il lor coraggio ; per modo che poi altro non feri- 
ti vali per tutto ii campo , che un linguaggio adatto differente dal primo , e 
f:cno di fonineflìonr., applaudendo- ad ima voce la prudente condotta, e cur.v 
del loro Comandante] il quale avea fiputo eleggere per teatro della guerra un 1 
colonia si forre ed opulenta , onde fottomettendolì » fuoi ordini, pernii fero dr 
firfi ricondurre la (iclfa nott« in Piacenza , ove furono immantinente rinforza- 
te le muri y con effervifi aggiunti nuovi baluardi , erette nuove torri , ec. (/>► 
Intanto CeJna avendo paiTate \\4ìpi , entrò in Italia, e dopo aver vanamente 
tentato con molte fegrete conferenze , e grindiofe promeffe di corrompere le 
truppe di Otone , deliberò di mettere ff afiédio a Piacenza , come già in fatti 
Tomo XU\ B b b ac- 

( * ) Idem ctr\ if. ad ifc. 
\ t ) loca cay. 1* 
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Cecina accampofiì dinanzi a quella piazza . Quindi il primo giorno fi pafsò in ifeam- 
«V'*, bievoli rimproveri y poiché marciarono i foldati di Cecina fotto le mura della 
di 'v'u- medefima ? e rimproveravano quelli di Spurinna , che ftavano fopra i ripari , 
eenza,." come tanti attori, ballerini , oziofi fpettatori de' giuochi Pi^ii , ed Olimpici , 
uomini corrotti da' licenziosi intertenimenti del circo e del teatro, come quel- 
li , che trionfavano della morte di Galba , nudo ed inerme vecchio , ma non 
ardivano poi far fronte al nemico armato, ed in campagna. Or fimili rimpro- 
veri accelero gli afTediati in maniera , che il giorno togliente , in cui Cecina 
Cecini ordinò un a(Talto generale , (ì portarono con incredibile valore , fecero 




sfltd%t j; 0 ^ u Ba (i [ disfatta difereditò molto il partito di Viteììio , e quindi Cecina 
'* vergognandofi d' eflergli andato fallito il fuo difegno , immantinente ritornò 



a panare il Pò , e voltò la fua marcia verfo Cremona , la qual citta fi era fot- 
tomeffa a Vitellio . Nella fua marcia fi rivoltarono a lui T umilio Cereale con 
un gran numero di foldati di marina , e Giulio Brigantico con poca cavalle- 
ria/,- de r quali queir ultimo era Bataio di nazione e Comandante d' uno fqua- 
drone di cavalleria ; e P altro era un Centurione primario , il quale avendo 
ftrvito con quefto fteffo carattere fra le rruppe della Germania , era perciò be- 
nemerito ed amato da Cecina (^) . Verfo quefto fteffo tempo Marcio Mac.ro 
avendo imbarcato fui Pò un corpo di duemila gladiatori , ch'egli comandava 
fotto Otone , sbarcolìi improvvifamente nell' oppofto lido , e quivi forprefe, e 
disfece le truppe auhliarie , che fi appartenevano alle forze ài Vitellio , taglian- 
do a pezzi molti di loro , ed obbligando i rimanenti a ricovrarfi in Cremo- 
ci» m i- va # i n di Macro trattenne i detti fijoi gladiatori dall' infeguire quefti fuggitivi , 
'vitcl'l o' r cr timore che qutfti rinforzati da nuovi foccorlì della città , non avellerò a 
jen dts- mutare la fortuna del cambattirrìento ; ficchè da un tale rafrrenamento nacque 
(atti-, una gran diffidenza tra i fofpettofi foldati di Otcne , concioflìachè eziandio i 
più timidi e codardi fra loro accufaavano i propri "condottieri di ree imputa- 
zioni , e davano un cattivo firnfo ed una maligna interpretazione ad ogni loro 
condotta . Cecina dall' altra banda afflitto grandemente di vedere fallite tutte 
le fue imprefè, e temendo, che Fabio Patente, il quale fi ftava già avvicinan- 
do, non avelie a togliergli rutta la gloria della guerra, fi precipitò con mag- 
giore impazienza , che cautela e circofp*zione a ricuperare il fuo onore . Per 
il che egli conduffe fegretamente in un luogo circa dodici miglia diftante da 
Cwmona chiamato Cajtori il fiore de' fuoi foldati aufiliarj dentro que' bofehi , 
li quali ftanno fopra la ftrada maeftra , e comandò, che la cavalleria fi avan- 
zarle più oltre, e dopo aver combattuto col nemico, fi deffe ad una volonta- 
ria fuga , e continuaffe a fuggire , fintantoché gli aufiliarj nalcofti ne' bofehi 
aveflero l'agio d' opportunamente ufi tre tutto in un tratto dalla loro imbofea- 
ta , e gittarfi fopra del nemico . Ma conciofliachè un tale ftratageinma di Ce- 
cina forfè fiato Icopcrto da alcuni difcrtori a' Generali di Otone , Paolino , e 
Cel/o , quefti aleutamente fecero cadere le forze medefìme di Cecina nelle ftefie 
reti ed infidie ; imperciocché allora prendendo Paolino il comando della fante- 
ria , e Cel/o della cavalleria , prefero tre coorti in iftrette file ed ordinanze 
nella- ftrada maeftra , e si dall'una, che dall' altra parte della ftrada la prima 
e la tredtcelima legione , toi coorti di foldati aufiliarj , e mille cavalli fecero 
nafeondere ed appiattare fra i bofehi . Le tre fuddettc coorti adunque meffe 
nella ftrada maeftra » furono immantinente attaccate dalla cavalleria di Cecina , 
la quale dopo- cMcrfi manrenura ferma per qualche tempo nel fuo terreno v vol- 
tò le fpaflc , e fuggi . Celjo rtora, il quale ben fapea 1' artificio , trattenne i 

funi 
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fuoi foldati dall' infeguirli , e frattanto le truppe , che Cecina avea nafeofte ne' 
bofehi ufeirono dalla loro imbofcita ; .per il che Colfo tìngendo timore , co- 
minciò infénfibilmente a ritirarli d'innanzi a loro , fintanto che i foldati di 
Cecina fi ritrovarono circondati da tutte le parti ; ond'é, che i medefimi fu- 
rono attacati da ambidue li fianchi dalle coorti delle legioni , e la cavalleria 
voltandofi tutto in un fubito , gittoni fui Li loro retroguardia . Qui Tacito ci Lt "*'- 
fa fapere, che tutta 1' armata di Cecina farebbe fiata tagliata a pezzi, fe le legioni ceuni 
fotto il comando di Paolino fodero giunte con preftezza ; ma quello Generile fai dit- 
ti morte troppo lentamente , e con maggior cautela , che per altro non era /««<• 
neceflaria , né conforme alle regole della\ guerra . Quindi il noftro Storico lo 
accufa di due gravi etrori in quella occafione, il primo de' quali fi e , che in 
cambio di fuonare 1' attacco , ed incoraggi re la fua cavalleria , affinché la me- 
defima fi gii t atte più brucamente fopra Cecina , fpefe il tempo in riempiere i 
foni , e fgombrare il terreno , perché potette diftendere la fua fronte , filman- 
do non efTere tempo opportuno di cominciare a vincere , quando non eraft cau- 
telato contro P efli-r vinto : onde avvenne che per quella tardanza fi delfe agio 
al nemico di ricovrarfi nelle vigne, dove rinnovò P attacco , ed uccife i più 
franchi e pronti foldati della cavalleria pretoria . Il fecondo poi fu il non aver 
prefo vantaggio dal difordine , in cui ritrovavafì il nemico si nel campo di 
battaglia , che nel campo , ma fece fuonare molto fuor di tempo la ritirata : 
ma Paolino era , ficcome il medefimo noltro i dorico ci fa fapere , un uomo p lo y, no 
naturalmente cauto e lento , ed a cui piaceano più i configli deliberati , ma » CcUo 
appoggiati alla ragione, che la vittoria rifultante dalla cafualttà. Per il che la '••1% 
foldatefca lagnoflì grandemente della fua condotta , ed indulfe Otone a levare ^ff* m 
da quel comando si lui, che Cetfo , e mettere in lor luogo Tiziano fuo fra- pugu' 
tello , c Procolo Capitano delle guardie pretorie . Fatto adunque venire Tizia- 
no, a lui fu commeno il maneggio , e la condotta della -guerra , non. ottante 
che Procolo aveflè in tutte le deliberazioni , che fi faceffero , una maggiore au- 
torità : e quanto a ! Generali già degradati furono tenuti nel campo piuttofto 
come Configlieri , che come Comandanti , avendo Olone della loro esperienza 
ed abilità nelle cofe della guerra una grande opinione (£). 

Frattanto Fabio Valente giunfe colle truppe fotto il fuo comando a Pavia 
ove mentre flava fortificando il filo campo , gli furono recate le notizie deli' 
ultima poco profpera battaglia : onde avvenne , che fotte dalle nette fue truppe 
accufato di tradimento , tome quello , che con finte dilazioni le avene impedi- 
te di trovarli nel combattimento j ficchè fieni* afpetrare gli ordini di quello lor 
Generale, l'abbandonarono e fi unirono a Cecina . Unite adunque le truppe di 
Valente con quelle di Cedua , gli uffizi ali diViteliio furono di Pentimento, che 
fi ve ai ile ad una battaglia deciliva . Dall' altra banda Otone , avanzandoli ad un 
villaggio detto Bcdriaco, tra Cremona, e Verona, tenne una confulta per vede- 
re , le era fpediente di tirare a lungo la guerra , o mettere la loro fortuna nel 
Tifchio di una battaglia . Ed in quetta occafione Suetonio Paolino , ch'era il più Colino 
fpérimentato Comandante del fuo tempo , dichiarò che a parer fuo una fretto- 
lofi e pronta azione era'injfuefta occafione vantaggiosi al nemico, ma ad Oto- 
no gioverebbe il procraftinare e differire la battaglia • imperciocché, diceva egli, U'trfi 
l'armata di Vitellio é giunta tutta, le mancano molte cofe neceflarie , e ciò P ctl ' c ~ 
obbliga ad offerir la battaglia come la via più propria e fpedita di poter foc- muc ' , 
correre al prefente loro hi fogno : laddove tutto al contrario' V armata di Otone 
è abbondantemente provveduta: P Italia, il Senato, è *1 popolo Romano fono 
intieramente a lui inclinati , e pronti a fornirlo non folamente di provvigio- 
ni, ma ancora di tefori, che in tutte le diffenfioni civili fono, di maggior "for- 
za, ed efficacia di quel che fia la fpada . In oltre diverfe pròi" 
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VitelUo ribellate , laddove tutti i paefi , che fi fono da principio dichiarati a 
favor di Otone , continuano inviolabilmente ad efferc a lui affezionaci . Egli 
pofe loro di più innanzi agli occhi , come a fronte di Otone vi (lava il fiu- 
me Pi ; e le Tue città erano ben fìcure sì per la fortezza degli uomini , che 
delle mura; e che era evidente, che munì di effe cederebbe agliattachi del ne- 
mico dalla valorofa difèfa , che avea fatto Piacenza. A tutto ciò aggiunfe, che 
fc la guerra fi prolungarle fino alla ftate, i G ir mani , ch'erano i più formida- 
bili fra tutte le forze del nemico, non refifterebbono a cambiamento sì grande 
e di paefe , e di clima , ma infènfibilraente fe ne allontanarebbono , e cosi fva- 
nirebbono tutti i timori, i quali aveanfi di loro. Condì iute finalmente , ch« 
come le legioni della Pannonia, Dalmazia, e Mejia trovavanfi già in marcia, 
e giugnerebbono tra pochi giorni, allora l'Imperatore potrebbe di bel nuovo 
meglio deliberare fu d' un tale affare, ed ove poi fi giudicaffè a propolito di 
combattere, potrebbe almeno mettere in campo un e fere ito di gran lunga più 
numerofo e forte. Mario Celfo aderì a quello parere ài Paolino; ed *4nmo Gal- 
lo , il qual era attènte, a cagion che ritrovava!! inJifpofto perettère pochi gior- 
ni prima caduto col fuo cavallo , dichiarò a quelli , i quali furono mandati per 
intendere il fuo parere, ch'egli aveaqueftimedefimi fentimenti, e defidercrebbe , 
che l' Imperatore in tutt'i conti afpettafle finché fe gli unittèro le legioni della 
Otone Dalmazia , Pannonia, e Mefia . Ma Otone, Tiziano fuo fratello, e Procolo era- 
rifotvt no inclinati a combattere, ed i due ultimi portati precipitofamente dalla teme- 
t'hJ'ì T ' lt h e mancanza di fperienza infiffeano continuamente, che e la fortuna, e gli 
un a ^/.Dei , e la deità di Otone mo la cura de' fuoi configli , e indubitatamente 
tatli» . profpererebbono le fue intraprefe : ed era tale la groffblana adulazione , a cui 
etti eranfi dati, che niuno potè ardire di opporli alla loro opinione , la quale 
finalmente prevalfe .; Molte ragioni fono allegate dagli antichi di vuelta si 
ftrana determinazione, ed alcuni Scritrori ci dicono, che le guardie pretorie , 
come quelle, a cui difpiacea la ftrerta difciplina, in cui fi trovavano, e deli» 
derando i divertimenti della città, erano divenute infoienti, e domandavano di 
effer condotte contro il nemico , non dubitando , che dinanzi a loro cedereb- 
bono tutti. Altri fcrivono, che per l'avverfione, che \c armate portavano ad 
ambidue i Principi , elleno avean deliberato di lafciare la loro inimicizia , ed 
aveano convenuto tra loro di creare un Imperatore più proprio, o rimetterne 
l'elezione al Senato ; e che perciò i Generali di Otone fi erano dichiarati a fa» 
vor delle dilazioni ed indugj della guerra, e Paolino in particolare , il quale 
riguardava!! come il Gwifolare il più antico, come uomo famofo in guerra, ed 



nome . Vi aveano però lenza dubbio in ambedue 1' armate alcuni pochi , che 
confervavano ne' loro petti cordiali defiderj della pubblica tranquillità, anzi che 
della civile difeordia, bramando un Principe degno ed innocente, in luogo di 
due, ch'erano i più infami , e peffimi per ogni genere d'iniquità . Ma Paoli- 
no, come giudiziofamente offèrva Tàcito, era. un uomo troppo faggio, talché 
volefle immaginare , che in una età dedita e abbandonata a' vizi ed alla corru- 
zione , il gregge dell'ordinaria plebe , che per la paffione, ond'era tratto alla 
guerra, avea promottì i civili difordini, e violata la pace pubblica , voleffè poi 
a rifletto della pace eftinguere un fuoco , che avea egli medefimo accefo , e 
lafciare la guerra : o che due armate tanto diverfe di coftume , e di linguag- 
gio aveffero potuto mai indurfi a convenire fra loro fopra di un punto di tan- 
ta importanza . In oltre i Generali , e gli altri Condottieri di ambidue gli eser- 
citi, come quelli, che aveano contratti grotti debiti , pretta ti dall' indigenza , 
e rei la maggior parte d' enormi delitti , ben avrebbono avuto a cuore di fare 
fcelta di un Imperatore tale , che loro più li raffomigUaffe , ed a loro dovette 
nel tempo fletto eflir tenuto della fna elezione ( i). 
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Dopo eflerfi determinato di venir ad un combattimento , C dibattè ne! confi- 
glio, fe l'Imperatore dovelTe effere a quello prefente, oppure andarfene altro- 
ve. Ti^iam , e Procolo configliaronlo a ritirarli in Brixcllum , oggi Ber/elio 
ove fteuro dagl'incerti accidenti della battaglia, riferberebbefi per la direzione 
di tutte le cole, e per gl'importanti fini della Sovranità: per i! die Paolino e 
Celjo per n >n fembrarc, ch'eglino configliartiero, che la pedona del Principe fi 
cfponelfe a' pencoli , non ardirono opporfi alla fua partenza . Quello parere , 9 :V1C 
che Otone prontamente abbracciò, andava accompagnilo da due cattive confò- £ %f? 
guenze, delle quali una fi era, eh' ci veniva notabilmente ad indebolire 1' ar- io. uni. 
mata col doverli portar via in un numerofo diftaccamemo delle migliori trup- 
pe per cuftodirlo; € 1' altra , che le truppe , le quali reftavano, perdeano tut- 
-to il coraggio, a cagion ch'elleno fofpcttavjno della fedelrà de' loro ConJot- 
rieri . Kra quello mentre fu attaccata e disfatta la binda dr' gladiatori , che fer- 
vivano fotto Otone da un dillaccamento di Germini ; e quindi vole.i tutta 1' 
armata di Otone, che foffe trucidato Macro , il quale co nan.fn vagli : che anzi 
Io aveano di già ferito con una lanck, e (lavano per gittarfegl; fopri colle !pa- 
de ffiuainate, fe per la fubitanea interpolìzione de' Tribuni ,e Centurioni egli 
non foffe fiato liberato . Tuttavia però Otone effendo obbligato a levarlo da 
quel polto , mandò Flavio Sabino fratello di Vejpafiano a prenderfì la carica 
delle truppe, ch'erano Hate fotte il fuo comando con molta gioja de' foldati , 
che compiaceanfi del cambiamento de' Condottieri, laddove quelli abborrivano 
la carica del comando d' una foldatefca sì licenziofa e fregolata . Dopo la Tutu 
partenzi di Otone per Brixc.'Itw, il nome ed onore del Generalato rimtfeafuo F *"T 
fratello Ti~j.:no, ma tutu l'autorità a Procolo : e quanto a Celfo e Parlino 
eglino non erano confultati in alcuna occalìone , ma folamente portavano il./, fi 
puro titolo di Comandanti, e fèrvivano come di un manto per coprire i difet- < ■ l> - 
ti , e gli errori degli altri . Quindi a' Tribuni e Centurioni grandemente dif- 
piacea di vedere uomini fuperiori agii altri di merito, « di capacità cosi ne- 
gletti , nel tempo flirtò , che i peggiori dominavano : ma i foldati ordinar) , 
i quali fofpettavano della loro fedeltà , erano lieti ed orgoglioli , quantun- 
que nel tempo fteffo i medefimi follerò difpofti piuttofto adifaminarc, ed in- 
terpretare gli ordini de' loro Comandanti, che ad obbedirgli ed eseguirli . Le 
due armate erano accampate nelle fponde del Pò , quando le truppe di Otone 
ufeirono dai loro quartieri , -e fi ritirarono in un luogo quattro miglia lungi da 
Bebria.o, che da Tacito , come abbiamo accennato di fopra, viene fituata tra 
Cremona , e Verona, ma da Sanfone^ tra Cremona e Manica fui fiume Oglio , 
dove (la la prefente città di Caneto. La loro marcia fu condotta cosi imperita- 
mente , che patirono in effa all' eftrcmo per mancanza d'acqua, non ottante, 
che fotte allora la primavera, e verfo li tredici di ^//>ì/7i,c vi foffero fiumi ih 
rutt'i lati. Ptvcolo era di fentimento di continuare la marcia il giorno fegi'.cn- 
tc con difegno di attaccare il nemico accampato circa Cedici miglia difrante, 
nel luogo, ove fi unifeono V+Jdei* , e '1 f^. Qutrfta nfoluzione fu affetto di- 
fapprovata da Celfo e Paolino, i quali fi dichiararono, contro la determinazio- 
ne, di efporre le truppe {lanche dalla marcia, e cariche di bagaglio ad un ne- 
mico , che fgombro da pefo, e fenza impedimento, e che non avea marciato Otone 
più di quattro miglia, non avrebbe mai perduto il vantaggio di attaccarli o nAin* 
mentre marciavano colle file rotte, o dopo, mentre fi tte'iero fortificando nel "J' ro " 
loro campo . Stavnfi intanto quello punto tuttavia d.'.'oatt-ndo , quando ècra'riaifn^ 
giunfe un NumiJa fpedito da Otone fopra d' un veloce cavallo con lettere Xtì/tv.n* 
Generali , in cui i' Imperatore dopo averli rimproverati in una maniera molto t Mt * 
afpra della loro mancanza di fpinto e nfolutezza, loro comandava con preufi f^ J 
ordini di venire a giornata fenza perder tempo . SI fatti ordini mandati da Prin- nemn» 
cipi , i quali Hanno lontani, fogliono eifere ordinariamente molto fatali: diche/"" 1 ", 
noi abbiamo inaumerabili efempj , e la ragione ir molto facile ; imperciocché 

egli 
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egli è impoffìhile, che uno il quale non ritrovali a villa del luogo feccia una. 
giuda fcelta del terreno , dell' opportunità , e del punto favorevole per venire 
all'azione: la qual cofa appena può affettarli anche da' più abili Comandanti, 
ed efperti , che ritrovanfi prefenti . Nel riceverli perciò le fuddette lettere dell 
Imperatore, Cel/o e Paolino lafciarono ogni oppofizione, e le truppe immanti- 
nente levarono ti campo (4). 

Lo deflb giorno due Tribuni delie guardie pretorie ne andarono a Cecina , 
mentre ftava intento a fabbricare un ponte per attraverfare il Pò , e domanda- 
rongli una conferenza . Cecina ftava in punto di ricevere le loro aperture , 
quando i battitori di ftrada arrivando in gran fretta informaronlo , che il ne- 
mico era vicino . Quindi venendo in firmi guifa il difeorfo con i Tribuni in- 
terrotto , rimale incerto , fe eglino avellerò avuta intenzione di tradire il pro- 
prio partito , o di ordire una congiura contro del nemico , oppure averterò 
qualche altro fine veramente degno ed onedo . Avendo adunque Cecina licen- 
ziati i Tribuni , immantinente lafciò il fuo pollo fui fiume , e corfe al cam- 
po , dove ritrovò già dato il fegno della battaglia da Valente , ed i foldati in 
arme . Or mentre Valente (lava fchierando le fue legioni , la fua cavallerìa fe- 
ce da fe una forti ta .* fe non che fu da un didaccamento delle truppe di Otone 
di numero molto inferiore refpinta e coftretta a ricovrarfi dentro i ripari , 
donde la legione Italica colle lue fpade fguainatc la rifpinfe di nuovo al ci- 
mento . Le legioni di Vitellio erano febierate in ordine di battaglia fenza la 
menoma coflernazione o paura , poiché , quantunque il nemico uavvicinafTe , 
pure veniva loro impedito di vederlo da un bea folto macchione . Neil' arma- 
«Jfc ta P 0 ' ^ Otone era una univerfale confaGone : imperciocché i Generali diffida- 
dr ico . vano della foldatefca , e quella era contro gli ufficiali irritata : i carriaggi % e 
quelli che fervivano al campo erano mefcolati , ed affollati tra gli ordini e 
file de' foldati ; la flrada era troppo angulla eziandio per un' armata , che fi 
ritrova(Te folamente in marcia ; e si dall' uno , che dall' altro lato vi era uu 
profondo lodo ; talché non vi era da temere pericolo alcuno dalla parte del 
nemico ; non oflèrvavafi alcun ordine , poiché alcuni anda vanii a mettere nel- 
la fronte dell' armata , ed altri rie invanii nella retroguardia , come cuiluno 
era fpinto o dalla bravura , o dal timore . In oltre fi fparfe tra le prime file 
dell' armata di Otone una voce > che non avea alcun fondamento , cioè , che 
le truppe di Vitellio eranfi da lui rivoltate , e che fi unirebbono loro : al qual 
rapporto fidati , fi accodarono a' nemici , con falutarli come amici i e quelli 
al contrario reftituirono loro il complimento con un mormorio odile e minac- 
cevole ; il che non folamente difanimò le fuddette file., ma diede occafione a 
tutti gli altri , che non fapeano , cofa fignifkafTe un tal faluto , di temere di 
non eflère eglino traditi . Nel tempo deHo il nemico gli attaccò con gran vi- 
gore , ed i foldati di Otone , quantunque minori di numero e fianchi , pure 
lodennero 1' urto con grande intrepidezza e bravura ; e concioffiachè il luogo 
foffe interrotto da precipizi , ed ingombrato di alberi e vigne , elfi combatte- 
rono con poco ordine e regolare difciplina , li uni rovesciando e cadendo fu 
gli altri corpo a corpo , feudo a feudo , colle fpade e colle feuri , in una ma- 
niera affai fpaventevole , efercitando ciafeuno il fuo potere , come fe T evento 
di tutta la guerra dipendente dal fuo valore folamente . Neil' aperta pianura fra 
il Pò e la flrada maellra avvenne , che s' incontraffero due legioni , cioè la 
vigefima prima , eh' era di Vitellio , detta Rapace , e la prima , eh' era di 
Otone chiamata iddiutrice . Delle medefìme la ventèlima prima era fàmofa per 
le fue valorofe azioni , e la prima ancora non era data mai condotta in cam- 
pagna , ma era fiera , rifoluta , ed avida di acquidarfi gloria e nome . Que- 
lle combatterono con incredibile furore , rigettando 1' ufo de' dardi , e venen- 
do 

(*) Idem cip. jj. 40. 
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do alle ftrette coraggiofamente colle fpadc e fcuri : e dopo un lungo e fangui- 
nofo combattimento i faldati della prima avendo rotte le prime file della v.n- 
tunefima , portarono via la loro aquila , difgrazia , per cui s' infuriò quella 
legione in maniera , che i foldati tornando all' attacco , uccifero Orfidio Beni- 
gni Comandante della prima , e prefero divertì fteadardi . In un' altra parte la 
decima terza legione , la quale combattei per Otone , fu disfatta dalla quinta : 
ed %/Ufeno fòrio alla tefta de' fuoi Botavi, poiché ebbe interamente rotto il oorpo 
de* gladiatori di Otone , attaccò la di lui armata per fianco / il che empi di 
tale terrore le bande pretorie , che fi diedero ad una precipitofa fuga , e pofé- L , f ^ 
ro in difordine que' medelìmi de' loro foldati , che tuttavia refitteano nelle lor (lf0 di 
file , e faceano fronte al nemico . E cosi avvenne , che V intiero efercito , Ot^e 
nui potendo mantenere più il lor pofto , fi ritiraffe in eftrema confufione , di- 
rigendo il fuo corfo verlb Bedriaco : ed avvegnaché le ftrade foffero impedite'*"" 
per i corpi degli uccifi , imperciocché morirono dall' una , e dall' altra parte 
>iù di quarantamila perfone , il nemico fece de' fuggitivi un terribile macel- 
o , non elfendo loro di alcun vantaggio il far prigionieri , poiché nelle guer- 
re civili non fi vendeano , e perciò non converri vanfi in guadagno . Smtonio , 
e Procolo prefero diverfe ftrade ; evitandofi si dall' uno , che dall' altro quella 
del campo per timore della foldatefca , la quale avea già imputato a' Coman- 
danti la perdita della battaglia . Vcdio */fqutla Comandante della decima terza 
legione , eflendo con maggior coraggio , che giudizio e deftrezza entrato nel 
campo ? mentr" era ancora chiaro giorno , fu acculato dalle truppe , che eli 
erano rimalte , e da quelle , eh' erano ritornate dalla battaglia , come tradi- 
tore del proprio interefiè , e maltrattato in una guifa molt oltraggiosi ; non 

?ià , eh' egli aveflfe realmente commeffo qualche delitto , ma perchè tale egli 
il coftume della moltitudine di rovefeiare fugli altri la propria colpa, e '! 
biafimo , che ella fteffa meriterebbe . Tiziano, e Celfo non ardirono di rifehiarfi ad 
entrare dentro il campo fino alla notte , quando 1 già fi erano (ituate e difpofte 
le guardie , e il tumulto della foldatefca era fedato . Dall' altra parte 1' efercito 
vittoriofo di Vitellio infegul i fuggitivi fino ad un luogo cinque miglia diftan- 
re da Bedriaco , dove poi fece alto , non iftimando ficuro tentar di sforzare il 
campo nemico il medeGmo giorno , tanto maggiormente , ohe avea la fpcran-^'^^'^ 
zt di una volontaria refa del nemico. In fatti quantunque le truppe di Otone rmtuìl 
fembralfero difpoire a fare una vigorofa difefa , vantandoli , ch'elleno erano y»t'j . 
Hate fuperate per tradimenti , e non già per maggiore bravura del nemico i*£l*%i 
pure gli uffiziali di quelle , e Tifano medelimo in un configlio , che tennero J}"" 
il giorno lèguente , convennero di mandar Deputati a Cecina e Ralente per t »tt. 
trattare di renderfi . Le loro propensioni adunque furono dai fuddetri Generali 
accettate , onde i\ ritorno , che i Deputati fecero al campo , le porte del me- 
de fimo furono aperte , ed allora incontratifi amichevolmente ambidue gli efe-r- 
citi , cosi i vinci rori che i vinti ftemperaronfi in lagrime , ed in un medefi- 
mo tempo raliep,; . ronfi , e rattriftaronli , profferendo mille , e infinite maledi- 
zioni contro il tnito faro delle guerre civili . Per il che radunatifi fenza alcu- 
na diltin/.ione nelle medefime tende , medicaronfi Y un l'altro con gran tene- 
rezza le ferite , che aveano ricevute , facendo ciò a'euni in perfona de' proprj 
fratelli , ed altri in quella de' loro amici • in modo che appena vi fi potei ri- 
trovare perfnna » la quale fnflè efente d afflizione , e non piangeflre qualche 
morto fj> amico . I cadaveri di Orfidio, ed altri uffiziali di diftinzione furono 
ricercati e feppelliti colle folite folennità , e cerimonie : e finalmente efTcndofi 
già fottomeflì tutti y e quanti erano a Citellio , a lui preltarono il giuramento 
di fedeltà (/).'' 

Intanto Otone afpettava in Briffello un ragguaglio della battaglia, e già i 

pruni 
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primi rumori furono per lui mefti e malinconici , ma tuttavia incerti , fintan- 
toché i fuggitivi medelimi non gli recaffèro le certe notizie della totale disfat- 
ta. Il primo, che con tali novelle funefte a lui giunfe, fu un foldato ordinario, 
il quale concioffiachè veniffé notato di fàlfità e codardia da alcune perfone , 
che (lavano a canto dell' Imperatore , per farli ricredere , e convincerli della 
verità del fuo racconto, e per fare conofeere , che non era fuggito per man- 
canza di coraggio , fi uccife colla propria fpada a' piedi fteffi di Olone , il 

?|uale ammirando la fua intrepidezza e fedeltà così gridi) : Mai più sì fatti va- 
oroft e degni uomini faranno a mio riguardo condotti a verun altro pericolo . 
Ciocché Suetonio lo Storico ci fa fapcre in queflo luogo , ei l'avea apprefo da 
Suctonio Lene fuo padre , il quale nella battaglia di Bedriaco avea comandato 
in qualità di Tribuno nella decimateci legione , che combattè a favor di 
Otonc (nt). E pure quella battaglia non fu punto decifiva, poiché Otone area 
tuttavia con effolui molte altre valorofe truppe inviolabilmente attaccate alla 
ii\(efà della fua cauta , e del fuo partito . Imperciocché le fue forze di là dal 
Pò reflavano tuttavia intere; in Bcbriaco e Piacenza vi erano numerofe guerni- 

5 ioni , e le legioni della Mejìa , Dalmata , e Pannonia fidavano già avanzan- 
o : che anzi le legioni dell' *Àfia , Siria , e dell' Egitto erano già preffo 1* 
° f ° ne */td/tat'uo . Ciò però non ottante non sì tolto fu egli infirmato di limil dis- 
"'/j;* t fa'ti delle fue truppe , che maniftllamente dimoltrò un fermo proponimento* 
f/tita-ài fagrificare la fua vita alla pubblica tranquillità . Quindi avendo i fildari co- 
u '< r J» nofciuto il fuo difegno , fecero quanto mai lor fofle poffibile, ed ufarnno ogni 
['r'.'ri ' oro s ^ or7n r er confortarlo in quella fua afflizione ; in fatti gli fecero premure 
m/ai", g^ndiffìme , chi prcndeffe coraggio , da che vi riinaneano già ruttavja delle 
nuove truppe , e dichiararonfr lenza verun' adulazione , o inganno , eh' elfi 
<nn pronti a fuo riguardo ad efporfi ai più gravi pericoli , ed a forVrire vo- 
■ /tl0 ^autieri qualunque maggiore , ed eftremo difagio : in maniera che quei fo'da- 
(•idati ti , ch'erano da lui pm diffami, motlrarimgli il loro zelo ed ardore con iffen- 
>■> qui- di-e , ed alzare le loro delire , e quelli poi', che gli (lavano più dappreffo , 
tir**' gffttaronfi alle fue ginocchia , e baciandogli la mano con molte lagrime, il 
pregarono a voler dirèndere , e ad accettare quegli atti dovemG di loro fedel- 
tà , che non finiabbono, fe non inlicme coli' ultimo Jor fiato . Ma foprattut* 
to fi conobbe in quella occafione la intrepidezza e fedeltà d' un ignobile folda- 
ro (empliee ; concioffiachè veggendo quello , che 1' Imperatore non poteva af- 
fatto rimuoverli dal fuo proponimento-, ma in quello flava fermo ed immo- 
bile , cavò la fua fpada y e fattoti a ragionare n\V Imperatore , così gli dìffe : 
D.t ciò , o Cefare , fa giudizio delia noflra fedeltà , e eòe no» vi è perfona 
tra noi , la quale non vorrebbe in qttefla guija ejfere trafitto per falvarte ; e 
così detto , voltando contro di fe la fua fpada , fi trafiffe , e cadde morto Jt* 
fuoi piedi . Indi Piattaie Firma Capitano delle fue guardie con replicate iftan- 
7C lo (congiurò a ncu volci abbandonare un' armata si fedele e zelante , -e 
foldati cosi fingolarmentc a lui affezionati e fedeli : nel foffrire le calamità , et 
gli diffe , fi dimoftra maggiore grandezza di animo , che in fuggirle e '1 
mantenerli con ifperanza , a difpetro eziandio della fortuna , fa fempre la par- 
te di uomo magnanimo , e valorofo , cerne fu tempre di uomo timido, e- 
vile il gettarfi per codardia in una totale difperazione . Quindi , come avveni- 
va , che mentre fe gli faceano limili efpreftioni , Otone li vedette or allegro r 
or penfofo , così Arguivano delle grida, quando di allegrezza e gioja , e quan- 
do udivo ufi. orribili gemiti e fofpiri ; né quello zelo fi rellringea folamen'c al- 
le guardie pretorie , le quali erano inviolabilmente attaccate olla tua perfona ; 
ma anche quei'e truppe della Mejìa , le quali erano ilare da di là fpedite 
grixrj3 delle altre , ed erano allora arrivate, dichiararono , che anciie ne!l' ar- 
mata 
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mata loro , la qaale già fi approflfimava , era ia fteflTa fermezza , e che già 
Jc legioni erano giunte in Aeuileja : dal che apparile» , che la guerra ben fi 
farebbe potuta rinnovare , e che I' elito della medefima , mal grado -di queu" 
ultima disfatta , farebbe ftato del tutto incerco . Ma ne colle perfuafioni e pre- 
ghiere , né per tutta la probabilità , ebe appariva de* buoni fuccefii della 
guerra, Otoue potè indurii a continuarla, o rimuoverli dalia nfoluaionc <la (e 
fatta, rifoluzione, che niuno giammai avrebbe afpettata da una perfona del fuo 
molle ed eifemimnato temperamento ; che anzi avendo loro importo fileuzio , 
in quella gurfa fi fece a' medefimi a ragionare : M Quello giorno , «tri miei B 'U>f- 
„ Commilitoni , il quale mi dà pruove si fenfibili del voft.ro a rietto , e della m e J r /'j~ 
„ voftra lealtà , è un giorno da preferirli di gran lunga a quello , in cui mi olone' 

falutafte Imperatore . Io adunque vi (congiuro a non volermi privare della /""»« 
„ foddisfazione di confagrare la mia vita aha confervazioae di tanti valorofi''"*/** 
„ uomini . V efporre capricci ola mente a nuovi pericoli una tanta virtù e fot- mtrtt ' 

rezza , * un prezzo , che io giudico troppo e/orbitante per redimere la mia 
>» propria vita . Io fu bene , che il nemico non ha guadagnata una inrera , 
„ né una deciliva vittoria , poiché io ho avvifo , che 1' armata della Me/7* 
non è lontana ; che le legioni dell' ~Afia , della Siria , e deli' Egitto fono 
„ preffo r Adriatico ; che le truppe della Giudea fi fono dichiarate a favor 
noftro : il Senato favori fee la noftra caufa : noi abbiamo in poter noftro le 
.„ mogli , ed i figliuoli de' noftri nemici , ec. Ma che per quello ! ì^li non 
è Pirro , non Annibale , non i Cimbri , quello , contro del quale noi com- 
„ battiamo ; ma combattiamo aquila contro di aquila , e Roma contro di 
m Roma ; e T Italia dovrà reilare bagnata del Aio proprio fangue tanto fe 
„ io vinco , quanto fe fono vinto 9 ed anche quello, il quale trionferà, avrà 
,„ motivo di veftirli a bruno , Dovrò io fotfnre , che tanta gioventù Roma- 
„ na , unte nobili" truppe fieno tagliate a pezzi , e ne fia per fempre fpoglia- 
„ ta la Repubblica ì Quanto a me , mi bafta aver avuta quella foddisfazione , 
„ che per la difefa delta mia caufa , voi fiete tutti pronti a morire , ed in- 
tanto voglio, che voì vi contentiate di fooravvivenni • Vittllio ha comin- 
„ ciata la guerra civile , e quindi è nata la forgenre del noftro contrailo colle 
„ arme .per V Imperio . A me li dovrà T «fempio di non aver per il medefi- 
„ rao contraftato più ì clic una fola volta , fecondo la qua! norma io voglio, 
„ che li regolino , e giudichino di Qtone i pofteri . Vitelli» di nut>vo otterrà 
ficuramente il poffefltt di foo fratello , de' fuoi figliuoli ., e di fua moglie . 
„ Altri hanno tenuta la fovranità più lungo tempo , ma ninno ancora f ha 
Sl Lfciata in una maniera più gloriofa : ed affienatevi pure , eh 1 dia c mia 
„ libera elezione di morir piuttofto , che regnare , poiché io non potrei effere 
„ di tanto vantaggio allo Stato Rom.mo con profeguire le guerre , e fpargere 
tanto fangue , quanto eoa fagrificarc me medefimo alla pubbhca pace e tran- 
c^uillità . Nun altra cofa potrà riffare una pace più durevole , ed «flicurare 
N 1 Italia contro d' un' altra limile giornata per lei infelice , che la mia pro- 
pria morte . Ma fu via non ci ritardiamo più P un 1* altro , non mi la- 
fciate differire più il penfiere della voftra propria confervazione , non più mi 
ritardate di efeguire un difegno , che non fi potrà mai rimuovere dalla mia 
„ mente , ne cambiare . Il moltiplicar prole intorno al morire , e parte di 
„ un' animo vile ; e quanto io mi fu fermo , ed infuperabil mente (labile in si Stmtm 
„ fatto mio proponimento , i© vi prego a conofcerlo da quella fegnalata ri- "• / **" 
pruova , che ;o non mi lagno di perfona veruna , perche il bi.ilimare o gli ',Vi'," 
„ uomini , o gli Dei nelP approflìmarli delia morte , contiene in fe un vile , Ji Oìo^ 
„ e indiretto defìderio di vivere (n) " . ne **»•«- 

Doro uu si fatto difcorfo , egli pregò rutti quelli , i quali lo accompagna- 
Tomo \IV. C c c vano , 
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▼ano , a lafciarlo , ed andarti fenz' alcuna dilazione a fottomettere a Vlteltio . 
Fece di ciò gran premura ai giovani con parole autorevoli , ed a' vecchi con 
preghiere , facendoli a ragionare a tutti con gran cortefia , e con un linguag- 
gio proporzionato , e convenevole alla loro dignità non meno che ai loro an- 
ni . Nel tempo fteflb riprefe come inconfiderate ed irragionevoli le lagrime e 
le doglianze de' fuoi amici con volto placido e comporto , e con un franca 
difeorfo . Indi a quelli , i quali accingeanfi a partire da lui , ordinò , che lì 
dettero de' battelli e carriaggi , ed a quelli , eh' erano attenti mandò de' patta- 
porti , con cui proibiva ad ognuno d impedirli in quel loro viaggio . Tutti 

Jjue' memoriali o lettere , eh' erano notabili per qualctT efpreffione di zelo al 
uo partito , o per invettive contro Vitellio , furon da lui gittate al fuoco ; e 
tutto il denaro , e le gioje , che avea , diftribul a" 1 Tuoi amici . Dopo ciò 
oroccurò di confortare con tenere efpreflioni Salvio Cocciano figliuolo di fue 
fratello , eh' era appunto nel fior della fua giovanezza , e deplorava il fuo de- 
ttino con un diluvio di lagrime , dicendoci , che non avefle alcun' apprenfio- 
ne di Vitcllio , poiché non può quelli , egli ditte , come quello , al quale è 
ftata rutta la fua famiglia confèrvata illefa e fai va , negare il dovuto compen- 
do di clemenza per un tale benefizio , eh* è d' un efempio (ingoiare . „ La 
„ clemenza del vincitore , continuò egli , io la compro con affrettarmi in tal 
„ guifa la morte , giacché fenz' effere preflato da qualche eftrema difperazio- 
„ ne , ma anzi in tempo ed in occafione „ che tqnti prodi uomini mi fanno 
le più premurofe iftanze di etter condotti a combattere , io a riguardo dell» 
„ Repubblica mi aftengo di far l 1 ultimo sfòrzo . Quanto a me mi fono già 
acquiftata fama e gloria ; e fufficierrte luftro ho acquiftato ancora alla mia 
pofterità , da che io ho trasferita la fovranità ad una cafa poc' anzi innal- 
zata , dopo eh' ella è ftata in famiglie si illuftri , quali fpecialmente fono 
„ la famiglia Giulia , Claudia , e Servi a . Tuttavia ficcome voi non dovete 
„ mai (cordarvi , cosi non mai dovete con troppa pattìone ricordarvi , che 
„ Ctfare è ftato voftro zio M . Ciò detto fece appartare tutti quelli , che gli 
ftavano intorno , e poi ritiratofi in una ftanza fegreta , fcritte alcune lettere 
confolattorie a fua forella , ed a MeffaliM , la quaf era ftata per V addietro 
moglie di Nerone , ed egli avea pendere di fpofare , raccomandandole nelle 
medefime la fua memoria non meno , che le fue ceneri . Mentre in tal guifà 
teneva efercitata la fua mente con Ornili penfìeri verfo gli ultimi momenti dì 
fua vita » lo interruppe un fubiraneo tumulto e la notizia , che gli fu recata 
di un bisbiglio forto fra i foldati , che minacciavano d* una immediata morte 
tutti quelli , i quali accingevaruì a partire , come tanti traditori e difertori : ' 
e principalmente etti erano sdegnati contro Verginio , la di cui cafa aveano 
già attediata , ed egli per ficurczza avea già chiufa • Per il che Otone compa- 
rindo di nuovo , fortemente riprefe gli autori della follevazione, preftò udien- 
za a quelli , i quali voleano 'partire , e flette si occupato , fintantoché fc he 
furono andati tutti con intera e perfetta ficurezza . Quindi ritiratofi di nuovo 
nella fua camera, lafciolta aperta, fintantoché non fotte in gran parte trafeorfa 
la notte , dando libero adito a tutti quelli , i quali defideravano di vederlo . 
Dopo ciò fattati* una bevuta d* acqua fredda , ed avendo cosi fpenta la fere , 
che fentiva , fece a fe recare due pugnali ; e poiché n' ebbe diligentemente 
efatninate le punte d' ambidue , pofe il più acuto folto il fuo guanciale : indi 
Morte di volendo pienamente effere aflkurato , che già i fuoi amici erano tutti par- 
titi , come ciò ebbe intefo , coricoflì , pattando tutta la notte in un perfetto 
Otone ripofo , e come 6 afferma „ non fenza fonno. Nello fpuntar del giorno poi 
■vitnetm avendo prefo i! -pugnale , diedefi una mortai ferita nella finiftra parte del pet- 
l'*u" to i P" l } ,n ' c! < u ' r l 0 gemere i fuoi liberti e fchiavi , entrarono infirme 
(ciitnfS-^ rlo^io Firmo Capitano delle fue guardie , ed offervatdk» , non gli trovaro- 
c*. no più , che una fola ferita . Quindi non cosi fu la fua morte divulgata , che 

tutto 
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tutto quel luogo fentiffi rifonare colle luttuofe grida de' faldati, accufandofi tra 
di loro medefimi coi più profóndo rammarico di non averlo guardato con 
maggiore accuratezza , e di non avere proccurato di falvar la vita di uno , ^"Jf 
che avea voluto perdere la fua per falvare la loro . Si fecero pofeia le di lui Otóoé. 
efequie con la maggiore preftezza y poiché tal era irato il fuo defiderio , affine 
d 1 impedire , che gli fi recideffe il capo , e fofft efpofto alla pubblica derilio- 
ne . Le coorti pretorie adunque portarono il fuo cadavere magnine, unente ve* 
ftico , baciandogli fpeffb la ferita , e la mano , e rendendogli eziandio onori 
divini . Nella fua ptra funebre alcuni (bldati fi uccifero colle proprie mani ; 
ed al ri di quelli , eh' erano in Bebriaco , Piacenza , ed in altri quartieri ira 
fentire la maniera della fua morte , ne furono tocchi si profondamente , ed in 
una guifa tanto fendibile , che fi uccifero V un V altro , non volendo foprnvvi- 
vere ad un Principe , che amavano si teneramente . Gli fu poi da lori) in- 
nalzata una tomba molto vilmente coftruita , con quefto folo , e femplice epi- 
tattio : *Alla Mt moria di Marco Otone , poiché ftimarono , che cosi fi avrebbe 
la maggior ficurezza contro qualunque ini ulto del vincitore (o) . E tale fu il 
fine di Otone nel trentèlimo fettimo anno di fua età , dopo aver regnato , fe- 
condo alcuni tre mefi , e fecondo altri tre meli , e cinque giorni . Egli rraea 
la fui origine dalla città municipale di Terentim nell' Etnma: fuo padre ave^ 
va ottenuta la dignità Confolarc, e fuo Avo quella di Pretore . La linea poi 
della madre non era di un egual Infero , che qudla del padre , ma era tutta- 
via molto lontana , che veniflTe da qualche baffi famiglia . Otone pafso i 
fuoi teneri anni in ozio , la gioventù in ifcandalofe diffolutezze , e divenne 
grato a Nerone non per altro , che per imitarlo nella (un feellerara viti . La- car- 
otide a lui Nerone , come a quello , eh* era il principale confidente de' fuoi * 
piaceri , commife la cura della fua amara Poppea Sabina , fintantoché gji ria- V™"* 
fcufe di allontanare la fua moglie Ottavia ; ma poiché tofto fofpettollo come 
vivale > mandollo nella Lufitania , e cosi fotto il pretefto di fargli governare 
quella Provincia , il tenne lontano da Roma . Nella Lufitania adunque Otone 
governò- con molta gentilezza y ed in una maniera affai grata al popolo ; e 
fu pofeia il primo ed il più pronto a fàrfi del partito di Galbw , e fpofare r 
diciain cosi , la di lui caufà , e portarla innanzi con molto vigore ed impe- 
gno . Quindi ei concepì fperanze di effere da Galba adottato , e dichiarato 
fuo fijcceffore ; ma come pofeia videfi delufo r e conobbe , che della tranquil- 
lità e pacifico ftabilhrrent© dello Stato , altro a fe non rimanea , che difperare 
di quanto etto bramava , ( poiché pattava una vita in continui eccelli, e facea- 
fpefe , le quali farebbono ftate intolerabili eziandio alla fortuna di un Sovrano >« 
ribelloff] da Galba , e s' impadronì dell' Imperio irr quella guifa , che di fopra 
è fiata da noi riferita . Or la fua morte fu molto applaudita , e lodata al pa*- 
ri , eh' era fiata cenfur ira- , e biafimata la fua vvta ; poiché , quantunque 
avefle condotta una vita non diflimile a quella di Nerone , pure , quanto? 
alla morte , ei lafuò di fe un carattere tale , che rhuno mori mai di fe più» 
gloriofamente (p) . Ed in vero qual altra cofa mai può effere ad un uonrn 
più gloriofa , quanto fagrificare la fua vita per il bene , ed utilità della fua» 
patria ! 

Dopo la morte di Otone , i foldati cominciarono di bel nuovo ad ain-nuri-r 
narfi , fenza che vi foffe per fona alcuna, che li rarrrenafTe ; talché andandone a 
Vergineo gli fecero molta premura e con preghiere e con minacele ad accertare la Zdi 
Sovranità, o almeno andare come loro Ambafciarore a Cecina, e Valente . Di d»one 
pia efli ftavano per cacciai fi dentro la fùa cafà , quando egli per una via fecre- 
ra s' involò loro ? e fuggi via ; nulla però di meno fi trovò Rubri» Gali» per- 
fona di gran quanta, il quale immantinente fi addofsò la carica di loro Amba- , e u io " 
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fciarore a' Comandanti iti ?*>e///», ed ottenne il perdono per tutte le troppe , 
che ritrovavanfi in Brifeìfo.: e Flavi* Satino nel medelimo tempo hi dune le 
truppe , che (lavano (otto il Tuo comando, a darti in mano del vincitore , in 
modo che la guerra effendo ceffata in quefto tempo per ogni luogo e parte , 
b pace fu in un Cubito riftabitita . Molti Senatori aveano accompagnato Otone 
da Roma , e pofeia erano ftari da lui lafciati con un piccini corpo di truppe 
in Modena, ove ritrovaronfi cCpofti a grave pericolo, poiché* effendovi giunte 
le notizie delta disfatta dell'Imperatore , i Colcbri le di Sprezzavano, come una 
voce aliena dal vero ; e fofpertando , che il Senato foflè mal affètto verfo dr 
Olone, eglino ftavano attenti ad offérvare le parole de' particolari, ed irrterpe- 
travano a male si i loro guaroi ed aria de' volti che mostravano , come la loro 
condotta. Finalmente panarono a far loro degli infulri con invettive ed ingiurie ■ 
talché femhrava mancar loro foltanto un ptetelto , perche li paffafTero tutti a ni di 
foada . Dall' altra parte i roedefimi Senatori forte temeano di non effere ftima- 
ti malcontenti di Vitellio , il di cui fratello era tra loro , ove fi fàceflèro ve- 
dere lenti e freddi nella lor gioia per la fua vittoria . Per la qual cofa deter- 
minarono di tornare in Bologna, ed ivi afpettare altri avvilì pia certi: è mi- 
fero nel tempo fteffo degli uomini nelle diverfe ftrade , che conducevano ali» 
città, affinchè efaminaffero quelli che panavano. Da quelli adunque domandato 
uno de' liberti di Otone, perchè aveffè lafciato il Cuo padrone, rifpofe , ch'egli 
avea feco il teftamento di lui ed i comandi del medclimo: e eh' egli lo ave* 
lafciato vivo , ma fifo nel fuo proponimento di darfi la morte , e cosi fcgruV 
care b fua vira alla pubblica tranquillità . Quindi tflì immantinente dichiararono 
a favor di Vitellio , il di cui fratello allora fece lì loro innanzi per riceverne le 
loro adulazioni , come realmente fecero rutti i Senatori. Ma ecco» che in un 
Cubito arrivò colà un certo Cerno liberto di Nerone , ed affermò , che per I* ar- 
rivo della decimaquarta legione unita colle truppe di Brillio , 1' armata , che 
avea ultimamente vinto , era Hata interamente rotta , e cosi erafi cangiata , e 
ricuperata la fortuna dell' altro partito . Or ciocché fpinfe quefto ad una si 
fatta invenzione , fu , acciocché gli ordini di Otone per i cavalli di pofta , 
i quali allora erano trafeurati , poteffero per fimili notizie acquiftar nuova 
forza e vigore • In fatti Ceno eoa tali mezzi fu con gran prontezza condotto 
a Rttna , ove fra pochi giorni dopo fu fatto morire per ordine di Vitellio . 
Simile finzione fu non pertanto creduta da' foldati , i quali cominciarono per- 
ciò:* minacciare di bel nuovo i detti Senatori per efferli partiti da Modena, e 
dichiarati a favore di V'adito', talché furono obbligati a na (tonde ri? , non ofan— 
do per timore dell' irritata foldatefca a comparire , fintantoché le lettere di 
k'abio Valente , le quali li aflìcurarono delb morte di Otone % non li aveffeto 
dal timore liberati ( <?) • 

Fra quefto mentre Roma era libera da ogni timore : e mentre ftavanfi ce- 
lebrando le farfe confegrate a Cerere , che ogni anno cominciavano a' dodici , 
e finivano a' diciannove di jf orile , furono in teatro recate le nuove , che Oto- 
ne avea pofto fine alla fua vita con una volontoria morte : ond' è , che rutti 
gli aftanri > e fpettatori di effì giuochi con alte grida di applauJb celebrarono 
ti nome del nuovo Imperatore , profferendo contro di Otone le medeGme in- 
giurie e villanie , che poc' anzi aveano profferite contro di Vitelli» . Per il 
che le truppe , eh' erano nella città , immantinente giurarono fedeltà a Vitel- 
li* i ed il popolo portò inforno le immagini di Galèa per i tempi coronate 
d> alloro , e adornate di fiori , e fece varj. mucchi di corone in forma di Ce- 
pole ro preffo il bgo di Cmmia , ove iìalba era flato nccifb . Nel Senato poi 
» molti onori conferiti in diverfe volte a' paffati Principi , a per un lungo 
fcazio di Regni , fuco» tutù in una volta foia, decretati a Vtttllio* Furori 
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fitte delle lodi ben grandi ali' armate Gemane , e fu alle medefime fbedita q^ù 
un' Ambafciata , per render loro pubbliche grazie , ed insieme con eftoioro otta. 
congratularlì del/ ultima riportata vittoria . Le lettere indrizzate da Fabio 
Valente ai Confoli Vergini* Rufo , e Poopeo Vopifco , il primo de' quali era„,„ R £. 
attente , furono lette pubblicamente , e fu trovato , eh' elleno non erano con- mino 
cepu'e in termjoi in modo alcuno arroganti , fe non che fu più applaudita la J*tr/m. 
modeftia di Cecina , il quale non aveane mandata ni una , iti mando , che non vite?' 
fi apparteneffe ad altri , che all' Imperatore di feri vere al Senato , ed a' Ma- i M . 
giitr.it i (r). Frattanto f Italia era afflitta da calamità maggiori di quelle , 
che avea fofterte durante il tempo della guerra ; imperciocché i foldati di 
Vitelli» diftribuiti per le città e municipi commetteano le più orribili deva- 
ftazioni , fenza perdonarla neppure a' tempi : oltracciò alcuni traveltivanfi da VhaVm 
foldati , ed uccidevano i loro particoiah nemici , ed i foldati medefimi , come e T'f" 
quelli , eh' erano ben pratichi del paefe , notando i più ricchi abitatori di ~ 
quello , pofeia faccheggiavano le loro cafe , ed i loro poderi ; ed ove addi ve- mfjtàt*. 
niflie , che forfè lor fatta qualche refiftenza , mettevano il tutto fatatamente 
a ferro , ed a fuoco . Quanto a' Generali , elfi non aveano ardire di raffrenar- 
ii , poiché eflendo ancor effi rei egualmente , che quelli > di loro temeano . 
De' due Generali Cecina era meno inclinato air avarizia , ma non pertanto ei 
corteggiava il favore delia foldatefca : ma Valente era infame si per il ficco » 
che per le rapine , onde chiudea gli occhi agli eccelli degli altri . Ed in tal 
guifa per sì potente armata di finteria , e cavalleria , per limili arti di violen- 
za , e per tante depredazioni, ed infiliti, era. V Italia del tutto efaufta , e molti 
de' più ricchi abitanti ridotti alla mendicità (s) . 

V.teliio intanto non fapcndo ancora i buoni foccefTi delle fuc arme» ed averi- Vi««ili» 
do lafciato Ordetnieo Fiacco con fufncienri truppe per guardare le fponde del ""?* 
Meno , flava marciando verfo f Italia col rimanente dell'armata Germana , Y/tu" 
rinforzato con ottomila uomini venuti dalla Brettagna , e con nuove leve finte- vtfr*r/« 
fixttolofamente tra' Galli . Dopo pochi giorni di marcia ricevette le gradevoli 
« tizie della vittoria a Bebriaco , e della morte di Otone ; onde trafportato» £ . * 
dalla Kioja radunò le fuc truppe , e dal Tribunale partecipò loro la noti-zia . io/ ** 
che avea ricevuta , facendo grandiiiime lodi al valore delle fue vittoriofe 
truppe . Quindi la fua armata , che quanto alla vile arte dell' adulazione non 
la cedeva al Senato , generalmente gli riebiefè in quella occafione » che innal- 
zale alla dignità dell' ordine equeitre il fuo favorito liberto *Afiatic9 . V Im- 
peratore allora con apparente dimoftranza di non gradire ciò , ributtò una tale 
loro domanda : ma quel che avea ricufàto in faccia del pubblico , lo fece indi 
a poco privatamente in un banchetto , onorando in quello patito , il quale 
non era , che un infame (chiavo e rapace , dell' anello d* oro , che era legni» 
del Cavalierato : della qual maniera di procedere non poco fi offcfe e niènti la 
foldatefca . Indi mentre Vitelli» marciava per la Gallia r ehmfèro* altri meffr 
colle notizie , eh' eranfi unite al fuo partito ambedue le Mauriranie , cioè hAmbilu* 
Tingitana , e la Ceatienje , offendo fiato nccifo Lucro ^fibin» , H quahr rvt /f M' u - 
g<> vernava in qualità di Hroccuratore , ed erali dichiarato a favor di Orane . I 
Mauritani uccifero libino per una voce fparfà , che sdegnando il titolo di rm « 
Procuratore , intendeva ufurparfi le infégne della fovrana matftà , e T nome h v fL* 
fteffo reale di Giuba . Con eflolui furono uccift ancora *Ajinìo Poltione , il 
«jualc comandava un corpo di cavalleria , Fejl» , e Scipione , i quali erano am- 
Kidue Capitani di coorti , e diverfi altri uftìzialr di diftinzione . Di tutte que- 
lle colè Vttellio non fece fare alcuna ricerca , nò fece prendere alcuna inf >rrm- 
zione dell* affàlfinio di tinti uomini grandi , non efténdo altro tutto ciò , eh' 
egli (peodea per ogni affare di qualunque importanza fi folle , che una tumul- 
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tuaria o fìa fretterora udienza . Indi comandò aila fu» armar* , the profeguìffe* 
la Tua marcia per terra , ed egli fece vela giù per 1» Saoma „ ma fcnza quei 
Litro ed equipaggio conveniente ad un Imperatore , fintantoché non gli fom- 
miniftrarte un treno degno d* un Principe , e V accompagna (fu con grande ap- 
V.fetlio parato e magnificenza Gumio Biefo- Governatore dell» Salita Lm$$Je , ti qual 
v»f'- cri un uomo di molta geaerofità , e di non minore ricchezza- . Senoncbe que- 
ufmm ^ 3 mcàeb™* fua condotta provocò i' ira- di Vinili» conerò di lui , cnmechè 
dmkm averte per quel tempo ditfimulato la fua ovverfione con molte cortei» efbrcffto- 
wp, /" ni . la Lione et fu incontrato da* Generali d* arnbidue i partiti , cioè de* vin- 
* ulu " citori „ e de' vinti , lodando quivi in pubblico Patente e Cecina » e facendoti 
ambidue mettere dall' una , e I' altra pone delta fua fcdia . Indi » poco ordi- 
nò- a tutta T armata che marci arte fuori ad inconrrare fue figliuolo , il qual 
era ancora infame , ed era portato coperto d' una Imperiale {òpra v verta a Ila 
foggia militare : e come fu venuto , fc 1 prefè cosi veltito tra le braccia , e 
diedegli il ibprannome di Germanico , e tutte le infegne della Sovranità- . Egli 
£ citt volonterofàneme perdonò a Saluto Titta»* fratello di Otone r non folo quel» 
mutr/mt naturale hnpulfo e tenerezza , ond* era ftato fpinto a difènder la cauta , ed ef- 
Vìtellio fere del partito di fuo fratello , ma ancora il poco fiso tatenro ed abilita „ net 
"* m . ' combattere per lui . Di Mario Celfo fólamente dicefi , che Vi tei Ho averle perr 
di *Oto ' u 1 ri l'erbato il Confutato , al quale era già (taro dertinato , e dove» comincia- 
jie. re ad efercitare un tal uffizio nel mele di Luglio . Ma fece parlar lungo tem- 
po a graziare Sue toni» Paolino , e Licinio Prosolo , tenendoli a bada come col' 
•evoli ma finalmente li afeokò y ed allora- fecero ambidue una drfefà prut to- 
lto necefforia Y che onorevole . anzi del tutto indegna del carattere di Paolino 
poiché eglino Ironcamente li eleffèro e addortarono la vergogno di traditori r 
con attribuire ad una frode da loro concertata r cori h lunga marcia fatta dar 
iòldati di Otona prima di darli la battaglia , come la gran» fatica de 1 tnedefimi ,. 
e '1 me&olamento e cotvfuuooe , che avvenne de' carriaggi colle truppe , 
mentre quefte rtavano ichierore m forma di battaglia- r ce Pitellio adunque 
predo credenza a si f«Kta conftfHone ó r un tare tradimento del loro Sovrano , 
e perdonò ad erri il delitto di fedeltà « ond r erano accurati » Galerio Tracalo > 
il quale ave» comporti r difcortt di Otone , tur faJvaro do Galena moglie di 
Vittlito ^ ma rutti gli altri Centurioni , che fi erano fègnalati per lo loro fé- 
delti e bravura nello caufa di Otone , furono per ordine di quello nuovo Im- 
peratole partati a fri «fi fpade ; lo qua! coro alienò da lui gli animi della folda- 
tefea r e fpeciolinenre optiti delle legioni Illiriche . Nullo però- di meno egli 
permifè , che cosi i teftomenti di quelli , i quali erano morti combattendo a 
favor di Olone , come la legge » che andava in favor di quelli , che vi erano 
YireHio morti in tettati ► tuttavia averterò il loro vigor» » Primo, dr fe mandò a Roma 
m*nj* un- editto , con- cui dichiarava > «h' egli rimettevo- in altro tempo , che fe gli 
dn-rfi dofli il nome àtryin S ufìo r ma non voleva afratto accettare quelle di Cejare . 
^• '^ Con un altro ordinò agli aftrologi , che abbandeoafTero ì r Italia per tutte le 
mi . calende di Ottobre : ma non si totto quello editto fu pubblicato , che fi trovò 
appefb un libello ferino eoi med efimo- iti te , beni fi. ordinava in nome degli 
aftrologi a Piteli io Germanico f che in quei mede amo giorno- abbandonaffe rut- 
to ti Mondo : la qual cofa irritò in-guifa quetto Imperatore contro rutti quel» 
li , eh' eran di quella profèlfione v che nel medertrao iftante in cui fe ne 
ftopri va ci afe uno , fenza ulteriore ricerca ero da lui' farro immantinente mori, 
re . Con un terzo editto ordinò fotro gravirtime pene t che «f alloro in- poi 
Doli, niun Cavaliere Romano fi avvilirle a combatter», fra i- gladiatori > oppure cade- 
teli» . fiere pratica , alla quale erano flati incoraggiti per T addietro generalmente 
miTt da partati Imperatori - In oltre prima eh' eg&iafciartè Lione , fpetli ordini a 
.«nf*- » pwchè forte giuftkìaoo Dolabella , il quale , come noi abbiamo r ;< èri T 

u . u> di fbpra „ ero ftato confinato, da Otuie nello città, di Aitino , e dopo U 
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«otitia -dcìla morte di quefto Principe era a Roma ritornato • I delitti contro 
di lui allegati , erano , ch'era fuggito dalle carceri , e che effendofi pre- 
fentato come un nuovo condottiere al partito vinto -, avea tentato di corrom- 
pere la coorte , eh' era meda ne 1 quartieri di O/ha . Quefti furono i delitti re- 
cati contro di lui dinanzi a Flavio Sabino Governatore della citta <da Plausi» 
Varo , uomo di dignità Pretoria , ed uno degF intimi amici di Dolabeila . Il 
delitto di tradimento non potè farli noto ; ma ciò non ottante Viteìiio , il 
quale temea un uomo di tal nafeita , e di tali abilita , quali fi eran quelle di 
quefto , ed avvegnaché infieme 1' odiane , a cagion eh' egli aveffe fpofata Po- 
-tvoma , eh' elfo Vi tei Ho avea ripudiata , delibero di toglierli in tutt' ì modi di- 
nanzi un uomo , che riguardava come un Tuo competitore- Avendolo adunque 
marnino a chiamare da Roma , ed impoftogli nella lettera, che gli fcriffe, che 
non prendefle la via Flaminia , mi che faceffe il giro per Interamna , oggi 
Terni , vi appoftò alcuni afTaffini con fegreti ordini di ucciderlo ; ma quefti 
lenza afpettare t che arrivafTe al luogo ftabilito 1o (cannarono in un' ofleria , Dolic- 
eli' eri nella fonda , mentre non avea il menomo Colpetto od apprenfione di ia T "* 
pericolo (<) . Quefto efempio di crudeltà eccitò sì tra il popolo , che tra la 
nobiltà delle grandi mormorazioni , e tirò (òpra quefto novello regnante un dm 2 t 
odio ed abbonimento univerfale . u 

Da Lione Viieilio pafsò a Vienna , ove amminiftrò pubblica giuftizia , 1,0 • 
ed indi continuò il (uo viaggio verfo V Italia . Com' egli era un uomo vora- ch wt- 
ciffimo e d' uno ftraordinario appetito che Tacito chiama appetito affati» ttmrta 
beftiale ed illimitato , e come tale fommamente inclinato a far banchetti , gh f*l Fim ~ 
erano perciò portati dall'Italia, e da Roma manicaretti ed intingoli d'ognifpe- 
zie incitanti alla ghiottoneria ^ talché le ftradc di ambedue i mari erano con- io. 1 " 
tinuamente ripiene di carri carichi di robe , che »fervivano pei la tavola dell' 
Imperatore . I principali uomini delle città municipali , per le quali pattava , 
s'impoverivano del tutto per le magnifiche fèfte , ch'era lor forza , che facef- 
fero , per effer ciò i foli mezzi di corteggiare il favore del nuovo Principe 
.Quindi i foldati , fèguendo 1' efempio dei loro condottiere , non altrimente fi 
abbandonarono ad ogni forta di ecceffi , faccheggiando e devaftando fènz' alcun 
freno le città , i villaggi , ed i poderi contigui alle "ftrade • Per via fu T Im- 
peratore raggiunta da Marco CIuv'm Rufo Governatore della Spagna , il qual 
era venuto per purgarti de' delitti imputatigli da Ilario liberto-deli' Imperatore, 
il quale infifteva, che all'avvifo della cometa -fri Olone, tVitellio, C/«vt#avea 
tentato di ftabilire un principato indipendente, ed appropriare a fe ambedue le 
Provincie della Spagna ma conciofliachè una tale accula fembrane infufliften- t 7^ t 7lm 
te , Vitetlio diede ordine , che fi puniffe il fuo liberto , ed ammi<è Cluvio nel fm*gr*. 
numero de' fuoi principali favoriti , a cui infieme comandò , che lo accom- zia tf*. 

Jiagnaffe fenza privarlo del governo fuddetto della Spagna , la quale tuttavia j£[£ co 
egui a governare , non oftante che ne fòffè affente. Non ricevette però quefV eluvi© 
ifteffo onore Trebellio MaOimo , il qual era fuggito dalla Brettagna , atterrito Rufo, 
dalle minaccie de' foldati che ivi erano; ed in (uo luogo fu colà mandato Vet- 
tio Botano, il quale allora trovavafi in corte de ir Imperatore. Giunto adunque 
Vitellia in Italia , trovò il, paefe pieno di truppe , da che si quelle dell'armar 
ta fua , come quelle dell'armata di Otone fi eran difperfe fra ì villaggi , e le 
città municipali, e fi eran infieme frammifebiate : la qual cofa cagionava con- 
tinue doglianze , e de' difordini innumerabili , poiché le legioni , eh' erano 
rftate vinte , continuavano tuttavia ad effere nella tteffa guifi di princa difarìe- 
zionate a Vhellio , e non ifpiravano altro , che guerra . Per la qual cofa firn- w« 
peratore deliberò di fcpararle ♦ e così liberare T Italia da un si grave pefo : pt 
k ome in fatti la decimaquarta legione fu rimandata nella Brettagna, dona era r <r*tn- 
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data richiamata da Nerone. Con effà furori mandate anche le coorti fiatare , le 
quali aveano combattuto a favore di Vitelli* : laddove la lesione (addetta ave» 
combattuto a favor di Oteme : onde nacque tra loro una forgente di perpetue 
riffe e querele. In Turino fpecialmente farebbe fucceduta una tragica battaglia, 
a cagion che un Botavo facea degl' infiliti ad un artefice , per eflère ftato da 
lui defraudato , ed un foldato delta legione il proteggea come Aio albergatore» 
fc due coorti pretorie , ch'erano ivi mene in quartieri , non fi fodero fatte 
del partito de' legionari , e fi non avellerò intimiditi i Botavi , come quelli, 
ch'erano più deboli . L'Imperatore informato della loro diflordia , ordinò che 
i Botavi , come quelli , di cui fi potea fidare , s' incorporaflero coli' armata 
fua propria , e la legione fi conduceffè immantinente fulle Alpi , facendole fare 
un cammino tale ? ch'evitaffèro di paffare per Vienna , la qual città fi (limava 
mal' affetta a Vitelli» . Senoncbe , non ottante quell'ordine, non si tofto ifol-. 
dati della medefìma difeefero dalle %Alpì , che voltarono le loro infègne verfo 
quella citta , e marciarono verfo la medefima , fintantoché quelli i quali erano 
inclinati ad ammutinarli , non fbfiéro indotti da quelli , eh erari meglio dif po- 
di a tornare indietro, per efeguire gli ordini dell'Imperatore, ed a profegui- 
re il lor cammino verfo la coftiera dell'Oceano, donde furono trasportati in un 
corpo alla Brettagna. Indi le coorti pretorie furono primieramente feparate, e 
pofeia furono licenziate / ma furon nel tempo fteffb raddolcite con dar loro quei 
competili, che dar fi folevano a quelli , i quali aveano compiutamente fervilo, 
e terminato tutto il lor tempo della guerra. La prima legione dei foldatidi ma- 
rina fu mandata in IJpagna per vivere quivi in tranquillità, e ri polo. La (ètti- 
ma ed undecima furono rimandate nella Dalmazia e Pannonia , loro antichi 
quartieri ; e la decimaterza fu tenuta in Italia , dove fu impiegata ad erigere 
due anfiteatri , avvegnaché Carina e Valente i tederò preparando ciafi uno un pub- 
blico combattimento di gladiatori , cioè Cecina in Cremona , c Valente in Bo- 
logna . Cosi Vittllio divife e difberfe lènza il menomo llrepito o dtiturbo le 
mai' affette truppe , che avean fèrvito forco Otone , comeche non aveffè auto- 
rità badante a poter raffrenare il vivere licenziofo e dt doluto dell* armata fua 
propria ; imperciocché , come gli uffiziali , ed i foldati anche (empiici di or- 
Snccut+yi 0 ** 10 adottano i coftumi del loro Generale , altro intorno a Vttellto non ve- 
nt fn- deaG , che un difordine universale, una generai ubbriachezza e le cofe tutte lì 
«»*nti affbmigliavano piuttodo ai notturni ftravizzi , ed alle diffolutezze Baecanaiì , 
4ifluri$ c jj e un ' armata Romana , ed alla militare difciplina . In si fatta fituazione 
nuppt dunque di cofe forfè un tumulto , il quale comeche traeffè la fua origine da 
di vi- una materia di paflatempo, pure non fu fedato fenza fpargimento di (angue \ 
tellio. concioffiaché efiendofi cfue foldati , V uno della quinta legione , e l'altro dei 
Galli aufiliarj , provocati a sdegno 1' un 1* altro mentre lottavano , avvenne., 
che il Legionario forte gettato a terra dal Gallo , e quelli con gran di lui 
feorno ne trionfane . Ciò immantinente divife quelli , cn' eranfi radunati fola- 
mente come fpettatori , in due partiti ; talché effendofì i foldati legionari get- 
tati furiofamente fu gli aufiliarj , pattarono a fi i di fpada due coorti . Fu 
quindi finalmente quello tumulto fedato e comporlo da un altro , poiché efien- 
dofi (coperto di lontano un polverio , ed un lampeggiare di armi , corfe ili 
uno iftante un generale grido per tutta 1' armata , eh' era già ritornata la de- 
ci maquarca legione , e fi flava avvicinando con animo citile ; e concioffiachè 
già fi fapeffe , eh' era mal' affètta verfo Viteilio , fi uniron perciò tutti per op- 
porli ad un tal comune nemico . Senonchè quello loro timore tolto fvaoi , 
poiché ella era la retroguardia della fteffa armata loro . Nulla però di meno , 
come fra quello mentre accadde , che inconrraffero uno fchiavo di Vergiti io , 
imputarougli , che foflè dato da lui impiegato ad affafiìnare Viteilio , e cor- 
rendo precipitofamente alla danza , dove davafi facendo il banchetto, infitteite- 
ro , che Virginio folle fatto morire . Quindi , comechè Viteilio non aveffe il 
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menomo dubbio dell' innocenza di Verginio , pure con eftrema difficolti indufle 
T arrabbiata foldatcfca ad aftenerfi di verfaie il fangue d' un uomo , che avea 
avuta la fuprema dignità di Confole , ed era ftato una volta lor proprio Gene- 
rale ( m) . 

Il giorno feguente Vrtéllio diede udienza agli Ambafciatori del Senato , a* 
quali avea ordinato di affettare in Ticino , oggi Pavia ; e pofeia entrò nel cam- 
po della vittorios' armata , ove fu ricevuto con alte grida di liete acclama- 
zioni . Quindi dopo aver egli lodato si '1 zelo , che il valore debe vittoriofe 
legioni , e d' aver loro permeili i (oliti compenti > rimandò nel loro paefe le 
diciotto coorti Batavc, che lo aveano accompagnato nel viaggio , avendo co- Vitelli» 
nofeiuto per ifperienza , eh' elleno erano affatto incapaci d' efler governate , e 
troppo inclinate ad ammutinarli . Mandò parimente ne' loro divertì paefi tutt' trippe. 
i Galli aufiliarj , di cui eraiì fatta leva nel principio della guerra ; e nel tem- 
po fteffo ( aftinché, T entrate dell' Imperio gii efaufte foifero fuflicienti a fod- 
disfare alle fue brutali ilravaganze , ordinò, che fi feemaifero d'un gran nume- 
ro di foldati si le legioni , che gli aufiliarj : impedì , che fi faceffero ulteriori . 
leve , e permife la licenza a tutti quelli , che la cbiedeflero : ciò in vero fu 
materia di molto difpiacere a quelli , i quali tuttavia rimafero nel fervigio, 
poiché fopra di loro , ridotti già a pochi, rimanevano allora addottati tutti 
gli obblighi della milizia divifi dianzi tra molti . Da Pavia V Imperatore prete 
il cammino verfo Cremona , dove vide i pubblici giuochi e l'ibi ti con iftraor» 
dinaria magnificenza da Cecina : e mentre era quivi , concepì un defiderio di Vitelli 
vifitare il campo di Bct/riaco, ed offervare infieme la feena , in cui erafi ripor- fi pti* 
tata la recente vittoria . Or avvegnaché non foflfcro ancora pattati quaranta ' f ~ 
giorni , da .che era fucceduto il combattimento, il campo di battaglia era tUt- UtZL- 
tavia coperto ni corpi laceri e deformati , <ii tronche membra , e di fcheletri po « 
si di cavalli , che di uomini putrefatti , ed il terreno fporcato di marciume e 
putrefazioni : tutti gli alberi tagliati ; le biade tutte pelle ; e tutto in fomma' 
una difpiacevole ed amara feena di crudeltà , di ftrage , e di deftruzione . 
Contuttociò 1' Imperatore perfiftette fermo nella fua determinazione , e con 
una gran comitiva i incamminò verfo Btbriaco , fra il qual tempo il popolo 
di Cremona fpargea la ftrada di fiori , e di lauro , erigeva altari , e fagrihea- 
va vittime nel mede (imo luogo , in cui tuttavia vedeanfi le orribili reliquie 
<Jc' loro uccifi compatriotti . Lo accompagnarono Cecina e Valente , e addita- 
vangli i diverfi quartieri del combattimento , qui , dicendogli , le legioni co- 
minciarono f attacco ; qui la cavalleria in un corpo fi caricò fopra gli fq an- 
droni del nemico / da quella parte gli aufiliarj fi gitearono fopra la retroguar- 
dia y in quello luogo combattè la vigefima prima legione , e ruppe la prima ; 
in queli' altro la decimaterza fu porta in fuga dalla quinta , ec. 1 Tribuni poi 
ed i Comandanti delle diverfe fue legioni racconta vangli le loro gefta e pro- 
dezze, ingrandendogliele colie loro millanterie ed efagèrazioni . Non altrimenti 
i foldati ordinari , come volfero il cammino , per andare a rivedere il cam- 
po , ricordavano di tratto in tratto i diverfi conflitti da loro fatti , alcuni 
con alte grida di gioja , e molti non fenza difpiacere , e lagrime di dolore ? 
mentre guardavano i corpi degli uccifi compatriotti mefehiati a mucchi cogli 
fcheletri de' cavalli , ed altre beftic da foma . Quanto poi a Vitellio egli nep- 



pure una fola volta rivolfe gli occhi da un si tragico fpettacolo , nè inoltrò il 
menomi 
fepolti 
lari del 



menomo orrore alla villa di tante migliaja di cittadini Romani uccifi , ed in- l'"f°J*~ 
fepolti , anzi ne moftrò gioja , ed offerì un magnifico fagrifizio a' Dei ture- , l0 j,£ 



ci luogo (w) . Suttonio fcrfve , che non potendo (offrire alcuni del fuo 
treno la puzza de' cadaveri mezzo imputriditi , 1 Imperatore fu si impruden- y lt ', dl 
U , che loro dille 4 Un nemico morto manda un buon odore , ma un morto cit- lio , " 
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tadmo odora meglio ; dimoftrando chiaramente con qudY empio detto il fuo 
naturale inclinato alla crudeltà, ed allo Spargimento di faogue . Lo Redo Scrit- 
tore aggiunge , che avendo pofeia fatto venire una gran quantità di vino , pri- 
ma ne bevette egli abbondantemente , ed indi fece diftribuire il reftante tra 
i foldati (*) . Da Bebriaco profeguì il Tuo cammino verfo Bologna , e quanto 
più avvicinavafi a quello paefe , tanto maggiormente divenivano nella marcia 
1 fuoi foldati vieppiù diifoluti e libertini , effendo fra le fue bande militari 
mefehiate delle bande di commedianti , e gregge di eunuchi * e tutto ciò fe- 
condo il genio della corte a' tempi di Nerone , di cui VitelUo parlava fempre 
con lode ed ammirazione. In Bologna affiitette al combattimento de' gladiatori 
fatto fare da Valente , il quale fu ftraordi nanamente pompofb e magnifico , 
efTendo venuti da Roma tutti gli addobbi e abbellimenti , che ad un tal uo- 
po (èrvivano . Indi prima che di là partiffé , affinchè potette proccurare a 
Cecina e Valente alcuni mefi di vacanza , in cui poteflTero efercitare il Conf- 
lato , abbreviò il termine (labilità per gli altri , e differì per altro tempo ap- 
. pretto il Confolato di Valerio Marino , il qual era ftato già defignato Confole 
da Galèa ; e ciò fece non già con qualche pretefto di veruna mancanza da Va- 
lerio commetta , ma perche il mede (imo era un uomo , che facilmente foffriva 
qualunque ingiuria . Mentre egli era in marcia da Bologna , ricevette lettere 
da' fuoi amici , eh' erano nella Siria , e nella Giudea , nelle quali fàceangli fa- 

Sre , che le Provincie dell' Oriente gli aveano predato il giuramento di fe- 
lci . Ed avvegnaché avette un timor (omino di Vejpafiano , per modo che 
nel folo feni ; re mentovare il fuo nome , fu frequentemente ottervato averne ri- 
brezzo , perciò non si tolto ricevette tali notizie , che non meno egli , che 
l' intera fua armata , come quelli , ebe non temeano più di alcun potere di 
emuli , abbandonarono" a tutti e qualfìvogliano eccettì di crudeltà , e di luttu- 
L ' ria , e di rapine . In tutte le gran città adunque , per cui pattava , ogni paf- 
v'tell'of atcm P° ° divertimento gli era come di vifchio , che lo tratteneva . In ette 
f t *bim egli entrava come in trionfo , e non s' imbarcava ne' fiumi , fe non dentro al- 
****** le fue dipinte galee vagamente adornate con ghirlande di fiori , ed abbondante- 
fa''' Vi ~ menre provvedute e fornite sì delle cofe più fquifite e delicate, che degl'incen- 
MMs«tÌVÌ alla ghiottoneria . Egli era accompagnato da fettantamila uomini armati , 
f»cchtg-ù\ un maggior numero di mercenari del campo , e da una moltitudine im- 
menfa di buffoni , mimi , commedianti , canterini , carrozzieri , ec. poiché 
prendea fommo piacere dalla difonorevole converfazione e famigliarità di si 
ratte perfone . Tra i medefimi non vi aveva alcun ordine o disciplina : che 
anzi le loro rapine , ed i quotidiani difordini , comrchc infopportabili , erano 
all' Imperatore materia di lollazzo , e di divertimento . Quindi non contenti 
di avere liberi quartieri in ogni luogo , ove giungevano , davano di vantaggio 
libertà agli fchiavi , faccheggiavano le cafe de' loro albergatori , facevano in- 
filiti alle loro mogli , e figliuoli , e dove era lor fatta qualche refìflenza , bat- 
teano , ferivano , ed uccidevano a loro beli' agio : imperciocché , quantunque 
avettero continuamente delle brighe e diflfenfioni tra loro medefimi , pure quan- 
do brigavano poi co* paefani , univanfì , ed erano fempre della (letta lega : né 
{blamente le colonie , i villaggi , e le città municipali erano confumate e ri- 
dotte a miferia , per dover loro fomminiftrare foccorfi pur troppo «forbitami 
di provvifioni , ma per ettere in oltre allora fiorito il grano , avveniva , che 
fodero anche le terre fpogliate , e devaftate . Come pofeia u avvicinò quenY 
Imperatore a Roma , la turba , eh' era già grande per fe fletta , fu (Iraboc- 
chevolmente accrefeiuta dall' arrivo de 1 Senatori , e Cavalieri Romani , i quali 
andarono ad incontrarlo , e fargli un tal complimento , alcuni per timore , ed 
altri per adulazione . Quando la prodigiofa moltitudine tu (ètte miglia di dante 
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dà Roma, Vitellio féce tfiftriburre tra' fuoi foldatr una quantità di carne gii con- 
dita , facendo dare ad ognuno la Tua porzione , come fe volefie impinguare un 

rn numero di gladiatori . Ed intanto il popolaccio , il quale era corfo a fbl- 
nel campo , c per quello fi era fparfo dappertutto , prendea , e ne portava 
via lenza eflèr venuto i baltei , menrre i fiWdati non vi poneano mente ; il 
che fembrava , che foflè uno fcherzo' molto ufirato tra la moltitudine , è' la 
canaglia della città . Ma i foldati , che non erano avvezzi a limili fcherzi , e l* [ci- 
ncin poteano perciò (offrirli , qu indo furon pofeia domandati per derifione , à*ttfc* 
che cofa mai de' loro baltei fi folle fatta , corfero alle arme, e g'rttarifi colle-, **Ì5 
(bade fguainate Copra V inerme moltitudine , ne fecero una grande finge : il C'^' 
che cagionò nella città un gran terrore , e la pofe in molta cofternazione . late». 
Quindi poiché fu nel campo fedato un fimile tumulto f Vitellio montò (opra 
un fuperbo deflriere , e velato da guerriero , e colla fpada a fianco cominciò 
ad avanzarti verfo le porte della città, comandando si al Senato, che al popo- 
lo , che marciaflèro innanzi i ma come poi gli fu configliato da fuoi amici a 
non entrare in quella veilits in tal guifa , coficchè fembrafle di averla prefa 
ad affatto , fi pofe la verte Senatoriale , e fece un' entrata interamente ordinata ff 
e pacifica, circondato da ftendardi , e bandiere , e feguito dalie fue innumera- j>7/'7/i- 
bili truppe • talché faceva in tutto una gloriofa comparfa , e i' armata era pttAtir 
ben degna di un migliore Imperatore . In quefto modo fi portò nel Cam- Vitelli» 
pidoglio ad offrire fagrifiz) a dove , dove ritrovando Sejlilia fua madre ab- '£ L * i> ~ 
braccioli.» , e la onorò col titolo di *Augvfla . Dal Campidoglio pafsò colla 
lidia pompa al palagio Imperiale . Quindi il giorno feguente radunò il Sena- 
to , e fece un pubblico difeorfo , nel quale promife dalla fua amminiflr.izione 
e governo innumerabili vantaggi , dille di fe cofe fublimi e pompofe , e fi di- 
lungò principalmente intorno alla fua temperanza , non ottante che tutta V 
Italia lo avelfe nel tempo della fua marcia veduto continuamente ubbriaco, ed 
immerfo nelle voluttuosa . Nulla però di meno 1* infenfata moltitudine pro- 
ruppe in trite grida di acclamazioni , e di felici augurj ; e concioflìachè ncu- 
falfè il titolo di xAugujìo , gliene fecero tanta premura , che finalmente accet- 
tilo con altrettanta vanità , che prima lo avea ricufato, In oltre fi prefe pa- 
rimente \ jtfizio di Sommo Sacerdote , ma era sì ignorante de' riti religiofi , 
che pochi giorni dopo , cioè i diciotto di Luglio , pubblicò un editto concer- 
nente la celebrazione dì certe folenliità , non ottante che quel giorno fofie fia- 
to femore tenuto ptr infauito , per effere in quello accadute le tragiche disfat- 
te in Cremerà r ed *AlUa . 11 fuo fludio principale era quello di guadagnarli CoH ^ ttm 
la buona grazia , e 1' applatifo della canaglia ; e con quello fine frequentava il,* a vf. 
teatro , ed il circo , dava pubblici fpettacoli , e facea quanto mai gli era pof- teli», 
fibile per tenerla di buon umore . Andava fpeiTo al Senato , ed eziandio quan- 
do dovea deliberarli intorno a cofe di picciol momento ; ed elfendo una volta 
accaduto , che Elvidio Prifco , Pretore eletto , avelie detti i fuoi fentimenti 
contrari a quelli dell' Imperatore , quelli parve a principio di rifentirfene / 
ma pofeia tornando in fe tteffò dille a' Senatori , che s' interpolerò , che non 
era cofa nuova né forprendente , che due Senatori fofiero di differenti opinio- 
ni * e che ancora egli erafi fovente oppofto a Trmfea ; comparazione , che fi» 
generalmente da tutti meffa in ridicolo . In luogo delle coorti pretorie , che 
avea licenziate , ne pofe in piedi fedici nuove , e quattro coorti urbane , ciaf- 
cuna delle quali conteneva mille uomini fcelti « Egli fece Capitani delle guar- 
die pretorie Publio Sabino , che fu innalzato ad un tal pollo dal comando che 
avea d' una fola coorte , e Giulio Prifco , il quale non era altro , che un 
Centurione . Prifco riconobbe un tal fuo avanzamento dal favore e braccio di 
Patente , c Sabino da quello di Cecina ; imperciocché da quelli due favoriti 
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if»vo- deli* Imperatore. efercitavanfi tutte le funzioni della Sovranità, fenrache ad e£ 
Vuellió *° Vtttì,t0 rimatìefle alcuna porzione del Covrano potere . Pertanto eflì sforza- 
fi Mf*r- vanfi di avanzar 1' un 1' altro e nel potere , e nel dominio , e nella grandezza 
/■■->■..' dei loro treno , ed in avere maggior numero di dipendenti e perfone , che at- 
hvr'»»t ten ^ c ^ cro loro levata : ond' è t eh' eran poi Tempre in riffe e difeordie , 
pturtV ven * n do vieppiù accefo dalla malignità de' divertì loro amici 1' antico lor 
odio reciproco , che anche durante il tempo della guerra era ftato mai Tem- 
pre diflimulato . Nulla di meno un fimi le lor odio non li rendea mai più ri- 
tenuti dall' impadronirti di belle cale , e giardini , e delle ricchezze dell' Imperio . 
Afiatkù ancora i chiavo un tempo dell' Imperatore , ed in quello tempo fio liber- 
to , avea una gran parte nell' amminiftrazione , e nel governo; poiché in meno* 
di quattro meli dicefi , che aveffè agguagliato in ricchezze tutti i paflTati li- 
berti Imperiali . Quanto poi ad elfo Vitellio , egli mife in tutto da parte Je 
funzioni d'Imperatore , dandoti interamente, ed unicamente alle difsolutezze, 
ed alla lufsuria, e ghiottoneria; in maniera che nella fua corte niuno proccu- 
rava di avanzarli per mezzo delle virtù ed abilità , e non vi avea. che una 
fola via onde poter giugnere agi' impieghi , cioè , di confumare i fuoi poderi 
in banchetti , e fUzzicare 1* appetito dell'Imperatore fempre. famelico , e non 
mai (atollo . Egli continuamente fàcea tre , e fovente quattro , e cinque tavo* 
Gbiott*- lc > ° P^i al giorno , efsendofi formato già un abito di Scaricarti lo filomaco- 
niri* « con vomitare , quando gli piacea . Eran poi tutti quelli fuoi palli oltre ogni 
font ~J, cre ^ crc difpendiofi , ma non faceanfi fempre a fue proprie fpefey poiché foven» 
Vndlia lc invitavafi per fe fteflb a cala de* fuoi amici ; ed in un luogo ei facea cole- 
ziooe , in un altro pranzava , e cenava in un altro in un medefimo giorno . 
Era poi in ogni parte trattato in una maniera molto fuperba e difpendiofi ; 
ma 1 intertenimento più memorabile per lui fatto ,\ fu quello di Lucio fuo 
fratello , nel quale fe fi dà fède a Sintonie (a) , ed Eutropio (a) , furon re- 
cati a] tavola duemila differenti piatti di pefee , e fettemila di uccellame , e 
di ambedue le fpezie i più fcelti , che la terra , e '1 mitre producete .La prò» 
fufione poi di Vitellio non tu punto minore a quella di fuo fratello nella dedi- 
cazione di un bacile , che a cagion di fua valla grandezza e capacità , chia- 
mava targa o feudo grande di Minerva ; imperciocché fu da lui ripieno di fe- 
gati del pefee chiamato [cari , di cervella di fagiani c pappagalli , di lingue 
di uccelli detti Pòanicopttri , e di picciole intellina di lain prede portate dal 
mare Carpavo , e dalle più rimote coftierc della Spagna . Ed avvegnaché giu- 
dicaffe Efficiente godere de' piaceri prefènti , fenza badare ad inquietarti degli 
eventi futuri , fcialacquò in banchetti più di fette milioni delia moneta JW 
glefe in foli quattro mefi di tempo (£) : che anzi ci dice Gìofeffo , che fc egli 
aveffe regnato lungo tempo , non gli farebbe ballata per le fpele di fua tavola 
tutta la ricchezza dell' Imperio . Oltre delle valle fomme di denaro , che coa- 
fumava per il fuo vivere cosi diffoluto, fece delle altre fpefe ancora grandi in- 
fabbricar delle dalle ad ufo de' cocchieri y in dar quafi ogni giorno fpettacoli 
nel circo , e combattimenti nel teatro T e neh" anfiteatro , gu uni di gladia- 
tori , e gli altri di fiere ; e così con- una prodiga abbondanza-, capricciofa- 
mente fcialacquava il pubblico erario. Ma niun' altra cofa diede maggior dif- 
gufto agii uomini virtuofi , comechè fòffe d' altra parte materia di gioja a* 
icellerati e diffoiuti , quanto 1' aver folennizzate con gran pompa nel campo 
, Manto 1' efequie di Nerone con obbhgare i Sacerdoti ^ìugujtali , il di cui of- 
stateà,^; ftatQ da Tibert9 alla f amig i ia Giulia , ad affiftere a quella' 



4 /: dine era ftato a 
fa, cerimonia (e) • 
omntt. Or mentre Piteli io flava in tal guifa confumando le ricchezze dell' Imperi»» 
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in voHuttuofità , ed in fàr banchetti, la fortuna, o per mèdio dire la Prov- 
videnza llava innalzando un Tuo competitore in una parte dittante del Mondo . 
Vejpafiano, ficcome abbiamo riferito altrove ? era ftato mandato di Nerone con 
tre legioni, e con un confiderabile numero di truppe ausiliarie a far guerra a' 
Giudei ; la quale flava facendo con- gran felici fuccefS , quando gli furon recate 
Je notizie della morte di quel Principe , e dell' efaltamento di Galèa all' Im- 
pero . Quindi immantinente fpedlTito fuo figliuolo a rendere omaggio a quel 
nuovo Imperatore , e ricevere i fuoi ordini intomo al profeguimento della 
guerra : ma come nel fuo arrivo irr Corinto , efTendo ftato nel fuo viaggio 
molto tempo impedito da' venti contrari , ricevette Tito certo av»ifo della 
morte di Galba, ed intefe nel tempo fteflo , che avea prefe le arme Viteliio , 



Giudea , per ricevere da fuo padre nuove irruzioni . Laonde avendo lafciata la 
Grecia , dirizzò il fuo corto verfo V ifola di Rodi, indi verfo quella di Cipro, 
donde poi patterebbe nella Siris * Neil' ifola di Cipro fu indotto dalla fua cuh 
riofità a vifitare il tempio di tenere in Pajo , il qual era in quel tempo mol- 
to rinomato , si predo i nativi di queir ifola , che pretto gli ltranieri : e quivi 
dopo avere offervate le fegnalate ricchezze di quel tempio , i doni fattivi da 
Principi , e P altre curiofità , cominciò a confutare 1 oracolo primieramente 
intorno alla ficurezza del fuo viaggio , e pofeia in termini ofeuri fece alcune 
domande intorno a fe fletto . Il Sacerdote perciò chiamato Softrato gli diede 
in pubblico una breve rifpofla , ma domandogli infìeme un.fegreto abboccamen- 
to , in cui manifeftogli la fua funra grandezza. Per il che ne andò a fuo pa- 
dre pieno di fperanze ; ma prima del fuo arrivo l'armate dell 1 Oriente aveano 
già giurata fedeltà ad Otont . Or ficcome abbiamo accennato di fopra , nella 
Giudea erano fotto il comando di Vefpa/iano tre legioni di uomini interamen- 
te efercitati nelle materie della guerra ; e Mudano governava la Siria alla te- 
tta di quattro altre • Sebbene tra quelli due Comandanti , avvegnaché gover- 
nattero due Provincie confinanti , foffero inforti degli »dj grandmimi , pure 
come quelli erano già ceffati dopo la morte di Nerone , eglino avean già con- 
venuto di operar di concerto per il loro reciproco interefle e ficurezza. Quella 
unione fu primieramente cominciata per 1' interpoGzione de' loro comuni ami- 
ci , ed indi fu perfezionata da Tito , ed in quella i fletta confederazione furon Vefp». 
tirati anche i Tribuni , i Centurioni , ed a poco a poco i foldati femplici , i *j an ? « 
quali in fentire f che Otone , e Viteliio ftavano contendendo fra loro per T Im- 
perio , cominciarono ad irritarfi e a lagnarti , che mentre gli altri fi godeva- ,» ti- 
no delle ricompenfe per l 1 Imperio , che da loro davafi , elfi (blamente eran It/w.» 
condannati ad effere (chiavi a qualunque Imperatore . Intanto comechè fotte Hni 
un tal ardore della foldatefca ben conofeiuto a' Generali , pure cimarono fpe- 
diente afpettar 1' efìto della guerra fra Otone , e Viteliio ; anzi anche dopo la itftf* 
morte di Otone r Vejpa/ìano pretto il folito giuramento a Viteliio, ed auguragli J™ 
un profpero Regnar in prefènza della fua armata , quafi per dare a lei un efem- r " ' 
pio , che dovette feguire . Ma le fue truppe lo intefero con difgufto ed in fi- 
Jenzio ; e non fenza difficoltà furono indotte a preftare lo fteflo giuramento, 
poiché elleno non fi ftimavano meno atte a creare e foflenere un Imperatore, 
che le legioni Germane , o le bande pretorie . Elleno eran fette legioni , con 
un gran numero di aulìliarj , ed e/ano in poffeffo delle due Provincie della 
Siris , e della Giudea , alle quali era contigua quella dell' Egitto , eh' era go- 
vernata da Tibtrio %Aleffandro , il qual era di nafeita Egiziano , alla teda di 
due legioni . Diverte altre truppe erano polle in quartieri nella Cappadocia , e 
nel Ponto , nelle frontiere dell Armenia , ne il' *Afis , ed in altre Provincie. In 
oltre il detto Governatore dell' Egitto*, il qual era intieramente addetto a Vef- 



nclia Mejia , a cagi'iu ih' ella fotlc (lata colà trafporuta dall' Egitto ; e li avea 
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fperanza , che l'aloe legioni, le quali erano nell'Illirico, adorterebbono anche 
lo fteffo partito . Contuttociò Vejpaftano pur continuava a dar tuttavia fra 
due , confìderando feco fletto quanto fotte pericolofo di e f porre la Tua perfona 
nell'età di fettant'anni , e Tuo , e Dominane Tuoi figliuoli nel fiore degli anni 
loro , air inftabilità della forte , ed al fato della guerra , e riflettendo , che 
nelle imprefe private avea fempre mai luogo qualche rifugio e fcampo ; ma a 
quelli, che contenderebbono per la Sovranità, la forte non lafciav» alcun mez- 
zo , come quelli * che o aveano a regnare , o aveano a perire . Nel tempo 
{retto egli avea dinanzi agli occhi la gran forza dell' armata Germana , cofa , eh' 
era da lui perfèttamente cono (l'iuta, conciofliachè fotTe un uomo di grande fi. c- 
rienza negli affari di guerra. Nulla però di meno cedette finalmente alle folle- 
citazioni di Mudano , e degli uffiziali , promettendo loro dì prendere il ti" 
tolo d'Imperatore, quando fe gli offerhTe un'occafione più propria: per il che 
dopo aver quelli due Comandanti fpefi diverfi giorni in fegrett conferenze » fi' 
di vi fero alla fine andando Mudano in Antiochia, e Vejpafiano in Cefarea, del* 
le quali citta la prima è Metropoli della Siria , e la feconda della Giudea. 
Vef, j- Frattanto in •dlejfandria fu dato il primo efèmpio di riconofeere Vefpaftano 
preti*! P er l m P* rJ tore i e c 'ò P« r 1* fòllecitudine e zelo di Tiberio *Aleffandro , il qua- 
m'.tt' ' c '"dulìe le legioni , che ivi erano a giurargli fedeltà nel primo di Luglio, il 
jmptr*. qua! giorno fu tempre in appretto tenuto e folennizzato come primo del fuo 
rete. Regno. L' armata della Giudea diede anche a lui in perfona lo fletto giuramen- 
to a' tre di Luglio con tanto ardore, che non vollero i foldati afpettar l'arri- 
vo di Tito , il qual era allora in viaggio, e di ritorno dalla Siria, dove avea 
concertato con Mudano intorno alle mifure , che fi doveano prendere . Or non 
si tolto giunfero nella Siria quelle grate novelle, che Mudano fece da' fuoi fol- 
dati , i quali erano anche a ciò fare difpoflittìmi , predare a Vefpaftano il giu- 
ramento di fedeltà . Prima de' 15. di Luglio , tutta la Provincia della Siria f» 
trovò parimente aver dato il medefnno giuramento ; allo fletto partito fi diede 
ed aggiuofc ancora Soemo Re di Edeffa- , Antioco Re di Commagene, ed Agrip- 
pa Re d' Iturea , il quale come ebbe da' fuoi amici fegreta intelligenza di 
limili cofe , che operavanfi in Oriente , ritornò con gran preflezza da Ro- 
ma , ove ritrovavate • k) oltre gli fu ancora giurata fedeltà «a tutte le 
Provincie marittime , che fi eflendeano fino all' Afta , ed Acaja , e da tut- 
t? le regioni mediterranee , che confinavano col Ponto , e colle due Arme- 
nie (</) . 

Vefpa- Come adunque ebbe allora Vefpaftano attunta 1' autorità Imperiale , {labili ire 
fiatili- P r,mo luo 8° u" Confìglio in Berito nella Fenida per la direzione di tutti gli 
fet nel- affari importanti . Quivi perciò portofli Mudano con un treno di ufficiali Ge- 
U eitti nerali , e di Tribuni , e di tutri quei Centurioni , ed uomini privati , che fa- 
JjL** cevano una fegnilata cornparfa . Dall' armata ancora della Giudea venne un 
* gran numero di principali ufficiali , che mentre fi sforzavano di fuperarfi 1' un 
ti.*. 1' altri) nella pompa e gala , fàceano far idea della corte , e della grandezza di 
un Imperatore . Il primo pattò adunque che fi diede per profeguire la guerra , 
fu di arrotare foldati , e richiamare al fervigio i veterani licenziati . Le città 
Pf'P*. fortificate furono deftinate per fàbbricarvifi arme : ed in ^Antiochia coniava!) 
•"«wyi moneta d' oro e di argento ; e tutte quelle faccende , ed imprefe diligentemen- 
pifiano Xe ^ P orta vano a capo ne' diverfi luoghi da ifpettori ben accorti e capaci . Fu- 
ptr* u r >n ? ma ndati Ambafciatori ai Re d» Parata ed Armenia , cioè a Vologefe , e 
guerra. Tir-date fuo fratello ; e nel tempo fletto fu anche penfato e provveduto , che 
quando le legioni doveano ritirarli per portare innanzi la guerra civile , non fi 
lafciaffero i paefi , che ri mancano loro dietro , ignudi e fenza difefa . Fu in 
oltre in un confìglio di ufficiali principali deliberato e rifolto , che Tito con- 

; ti- 

t d ) Tiuìt. tip. ti. li ti. Suet. in Vcfr. ctr». 9 . Jofcph. bc/A JuJ. lib. iv. p*J. jtì. 
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C A f 0 xriTT. m 
tmuaffe la guerra* nella Giudee , Pefpafiamo s' impadronì degli Gretti , ch« 
conducevano all' Egitto , e Mudano con parte delle forze incontraffe V, tedio i- 
« di più furono mandate lettere a tutti i Generali , ed e fere iti con ordini , 
che invitaffero a prendere le arme , con promette di ricompcnfe , i foldati pre- 
tori , eh' erano itati sbandati da Viteliio . Ed intanto Mudano alla tefta della 
fetta legione , e di tredicimila veterani cominciò la fua marcia , facendola più 
da Collega , che da miniftro dell' Imperatore. Egli prefe il fuo cammino per 
la Cappati 'oda , * Frigia verfo Bi^an^io , dove aveva ordinato alla flotta , 
che lo atteadeffe : caricava i paefi , per cui paffava , di eforbitanti taflè , c 
fcrvivangli di feufa e pretefto le medefime urgentiflime neceffità della guer- 
ra : ed ajutava in oltre a mantener la guerra col teforo fuo proprio , in- 
tanto moftrandoG liberale in tal maniera , in guanto eh' era ben ficu- 
ro di rimborfarfi con ufura dal pubblico . Gli altri contribuivano ancora a 
<fùo efempio ; ma ben pochi furono quelli , che ricuperarono la loro porzio- 
ne (O- 

Frattanto 1* armata dell' Illirico all' awifo , che le legioni in Oriente aveano V tfiv* 
dichiarato Imperatore Vefpafiano, adottò anch' ella il medetimo partito con uno f ."* H% 
ltraordinario zelo* La legione, che fu a ciò fare la più pronta , fu la legione fi*} 0 f 
terza , che allora ritrovavafì nella Mefia , ed indi uguirono il di lei efempio raspi. 
l' ottava , c li fettima chiamata Claudiana , come quelle , ch'erano ambedue w d* 
addette a Vcfpafiano , quantunque elleno non foffero ftate nelP ultimo combatti- Y^P*- 
mente . Elleno a dir vero er.mli avanzate fino ad ^Aquileja , e quivi fentcndo UJto " 
k trifte novelle di Otone , fecero degl' infitti a quelli , i quali le recarono ; 
lacerarono gli ftendardi , che portavano il nome di Viteliio , e pofeia dividen- 
doli fra loro il pubblico denaro , operarono con una manifefta oftilità . Quindi 
confìderando , che poteano preflb Vefpa/ìano far valere quelli atti di violenza v 
come fervigj ed azioni degne di merito, laddove da Viteliio non potevano appet- 
tarli altro , che l'efferne punite * non folamente dichiararonfì a favor del pri- 
mo , ma in oltre folleckarono con lettere anche le truppe , ch'erano nella Pan- 
nonia ad entrare in alleanza con eifoloro , preparandoli anche ad aver ricorfo 
alla forza , in cafo che ricufaffèro . Nella Pannonia la decima terza legione , e ti loia. 
la fettima appellata dal nome di Calba Galbiana , aderirono fenza eutanza al « 
partito di Vefpafiano^ ed a patrocinare la fua caufa, eflendo a ciò principalmen- ™ n *^ 
te iftigate da Ctonio Primo . Quelli era nativo diTolofa , e quivi mentre era rana pi. 
giovane , era conofeiuto col foprannome di Becco , o piuttofto di Beccoc , il nment* 
qual nome in lingua de' Galli lignificava il Secco di un gallo . Sotto Nerone era * 
•ltato degradato dalla dignità Senatoria , per aver Anto un certo teftamento : v e fiu- 
ma pofaa fu riftabilito nel fuo grado da Calia , il quale in oltre Io preferì al luna." 
comando della fuddetta fettima legione . In oltre credeafì del medefimo , che 
più volte fi fbflè fatto ad offerir per lettere ad Otone di fervirlo in qualità di Ge- £ r * r *t~ 
nerale , e che come fu negletto da Otone per un tal uffìzio , non avea avuta Antonio 
parte alcuna in quella guerra . Indi quando vide , che probabilmente Vejpajiano Primo, 
avrebbe a prevalere , abbandonando Vitellio , fi diede a quelli , il che aggiunfe 
grandiffimo pefo , e fu di fommo giovamento alla di lui cauta ; imperciocché 
egli era un uomo per fe fieno di gran bravura , ardito , intraprendente , ed 
un pronto favellatore , potente ne 1 tumulti popolari , e comechè rapace , e 
fcialacquatore , ed in tempo di pace del tutto empio , e di fcellerati e corrot- 
ti coftumi , pure era contuttociò molto utile nella guerra . Indi quefte armate 
della Mefta e Pannonia fi tjraron dietro anche le forze della Dalmazia : oltre a 
ciò furono ancora mandati de' difpacci alla decimaquarta legione nella Bretta- 
gna , ed altri ne furono fpediti alla prima nella Spagna , avvegnaché ambedue 

quefte 
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Suede legioni foflèro Hate del partito di Otane conerò Vitelli* » e nel tempo 
:effo furono parimente fparfe lettere per tutti i paefi della (Salita (/) . 
Vitellio vUcllio fu primieramente informato della rivolta della terza legione della Me- 
Ttxitit fi*% c S 1 * fu data VDA tale n° tizia da •Apoiit Saturnina , il quale comandava 
dell* ri-in quella Provincia , ma molto temperata e raddolcita . Non altrimenti eli 
ktlhone am i c i di quello Imperatore cercando di mettere in calma il Aio animo con drC- 
Vrultt C0r ^ lufinghevoli , davanfi infieme la cura di dar (enfi favorevoli a tutte le cai» 
' tive notizie . Ed egli fteflb in un* aringa, che fece a' foldati «' inveì contro i 
foldati pretori , ch'erano ftati poc' anzi licenziati, come fe eglino fòflèro ftati 
quelli , che aveano pubblicate limili notizie falfe , ed aflicurò sì la foldatefca , 
che il popolo di non enervi alcun fondamento da temere d' una guerra civile . 
Indi egli fi diede la cura di (opprimere il nome di Vefpafiano , e fparfe de' fol- 
dati per tutta la città con ordine di racquietare il rumore fra il popolaccio ; 
U*»J* precauzione , che generalmente accresceva il pubblico timore . Contuttociò 
m Ut- pure richiedea foccorfi e dalla Germania , e dalla Brettagna , e da ambedue le 
mmùar spagne , ma in una maniera molto negligente per vie meglio nafcondere la 
A vari neceflìtà , che lo premea . Ma sì nelle Provincie , che ne* Comandanti delle 
pam, medefime , non ntrovoflì minor lentezza ; poiché ed Ordtonia Fiacco , il quale 
comandava nella Germania , e Vettio Balano , eh' era Governatore della Bret- 
tagna , erano nella loro fedeltà verfo Vitellio vacillanti : ne fi moftrò nella 
Spagna alcuna prontezza o fpeditezza , poiché i Comandami delle tre legioni , , 
che ivi erano , uomini eguali tutti quanto alla Loro autorità ( da che in quelle 
Provincie non prefedeva allora alcun Governatore di dignità Confolare ) ftava- 
2/ Africa 00 ad curvare la fortuna della guerra , e quella erano pronti a feguire . Neil' 
fi mt ,n- Africa la legione , e la coorte di cui avea fatta leva Clodio Macro , e che po- 
imeft- fcia era fiata licenziata àìGalba, ritornò per ordine di Vitellio al fcrvigio. La 
y u ijf gioventù in oltre di quefia Provincia fi oneri con grande e fegnalata prontezza 
vue ad arrolarfi , avendo in effa governato Vitellio in qualità di Proconfole con 
molta rettitudine ; laddove Vejpafiano vi avea governato anch' egli da Procon- 
fole ma con fua ignominia, e con odio del pubblico . Valerio Feflo , eh' era 
allora Governatore di quefta Provincia , promotfe dapprincipio le inclinazioni 
del popolo con un zelo tfemplare ; ma indi a poco avvegnaché cominciane a 
vacillare , mentre pubblicamente difcndea la caufa di Vitellio , con fegreta in» 
telligenza incoraggiva altri ad abbracciare quella di Vefpafiano , rifoluto a di- 
fendere , e farfi del partito del più forte , e di chiunque a v effe a prevale- 
re U). 

Il concertato , e convenuto da Vefpafiano y e Muaana tu, che rannata dell' 
Illirico fi avanzaffe fino ad %Aquile)a , s' impadronifTe delle »Alpi Pannonie , ed 
ivi afpcttaffe , fintantoché giugnenero le truppe dietro a loro da tutte le parti , 
affinchè entralfero f anno feguente in Italia in un Colo corpo . Fraterno la 
flotta dovea .collantemente feorrere sì il mare Mediterraneo , che t ^Adriatico 
per impedire , che fi trafportaffe vettovaglia a Roma dall' Egitto , e provvi- 
gioni àzVÌJfcaja, o Sicilia ; co' quali mezzi effi non dubitavano , che T Italia 
farebbe obbligata a fottemetterfi lenza fpargimento di fangue . Ma sì fatti or- 
dini non giunfero all' armata Illirica ; fe non quando fu troppo tardi per po- 
terli mettere in efecuzione ; di maniera che i condottieri del partito di VeJ pa- 
cano neir Illirico tennero un configlio in Petovio , ora Pettaw nella Stiria fui 
Prave , per deliberare , fe dovettero contcntarfi di guardare i paffi delle %Alpi 
Pannonie , fintantoché fi ayanzanero le truppe , eh' erano loro dietro , oppure 
con una nfoluzione più ardita pafiar oltre , e rifehiare un combattimento per 

V Ita- 

( / ) Ttcit. cip. tt. ti 17. Suct. cap. il. Dio. lib. Uriti, pag. n». 
I / ) Tarò c«p. 96. ad 9t. 
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V Italia . Alcuni adonque (limarono efpediente di afpettarfi f arrivo de' foc- 
corfi , lodando la fama e la rinomanza delie legioni Germane ; ma Antonio Anton» 
Primo , il quale fi opponeva a tutte le dilazioni afferiva, che la preltezza era''™"» * 
loro in ogni conto vantaggiofa , e (blamente perniciofa a Vitellto ; avvcgna- * 
che le legioni Germane una volta veramente formidabili, follerò allóra col fre-/^J;„^ 
quentar del circo , e de' teatri , c col l'cguirc gii oziofi divertimenti della cit- ìmm/&- 
ta , divenute del tutto molli e corrotte nella diiciplina ; -e non fòfTèro perciò ** 
terribili , fenonchè a' loro albergatori : laddove , le loro fi deffe tempo, ripi- lr /»'? 
glierebbono l'antico fpirito , e valore per mezzo dell' applicazione alle cure % titilli 
ed agli efercizj della guerra . Non lungi da loro , aggiunfe egli ancora, (la la lirico- 
Germania , donde poQono avere una ficura redura di altre truppe : di là dal 
Canali è la Brettagna: la Gallia è loro vicina , come ancora lo fono ambe- 
due le Spagne , da' quali paefi tutti pofTono avere pronti lòccerli di uomini -, 
di cavalli , e di contribuzioni ; che anzi eglino (tanno in pofleffo dell' ifteffa 
■Italia cogl'inimenfi refon di Roma . 11 differire perciò la guerra in un' altra 
ftate , farà (bmmamente vantaggiofo a loro ; ma in quello intervallo di rem- 
.po dove ritroveremo provvigioni ? ove troveremo denari ? Non frapponiamo 
adunque più indugio alcuno , ma con un paflo ardito facciamo una irruzione 
ne' confini d' Italia . Le deliberazioni , che io vi configlio , fon determinato 
a profeguirle . Voi , che avete ancora la libertà di fcguire la fortuna o deir 
una o dell' altra parte , trattenetevi pure come vi piace , c con effovoi rite- 
nere le legioni che quanto a me poche coorti leggermente equipaggiate mi 
faranno fumcienti ; talché tolto Hentirecc , che mi fono aperta la (trada dentro 
l' Italia , ed ho feoffo il potere di Vitellto , ed allora poi avrete a cuore di 
feguire 1' orme d' uno , il quale abbia vioto per voi -, Un tal difcorfo da lui 
profferito con gli occhi vibranti fuoco , e eoa una voce fulminante, mo(Te 
eziandio quelli , i quali erano i più cauti ed avveduti : anche i foldati ordi- 
nari i che infieme con i Centurioni fi erano portati nel configlio, difapprovan- 
do le deliberazioni e gli avvili degli altri come freddi , e vili , efaltavano lui ,, 
come 1' unico uomo bravo , e V unico Comandante intrepido . Come dunque^""»!^ 
fu la fua determinazione da tutti generalmente approvata , furono per rendere TT 0 '-"* 
ficura la marcia verfo P Italia y fpcdite lettere a<j *Aponio Saturnino , il quale nìnA 
«rati già unito all'ifteffo partito di Vejpafiauo. con ordine di Arguirli con tutta fotoni» 
fretta colla fua armata dalla Mefia , Ed affinchè intanto le Provincie cosi 1>timf> - 
fpogliate delle loro truppe, non foffero futtopofte alle incurfioni delle nazic • 
conhnanti , -furono preti al fervigio . e tenuti a foldo i principali àe'Jazigi y 
nazione Sarmata : come parimente furono tirati ad abbracciare lo fteffo par- 
tito Sidone , ed Italico Re degli Svevi , ed uomini noti per il loro attacco , 
e fedeltà a' Romani. Nella parte poi, ch'era verfo la Re^ia ? furono mefTe 
guardie di aufiliarj , a cagione che fofse quel paefc governato dal Proccur.uorc 
Porzio Settimio , uomo d' una fedeltà verfo Vitellio inalterabile , e coftante . 
In oltre SentUio Felice ebbe ordine d' impadronirà delie fponde dell' Oeno che 
oggi vien detto Ins , e che feorre fra la Re^ia , ed il Norico . Fatte adunque 

?iUefte precauzioni, Primo marciò con molta preftezza per far invafionc neh" 
talia alla tetta d'uno fcelto corpo di fanteria , e eoa parte della cavalleria : 
e fu accompagnato da Jfrvio Vaio , uffiziale di gran valore , e di molta efpe- 
rienza ictorno all'arte, ed agli affari della milizia , che area imparata fotto 
il rinomato e famofo Coróolone , il quale (i Tappofe , che fofse (tato da lui ao prim» 
cufato nelle fegrcre conferenze avute cor» Nerone , e che quindi fcguifse pofeia 
la rovina di si celebre Comandami . Per la grazia perno acquetatali prcfsn 
quell* Imperatore , fu egli incalzato al pofto di principale Centurione. Avan- ^i c J", 
zati adunque Primo,, e Varo in jfquilt ja , furono amraeffi in quefta città , co- $di di' 
me ancora nelle città vicine di Opitergio , ed aitino ; e non altrimente cflì *"fift- 
furpno ricevati con gran danoftranze di gioja in Padova. eAAtefìc oggi Efte , '/J 
Timo XIV. E ce nell* 
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nell' ultima delle quali città effi feppero , che tre coorti dell' s 
li» collo Quadrone di cavalleria detto Scribaniana , aveaoo alzato un ponte nei 
Forum Alienum, oggi Ferrara , e che G erano ivi uniate. Laonde nello (puntar 
del giorno , e prima che le medefime fapefsero il loro avvicinamento , le at- 
taccarono , e palpandone alcuni a fil di fpada , obbligarono il rimanente di loro 
a falvarfi colla fuga , o cambiare la loro fedeltà . Frattanto arrivate a Padova 
dalla Pannonia le due legioni , cioè la fettima foprannomata Galbiana , e la 
decimaterza detta Gemina , Primo dopo aver loro conceduti alcuni giorni di 
ripofo , dirizzò la fua marcia verfo Penna con difegno d' impadronirti di oue- 
fta citta , e farla teatro della guerra, come quella, ch'era Gtuata fra fpaziofe 
pianure proprie per t incontro della cavalleria , nel che confifteva il priocipal 
nerbo delle lue fòrze . Nella marcia elleno impadroni ronfi di Vketia ora Vi- 
eenxà i acqui Ito , che quantunque fofse in fe ftetso picciolo , pure fu giudicato 
primo di gran momento a riguardo , che in efsa fòfee nato Cecina , e perchè fi era 
vrtnit tolto a quefto Generale nemico il luogo della fua propria nafeita . La prefa di 
U rifai Verona fu giudicata una più importante conqaifta, poich'ella era una ben ricca, 
Se» e florida città, ed oltre a ciò la chiave della Germania , e della Reya\ di mo- 
do che fu fin d' allora troncata ogni comunicazione tra Vitelli» , e que' paefi . 
In quefto mentre giunféro lettere di Vefpafian» con ordine a' fuoi Generali di 
non rifehiarfi a pafsar di là àz v4~quile/a t ma che ivi afpertafsero f arrivo di 
Mudano ; aggiugnendo alla fua autorità anche il Aio raziocinio , e dicendo , 
che coiti' era tutto in fuo potere , cioè a dire , e V Egitto , ed i magazzini , 
che fornivano di prowifioni V Italia , e I* entrate delle più ricche ed opulenti 
Provincie , V armata di Vitelli» e per la mancanza de* prani , e per quella an- 
cora del Col do farebbe forzata a cedere . Modano non altrimenti infiftea nelle 
fue lettere con i raedefimi configli , indotto però dalla paffione di guadagnarti 
egli tutta la gloria , e riferbartene rutto 1' onore della guerra . Ma da parti del 
Mondo coti cintanti giunféro tali configli in tempo , che altre mifure ed efpe- 
d lenti fi erano di già preti (A) . 
Vitellio Non si collo giunféro a Roma le cattive notizie dell' irruzione del nemico m 
mima * Italia , che Vitelli» alla fine del rutto atterrito ordinò a' due fuoi Generali 
Cecint» Valtnte e Cecina di prepararti con tutta fpeditezza e diligenza ad ufeire m 
^.^^campagna per cominciare la guerra . Laonde furono fatte nuove leve , ed a 
tMtmm- tutti quelli , i quali fi arrolaffcro volontariamente , furono promeffe non fola- 
p*gnm. mente la licenza dopo la vittoria , ma ancora le fteffè ricompenfe , che fi da- 
vano a' veterani dopo un lungo fervigio in guerra . Ma enneioflìachè Valente 
fi era allora riavuto da una fua grande infermità , fu mandato alla teda dell' 
Catti- annata Germana il folo Cecina * fènonchè 1' apparenza e vifta di quelle trup- 

TlrV P* » ,a ( ' ua,c riu ^ cl d * fanto tcrPorc nelf ' u' 1 '" 1 * ioro entrata in Roma , fu pòi 
o/ff Ger mo ^° ^inerente in quella loro partenza . Elleno coli' imitare gli eccelli del lo- 
buoo. ro Imperatore , e coli* efTerG dare jn preda dei voluttuofi intertenimeati della 
città , come pure coli' eflere andate dietro ad altre azioni , e cofe abbomine- 
voli a nominarti , aveano affatto perduto il loro marziale ardore , ed indebo- 
liti i loro corpi . La loro marcia era pigra e lenta , e le loro file affai rade . 
imperocché uo gran numero di effi , e (penalmente de' Germani , e Galli erafi 
diftrutto dalle malattie , che nafeevano dal diffoluto lor vivere . I loro ca- 
valli erano del tutto deboli , e gli uomini divenuti troppo delicati per poter 
Cecini faffrire il fole . la polvere , e le pioggie; takhè quanto maggiormente abbor* 
*"f, w/ / rivano le fatiche militari , tanto maggior propenfione avevano all' inobbedien- 
Uàtità* 1 * * foUevazione . Generalmente poi credeafi , che Cecina . il quale le coman- 
» Vi. dava , avene già per gelofia ed odio , che portava a Fabio Valente principal 
felli", favorito di Vitelli» , deliberato di cambiare partito , e che aveffe già manifc- 
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fiata la Tua intenzione a Flavio Sabino fratello di Vefpaftano , il quale non eri 
foto ancora rimoffo da Vitelli* dai governo di A0100 . Dopo di effere ftato> 
adunque Cecina abbracciato e licenziato coir alti fegni di onori da V'udito , fa- 
fciando la citta , mandò innanzi parte della cavalleria ad impadronirti di Cre- 
mona , ordinando ai rimanenti , che fi ritrovaffero in Ofiilia f luogo di qual- 
che forrczz* 1 e circa tresca miglia dittante da Verona . Egli prefé la ftrada dt 
Ravenna per ivi conferire con Lucio Baffo , al quale , da Comandante eh' era 
di uno {quadrone di cavalleria- , era, ita co da Vitelli* conferito tutto in un fu- 
bita il comando delle due flotte , V una delle quali flava ancorata in Raven- 
na , e f Altra in Mifeno ; e pur enntuttociò era di lui mal frxidisfatto , a ca* 
gion che nnn fc.flTe ffaeo fatta Capitano delle guardie pretorie. Or egli è incer- 
to , fé quefto Luci» Baffo x en.sife da Vitelli» Cecini, oppure Cecina ne alie- 
nale lui .• quelli , i quali fcriflèro la relazione di quella guerra , in tempo- che 
k famiglia Flavia ftava in pofTeffo della Sovranità , ai dicono r the ambidut 
furono tinniti da un (incero afflare , ed iatcreflTr deHa pubblica tranquillità , «" 
dall' affezione , che aveano verfo dalla Repubblica : Ma il noltro Storico è 
di opinione , che conV eglino erano uomini fenza fede , e fenza biioni priori* 
f) , furono gnii fpinri da gelotia e «tifpetto , e cosi cleffcro piurrofto di rovi- 
nar Vitellio , che dr vedere , che altri li avarrzatTcro quanto al potere preffo di 
lui (/) . E'fendofi adunque Cecina riunito alle legioni , fece ufo di molti ar- Tr*d& 
tifizj per alienar* gli animi de' Centurioni , e foldafi ordinari ó.x Vitellio , a mttt» 
cui per fe moTefimi erano fortemente addetti ; e lo iteflb intraprefe a fare an- * c «- 
che Batfo culla fritta. , e ne giunfe a capo fenzaf molta difficoltà , poiché , co- cin ** 
me aveano i foldati di quella ulrimarrren'e fervilo fotto O'one y beo fi trova- 
rono pronti ad abbandonare la fedeltà- di Vitellio . Quindi Cecina avanzar n ii> 
OJÌHia , quivi fcelfe e piantò il fuo campo tra quelt > villaggio > e fe paludi 
fermate da4 fiume Tartara ; in- maniera che era difefo al di dietro da) fiume y 
e dall' uno ed altro lato da effe paludi . Or poiché Cecina avea feco fei legio- 
ni , ed ua gran numero di foldati aufiliarj , ben farebbe flato in fuo potere di 
disfare interamente le due legioni di Primo ( da che le altre forze di quella 
non erano ancora giunte ) , e forzarle ad abbandonare con una vergognofa fugai 
V Italia . Ma tutto ar contrario formando anzi dilazioni, fé la infendea fegre- 
tamentc coi Generali del nemico , fino a convenir finalmente con efTo loro 
per mezzo di meffi incorno agli articoli del fuo tradimento . Ed infanto giun- 
fe a Veruna la fettima legione detta Claudiana fotta il comando di Vipflano 
Metfata , uomo di una delle famiglie più illuftri , e 1' unico , che aveflè parte 
in quella guerra per degni motivi . Dopo la fettima tolto giunfero parimente 
ia terza , e P ottava t per H che allora fu giudicato fpediente di formare una 
trincea intorno a Verna . Intanto la flotta , eh' era in Ravenna ribelloflì da Ì4 a^ 
Vitelli» , e lacerando le immagini del medeOtno , apertamente fi fece del par- t* in 
fìto di Vejpaftano , e adottò la Aia caufa : la qual cofa non si tolta ebbe inte^R**"»*» 
fa Cecina y che radunando tutti i principali Centurioni , ed alcuni de' folcisti ./'^'"^ 
Ordinari , rapprefènta toro lo fiata deplorabile degli afferi di Vitellio y ed efor- f Mverg 
folli a- guadagnarli por tempo il favore del nuovo Principe , co» preftar fubi- dt y<£. 
temente il lor giuramento di fedeltà a Vefpaftano . Per il che precedendo agli P»"»na. 
altri col loro d'empio quelli , i quali erano fuoi complici , tutti gli altri at- 
territi per un si fubitaneo evento , lo preftarono anch' elfi preffo di loro .• on- Cecina 
de furono in quel medefimo tempo gettate a terra , e Cancellate le Hnmagim/ rd*u 
di Vitellio , e fpediti meffi ad informare Antonio Primo di tutto il fatto . T<*Jgjfjfc 
Ito che però la nuova di quella ribellione fu fparfa per il campo di Vitellio y („r, d*!- 
gli altri foldati accorfero ai quartiere , in cui erano innalzate le immagini di i* fot 
Vefpaftano , e conreftrema indignazione le gittarono a terra , e vi rim.fero di 
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fcuovo quelle di Vitelfto: ed indi eleggendo per loro condottieri Fabio F abuio y 
che comandava la quinta legione , e Cajpo Longo prefetto del campo , pofero> 
Cecina a' ferri , e avendo tagliati a pezzi certi foldati di marina , co' quali ac- 
cidentalmente incontraronfi per ìfrrada, abbandonarono il loro campo, e pofcia 
abbattendo il ponte . ritiraronti indietro in OJlilia , t da Oflilia in Cremona , 
per quivi riunirti alla prima legione , chiamata Italie* , ed alla vigefunaprima 
foprannominata Rapace (k) . 

Non si tofto jfntonio Primo rifèppe tali cofe > che immantinente prefe par- 
tito di attaccare il nemico , i di cui animi erano in sì fatta maniera di vili , 
prima che i Comandanti riacquiflaffcro la loro autorità , i foldati la difcipli- 
na ed obbedienza , e le legioni il primiero loro fpiriro ed audacia . Egli 
penfava , che Fabio Paterne , il quale era affeziona to e addetto a Piteli io con 
un nodo inviolabile , ed era inGeme un Comandante di fperienza grande in 
quel punto nvdefimo , che faprebbe la diferzione di Cecina , partirebbe di Ro- 
ma , c iì affretterebbe verfo li con fomma (pedi rezza : e per quello con tutta 
la fua armata marciò da Verona , e la fera fogliente fi accampò in Bcbriaco . 
Il giorno fèguenre mandò le fue truppe aufiliarie a foraggiare ne' territori di 
Cranona , e per difendere marciò egli medefimo alla tetta di ottomila cavalli : 
e quando fu allontanato circa otto miglia da Bebriaco , gli giunterò notizie » 
che il nemico fi avvicinava . Mentre dunque Primo flava deliberando quali mi- 
fu re doveffe prendere , *Arrio Varo ufei precipitofamente con un diftaccamento 
f. ■ di cavalleria di uomini li più rifoluti , e poi e in confusone la vanguardia del 
Varo ì nemico : ma come fi avanzarono molti de' nemici per foftenere i loro compa- 
p«jl» in ani , la fortuna del combattimento cambiò faccia , e fu Atrio meffi> in fuga ► 
Wftèalpt quefto si preci pitofò paffo era flato dato fènza V approvazione di Primo , 
t* di'vi ^ c ì UJ ' e be n giudicava , che appunto , come accadde , dovrebbe avvenirne 1" 
«Iho. eCto ; ficebè allora altro egli non fece , che efortar quelli , i quali gli flavano 
intorno a prepararti ad una battaglia , e quindi fpedì ordini alle legioni , che 
fi annafferò, ed a* foldati autiliari » fparli per quel paefe , che lafciafléro il Tac- 
co , e ti affrettafTero di venire al combattimento per diverfe ftrade , e le più 
vicine . Intanto giuniero le truppe rotte di Jtrrio y e comunicarono il lor con- 
ceputo fpavento agli altri foldati ; in modo che tutto il corpo deila cavalleria 
fotto il comando di Primo fi diede ad una vergognosa fuga . Durante adunque 
Vol»r»f*\\ tempo di una limile cofternazione , Primo adempiendo per tutto i doveri di 
•tadtt- UB efperto Comandante t e di un coraggi ofo foki.ro , proccurava e di animar 
^ nr „ nio quelli » i quali erano fmarriti^ etrattenere infieme e fermare quelli, che fuggi- 
vamo, vano, prontamente affittendo in un luogo col filo contiglio e co' fuoi ordini , 
ed in un altro colla fpada , ritrovandoti pronto in ogni qualunque parte , ove 
lì richiedevano i maggiori sforzi , ed ovunque gli fi prefentava qualche fperan- 
za . Col fuo giavellotto egli uccife un gonfaloniere , il quale fuggiva , ed indi 
prendendoti egli in mano lo flcndardo ,. lo voltò contro il nemico : ond' è , 
che cento cavalli vergognandoti di abbandonare un tal loro Generale r ritorna- 
rono al combattimento . Con quefti adunque fchierati in iflretti ordini foftenne 
1 attacco , fintantoché pofcia tutto- il rimanente delle fue truppe , trovando 
rotto il ponte , che flava lor dietro , e vedendo impedita la loro fuga , ri- 
tornò ali attacco per il che il nemico fu affatito da fpavento , e meffo in 
cofternazione cominciò a cedere ; ed effendo incalzato da Primo con nuovo vi- 
£rm* gore , fi diede ad una difordinata fuga . Or il vincitore lo infegui tino a quat- 
*f' / "**tro miglia lungi da Cremona , dove effe rido fi incontrato colle due legioni , cioè 
; quella che chceati Rapace , e quella che appella v.ifi Italica , le quali fi flavano 
àHf**. avanzando in foecorfo della loro cavalleria , le attaccò e le ruppe . Nulla di 
-,.> Prima confidcrando .„ che l fiioi foldati , e cavalli erano del tutto fianchi 
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e fpoflàti Halle fatiche delia giornata , fi a (tenne dall' infeguirle . La (èra inrarr- 
ro del medefimo giorno giunfe il rimanente delle truppe di Primo , ed avve- 
gnaché elleno marciaflèro per fopra i mucchi de' cadaveri, conchifero da ciò-, 
che la guerra era già finita , e domandavano di eflfer condotte a dirittura a 
Cremona , ben conofcendo , che col prendere ad affatto quella città di notte- 
tempo ed al buio , avrebbono maggior campo di faccheggiarla : laddove afpet- 
taaidofi il giorno , fi darebbono a' Generali fuppiiche da cittadini , e cosi con- 
ce-derebbonn loro condizioni tali , per cui le ricchezze di quella anderebbono iti 
mano de' Comandanti delle legioni , e de' principali uffiziali ; concioffiachè , 
ove una città fi prendeffe ad affalro , il ficco fi apparteneffe a foldati ; m.T f» 
apparteneffe agli uffiziali e condottieri , quando fi guadagnava per via- di refà . 
Con gran difficoltà adunque poterono edere indotte da Primo- , polche effe di- 
fprezzavano affatto gli altri Comandanti , a fofpendere V attacco per una not- 
te . Frattanto alcuni foldati a cavallo , che fi erano avanzati molto preffo le- 
mure di Cremona , avendo prefi alcuni foldati, che fi erano dalla città alquan- 
to feoftati , feppero da loro , che fei legioni di Vìtelho , e tutta I' armata > 
che fi era accampata in 0$ilia , avendo in quef giorno marciato fino a trenta 
miglia , ftavanu già approffimando in ordine di battaglia • Per il che Pri- 
mo immantinente fchierò i fuoi foldati , fecondo nchiedea la natura di quel 
luogo , e fece i neceffarj preparamenti per poter ricevere P incontro del nemi- 
co , il guale concioffiachè non aveffe Comandante di fperienza y in vece di ri- 
pofarfi in Cremona , attaccò co' fuoi foldati cosi digiuni e fianchi com'erano , a- 
cagion della lunga marcia » le truppe di Primo , e cominciarono 1' attacco alla 
terza ora della notte ? cioè circa le nove della fera . II combattimento durò 
tutta la notte , in cui la fortuna favoriva or 1' una , ed ora 1* altra parte ; e 
poiché combatteva»! al bujo , e perciò frequentemente domanda vafi , e ripe- m ' 0 n» .T 
reali, qua! fofié il nome o parola si degli uni , che degli altri , ne avveni- 
va , che Quello degli uni foffe conofeiuto agli altri , e non potettero iHicernere 
1' amico dal nemico . Quindi è , che in si orribile confali one foffe ftrertamen- 
te attediata la fettima legione chiamata Catalana , e foffero uccifi fei Centurio^ 
ni di primaria condizione , e prefe alcune infegne • Nulla di meno 1' aquila fu 
falvata da sitili» Vero principal Centurione > il quale in difènderla , uccifè e 
fece mucchi di nemici , e finalmente cadde morto anch' egli . Erano pero 
principalmente i foldati di Primo moleftati da una balifia di forprendente gran- 
dezza , la quale fiutata full' ako della ftrada maelrra , difiruggea le intere file, 
fcaricando contro di effe delle pietre groffe e mafficcie ; ma finalmente paf- 
fando fènz' elfere feoperti due foldati ordinar) per mezzo de* nemici , tagliaro- 
no gì' ingegni delle macchine 9 e con ciò a corto di lor propria vita , con- 
cioffiachè furono immantinente tagliati a pezzi , fàlvarono parte dell' armai* 
da una totale definizione . Intanto la fortuna non vedevafi ancora piegare a 
veruna delle due parti , quando ecco,, che effendo pattata gran parte della not- 
te , uf. ita la luna , le due armate fi difirinfero 1* una dall' altra .* nel che eli» 
fu più favorevole all' armata di Vefpaftano , poiché ficcome il fuo lume veni- 
va alla medefima falle fpalle , cosi dava tutto in faccia a quelta del nrmico ~ 
Come dunque Primo poteva allora difeernere t fuoi foldati , ed effsr egli di- 
ftioto da loro, fi pofe ad incoraggirli proponendo innanzi agli occhi di alcuni 
la vergogna , e 1' improperio , animando altri colf applaufb , e colie clona- 
zioni , e tutti poi còlla fperanza- , e colle promeffe . A. ciò- feguirono alte gri- 
da da ogni parte , ed appunto la cerza leghine , fecondo il coftume della SU 
ria , dove era Hata lungo tempo in quartiere , refe le fae adorazioni al na- 
feente Sole . Quello accidente fu- cagione , che ufciffe una- voce , la quale cof- 
fe in uno ifiante per tutta I' armata nemica , cioè eh' era giunto Mudano. , e 
fi erano fcambievolmrnre le fae truppe falutate colla terza legione . Ciò difa- 
nimò le truppe di ViteUio - x di che accortoli Primo » fece 1' ultimo fuo sfor- 



Digitized by Google 



406 V ISTORI* ROM^N^f 

7.0 , ed incalzando con gran vigore il nemico , ruppe affatto le fue file , ebe 
f per altro fi cercò di rtflabilire , rea in vano , venendogli impedito dai propri 
Ìndi ctrr 9WÌ e «acebine . Non potendo adunque i foldati di Vitelli» mantenerli 
Virilio PJ" ^ errn ' nel ior » ^ diedero ad una precipito!» fuga , e cercarono di af> 
ì di,, ferrare Cremona , mfeguiti con molta ftrage dai foldati di Primo . Dicefi , ebe 
fin . la quefto combattimento Vitelli* aveffe perduri parte nella fuga , e carte nella 
zuffa circa trentamila uomini ; ma non cagionò tanto orrore la vHt» di tanti 
cadaveri , ebe {lavano a mucchi , e ricoprivano quelle (brade e campagne , 
quanto ne cagionò la morte di un padre ucci fa dal proprio figliuolo . Quello 
fatto viene cosi riferito dal noftro (dorico appoggiato full' autorità di Vipftano 
Meffala , che in quello combattimento comandava la fettima legione chiamata 1 
Claudiana . Giuli» Manjueto , nativo della Spagna , arrolato nella legione 
JJ" M- chiamata Rapace , avea quivi lafciato un fuo figliuolo ancora ragazzo , il? 
ucrthin <ì uale cffèndoli poi arrotato fbtto (Jalba nella fettima legione chiamata Galbia- 
tur», na » avvenne che in quella battaglia appunto combattette con fuo padre , e' 
gii.\d*l i* ucudclfè . CoiKifciuto dunque dal paure appunto mentre flava fpirando , e 
pofeia anche il figlio conofeendo il padre ,. nell'atto che fpogliavalo , tordo con» 
un diluvio di lagrime abbracciò 1' impallidirò fuo corpo , e con una trilla tf 
dolente voce prefe a hialìmarc ed acculare il pubblico di quel delitto di parrici-* 
dio; e finalmente prendend'> U cadaveri , e fcavata una fofft per fcppellirlo, con* 
diremo duolo ed afflizione adempì gli ultimi fboi doveri Ve rio di quello .* 
Quelli , i quali erano a lui più dappreifo , offèrvarono tuttociò , eh' era addi' 
venuto, e cosi in un momento fu il tragico accidente divulgato per tutta l*ar- 
isata , acche (i fen ti 'T'ero molte doglianze , ed amare efecràziom contro di si 
barbara e difpietata guerra . Nulla perir dr Mtad continuarono con tuttociò aj 
uccidere e fpogliarc i loro congiunti e parenti ; ed altri anche i loro fratelli ,> 
Barando in un mc-dclirno tempo F atroce e barbara iniquità già accaduta , e 
commettendola auch' effi (/). 

Come i vincitori fi avvicinarono a Cremona , ritrovarono il nemico secare-' 
pato intorno alle mura , e ditelo da un profondo tuffo , il quale era flato fca' 
vato durante la guerra civile fatta coatro Otone , e pofeia rinforzato con nuo- 
ve opere . Il procedere perciò all' allatto con un'armata già (lanca per le con- 
tinue fatiche di un giorno , ed una notte , fembrava a' condottieri una ìmpre- 
fa piena di pericoli , e di difficoltà ; ma quei foldati più atti a non curare ì 
pericoli , che a foffnre le dilazioni y domandarono , che foffero immantinente* 
condotti all'attacco ; talché Prm» condì deridendo a si- fatta propeafione delle 
truppe , fchieroiie in forma di un anello r per i avelli re cosi le trincee , e co*- 
minciare l'affalto , ciocche fecero con tale furia , che appena può esprimerli <• 
} ' ^'/nido gli feudi fulle lor telte , e quindi- formando una telludine , e forto la 1 
ìreCm- "wdetìma ricovrandoli , fi avanzarono folto i- ripari. Allora i foldati di Vitti'' 
iknomfj'* precipitando f>pra di elfi groflinìme pietre, Rompofèro la reltudine, e rove»* 
******* Riandò a terra i foldati , che (lavano fotto , fecero de' medefimi , cosi nudi ed' 
cfpolli ai nembi di pietre e di frecce , un terribile macello . Per la qua I colà 
"'•l'attacco già cominciava a rallentare , e perciò i Comandanti veggendo i loro" 
foidati efaulti di forze , ed immobili alle loro efortazioni , additarono ad cfiV 
Cremona , come prezzo e compenfo della loro vittoria. Pertanto cosi incorag- 
giti i foldati rinnovarono l'affalto , determinati tutti oflinaramenre o di vince- 
re , o di morire . Senza curare adunque ne ferite , né fpargimento del lor 
(àngue , effi tentarono di demolire i ripari , gettarono a terra le porte , e fiv 
fendo gli uni fulle fpalle degli altri coli ajuto e fchermo della telludine già rior- 
dinata , afferrarono le arme , le quali (lavano in mano de* nemici , e le mani 
medefime di quelli , che le tencano i di maniera ebe Uwfcinau , ftorpiati , e- 
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mezzi morti v rotolando infieme col capo in giù , inferamente perirono. Quan- 
do adunque i foldati di Vittllto non poterono (ottenere più l'ureo , e viJero, 
che tutte le (cariche della balifta furono refe inutili ed infruttuose: , a cagion 
della teftudine , che già era Itata fatta , precipitarono finalmente a baffo la ueflTa 
enorme e grave macchina , cosi come ella ritrovavafi , la quale non potè non if- 
chiacciare tutti quelli, fopra di cui ella cadde . Senonchè nel tempo ftefto ne porto 
via (èco i merli , la parte fuperiore del riparo , e la torre adiacente. In quefta z U tftr^ 
confufione di cote , Cajo Volufto foldato della terza legione , effendo montato • 
fui riparo , e precipitando giù tutti quegli altri , che vi erano rimarti , e fa- 
cean refiftenza , gridò ad alta voce, che il campo era già prefo . Ed allora gli 
altri foldati avendo colle loro fpadc e feuri rotta la porta , entraron dentro, 
poiché i foldati di Vittllio effendo già del tutto avviliti e confutò , gittavanfi 
con gran precipitaoza dalla fommità de' merli . Or tutto lo fpazio , che tra- 
mezzavafi fra il campo e Cremona , dove il nemico fi ritirò, vedeafi ricoperto 
di cadaveri : e quivi di bel nuovo fècefi loro innanzi agli occhi un altro rea- 
tro di difficoltà , che doveano forraontarc .* cioè a dire videro le mura della 
città molto alte , fòrti torri di pietre , le porte meué in ficurezza con groffe 
barre di fèrro , la guernigionc numerofa , gli abitanti addetti al partito di ri- 
trillo, e radunata in quelto tempo dentro quella città una gran parte dell' Ita- 
lia , in occafione di una fiera , che ivi fi facea . Laonde Primo ordinò , che 
immantinente fi attaccarti fuoco ai più belli e fontuofi edifìzj , ch'erano nelle 
vicinanze della città , fperando di obbligare con quefto mezzo il popolo di Cre- 
mona ad abbandonare il partito di Vitelli» ; e nel tempo fterto conduffe tutti i la cit- 
fuoi foldati più bravi e valorofi a quelle cafe , che (lavano vicine alle mura, '* di 
donde con nembi di dardi , frecce , e pietre difeacciavano quelli , che faceva- 
no oppofizione , mentre le legioni formando una teftudine fi avanzarono a pie UUt* 
delle mura . Or i foldati di Vitelli» foftennero l'attacco con intrepidezza gran- tiatut- 
de , fintantoché , temendo i loro uffiziali , che fe la città forte prefa ad aifal- p^o* 
to , tutto il furore de' vincitori sfogherebbefi contro di loro , cominciarono a °" 
deliberare di doverfi rendere . Avendo perciò convenuto di rimetterli tutti alla 
clemenza della vittoriofa armata , rafero e cancellarono $1 il nome che le im- 
magini di Viteltio , ed indi liberando Cecina da* fuoi legami , Jo feongiurarono 
ad intercedere per loro e cosi tanti valenti uomini furon finalmente ridotti ad 
implorare l'aiuto e la protezione d' un traditore. A richieda dunque di lui Pri- f j f - 
mo coHcefTe loro la vita , ordinando però , che rendeffero le arme , ed ufeiffe- Cxtmi- 
ro dalla città , il che realmente erti feceflero camminando dinanzi a loro eftont/*'- 
Cecina , il quale era allora Confole , accompagnato da' fuoi littori , e ador- **»dt. 
nato delle imegne della dignità Confolare . I vmeirori non poterono ciò foffri- 
re ; onde rimproverarongli con amare invettive la fua fuperbia , la fua crudel- 
tà , e fin anche il fuo tradimento : e ben fi farebbero inoltrati a fargli violen- 
za , (è Primo non aveffe cercato di raffrenarli , e dando a Cecina una guardia , 
non lo avefTe mandato a Vefpajtano (m) . Quanto poi a Cremona, avvegnaché 
anche nella guerra contro Otone averte foftenuto il partito di Vttellio, e inoltra- 
to fempre un zelo troppo appatlìonato per la di lui cajfa , perciò cosi Primo , 
che tutto il fuo efcrcttQ erano grandemente accefi e sdegnari contro di lei : ma 
non pertanto non iftimò quefto Generale «.fpediente di metterla a facto imme- 
diatamente , da che in occafione della fuddetta fiera ritrovavjlì allora ivi riporta 
gran parte delle ricchezze dell' Italia . In un difeorfo perciò , che fece a' fuoi 
«oldati , dopo la refi di quefta piazza , lodò la loro bravura , e nel tempo 
fterto efortolli a voler ufare la loro clemenza verfo i foldati loro compagni , 
che fi erano in quella guifa fottomeflì , con arte evitando di fare alcuna men- 
zione si della città , che degli abitanti di ella . Inda avendo terminato il fuo 

dif- 
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difcorfo , e licenziate le truppe, andò ad un bagno , per lavarli il fangue, del 
quale egli era ancora tutto imbrattato e (porco , a cagion che nel tempo di tut- 
ti i diverfi combattimenti , ed attacchi egli avettc comandato come Generale, 
e combattuto come foldato ordinario . Nel bagno avvenne , che gli fcappaffe 
di bocca una parola , la quale fu notata e divulgata in un Cubito ; ciò fu , che 
avendo trovate le acque del bagno troppo fredde, Ce ne lagnò, elQggiunCe, che 
ben tolto diverrebbono eccefTìvamenre calde . Quello motto adunque , comechc 
detto per ifcherzo a' Cuoi fchiavi , Cubitamente fi Cparlè per tutto il campo , e 
fu da' Cuoi Coldati avidi di dare il Cacco , interpetrato come il Cegnale per inet- 
ti* C dt~ tcT fa° co a Cremona : e di Catto entrando in efla precipitoCamente quarantamila 
Cremo- di loro , ed un maggior numero di Cervi e mercenarj del campo più rilaCciati 
ni ì/ac-agli atti di crudeltà e ad altre sfrenatezze de' Coldati medefimi , focheggiarono , 
^'^' r ** ucci Cero , rapirono , ec. Cenz' alcuna reftrizione per quattro giorni continui , 
ém/4.™ * poCcia attaccando fuoco alle caCe già vuote , le riduffero in ceneri . Tale fu 
il fine di Cremona dugento ottantaCei anni dopo la Cua Condazione (W). Quin- 
di Primo vergognandoli delle barbarie , e crudeltà commette da' Cuoi Coldati , 
fece un ordine , che niuno avelfe ardire di tener Cchiavo alcun cittadino di 
Cremona ; per il che quelli , i quali ne avevano alcuno , cominciarono ad ro- 
derli : la quale inumanità obbligò i loro congiunti a ricomprarli . Indi a po- 
co quegli abitanti , eh' erano (opravviffuti alla generale (trace , ritornarono 
nella CtefìTa loro città , e la riCabbricarono , ajutati in ciò da Vc[pa(ìano . Gio- 
feffo ci dice , che de' Coldati di Vitellio ne morirono nella battaglia trentamila 
e dugento , e quattromila e cinquecento dalla parte di Primo ( » ) ; e Siflino 
fcrive , che parte nella campagna , e parte nella città di Cremona vi perirono 
cinquantamila perCone . Per la qual cofa i vincitori non potendo Coffrire il fe- 
tore degli (cheletri putrefatti , dopo che ebbero alloggiato una notte nelle ro- 
vine , in cui era Cepolta la Cuddetta città , il giorno Ceguente fi ritirarono tre 
miglia più in là . I foldati poi di Vitellio Cparfi ed erranti per quel paeCe , 
furono di nuovo radunati , porti Cotto le primiere loro bandiere , e poiché la 
guerra tuttavia durava , Curon mandati nell' Illirico . Indi furon immantinente 
fpediti metti nella Brettagna, ed in ambedue le Spagne ad informar le truppe , 
che ivi erano , della vittoria , come parimente Cu mandato nella Galha il 
Tribuno Giulio Caleno , ed Alpino Montano Comandante d' una coorte nella 
Germania . due ufficiali a ciò eletti per oftentazione , come quelli ? eh' erano 
1' ultimo di Treviri , e '1 primo Eàuano , ed ambidue partigiani di Vitelli» . 
Vitellio Nel medefimo tempo Curon mette guardie ne' pattaggj delle Jilpi , per tagliare 
/f«M«*/-Ogni comunicazione Cra la Germania , e I' Italia , avvegnaché fotte ftato riferi- 
to** /*- to , c he i Germani ftavano già facendo armamenti per foccorrere il partito vin- 
n aUi t0 ' Ma .ritorniamo ormai a Vitellio . 

■vtlut- Avendo Vitellio licenziato Cecina nella guifa , che di Copra abbiamo riferi- 
tHtfita. ta , ed ordinato pochi giorni dopo a Fabto Valente , che ufeitte in campagna, 

egli 

< W) Crmma fu fondati fecondo Tati- dille Alpi. Ella crebbe, e fiorì per U corno- 
t» (58), Ptlitic (fo), e Litio (6e), nel dna de* Fiumi , e per l'abbondanza de'fuoi 
Confolato di Tiberio Stmproni» e Publio Cor- Territori , come anche per le affinità con al- 
ntlia , mentre Annibale llava per far invafìone tre nazioni d* balia > e quantunque non avef- 
aell' Italia , affinchè fer ville come di barriera fe mai ricevuto il menomo danno in alcuna 
contro ; Galli, che abitavano nell'altra banda guerra (Irariiera , (offri poi nelfediflènfioau <i- 
dcl Po , e contro di qualche altra Potenza v , vili più «li qualunque altra Città, 
che oieditaffe di far qualche irruzione di là * 



( 58 ) Tatit. taf. i. 

C 60 ) Liv. tpifi. Iti. xi 1. 



i 0 > 



Jofcph 
Tacit. cap 



beli. h». ir. tip. «lì 
77- 7t> 



< f fi ) Pelyb. Ub, IK. top. 40. 



Digitized by Google, 



C »4 P 0 xrilt. 409 
etfi anJò a feppetlirfì fiato le pergole e ne' patteggi de' Cuoi giardini , cercan- 
do di (opprimere le fue cure colle voluttuofità e con ogni forta di ecctfii . Da 
Roma (i ritirò pofeia nel bofeo ia Aricino , e mencre quivi pafTava il tempo 
immerfo interamente nell' ozio e nella ghiottoneria , fu perturbato dalle noti- 
zie della ribellione della flotta in Ravenna . Indi a poco gli giunfe un altro 
trillo ragguaglio , comeebé miChiato di qualche allegrezza ; cioè a dire , che 
Cecina crali da lui ribellato , ma era llato dall' .irm.ua radio a' ferri e per il 
«he ritornando alla città , -in piena affé m bica commendò ed efaltò la fedeltà 
della -Tua foldatrfla ; ma ordinò , che foffe anche metto ne' ceppi Publio Sabini 
Capitano delle guardie pretorie a cagione della fua ftretta amicizia con Cecina , 
e nominò a comandare in fuo luogo Alfeno Varo . Come intanto fu Caputa dal 
Senato ia detta diserzione di Cecina , acremente «' inveì contro di lui con uno 
filile d' indignazione bene ftudiato , poiché a niuno di quello corpo ufcl di boc- 
ca alcuna amara efpceffione conerò i condottieri dei parti o oppofta , e tutti 
.«on molta circofpezione evitavano di far menzione di Vejpaftam . Or quan- 
tunque non rimanete a Cecina , che un ibi giorno nel fuo Confolato , pur 
«gli tu deporto , e nominato in fio luogo Rofcio Redolo , il quale nell' ultimo 
di Ottobre cominciò la fua magiltxatura 4 ed in quel medefimo giorno la termi- 
nò . Frattanto Valente t il quale era in marcia per unirli alle truppe in Ojlilim 
e Cremona , efleudo flato informato , che la flotta , la quale era in Ravenna, 
erafì rivoltata al nemico , in vece <li affrettare la fi m marcia , fece alto , e 
(brille a Vitellio « che roandaffe foccorfi ; onde 1' Imperatore immautinente 
mandò dietro a lui tre coorti collo (quadrone di cavalleria venuta .dalla Bret- 
tagna . Valente mandò quelli rinforzi in •Armino , ed egli ▼oliando il fuo cor- 
to t ne andò verfo 1' Umbria , e di là verfo I' Etruria : ore avendo Caputo T F«bio' 
Éfito della battaglia di Cremona 4 concepì uu diCegno, che fé fi fofte meflp in Vitelli» 
esecuzione , farebbe flato accompagnato da terribili flitne confeguenze : cioè 
dire ei fece proponimento d'imbarcarli verfo della C alita Narbonefe , ed ap- truró* 
prodando in qualche parte di quella colliera , follevarc quelle potenti Provin- 
cie , e tutte £e forze Romane , che ivi erano , come anche le diverfe nazioni £'y*"* 
della Germania , ed indi rinnovare la guerra .. Con quello pendere adunque f 9 il, VAm 
■ imbarcolli nel porte di Pifa ; ma fu coftretto da' venti contrari a sbarcare in 
Monaco , ove fu gentilmente ricevuto da Marino Maturo Procuratore delle g^jp 
v4Jpi marittime , il quale , non oltante che tutti que' paeG ivi intorno fi fof* OUIU » 
fero fatti dell' oppoflo partito , pur egli non fi era mai allontanato dalla faa 
fedeltà . Dal medefimo Volente fu informato , che Valerio Paolino Proccurat 0» 
re della Gal Ha blarbonefe , -ufficiale di conofeiuto valore , ed intimo amico 
idi Vejpa/ìano , erafì dichiarato a favore del medefimo , e tenea con una forte 
guernigione la città di Forojulium , oggi detta Fre/us , la quale fignoregguva 
di tutti gli aditi per mare ; a tal notizia Valente tornò a drittura a" fucu va- 
scelli con quattro fiold.ni delle guardie pretorie» tre amici, ed altrettanti Cen- 
turioni , lafciando a Maturo , ed a tutti gli altri piena libertà di fard , ove 
loro piacerti: , del partito di Vejpaftano , e giurargli fedeltà . Come dunque r r 1tt9 
egli andava vagando e feorrendo le collicre delia Galli* , fu da| venti contrari r „ %% ,- 
fpinto nelle Stecadi , ifole preffo Marjeglia , e quivi fatto prigioniero da al- 
cuoe galee di Paolino \ il che non $1 tofto fu Caputo t che primieramente le fcf t ' 
Provincie vicine , indi a poco anche le più dittanti fi fecero tua» elitanza spj S jix, 
del vincitore . In Ijfiagna dichiaroflì anche a favor di Vefpafiano la prima le- t l* 
gione chiamata Jldmtrix , la quali avea f,rvito fiotto Otonc , e (eco tiro an- nitti- 
cora la decima, e la fella . Non altrimenti nella Brettagna aderì al partito di jj'^J; 
Vejpafiano la feconda legione , che «gli avea ivi comandata nel Regno dell' Im- rmt 4 
ptrator Claudio , quantunque non fenza qualche oppalizione delle altre ligio-jW» 
01 , nelle quali molti Ccncurifni. e folcati erano (tati da VìttllU prnmollì ; «X* 
Tomo XIV. F f f fenoa- P*"* 00 
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feuoncbè anche quefti finalmente^ fiiròn contuttociò portati Vtf condire' FeJ**^ 

ywrto ) . .... » 

Ed intanto giugnendo a Roma le cattivt notizie della disfatta di Cremona t 
VirclHo y ,te M t0 m cambio di deliberare co* Cuoi amici intorno alle maniere più proprie 
eceuit» io occafione tanto critica , con una diflimulazione da jftupido occultava e top- 

* primeva !e notizie d'un tale firuftro avvenimento , fingendo , ohe tutte le lue 
Ut tutte co f c andaffero profpere , e con fimili fatte rapprefentazioni delle mede fi me la-> 
It'nltì- fci*ndo M Aia condizione interamente difperata . Quindi offèrvavafi intorno a> 
*.$$ . lui un maravigliofo fiknzio quadro alle cofe della guerra » e per la città erana 

Sroibiti tutti i difeorfi intorno ad un tal (oggetto, li quali appunto per quella 
ietta cagione divenivano vieppiù frequenti . Contuttociò ei pur mandò fegre»> 
umente perfone , in cui potea fidarfi , a vili tare il campo nemico ; ma net 
toro ritorno , poiché li ebbe fegretamente esaminati , li fece uccidere tutti , 
aftinché non potetTero divulgare ciò , che veduto aveano . Indi il Centurione 
Giulio AgreJU , avendo tentato in vano di far dettare 1' imperatore da un fi* 
nule Tuo letargo , 1' induffe finalmente , che maodafle lui ad ottervare le forze 
del nemico , ed informarli di ciò , che in Cremona era addivenuto . Queft» 
intanto non volle andar da fpia , né tentò di far si , che ciò non perveoiiTo 
alla notizia di Primo , ma rapprefentandogli le iitruzioni avute dal Tuo Impe- 
ratore, ed il fuo proprio difegno, richiefe di voler vedere egli il tutto in per* 
fona . Per il che Primo prontamente mandò con effblui alcune perfone , che 
gli moftraffèro il campo di battaglia , la deflazione , e le reliquie rimafte dì 
Rirn**- Cremona , e le legioni fatte prigioniere . Agre/le allora , poiché ebbe accurata* 
ehtvtlt mente efaminato il tutto , ritornò a Roma , ed avvegnaché Vitellio non prea 
deU*** ^ a ^ c a ^ cun . cremto a * f uo ' ""agguagli , ma lo aceefaffe di effèrfi fatto corromJ 
fidttt» P cre » e & infedeltà , ditte : Poiché fa d* uopo di qualche notabile conferma di 
di Gin- ciò, e nè la mia vita, nè la mia morte è valevole a giovarvi , Jo vi darò una 
,Ì0 ft A " P ruova » a ^ a V u "l e be* Potrete frejìar fede : ed avendo cosi detto , fi parti 

* ' dalla fua prefenza . e colla propria fpada fi uccife alle: porte del palagio (?) » 

Frattanto avanzandofi fino ad Jlrimino alcune truppe di Vefpafìano focto la con- 
dotta di Cornelio Fu/co , attediarono quella piazza , ed im padroni ronfi- delle 
pianure dell' Umbria , e de* territori di Piseno lungo il mare Adriatico . Ed in 
tal guifa fa divifa tutta Yltalia tra Vefpafìano e Vitellio, e divennero il| comune 

* limite le catene de' monti Appennini . Ma concioffìaché fi avvicinava il verno, e 
le pianure erano tutte inondate per 1* eferefeenza del Pò, rimandò Primo le lue 
legioni in Verona infieme co' vecchi , e feriti , ed egli pattando il Pò alla teda 
delle coorti aufiliarie , e della cavalleria , fi avanzò fino al tempio della For- 
tuna, che al prefente è una città nel golfo ^Adriatico conosciuta col nome di 
Fano . Quivi effo fece alto per aver avuta intelligenza , che erano già parti- 
te da Roma le coorti pretorie , e che fi erano mette guardie negli Appennini 
per impedire , ed opporfi al fuo patteggio . Ed in fatti Vitellio , come ù fl- 

Vireliio nalmente fi fotte dettato da un profondo fonno, avea ordinato a Giulio Prìfco , 
n>*nd* e ad vflfeno Varo, che con quattordici coorti pretorie, con una legione di fel> 
un' "-dati di marina , ed altre truppe s* impadronifféro de' patti degli Appennini . 
'mit i- Quelli a dir vero eran tutti uomini fcelti , e ben atti a fare una guerra ofterr- 
T»rfi di' fiva, ove però fottèro flati fotto il comando d' pn altro Generale ; quindi fi 
|u/jrf<x/»accamparono a Mevania ora detta Bevagna ? nelle vicinanze di Foligno . Ma 
nim en " VfaM* fenza punto intermettere il cono delle fue diffòlutezze , continuò a 
ftarfene in Roma , dove creò una fucceffìone di Confali per dieci anni ; (gravò 
alcune nazioni da ogni tributo ; ad altre conferì nuove immunità ; ed in una 
parola fenz' avere alcun riguardo al futuro , confum à e refe e&ufto 1* Imperio 

con 
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(fon tali ftraniflime liberalità , che lion poteanfi nè concedere ' y ni accettare da, 
uomini forniti di buon fenno ; fenoftchè- erano d' altra parte altamente appjatar., 
dite dalla gregge degli uomini inconfiderati . Finalmente motto dalle replicate 
folleci tazioni della fiia armata , falciò Roma , ed andò nel campo in Mw- tViielli 
nta i accompagnato da' un gran numero di Senatori : la qual cofa fervi fola- *"' vm 
rhente ad efporio al pubblico difprcrzu e derifione di tutti (X; ; poiché 
<}o egli del tutto ignorante dell' arre militare, badava continuamente ad infor- Mcva- 
Ctiarfi , come fi dbv'effà fv-hitrare 1' armata , come averli delle notizie , con nu * 

f|uaii mez/.i li potettero rendere vani i difegrri del nemico, te. In oltre ad ogni 
leve rumore die fi avvicinarti; il nemico , non mai avveniva, ch'egli non di-, 
moflrafle gran timore , e non fi tróvatte ubbriaco . Finalmente; lafciò il cam- 
po , ed avendo faputa la rivolta della flètta in Mifeno % ritornò a Roma metto. £j ,*. 
m eltrema colleriia/aone . Fu quella flotta fpinta a tale ribellione da Claudio tJ " 
Favenzio ;, il qua! era folamente Centurione y ed era flato degradato da Galèa Miferio 
c,on fegni d' ignominia.- quelli induflè la medefìma a cambiare- la fua fedeltà A r,ld " 
Con finger lettere di Vejpafi.mo , e con tentare in fuo nome gli urfitbli colia 
prometta di grandi ricompenfè . Laonde fitellio per ridurla ad ubbidienza, fece 
folta di. Claudio Giuliano , il quale avea ultimamente comandata la flotta, ed 
era fommamente (limato da' foldafi di marina : ma quelli fenza alcuna efitau- 
za fi tèce dal partito di l'efpafiano , e mettendo»* alla tetta de' medefimi , v prcfe 
la citta di Tftracma : ficchc Vitìllio fpedi metti alla fua armata con ordini di 
ritirarli da Mei-anta , ed avvicinandoli a Roma , accamparli in Narnia , oggi 
N*1*tj Da quello luogo egli diftaccò fei coorti, e cinquecento cavalli , eman- 
cipili fotto il comando di Lu:w fuo fratello per far fronrc contro i foldati della 
floita , ed egli rcllò in Rem.: , dove raduno il popolo per le loro Tribù , ed 
3 tutti quelli , che volcano arrotarti , fàcea dare il giuramento di preftargli 
fedeltà . Ed avvegnaché e per il trillo e malinconico fuo volto , e per le do- 
lenti fue efprcffioni ed abbondanti lagrime mo vette quelli , che lo vedevano, a 
tompaflionc, e perché era liberale , anzi (travagante nelle fue promette, fi ar- 
rt>"ò una gran moltitudine , ed a quella codarda canaglia , ed ardita folamente 
nelle parole , diede f onorevole nome di legioni : e perciò che fi appartiene a Vitellio 
lui medclimo, li prtfé in quefia occafione il ricoio di Celare r che fino a quel fj"" it 
punto avea ricucito', come fe i Ctfari foli follerò deftinati a tenere in imno 'j/c'f 
il fovrano potere (0 . lite. " 

Non si tolìo 1' armata lafciò Mevania , che i Sanniti , Peligni , ed i Marfi 
abbracciarono il partito di l'cfpafiano : e nel medefimo tempo Primo ettendo A p r '°^° 
informato de' movimenti del nemico , fi affrettò a pattare gli Appennini , dove p *fs 
mentre le fue truppe erano grandemente annoiare dal freddo , e contrattavano Ap- 
colle difficoltà , che loro recavano le nevi profonde , andava coofiderando P enm - 
quali altri pericoli avrebbe egli dovuto incontrare , fe le truppe di Vitellia ol * ' 
non aveflero abbandonato il lor pollo . Quindi avendo Primo pattati già gli 
•Appennini , fi accampò in Carfola fra Melania , e tifimi* r e quivi afpettò 
1 arrivo delle legioni da Cremona , le quali rrovavanfi in piena marcia per an* 
darfi appunto ad unirt a lui . Intanto come le truppe di Vitellio non erano da 

F f f 2 quelle 

■ (X) Taeit» dice t che mentre rgli flavi di- altare', e rovefeitndo gli mentili , che fcrvi- 
fc orrendo ad un'aflembìea di foldati poco do- vano per il flgri tizia , fu filialmente liccifo 
po il fuo irrivo nel «rapo ,1 accorte fopra lontano di lì , e non già nel luogo, dove (ì 
del fuo capo uno duolo di uccelli dì rapi- eofhimavt di uccider le vittime: il che t la- 
na, i quali erano ai numerofì, che a goifa di' perlriziofi-Tigam riguardavano come il peggio» 
tlnt folta* e nera nuvola- ofeunrono il giorno* re degli auguri («i )« 
Tt medclimo igghigne , che un toro fuggì dall' 

; ( 6l ) Tarn. cap. <6. 

.: V J 
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quelle di Primi che dieci miglia dittanti , quelle volevano attaccarle , prima 
che arri v afferò le legioni , le quali venivano da loro confidente piuttofto co- 
me quelle , che dyvean con efloloro dividere la preda , che effer a parte de* 
loro pericoli . Ma Primo trovò- i mezzi di calmare il loro furore , e frattanto 
e [fendo giunte le legioni poco dopo il loro arrivo, s* impadronirono Ginteram- 
nm . oggi detta Terni j il che atterri io guifa 1' armata di Viteftio , che f 
foldati cominciarono a fuggire al partito del nemico a truppe e compagnie in* 
tere , incoraggiti a ciò tare dai proprj Tribuni e Centurioni . Contuttoché 
alcuni de' foldati ordinari perfifterono infteffibUi nell' aderire a Vitettio , e fu' 
jnduttriofamente (paria una voce per tutto il campo ; che Vaiente era fuggito 
nella Germania , ed ivi flava radunando una potente armata i laonde e perche- 
fi rendette vano , e fi confutate inficine un tal rumore , e perchè s' impedite , 
eh' eglino fi lufingatero di vantaggio nelle loro fperanze , Valente fu fatto- 
Tibie morire in Urbino ove era tenuto prigione , e fu mandato il fuo capo nei cam- 
Vaiente po , ed efpotto alla' veduta delle truppe di Vitelli» . A tale vifta perciò ellenor 
» mcL caddero in una profonda diffrazione , e veggrodofi cosi tutto in un (libito* 
te. " prive di fperanze > pacarono tutte in un corpo al partito di Vefpajiano . Do- 
po quefta generale diferzione Primo e Varo non mancarono di offerire a Vhel~ 
Tati, fa C on iterati meffi e ficurezza della propria perfora , ed entrate per il fuo* 
mantenimento , ed un luogo privato da ntirarvifi o nella Provincia di C*w- 
Vttellio pania , oppure altrove ,. purché egli rifégnaffè, la fua Sovranità , e fi fotto- 
P*ff* mettete a Vcfpafiano . Non altrimente Mudano gli mandò lettere colle mede- 
èamSn ** m * offerte ;. alle quali V iteli io avrebbe ceduto , le non fbte flato diffuafo da r 
di vvf. fuoi amici a ridurfi a condurre una vita privata , dopo etere fiato Imperato- 
pàfuao.re . Pertanto altro a lui ora non rimanea , che la fola città di Roma , la? 
quale facilmente Flavio Sabino avrebbe potuto contro lui follevare ; ma non» 
pertanto o per naturale fuo abbonimento , che avete allo fpargimento di fan-- 

Sue | o perche invidiate, la grandezza della fortuna di fuo fratello , trafcurèV 
i operare- ciò con- qualche calore o alacrità . E' vero però , che conferì fb* 
vente con Vitelli* intomo a' mezzi di rtttabilire la pubblica pace; ma norf 
potè però mai indurli a- far ufo della violenza . In una di quefte conferenze 
Vitti!:, y iteli io convenne di rifegnart- P Imperio a certe condizioni , le quali aflìcuro- 
)Jj gli Sa bino- y che fàrobbono da fuo fratello Vejpajitino ratificate : ma non cosi fi* 
»«»cj«rrciò rifaputo , che i feguaci di Vitelliò fecero tutti i loro sforzi poffìbili per 
aitino, divertirlo da una tate fua deliberazione rapprcfentandogli quanto ignominie» 
fe r e quanto mal ficure fotero le condizioni di pace , l'adempimento delie 
quali interamente dipendeva dal capricciofo umore del vincirore . Nulla pe- 
rò di meno non ottante tutti i loro sfòrzi fatti per eccitarlo a qualche ardito 
e valorofo attentato y com' egli intefe a' diciotto di Dicembre la ribellio- 
ne della fua armata in karma , ufcl dal fuo palagio in abito di feorruccio , 
accompagnato da' funi domettici , e col fuo infante e dèfolato figliuolo", fi 
paffando rn guifa si deplorabile per le ftrade della città , giurrfe si luogo-, do* 
ve il popolo era (olito- radunarli ed ivi in poche parole , còme alla' prefente 
fua condizione fi conveniva , dichiarò alla moltitudine accorfavi dà tutte le 
partr la fua deliberazione di ritirarli volontaria men re , a* confiderà/ione della 
pubblica pace , e del bene della Repubblica ; e che defidérava (bltanto , che fi 
ricordatero' di lui , di fùo fratello , e cosi a Aia moglie , che a quel fuo te- 
nero ed innocente figliuolo molrraffero compaffione e clemenza* .. Quindi' nel 
tempo fteffb {tendendo le braccia , fulle quali avea il tenero pargoletto, racco- 
mandavalo ora ad uno , ed ora ad un altro , ed ih ultimo- a tuffi . Finalmen- 
te ttruggendofi in lagrime , fi levò .dal fianco la fpada , e preferito]! a al Con* 
fole Cectiio Semplice , che gli flava dappreffo, come fc volete in tal guifa ri- 
fegnare P Imperio , e la potetti della vita e morte a' cittadini : ma concioni*'- 
che il Confole ricufafTe di riceverla ,*!' adunanza fi opponete ad una tal fua 

rife- 



. Digitized by Google 



c \4 p o xvnr. 4 t? 

nfegn^^it con airi clamori , fi parti di li con dichiararli t che itttendea de- 
porre le infegne, deii' Imperiale dignità nel tempio della Concordia , ed indi 
cercare un privato ritirò nella cafa di Aio fratello . Allora il popolo racco 
fenfìbilmentc da (cena sì dolente , dichiarofli ad una' voce contro ad una tal 
fua deliberazione , di volerfi cioè ritirare in un privato luogo , fioche lo fece> Vitelli 
ro ritornare indisrro al palazzo , e gì' impedirono finalmente e clnufero qua 



/ 1 Mi 

d « te '• f 

l^!pttil~ 



lunque altra linda ,• onde poteffe di ciò- venire a capo : per il che non fapcn- Jimm 
do , che farli , né come panare , ritornò ai fuo palagio \s\ . Or avvegnaché peri*. 
il ri/more , che Vitellio avente rinunziato all' Impero , fofFe già corfo per tut- 
ta la città , tutti i principali Senatori , e gran numero di Cavalieri colle: Guar- 
die urbane , e quelle delle guirdie notturne corfèro a fòlla in cafa di Flavio 
Sabino , cui poco dopo furono recate le nuove , che V'udito inc-> raggiro dA 
popolo , e dalle fue guardie Germane , era di nuovo ritormto al fuo palagio . 
Come però Sabino eralì tant' oltre avanzato nelle cofe , che non porea più 
fàrfi addietro , tutti quelli, che gli eran d' intorno, lo configliaron a prendere 
le armi , e forzare Vitellio ad ofTervare e adempiere i! trattato , che avea fàt- 



n itici** * 



ri- 



cornee he 



to , al parere de' quali Sabino r 
te (Y) , ledette tuttavia : ma incoili 



per 
olo 



fe ftefo folte efitante 
alcuni de' più ardri 



e reniten- 

foldari di 



libino 



Vitellio , mentre fi avanzava verfb il real palagio , lo attaccarono con molta 
bravura ,e lo pofero in fuga . laonde altro espediente non ebbe in quella»*, M rm* 
eftremità Sabino , che di chiuder» nel Campidoglio ciò che in farti ei fece '»•"-• 
con un picciol numero di foldati , alcuni Senatori , e pochi Cavalieri flw»*^*™'"?* 
mi . Pertanto i foldati di Vitellio immantinente invertirono il Campidoglio y J lt f,.,\ 
ma poiché le guardie furor.o- trafeurate , e mal accorte , Sabino nel profondo te! 
della notte potè trovare i mezzi d" informare Primo del fuo pericolo , quale 
{ice trafportare Sabino e demente figliuoli fuoi , e Domiziano figliuolo di fuo eSfn»? 
fratello. La mattina fegueure tolto che cominciò a fpuntar U giorno , e prima che fi nar* 
comi nei alfe ro a farli delle oltilita dall' una e dall' altra" parte Sabino man lo»f'Civ». 
Cornelio Mattiate , uno de primarj Centurioni , a ricordare a VittlHo il trao''" /< K''*- 
tuto , e rinfacciargli i' aver egli violato una Imputazione cosi folenne . Vitelio 
ne giuò tutta la- colpa fopra i foldati, il di cui ardore , egli diife non era 

Eff l in- 



(Y) la nobiltà di Rem* fere turco il paf- 
fibile per eccitare Fl.ivio Sabine , ed incoi ag- 
giro sd aver pane cogli altri Capi del parti» 
te» nella gloria di roUocar fui Trono fuo Fra- 
tello: e com'egli era Governatore di Rema, 
le coorti . clic quiv i ritrovaV*nfi, dipendeva- 
no immediatamente da lui, e per confluenza 
non avrebl ono ma i ceto di ur.nfegbi !.i mafr- 
gior pai-te de'Seiutjri offri. vanii di a'Flierlo 
coi loro fchiavi . Le coorti , che recavano- a 
Vitelli» ermo potl.e, e quelle poche intera- 
mente peidute di antro, a eng on delle catti- 
ve notizie, che Aa ogni pa-te venivano. Il 
popolaccio era vacillante, ed ov'egli lì pre- 
fc mafie una volta come lor Capo, infallante- 
mente fper:m<rn'e:eb.>e , the con quella ftrlli 
adulazione e zelo, che ayca dimoltmro a Vt- 
trìlt», li vibrerebbe a Veiptifiano. E cosi per 
mezzo- d» que.1i e li.v giunti rag onainenti i 
grandi .di R m* pmecunvano di eccitar Sabi- 
ne , che pur roRavii non poterono indurre in 
conto alcuno a prender !e arme. E quindi al- 
cuni interamen:* di lui fofpettavano come di 

( 6i ) Uem taf. 6v- 



uno , che o per maligniti , o per cmuld'.nr 
lì nudiate d'impedire i uifeeni format! a f«- 
vor di fiu Fratello , da che TUvie Stiri- 
no era irsgs ore di refprfj»* , e g-andemtnre- 
fbrpanavaio cosi in r:cch»z« , che in rrputr- 
zione . Fu credulo par mentfl , che feob-ne 
• vctfe fofteniiro il crediro e 1 potere di fi;o- 
fntello , che in aliro cafo farebbe venuto me- 
no c mancato, pure per il denaro imprelhro— 

?;li avea ricevuti da lui , come in pegno p si 
a fua cafa, che le fue poilirifioni ; per deh*,, 
quantunque coraj'ar'flè fra loro una certa appa- 
renza d* uniformità d* animo . pure teinealì p 
che Cortirro tra di elfi rirruftì degli olj interni 
e privati . Ma il nollro Idoneo è 1' opinio- 
ne, che S abate , avvegmchè folle nararalraen- 
te pietofo , e d' un animo dolce , abbt»rrivi' 
perno ogni qualunque flrage ed eit'ulbne di 
Ir.'iRite , e perciò fpéffo con Fitellie conferiva 
iniomo a* mezzi di nllabdire la pubblica pa»« 
ce , e di deporre le arme per mez-io di reci- 
proche convensioni e uattat» ( % 



( - ) Taclt. cep. 60. ad 63. Suet. cap. ij. Dio. lib. Ixv. pag. TV* 
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in poter fuo di raffrenare : e quindi avverti Marziale a ritirarfi per una viat 
fegreta , ficchè non fofle aflaffinato dai foldati , come mediatore di una pace , 
S^le effi abborrivanq . Non appena ei fu ritornato al Campidoglio , che i 
, tft. foldati di Vitellio accoftaronfi , e cominciarono con gran fervore P attacco . 
HtA-t. Gli tediati allora proccuraron con nembi di pietre e tegole di fopraflare gli 
aggreflon : ma, quelli avanzatifi audacemente fino alle porte ifteffe della citta- 
della , attaccaronvi fuoco , e già farebbono entrati , fe Sabino non aveffe giù 
rovefeiate quante ftatue trovò , er con quelli gtoriofi monumenti di antichità , 
non aveffe innalzato nella ftefTa entrata un nuovo muro . Indi cercarono di 
aprirti a viva forza un paffaggio per le oppofte entrate del Campidoglio, ram- 
picandofi per fopra i contigui edifizj , che durante il tempo di una lunga pa- 
ce , era ftato permeflTo d* innalzare all' altezza delle fondamenta del Campido- 
glio . Qui 1' all'alto fu incalzante e fiero , ed ellendo ftato metto fuoco ai 
tetti adiacenti e v icini X fe dagli affalitori o dagli alfediati c incerto ) la fiam- 
ma fi fparfe di la fino a' portici del Campidoglio , dove trovando pafcolo nel 
legname da lavoro , il quale era molto Ragionato , lì eftefe dappertutto con 
T. •« grande empito : nè cefsò P incendio , fé non fu tutto confumato e ridotto ih 
di e re- cenere quel tanto nobile e maeltofo edilizio : difavventura , al dir di Tacito , 
,a P' u deplorabile, che fofe mai accaduta dopo la fondazione della città,- ed al 
dura j**pop-»!o Romano la .pia rinfacciante ed ingiuriosa , per elfere fiata non già da 
tiiKu, ftranieri nemici , ma da fé flefli profanata e ridotta in cenere la fagra fede del 
gran (Si ove erettagli da' loro maggiori con folenni benedizioni ed aufpicj , come 
il pegno e centro del futuro loro Imperio (r) . 

Mentre il Campidoglio flava tuttavia ardendo', le bande di Umilio caccian- 
doli dentro , tagliarono a fil di fpada tutti quelli , che loro fi opponevano • 
Sabino quali i piir notabili furono Cornelio Marciale , Emilio Paccnje , Cafperio 
Lfijta N l & tr i e Didio Sceva ..Flavio Sabino però , e Quinzio ittico Confole furono 
nur» . preli e caricati di catene , ed i rimanenti con diverli llratagemmi fcapparono , 
avvegnaché fi foffero informati del nome o parola di ijuel giorno , per mezzo 
di cui li foldati di Vitellio fi dilli nguevano l'uno dal) diro . Il giovane Domi- 
ziano fu faivato per una invenzione di uno de' fuoi liberti , eflendo ftato tra- 
vedilo con una velie di lino, come fe foffe della Tribù de' (acerdoti , che offe- 
rivano i fagrifizj nel Campidoglio (Z). Salino ed ^Attico furono portati a Vi- 
tellio , il quale fece rutto il poffibile per calmare il furor del popolaccio , e 
«iella foldatcfca , che ad alta voce gridavano , che fi faceffero giustiziare . Egli- 
no eran principalmente sdegnati contro Sabino , e perciò in vece di afcoltar le 
pregniere dell' Imperatore , lo paflarono da parte a parte nelia medefjma fua 
prefenza . ed indi troncatagli la tefta , ftrafemarono il fuo bullo per le ftrade 
Sabino fino alle /cale Gemetti* , ove di ordinario efponevan.fi i corpi de' malfattori 
ì *fsf- Aveva egli portate le arme per In K epubblica lo fpazio di trentacinque an- 
**"' ni , avea governata fétte anni la Mejia , e dodici Ritma , e riportata cosi irr 
pace , che in guerra una fingolare riputazione : nè altro era l' unico difèrro ,. 
che eziandio i fuoi nemici poteano rinfacciargli , che la fua ciailerìa o cicala- 

mento ; 

( Z ) Dùmit.ÌM»e paffsndo Ter tnrzio di lu«go una p cciola cappella, che dedicò aG/W 
cjuetli , i quali rarificavano , frn« ellrre co- vi prZtetivre con ua altare, e '1 racconto di 
nofe-uto , fe ne andò in esfa di Cor tile Pri- fua ventura fcolpjto in marino . Qinmlo poi 
me dipendente di fuo pidre , prefle il luogo egli pervenne alia Sovranità , creile un gran- 
ehisinaro Vtlalrt, , e quivi flette nafeoflo , hn diflimo (empio. e confacrollo a Gtovt future ; 
mito clic Rema fu prefi de Prtmo . Indi nel nel qual tempio oflervafi Ilare DemiziAne fa» 
Regno * fuo padre egli demolì quella «fa , le braccia di quello Dio Ccj). 
ir» cui era flato n-kollo , ed erefìe in tj;?cJ 

* 

( 6j ) idem taf. 74. 

i t ) Tacir. cap. ?o. ad f% % 
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CAPO XVIIL 4.5 
mento ; efféndo così quanto air innocenza di fua vita , che quanto alla giu- 
fttzia delle fue azioni affatto indegno di biafimo . Tutti convengono , che - 
prima che Vefpafiano diveniffè Imperatore , Sabino era riguardato come il 
principale ornamento delia famiglia Flavia , ed il foltegno dello fletto Vefpé» 
pano , eh' era fuo fratello minare. Quando poi il popolo domandò la fentenza 
del Confole ittico , Vìtelliù anche perliltette in opporfcgli , effendoli intera- 
mente con lui riconciliato , da che quelli gli aveva apertamente confettato , 
eh' effo aveva attaccato fuoco al Campidoglio ; onde con elferfi ittico così 
addotta co. 1* odio di un tal delitto , venne a dichiarare non oftante che già fi 
iti matte il tutto da alcuni una mera finzione , come innocente il partito dì 
Vitellio . Nel nic.l. bui > tempo Lucio Vitelli* fratello deh' Imperatore disfece 
nella Provincia" della Camp i va \ (ókUti di marina , che fi erano dichiarati a tue» 
favor di Vejpaftano , e ripigliò Terracina . Sci picciole galee frapparono, ed in Y' te L l10 
una di ette frappò Apollinare Comandante della Motta . Tutti gli altri vafcclli Terr" 
furono arredati prt'To al lido, o flrabo< the volmente caricati di pefo , a cagione cinj . 
della fuggitiva ciurma , li affondarono . Giuliano , il quale era flato mandato 
da Vi tetti s per far ritornare , fìccome abbiamo accennato di fopra , la flotta 
ai fuo dovere , ed in vece di ciò fare crafi dato al partirò di Vefpafiano , fu 
fatto prigioniero, ed indi per ordine di Lucio fu prima inumanamente fruttato, 
e pofeia pollo a morte . Allora fe i foldati di Vitelli* infupcrbiti dai buoni 
fuccettì fottero andari a drittura a Roma , farebbe feguiro un terribile contra- 
ilo , he li 'farebbe potuto deciden fenza la deflruzione della città ; ma mentre 
Lucio flava deliberando , fe dovale ritornare immantinente a Roma, o pure 
rofeguire a ridurre in fui fogge z.i 0:1 e la fua fudtietta Provincia di Campania , 
e truppe di Frimo ioli innate del pencolo di Sabino , fi affrettarono ad andare Primo 
in fuo foccorfo . Ferii io Cereale prollimo congiunto di Vefpafiano , e Coman- 
dante di non mediocre carattere , alle prime notizie avute , ch'era attediato il mJ- 
Campidoglio, fu mandato innanzi con mille cavalli, avendo ordine «11 traver- 
sare 1 territori Sabini , ed entrare in. Roma per Ja via Salaria . Frimo in per- 
lina fi avanzò lungo l'ampia flrada Flaminia , e quando fu in buona partetraf- 
c<>rfa la notte, giunfe in un luogo chiamato Rupi Ro(}e , dove ricevette le cat- 
tive notizie , che Sabino era flato già uteifo , il Campidoglio ridotto in cene- 
re , la città polla in fontina colrernazione , e che il popolaccio e gli fchiavi 
tutti erano in arme a favor di Vitellio (A) . Or Petilio Cereale incontrò non 

lungi 



S 



(A) Le forze di Pruno avrebbono potuto di recargliela effettivamente >. tanto nias^ or- 
liniere a Ro'HM , pr:ma the il Campidoglio mente che g a le principali forze delle curde- 
. ille ilato tflediato; ma ciò non avvenne , poi- pretorie avrino abbandonato Vttillte , ed al 
iIk Jc inedelìme in carnaio di continuare la inedeiìmo rama anche impedito di poter ri- 
loro marcia verfo la città, dopo aver lacciaia ceverc alcun rinforzo, 10 maniera che fi fup- 
N*mtA , fi divertron» in Ocnioh, osgiO/r/- ponca . the tolto egli quietamente cederebbe 
tilt, in celebrare l'annua fetta di Stturno , la all'Imperio. Va la vera caSKMWd «na si Itra- 
qualc durava molti giorni . Quivi perciò non volta deliberatone fu , fecondo ir iiutlro Itfo- 
wanorono aitimi , the in tale occalìone non nco , il voler ifpecare l'.amvo di Muriano , 
entraflero in fofpetto ili Mino, e l' an iifaflè- il qnale lbva a piena marcia avanzandoli colle 
ro come quello the per t'adimenio avea lì len- truppe di Onenic . c con frequenti lettere ra- 
tamente marciato , dicendo , ch'era (iato ciò tardava il cammino della vitioiiof» :.rmata , 
effetto di certe lettere ftgrcramente mandategli f>ncioflì.ichè folte prefa da invìi!;* per 1 felici 
da fittiti* , in cui gli offeriva il Confolato , fueceflì di Puma, e giudicafle, ch'egli farebbe 
fa fua tjeliuola allora nubilt , e con ellolei uni privo d'ogni parte nella gloria di que'L guer- 
grandiflima dote in rompenfo della fua rivol- ra , fe non fi rarovifle prefente «Il entrata m 
ta da VrJp*ftaio . Altri al contrario allegava- RtmM : fe non the le nuove poi, che il Cam- 
rio , che tutta quella arcuf* non era, che una pido»lio era g;a aiie.iisto eccitarono Pnm», Il 
m?ra finzione, ed un concertato 600 tra tua' quale perciò pole in movimento «"to 1 efer- 
i Comandanti , affine piuttollo d' atterrire la cito (74). 
*Ktà con un terrio.lc a;;\irato di guerra , the 

( 74 ) fJtm cap. ?Z, 



Digitized by Gc 




4l 5 V TSTORIJ ROM.JN^f 

lungi dalla citta un diihccamento di nemici , e li attaccò brufvamenns ; migli 
fu di loro corr:fyo!\o con eguale coraggio , o.d<>po un lungo e fanguinofo con- 
tralto fu meflj in fuga , ed inftguito fino a Fidene . Simili eventi adjnqjs 
accrtbbiro il zelo e la parzialità del popolo a favor di Vitelli» : onde pref.ro 
le arme, e la maggior parte di loro dava di piglio a qua'trrtque cofa incontra- 
y . ... va la prima , e cosi armati domandavano di efflre condotti contro il nemico» 
mimi* Vtttllh commendò il ln-o zelo , ma nel tempo lleflb mandò Ambi (ci stori così 
Amò*- a Cerale , che a Primo per rinnovare \\ primiero trattato . Allora i foldsri dt 
/«■ " Cercale infultarono i Deputati mandati a qudlo lor Generale ; che an/i fenro- 
Ceièalè- no P rctorL ' <^rvlen* Rujlìnt uomo di molto merito e diftinzionc , ed ucci- 
tur /"«/.fero il fuo principal littore , per aver ardito di far largo per mezzo della fol- 
rart un la . Quelli però, che furon mandati a Primo , ebbero cortefi trattamenti , e 
furon;) meglio ricevuti : quelli venivano accompagnati dalle Vergini Vejlali ,. 
chi portavano lettere di Vitellio a quello Generale , in cui f Imperatore lo 
pregava , the la battaglia , la qua'e doveva tffer 1' ultima , fotfe fofpefa per 
una fola giornata , e cagione che in un tale intervallo potrebbono agevolmente 
accomodarli tutte le colè . Prima licenziò le Vergini con tutte le dimollraziorn 
di onore j ma a Vitellio rifpofe , the coli' uccidono di Sabino , e P incendia 
. r del Campidoglio fi era %w troncata la vii ad ogni mezzo di terminar la guer- 
*!'lhì-*™ con trattat ' (B) • Appena gli Ambafciatori furono partiti, che tutta l'ar- 
mo^, mata fi mo!Te , td avanzoffi in) tre corpi alle mura di Rema , dove l* afpef- 
Amè*- tavano le truppe di Vitellio divife parimente in tre corpi . Il debole ed im- 
fttatvì le popolaccio fa rotto al primo affalto , ma le nlrre truppe regolare di Vi- 
tcllio'." te '' :0 ^ cen ^ 0 una fortita contro il nemico , mentre fi avvicinava alle mura 
dsi.'a città , lo attaccarono con tal furore , che appena può t fpri inerii . NtttU 
di mena i foldari di Primo li mantennero nel lof pollo con eguale intrepidez- 
za-, e bravura ; in maniera che ne firgul la piit crudele e fangainofa battagli? , 
che i Romani aveifero mai fi (tenuta . (I conflitto durò più ore con varj fuc- 
. ceffi ; ma fmalmcn'-e divenne favorevole si foldari di Primo , come fuperiori 
r 'f#Wi c ì j:5nt0 abilità de' loro condottieri : e cosi li foldari di Vittll'-o furono c i 
v'ali ò moka ftrage refpinti "nella città , ove elfi radunaronli di nuovo , e coOKcbé 
ftnerif- ersi vinti e rotti , pure rinnovarono la battaglia con nuovo vigore, e la con- 
2*J'* tinnirono fino alla (era . Il popolo radunoffi intorno a' foldari , come per ef- 
^,'2. fere- frenatore di una qualche rapprefentaaione di combattimento dato per pu'.* 
hlico (bllazzo , e talora ei favoreggiava un partito , e talvolta un altro con 
arida ed applaufi teatrali r anzi ogni volta , che o 1' una , o I' altra rane 
volgea le (palle , o fuggivano i particolari a ricovero nelle cafe , o fi. nafeon- 
deano nelle botteghe , egli infiftea , che ne fonerò eflratti fuori , ed uccifi ► 
Pertanto il popolo , come offerva Tacito , era s\ poco moffo e tocco da que- 
llo tragico spettacolo , che nel medefimo tempo vedevanfi in un luogo crudc'r 
conflitti , e fànguinoiciui ferite , ed in un altro Iuffureggianti banchetti , c 
voluttuoii rèdini : per ogni parte torrenti di fangue , e mucchi di cadaveri ; 
poco lungi capricciole sfrenatezze , e difloluti bonlelli : ed in fomma per dirla 
in una parola , vedevanfi unite infieme tutte le abbominazioni , che potettero- 
mai farli in tempo di pace ; vedevanfi dilfolutezze , ed ecceifi , e tuste le bar- 
barie 

• 

t B ) Mm fonie kuf» di condizione civiJierff ne fu - di tfeurvi derifo , e da altri oltraggiof;- 
Sj>mmnt> , e dt protesone ittuo unendoli agli racn'e :nfultsto ; e finalmente parte con r.v . 
Ambile ut or: , piotuuivi con filolofici difcorii nictie , c parte con peifiialìom di uomini più» 
intorno a' van tajujj JeJ!i paie , ed a' perito- moderati , fu indotto ad attenerli dalle intom- 
li , ond' e ateci p -i.nia fa c «err» di fedire il pcftive fu* limoni di f%\ w .t» (75).. 
tutore dfgli nomai, cli'eut.o 4 a i.we .- «a. 
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barie <P olla più crudele e terribile cattiviti . finalmente avendo prevaluto i 
foldati dì Primo , e fàtrrfi gii padroni della città , marciarono in fecon- ' * <■<>- 
do luogo ad affalire il campo delle guardie Pretorie, dove fi erano riti- ^ d> 
fati quelli , che fra i nemici erano i più coraggiofi . Or avvegnaché quelli j 
confideranno il campo come la loro ultima fpcranza e rifugio , fecero gli ul- infitmt 
timi loro sforzi per difenderlo , e quantunque di numero inferiori , pure fo- 
vente refpinfero gli aflalitori , e finalmente quando le porte , mal grado di fyj** 
qualunque loro oppofìzione , furono con violenza aperte , pur etti unitili allo- u, p r i. 
ra mliemc fecero tatti quegli altri sforzi , che lor rimarcano poflìbili . Se- no. 
nonché finalmente dal numero de* nemici fopraffatti , moriron tutti facendo*' 
femore fronte al nemico , e feriti folamente ncll* anteriore parte del lor cor- 
po («) . 

• Vitelli* poiché vide già la città prefa , fecefi portare dentro una fedia per Viglio 
dietro il fuo palagio nella cafa di tua moglie fui monte ^Aventi ito , con pen- ^* J "'. 
fièro di ftar ivi nafeofto tutto il giorno , e fuggirne la notte a fuo fratello , ,*u g „ 
il quale ritrovavali allora in Terracina . Ma concioffiachè a quello , il quale è ma j>» : 
in ifpavento e teme di tutto , le cofe preferiti fembravano le più pericolofe ,/r«* V 
tofto muto penficre , e tornò al palagio s e qui Suetonio dice , eh' ei cambiò 
la primiera fua deliberazione , a cagione di una incerta e mal fondata notizia ? 
cioè , che il era coschiufo un trattato di pace . Comunque però ciò fia , egli 
trovò il palagio affatto abbandonato e defedato , da che tutti i fuoi (chiavi e 
donzellici erano fuggiti , o pure accortamente cercavano di evitare d' incon- 
trarli pia con effolui . Atterrito eoli adunque da quella orribile folitudine t 
filenzio , tentò di entrare in diverti appartamenti ; ma ritrovandoli tutti chiu- 
fi , ed effondo finalmente ftanco dall' andar vagando in qua ed in là cosi foli- 
tario , ed in modo compagnone vole , fi cacciò alla fine nella itanza del Porti- 
naro , e fi nafeofe dietro il Ietto , Frattanto enrrò nel palagio un diflacca- 
mento de' foldati di Primo , ed andarono fpiando , e facendo diligenza in turi* 
i luoghi , e cantoni del rnedefimo , fintantoché in fomma trovarono 1' Impe- 
ratore , e lo ftrafeinarono fuori 1 ed avvegnaché elfi non lo conofceffefo T do- Vitelli© 
mandarongli chi egli forfè , e fè potefTe dar loro notizia , che mai fotte di 
Vitellio addivenuto . Egli adunque fu) bel principio ingannolli , dando loro !j 
ad intendere tutto altro di ciò . che in fatti era vero i ma come tofto fu co- miti . 
nofeiuto da Giuli* Placido Tribuno di una bauda pretoria , Vitelli» finfe , che 
dovea far confapevole Vefpafiano di molte colè di eitrema importanza , onda 
lo feongrurò caldamente , a non volerlo moleftare , comechò in prigione , fino 
al di lui arrivo . Ma il Tribuno, e gli altri foldati fordi ad ogni fua preghie- 
ra , legarongli dietro le mani , ed attorcendogli una fune al collo , e lacerata 
tutte le fue velli , lo ftrafeinarono mezzo ignudo nel Foro per la ftrada mae- 
ftra detta la Via Sacra r forzandolo per tutto quello tempo , tenendogli le J*J* 
punte delle loro fpade alla gola , affinchè teneffe il fuo capo rilevato da terra, ^'^ < 
ficebè egli rnedefimo efponeffe il fuo volto alle indegnità , che ukvagli la 
Romana plebaglia , che allora lo ingiuriava in una maniera molto ol t raggi of* . «*. 
Eglino il coftrinfero ancora a mirar le fue proprie ftatuc revefeiafe , ed il 
luogo, dove era flato uccifb Galba . Or mentre Vitellio era in fimile guifa 
maltrattato , fu incontrato da un faldato Germano , il quale tratta la fua fpada 
icaricò un colpo con molta violenza , non 6 fa , fè a Vitelli» per vendicarli 
di qualche pattata ingiuria , o al Tribuno per liberar 1' Imperatore dagT in- 
foiti e dalla derilione di tatti. Senonchè troncò in quel!' atto un'orecchio al 
Tribuno , e quindi fu egli nccifo in quel rnedefimo ìftaute . Dopo ciò i fol* 
iati conduflfero pia oltre il mifero Vtttllio , rimproverandogli per tutto quel 

tempo 
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tempo il popolaccio la fua ghiotteneria .* La fus targm o fia /cWo grande <tf 
Minerva , le fue diffolutezze , e filo ancora le imperfezioni , e difètti del Cuoi 
corpo : concioflìachè egli era eccedentemente altp , corpulento , ed alquanto» 
zoppo per efiere flato offefo da un cocchio , mentre accompagnava Caligola 
nelle corfe del circo . Egli intanto (offriva tutti gì' intuiti , e indegnità fatte-» 
gli fenza profferire una fola parola ; ferramene rifpofe al Tribuno , mentre 
quelli Io trattava in una guifa del tutto fconvenevole r che ciò non ottante eglf 
era flato fuo Imperatore . Finalmente elfi lo ttrafeinarono alle Scale G emonie f 
o fia al comune macello de' malfattori , dov' era flato efpoflo il corpo da 
^Flavio Sabino , e ouivi con molte ferite fu pollo fine all' infelice fua vita t 
Il fuo capo fu dal butto recifo , ed indi' poflo fopra di un palo , fu portato? 
telilo. ^ j e ft ra( j e principali della città ; il fuo corpo fu- ftrafeinato con un uncino % 
e con tutta 1' ignominia poffibile gettato nel Tevere , il quale però fu pofeia 
feppellito da Galeri* F andana fua vedova . E tale fu il hne di *4ulo Vitellio 
nono Imperatore Romano nel cinquantaquattreGino anno di fua età , fecondo* 
alcuni , e cinquantottefimo ,' fecondo altri , e dopo di aver imperato un anno' 
meno dieci , o dodici giorni dal giorno , che fu proclamato Imperatore in 
Colonia , ed otto meli , e pochi giorni dal giorno della morte di Otone . Vi- 
tellio fu innalzato alle prime dignità dello Stato fenza alcun fuo merito o buo-- 
na qualità , che lo ri ndeffero- degno , ma per riguardo del luftro di fua fr* 
miglia , la qual era una delle più cofpicue famiglie di Roma .■ Colle fue ftra*- 
vaganti liberalità e profufioni fi guadagnò l'affetto' si del popolo , che della 
foldatcfca,. molti della quale aderirono a lui con una fedeltà inalterabile fino- 
ali' ultimo , comechè- fecondo V opinione dkl* noftro Storico ei non forte adorno- 
di niuna virtù , che lo rendeffe commendabile preffo quelli , i quali defiderava- 
no il bene della Repubblica , eflendofi involto ed imbrattato fin' da' fuoi anni 
più teneri in ogni Torta di delitti ed iniquità: le più infami ed abominevo- 
li (vi/) . Quindi concioflìachè il giorno- foffè in gran- parte già feorfo , il Se- 
nato non potè radunarli , perchè si- i Senatori , che i Magiftrati fi erano parte 
Domi- fegretamenre dalla città ritirati, e parte nafeofi nelle cafè de 1 loro dipendenti *- 
anno fi- Ed allora Domiziano non temendo più d' altri pericoli v fi prefentò a' condot- 
ti cr i <jel partito di fuo- padre , e fu da'foidati che fi affollarono intorno a lui 
rifilino -aiutato col nome di Cejare , e da" medefimi condotto in una fpecie di trionfo» 

* ftUw nella cafa di fuo padre . 

t*t» Ce- • Frattanto Lucio Vitellio fi flava colle fue coorti avanzando da Terracina in" 
• foccorfo di fuo fratello , onde la cavalleria fu mandata innanzi in *4ric'ta . e 
le legioni ebbero ordine di avanzaifi a Boville . Ma non" $1 tofto egli fu in» 
formato deli' infelice fine dell'Imperatore , che fi refe infìeme colle fue bande 

• j - alla diferezione de' vincitori . Quindi furono i fuoi foldati difarmati ,« e con- 
Vueiiio* dott ' PW ,a città » cuftoditi da ogni parte da file di uomini armati' , e ferma 
fimi*, moflrare il menomo fembiame d» fupplichevoli ,- o profferire qualche vile e 

'*- baffa efpreflione , non ottante the fonerò' oltraggiofamente intuitati dal petttlan-' 
éflufM* te vo, 8° > cne dileggiagli : indi furon tutti confinati in una prigione , e di là 
truppt a poco tempo liberati. Quanto a Lucio Vitellio , ei fu pollo a morte , gatti- 
ni m**> 9 che ben meritavafi , come quelli, che non meno di fuo fratello era ad» 
miudM - to ^ °^ n ' ^ ta ^ v '*' * Se noncne non ottante tutti quelli fuoi vizi , non 
tm» ì g'i mancò tuttavia coraggio nè abilità a foflenere la fua cauli con molta vigi< 
t»9» m lauza e bravura ( x) . Intanto per la morte' si dell' Imperatore che del fratello , 
fi vide piutrofto celiar la guerra fra le truppe contendenti ,- che cominciar la 
pace fra 1 cittadini ; poiché i vincitori continuando' a- far ufo' delle armi ,- trat- 
tavano la città , come vinta e prtfe per forza > empiendo di- ftrage 

( vv ) Tao'i. c»p. If.'Só. Saec cup. 4. f . iy. il. Dio. pig. /4I. 
\ a ) Tic». Mi. iv. c«i>. 2. 1 
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Mjfer*. 

ne del popolaccio miferabile non mancò d' unirti co' Soldati in limili loro ge-'t&ót»" 
neralt violenze e facebeggj ; in maniera che altro da ogni parte non udiva?] , d>iu 
•che terribili grida t e lamenti , né vedevafi altro , che orrende clamiti d'una f n """ 4i 
xittà prefa ad affalto, e metta al facco . E quanto a Domiziano , il quale dt . <mgt 
già godea si del nome , che della relidenza di Cefare , jn cambio di proccu- 
ore di raffrenare J' iofolenza della foldatelia , attendeva.anzi a' fuoi infami 
piaceri , e non con altro dimoftravafi figliuolo d'un Imperatore, the colla Tua, 
vita diffoluta . Primo, nelle di cui mani ftava tutto il potare , non ne* faceva' 
ufo per altro , che per Saccheggiare folamente con maggiore libertà ; talché fe 
ne ftava intieramente occupato in trasportar dal palagio tefori, mobi i , e Schia- 
vi domeftici , e come fe ancora egli ftelfe tuttavia impadronendoli del bottino 
jdi Cremona, Indi quando il furor della foldatefca^coaùnciò a minorar*;, il. Se- 
nato radunoftì , e confermò la Sovranità a Vefpafiano , decretandoli con mol- f^ a ^*2 
ta prontezza tutt' i titoli, e le prerogative, di cui foffero mai (tati invertiti di Vef. 
i pattati Imperatori . In oltre lo dichiarò Confole, e diedegli per Collega di piiiano 
quella dignità Tito fuo figliuolo ; e quanto a Dominano fu dal med.-fimo Se- vtene 
nato onorato colla pretura , e colf autorità confolare . Primo ancora fu <fiilintOy^'**" 
cogli ornamenti Confolari ; e Cornelio Fufco , ed Atrio Varo con quelli della d.tl s*- 
Pretura . Tutti quefti decreti furono fatti per parere ed irrigazione di Valerio »*»• 
A futico Confole eletto f» . ' 

Durante il tempo di fimlli commozioni ncW Italia , fi rivoltarono i Batavi n fji\, 
fotto la condotta del celebre Cianaio Civile ; ma delle cagioni ed eventi di o,ue- è* 
ila guerra , che durò lungo tempo , noi parleremo nel Seguente Regno . Non 
altrimenti fi follevò , e mifè in armi il popolo della Dacia , il quale non fu 
mai bene affetto veffo i Romani , ed in quello tempo non veniva raffrenato da jTiu. 
alcuna forza , poiché 1' armata erafi dalla Mefia ritirata . Prcfè egli adunque ciano, 
ad affalto i quartieri d'inverno delle coorti aufiliarie , e paffato il Danubio , 
andavane a demolire le trincee delle legioni , quando ecco accadde che paf- 
faffe per la Mefia Mudano culle truppe dell' Oriente ; e quindi avvegnaché già 
fapefle quello Comandante la vittoria di Cremona, diftaccó la fella legione per 
opporfi a quefti barbari , e ftabill Fonte jo Agrippa Governatore della Mefia con 
parte delle truppe , che fi erano refe in Cremona , e che fi era giudicato fpe- 
diente impiegar in una guerra (tramerà, perché non difturbalfero la pace dome- 
nica . Indi quello %/fgrippa obbligò il nemico a ripaflare il Danubio, e per im- 
pedire qualunque altro attentato di tal natura , fabbricò un gran numero di 
forti fulle fponde del Danubio , e rinforzolli con numerofe guernigioni . Nel Dijlurti 
-Powfo Similmente furono eccitati dilturbi grandi da un certo Aniceto, che un"''.'*" 
tempo era flato liberto del Re Polemone , e fotto il medefimo aveva un gran'Jó 
potere » ed era Comandante della Real flotta. Com'egli era Sommamente irri- Aniceto, 
tato .contro i Romani , per aver cangiato quel Regno in Provincia ( il che ac- 
cadde nel Regno di Nerone ) e per averlo così privato della intera fua autorità, 
abbracciò quella prefente occafìone , in cui facendo leva di truppe fotto colore 
di aflìftere a Vttellio s'impadronì della città di Trebifonda, bruciò la flotta, che 
guardava le coftiere , e fàtt'alleanza coi vicini barbari , feorfe il mare con in- 
aliti , ed oltraggi , e commife delle grandi prede e faccheggj nelle coftiere dell* 
Afta . Contro quefti adunque Vefpajiano mandò un fcelto corpo di legionari 
fotto il .comando di Vtrdio Gemino uffiziale rinomato nelle cofe di guerra , il 
quale effendo venuto alle mani col nemico , mentre andava feorrendo intorno 
in cére* di bottino , lo rifpinfe ai fuoi vafcelli . Indi con alcune galee fàbbrica- 
te 

(,) Idcmibid. 
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Ce con molta prefteria rincacciò sAuktf ndl* imboccatura del fiume Cobo , ove 

fi pofe fotto la protezione di Sedato Re de' L*y popolo delia Mingnlia , il 

J|u.ìl Principe , comeche fembrafle fui principio determinato a difèndere un tal 
uo alleata , pure tolto che gii fii proporlo di darfegli una ricorri penfa per il 
firn tradimento , e tofto che tu minacciato, che in cafo contrario gli fi fareb- 
Amc«t© ^ guerra , diede Aniceto con tutti i Cuoi feguaci in potere del vincitore , Cosi 
prv$ ' termino quefta guerra fervile; c Vefpafitno ricevette un racconto de* buoni lue» 
ceffi , oncf erano {tate accompagnate le Tue arme, pochi giorni prima , che gli 
giugneffero le lire novelle della gran vittoria , che fi era guadagnata dalle tua 
ttyppe ù> Crinm* {%)* 



U> Tifiit, ih. IH. cip. 4f, 



Firn iti Tom DecfmojHarto. 
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